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TRATTATO 

VISITA  PASTORALE 

Utiliflìmo  à Prelati , e à Sudditi  Ecclefiaftici  , 

Secolari}  c Regolari . 

Nel  quale  fidi  il  modo  facile  di  Vifirarc,  e di  edere  Vifltati, 
e di  efeguire  i Decreti  della  Vifita. 

DIVISA  IN  TRE  PARTI. 

Nella  PRIMA  : fi  tratta  della  Vifita  Preparatori  cioè  di  quello, che’l  Vota- 
tore , e i Vifitandi  hanno  da  preparare,  e operare  prima  della  Vifita  attuale.  ' 

Nella  SECONDA:  Della  Vifita  Attuale  , Locale,  e Reale  delle  Chiefe,e 
d’altri  Luoghi  Pij  $ Dell’ adempimento  di  Pefi  di  Mefle.e  d’altri  Offici) 

Divini  : di  Legati , e di  altre  Opere  pie . 

Nella  TERZA  : Della  Vifita  Perfonale  de’  Cleri , e de’  Popoli . 

PARTE  SECONDA,  E TERZA. 

COMPOSTO 

DA  MONSIG.  GIUSEPPE  CRISPINO^ 

VESCOVO  ET  A M E L I A . 

E/lratto  dall’Opera  di  quello  medefimo  Autore,  VjVy 

INTITOLATA 

IL  BUON  VESCOVO 

Ubbidiente  agli  Avvertimenti  Paftorali  della  Santità 
DI  N.S.  PAPA  INNOCENTIO  XI. 

Fondata  in  Sagre  Scritture,  in  Canoni , in  Concili),  in  Decifioni  Apofloli 
in  Detti  di  Santi  Padri , in  Efempj  di  San  Carlo  Borromeo . 

SECONDA  IMPRESSIONE. 

DEDICATO 

All’  Illuftrifs.  e Reverendi.  Signore , Monfìgnor 

SPERELLO  SFERELL 

Vefcovo  di  Terni,  e Vice- Gerente  di  Roma. 

A fpefe  di  Felice  Cefaretti , e Paribeni  all’Infegna  della  Regina  . 

IN  ROMA  per  Domenico  Antonio  Ercole.  169 f.  Con  licenza  de’Superiori. 
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£ £><rZo  >fitpere\e  pietà  di  Monfegnor 
Giufeppè  Crifpino  degni (fimo  Pefiovi 
I '^S|  HH  £**  dtÉifeglt  ,&-or*  d'Amelia>  ri- 
lfe&y  W\  (ìbride  ^mtr^bilmente  {oltre  le  altre 
. '‘"“f  Qpcreìfueeùne 'in  luce)  in  quefia  del-, 
la  Vèfita  Pqfiorale\  Ruttiti  Vefiom  le  fecero  toni 
oppiati  fi , tofto  che  <vìfedmbfferin  ejfale  regole  più 
perfette  , ùùidquatir.fi  depe ^attenere  la  vigilanza-* 
'del  Prelato  E aclefirff  cocche  una  fila  Edizione  non 
jpàpotuto  fi  disfar*  akbifigno^ e al  defidino  di  tanti . 
Noi  nell  'accinger fi.  a farla  ^ rtfiampare , babbi  Amo 
confederato ) che l\Erudtt%jfemo  Autore  comprova  be- 
ne fpejfo  i fuoi  Infeegnamenti  coll'autorità  di  Monfi- 
gnor  Alejf andrò  SperellrPtfiervo  di  Gubbio  Zia  di 
F'.S  A lluferijjìmd , celebre ad  Mondo  per  l ’ irtfegnt^» 
bontà^  e dottrinai. onde  ci  animiamo  di  offerire  al 
Nipoti  f ytefi  ' Opera , in  cui  s infègna  a'  Fejcovi  più 
gelanti  il  pratile  are  quel  ycbe  coll  ' opere  , e coll 
efempio  hanno  infegnato  'tanti  degni  fimi  Prelati 
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della  Capt  di  V.S  .fillujtrififiima . Sar*  fempre  inde- 
lebile la  memoria  di  Filippo  Sperelli  Nuntio , e Le- 
gato della  Sede  Apofilolica  in  Elvezia , & in  Ger- 
mania , inviatovi  dal  Pontefice  Gr  egorio  Nono  ; di 
Marco  Auditore  di  Rota  fiotto  Martino  Quarto  ; 
di  due  Nicolai,  l 'uno  Veficovo  d ' Afifiifiì  fiotto  Gregorio 
'Vndecimo,e  [altro  dimoia  fiotto  Bonifacio  Nono\di 
Bartolomeo  Veficovo  di  Bovino  fiotto  Martino  Quin- 
to \ e di  molti  altri,  che  per  / ’ Eroiche  afifiioni  loro , 
pur  vivono  ancora  ad  onta  dell'  antichità  occulta- 
tele . Mà  più  da  vicino fi  fa  fieni  ir.  ri  fonante  leu 
fama  d 'Aficanio  , e di  Francefilo , amen  due  Vefcovi 
di  S.  Severino  , l'uno  zjo , e l'altro  fratello  d Alefi 
fiandro  fiudetto , tutù  eficmplari , e vive  immagini  del 
perfetto  Ve  (covo . Siamo  cofiìretti  parlar  degli  altri, 
perche  la  modefilia  di  VS.  Illujlnjfiima  ci  proibifice 
il  dir  parola  di  Lei.  Sarebbe  troppo,  duro  il  comanda- 
mento di  tal file  rili  o,  fé  non  ci  confiòlaffìmo  per  doppia 
cagione : l una  e,  che  non  rammentafifitmo gli  tjlranei, 
mentre  facciamo  commemoratione  de'Jùoi , le  virtù 
de' quali  veggi  amo  trasfu fe , e tutte  unite  in  lei  come 
erede  di  sì  gran  t e foro. Bella  providerifia  de' Maggio- 
ri il  far  de  beni  temporali, panche  del  proprio  patri- 
monio erede  i poveri , e delle  virtù  il  Nipote  : far  sì , 

che 


che  non  fi  pofa  dire  Rapina  pauperis  in  Do- 
mo  Veftra  : ma  an%i  lafciartn  Cafa+in  'vece  del 
oro , un  gran  cumulo  di  buoqe  azjzjoni',  quello  dtfi 
per  fi)  e dato  a mendichi  di  Giesu  Chrifto , quefie 
"congregate  per  iftru  spione  de ' Succi  fiori  . L'altra  ca- 
gione fi  e , che  fi  non  pofiìamo  proferire  le  fue  lodi , 
dobbiamo  tacerle  , ci  'auviene  nulladimeno  frequen - 
temente  l udirle  * quando  con  voce  finora , e commu * 
ne  le  puhlica  Roma  yche  e il  più  gran  T eatro  del 
.Mondo  f pf  e gtufhftma  fii matrice  dii  merito . Ec- 
co à V.  S.  lllufiri filma  il  Volume , compendio  di  età , 
che  Élla  ha  operato  tn  E erni  come  Vefiovo , e che 
opera  in  Roma , come  Vice  - Gerente  ; col  Volume 
vten  accompagnato  il  Nofiro  ofiequio , che  ì proprio 
à cui  proferiamo  efiere 

Di  VS.  HLm\e  Revi*0 


Roma  li  if.  Aprile  iSjf» 


Eevotijfimi , e diligati  fimi  Struttoti 
Felice  Cdàrerti  > e Paribeni. 
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; ; ^ , Spercllus  Epifcopus  Intcramncn , V i cefg. 
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Llbruro^  cqi  titulo^  , Tr  audio  della  Vifit a Pafier àie , Aurore  lUuftrifllmo, 
& Réverèndiifimo  Ò omino  D.Jo  fepho  Crifpinò>o]im  Vigiliahim,.nunc 
ad  Amerinam  EcclefiamtranslatQ  Epifcopo,  jufFu.Re\rercndifscP.  Fr.Thomas 
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bigioni , ac  ciifciplinse , feu  bonis  moribus  repugnans  * quiiumb  tocus  ad  no- 
Jlrarr* , ac  formarli  do&rinà:Sanctorum  Patrum  , Ganonum,  Conci  liórum. 
Conili tationem  Apoftplic^rum  * ac  Decretomm  Sac.  Congreaation  ìs  fabrè- 
faGus , ne  cium  potorie  ad  pra?fens  inoffènfo  pede  , fed  <5c  in  poftenjm  fexcen- 
cièSj  recudi  oportefcìt.,  ut'ità'  fàcillfis , pra*  orrtniàm  manibus  habitus  vere 
fìat  Manuale  Vifitatorum,  ac  Vìfitandorum  , quo  unufquifque  quidauid  in  re 
tam  gravide  faèrofafìft^  doèere,  dìfeere  debeà?, plana  (ìmul, àbplena  nrife- 
thqdo  expedi ridirne  Ceneat  j pca:Cenribus  teftor . Datum  Roma;  die.,;.  Au- 
gelli 1694. 

Dominion  Bel  li  fari  ut  de  Bellis  U.J  .D.P  ri  micerius  Ceramejfiaa,  & V 1- 
c ari us  Gcueralis  Bare n Roma  accajhn : Vifitatienis  Sacr . * Liminu m 


degens  . 
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lterum  imprimatur . 

Fr.  Thomas  Maria  Ferrari  Ordinis  Prafdicatoruna  Sacri  Pa« 
Uti;  Apoflolici  Magiftcr.  ,v;Sl  v ìu..:** 
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LE  T T E R A 

A CHI.LEOG  E. 


Nella  quale  > Giufeppe  Crifpino  Vefcovo  d' Amelia  dà  ragguaglio 
d'uva  fua  Opera , tufi  (ola  fa  : IL  BUON  VESCOVO  ubbi- 
diente à gli  Avvertimenti  Paftorali  della  Santità  di 
N.  S.  PAPA  INNOCENTIO  XI.  e dfcorrt^ 
del  prefente  Trattato  della  VISITA  PA- 
STORALE 5 che  dalla  medefima  Opera 
dfmembrato  , fi  dà  in  luce . 


NNOCENTIO  XI.  Pontefice  Ottima  , Maffìmo,  di  Tanta 
memoria  » ne*  primi  giorni  della  Tua  Afluntione  al  Sommo 
Pontificato,  con  prouuidenza  degna  di  Sourano  Pallore  della 
Chriftianità , daii'Apoiìolico  Trono  mirb  d'intorno,  diè  d'oc- 
chi o a*  Sagri  Atlanti , a* Tuoi  Venerabili  Fratelli»  à coloro, 
che  operolamente  coadiuvano  il  loro  Prcncipe , il  Vicario  di 
Chrifto  in  terra , à portare  quel  gran  pefo , che  gli  Angeli  fteflì  fi  fgomenta- 
rebbonoà  portarlo , dello  fpiritual  edificio  della  Militante  Chiefa.  Adempì  il 
Tanto  Pallore  il  precetto , «iato  da  Chrifto  fleflb  , che  la  Chiefa  s'acquiftb  à co- 
ilo del  proprio  Sangue,  al  Prencipe  degli  Apofloli,  eà  Tuoi  Succeflori  , di  do- 
vere alle  volte  confermare,  e animare  alla  fatica,  i fuo»  Colleghi  Fratelli  : « Et 
tu ali  quando  con  ver fui  , confirma  Fratrer  tuos  , dovendo  le  Colonne , ancorché 
ben  locate, talhora  vifitarsi  ,e  bi fognando  , confermarsi , accihche  non  vacil- 
lino f nè  traballino  con  rovina  delrEdificio  tutto,  che  fopra  di  eflè  s’appog- 
gia : b Et  confirmavit  Columnat  ejnt . 

D'ordine  precifo  di  Sua  Santità , e col  fantifiimo  Oracolo, la  Sacra  Con- 
gregatione  de’  Vefcovi , e Regolari  à dì  f.Fcbrajo  1678.  fcrifTe  a*  Veicovi  un' 
Epiftola  circolare , che,  come  Apoftolica Tromba  và  rifonando  all* orecchie 
de'  Pallori  delle  Chiefe  : * Attenditi  vobis , &"  uni  ver  fio  Gregf , in  qno  ve  Spiri - 
tue  SanSut  pofuit  Epifcopot  regere  E e de  fi  am  Dei , quam  acquifivit  fiangteine  feto  • 
A sì  Tanto  » e sì  gtoriofo  fine  indirizza  Papa  Innocentio  i Tuoi  Pallorali  Av- 
vertimenti , che,  dedotti  dallaccennata  Epiftola,  fono deU'infr aferitte  ma- 
cerie. ^ 

I.  Velia  1 \efiienta  de!  Vefcovo . 

II.  Del  Buono  Efiempio  del  Vefcovo  . 

III.  Della  Per/et  ti  one  interna , ed  efierna  del  Vefcovo . 

IV.  Degli  Haliti  efi  eri  ori  del  Vefcovo . 

V.  Della  Suppellettile  del  Vefcovo . 

VLJDr/- 
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VI.  Dtlla  Menfa  eìtl  Vefcovo . • ' r,t 

VII.  Della  Famiglia  del  Vefcovo  » 

Vili.  Del  Vicario  Generali , e degli  altri  Mini  {bri  delta  Curia  del  Vefcno.  f' 

IX.  Dell  A mmini fratone  della  Gi  ufi  iti  a,  e della  concezione  delle  Grafie,  ite 
fi  fa  dal  V efcovo,  e dalla  fina  Curia. 

X.  Della  Correttile  de'  Sudditi  del V efcovo  . 

XI.  Delle  gene  arcuai  arie . 

XII.  Della  Cupidigia,  da  fuggirfi dal  Vefcovo. 

XIII.  Della  Canee  Ilari  a,  e degli  Emolumenti  leciti,  e illeciti : e fi  difcorre  piena- 

mente della  Tafla  Innocentiana  , alla  quale  fi  fanno  copiof  Anno- 
tati ani  . , 

XIV.  Degli  impieghi , che  il  Buon  Vefcovo  deve  fare  dell" entrate  della  fu.* 

Chi  e fa . 

XV.  Della  Vifita  Pafiorale,  della  quale  si  dà  in  luce  il  prefente  Opufcolo. 

XVI.  Della  celehratione  del  Sinodo  . 

XVII.  Del  Seminario . 

'XVIII.  Della  Sagra  Ordinatone,  di  cui  si  è dato  in  luce  l’OpufcoIo. 

XIX.  Della  Pulizia  nell*  Chiefe . 

XX.  Della  celehratione  de’  Divini  Officii. 

XXI.  Del  fanto  Sagri  fido  della  Mejfa  . 

XXII.  Dell' Elettimi  de'  Confeffori  . 

XXIII.  Della  Coltatene  de'Beneficii. 

XXIV.  Dell' Elettone  de'  Parochi.  , 

XXV.  Della  vigilanza  fopra  i Parochi. 

XXVI.  Dell’Immunità  Ecclefiafiica . 

XXVII.  Delle  Monache. 

XX  VI II.  Della  vifita  de'  f agri  lamini. 

XXI  )£.  Di  alcune  altre  cofe,  da  offeruarfi  dal  Vefcouo. 

XXX.  Di  altre  cofe,  da  evitarfi  dal  Vefcovo. 

XXXI.  Della  Conclufione  dell Epìflola  Innocentiana. 

UScita,  che  fù  dal  Vaticano  , e divulgatasi  quella  Apodolica  Epiftola  , fm 
fentii  eccitato  à fare  alcune  Annotationi  a*  fopra  accennati  XXXI.  Av- 
vertimenti Innocentini . A ciafcuno  hò  fatto  la  fua  Annotationej  e provo, che 
quelli  Apollolici  Auuertimenti  fono  fondaci  refpetti  va  mente , in  Sagre  Scrit- 
ture, in  Sagri  Canoni,  e Concilii  Generali,  in  Decisioni  Apolloiiche,  in  detti 
di  Sunti  Padri , e in  efempii  di  San  Carlo  Borromeo  , Arcivefcovo  di  Mi- 
lano . v r. 

Per  introduttione  delle  mie  Annotationi,  come  io  difcoclì  Proemiali,  òò 
trattato.  ’ ' • * ' ,.\ 

Primo . Dell'EIettione  de’Vefcovi , e di  ciò  , eòe  Sua  Sanciti  pratica  io 
tifeontro  di  quello,  che  in  eleggergli,  praticava  S.Gregorio  Papa.  I 

Se  o ido . Se  Ga  lecito  deliberare , e procurare  il  Velcovato  p^r  la  Di- 

SnIti*  ... 

Terra  . Se  fialecitodefiderarlo,  e procurarlo  per  leraodice.  .<  ,j  , 

Quar- 
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Quarto . Se  fia  lecito  defiderarlo  per  l'Opera  Veicolale  «:>,* c[  i : 

Supportala  legittima  vocatione  al  Velcovo*  Si  propongono  al  Booti  Ve- 
•fcovo'.bóine  in  uno’Specchio  gli  Avvertimenti  Innocentiani , unitevi  la 
mie  Anuotarioni  » le  quali  indicano  la  maniera , e’1  modo  da  ridurgli  in  pra- 

t’ca . > ù\  t.AvV»  » xafb  UbV. . 1 

Quelle  mie  Annotationi , precedute dall'accennata  Introduttione  .unite 
inlìeme,  hanno  formato  un’Opera,  che  hò  intitolata:  //  Ruta  Vtfcovo,  ubbidien- 
te i gli  Avvertimenti  V.ajlorali  delle!  Statiti  di  Nojlro  Signore  Pap a Innocenti»  XI. 
Non  bò  havoto  da  defiderar  à querta  mia  Opera  ia  forte  , e l’honore  , che  rice- 
vette quella,  chefù  comporta  da  un  Segretario  in  un  Santo  Cardinale  Arci* 
vefcovc . , 

Silvio  Antoniano.  difcepolo  di  San Pilippa Neri,  e che  dalmedcOmo 
Santo  fù  dato  per  Segretario  à San  Carlo , havendo  comporto  un  Libro  di  Do- 
cumenti Spirituali  per  Nobili,  hebbe  ordine  dal  Santo  Cardinale  fuo  Padrone, 
che,  • prima  darlo  in  luce , lo  faceffe  vedere  dall' Eruditili! mo  Cardinale  Ago- 
flino  Valerio  di  Verona  , che  allo  fteflo  San  Carlo , era  congiunto  di  fpcciale 
amore, c confidenza . Ubbedì  il  Segretario , e con i’approvatione  dell'Eininen- 
tiirimo  Revifore  , il  fuo  libro  publicb  con  le  (lampe , con  la  lettera  Dedicató- 
ria à San  Carlo.lo.che  hi»  la  forte.di  fervire  anche  di  Segretario  , alfrew  ad  un 
Cardinale  Arcivefcovo  , che  è l’Eminentidìmo'  mio  Signor  Cardinale,  Iònico 
Caracciolo  ( la  cui  modertia  mi  trattiene  dal  ripigliare , e dilatarmi  nelle  Tue 
laudi , accennate  nella  fopra  regirtrata  Lettera  Dedicatoria . rtampat»  in  Na- 
poli l'anno  1682.  chefù  la  prima  impresone  di  quefio  Libro  , anzi  fparfe  per 
quella  mia  Opera  ) ancorché  trà  la  mia  miferabile , e l’eccelfa  penna  dell’An- 
toniano,vi  fia  quella  differenza,  che  vi  è trà  le  tenebre,e  la  luce:  havendo  que- 
gli per  le  fue  virtù  meritato  d’efler  in  fine  efporto  fopra  Eminentifiìmo  Can- 
deliero,  per  rilucere  con  ifplendore  di  Dignità, e di  merici  nella  Chiefa  di  Dio; 
nuliadimcno  per  procacciar  quel  credito,  che  non  pub  per  mè  fiorare  la  mia 
opera:  debbo  quìefporre  la  force,  e l'honore,  che  anche  l'Opera  Sella  hà  ha  ve- 
to d’effe  re  (lata  fotto’l  faggio  giuditio , e forco  la  cenfura  d’un’ajtro  Eruditifli- 
moj  Cardinale  dellaSanta  Romana  Chiefa , che  è l'Eminentidimo  mio  Signo« 
Cardinale  Vincenzo  Maria  Orfino,  il  quale,  non  meno  , che'!  Cardinal  di yef 
rona  à San  Carlo, e aH'Eminentiflìmo  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  ai  con- 
giunto d'amore,  e al  concorde  negli  affari  del  Santuario,,  che  poflbno  ben’effe- 
re  appellati  ; b Due  tberubim  , ex  tendente!  alai , é~  tegentes  Propitiatorium , fi-, 
qui  mutui  , & iihtd  refpicientes  $ quegli  dico  , che  dalla  celebratifiìftia  penna 
nel  fccolo  nofiro  , di  Gio:  Paolo  Oliva  Generale  della  Compagnia  di  Ciesù,  è 
nóminato  t UGranC  ardivate  Orfino , di  H abito , di  Porpora , di  rie  ti  , e di  Senno, 
più  famtfio  , e piti  venerabile  di  quello , che  iiacejite]/n  Lignaggio  accafitto  con  1 ^ . 

j lo  occafione , che  quello  egregio  Cardinale , negli  anni  addietro  dimorò 
per  alcuni  mefi  in  quella  Città  di  Nappli , non  ifdegno  di  fqo  moto  proprio  , 
- 1:  . nii  j »,  0 un 
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on  dì,  che  fu  affai  felice',  per  me , incontrandomi  à cafo,  ("e  fu  la  prima  vota, 
che  io  mi  prefentai  auanti  il  fuo  amabilillimo  cofpetto  ) chiamarmi  alla  fua. 
feguela  : che  appunto  fù  lo  Hello , che  di  rmi  : Verri  feqnere  me . E fodi  per  più 
hore  d’ogni  giorno  del  tempo  della  dimora , che  fece  in  quefta  Città  , ammet- 
termi alla  fua  riverita  Udienza  à difcorrere  feco , non  di  altre  materie , che  di 
Ecclefiaftiche  , fpecialmente  dell’ appartenenti  all’officio,  & agli  oblighi  del 
Velcovo.  Ma  con  quella  differenza.  Egli  ne’ Colloqui;  difcorreva  da  Mae- 
ftro,e  io  dadifcepolo  . Il  cui  titolo , tanto  più  mi  fi  conveniva,  quanto  eh» 
In  quella  ftefla  guifa  di  un  Difcepolo , che  recita  la  lettione  al  Maefiro  , gli  re- 
citai , parola  per  parola  , la  detta  mia  opera  manuferitta  , feorrendolà  tutta . 
Ne  ricevetti  quelle  ammendationi , quelle  cenfure  , e quei  lumi , che  ognuno 
può  figurarli  in  un  inefperto,  qual  mi  fono  io , che  venga  addottrinato  da  uno 
eruditiilìmo , e peritiffimo  Maellro  : Mi  ordinò  il  benignillìmo  Signore  , che 
la  recitata  opera  al  Torchio  fenza  altra  dilatione»  io  mandali! . Mi  ad- 
dotteli da  me  le  cagioni,  per  le  quali  io  non  poteva  farle  per  all’hora  , egli 
( raro  efempio  di  benignità  , e rarillimo  di  fomiglianti  honori , fatti  da  fimi- 
glianti  Perlonaggi  à Scrittori  di  Libri  ) pigliò  dell’opera  mia , una  parte , che 
fù  I’Anuotatione  all’Avvertimento  XVIII.  Innocentino , e difmembratala 
dal  corpo  del  Volume  , col  Titolo  di  Trattato  della  Sagra  Or  ditta  tiene , coro- 
nandolo con  una  fua  memorabile  Epiftola,  imprefla  nel  principio  del  Libro , 
che  per  lo  libro  flelfo  è fiato  pretiofo  Diadema , e agl’  IllufirilFimi  Vefcovi  di 
alcune  Provincie  indrizzandolo  , il  publicò  alle  ftampe . 

Quella  fù  per  lo  mio  povero  parto,  una  forte  non  difiimile,mà  alfa! 
maggiore  ( fono  di  gran  lunga  più  caii  i parti  dell’  intelletto , che  del  corpo} 
di  quella  d’un  figliuolo  nato  da  povero  Padre , e che  capitando  ad  un  Rè,  que- 
lli lo  accarezzi , Phonori , in  fine  , con  dichiararlo  Grande  del  fuo  Regno,  e co! 
porgli , appefa  nel  collo , una  Collana  d’oro  , con  l’impronta  della  fua  Regia 
effigie , lo  lafci  gire  così  pompofamente  honorato  . Onde  avviene , che  un  tal 
figliuolo  , prima  negletto , e che  non  havea  chi  gli  guardaffe  in  dolio  , dipoi 
con  sì  fpeciofo  carattere  tiri  à fe  gl’occhi  di  tutti:  Ognuno  facendo  à gara  in 
fargli  applaufo , e in  accoglierlo  con  fegni  di  fiima,  e di  affètto . Quindi  è av- 
venuto ,che  ovunque  è capitato , e capita  il  mio  Trattato  della  Sagra  Ordi- 
natione  , così  ingrandito  dall’  Epifiola , e dal  riverito  nome , che  porta  fcol- 
pito del  prefato  Cardinale, di  cui , come  di  pretiofiffima  Collana,  anzi  di 
Diadema  fi  vede  coronato , hà  ricevuto  , e riceve  di  quegli  honori , che  l’Au- 
tore da  fe  certamente  non  potea  fperare . 

E Vedendoli  talhora  per  ifperienza  , che  non  fidamente  i poveri  , da  Regia 
munificenza  innalzati  , mà  anche  i congiunti  de’  poveri  ftefiì  ricevono 
honore  : hò  prefo  animo  di  fare  ufeire  in  luce,  l’Annotatione  all’Avvertimen- 
to  XV.  che  è il  prefente  Trattatodella  VISITA  PASTORALE:  Nèdiffido, 
che  effèndo  germano  della  Sagra  Ordinatione , come  nato  dalla  flefla  penna. 
Labbia  anche  eflb  da  elfere  cortefemente  riguardato , ed  accolto  . Che  fe  bene 
quello  non  fi  vede  comparire  adorno  al  di  fuori  con  altro  fimigliante  pretiofo 
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•«■«amento,  per  renderfi  accettabile  »come  quello  della  Sagra  Ordinarione  j 
nuliadimeno  , porta  feco  altre  intrinfeche  pretiofe  prerogative  ,■  fcalurice  dal- 
lo fteffo  fonte  di  Eminentilfima  benignità . 

In  leggere  (come  (opra  accennai)  la  mia  Opera  al  Card.  Orfino , quan- 
do venni  al  prefente Trattato  della  VISITA  PASTORALE  , mi  fuccedè  con 
quello  Eminentillìmo  Signore  ( fervata  la  debita  proportene  delle  cofe  ) db 
che  avvenne à Padri  deli'  lliurtrilfima  Compagnia  di  Giesù  del  Collegio  Ro- 
mano con  Gregorio  XIII.  Eraiì  incominciata  ,eà  qualche  termine  ridotta  la 
fabbrica  di  quello  flupendo  Liceo  di  Sapienza  5 quando  piacque  al  Gran  Pon- 
tefice Gregorio  di  portarli  perfonalmente  à vilitarla . Andò  , vifitò  ,e  atten- 
tamente la  guardò  ^confiderò  ; E fcorgendola»  non  «fiere  corrifpondente 
all’idea  della  fua'alta  mente , ne  proportionata  all'ampiezza  del  fuo  Apoftoli- 
co  zelo,  diè  ordine,  che  torto  l’incominciato  Collegio  del  tutto  fi  demolifle  , 
e in  più  magnifica  forma  fi  riedificarti*  . Cosi  fu  ordinato , e così  fù  eseguito. 
E quei  buoni  Padri  per  divota  ricordanzaà  Pofteri , e per  gratitudine  verfo  la 
munificenza  Gregoriana,  erfero  al  Gran  Pontefice  in  quel  Collegio , una 
grande  Statua  di  Marmo  ( degna  d'efilre  fiata  fufa  in  oro  ) e da  un  de*  lati  fi 
ammira  vagamente  efprelfa  in  dipintura  , la  fioria  de!  Ponteficio  acceflo  ia 
la  faccia  del  luogo  , e l'ordine  dato  della  demolitione . Si  vede  ivi  dipinto  à 
Cavallo  con  nrueftà  Pontificia  Papa  .Gregorio  , e genufieffo  ftà  l’Architetto  , 
che  moflra  all’Apoftoiico  Afcenfore  , efpreffa  in  carta  la  Pianta  di  tutto’l  Col- 
legio . Il  Pontefice  fdegnando  l’humiltà  del  difegno , flende  il  braccio  , addi- 
ta , che  torto  fi  venga  allademolitione  di  quanto  fi  è fabbricato  , acciòche  in 
più  nobiLforma  il  Collegio  riedificato  Ga . E veggonfi  cfpreiFi  anche  gli  Ar- 
tefici con  gl’  iftrumenti  alle  mani  «che  fi  affaticano  nel  fate  da  Guafiatori . 
Riedificatofi  il  Collegio  Romano  in  quella  magnifica  forma , che  può  , e de- 
ve connumcrarfi  frà  le  altre  maraviglie  di  Roma  ; quei  buoni  Padri  , à piedi 
della  Statua , vi  hanno  in  fegno  di  grato  animo , e per  inflcuttione  de’  Porteti* 
incifa  quella  Infcrittionc . 

GREGORIVS  XIII. 

Couboivm  Rohakvh 

Humilitcr  incohatum, 

Dirui , 

Et  Magnificentius  Extrui 
Jubet. 

Più  vivamente  non  faprei  efprimere  ciò  , che  mi  accade  nell’  edificio  , che 
haveva  ioquafi  condotto  ai  fine  del  mio  Trattato  della  VISITA  PA- 
STORALE. lln  dì  dell’accennata mia  udienza , lo  efpofi,qualdifcepolo  ,8 
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come  inefperto  del  mettere  di  vìfitare  ( ancorché  bora  per  ragione  del  mio 
Officio , mi  converrebbe  non  efferne  affatto  ignorante  , mentre,  oltre  alla  ca- 
rica di  Segretario  del  mio  Èminentiffimo  Cardinale  Arcivescovo,  efercito 
con  gli  altri  miei  Colleghi , anche  quella  di  Confukore  della  Sagra  Ordina- 
tone , e di  Visitatore  di  Sua  Eminenza  in  quella  nobilifficna  Città,  c Diocefi) 
efpofi , dico,  il  Trattato  della  Vifita  Paftorale  à gli  occhi  perfpicacifsimi  dell* 
Èminentiffimo  mio  Maellro  Cardinale  Orlino  predetto , molandogli , e leg- 
gendogli ciò,  che  nella  Pianta  d'alcuni  miei  pochi  fogli  haveva  io  defcritto. 
JMa  egli  il  Sapientiffimo Cardinale , non  conofceodolo  corri fpondente  alle 
fue  alte  Idee , con  un  difcorfo  ,che  fù  per  me  una  gran  Lettione  , che  ff  degnò 
formi  un  dì  in  materia  di  Vifita  Paliorale , mi  fece  vivamente  apprendere  la 
baflezza  del  mio  edificio , e mi  conobbi  obligato  à distruggerlo  del  tutto,e  per 
riedificarlo  da  principio , fame  nuova  Pianta , che  fu  la  Tavola , delle  materie, 
che  la  mia  penna  dovea  trattare , e l’ordine,  che  voleva  io  tenere  nella  difpo- 
fitione  di  effe  . Partito  da  Napoli  il  Signor  Cardina  le  per  la  fua  Refidenza,  ar- 
di) mandargli  colà  , la  mia  Tavola;  ed  egli  me  la  rimandò  accompagnata  con 
una  fua  lunga  E pillola,  tutta  di  fuo  pugno  < che  confervo,  come  pretiofa  gem- 
ma) in  cui  capo , per  capo , mi  diede  ottimi  avvertimenti  per  dillendere  le 
degnate  macerie , anzi  alcune , che  io  non  le  havea  delineate , per  trattarle , 
egli  mi  avvertì , che  non  1 haueffi  tralafciatej  Onde  la  prefata  lettione  datami 
in  voce , e una  tale  Epiffola  ( haveffi  Caputolo  bene  approfittarmene  ) furono 
lume,  e indirizzo  alla  mia  mente,  e alla  mia  penna  nella  fabbrica  di  quello 
Trattato , già  da  me  riedificato , e che  hora  elpongo  in  luce . E fe  Papa  Gre- 
gorio dell’Erario  Apoflolicofomminiftrò  à Padri  del  Collegio  Romano  le  pie- 
tre per  riedificarlo  , anche  dall’Erario  degli  Efem pi  ,edeile  Dottrine  di  quello 
mio  Èminentiffimo  Signore , e Maellro  (ficome  il  Lettore  potrà  ben  vederlo 
dal  proceflo  del  medelimo  Trattato  ) hò  cavato  in  gran  copia  le  pietre  pretio- 
fe  per  quello  mio  Edificio  ^ c fe  quel  Gran  Pontefice  fù  incolpato ( o felice 
colpa , che  hà  arricchito  due  Mondi  di  Sagri  Licei , Tefori  impretiabili  della 
Chrittanità)  che  haveffe  efauflo,  e impoverito  l’  Erario  Apollolico  perle 
opuleritiffime  entrate  applicate  al  Collegio  Romano,  eà  tanti,  e tanti  altri 
Seminari;,  e Collegii  Ecclefiallici , non  peflo  dire  io  d’havere  in  alcuna  ma- 
niera , diminuito  1 Erario  de  gli  efempij,  e delle  dottrine  del  mio  Eminentif- 
fimo  Maellro,  con  haverne  tratte  per  la  fondatione , ed  innalzamento  di  que- 
llo mio  Edificio  : perche  ad  un  fonte  perenne , con  attinger  dell’acqua , non  fi 
pregiudica  punto , e col  giovarli  de’  raggi  del  Sole , niente  di  Iplendore  fi  to- 
glie à quel  Prencipe  de’  Pianeti . Quindi  la  ragion  vuole,  che  in  queflo fo- 
glio, come  in  un  indelebile  Epitafio , che  vada  Tempre  unito  col  mio  volu- 
me »e  (corra  per  ogni  parte , ove  il  volume  lleflb  giungerà  , m tettmonio  pe- 
renne di  mia  fedele  gratitudine  verfo  il  mio  fapientiifimo  benefattore  ,à  no- 
timi anche  de’  Poderi , io  con  la  penna , e più  coi  cuore  fcolpifca  così 
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JH.  V IN  CENT  IK  S MAHJ* 

Ordini s Vrodicatorum , 

Ti t.  Sondi  Sixti  , S.  R.  E.  Vresbyter 
SopitutiJJìmus  Cardinoli s Urfinus  , 

Cravijfimo , Sacro  Congregationis  Concila 
f refedi  miniere,  pcrfttndus , 

Arcbiepifcopus  Si  fon  tinnì , 

T rodata  I a fi  or  ali  s V ifitationis 
Jofepbi  Crifpini 
Il  umili  ter  incohatum 
Dirai , 

Et  magnificenti  ut  Extrui 
Jubet 

Anno  Domini  MDCLXXX. 

TTXEbbo  per  tanto  fperare,  che  per  quelle  Angolari  prerogative  , che 
I J concorrono  ad  illuftrare  quello  Trattato  della  VISITA  PASTO- 
RALE, farà  al  Lettore  accetto  , non  meno,  che  gli  è (lato  l’altro  della  SA- 
GRA ORDINATIONE  , Che  fe  mi  lì  oppone  : Non  ballare  , che  (la  buo- 
no il  Difegno  d'un  Opera,  e ottime  le  pietre , con  cui  fi  compone  , fe  l’Ar- 
tefice fia  egli  inefperto  nella  llruttura . Io  confèflb , che  per  quello  capo 
non  potrei  fperarlo,  perche  quantunque  (ìa  pretiofifiìma  la  materia,  con 
cni  hò  compollo  quello  , e gli  altri  Trattati  della  mia  Opera , nulladimeno 
rozzamente  vi  è Hata  introdottala  forma  della  mia  penna  , che  non  hà  fatto 
altro,  che  legare  gemme  nel  ferro . Mà  quando  mai  fi  trovò  . chi  rifiutalTe 
un  bel  canellretto  d'odoroli  fiori , fol  perche  rullica  mano  li  colfe  dal  pra- 
to ? E chi  farà  colui  , che  rifiutar  voglia  un  giojello  , compollo  di  mille 
pretiofe  gemme,  folo  perche  l’Artefice  è flato  inefperto  nel  collocarvele  in 
vaga  ordinanza , e poco  pratico  nello  fmaltare  il  gioiello  Hello  ? 

XL  lavoro,  che  io,  ancorché  Artefice  inefperto,  hò  fatto  in  collocare  , e 
in  ifmaleare  tante  gemme  di  Dottrine  , ed  efempi  fagrofanti , da  me  ca- 
vate dalle  impretiabili  miniere  de’  fagri  accennati  volumi , e difpolle  in 
ordinanza  in  quello  Trattato  della  VISITA  PASTORALE,  brevemente 
l’accennarb . Hb  divi fo  il  Trattato  in  Tre  Parti . 

Nella  PRIMA  PARTE.  Difcorro  della  neceflìcà  della  Vifita  Palio- 
rale: Degl' Inconvenienti  grandilfimi  provenienti  dal  trafafciarfi  le  Vili- 
te,  divenendo  perciò  i Sagri  Tempi),  come  fpelonche , e i Tempij  vivi» 
come  bofchi  pieni  di  fpine  de'  peccati , con  le  ufupationi , e abolitioni  del- 
le memorie  de’  P»eni  Ecclelìaflici , e con  trafeurarfi  l’efecutione  di  tanti  pij 
legaci,  minimamente  di  peiìdiMefTe.  Quelli»  e fimiglianti  grandillimi 
abufi  fi  efpongono  per  movere  à compadrone  chic  tenuto à vilìtare  , à non 
trafearare  le  Vifite.  Sidifcorre  dello  tiretto  rendimento  di  conti,  che  i 
Pallori  ne  dovranno  rendere  à Chrillo.  Si  accenna  1’ utilità  delle  Vilitc  ben 
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fatte.  Si  decorre  de’ premi  j del  BVON  VISITATORE%  Gli  fi  fomml- 
niftra  ftimolo  con  gli  efempi  delle  Operofe  Vifite,  che  fi  riferifcono , fatte 
da  S.  Carlo  Borromeo . Indi  al  mio  Buon  Vefcovo . perfuafo  di  tutto  que- 
llo , edifpofto  à ben  vifitare , fi  accenna  il  modo  di  farlo  con  facilità  , e con 
profitto . 

Primieramente  gli  fi  fuggerifce cib  , che  deve  fare  perla  Vifita  PRE- 
PARATORIA. Gli  fi  dà  una  formola  d’ Editto,  con  cui  s’ intimano  tutti' 
coloro  , che  fono  per  ragione  ordinaria  , b per  delegatione  Apoflolica , alla 
Vifita foggetti  ; accibche  ognuno , fecondo  il  fuo  officio , b Beneficio,  nell' 
arrivo  del  Vifitatore, faccia  trovar  pronte  le  cofeingiontegli . A quell’ef- 
fetto fi  rapportano  due  Efemplari  d*  Inftruttioni , uno  dell'  Eminentiffimo 
Cardinal  Caracciolo , e l’altro  dell’  Eminentiffimo  Cardinale  Orfino , che 
l’unè,  b l’altre  unite  con  l’Editto  , debbono  precedere  l’arrivo  delVifita- 
tore  3 dirette  à vilìtandi  Canonici , Parochi , e Beneficiati  de’  Benefici]  refi- 
dentiali , e non  refidentiali , à tutti  del  Clero  Secolare , Abbadefle  di  Mo- 
nafterij  di  Monache,  Ammillratori  di  Spedali,  Confraternità , Monti  di 
Pietà , e altri  quallivoglia  luoghi  pij , accibche  rifpondano  refpettivamente 
à Queliti , che  loro  fi  fanno  nell’ Inftruttioni , ed  efibifcano  gl’  Inventari} 
di  foppellettili  fagre,  e prò  fa  ne  , e altresì  gl’ Inventari]  de’ Beni  Eccle- 
fiaftici  ,fondationi  di  Chiefe,  Privilegi] , Brevi , e Bolle  Apoftoliche  , Ca- 
taloghi , b Tabelle  degli  oblighi  di  Mefte,  e di  altri  legati  pij,  e altre  Scrit- 
ture refpettivamente  chiede  nelle  accennate  Inftruttioni . 

INoltre  pongo  uno  Efemplared’Inftruttioni  per  gli  Scrutatori  fecreti  de’ 
luoghi , e Parocchie  vificande , accibche  diligentemente,  e fecrctamen- 
te  s’informino  fopra  cinquanta  Queliti , nelle  medefime  Inftruttioni,  con- 
tenuti. Si  accenna,  che  debbono  altresì  deputarli  perfone  diligenti , che 
follecitino  l’ efecutione , troppo  utile , e necefiaria  delle  trafmeftè  Inftrut- 
tioni . E perche  dourebbonfi  fare  le  Vifite come  dice  il  Sagro  Concilio 
celerjter  , debita  tarmm  cum  diligenti  a y affinché  i Vifitandi , con  le  lunghez- 
ze , non  reftino  gravati  di  fpefe  : e moftrando  per  lo  piu , l' efpericnza , che 
le  Vifite  non  fi  po/Tono  fare  bene , e predo  : fi  propone  quello  modo  di  at- 
tendere alla  Vifita  preparatoria  , che  confifte  principalmente  in  fare  pre- 
correre l’Editto , e i’Inftruttioni  fudette , e in  fare  foliecicare  da  perfone  à 
cib  depneande  l’efècutione  di  quelle  Inftruttioni , e le  rifpofte  a’Quefiù 
fatti  agli  Scrutatori . Ondei  Vifitandi  per  lo  tempo , che  attenderanno  à 
rifpondere,  e à trovare , e mettere  infieme  le  fcritture  , e à fare  tutto  l’altro, 
che  le  Inftruttioni  preferivouo , non  foggieranno  al  grauame  di  fpefe  per 
la  dimora  del  Vifitatore  , e fua  Comitiva  ne’ luoghi  vifitandi.  Mà  havu- 
tefi  le  dette  rifpofte,  e le  fcritture  da’ Vifitandi , e dagli  Scrutatori  fegreti 
( farà  ottima  cofa  , che  il  Vifitatore  le  kabbia  prima  di  andare  in  Vifita  .) 
Da  quelle  notitie  il  Vifitatore  verrà  in  cognitione  di  tutte  le  cofe , che  deb- 
bono o/Tervarfi , ed  evitarli  , e fenza  partirli  dal  Tavolino  della  fua  Relì- 
denza , dove  convocati  i fuoi  Confultori , e uditi  anche  i Vicarij  Foranei , 

§ § Paro- 
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Parochi , e anche  gli  accennati  Scrutatori  fegreti  ( Ce  farà  poffibile  ) che  ba- 
vera precedentemente  chiamaci  à fé , potrà  comodamente  penfare  à ciò  » 
chedourà  prefcrivere  per  Decreti  di  Videa»  tanto  Locale,  quanto  Reale» 

Juanto  Perfonale  : badando  andare  di  poi  sii  la  faccia  de’  luoghi  vifìtandi  » 
ove  così  preventivamente  idruito  il  Vi  tiratore  , potrà  fare  fruttuofilfi  ma- 
nente le  vifite  fenza  grauare  molto  i Vifitati , e fenza  havere  à rintracciare 
su  luoghi  ideili  quelle  notitie,  che  precedentemente  con  le  preco’fe  Inftrut- 
tioni  haverà  chiede , havute  » edefaminate . 

ACcioche  s’evitino  gl’impegni  nel  vifitare  luoghi  ,e  perfone  efenti  Se- 
colari , e Regolari  efenti , s’accennano  le  facoltà  competenti  al  VeC- 
covo , nel  vifitare  gH  uni , e le  altre , come  à Delegato  Apoftolico , con  le 
necelTirie  limicationi  d'immediate  Regie  Protettioni , Privilegi , e altri  le- 
gitimi  titoli , e fi  difeorre  delle  facoltà  , del  Vefcovo  in  tempo  di  Vifita,  con 
altre  neceflarie  avvertenze. 

AD  evitare  le controverfie circa  le  fpefe  cibarie , ò procurationi  dovute 
al  Vifitatore,  e alla  fu  a Comitiva  ,à  quante  per  Iòne,  e per  quanto 
tempo  : fi  rapportano  molte  Dichiarationi  Apoftoliche  in  tal  materia , 
con  le  necc/Tarie  didintioni . 

S’Accenna  qual  deve  edere  l’officio  del  Vefcovo  in’ Vifita,  e come 
debba  egli  impiegare  la  giornata , hora  per  hora  » acciò  che  non  nafea 
confu  fione. 

Siefplica  didimamente  qual  fia,edebba  edere  l’officio  delle  perlb- 
ne , che  il  Vefcovo  conduce  in  Vifita , v.g.  de’  Miffionarij , Vifitatori,  Ma- 
ilro  di  Cerimonie, Cancelliere,  Cappellani,  Computidi  per  l’efattione 
de’  Conti  dell’  entrate  de'  Luoghi  Pi; , del  Precurfore , ò Economo  « e de* 
Famigliar!  in  temporalibus. 

Indruitoil  Vefcovo,  e tutti  della  fua  Comitiva  con  quanto  fi  è accen- 
nato in  queda  Prima  Parie , che  concerne  la  Vifita  Preparatoria  , s’inca- 
miria  con  recitare  il  folito  Itinerario  di  Chierici  per  intraprendere  la  vifi- 
sa  attuale . 

NElla  Seconda , e Terza  Parte  fi  difeorre  della  Vifita  attuale  , quale 
per  lo  più  confifte  nella  Vifita  Locale , che  è quella  » che  fi  fà  delle 
Chiefe,  e di  altri  luoghi  pii , per  ciò , che  riguarda  il  loro  materiale  $ confi- 
He  nella  Vifita %?/<?,  ed  è quella,  che  fi  fà  delle  fagre,  e profanefuppellet- 
tili , dt  altre  robe  elidenti , e appartenenti  alle  dede  Chiefe,  e per  fervi- 
gio  delle  medefime:  Confifie  nella  Vifita  dell* Adempimento  de'  pef:  delle 
Mejfe , e altri  Divini  Officii , e di  altri  legati  pii,  e opere  pie . Confifte  nella 
Vi  (ita  Perfonale,  cioè  in  fapere,  e fcrutinare  , fe  il  Cherico  viva  vita  Cheri- 
cale,  fe  le  Monache  altresì  vivano  con  odervanza  monadica,  e fène’Mona- 
fterii  v’hà  alcuno  bifogno  nello  Spirituale,  ò nel  Temporale,  e confifte  nel 
fapere , fe  i Popoli  vivano  Chriftianamente , fe  trà  effi  regnino  abufi,  fcaa- 
dali,  e inimicitie,  c altri  publici  difetti . 
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SI  deve  prefupporre,  che  la  Vlfita  in  altro  non  confifie,  fe  non  che  il  V7- 
fitatore  fappia,  e vegga,  Te  tutte  le  cofe,  che  debbono  ofiervarfi,  ed  evi» 
tarli  nella  Tua  Diocefi,  da  Cherici,  Sacerdoti,  Canonici , Beneficiati  fempli- 
ci.  Cappellani,  e altri  Eeclelìaflid,  e anche  da  Laici,  per  quello,  che  rifpet- 
Coà  quelli , riguarda  il  governo  delle  Anime  , lì  ollèrvino  ,e  lievitino^e- 
condo  1’obligationedi  ciafcuno  , E ritrovandovi  dilètto , deve  il  Vifidrore 
con  gli  opportuni  decreti  llatuire  , e ordinare , che  rcfti  proveduto  in  avve- 
nire. Onde  in  quella  Seconda,  e Terza  Parte  fi  cfpongono  à gli  occhi  del  no- 
llro  Buon  Vefcovo  vilicante  tutti  i Luoghi,  e le  Robe,  e Perfone,  e altre  co- 
fe, che  egli  deve  vifitare,  v.g.  Chielè  Catedrali,  Collegiate,  Parochiali,  Se- 
minarii , Oratarii , Confraternità  , Congregationi , Spedali , Monallerii  <li 
Monache,  e altri  Luoghi  Pii,  fuppellettili  fagre,  e profane , e altre  robe  en- 
fienti, ò appartenenti  alle  flefle  Chiefe  con  l'inventario  de'  beni  mobili,  fta- 
bili,  rendite  Ecclefiaftiche,  Catalogo  de’peG  di  MefTe , di  altri  Divini  Ofi- 
cii,  e di  altri  Legati  Pii,  e opere  pie . 

In  ciafcuno  tutto,  ò parte  degli  accennati  luoghi,  robe , e altre  cofe,  e 
in  ciafcuoaperfona  vifitabile , fi  propone  à gli  occhi  del  Vifitatore  quell® 
nollro  Trattato,come  ano  fpecchio, acciòche  con  effo  confronti  quel  luogo, 
quella  cofa , e quella  perfona,  che  egli  vifita  , per  vedere,  v.g.  fe  nel  pavi- 
mento, nel  fufntto  , nelle  mura , nell’Altare  vi  fi»  cofa  , che  non  corrifpon- 
da,ì>  difcordi  dal  progoflo  fpecchio , che  Tempre  tiene  in  mano  il  Vifitato- 
re , per  farne  quello  confronto  . Nella  Vifita  nelle  fuppellettili  fagre  , e di 
altre  robe , le  confronterà  il  Vifitatore  con  le  fteflb  fpecchio  per  vedere  : fe 
fiano  in  qualità , Forma , Quantità  , e Puiitia , conforme  lo  (ledo  fpecchio 
moflra . Vederà  , e fcrutinerà  , fe  gli  oblighi  di  MefTe  , e di  altri  Legati  Pii 
(cofa  importandinma)  fiano  fiati  adempiti,  fe  i Divini  Offici!  ne’  Cnori  re- 
ligiofamente,  e in  tempo, <k  bore  debite  celebrino,  fe  i Canonici,  e altri  Be- 
neficiati, e in  particolare  il  Penitentiero , Teologo,  e altri  Miniftr»  delle 
Chiefe  : e fe  i Parochi  altresì  il  loro  grave  officio  adempivano  : Se  i Fasni- 
gliaridellacafa,e  i Minifiri  della  Curia  del  Vefcovo  fodisfacriano  alle  loro 
obligationi  : E nella  Vifita  di  tante , e tante  altre  cofe  sì  appartenenti  à Vi- 
fita Locale,  Reale,  e Perforale,  fi  vede,  e fi  efamina,  fe  tutte  , e fingole  cor- 
rifpondano  alia  forma  del  propofto  fpecchio,  quale  è comporto  di  maceri* 
fodillìme,  di  Sagri  Canoni,  Concilii,  o di  Decreti  Apoftolici  .òdi  Efempii 
di  San  Carlo  Borromeo  ; e fopra  di  quelle  materie  potrà  ftabilire , e fondar* 
il  Vifitatore  i Tuoi  ordini,  e decreti . Quello  è un  modo  così  chiaro,  e facile, 
e altrettanto  ficuro  , e ben  fondaco,  che  il  Vefcovo , legittimamente  impe- 
dito, può  deputare  i Vilitatori , ancorché  di  mediocre  intendimento  , e por 
loro  in  mano  quefio  Trattato  , avvertendoli  : F <tc fecuudum  txemplttr  , quoti 
tibi  monjìratum  ejì  : Con  certezza,  che  da  elfo  pigliarono  il  modo  fàcile  per 
ammendare , e riformare  le  cofe  viUtace  , ritrovate  bifognofe  di  ammenda* 
tione,  e di  riforma. 

§ S x Nella 
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N Ella  Tavola  de*  Paragrafi  che  nel  fine  di  quella  Immediatamente 
s’aggiunge , s’indicano  ad  una , ad  una  nelle  loro  fpecie  le  Chiefe , e 
altri  Luoghi  pii,  i luoghi.'le  robe,  e le  perfone,  e altre  cofe  vifitabili,  fi  che 
per  non  ripeterle  qui  alla  medefima  Tavolas’invitano  fpecialmente  i Vifi- 
tatori . Si  contentino  eglino  trattenervi!!  un  poco  in  gu darla  , e fi  afficuri- 
no  di  trovarvi  il  loro  pafcolo  in  tante  cofe  , pode  con  le  necelFarie  ripartì— 
tioni.e  copiofe  didintioni,onde  agevolmente  da  queda  Tavola  fi  compren- 
derà quanto  ferivo  nel  Libro . 

COn  cuore  timorofo  furono  da  me  fatte  à gli  Avvertimenti  Innocentia- 
ni  le  accennate  Annotationi , e compodone  di  effe  , per  il  mio  Buon 
Vefcovo,  l’accennato  Volume , dal  quale  il  prefente  Trattato  difmembra- 
to,  db  hora  in  luce  . Hujus  Migratiti  JleBo  genita  me  a : avanti  i Venerabililfi- 
mi  Prelati  delle  Chiefe,  e prodefo  à loro  piedi, confe/To  l’ardimento,  che  pi- 
gliai di  far  volare  la  mia  bada  penna  alla  fublimità  d’un  argomento  , che 
diede  motivo  al  celebratilfimo  Gio:  Paolo  Oliva  Generale  della  Compa- 
gnia di  Giesù  in  ifcrivermi  del  mentionato  Trattato  , chedoppo  dampato 
gli  mandai,  della  Sagra  Ordinatione  ,di  confidarmi , e ammonirmi  infieme 
così  : Non  può  ella  immaginare  quanto  io  à lei  invititi  la  /celta  eli  oggetto  , piti 
degno  di  Angeli , che  ammaejlrino  , che  di  buomini  , i quali  ferivano  : mà  mi 
giova  , di  un  tale  ardire  fperare  dalla  Pontificai  benignità  , il  perdono  fui 
benigno  riflefTo , ch’ella  faccia  à tanti , e tanti  femplici  Preti  fecolari  ( frà 
quali  confelTo  d’elTere  il  minimo,  e non  fono  degno  di  efler  chiamato  Prete} 
i quali  hanno  ripieno  le  Librarie  di  Trattati  di  materie  Padorali.  E fe  bene 
io  non  lafci  di  più , e più  volte  , nel  procedo  dell’Opera , elporre  riverenti 
protede  di  parlare  , anzi  fnpplicare  con  quella  o/Tcquiofa  fommeflìone , e 
humiltà  di  cuore,  ch’è  ben  dovuta  à Prelati, neirAugudilfimo  Ordine  Pon- 
tificale condituiti . Quorum  non  fum  dignus , calce, intenta pedum  folverr.  nu  1- 
ladimeno  qui  premette  generale  proteftadone,  e mi  dichiaro  : che  in  quede 
mie  fatiche  non  hb  intero,  nè  intendo  toccare  alcun’abufo  particolare  , che 
io  habbia  faputo,  b fappia , regni  in  qualche  Diocefi  ( fpero , che  tutte  fiano 
fantificate  dalla  vigilanza  de’ loro  Santi  Padori  ) ne  hb  intefo , nè  intendo 
appiedare  remedii  curativi , mà  fidamente  indicare  i prefervativi  à quei 
morbi,  eà  quelle  piaghe , dalle  quali,  per  la  fralezza  dell’humana  natura  * : 
Lubricum  gcnus  efl  natura  mortali! , cito  quidem  labi  tur,  facili  cadit  : non  v’hà 
niuno  , b lia  fuddito , b Prelato  di  quali! (ìa  dignità  , che  polla  afiìcurarfi  di 
non  havere  ad  efferne  macchiato,  mentre  è Viatore . I Cedri  ftelfi  del  Liba- 
no talhora  fi  tarlano  : e Prelati  egregii , che , come  tante  pretiofe  colonne  , 
che  con  ifplendore  d’efempii , e con  fodezza  di  dottrine  , adornavano , e fo- 
mentavano le  Chiefe,  fi  fono  vedute  crollare  , e cadere  à terra  , come  ne  fiì 
teftimonio  di  vednta  S.  Bonaventura  , che  piangendo  difle:  Fidi  Columntu 
ìcctifi x corruere. 

11  fine , che  mi  indulfe  à porre  la  penna  all’Opera , che  al  mio  BUON 

VES- 

a le.  Chrjrfofl.  IpiOola  ad  Theod.  Momck,  " 
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VESCOVO  indirizzo,  fi  contenti  . Chi  ne  fufle  curiofo,  di  afpettare  k 
faperlo  in  quel  dì , quando  tutti  gli  occulti  de’  cuori  , che  ora  folamente 
fono  noti  à chi  n'è  Divino  Scrutatore , fi  riveleranno^  tutti . Fra  tanto  , fe 
in  quelle  mie  fatiche,  chiunque  le  leggerà , cofa  di  buono  vi  trouafle  , bea 
si  onde  proceda  : 1 Omne  datum  optimum  , &•  ormie  donimi perfeBum  dejur- 
J'um  efi , defcendens  k patre  lumìnum . Ne  rechi  maraviglia,  che  persi  alto 
lauoro,  fia  fiato  impiegato  sì  debole  iflrumento  qual  fi  è la  mia  penna:  per- 
che è cofa  ordinaria,  che  infirmi  mundi  elepit  Deut,  ut  ctnfundant fortia . 

Supplico  in  fine  con  profonda  humiltà  di  cuore  tutti  quei  fagri  Pallori, 
che  non  Sdegneranno  quelle  mie  fatiche, che  vogliano  in  mercede  delle  tne- 
defime,  per  la  carità  che  è tanto  propria  del  loro  augufiifiìmo  grado  , im- 
petrare con  le  loro  orationi  dal  Pallore  Eterno , ad  una  Pecorella  errante  in 
quella  Valle  di  lagrime:  17/  fi  via  iniqui  titis  in  me  ejl , deduciti  in  me  via 
attenni. 


4 Uiob.1.17. 
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TAVOLA 

DE’  PARAGRAFI, 

Che  fi  contengono  nel  prefente  Trattato 

della 

VISITA  PASTORALE. 

PARTE  PRIMA. 

Nella  quale  fi  tratta  la  Vifita 
Preparatoria . 

Della  Vifita  Paf  orale  Avvertimento  XV.  della 
Santità  di  Noflro  Signore  PAPA  INNO- 
CENT  IO  XI.  pag.l. 

§.I.  T-N  Ella  neceflità  della  Vifita  Paftorale.  a. 

§.  II.  Inconvenienti  dal  tralafciarfi  la  Vifita  Paftorale , b vero  dal 

fard  negligentemente . 6. 

$.  III.  Rendimento  di  conti  à CHRISTO  per  le  vifite  fatte  negligente- 
mente. *4* 

4j. IV.  Utilità  delle  Vifite Paftorali  ben  fatte.  19. 

5.  V.  Premii  del  Buon  Vefcovo,  per  la  Vifita  Paftorale  ben  fatta.  si. 
§.  VI.  Il  Buon  Vefcovo,  per  far  bene  la  Vifita  Paflorale,fi  deve  fpecchia- 
re  in  San  Carlo  Borromeo . 2}. 

Delle  vifite  di  San  Carlo  nella  Città  , e Diocefi  di  Milano  : e dei 
modo,  che  teneva  in  farle  . 24- 

VII.  Della  Preparatione  della  Visita  Paftorale  del  Buon  Vefcovo.  30, 
§.VI1I.  Dell’Editto  generale  inditti vo  della  Visita  Paftorale . 32. 

Jntroduttione.  !*• 

S’ intima  la  Vifita  Perfonale  à tutto  il  Clero:  e si  ordina  db, 

che 
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che  ognuno  deve  efeguire . j j. 

S’intima  la  Vifita  Preparatoria  , Locale , e Reale  : e fi  fpiegano  i 
luoghi  villtandi , e s'ordina  ciN  , che  debbono  efeguire  i lo- 
ro Rettori,  e altri,  &c.  j j. 

S'implorano  le  Orationi  de'  Fedeli  per  lo  profpero  fucceflo  della 
vifita.  34. 

Si  efortano  i Fedeli  à difporfi  al  fiotto  della  vifita.  j f. 

Si  eforta  ognuno  à riuelare  abufi, fbandati.  Ac.  ; p. 

Si  ordinano  alcune cofe  particolari,  oltre  le  generali , a’  Parrochi, 
e ad  altri  Curatori  di  Anime . 

S'ordinano  alcune  cofe  particolari , oltre  le  generali  a'Sacrifti,  e 
ad  altri,  Ac.  jg. 

Della  Procuratione,  e fpefe  della  vifita  . 59. 

$.  IX.  Delle  Inflruttioni  à certi  particolari  flati  diperfone,  acciocheri- 
fpondano  a’  Quefiti  ,che  loro  fi  fanno  , per  Papere , fe  vi  fia 
cofa  bifognevole  di  provedimento . 40. 

Inflruttioni  del  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivefeovo  di  Na- 
poli a’  Vifitandi . 43. 

Inflruttioni  del  Signor  Cardinale  Orfino  Arcivefeovo  di  Sipon- 
to  , Vefcovo  di  Cefena , divife  in  XII.  Capi , e fono  i fe- 
guenti.  .44- 

Capo  I.  Catalogo  delle  notitie  generali , che  deve  dare  il  Par- 
roco per  infurmatione  del  Vefcovo  circa  lo  fato  Eccle - 
fiajlico , e circa  P anime  dentro  il  recinto  della  fua !_. 
Parrocchia . 44. 

Capo  II.  Catalogo  delle  notitie , che  deve  dare  il  "Reverendo 

Capitolo  della  Cattedrale  per  quel  tanto  , che  gli  fpetta  in 
comune . 46. 

Capo  III.  Catalogo  delle  notitie  Locali  > e Reali  > che  debbono 
darfi  delle  loro  Cbiefe  da  ciafcun  Rettore-,  Ammmiflratore, 
Economo  ■>  Procuratore , ò altri , che  in  qualunque  titolo  ne 
tenga  l' dmminjlratione-,  comprefa  la  Cattedrale  , ciafcuna 

Parocbiale , e Cbiefa  di  Monache  . 49. 

Capo  IV.  Catalogo  delle  notitie  , che  det'T'dare  il  Paroco  cia- 
feuno  per  quello  ■>  che  tocca  al  recinto  della  fua  Parocbia 
intorno  alla  Vifita,  e intorno  al  Sinodo  Diocefano.  5 2 . 

CapoV.  Catalogo  delle  notitie-,  che  deve  dare  il  Paroco  per 
quel , che  appartiene  al  miniflerio  della  fua  cura.  5 5. 

Capo  VI.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  ciafcun  Bene- 
ficiato, Canonico,  è Paroco  , di  ciò,  che  concerne  alla  Men- 

§ § 4 fa  B»- 
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fi  Beneficiale , Canonicale , ò Parocchiale  . e per  quello , ci&f 
devcfapcrfi  della  natura  di  effi  benefici i , e delle  perfine 
che  gli  pvfi  'eggono.  57.  ' 

Capo  Vii.  Catalogo  delle  notitie,  che  debbono  dare  gl’  Ammini- 
Ji raion,  b Governatori  del  Seminano.  59. 

Capo  V1U.  Catalogo  delle  notitie  , che  s’hanno  da  dare. intorno 
a Monufitru  di  Monache, per  quel,  che  tocca  al  tempora- 
le , poiché  in  quanto  allo  Jpirituale  fi  far  anno  le  parti  Pa - 
fiorali  nella  finta  Vifita  . 61. 

Capo  IX.  Catalogo  delle  notine  , che  debbon  darfi  da’  Priori > 
Procuratori,  Economi,  Ammtmfiratori,  ò fitto  qualunque 
titolo  s 'appellino  , che  habbian  cura  di  Monti  di  Pietà  , di 
Monti  Frumentoni,  Spedali  , Confraternite,  Congregatio- 
ni.  Adunanze,  ò altro  qualfivoglia  luogo  Pio  . 6j. 

Capo  X.  Catalogo  delle  fritture  , che  fi  devono  confermar  c__» 
nell' Archivio  della  Corte  Vefiovale  . 66. 

Capo  XI.  Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  il  Reverendo 
Capitolo  della  Cattedrale,  qualfifia  Parroco  , Rettore , Be- 
neficiato, Cappellano  , Economo  , ò altri  che  habbia  pefo  di 
M efie  in  qualunque  Che  fa,  ò Cappella  della  Città , e Dio - 
cefi  ; e parimente  ciafiun  Rettore  di  Chiefa,  ò Amminifira - 
torc  di  luogo  Pio  f che  habbia  obbligatane  di  far  cele- 
brar Mefi . 68. 

Capo  XII.  Metodo  per  far  gl'  Inventarli  de'  beni  Eccle - 
fiafiici . 7o. 

Conclufione  delle  lnfiruttioni  Or  fine  . Avvertimento  al  Ca- 
pitolo, a'  P arrochì , a ' Sacerdoti  , ed  à qaluuque  altro  Ec- 
clefiafiico  , b perfina  zelante  della  Città  , e della  Dio - 

“fi'-  78. 

§.X.  L>e'  Commiflarii  per  foJkcitare,  e agevolare  l’efecucione  dell’ 
Inflc.-uioni . ‘ 79. 

$. XI.  Degli  Scrutatori  fecreti , die  s’informino,  e riferifcano gli  abu- 
fi.e  gli  fcandali  per  potervi!!  applicare  il  rimedio  nella 
Tanta  Vifita.  80. 

Q^iefiti  fopra  de’quali  gli  Scrutatori  debbono  riferire . 8 r. 

§.  XII.  De’ Qoir, temetti,  e del  Libro  Pafìorale.  84. 

S.X1II.  Della  Vilìca  de' Luoghi  efenti  . 86. 

Capìtolo  di  Cattedrali , e di  Collegiate  efenti . 88. 

Altre 
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§.  XIV. 
$.  X V”. 

5.  XVI. 


Altre Chiefe  denti  . ^9* 

Chiefe  Parochiali  de’ Regolari  • t 90. 

Benefici  Ecclefiaftici  curati , uniti  à Cattedrali  > à Collegiate, 
àMonafleri  , ed  altri  Luoghi  pi).  . .....  9°* 

Spedali , Collegi] , Confratetnità  di  Laici  , Monti  di  Pietà , e al- 
tri Luoghi  pi)  efenti . . t 9*« 

Confraternita  elìdenti  dentro  i Chioflri  de’  Regolari . 9:. 

Monaflerij , Abbatie  , Priorati  » e Prepoiìture,  che  fi  danno  in 
Commenda , dove  non  è l'ofiervanza  regolare  . 9?* 

Monaftcrii  di  Monache  foggetti  à Regolari» o inalerà  maniera 
efenti . 94* 

Chiefe  , N«/i**r  , e altre  efiftenti  nel  Territorio  del  Vedo- 
vo. 9f» 

Delle  Perfone  fecolari  efenti . 9f* 

Della  vifita  de’ Regolari  »e  di  altre  facoltà,  che  il  Vefcovo  eferci- 
ta con  loro.  IoX* 

Della  Procuratione,  e delle  fpefe  cibarie  al  Vefcovo  vifitante.io8. 
Che  cofa  (la  lecito  ricevere  in  Vifita  , in  virtù  del  Concilio  Tri- 
dentino.  io9* 

E’  in  arbitrio  de’  Vifitati  foni  mini  ftrare  , 0 fpefe  cibane  , ouero 

denaro.  4 _ i,IIO‘ 

Sarebbe  abufo , fe  fi  ricevefle  denaro  , e fpefe . Si  riceve  1 uno , 
bl’altre.  , . 1 IO* 

E’ più  lodevole,  che  il  Vefcovo  riceva  le  fpefe  cibarie,  che  il 
denaro.  - x,x* 

E’  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita  il  Clero . _ 1 1 *• 

Le  Confraternità , e altri  Luoghi  pij  fono  tenuti  alle  fpefe  della 
Vifita. 

I Regolari  ,e  altri  Efenti  ,vifitandi  dal  Vefcovo  , fe  fiano  tenuti 

contribuire  alle  fpefe  della  Vifita  . 1 IJ* 

Se  il  Popolo  fia  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita.  • IXJ* 

Per  quanto  tempo  fi  debbano  al  Vefcovo  le  fpefe  : a quante  per- 
fone : e della  quantità  di  quelle  fpefe . *14* 

Non  fi  debbono  al  Vefcovo  le  fpefe  delle  vetture  , e delle  ferra- 
ture de*  Cavalli.  • 11 8* 

In  quell’anno , che  il  Vefcovo  non  vifita  , non  gli  fi  deve  la  pro- 
curatione. 119. 

Non  G debbono  dal  Vefcovo  in  vifita  ricevere,  ne  anche  i volon- 
tari! donativi . 119. 

II  Vefcovo,  fe  non  vifita  per  fe  fte/To  , fe  debba  ricevere  alcuna 

cofa.  ,ix9; 

Non  fi  deve  dare  la  procuratione , quando  il  Vefcovo  vifita  i 
luoghi  della  Città,  ò d’altra  fua  relldenza,  1 20. 

b Per 
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Ter  gli  Atti  della  vifita,  fe  Ha  lecito  efiggere  cofa  alcuna . i io. 
Pene,  nelle  quali  s’incorre  eleggendoli , ò ricevendoli  per  la  vifi- 


ta, quello,  che  non  è lecito  . 1 1 1 . 

5.  XVII.  Delle  perfone,  che  fi  hanno  da  condurre  in  vifita  . Dell’officio  di 
ciafcuna,  e delle  cavalcature  . Hi. 

Dell’officio  del  Vefcovo  in  vifita . 1 1 f. 

Alcune  altre  avvertenze,  da  riflettervi!!  dal  Buon  Vefcovo  avan- 
ti d'andare  in  vifita  per  doverle  praticare  nel  tempo  di 
efla.  I^o. 

• Dell’officio  de'Mefiionarii  in  vifita.  132. 

Dell'officio  de’  Vifitatori . 133. 

Dell'officio  del  Segretario  del  Vefcovo  in  vifita  . 1 37. 

Dell'officio  del  Maeftro  delle  Ceremonie  . 1)7- 

Dell’officio  del  Cancelliere , ò ila  Notajo  della  vifita.  138. 

Dell’officio  de’ Cappellani . 134. 

Dell’officiodel  Computifla.  143. 

Dell’cfficio  del  Precurfore,  ed  Economo.  143. 

De’  Famigliar!,  che  minifirano  in  temporalibus  . 144. 

Dell’Itinerario  del  Buon  Vefcovo,  e della  fua  Comitiva.  145-, 


PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  attuale , cioè  Locale » Reale , 
e dell’adempimento  degli  Obblighi  delle  MeJJe , 
e d’ altri  Legati  Pii . 

$.  I.  ipv  Ell’IngrefTo  , e del  Ricevimento  del  Vefcovo  à luoghi  vifi- 
U tandi,  e di  alcune  altre  funtioni  precedenti  la  vifita  at- 
tuale. 147. 

Ingreflo,  e Ricevimento  folenne  del  Vefcovo . 147. 

Ingreflo,  e Ricevimento  non  folenne  del  Vefcovo.  149. 

Preci , e Benedirtioni , che  fi  premettono  al  Sermone,  che  fa  il 
Vefcovo.  . ifo. 

Sermone,  che  deve  fare  il  Vefcovo  . 1 fo. 

Confeffione,e  aflolutione  generale, e aflolutione  de’Defonti.  1 f 1. 
Si  riflette  aUInftruttione  data  dal  Pontificale  Romano  al  Vefco- 
vo per  vifitare.  1 f 3. 

• Dell’Ubbidienza, che  fi  rende  al  Vefcovo  dal  Clero  154. 

§ II.  Della  viGta  del  Santiffimo  Sagramento.  1 f4. 

S.  III.  Della  vifita  del  Battifterio.ò  fia  Fonte  Battefimale . if7* 

§.  IV.  Della  Vifita  degli  Olii  facri . 1 60. 

§,  V.  Della  vifita  delle  Reliquie  de’  Santi , 161. 

5.VI. 
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5.  VI.  Della  vinta  degli  Altari*  delle  Cappelle»  e delle  Sagre  Ima» 


gini.  164. 

I magmi  Sagre  negli  Altari . * 166. 

Supellettili , delie  quali  attualmente  deve  ritrovarli  inRrutto 
ogni  Altare.  167. 

Cih,  che  di  vantaggio  fi  fuole»  pili»  che  negli  altri  Altari ..veder», 
nell’Altare  Maggiore . 168. 

5.  VII.  Del  Circuito  interiore,  ed  efteriore  della  Chiefa*e  di  ciò,  che  den- 
tro lo  fteflo  circuito  fi  contiene.  168. 

De'  Confelfionali . 168. 

Del  Fonte  dell’Acqua  benedetta  . 1 69. 

Del  Choro  della  Chiefa . I70« 

Dell’Organo  della  Chiefa.  170. 

Del  Pulpito  per  lo  Predicatore.  17I. 

De*  Banchi,  e Sedie  in  Chiefa  . 171. 

Del  Pav  i menfio  della  Chiefa . 1 7 *• 

Delle  Sepolture.  * 171. 

De’  muri  interiori  della  Chiefa , è delle  porte  , e altri  aditi , che 
hanno comonicatione alle  cafede’Laici . 17]. 

Delle  finellre  della  Chiefa . • I7f. 

Del  Tetto  della  Chiefa . 176. 

Della  porta  della  Chiefa.  176. 

Dell’Atrio,  e de’  muri  efieriori  della  Chiefa  . ’ 1 77. 

§.  Vili.  Della  vifita  del  Cimiterio  . 179. 

S-IX.  Della  vifita  del  Campanile.  ' 180. 

§•  X.  Della  vifita  della  Sagriftia.  181. 

Vifita  Locale.  * 181. 

Della  vifita  reale  della  Sagreftia , cioè  delle  fupellettili , de’  vali, 
e degli  ornamenti  fagri , e profani:  quali  didimamente  (i 
fpiegano  con  le  loro  forme,  e mifure . 182. 

Supellettili,  e altri  ornamenti  per  le  funtioni  del  Vefcovo.  1 86. 
Supellettili , e Vafi  per  lo  fante  Sacrificio  della  Meda  » ad  ufo  di 
• ogni  Sacerdote.  ‘ 187. 

Per  le  MelTe,  e per  altri  Divini  Officii  folenni . 1 90. 

Libri  per  lo  Choro,  e per  altri  ufi.  , 191. 

■ Supellettili  per  l’Abaco,  cioè  per  la  Credenza . 1 9 1 . 

Supellettili,  e altri  Ornamenti  per  lo  culto  del  Santiilimo  Sagra- 
menta.  191. 

Supellettili,  e altri  Ornamenti  per  gli  Altari  . 193. 

Altre  Supellettili  di  lino,  oltre  alle  mentionate  . 194. 

Supellettili, e ornamenti  di  diverfe  forti.  194. 

Vafi  per  diverfi  ufi  Ecdefiaflici . . 1 nu  196. 

Supellettili  per  gli  Officii  funerali . .■*  197. 

• Su- 
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Supelletcili  ftrumentalì  . 197- 

$.  XI.  Regole,  e Inftruttioni  delia  nettezza  , e pulitezza  delie  Chiefe , e 
delle  fnpellettili,  vali,  e ornamenti  fagri, e non  fagri.  197. 
S.  XII.  Si  accenna  il  modo  di  agevolare  l’efecutione  delle  preinferte  Re- 
gole , e Inftruttioni  della  pulitezza  delle  Chiefe , e delle 
fnpellettili,  e vali  facri,  e non  fagri . 204. 

5.  XIII.  Chi  fia  tenuto  , e debba  dal  Vefcovo  eflère  aftretto  ad  iftaurare 
le  Chiefe  , le  Cappelle,  gli  Altari , e à provedergli  di  fagre 
fupellettili,  e ornamenti,  <kc.  207. 

5,  XIV.  Si  accennano  alcuni  mezzi  di  fare  acquiftare  alle  Chiefe  le  ren- 
dite , che  non  hanno  per  la  fabrica  , per  le  fupellettili 
fagre . 2*4* 

§.  XV.  Della  Confagratione  delle  Chiefe,  c degli  Altari,  e delle  Benedit- 
tioni  delle  fagre  Immagini,  e delle  Campane  . 218. 


5.  XVI.  Della  Dottrina  Chriftiana.  220. 

J.XVII.  Deli’Amminiftratione  de’  Santi Sagramenti.  22f. 

DelBattefimo.  ' • *;  237. 

Della  Crefima.  > < 228. 

Del  Santiifimo  Sagramento  dell’Euchariflia . 230. 

Del  portarli  il  Sanriffimo  Viatico  agl’infermi . 232. 

Del  Sagramento  della  Penitenza . 233. 

Del  Sagramento  dell’  Eftremallntione.  234. 

Del  Sagramento  dell’ Ordine.  23f. 

Del  Matrimonio.  * 237. 


S.XV1II.  De  gli  Obligli  di  Mefle , di  Anniverfarii,  e di  altre  opere  pie,  che 
debbono  in  qualfivoglia  luogo , e modo  fodisfarfi . 238. 


Dir  DI?  INI  OFFICI!. 


§.XIX.  Della  Refidenza  de’ Canonici,  e di  altri  Beneficiati  nella Chiefa 
Cattedrale,  e Collegiate.  . . _ 247. 

§.  XX.  Delle  Hore  Canoniche , e di  altri  Officij  Divini , e della  Difciplina 
delChoro.  _ *f°; 

Diftributioni  dell’ Hore  da  convenire,  e principare  inChoro  li 
Divini  Officii.  3T7* 

Dell*  Officio  della  Beatiffima  Tergine , dell*  officio  de’  Morti  ; e 

— _ . . . • !•  I I*  ■ _ 


fette  Salmi  Penitentiali , e Graduali. 
Della  MefTa  Conventuale . 

Delle  Prediche  . 

5.  XXI.  Delle  diftributioni  quotidiane . 


I 


2 y6. 

2f6. 

219* 

260. 


AAi.  L/CUC  UHU1UUUUIII  ^ 

5.XXII.  Della  diftintione  delle  Prebende,  e degli  ordini  anneffi  à cialcu- 

* __  TI I I_ 


na  Prebenda. 

5.XXUI, Dell’officio  del  Canonico  Teologo . 


262. 

263. 

S,xxiv. 
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5.XXIV.  Dell’officio  del  Canonico  Penitentiero 266. 

§.  XXV.  Delle  Proceifioni . 269. 

§.  XXVI.  Dell’Efequie.  270. 

§.XXVII,Dello  flato  Economico  della  Menfa  del  Vefcovo,  de  Capitoli 
della  Cattedrale  , e delle  Collegiate , delle  Parochiali , e di 
altre  qualfivoglia  Chiefe  , Cappelle  ,b  Oratorij , e Benefi- 
ficii  di  ogni  forte,  degli  Spedali,  Monti  di  Pietà,  Confrater- 
nità, e di  altri  luoghi  Pii . 275. 

5.XXXIII.  Dell’efiggere  i conti  dell’amminiftratione  dell’ entrate  delle 
Fabriche  delle  Chiefe , e di  altre  opere  pie  , di  Spedali , di 
Confraternità , Congregationi , Monti  di  Pietà  , Monti  di 
Morti,  e di  altri  luoghi  Pii . 277. 

S.XXIX.  Degli  ftatuti  de’Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali,  Collegiate, Re- 
cettitie,  e di  altre  Chiefe . 282. 

§.  XXX.  Del  Capitolo,  t»  fiano  Congregationi  Capitolari . 282. 

S.XXXI.  Della  vifita  del  Seminario  . 284. 

§.XXXIl.Della  vifita  della  Cancellarla,  e del  Foro  Epifcopale.  30?. 

§.XXX1II. Della  vifita  delle  Carceri  del  Foro  Epifcopale.  309. 

§.XXXlV.Della  vìdea  dell'Archivio  Epifcopale . 310. 

S.XXXV. Della  vifita  delle  Chiefe  Recettitie  . 312. 

S.XXXVI.Della  vifita  degli  Oratorii  publici  . 3 14. 

S.XXX  VII.Della  vifita  degli  Oratorii  privati.  3 1 p. 

S.XXXVIII.Della  vifita  de’Monti  di  Pietà,  Monti  mentarii:  Spedali.Coa- 
fraternità:  Congregationi, Adunanze,  e di  altro  qualfivoglia 
luogo  Pio.  316. 

§.XXXIX.Della  vifita de’Conventini  foppretlì  . 321. 

5.XXXX.Della  vifita  attuale  delle  Chiefe  efenti  Secolari , e Regolari , fog- 
gette  al  Vefcovo,  come  Delegato  Apoftolico  . 322. 

§.XXXXI.Della  vifita  caritativa  de’  Regolari  ancorché  efenti  dal  Ve- 
fcovo. 32  f. 

§.XXXXlI.Della  vifita de’Monaflerii di  Monache . ' 326, 

Avvertenze  precedenti  alla  vifita  attuale  delle  Monache . 326. 

Della  vifita  della  Ghiefa  efteriore  delle  Monache . 327. 

Santillimo  Sagramento . 327. 

Olio  degPinfermi . 328. 

Feneflrino della  Comunione.  328. 

Confelfionario  delle  Monache . 328. 

Crate  nella  Chiefa  delle  Monache  . 328. 

Ruota  nella  Chiefa delle  Monache.  329. 

Sagreflia  efteriore  della  Chiefa  delle  Monache . 329. 

Altari,  e Cappelle  nella  Chiefa  delie  Monache.  329. 

Obiighi  di  Mede  nella  Chiefa  delle  Monache.  330. 


.9CR11- 
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SCRUTINIO  DELLE  MONACHE. 


Si  fanno  Interrogatori i , e fi  accenna  il  modo  di  provedere  à ciò, 
che  farà  trovato  bifognevole  di  prò  vedi  mento . Ilo* 

Se  alle  Chiefe  delle  Monache  fuole  efler  concorfo  di  popolo:  e per 
qual  cagione.  £ circa  l’hora,  che  debba  trovarli  ferrata  que- 
lla ehiefa  . 371. 

Delle  Fede , e della  MuGca  nelle  Chiefe  delle  Monache , e delle 
fpefe,  che  vi  occorrono . 3 1 a. 

Se  predo  la  Chiefe,  ò Monaftero  fi  facciano  rumori.  534. 

Se  nella  recitatone  dell’Officio  Divino  fi  commettano  difetti , e 
quali.  374. 

Se  le  Monache  attendano  alla  Santa  Oratione  Mentale , e che  or- 
dine tengano  nell’orare,  e fe  alcuna  vi  fia  negligente.  3 3 f. 

Se  ogni  anno  ìe  Monache  fi  ritirino  à fare  gli  Cfercitii  Spirituali, 
in  che  tempo, e in  che  maniera . 336. 

Che  forte  di  libri  leggano  le  Monache  3 36. 

Se  circa  la  Confezione , e Communione  vi  fia  qualche  difetto , ò 
negligenza.  336. 

Se  le  Regole,  e le  Conftitutioni  del  Monaderio  fi  oflcrvino.  336. 

Se  fi  renda  ubbedienzaalla  Badeffa , e alfa! tre  Officiali.  337. 

Se  fi  oflervi  il  voto  della  Povertà  ; Se  alcuna  Monaca  tenga  dena- 
ri, ò altre  robe  in  privato , ò in  altra  qualunque  maniera,  al 
medefimo  voto  contravenga . 337. 

Se  circa  la  modeffia  Religiofa  vi  fia  qualche  cofa  bifognevole 
d’avvertimento.  378. 

Della  carità  Religiofa . 339. 

Se  il  ConfefTore  ordinario  adempia  bene  il  fuo  officio, ò pure  hab- 
bia  bifogno  di  correttione,  e in  che . 339. 

Altri  Deputati  al  fervigio  della  Chiefadel  Monadero.  341. 

Deputato  al  fervigio  temporale  del  Monafterio . 341. 

Se  fi  facciano  fpefe  fuperflue  nel  Monaderio:  in  quali  cofe  -,  e fe 
per  lo  contrario  fi  manchi  à bifogni  del  Monafterio  in  ge- 
nerale, ò in  particolare . 342. 

Se  nel  parlare  con  gli  Ertemi,  ò nello  fcrivere  , lettere  vi  fia  qual- 
che inconveniente.  342. 

Dello  fcriverfi,  e riceverli  lettere  dalle  Monache  . 345". 

Del  ricevere  , ò mandare  Regali , e del  vendere  robe  comeftibiii: 
E del  confervare  robe  altrui  nel  Monaderio . 3 46. 

Della  cuftodia  della  Claufura,  e delle  fue  porte . 347. 

Che  ordine  fi  tenga  nell’ingreflb  degli  ertemi , quando  con  le  ne- 
cefTarie  licenze  entrano  nella  Claufura , 348. 

Delle  Ruote.  348. 

Del- 
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Delle  Alcioni  Capitolari . 549. 

PelPElettione  dell’Abbadefla,  e dell’altre  Officiali , e dell’adem- 
pimento  del  loro  officio . 249. 

Del  ricevere  le  Zitelle  all'Habito,  eProfeflìone . 549. 

Dell  Educande,  e di  altre  fotto  altro  qualunque  titolo  , introdot- 
ta nella  Claufura . 9p. 

Dell’o*cupationi delle  Monache.  9^9. 

Interrogatorio  generale . 9f9» 

Della  vilita  de’  luoghi  efleriori  adiacenti  alla  Claufura  . 9 J4* 

Della  vifita  delle  Ruote. 

Grate  del  Par  latori  o . 9 f f. 

Ingreffo,  e vilita  de*  luoghi  interiori  della  Claufura  delle  Mo- 
nache. 

Vifita  de’  Dormitori)',  e delle  Celle  delle  Monache . 9J7. 

Vifita  del  Choro,  e de'Choretti  delle  Monache. 

Vifita  della  SagreAia  interiore  delle  Monache . 9 

Vifita  deli’Officine.e  di  altri  Inoghi  del  Monaflero  . 9 f9* 

Egreffo  del  Vifitacore  della  Claufura  . ? T9* 

Dello  fiato  Economico  : De’  conti  deH'amminiftratione  dell'en- 
trate  del  Manafiero . 9 f9- 

Avvertenze  del  Buon  Vefcovo  nel  far  decreti  • e promulgare  or- 
dini dopo  la  vifita  delle  Monache,  tanto  nello  fpirituale , 
quanto  nel  temporale  . 960. 

Catalogo  di  pene , e penitenze  date  à Monache  difcole  , e delin- 
quenti, &c.  362. 

Si  feguita  la  (le (fa  materia  dell’Avvertenze  per  far  decreti  dopo  la 
vifitadelie  Monache,  e fi  tratta  dello  fiato  Economico.  969. 

Si  propone  1 efempio  d’un  Editto  per  le  Monachedi  Roma.ema- 
nato  per  ordine  della  Santità  di  N.  S.Innocentio  XI.  966. 

Vifita  perdonale  del  Confeflore  , de’  Cappellani , di  Chierici, dell’ 
Avvocato,  dell’Efattore  , e di  altri  Hnomini , e Donne  de- 
putati al  fervigio  efteriore  del  Monaflero  in  fpiritualibus,  * 
temporalibus . 970. 

Intimatione  de’  decreti , e di  altre  provifte  fatte  nella  vifita  delle 
Monache.  970. 

Della  vifita  de’Confervatorii , e di  altre  Adunanze  di  Donne 
fecola».  . 971. 

Dell'affidua  vigilanza  del  Buon  Vefcouo  fopra  i Monafterii  di 
Monache,  e Confervatorii  di  Donne  fecola»  $ e della  Con- 
gregatione  fopra  di  quelli  affari . 9 7 a. 
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Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  PerJ ovale  del  Clero,  e dello 
Scr  ut  imo  della  Vita  del  Popolo  ; e dell’  efecutione  de* 
Decreti , e della  Congregatione  della  Vifita. 


Vvertenze  da  oflervarfi  nella  vifita  Perfonale  del  Clero.}  74. 


§.I. 

§.  II.  £\.  Della  vifita  perfonale  de’famigliari  del  Buon  Vefcovo.3 7 8. 

ji.  III.  Della  vifita  Perfonale  de’Miniflri  del  Foro  Epifcopale.  380. 

§.  IV.  Della  vifita  Perfonale  degli  Ecclefiaflici,  tanto  d’Órdini  Minori, 
quanto  Maggiori.  581. 

Regole  della  vita  Chericale  . 582. 

§.  V.  Della  vifita  Perfonale  de’ Preti . 386. 

§.  VI.  Della  vifita  Perfonale  delle  Dignità, e Canonici,Beneficiati,Man- 
fionarii,  Hebdomadarii,  e fotto  qualunque  titolo  fi  appelli- 
no, obbligati  alla  refidenza  nelle  Cattedrali , b nelle  Colle- 
giate . 589. 

S.VII.  Della  vifita  Perfonale  de’ Beneficiati , Cappellani,  e altri  (otto 
qualunque  titolo  s’appellino,  che  pofleggono  Beneficii  non 
refidentiali . . 592. 

5. Vili.  Della  vifita  de’  Beneficiati  allenti  da’luoghi , ove  pofleggono  Be- 
neficii.  392. 

§.IX.  Della  vifita  perfonale  de’Parochi.e  di  altri  Curatori  d’Anime.393. 

§.  X.  Della  vifita  perfonale  de’  Confeffbri.  jgj-, 

S.  XI.  Della  vifita  Perfonale  de’  Mufici  Ecclefiaflici  foggetti  al  Ve- 
fcovo . 3 9 y . 

§.  XII.  Della  vifita  Perfonale  de’ Regolari  di  Conventi  foggetti  al  Ve- 

fcovo,  comeà  Delegato  Apoftolico . 397. 

S.XIII.  Della  vifita  Perfonale  degli  Ecclefiaflici  efenti , foggetti  al  Ve- 
fcovo#comeà  Delegato  Apoflolico  . 398. 

5.  XV.  Scrutinio  della  vita  del  Popolo  . 399. 

5.  XVI.  Della  Publicatione,  e intimatione  de’Decreti,  e dell’Inflruttioni, 

dalafciarfi  à vifitati.  . 413. 

S.XVII.  Della  Benedittione  generale,  da  darfi  dal  Vefcovo  al  Clero , e al 
Popolo, prima  delia  partenza  da  ciafcun  luogo  vifitato.414. 

5.XVIII.  Dell’Efecutione de’ Decreti , e dell’Inflruttioni  promulgate:  c 
della  Congregatione  della  visita.  * 416. 
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Auvertimento  XV. 

DELLA  SANTITÀ’  DI  N.  S. 

PAPA  INNOCENTIO  XI, 

A'  VESCOVI, 


ON  tralafcino  ne*  tempi  preferiti  » le  Vifi- 
te  delle  Diocefi  , ( J ) e facciano  quefie  Punti  otti , 
che  fono  delle  primarie > con  oggetto  , & atten- 
ta riflejftone  di  rimediare  agli  abufi  ; d*  ifiau - 
rare  la  difsiplina  Ecclefiajlica  » dov’è  rìlafcia - 
ta  > e’d' introdurla^  dov’è  affatto J caduta  . /»- 
vigilino  y e con  oc  cafone  delle  Vifite  > <r  in 
ogni  altro  tempo  ancora  , all’  effe  c ut  ioni  dell  c# 
pie  Volontà  de’  T fìat  ori , all’  adempimento  de’ pefi  di  Meffe,an - 
Beneficii  > « Cappellani e , i Legati  pii  : procurando  in. -» 
fu/  materia , un’  efatta  offervanza  degli  Decreti  generali , emanati 
dalla  Sacra  Congregatane  del  Concilio  . Auvertino  nelle  Vifite  di 
non  gravare  i Vifitati  di fpef e , più  di  quell»  , fé’  r lecito  per  gli 
foli  alimenti  proprii,  e della  loro  Comitiva  > <•£<■  doveri  effer  mo- 
de/la . 

‘ _A PEL  LA 

* li  fpift,  «a<ycL  S.  Ccag  Spiti  * Mj  J.  febnutii  l#7*. 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 

Di  Giufeppe  Crifpino  Vcfcovo  d Amelia . 

PARTE  PRIMA. 

NclU  quale  fi  tratta  della  Vifita  Preparatoria  * 

Della  necejjìtà  della  Vijìta  Vajlorale  . §.  I. 

O N è cosi  neceflarìo  al  Vignaiuolo  il  Vifitare  fa  vigna  , per 
purgarla  d ille  fpine,  e da’triboli,  ne  all'Agricoltore  vifitare 
il  campo,  percrtirparne  la  zizania  , ne  al  Pallore  di  vifitare 
la  Greggia,  e cuftodid  ^accioche  non  divenga  preda  de’lu- 
pij  ne  ai  medico  è così  neceflurio  far  la  vifita  degli  infermi 
per  curargli,  quanto  è neceflario  a 'Pallori  delle  Chielé.vifitare  le  loro  Greg- 
gie,  accioche  le  pecorelle  commeffe  alla  loro  cura,  non  contraggano  de’ ma- 
lori fpiriruali,  e quelle,  che  gli  auranno  contratti,  ne  fieno  da  ìoro,  come  da 
medici  fpirituali  medicate  ; e in  fine  .accioche  il  Lupo  infernale  » il  quale» 
femper  Circuit  quarens  qutm  devoret,  non  nc  faccia  preda,  e le  divori . 

2.  Più  vivatnenteefprimer  non  fi  potea  la  neceilìtà  della  Vifita  Palio- 
rale,  quanto  con  e /Ter  appellata:*  Anima  regimimi  Efnfcopalts.  Togliete  l'ani- 
ma da  un  corpo,  che  quello  torto  diviene  cadavere  puzzolente.  In  fimiglian- 
te  maniera  polliamo  dire,  che'l  governo  Paftorafe , fenza  la  buona  vifita  è 
un  governo  languido,  un  governo  morto,  à nulla  vale.  Creò  Iddio  l’huomo, 
e con  egual  virtù  ilconfervaje  col  confervarlo  viene  à continuaméte  crear- 
lo,e il  beneficiodetla  creationc»  fenza  quello  della  confervatione , durevole 
non  farebbe.  Poco  importa,  che’l  Vefcovo  promulghi  Editti , Leggi  , e De- 
creti per  lo  buono  reggimento  della  Chiela  fua,  fe  poi  col  trafeurar  le  Vifi- 
te,  non  invigila,  e non  ne  promuove  l’offervanza.  Auverrebbelo  ftefTo  , che 
agli  arbufti*  piantati,  che  fono,  fenon  s’inaffiano,  inarridifcono,e  in  nno  fa- 
tica l’Agricoltore  in  piantargli . Anzi  languirebbe  l'oiTervanza  delle  rtefie 
Leggi  divine,  fe  i Vefcovi,  che  ne  fonoculìodi , ciafcnno  nella  fua  Dioccfi, 
alla  medefima  olTervanza  non  invigilaflero  . Quindi  il  gran  Caidinale  Re- 
ginaldo  Polo,  quando  con  zelo,  veramente  Apoftolico  impiegò  i Puoi  fudori 
per  la  riforma  della  Chiefa  Anglicana,  nell’efordio  del  Decreto  xi  x.  che  trà 
gli  altri,  ivi  publicò,  come  Legato  Apoftolico, proteflò  la  neceflìtà  della  Vi- 
fita Pallorale  con  quelle  parole:  Cùm  vifitatio  ad vitia,  6~ abufus  tallendo!  , ac 
rmrfus  ad  bonor  mare!  inducntdat,  ac  legmtt  EcekfìaJHcarum  vim , & ufum  reti - 
nendum  neceffaria  fit.  E quella  verità  la  teftifieò  a’fuoi  Vefcovi  Suffragane!  , 
l'Idea  dc'buoni  Pallori  S.Carlo  Borromeo  Cardinale,  e Arcivcfcovo  di  Mila- 
no , 

* fi.  IiiiJmLìc  Maiiynfc.  Atchttf . lutharcn  in  ftnW.^iior 
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fuo  primo  Concilio  Frovmc.aie  , «»*  ' V V/  ./T. 

tr,  y:,Ul,  ea  , 0-  ad  falutetn  Crepi  maxime  necefaria,  V ifiUtt» 
f j f Nell'uno,  e nell’altro  Teli-amento  babbuino  chiare  le  ptuove.e  gli  e- 
femo;  che  le  Vilire  lituo  ueceflarie.  Giacobbe  (pedi  Vifitatore  C.ufeppe 
fSìtoolo.  c gli  J We  quell»  inflruttionci  | r«i„  e-  ■«*.(  <«S */?/£ 
- f-strtt  tuas  cr  nuora . E quando  il  medefiino  Giulcppe  fu  n.al 

r JtH  erg  f>  » Egitto , confiderando  1’importanza  della  Vili- 

Sa«Tu*o?eoPòi^  a e-a».  f«;<> 

te  ne->li  a"i  e nelle  delitie,  pure  volle  {offrire  gl  incommodi  di  fare  una  Vi- 
flta  generale  di  tutto  il  paefe  : « Epejfut  jinquejofeph  ad  terram  Agyftì , cr 

dTtfW wT^^Ie  ^«goniento 21  provare  quella  incontrovertibile 
verità  cl  e per  meglio  vederia,paffiamo  dalle  tenebre  alla  luce.  Se  ne  hanno 
di  efemri  cbChrifi  Signor  Noflro  i*Qui  viftavit  nos  orjens  exalto,'  fattoli 
fili  vifibìle  in  quello  «ondo  , quante  fatiche  non  /offri , quanti  fudor.  non 
foarfe  quanti  divini  decreti  non  publicb  nelle  fue  continue  Vifite  perfona- 
1?  quando  circuibat  CiviMts,é • Cuftella,pradicans  Evmgeltum-tX)t  ammette- 
va ne’ viaggi  alcuna  commodità.Tal  bora  li  vidde  : e fugatiti  ab  timer  e , <T 
feMat Peti i Santi  APolloli,come  raggi  del  Divin  Sole, furono  "che  eglino 
Convilkatorj  di  Chrilìo.e  fuoi  Delegar,  con  vane  inflruttion.,  e oracol.,che 
dalla  Ruffa  Divina  boccale  ricevevano  per  quello  fagrofanto  mm.fiero  da 
forici  bene  Adempiuto  , come  gli  Atti  delle  Vinte  Apollo fiche  , «.  &«» 
Evannclii  ad  ognipagina  cefinfegnano  : maUimamente  quel  gran  Vibra- 
tore Apoftolico,  che  portava  /colpito  nel  petto  . 'Sobatudo  ommum  Ecctepa- 
rum,  che  vifitb  tutto  il  Mondo,*  fece  le  vifite.fcnza  ricevere,  ne  fpefe  di  ca- 
valcature, ne  procuratione,  nè  per  fe  , ne  per  fuoiConv.fitatori  : 

& aurum,  autvefiem  nultiui  concupivi,  e fi  liceva  le  fpefe  con  il  lavoro  delle 
proprie  mani  : iqpuiutm  ad  ea,  qua  *»*»  °PUS  e™”*  * & hu  V“  **“um  1“”* 
miiijbavnuu,  peanus ifi* : non  fifodb&oeva  d,  haver 

nelle  Città  , fe  por  non  tornava  àvifitarlead  una  ad  una:  V,ptemus  f,  atre 
per  uni  ver  fai  C ivi  t ater , in  quiburpr^icavimus  verbum  ta  . £ 
babeaut  l buoni,  e fanti  Vefcovi.che  fono  fucceffon  degli  Apoftob  , in  cola 
di  tanta  importanza,  le  ApoRoliche  «(ligie  feguirono  «fitaudo,  ""  Perdo- 
nando ad  a Icona  fatica,  non  guardando  à pencoli . etiand.o  delh  loro  vita . 

Se  parliamo cU’Prdati  antichi,  degnali  lungo  catalogo  teffere  non  po- 
tremmo: Atanalìo Santo,  per  andare  à ritrovare  le  fue  pecorelle,  che  per  be- 
ta perfezione  givan  difperfe;  nè  il  furor  degb  tentici  . ne  le  fPa  J de  n^ 
mici,  per  cui  mezzo  paflar  dovea,  e che  gli  minacciavano  la  vita,trattener  lo 
r Ai  - P°* 
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poterno*  •Ouinimo  ( come  narra  la  fua  fagra  leggenda  , ) inter  ipfos  properno- 
dum  infenfijjhnorum  bojiiitm  enfet , cervici  fuo  imminente s,  inter  extrema  vita 
difcrimina  bonus  l‘aJior,ovet  finis  perfecutionis  turbine  difperfas,  ubiqtte  iocornm 
guari tabat , in  montibus  , infpeluncit , in  fylvis  latitante!,  vifitabat, folabatur , 
hor  tuba  tur  , auimam  prò  i/lit  ponere  femper  paratiti . 

f . Non  minore  fu  il  zelo  , e l’intrepidezza  di  petto  Apoftolico  del  Tanto 
VeTcovo  b Riccardo, che  ridotto  dalle  fiere  perfecutioni  patite , in  iflato  di 
haver  hifogno  del  pane  da  vivere , andava  in  vifita  per  tutt’i  luoghi  della 
Diocefi,  e i pingui  pafcoli  della  Divina  parola,  e de' Tanti  Sacramenti  alle 
Tue  pecorelle  fameliche  Tomminiftrava , 

6.  A S.  Antonino*  ArciveTcovo  di  Firenze,  tanto  premeva  la  Vifìla 
della  Tua  Greggia , edi  farla  per  Tefleflo , e non  per  mezzo  di  altri  Votato- 
ri» che  quantunque  aggravato  fofle  dagli  anni,  ed  anche  efTendo  infermiccio, 
come  ci  auvifa  lo  fcrittore  della  Tua  vita:  Non  ajius,  nonfrigora , non  pluvia, 
non  turbine s , aut  qualibet  a'éris  in j uri  a,  nec  etiam  ttinerum  molejiia  , aut  peri- 
atta  morabautur . 

7.  MonfignorZimenez  ArciveTcovo  di  Toledo,  Tenzaneceflìtà,  mà  per 
puro  titolo  di  humiltà  , ed’eTemplarità  vifitava  à piedi , con  un  baffone  in 
mano  f popoli,  e le  ville , à lui  Toggette  }E  Monfignord Sperelli , quel  buo- 
no, ed  erudito  VeTcovo  del  fècolo  nofiro  , che  quello  fatto  rapporta  , Tog- 
giunge  : o Dio  ! quei  Prelati , che  nè  meno  vogliono  vifitare  la  Dioccfi  in 
lettiga  , che  cofa  rifponderanno  il  giorno  del  tremendo  Giuditio  ? 

2.  In  difeorrere  de’ Prelati  moderni  canonizzati,  e non  canonizzati.  Chi 
potrà  pienamente  narrare  le  fatiche,  gl'incommodi , i pericoli , i Tudori,  le 
follecitudini  nelle  Vifìce,  di  cui  horhora  hauremo  à fare  Tpecial  mentione  , 
di  quel  benedetto, e mai  abbaflanza  lodato  Paflore  S.CarloBorromeo.quan- 
do  li  portava  per  luoghi  alpeflri , e inacceflìbili  di  quella  vafliflkna  Dio- 
cefi di  Afilano  ? 

9.  Di  San  Francefco di  Sales  VeTcovo* di  Gineura,  appellato  nuovo 
S. Carlo  della  Francia,  quali  fieno  fiate  le  Vifite  Paflorali.ce  loteflifica  ciò  , 
che  S.  Chiefà  canta  di  lui  : Septuaginta  duo  mi  Ili  ah  ariti cor  um  ad  catbolicam fi- 
dem  reduxijfe  dicitur . 

10.  S.ToimTo  di  Villanova  ArciveTcovo  di { Valenza,  appena  arrivò 
alla  Tua  ChieTa , che  Tenza  dilatione  fi  diede  alla  Vifita  di  tutte  le  Tue  pe- 
corelle.In  quefla  Vifita(narra  la  fioria  della  Tua  Vita)rimediòad  infiniti  pec- 
cati publici,  e Tegreti/ollevb  molte anime,le  qujili  per  gli  travagli  interiori , 
e trillezzedi  TpiritoTene  flavano  abbattute,  e travagliate  : eflinTegrandi 
fuochi  di  grandi  inimicitie , e diTcordie,  che  haveva  acceTe  il  Demonio,  levò 
dalla  firada  della  perditione  molte  perTone, le  quali  à briglia  Tciolta  correva- 
no 


a Lsdofic.  Abrllr.Ep  Ruf.in  Encbitid.p at.  cip ■ S, 
b Apuli  Sur.  j.  Api. 
c Vioceo.  M>in,i  io  firn  vii.  C.17. 

A S perdi.  nel  VcfcoTO  p.  I.  cip.  5». 
t Lcft.offic.  SinOi  Frane.  Salcfii  . 
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no  all’ Inferno,  e le  riduffe  al  camino  della  verità.  In  tutte  le  Terre  dove  ar- 
rivava, (1  vedeva  lina  mutatione  sì  grande  di  coflumi , che  altro  non  pareri  , 
fe  non  che  quivi  fofle  entrato  un’ApofloIo,  venuto  dal  Cielo  : fe  faccffl*  lar- 
ghe limoGne  nelle  Vifite,  e in  ogni  altro  tempo  , balìa  dire,  che  la  Chicfu 
canta  di  1 ui . Difperft  dedit pattperibut . 

x i.  Le  Vifite,  fatte  della  fua  Diocefi  , dal  Beato  Torribio  • Arcivsfcovo 
di  Li  ma,  appellato  il  Buon  Pallore,  e che  poco  fà  è fiato  dalla  Santità  di  N. 
Signore  Innocentio  XI.  aggregato  nel  Catalogo  de’ Beati,  furono  maravi- 
gliofe,  e ogni  buon  Prelato  certamente  dovrebbe  fpecchiarvifi.In  efie  il  Bea- 
to Arcivescovo  (fono  parole  della  fua  leggenda  ) fuperò  travagli , pericoli 
grandi ifi mi,  tollerò  fame,  fete,  caldo,  e freddi  eccedivi , facendo  viaggi  lun- 
ghi, e difafiroli  per  paefi  incolti, e barberi,e  anche  tal  hora  caminandoà  pie- 
di fcalzi  per  montagne  afprillìme,  fouvenne  largamente  i poveri , providde 
le  Chiefe  di  quanto  vi  era  neceflario,  rimediò  agli  abufi, e agli  inconvenien- 
ti, addottrinò  i Curati, lafciò ordini  opportuni  perii  buon  governo  dcll’ani- 
me.  Egli  ftefiò  il  Beato  Prelato  , dando  conto  à Clemente  Vili,  del  fuo 
Pafioral  reggimento  in  una  epifiola.il  cui  tenore  è rapportato  dallo  fcritcore 
della  fua  vita,  quelle,  tra  l'altre  cofe  maravigliofe,  gli  dice . Ho  crefim.ito  un 
gràn  numero  di  perfine,  che  fono  finte  più  di  [ricotto  mila , havendo  cantinato  da 
cinque  mila,  e Jiicento  leghe,  motte  volte  à piedi , per  effer  le  vie  difajlrofi,  e beven- 
do paffuti  fiumi  pericolofijjìmi,  e fuperato  infinite  altre  di  fficolti  . Alcune  volte  mi 
fono  trovato  fenza  bavere  da  mangiare , ò dormire  per  me , e mia  famìglia , e hi 
penetrato  in  parti  sì  remote  degli  Indiani  Chrijliani,  che  ni  un  Prelato , i / ifitatore 
vi  era  mai  giunto . Le  Vifite  di  quello  Beato  Arcivefcovo  panni  , che  emu- 
larono à maggior  fegno  quelle  di  S.  Carlo  Borromeo,  e fe  ne  potrà  fare , da 
chi  vorrà  leggerle  il  confronto. 

i2.  L’ordine.che  il  Cardinal  Bellarmino  k Arcivefcovo  di  Capua , che 
per  la  fua  eminentilfima  dottrina,  A egregie  virtù  merita  eficre  aggregato 
tri  i-più  celebri  Prelati  di  S.Chiefa,  tenne  in  vifitare  la  Diocefi, che  ogni  an- 
no puntualmente  egli  vifitò,  fù  limile  (Tono  parole  de!  libro  della  fua  vita) 
alla  form  i , che  leggiamo  di  Chrifto  Signor  Noftro,  il  quale  mandava  avanti 
à feduedifcepoli  ne’luoghi , dove  dovea  andare  per  difporre  i popoli  per 
mezzo  della  predicanone,  dottrina  Chriftiana  , e ammìnifiratione  de’ fanti 
Sacramenti,  ad  afpettare  la  venuta  del  fuo  Pallore  , faceva  precorrere  ad  a- 
de  npiere  queflo  Divin  mini  fiero  due  Sacerdoti  Millìonarii  dell’Apoftolica 
Compagnia  di  Giesù,  dietro  a'quali  egli  andando,!  Popoli  al  fuo  arrivocon- 
correvano,  parendogli  fempre  di  vedere  un’Angelo,  che  per  confidargli 
filile  venuto  dal  Cielo;  faceva  la  vifita  a fuefpefeftmz,  che  i Vifitati  fentifle- 
ro  alcun  gravame,  anzi  foccorreva  i Popoli  con  pronte  li  moline, e à fue  fpe- 
fe  molte  Chiefe  di  Calici,  e di  altri  vali  fagri,  e fuppelletteli  decenti, de  qua- 
li fi  trovavano  fprovifte  del  tutto  , ò le  havevano  poco  decenti  per  gli  (agri 
minifteri,  egli  provedea:  Impiegava!!  tutto  in  fervigio  del  Popolo, fenza  mai 


« Lapui  in  *itj  B Toriibii  Archicele.  Limo, 
b Titillali,  io  vii*  Caidin.  Beliti®,  c.a  3. 
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prendere  ripofo  jonde  tutti  potevano  andar  da  lui , lenz’  altro  mezzo  ad  e- 
1 porgli  le  loro  necettìtà,  con  reftar  confolati  degli  ajuti  Spirituali , e tempo- 
rali, di  cui  tenevano  bifogno . 

i Monfignor  Giovenale  * Aurina,  Vefcovo  di  Saluzzo , ufeito  dalla 
f .:uola  del  mio  S.  Filippo  Neri,  emuli»  anche  egli  à maraviglia  le  fatiche,  i 
Indori,  eì  zelo  Apoflolico  de'Santi  Prelati  nelle  Vifite,  che,  come  di  lui  nar- 
> i la  vita,  per  fare  la  Vitata  gli  bifognò  falir  fu'monti , pattare  in  luoghi  in- 
accclìibili.e  precipito!],  e cacciarli  in  altri, quali  diferti  horribili , facendoli 
alle  volte  portare  à braccia  per  montagne  alpeftri,  ericoperte  di  nevi , dove 
non  potea  afccndere  à cavallo  , ne  per  la  fua  grave  età  da  fe  fletto  ajutarli . 
Con  quelle,  tra  l’altreoperationi  Paflorali,  hà  meritato  Giovenale  , che  per 
la  fua  bcatificatione  lianli  lubricati  i procelli , 

1 4.  Ne  mi  mancarebbono  da  riferire  efempj  di  Prelati, anche  porporati, 
hoggi  viventi,  che  particolarmente  nelle  fante  Vifite,  affatto  dilinterreflate, 
e piene  di  fatiche,  e di  follecitudini,  hanno  renduto  , e rendono  fegnalato  il 
loro  zelo:  ficome  è facile  à chi  vuole,  il  faperlo,  per  effer  coftoro  efpofti  fo-, 
pra  l’Eminentiffìmo  Candeliere  della  Chiefa  , e mirabilmente  rilucono,  « 
che  debbono  fervire  ad  altri,  tanto  più  di  ftimoloà  fare  bene  le  Vifite  pa- 
florali, quanto,  che  fono  più  efficaci  gli  efempi  de'viventi  > e che  habbiamos 
avanti  à gli  occhi  di  quello,  che  non  ci  fono  gli  efempi  degli  defonti . 

1 y.  Ne  potranno  feufarfi  nel  dì  del  Giuditio  i Prelati , di  non  haver 
havuto  a’tempi  lorode’buoni  Vefcovi.checon  fanti  efempi  non  gli  habbino 
infegnato  il  modo  di  ben  adempiere  il  pafloral  minifteriojperche  Iddio  colla 
fua  ineflabil  providenza  in  ogni  tépo,come  offervb  S.Antanino,b  per  non  far 
divenire  ofeura  la  fua  Chiefa  , femprcvà  illuttrandola  con  fimiglunti  ri- 
fplendenti  Stelle  di  fanti  Prelati  : Ne  ergo  cmtiinò  remaneret  obfcura  Eccltjìa  , 
glorioftu  Deus  in  firmamento  Cali  , idefi  Eccle fi  a , fecit  ori)  i diverjas  Stellai  , 
quacurfumfuum  perficerent  fuper  nofirnm  Horizontem , (£*  fic  muti  dura  Ulti- 
firarent  fuii  exemplis,  & doBrinis  . 

Inconvenienti  dal  tralafciarfi  la  Vifita  Pa florale,  opero  dalfttrji 
negligentemente.  S.  II. 


I,  O E le  Vigne , quando  non  fono  vilitate,  e purgate  dalle  fpine,  e da’ 
^ triboli,  torto  li  riducono  in  bofeaglia,  c le  viti  in  vece  ai  produr- 
re uve  dolci,  producono  amare  Iabbrufche,  così  le  miftiche  Vigne  delle 
Chiefe , ò fieno  gli  fletti  Tempj  materiali,  ò i Tempi  vivi, che  fono  le  anime 
de’Fedeli,  Vigne  fpeciolìifime  piantate  dalla  delira  dell'  Altittiir.o, quando  i 
Vefcovi,  alia  cui  fede  fono  fiate  con iìgna  te  incuflodia,  tralafciano  di  vili- 
tarle,  e di  purgarle , è forza  ,che  fi  riempiano  di  fpine  , e da  delitiofi  Vigne, 
divagano  difcrti,couie  lo  fleflb  Iddio  fe  ne  duole  per  bocca  delProfeta  * Jo£- 

le  . 
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lei  PofuitVineam  meam  in  defertum \ e con  le  voci  flebili  della  Chìefa  Madre 
noflra  profegue  le  fue  lamentationi : Quid  ultra  debui  facere , à- non  feci , eg$ 
qnidem  piantavi  te  vìncano  elevar»  fpeci  ofijìmam.fr  /«(mercè  alla  pigritia  de- 
gli Agricoltori ) /itela  es  mihi  itimi s amara,  aceto  namqtte  fitim  menni  potafii  ; 
in  vece  di  foave  licore  , featurifeono  aceto , e fiele  : 1 rei draconum,  vinum  eo- 
rttm,  dr*  venenum  afpidttm  in  fan  abile  . 

2.  S’incontrò  i paflare  col  fuo  fapientifiìmo  fpirito Salomone  , per  una 
di  quelle  Vigne  ,e  neregiftrò  per  auvertimento  de’fagri  Vignaiuoli  quella 
relatione.  b l‘er  Agnini  bominìs  pigri  trafilivi,  érptr  vintam  viri jìulti , &-  ecce 
totum  repleverant  urtìcA,  « à~  operutrant  fupe  {idem  e tts Jpinit,  é’  maceria  lapi- 
dimi deftruBuerat.  Ugon  Cardinale  ne  inveftigò  la  cagione  : Propter  negli gen- 
tiam.velmalitiamColouorum , idefi  Preelatorum . Quando  il  Prelato  è pigro 
in  vifitare  le  miftiche  Vigne,  fi  veggono  ripiene  dell’urtiche,  e delle  fpine  di 
ogni  forte  di  vitii,  e ritrovandoli  fenza  alcun  riparo , fi  dori  adito  , che  lo 
picciole  volpi, d qua  demoli  untar  vintili  y e i cignali  Redi  delPInfcrno , le  de- 
vallino , e le  mandino  in  rovina . 

Appena  una  dolòrofa  relatione  di  vigna  così  dillipata , e così  mal  ri- 
dotta, udilla  quel  gran  cflirpatoredi  fpine,  e di  zizzanie  Agoflino  Santo,  che 
quali  feordatofi  della  riverenza  dovuta  a’fuoi  Prelati  Colleglli,  così  gli  Ibri- 
da, gli  ammoni  Tee,  e anche  amorfamente  gli  prega  : e Ubi  ejlis , h boni  A «ri- 
colti quid  agiti:  ? q tiare  vacati!  ? Dove  liete , o buoni  Agricoltori  della  Vi- 
gna del  Signore  ? che  còfa  voi  mai  fate,  come  fiate  così  fpenfierati , fenza  pi- 
gliarvi briga,  mi  attèndete  alla  quiete, e al  ripofo,  pigliandovi  fpalfi:  r q tiare 
vacati s ? Nelle  voflre  Diocefi  inondano  i vitii  : maledicium,ó - mendacittm.é" 
bomicidtum,  fnrtuni,  &•  adulterium  inuitdavertmt,  &•  fanguis  fingiti uem  fe- 

ti gii-,  Propter  hoclugtlìt  terra',  e voi,  Come  dormite  ? come  non  fi  tratt  tflè  di 
cofa  voftra,  come  le  fo/Te  favola  il  dire , chchavetci  render  conto  minuto 
di  tante  anime,  che  Hanno  fotto  la  cura  volìra.  Mirate  di  gratin,  à che  flato  fi 
è ridotta  la  bella  Vigna  per  negligenza  vnflra  : Videtif,  fegue  il  Santo  , qui- 
tti odo  piena  ft  terra,  bine  fpina  , bine  tributi , bine ftenum  furgit . Deh  ò Prelati 
delle  Chiefe  di  Dio  , aprite , deh  aprite  gli  occhi,  e vedete  una  volta  lo  flato 
della  mirtica  Vigna,  che  vi  è fiata  data  in  cultra:  Tjtta  , tutta  li  è ripiena  di 
fpine,  di  urtiche,  e di  triboli,  e anche  vi  è nato, e vi  vi  crefcendo  il  fieno, non 
fembrapiù  così  Vigna  bella,  come  la  piantò  l’eccelfa  deftra  ; mi  fi  è tramu- 
tata in  orrido  bofeo,  e in  ifpaventevole  Diferto.  Povere  anime  ! milliche  Vi- 
gne di  Dio,  gii  adornate  di  fiori , e abbondanti  di  frutti,  fi  fono  ridutte  Aeri- 
li, in  vece  di  frutti,  e di  licori  dolci.e  foavi  di  virtù  Chrifliane  : * fel  Dracà- 
Tium  vinum  eortim,  èr  venenum  afpidum  ìnfmabile.  prod ucono  fiele,  e veleno} 
tal;  appunto  nel  palato  di  Dio  fono  i peccati . 

4.  Deh  vi  fupplicò,  che  diate  di  mano  al  fagro  lavoro  : fpinat  incenditi , 
tribulos  eradicate  Jitnum  ficcate , femina  bona  fpargite  3 è tempo,  che  voi  armati 

di 
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dì  ardente  reio,  andiate  accendendo  fuoco  di  Spirito  Tanto  per  le  voflreDio- 
ccfi,bruciando  con  le  infocate  predicationi  vofire.ede' voflri  MilTionarii  le 
fpihe  dc’vitii,  e le  corruttele,  e i mali  coftumi:  fatta;  incendite  -,  e come  buo- 
ni Operarii,  non  balla,  che  recidiate , e potiate  i triboli,  mà  ne  fradicate  le 
radici,  onde  forgono,  dovendo  ufare  ogni  indullria  , perche  fi  levino  via  le 
occafioni  de*  peccati, fto/tim  ficcate  y tributo!  eradicate . Mi  perche  il  buon 
•Agricoltore  non  fi  fodisfà  di  haver  purgato  la  Vigna  dalle  fpine  , e da’  tribo- 
li, le  non  vi  fparge  la  buona  Temenza:  Semina  bona  [par gì  te.  Deh  fpargete  To- 
pra  le  Anime  de’Fedeli  le  Temenze  della  virtù  , e della  pietà,  e ricordatevi 
d’irrigarle  con  le  vifite  repetite  di  Tante  eTortationi,  e ammonitioni , 

j.  Std qttibus bac  dico-,  tutto  fi  crucia  Agoflino  Tanto,  perche  non  hà  chi 
porga  orecchie  1 quelli  detti,  egli  teme  di  fpargerc  le  parole  al  vento  , e cef- 
f.mdo  di  parlare, fi  di  à piangere  dirottamente,0  ubi  efii; fonte!  lacbrymarum , 
q tubiti  Agricoli s loquor  ? Aliifunt  mortiti,  a.lii  funt fusati , terra  data  ejl  in  ma- 
tuti  impii-.  Andate, le  potete,  andate  i ritrovare  buoni  Prelati}  I buoni  fon 
morti,  altri,  che  farebbono  buoni,  fi  danno  naTcofii , e non  vogliono  fotco- 
porregli  homeri  alla  grave  Sarcina  del  VeTcovado  } Terra  data  eji  tu  mattiti 
impii.  Si  vede, che  le  Vigne  (quelle  miferie  fi  trovavano  à tempo  di  Sant’A- 
goflino^  Tono  fiate  date  in  cultura  à perTone, che  empiamente  non  vogliono 
lare  I 'evangelico  lavoro  . 

6.  Nc  vi  lamentiate  ( potrebbe  dirli  per  confolatiore  Tua  ad  Agoftino 
Santo  ) perche  tutto  dì  vediamo  T.  orrere  puntualmente  ogni  anno , Vifita- 
tori  per  Città,  luoghi,  e Cafiella}  irà  egli  potrebbe  rifpondere:  libi  ejìis  fon- 
te! hicrymarttm  ? Si  fanno,  c vero,  le  Vifite,  mà  à nulla  giova , che’l  Vefco- 
vo  vada  in  vifita  , e tutto  altro  faccia,  che  vifitare  , 

7.  Vi  (ite  mal  fatte,  e aliai  meglio,  che  non  fi  faceflero,  farebbono  certa- 
mente quelle, quando  i Vifitatori  haveflero  per  fine  di  andare  à fpaflb  per  gli 
luoghi  delle  Diocefi,à  fpefe  de’Vifitati,  con  lautezza  di  menfe}che  come  au- 
vertì  Benedetto  XII.  certi  Vifitatori*.  • Fi  cium  lottgi  tempori;  brevi : bora  con- 
fimi t . Vifite  mal  fatte, e deplorabili  farebbono  altresì  di  certi  Vifitatori, 
rotati  da  una  moderna  penna  pallcrale:  b Qui  ut fulgur  accedimi  ad  locum , ir 
Jìatim  receduti t,  non  inquirutit,  non  videtit , non  docet/t  Popu/um , V ifitatìonem 
ad pompam fuiunt , non  ad  falutem  Animar um\  Vifite  affatto  inutili  , anzi 
perniciofe  farebbono  di  quei  Vifitatori  , che  andalTcro  à vifitare  : Quaren- 
tet  qua  jiia  funi,  non  qua  JefuCbriJli  , per  l’unico  , e ultimo  fine  di  eliggere 
procurationi , e donativi  : Pafcniter  gregem  turpi;  lucri  gratin } ecome  direb- 
be S.  Bernardo  : c Evacuandis  marfupiisfubdi  forum,  non  vitiis  extirpandis  iti- 
cttmbuttr.  fenza  andar  cercando  , e invelligando  abufi , e peccati,  e correg- 
gergli, fenza  curarli  di  Tapere  le  pecorelle  finarrite,  e condurle  all’ovile  di 
Chriftoj  mà  per  munger  loro  il  latte,  e tofar  la  lana , dolendofene  Iddio  per 
bocca  di  Ezecchiello  : c Lac  comedebatis , & lanis  operiebamini , e com?  fpie- 

g» 
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ga  S.  Ago  din  o : quiprxbet  foc,  viBumprabet,  qui prabet  fonarti,  honorem  prd - 
%et,  per  andare  à ricevere  alimenti,  e ricevere  inchini,  e oflequii  da*  Sudditi  $ 
e meritarebbono  certamente  coftoro,  fé  ve  ne  fodero,  edere  fpaventati  dalla 
formidabil fentenza  di  Ugone  Cardinale,  che  amaramente  piange:*  Hett 
pinlti  badìe  Prelati paBum fecsrunt  curri  Diabolo'.  Diabolus  habst  animar  jpjì  au~ 
ttm  cattr  a omnia,  idejl  la  c , ér  fonarti , é*  Chrijius,  qui  animar  creavi t , & fu» 
fanguiue  redemit , ac  bona  tem por  alia  eie  concejjìt , quaji  proferiptur  nihil  habeat . 

8.  E cofa  più  horribile  farebbe , fe  fi  trovaflero  di  certi  altri , acrementa 
riprefi  nel  Concilio  quarto  Toletanojnel  quale  eflendofi  Ietti  alcuni  memo- 
riali, co’quali  i Popoli  fi  querelavano , che  i loro  Vefcovi  non  andavano  à 
vifitargli,e  facevano  nondimeno  pagar  loro  una  compofitione,per  redimerli 
dalle  (pefe,  che  nella  ViGta,  e in  allogargli,  haurebbono  fatte  $ non  fi  può 
dire  quanto  naufeati  da  si  indegna  attione  reftaflero  quei  Padri,  che  a’me- 
moriali  prefentati  fecero  quello  referitto,  tra  fagri  Canoni  regillrato:  b quA 
duplex  infamia,  negligenti  a,  & avariti  a fanBx  Synodo,  magno  fuit  borrori , Jla- 
tuerunt  itaque,  ne  quir  ultra  exerceat  id  cupiditatis  in  geni  um  ,&,  ut  folerttores 
fini  Epifcopi  de ftiis gregibur  vifitandir.  L’eruditiilìmo  , e degniifimo  Vcfcovo 
Sperelli , c che  ciò  riferifee,  rellò  attonito  in  vedere , che  un  tal’  abufo  fi  era 
introdotto  in  qualche  parte  d’Italia.  Gran  cofa  ! che  dal  veleno  fi  tragga  la 
triaca,  e cofa  ordinaria, e falutare  , ma  che  dalla  triaca  fi  tragga  il  veleno, 
non  fu  mai  udito,  he  praticato.  Voglio  dire  , che  dal  veleno  de’ vitii  fiali 
tratta  la  triaca  delle  fante  Vifite,Ie  quali  quando  fono  ben  fatte,  fono  il  con- 
traveleno de*  vitii,  e de’peccati,  fù  opera  dello  Spirito  Santoj  ma  che  le  Vili* 
teferviflero  per  fini  indegni  d’alcuni  Vifitatori,  fù  indudria  del  Diavolo: 
Qua  duplex  infamia , negligenti*,  et'  avariti#  SanBx  Synodo , magna  fuit  bor* 
rori . 

9.  Grafie à Dio,  che  àdì  noftri  non  vi  fieno  di  quella  forte  di  Vifitato- 
ri,cheS.  Bernardo  gli  chiamarebbe:  Raptores  , non  Pajiorer , e fe  vi  fodero 
FleSlo genita  meatd  e come  fe  havelfida  adempiere  con  elfi  loro  l’officio  di 
Monitore  fegreto,  preferito  a'Vefcovi  da  S.  Carlo,  che  anche  egli  non  ifde- 
gnò  di  haverlo,  coslcon  profonda  riverenza  direi,  e fupplicarei . Deh  ò Pa- 
llori delle  Chiefe  , Voi  non  liete  quegli  , che  con  [folenne  giuramento  nel 
dì  di  quella  gran  celebrità  dello  fponfalitio  con  la  Chiefa  volìra  fpofa,  vi  o- 
bligafte  di  oilervare: e Regalar  SanSlorum  Patrum , decreta , ordinatiouer  , Ò* 
mandata  A pt  ftalica ? E come  rollo  ufeiti  di  Roma,  di  quello  giuramento  , di 
quella  obligacione  vi  feordade  ? I fagri  Canoni , I fanti  Padri  ne’  fagri  C jn- 
cilii  efclamano  , che  le  Vifite  fi  facciano  : UtBaftlica  inftaurarentur  . E co- 
me lafciate  andare  in  rovina  i fagri  Tempii,  che  tal  hora  fembrano  più  todo 
fpelonche,  che  aafe  di  Dio  ? 

io.  E che  horrore  fi  è mal  quello , le  Chiefe  anche  Abatiali , gli  Altari, 
Sh  . B le 
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le  Cappelle  dotate  con  {ufficienti,  e foprabbondanti  rendite»  e che  doureb- 
bono  e/Ter  ornate,  come  tante  fpofe,  e fé  non  di  ornamenti  ricchi , almeno 
poveri,  e puliti  j le  vedete  negli  edificii  rovinate  , overo  profiline  alle  rovi- 
ne} le  loro  feneflre,  e porte  diftrutte , e i zelantilTimi  Sacerdoti  piangenti  per 
tali  calamità:  Porta  ejus  deflruBo , Sacerdote!  ejus  gemente! } Anzi  le  il  effe 
Chicle  nelle  loro  pareti  humide,  verdi,  fembrando  grotte , che  fcaturifcono 
acqua,  dapertutto  dirottamente  piangono  il  vililTirno  fiato , in  cui  fi  trova- 
no ridotte,  e i tetti  coperti  d'herbe,  fembrano  fenili  de’campi,  e S.  Bernardo 
dopò  haver  deferitta  una  di  tali  Chiefe  con  quelle  parole:  * Pauper  ,ò- inopi  » 
ac  nuda , furie  rttiferanda,  inculta,  bis  pi, la,  efanguis , urla  per  lo  dolore:  è 

mi fer  andar»  f panforti  ♦ 

ii.  11  Pontificale  Romano  vi  hi  preferitto  nell’inftruttioni  datevi  per 
\iftare,  che  vediate:  b Quomodo  Ecclejìa fe  hobtat  in  oruamentir.  E voi  fènz’al- 
zare  gli  occhi,  paflateper  le  Chiefe,  e non  ofiervate , che  gli  Altari , menfe 
facrate  {opra  di  cui  li  fpezza  il  pane  degli  Angeli,  fi  veggono  ò del  tutto  fpo- 

f'iiati,  «per  le  tovaglie,  che  per  lo  fuccidume  cafcono  il  pezzi,  per  le  Tabel- 
e delle  fegrete,  Candelieri,  e Croci  coperte  di  polveri , di  ragnateli , e per 
mancanza  di  fagre  fuppellettili,  e ornamenti,  fi  veggono  ridotti  in  iftato  ta- 
le,che  il  Profetajot  le  invita  i fagli  Mini  Uri  à piangere:  c U lutate  Mhz /fri  Al- 
tari!, e nondimeno  à porgere  efficace  provedimento  nelle  Vifite  non  pen- 
fate  ? perche  non  efortate,  non  ammonite,  non  fgridate  ,c  anche  co'  rimedi , 
e pene  giuridiche,  co'fequeftride’frueci,  all'infiaurationc , ornamenti , pilli- 
tie,  e provifione  delle  cofe  neceflarìe,  chi  di  ragione  è tenuto,  non  conllrin- 
gete  ? perche  in  difetto  di  cofloro,  portione  delle  rendite  della  fiefia  voltra 
menfa,  non  vi  contribuite,  ò le  Chiefe,  e gli  Altari  (quando  ciò  fia  lecito  ) 
in  fine  non  profanate  ? 

i a.  Che  più  ! 4 FeAtporìeterH^  &•  vide  abominationes pijjimar.  entrate  nel- 
le Sagrefiie,  e ofiervate  i Vali  fagri,  e gli  fteflì  facrati  Calici,  i Meflali,le  Pia- 
nete,  i Camici  facerdotali,  e i Corporali, e ogni  altra  fagra  fuppeliettile , il 
cui  difegno  dato  dalla  Chiefa  fù,  che  fieno:  Pulchra &■  mon/la } e voi  le  vede- 
te lacere,  povere,  e fuccide,  mal  cufiodiee,  e firapazzate}  onde  Ugone  di  San 
.Vittore  entrato  una  volta  in  una  di  quelle  Sagrefiie , fe  n’ufcì  piangendo:* 
fryphus  Calice  pratiofior,  equus  miffitU  ebarior, cappa pu/chior  cafula,  camifia  dt- 
licatil,r»^u^m  albo^f, quoti  borritile  ejl,  mundi  or  a femoratia , qttàm  corporati/! . 
E voi  addate  in  Vifita,  e non  ofiervate  cotali  abominationi,  e fe  le  ofiervate, 
non  vi  rimediate  ? €he  fe  la  povertà  delle  Chiefe  efclude  la  pretiofità  dell# 
{agre  fuppelletC.ili,  non  può  già  efcludere  lapulitia  di  effe. 

i Gran  conipaifione  in  vero , e amare  lagrime  à chi  hà  Scintilla  di 
buon  zelo,  cagionar  deve  il  vedere  allo  fpeflo  defraudate  le  pie  difpofitioni 
degli  Defonti,  che  hanno  lafciate  le  loro  foftanze  per  celebratosi  di  Meffe , 
di  anniverfarii,  e di  altre  preci , per  maritaggi  di  povere  Zitelle, per  limofins 
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da  diftribuirfi  à poveri,  perfuflìdiode’poveri  degli  Spedali , per  ornamenti 
di  Aitarle  Chicle.e  per  tanti, e tanti  ufi  pii.fàcendofi  le  Vifite.fenza  che  à co- 
fe,  tanto  importanti  fi  penfi,  non  facendoli  rendei  conto , fe  i Legati  pii , e 
altri  fimiglianti  difpofitioni  fieno  efeguite  ; Quindi  nafce , che  fi  illaqueano 
le  anime  di  coloro,  che  le  doveano  elfeguire,e  il  tralafciano,perche  Voi  non 
ve  gli  forzate,  come  fiete  tenuti  à fare  in  tempo  di  Vilìta,  e in  ogni  altro 
tempo  ancora . 

14.  E troppo  lontano  dalla'pietà  del  noftro  Buon  Vefcovo  farebbe , le 
egli  per  ifcufarMicefle.che’l  Tribunale  della  Reverenda  Fabbrica  è quello, 
che  con  tanto  zelo  v'invigila,  non  potendo  quello  preteflo  renderlo  fcufabi- 
le,  poiché  fe  gli  Ordinarii, che  dalla  Ragione  canonica  fono  cofiituiti  efecu- 
tori  de'Legati  pii,  diligentemente  prevenilTero  , eall’efecutione , come  fo- 
no tenuti  invigilaflero,  e con  le  paterne  efortationi , e rimedj  giuridici,  che 
non  gli  mancano,  la  procuraflero,  il  Tribunale  fudetto  non  farebbe  necef- 
fitattTin  molti  cali  à lupplire  le  altrui  negligenze,  {limolandolo  chi  è tenuto 
all'adempimento  de’Legati  pii . 

1 y.  Poveri  tellatori, che  morironocontenti , fidandoli  de’Vcfcovi,  ar- 
ricchiti di  honori,  e di  rendite,  e prouveduti  fino  di  delitie , e che  furono  da* 
fagri  Canoni  diputati  efecutori  delle  pie  volontà,  e poi  rellare defraudata  la 
loro  fede--  perche  almeno,  che  fi  penfa,  quando  fi  vi  in  V/lìra  , fi  « quello  di 
andar  invellig3ndo  le  pie  difpofitioni,  e le  loro  efecutioni*  e frà  tanto  le  ani- 
me, per  negligenza  de’  Vefcovi,  fono  cruciate  nelle  fiamme . 

1 6.  • Sfd  abjflut  abyjìum  invocai . Non  fidamente  fi  vede  quella  trafcu- 
raggine,  ma  fe  ne  veggono  dell’altre,  che  altresì  efclamano  rimedio . 1 Beni 
llabili.i  Cenfi,  i Canoni , e altre  ragioni  Ecclefialliche.che  fono  patrimonio 
di  Chrillq,  de  {linate  per  ogni  futuro  tempo  ad  ufi  fagrofanti , fono  occupa- 
ti, e gli  occupato»  ijlaqueati  con  vincoli  di  fcommuniche  , perdendofide 
beni  (lelfi  le  memorie,  rellandone  fpoglia'ti  i luoghi  pii  * in  perfona  de’quali 
pare, che  fi  lamenti  il  Profeta:  b H<tre/it,is  rtoftr»  verja  cfi  ad  alienosMmus  no - 
Jir*  adextraneos.  E i Poveri  maffimente  gl’infermi  negli  Spedali,  à cui  fu  af- 
fegnato  il  Vefcovo  per  Padre}  piangono,  ed  efclamano  : e Pupilli  fatti  fu'nut 
abfjuePatre,  non  hanno  chi  gli  difenda  da  chi  loro  defrauda,  anzi  total  nente 
rubba  quel  pane, col  quale  la  pietà  de’fedeli  credette  di  porger  foccorfo  alle 
mi  ferie  de’mefchini.  Ed  onde  tali  fciagure  ? fe  non  perche  non  fi  fanno, e non 
fi  riconofcono,  particolarmente  nelle  fante  Vi  (ite  gl’Inventarii , tanto  rac- 
comandati, e ordinati,  anche  dalle  Bolle  Pontificie,  d de’Beni  delle  Chiefe , e 
di  altri  Ipoghi  pii  in  generale,  e di  qualfivoglia  forte  de’Beni  EccleGallici  in 
particolare. 

17.  Ben  fapete,  che  a’Vifitatori  è preferitto  per  Pontifica!  inftrattione, 
che  invellighino  nelle  Vifite  : * Qu*  fii  vita  MinifirorUm Ecclefi<t,\\  che  com- 
mufiemente  fi  fpiega;  V ifitare  nibil  alittd  eji,quànt  obj'eryauliavt  obUgatiomvn, 
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jnxta  cninfcumque  ptrfon*, ac  rei  txigentìem  intuir  ere  ; E voi  conti*  potere  far 
di  meno  di  non  inveftigare  , econ  diligenrillimofcruciniononefamìnare  1.» 
vita, che  menano  i Gherici  voftri,  ò fieno  d’Ordini  minori, b maggiori  ? Do- 
ve fonde  Videe  perfonali, tanto  inculcate.e  da  buoni,  e fanti  Velcovì  prati- 
cate ? in  cui  il  Buon  Paftore  conofce  il  volto  delle  fue  pecorelle,  giufta  il  Di- 
vio avvertimento  : • Diligenttr agnofee  vultum pecari s fui , tuaffi  gregei  confi- 
derà. Perche  non  v 'informiate, fe  eglino,  le  cofe  da  oiTervar(l,e  le  cofe  da  evi- 
tarfi  da  Chierid>ofiervino,ed  evitmo  ? fe  vadano  con  habito » e con  Confura 
decente,  maffimamente  fe  fono  Beneficiati  ? Quanti,  e quanti  ne  crovarefle  , 
che  in  fraude  godono  le  franchigie,  i privilegi  chericali,  in  pregiudicio  di  chi 
fuda  negli  Ecclefiaftici  minifteri,e  per  difetto  de’Requifiti  deìChericato  me- 
ritano de  loro  Privilegi,  e anche  de’Benefici  fteffi  efTer  privati;  Perche  non 
procurate  di  faperela  loro  vita,  la  loro  converlatione  , e cohabi catione,  fe 
fieno  virtuofì,  o fcandalofi,  fe  attendano  à negotii  illeciti»  c cofe  filmili?  per- 
che ad  uno  ad  uno  non  gli  udite»come  ficea  l’Apolìolo  :b  Cum  laaymii  an- 
netti unumquemqne veJirum.Ne  pub  addurli  fcufa,che  non  Ila  cib  praticabile, 

fierche  S.Cario  inamplitiima  Diocefi  fapea  il  nome  di  tutti  gli  Ecckfiallici 
uoi  fudditi,  e come  buon  Paftore  gli  chiamava  tutti  à nome.  Ego  firn  Pafirr 
bonus,  èr  cogttofco  oves  me.ti.  E voi  mai  coinè  potrete  meritare  il  titolo  di 
buon  Paftore  , fele  voftre  pecorelle , b almeno  quelle , che  fono:  lllufirior 
pania  Gregit  Cbrifii , il  clero  voftro,  non  conofcete  ? 

1 8.  * Vi  filare  nihìl  aliud  efi , qu.vn  obferoantiitm  oblìgatiotmm  wr'mfcuhtf- 

que  perfmt*  inqstirert.  Onde  il  Pontificale  Romano  vi  preferive , che  vedia- 
te : a Qua/iter  Divina  Officia  peraganturyz  Voi  fapete  fe  i Divini  Offici  i da  Ca- 
nonici ne‘  Chorì  fi  recitino  devota,  b irreverentemente  ? fe  più  tofto  , come 
nedubitb  S.  Tomafo,  filodi, efi  honori,  b fi  defiderala  Maeftà  Divina  col 
tumultuofo  falmeggiare  ? Come  le  Meffe  cantate , ò lette  fi  celebrino  ? co- 
me, e con  quali  riti  tante  altre  facre  funtioni  fi  facciano  ? Quali  ter  Siterà  nen- 
ia admittìjìrnttnr.  Si  deve  inveftigare  in  Vifita,  ficome  v’hà  efprtfio  auver ci- 
mento dello  lìeftb  Romano  Pontificale,  e voi  dite  di  grada,  v’hìformate  ina* 
diligentemente  fe  i Parochi  voftri  Coadiutori  nel  Divio  Miniftero , ed  altri 
Miniftri  del  Sagro  Altare  adempiano  laudabilmente  il  loro  officio  ? e fe 
particolarmente  ubbidivano i quella  Divina  legge:  Grittii  accc-pijìis , gratis 
date-,  Quello,  q uefto  è lo  fcopodel  Buon  Vefcovo  Vifitatore. 

19.  IrrV i fi fai  ione  Epifcopur  inaiar  at,  qua  fìt  vita  P opali  ; così  au  verte  il 
citato  Pontificale  Romano , e Voi , che cofa  mai  fate  per  fapere  le  corrutte- 
le, gli  abufi  , e i peccati , che  regnano?  Quanti, e quante  pecorelle,  giufta 
la  lamentatione  di  Ezecchiello  vanno  à precipiti! , e fi  fanno  preda  di  lupi 
infernali,  per  mancanza  di  buone  vifite:  * Fa3i  fiati  Gregei  mei  in  rapi- 
narsi, é“  over  me*  in  devoratianem , ncque  enim  quafìerunt  pafiores  mei  gre» 
gem  menni  ; e forfè , che  potete  feufarvi  con  dire , che  havete  lafciato  in  cu- 
ftodia  i Parodi! , ed  altri  Curatori  di  Anime  ? Signori  nb , perch’eglino  fono 
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voftri  Coadiutori , e voi  principalmente  havete  P obligo  di  render  conto  al 
Paftor’Eierno,deirAnime,deftinate  à códurfi  à gli  ameni  pafcoli  del  Paradifo 
fotto  il  voftro  PaRorale  • Giacobe  diffe  à Giufeppe  : • Vade , &"  vide  fru- 
ire! tuo!  pecora f/r/i.Erano  Paftori  i fratelli  di  Giufeppe , e gli  fi  commette, 
che  videi,  e i Pallori,e  le  pecore . 1 Vefcovi  deono  vilìtare  i Pallori , che  fo- 
no i Parochi, e le  pecore  , che  fono  le  Anime,  che  fonojfotto  la  guida  de’ 
medelìmi  Parochi . 

20.  Che  credevate , con  elfer  fatti  Vafcovi  , di  effer  chiamati  al  ripofo, 
e alla  delitie  ? Secibfùil  voftro  penfiero,  fù  manifefto  inganno  ^ folle  chia- 
mati alle  fatiche,  a’  fudori  : b Quid  efi potefiat  culmini!  ? Ttmpefias  menti!, 
dille  S.  Gregorio  Papa  $ ma  S.  Bernardo  refta  tutto  attonito  : Curritnr  ad  cu- 
rai , tanquam  fi  fine  cura  vivendum  effer , come  mai  potete  dormire  quieta- 
mente , mentre  fapete  , che  di  tante,  e tante  migliaja  di  anime  fparfe  per  gli 
luoghi  delle  vollre  Diocefi  havete  da  render  conto  ? Quanti  peccati  publici» 
e abufi  vi  fono,  e non  fi  rimediano  , e voi  liete  tenuti  à rimediarvi  ? quante 
inimicitie  implacabili  vi  fono  , e non  fi  riconciliano  ? e voi  non  ufate  ogn’ 
induftria  per  riunire  gli  animi , per  indurgli  alla  Tanta  pace  : e pure  quello  11 
è il  principale  feopo  delle  fante  vifite  , come  efprelfamente  il  Tridentino  v’ 
hà  au  vertito  . Quanti , e quanti  anche  auvanzati  nell’età,  per  negligenza  de’ 
loro  Pallori  fi  ritrovano  in  tenebrofa  caliggine  d'ignoranza  , non  fapendo  nè 
meno  i rudimenti  della  fede  ? e la  Chiefa  Madre  tutta  meda  ne  fpiega  le  Tue 
lamentationi  dolorofe:  1 farvitli  petierunt  pauem  , no»  erotti , qui fran- 
gerei cif.  quante  anime  morte  alla  gratia  per  lo  peccato  , afpettano  da  voi 
effer  rifufcitate,qu3nte  inferme,  e languide  afpettano  effer  da  voi  corrobo- 
rate ; c dov’è  l’offervanza  del  giuramento  , che  anche  ne  facelle  , quando  vi 
fpofafle  can  la  Chiefa  Spofa  voftra  , che  al  primo  interrogatorio  , che  vi  fù 
fitto:  V is  P lebem  cui  ordinandi!!  es , verbi!  decere  , (T  exemplii  ? Rifpon- 

delle  prontamente  : Volo. 

2*.  11  Cardinal  Bellarmino  (come  egli  fteflo  riferifee) alloggi?)  una  vol- 
ta preffb  un  Velcovo,  ed  oflèrvl)  la  di  lui  cafa  adobbata  di  pretiofe  tapezza- 
rie,e  la  menfa  lautilfima  per  ogni  forte  di  efquifite  vivande  , con  unagran 
congerie  di  vafi  di  argento,  mà  dipoi  andato  in  Chiefa  per  celebrare  Meda, 
Vidi  o nnia  fono  file  parole,  vili  a , ér  fordida,  ut  vix  audirem  in  tali  loco,  CF 
tali  topi  atn  eelek  are.  d II  Porporato  fervo  di  Dio,  fe  ne  ufcì  piangendo, 
e meditando,  ondequefte,  efomiglianti  Iciagure  procedeflero  -,  neritrovì» 
la  cagione.  Dille  egli:  I Vefcovi  fono  chiamati  fpeculatorei,  mà  Iddio  vo- 
glia , che  non  fe  ne  trovano  di  quegli,  che  non  Hanno  à fpecolare,  e ad  inve- 
Sig  ire , in  che  maniera  fi  porti  il  Clero,  mà  più  Collo  fpecolano,  come  pof- 
fano  accrescere  l’entrate  della  Chiefa , overo  adornare  le  loro  habitationi  di 
fontuofe  fjppellettili , overo  arricchire , edefaltarei  parenti,  overo  portarli 
elfi  fìelfi  à gradi  maggiori  j che  maraviglia  , Aggiunge  il  Porporato  fe  ve- 
dete , che  le  Chiefe  divengano  bofehi  ? Sei  Divini  Oificii  irriverentemente 
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fi  recitano  ? Se  i Dimoi  Minillerii  in  vali , e fuppeliettili  (ordirle  G celebri- 
no ? fe  per  negligenza  di  Parochi  i Popoli  fieno  ignoranti  delle  cole  necefla- 
riealla  faluce?  e in  tal  maniera  fi  dannino  le  anime , perle  quali  Chrirtoc 
morto  ? Io  noi  dirci , fe  il  mentionato  Cardinale  egli  non  Io  fcrivefle.e  par- 
lando di  mali  Pallori  ( mi  (ulva  i tanti  buoni,  che  fe  ne  trovavano  all’hora, 
c bora  fperiamo  à Dio , che  fieno  tutti  ottimi)  cosi  dice:  « Origo  enim, 
quoti  Epifopi  non  fpccnlanlur,  quomodo  fe  ClertU  gemi , vel fpeculantur  quidem, 
Jid  agrot  , G"  vinetti , Ó~ hortos , vel quomodo pofiunt  reddìtm  ecclcjìafiico s ma- 
jorei facete , vel  Domum  juam  ornare  egregia JuptlleSdU , vel  propinquo!  tingere 
di  vi  dii  , vel  afcendere  ipfi  ad  gradui  aldorei . Quid  igitur  mirum  ejl,  fi  Ecclefi a 
certuni  tota  fylvefcuut  ? Si  Deo  laude!  fine  attendono,  &•  devinone  fol vantar? Si 
Mijleria  Divina  in  vafii , é‘  Huteit  fordidii  celebrentur  ? Si  atleflia  Sacramen- 
ta indigni  minifirentur  ? Si  Parochi  negligenti, i plebi  fidili i ignoret , qua  funt  ad 
falutem  necej furia  , &•  Jic perenni  Anima  , prò  quibut  Chrifiui  mortimi  ejl  ? Si 
deniqueCleruicorrupdt , ac  depravati t moribui  fidi , populum  <id  fe  imitandum , 
frovtcet , ò~  hac  rat  ione,  quoi  debite  rat  ferv  are  , corrumpat  ? Mi  che?  fori! 
quelle  negligenze  reftaranno  impuni.e  ? Noi  credeteci  utilmente  fpaven- 
tatcvi  all’udire  il  rigorofo. 

Rendimento  di  conti  à CHRlSTO  per  le  vifite fatte 
negligentemente.  5 . Ili, 

l\  Hello  horribile  rendimento  di  conti  viene  efpreflamente  ricor- 
dato  dal  nollro  SantilTìmo  Pontefice  Innocentio  XI.  à Vefcovi 
con  queh^arole:  b £ ricorda  la  Santità  Sua  il  più fritto  rendimento  di  conti , 
che  tt  Chrifio  fiejjo , dovrà  ci  afe  uno  dare  dell' anime , alta  loro  cura  commcjfe.  Fra 
le  horribili  mutationi  di  feene,  che  fi  vedranno  nel  tremendo  dì  del  Giudi- 
ciò,  farà  chei  Pallori  diverranno  pecorelle  , e i Vifitatori  fi  commuteranno 
inVifitandi.  Quei  Vefcovi , che  faranno  (lati  negligenti , compariranno 
con  le  tede  feoronate  delle  fagre  Mitre,  le  quali  tanto  gli  rendettero  venera- 
bili, e gloriolì  in  quello  Mondo.Saranno  loro  tolti  di  mano  i bacoli  paliora- 
li. Si  vedranno  non  fedenti  ne’troni  pontificali,  ma  indi  difeefi  , auviliti,  c 
^umiliati  : fpettacolo,  che  in  penfarci  Geremia  diede  in  dirottillìmo  pian- 
to. * H umili  animi,  quoniam  defcendit  de  capile  vefiro  Corona  gloria  vejlret.  Oh 
che  horrore  vedere  in  tale  miferabil  flato  ridotto  colui , di  cui  con  applaufo, 
c con  hinni,  e con  cantici  fi  canti)  nell'ingreflb  alla  fua  Chlefa:  Ecce  Sacerdts 
magnai.  Quello  gran  Sacerdote  in  tremendo  conflituto  farà  foggetto  ad  una 
rigorofifilma  vifita,  predetta  dallo  fleflb  Geremia, e interrogato  havràda  ris- 
pondere. Quid  dicet  cum  vifilaverit  te  ? nu»  quid  non  dolora  apprahendent  te, 
quafi  mulierem  parturientemì  Oh  che  dolori,')  che  affanni, Oh  che  funefte  tra- 
gedie! Non  vi  farà  più  quel  gaudio,  che  fi  hebbe  nel  confeguire  la  pontifi- 
cal  degniti:  d Ecce  in  die  tollam  ab  eii  gaudium  diguitadi,  eT  primo  interro- 

gato- 
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gatorio,  che  crediamo,  fari  fatto  da  Chriffo  ad  ogni  Vefcovo, fari  quello, che 
l’imporporata  penna  di  Vgone  Cardinale  hà  regiffrato  perfpaventodi  qual- 
filia  gran  Prelato  : < Amire  q uomo  do  hnc  intrafi  ? id  efi  in  Pra/ationem,  quii  te 
introduxit  nnmmus, ve! Chriftus ? all’hora  baveri  da  render  conto, per  qu  ii  fi- 
ne defiderò  effer  Vefcovo,  fe  per  operare  in  fervigio  di  Dio  , b pure  per  fini 
mondani, di  acquiftodi  honori.edi  ricchezze?  Adquidvtnifti  adhomres,  vcl 
anni  ? per  quam portoni  introjli,  ciati  tati s,  nel cupi dilatisi  quomodo  vixifli  ,ficut 
^afior,  velficut pecus  ? All’hora  haurà  da  render  conto, fe  fece  Poffi-io  di  buon 
- aftore,  ò di  Mercennario^fe  attefe  pafcolare  le  pecorelle  co’cibi  fpirituafi# 
fe  andb  in  traccia  delle  difperfe,  fe  per  effe  vegghib,  fe  fofTrl  fudori  , e fatiche 
per  liberarle  dalle  fàuci  del  lupo  infernale.E  feguitando  Ugonegl’interroga- 
torii  in  perfona  di  Chrifto,  viene  i dire:  In  quibus  pafeuis  gregem  m:nm pavi- 
Jii  ì quomodo  à lapis, fr  latronibus  enfiodìfiii  quontot  vigiliat,tf‘  labores  prò  're- 
gi meo  fujiinuìjii  ì 

a.  Nè  baderà  il  rifponderc,  mi  fi  richiederà,  che  fi  prefentino  al  Paffor 
eterno  le  pecorelle  cuftodite  , e liberate  dalla  morte  . Ad  ogni  Vefcovo  fari 
domandato  minutiflimo  conto,  e della  Greggia  in  generale,  c delle  pecorel- 
le in  particolare  , che  gli  furono  date  in  cultodia: b Ubi  ejl  Grex , qui  datiti  eji 
tibi,  ecco  la  greggia  in  generale,/»^»/ inclytum  tuunr.ecco  ogni  pecorella  par- 
ticolare. 11  Prencipe  de’Paftori  Innocentio  XI.  anche  a’Vilitatori  il  ricorda: 
Acciocbe  delP  anime , olla  loro  cura  comme[J'e,HÌ  per  mal'efcntpio,  nè  per  malgover- 
no, ni  per  negligenza , d per  qualf voglia  altra  cagione, ni  perifea  alcuna. 

5.  Che  dolore  Tara  del  negligente  Pallore  al  comparire  avanti  al  Pallore 
t Eterno,  fenza  le  anime,  che  per  fua  colpa  fi  faranno  perdute  ? All’  hora  ogni 
Vefcovo  dovrà  condurre  dappreflo  le  pecorelle  fue  , per  prefentarle  Chri- 
flo \Jbi  Petrus,  e fù  riffelfione  di  S.Gregorio  Papa.rwrw  Iudaacouverft  , quarta 
foji  fe  traxit,  apparebit , ibi  Vaulus  converfum,  ut  ita  dixerim,  Mundum  ducente 
ibi  Andreas  pofi  fe  Acha)am,  Ibi  Ioannes  Afiam,  Thomas  Indiar»,  in  confpeSu  fui 
Indiai,  converfam  ducete  che  faranno  quelli  Vefuovi.che  non  havranno  pe- 
corelle da  prefentare?in perfona  de’quali  fogg'ugne  lo  fteffo  S.GregoriotCM»* 
igitnr  totVaJlores  cnm gregibus fuis  ante  eterni  P afioris  oculos  venerint  ; Noe 
miferi  quid difturi  fumus  , qui  ad  Domimtm  nojlrmn  pnji  negotium  vacui  redi- 
mas  ? qui  p. [forum  nomai  habuimus,  <r*  oves.quas  nutrimento  nojlro  debebamus 
ojienderenouha’ enus  . Quei  mifcrabili  Pallori  con  che  roflbre,  con  che  con- 
f ifione  compariranno,  fenza  haverpecoreda  prefentare?  F.  fe  le  fecero  divo- 
rare da’Lupi, come  volete.che  ne  habbiano?  Dovevano  particolarmente  nel- 
le vifite  andare  in  traccia  delle  pecorelle  difperfe.  Certamente  haveranno 
quel  rimprovero  da  publicarfi  coll’horribile  Tuono  della  tróba  di  Ezecluel- 
io:  d Gregem  meum  non pafeebatis ,quod infirmarti fuit  non  co»fo/idaJìis,&"  quod 
atgrotum  nonfinafiis,  qnod  co'fradum  ejl,  non  alligafiis,  quid  abieìlum  efi  non 
T:du  tijlis,  éf  quod  perier.it  non  qua  fi  fu  : cr  difperft  funt  ovesmea.eo  quod  non 
ojfet  \ aJior,è'faBa  funt  in  devoratiouem  omnium  bejliarum  , & di fper fa  funt. 

4-  Qje- 
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4.  Qacfto  lagrimevole  fpettacolo  fu  preveduto  da  Bernardo  Santo,  e ne 
auverd  un  Vefcovo  negligente,  e per  iftiinolarlo  alla  cura  paftorale  , arrivò 
ad  utilmente  fpaventarlocon  quelle  parole:»  Venia  mifer  ante  T ributtai Chri- 
antimi  tur  quire  Lt  populo  tu  m, quorum  vixijii  Jìtpsndiis,  é"  quorum  pecca - 
tauondiluijii.  Quei  Popoli, che  li  fpogliarono  volontariamente  de’loro  pode- 
, ri  per  conilituire  le  metile  Vefcovali j juei  Popoli,  che  offerirono  à piedi  vo- 
Uri  le  obLationi,  le  decime.e  vi  proavi  Jero  in  fine  di  delitie, affinché  Voi  del- 
l’emme loro  tenefle  curaf  pormi  di  udire  S.  Dionilìo  Cartuliano  , che  anch* 
egli  fi  lamenta  di  alcuni  fimiglianti  negligiti  Prelati:!»  Qui  cuna  de  patrimo- 
nio Crucifixifuerint  iucr  affati, non  computi  untar  fiuper  perdicene  animarum  fub- 
ditorum  fuor/tm  ) Qjei  Popoli,  dice  S.  Bernardo,  quorum  vixijii  Jiipendus.à* 
quorum  peccata  non  tliluijli , alzeranno  le  voci  avanti  il  colletto  di  Chrifto 
Giudice,  ed  efporranno  contro  di  Voi,  agre  doglianze, 

j-.  M’immagino, che  in  quello  formidabile  giu  litio  lì  praticherà  ciò, che 
fi  ufa  ne’Tribunali  di  quello  XI  mJo.Il  Giudice  fà  perfonalmente  collituire 
il  Reo,  per  fargli  rinfacciare  i delitti  commeffifrcosì  il  Giudice  Qhrillo  farà 
cheavant'i  Prelati  negligenti  componiamo  à rimproverar  loro  le  negligen- 
ze commefle  nelle  vilite,  eciafcuno  così  dirà  al  fuo  Prelato:  c Efurivi.é"  non 
Aedi  fin  mihi  manducare , filivi  , &-  non  dedifii  mihi potuta.  Sì  sì  ch’è  la  verità» 
noi  pecorelle  dellinate  ad  eiTer  condotte  fotto  il  voltro  Paliorale  agli  ameni 
pafcolidel  Paradifo,  àbere  alle  fonti  dell’acquedi  vita  eterna,  ad  abbeverar- 
ci, anzi  ad  attuflarciin  quelfimmenfo  Oceano  di  celelliali  piaceri , ci  dem- 
mo à correre  per  le  felve,e  per  gli  prati  veleno!!  del  Mondo  , ci  demmo  in 
preda  ad  ogni  forte  di  mondani  piaceri,  e fenza  che  alcuno  ci  ammonifle  di- 
cevamo.a Nò pratereat  noi  flos  temporir.  coroustnus  noi  rofii,  antequam  marce * * 
fietmt-,  nullumpratum  fit,  quod  non  pei  traujlat  luxuria  nofira.  Fummo  in  fatti 
pecorelle  erranti  dalla  via  eterna, e non  ci  fù  Pallore, che  ci  venifle  in  traccia, 
ci  fatiammo  di  ghiande  di  porci, fenza  potere  arrivare  à guflare  il  cibo  della 
parola  di  Dio,  la  quale  ci  haurebbe  chiamati  all'ovile  beato. 

6.  Altri  in  forge  ranno, e diranno  : Sitivi,  non  dedifiti  mihi  bibere . Ha- 
vemmo  un’ardente  fete  dell’acqua  della  vita  eterna,  della  feienza  delle  cofe, 
che  ci  erano  neceflarieallafalute , e ci  facelle  vivere  nell’ ofeuro  abifTodell* 
ignoranza  de  i millerii  della  fanta  Fede.e  Tempre  bevemmo  nelle  cillerne  dif- 
fidate, e ne’calici  amari  di  Babilonia.Fummo  pecorelle  erranti , altri  diran- 
no, ér  non  collegifiir,  Era  vollro  debito  di  venire  à cercarci, e non  lafciare,ch« 
foffimo  fette  in  devorationem,  &•  in  rapinarti  omnium  befiiarum: che  fi  ci  have- 
fle  cercati,  e chiamati,  faremmo  accorti  alle  voci  del  Pallor  nollro  , e non  fa- 
remmo fiate  divorate  da  ogni  forte  di  beilie,non  eflendovi  fiato  peccato,cho 
non  commettemmo:/'»  devoratiouem,  &•  rapinarti  omnium  befiiarum. 

7.  Vi  faranno  le  doglianze  di  altri,  che  diranno:  Nuditi eram,  & non  coi- 
peruifiis.  Se  voi  folle  venuti  in  Vifita,  haverelle  faputo  la  nofira  nudità,  fpo- 
gliati  per  lo  peccato  della  velie  candida  dell’  innocenza , per  coprirci  con  la 
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brìto,  e pretiofa  (loia, di  cui  i buoni,e  zelanti  Prelati  Cepperò  adornare  le  ani-» 
me  de’penitenti,  & non  cooperuijìis  : anzi  fé  folle  venuto  in  vilita , haverefte 
co’proprii  occhi  veduto  le  miferie  noftre  corporali , e noi  haurelfimo  i noftri 
giudi  clamori  efprellt  con  le  compaifionevoli  parole  di  S.Bernardo: , Nofira 
non  curati s crura  nuda  caligulis  $ fratrmn  lateribus  nec  femècintoria  migrante: 
apponi  tir.  hebbemo  bifogno  di  uno  ftraccio  per  coprirci,  ne  ce  lo  dette,  e voi 
havevate  piene  le  voftre  guardarobbe  di  ogni  forte  di  addobbi, e vi  haurem-* 
mo  foggiunto:  N obi / /rigore,  &•  fame  labor antibus  quid  conferitili  tot  mutato  - « 
ria,  voi extenfa  in perticis,  vsl plicata in  manticir.  vi  hauremmo  rinfacciato  il 
giuramento  folenne,  che  facefte  nella  voftra  confegratione, di  volere  eflere à 
noi  poveri:  b AffiéiliStò*  mifiericorr,  mà  ci  fotte  duri, e crudeli, fenza  voler  fa- 
pere  quanti  poveri,  e poveri  miferabili  in  eftrema  necellicà  ridotti  , quante 
honette  Zitelle,  che  pofero  à pericolo  la  loro  honeftà,per  non  hauere  con  che* 
viuere,  e veftirfi,  e che  con  la  dovuta  partecipatione  deli’entrate  della  voftra 
Chiela,ch’eran  loro  patrimonio,  doveano  eflere  loccorfi. 

8.  Ci  ritrouammo, diranno  altri, nel  tenebrofo  carcere  del  peccato, lega- 
ti con  le  catene  del  Faraone  infernale,  cy* non  vifìtajiis, non  vi  incommodafte 
di  venire  in  vilita  a profcioglierci,  c liberarci  da  sì  ofcuro  carcere,  e fchiavi- 
tudine:  in  carcere , & non  vifititjlis.  Fummo  infermi,  e languidi , come  tanti» 
paralitici,  fenza  poter  dare  nè  pure  un  patto  nella  via  di  Dio:  lufirmus,òm  non 
vifitajlisme , non  venifte  in  vilita  à curar  le  noftre  infermità  co’ pretiofi  anti- 
doti de’fanti  Sagramenti , col  cibo  angelico  del  Corpo  , e Sangue  di  quell  o 
Chrifto,  chehor’hora  hà  da  giudicare  Noi, e Voi:  ecco  giunto  il  tempo,  che 
adempirà  quella  formidabile, e minacceuole  protetta: c S anguinem  autem  ejus 
dsmauu  tua  requìram . Viua  Idio,  che  farà  co>ì  j le  diuine  fcritture  lo  infe- 
gnano,  e l’auvertifcono:  che  le  anime  perdute  anderanno  à conto  de’  Pallori 
negligenti  in  cuftodirlejeà  chiare  note  io  fpiegb  S.Giooan  Crifoftomo  ad  un 
certo  Vefcovo,  che  auvertifle  à cali  fuoi:  d Omnium, quos  regi / mulierum,pue- 
r onan,  atquevirorum  tu  rationem  redditurus  et.  E non  hau ranno  da  foddisfar 
con  altro, che  con  quel/y*e  P ajloribus,  che  importa  dannationc  eterna. 

9.  Inorridì  la  Chiefa  à quello  formidabile  fpettacolo, quando  il  Vicario 
di  Chrifto,  apprettatoli  col  Concilio  al  fepoicro  di  S.  Pietro  , e fi  fece  dare  il 
diuin  Calice,e  ftillando  nell’inchioftro  il  fantilfinnoSague  del  Signore, fcrif- 
fe  di  fua  propria  mano  la  condannagione  dell’empio  Vefcovo  Pirro.  Mà  che 
maggior  horrore  potrebbe  giammai  meditarli  nel  vedere  hcondànagione 
(Velie  non  auvenga  mai  ) da  proferirli,  non  dal  Vicario  di  Chrifto , mà  dallo 
fletto  Chrifto,  centra  Sacerdoti,  e Sacerdoti  magni, quali  fono  i Vefcovi?Una 
tal  condannagione,  contenuta  in  ifpauenteuole  Riuelatione,  vien  riferita  da 
S.  Dionifio  Cartulìano,  le  cui  parole  fono  quelle,  ne  à me  dà  l’animo.di  tra- 
durle nella  noftra  volgar  fauella:  { Fidi t Fpifcopum  quemdam,  infili s infi  giti - 
turn  adTribnnal Judìcis  rapi,  é-  à mali  gai s fpiritibus  de  diverjis  vitiis  acerrimi 
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actnfari.  Tutte  Index  fan&is  Affejforibnt  fuit  dixir.  Ferie  de  ifio  fententiam  : qui 
fiatine  jndicaverunt  eum  et  terna  damuatione  dignu.  Quo  fallo  nigerrimi , O”  atra- 
tifimi  detmones  omnia  epifeopalia  ornamenta  detraxerunt  damuato,é~  nudum.ac 
e)  alati  ter»  traxerunt  in  tar  forum  . I rigor  oli  rendimenti  de' conti  de’Prelati, 
credo,  che  ha  verte  S.  Giovanni  Crifoflomo  meditato , qoandoad  utile  fpa- 
vento  de’Vefcovi.fi  lafcih  cadere  dalla  fua  penna  d’oro.una  feotenza  più  du- 
ra del  ferro:  Mirar  fi  goffe t falvari  aliquis  getferum. 

io.  Nè  ci  pub  efler  replica,  ne  (cura,  con  dire,  che’l  Vefcovo  non  feppe 
la  perdita  deH'Animej  perche  fù  auvertito  dallo  Spirito  Santo: c Non  admit - 
ti  Pafioris  exenfationem  fi  lupus  comcdit  over  , &•  Pafior  uefeit.  Non  giova  si 
Vefcovo  didire  , che  non  fapevagli  homicidii,  gli  adulteri),  i concubinati, 
i furti,  le  Vergini  proftitute  , per  non  haver , che  mangiare  , i facrilegii,  le 
ufure,  le  inimicitie,  gli  abufì,  le  ragioni  della  Chiefa  ufurpate,  i Diritti  dell’ 
Immunità  Eccleliartica  violatiti  beni  ecclefiaftici  occupati,e  tanti, e tanti  al- 
tri peccati,  che  regnavano,che  furono  tutte  catene,  che  ftrafeinarono  le  Ani- 
me all’inferno,  non  gioverà  dire,  che  non  gli  fapeva  , perch’era  tenuto  à fa- 
perglij  l’officio , e debito  fuo  era  di  fpeculatore,  di  fare  la  fentinella  , di  non 
dormire, di  non  vivere  fpenlierato,eradi  Vidtatore.di  circuire  Città, luoghi, 
e Cartella,  per  inveftigare,  faperc.e  prouvedere  agli  accennati,  e à tanti  altri 
abulì,  peccati,  ed  inconvenienti:  Non  admitti  Pafioris  exenfationem  , fi  lupus 
comedie  ovet,  ér  Pafior  nsfeir.  Non  gioverà  il  dire , di  haver  raccomandato  a’ 
Parrocbi,e  ad  altri  Curatori  di  Anime,  le  fue  pecorelle,  perche  doveva  non- 
dimeno egli  invigilarvi:  Vad;,&-  vide.fi cunBa profpera  fint  erga  fratret  tuos.Ò’ 
pecora  tua.  Doveva  andare,  e vedere  fratres,  vilìtare  i fratelli , che  fono  i Par- 
rochi,  e gli  altri  del  Clero,  & pecora,  e tutto  il  refto  della  Greggia,  per  poter- 
ne,e faperne  all'Eterno  Pallore  rendere  minutilTimo  conto.Moieo  meno  gio- 
verà il  dire  d'havcr  raccomandato  a’Vicarii,  e ad  altri  Minirtri  la  cura  pafto- 
rale,  quali,  che  coftoro  nehabbianoda  render  conto,  e non  ellì  • perche  Lo- 
dulfo  Vefcovo  di  Saflbnia  auverte  tutt*i  Velcovi  fuoi  colleghi, ch’eglino  cer- 
tamente s’ingannano.lc  credono  divivere  quieti,perclie  hanno  de'buoni  Vi- 
cari», ed  eglino  viverfene  fpenfierati:hBrwe«V  ejfet,  fono  parole  di  quello  gra 
Prelato:  Si  kaberent  Vicariar n in  tormenti /,  ficut  excufando  fi,  dietmt,  kabere  in 
keneficiis.  Vade,  vide,  erti  deono  andare,  e vedere. 

li.  Ma  à che  Ilare  à perdere  le  parole,  mentre  de’Vefcovi,che hanno  bi- 
sogno di  quelli  Ricordi,fperiamo  à Dio,  che  hoggidì  alcuno, non  lì  trovj.e  fe 
il  trovaiTero,  io  piglio  licenza  da  loro  con  le  parole  di  S.  Bernardo:  * Ifiinon 
andiu»t  nos,  fed  fi,&  literis  forfitan  mandentur  ifta,  qua.  dicimus  , dedignabun- 
tur  legere,aut  fi forti  legnini,  mitri  dedignabuntur.  Propterea  relinquamus  ifior. 
Rivolgiamo  per  tanto  lo  ftile  al  noflro  BUON  VESCOVO,  à cui,  nonché 
conofciamohaverne  lui  bifogno,  mà  per  renderlo  più  cauto,  le  preterite , le 
prafenti,  e le  fuflequenti  noftre  6tiche,indirizziamo:  con  ifperanza  , che  an- 
che faranno  con  la  grada  di  Dio,per  riufeire  giovevoli  à qualche  ano  di  c^uei 
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Vefcovi,  à quali  lo  fteflb  Bernardo  Santo,dice: , Sìquidem falda  futi , & fin  Ai a 
tu*  preterita  in  nullo  prorfus  vi  fa  funt  Epifeopali  convenir t officio : Tù  igitur  pra- 
tiguejicut  vir,  lumbos  tuos  bonas  fac,  Atinctps  vi  tu  tuas,  ér  Jiudi a tua.  E perciò 
fare,  farà  anche  lìimolo  il  riflettere  all* 

1 Utilità  delle  Vijìte  Vaporali  ben  fatte.  5-  IV. 

I.  ^"\Uanto  per  gli  Pallori  negligenti  nel  pafloral  officio , e tra  leu  rati 
nei  vifitareleloro  Greggie , faranno  inevitabili  gli  accennati 
liorrendi  l^ettacoli,egaftighi, altrettanto  i buoni  Pafiori,potranno  lietamen- 
te comparire  in  giudicio, avanti  il  fupremo  Giudice  Chrifto  S'gnor  Noftro. 
Ben  fanno  eglino  quanto  fieno  neceiTurie,utili,e  meritorie  le  Vifite  ben  fatte. 

a.  Prima,  che  Giufeppe  Vice-Rè  dell’Egitto  andafle  in  vifita.erano  flati 
molti  anni  di  fìerilità , mà  dappoiché  hebbe  vilìtato  turto  il  paefe  , venne  l* 
abbondanza: k Circuivi t ontnes  regione!  Aegipti, venite] ueftr ti litas.S\eno  le  Dia- 
celi tanti  tenebro!!  Egitti,  figurati  per  gli  peccati,  e per  gli  peccatori , fieri!» 
d’ogni  virtuofa  operazione, e fate,che  vi  vadano  i buoni  Vefcovi  in  vifita,che 
al  comparire  di  quelli  Soli, di  quelle  luci:  VoseJHt  lux  Mundi-.  c fi  dilegueran- 
no le  tenebre  de’peccati, e celierà  la  fterilità:  Circuivit  regione i Aìgipti , venit- 
qut  fertilità!,  e le  anime,  che  furono  Aerili  di  operationi  virtuofe,  ne  diverrà, 
no  feconde.  E fe,  come  foggiunge  il  fagroTefio, compiuta, che  fù  la  vifita:/* 
manipulot  rediBa  fegete; congregata  funt  in  borre*,  venne  l’abbondanza  del  gra- 
no, che  fù  pofeia  ripollo  ne’granai:  così  i buoni  Vefcovi  dalle  loro  vifite  rac- 
coglieranno copiofo  frumento  per  riporlo  ne’granai  del  Cielo. 

3.  O benedette  Vifite.nelle  quali  ldio  ha  conferito  tanta  virtù  ! Vifitb 
il  Signore  Sara,  e quefta  concepì,  e partorì:  * Viftavit  Dominnt  Saram,  conce - 
p.'tque,  cr  piperit  filium.  Per  la  vifita  fi  fperimentb  lo  lìdio  effètto  in  Anna: 
Viftavit  bominus  Annam,  & concepii , cr  peperit . « Vadano  i Vefcovi  à faro 
buone  vifite^  fieno  ficuri,che  faranno  concepire  penfieri  di  vita  eterna  à co- 
loro, che  mai  ci  penfarono,  e gli  faranno  divenire  fecondi  di  parti  , di  attioni 
virtuofe, e meritorie»  Anzi  mediante  le  fante  Vifite,  fi  convertiranno  à Dio  i 
peccatori,  e peccatori  oRinati,  e imperverfati  ne’vitii,  infino  di  quegli  , che 
lenza  erubescenza  commifero  ogni  forte  di  abbominatione,  perche  in  tempo 
di  vilita  fi  arrenderanno,  e fi  convertiranno: ( Abominatisene!  fecerunt,  <T  eru- 
befeere  uefeierunt,  in  tempore  V iftationit  tua  corruent.  Che  più  ! gli  llelli  fu- 
perbi  al  comparire  del  Paflorale  in  vifita.e  al  riverbero  delle  gemmate  mirre, 
carieranno, e fi  humilieranno:  I Ecce  ego  ad te,fupei  be, quia  venit  dies  tuus,t era- 
pus  vìftationis  tua,  Ò"  cadet  fuperbsss. 

4.  AI  tempo  di  vifita  fi  agevolano  le  riconciliationi  de'nemici , che  per 
lo  pallato  furono  oflinati  in  dar  la  pace:  h Vonam  viftationem  tuampacem. 
Vadano  i buoni  Vefcovi  in  vifita, e facciano  quella  funtione  col  folo  oggetto 
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«Irlla  gloria  di  Dio,  e della  fatate  dell’Anime , e s’accertino,  che  hauranno  in 
ifpecial  maniera  l'.illì  (lenza  de  llonnipotente  braccio  di  Dio*  Vedranno  pro- 
flrarlj  a piedi,  peccatori  invecchiati  in  ogni  forte  di  male,  li  cui  converfione 
pare, che  in  un  certo  modo  (la  rifeibata  in  cempo  della  fanta  vi  lira  , fieome 
Vaticinò  Geremia:  * In  b.tbylar.cm  transfer  ente, & iti  erutti  ufque  ad  diem  vi- 
Jìtationii  fitta.  Quinti,  «quanti,  che  già  li  fono  trasferiti  inBabilonia,  ch'è  la 
fontina  di  tutte  le  iniquità, e afpettano  il  tempo  della  vifita  del  Buon  Vefco- 
vo,per  riforgered.il  fango  dell  i;npudtaitie,e  di  ogni  altra  laidezza, per edere 
profciolti  dalle  catene,  con  le  quali  gli  tiene  ligati  il  Faraone  infernale:/»  £<r- 
bylonem tran  ferente  ufque ad diem xnfitationit  fu*.  O giorno  benedetto,  ò 
giorno  felice,  in  cui  i Vi  (itati  poflbno  efulcarc,  e cantare:  Hac  die/,  e/uam fe- 
rii Dortt/ttus  exultemut,  ò~  latente  in  ea -,  giorno,  in  cui  il  Buon  Vefcovc.non 
dice:  Curavi mue  baby  totem,  &•  noti  ejl  fonata, perche  con  la  grada  di  Dio , po- 
trà dire:  C uravimut  babylonem,  Ò~ eji  funata.  In  Babylonem  transfer  ente, ttfqut 
ad  diem  vifitationis  fua.  Si  trattengono  in  Babilonia,  fin  à tanto , che  giunga 
il  giorno  della  finta  Vifita  . 

p.  Nè  fola  mente  il  Buon  Vefcovo  con  andare  in  Vifita  corregerà  i mali 
coflumi,  mà  difenderà  i buoni: b yifitationumfcopui , fono  parole  del  Sacro 
Concilio  Tridentinoiio/w  morti  tueri, provai  corrigere.  Havendo  anche  colo- 
ro, che  caminano  nella  viadel  Signore  da  e/Ter  vintiti , animati, e confortati 
per  non  vacillare,  e ognuno  fi  raccomanda  ai  fuo  Prelato  con  le  parole  com- 
paihonevolidi  Geremia:  c Re  cordare  mei , viftla  me,  &■  tueremr.  4 giacche  è 
fcritto:  F ifitatio  tua  cuftadivit fpirittvn  menni. 

Quel  g ran  fervo  di  Dio,  Fra  Ludovico  Granata,  della  luminofiffima 
dell  illuftrilfimo Ordine  de’Predicatori,  in  una  Predica, detta  à molti  Vefco- 
vi,  che  gii  facean  corona  .dell’officio  padorale  , in  cui  fi  feriti  per  tema  delle 
parole  dette  da  Chrido  à S. Pietro:  Simon  Joannit  diligi i me  pini  hit  ? Rafie  oves 
miai:  Predicainvero.che  dourebbe  à caratteri  d’oro  llamparlì.non  nelle  car- 
te,mà  neVuori  di  tutt’i  Vcfcovi,  in  parlare  della  (anta  Vifita,  i frutti  di  que- 
lla deferì  (Te,  ed  efaltò  con  ouede  parole:  * Grex  namquì  univerfut  invtfitur,il- 
ìiut  morti  exquiruutur,  baftlics  reparantur,  dif sidia  componete  , concubinarii 
cafiigantur,  ludi  le  gibus  prelibiti  profili gan  tur,  boni  viri fave»  tur,  mali  cornpiun- 
tur,inopn  fiublevantur ,vitia pnblica  eliminante,  &•  morbida  oves  ( ne  contagio 
fuo  calerai  infici ant)  à reliquo  grege  feparantur.Hac  omnia  tvibus  beneficia pr*- 
fiat  BONI ' RASTORIS  VlSlTATIO. 

7-  Nè  à baflanza  enarrar  fi  poffono  i beni  di  una  vifita  ben  fatta  : ce  gli 
potrà  dire  il  noftro  Buon  Vefcovo  , che  finceramente  haverà  da  confeflare; 
V enerunt  omnia  bona  par  iter  cum  illa. 

3.  Mà  s’egli  è vero.com’è  veriffimo.che  per  vedere  fe  I’opere  fieno  buo- 
ne,bada, che  fieno  contradette  dal  nemico  del  l’human  genere,nella  Vifita  (I 
hanno  frequentemente  tali  contradittioni.  Gio:  Battifta  Rinuccini,  Arcives- 
covo di  Fermo,  eh  è dato  uno  de’  più  degni  Prelati,  che  habbiamo  havuto  à 
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giorni  noRri,e  di  cui  mi  converrà  più  volte  far  mentione  nel  preferite  Trat- 
tato, folca  dire:  Che  fe  non  havelTe  faputo , che  la  Vifita  è inventione  dello 
Spirito  Santo,  come  infegnano  i Concilii.glie  l'haverebbe  fatto  credere  il  ve- 
derla fopra  tutte  le  altrecofe  EcclefiaRiche,  infidiata  dal  Demonio  , il  quale 

Ser  foffogare  il  frutto, che  fe  ne  cava,vi  frapone  mille  impedimenti  di  giurili 
ittione.e  cerca  d'empiria  di  pompe, e di  vanità. 

:►  9.  Mà  il  noRro  Buon  Vefcovo  fi  ftudia.e  procura  di  feguire  gli  efempi, 
che  fopra  habbiamo  mentionato  de’fanti  Prelati , che  per  non  tralafciare  le 
vilìte,  fuperarono  tant’incornmodi,  tant’impedimenti,  foffrendo  farne,  fete, 
caldo, e freddo,  ed  efponcndofi  à pericoli  etiandio  della  vitajnon  tanto  per  ti- 
more de’formidabili  gaflighi,  preparati  a’Prelati  negligenti , quanto  perla- 
more,  dovuto  à chi  loro  diede  à reggere  le  Chiefe,  e che  prepara  a'fuoi  fedeli 
fervj  larghe  mercedi  , e corone  imtnarcifcibT . Onde  opportunamente  pi« 
gliamo  a fcrivere  de’ 

P remii  All  LYON  VESCOy  0 p;r  la  vifita  Enfiar  ale 
ben fatta.  $.  V, 

1.  QE  conforme  all'oflervatione  del  B.  Lorenzo  Giufiiniano, fatta  fopra 
le  parole  di  Geremia:  * Duplici  centri tione  conterà  tot  Domine,  i 
Pallori  negligenti  faranno  galligati  da  Dio  con  doppio  gafligo,  perche  fi  fan- 
no rei,  e per  gli  proprii  delitti.e  per  la  perdita,  che  per  negligenza  loro  fi  fece 
delle  pecorelle,  comme/Te  alla  lor  cura: b Duplici  contri tione  a fieri  tur  pafior, 
AupUdfque  juAicìi  efficitur  reut,  fini  viAelicet,  ér  ovii/m  per  Ai  tione . Così  per  lo 
contrario  è riferbato  doppio  premio  al  buon  Pallore  ; E per  lo  merito  della 
propria  virtù,  e per  haver  cooperato  alla  falvezza  delle  anime,che  l’Areopa- 
gita  publicò  per: c opui  Aivinorum  Aiviuijfimnm  cooperaci  in  Jalutem  anima* 
rum.  Polliamo  dunque  confiderare  i premii  del  Buon  Vefcovo , e iti  quello 
Mondo,  e nell’altro. 

2.  Quanto  a'premii  di  quello  Mondo:  Kihilejl,  fùauvertimentodi  S.A- 
gollino: d Difficilius, labori ofiut,ò" periculofiuf  Epifcopi  officio  , fieA  apuA  Deum, 
nihil  beati us, fi  eo  moAo  milite  tur, quo  unjhr  lmpirator  jubet.  Chrillo  Imperado- 
re  de*  Vefcovi  daelll  altro  non  chiede, fe  non  che  pafcolino  la  fua  greggia, 
che  l’habbiano  in  buona  cuflodia:e  ciò  non  può  ottenerli  fenza  havervi  l'oc- 
chio.fenza  vifitarla^l  nihil  beatius  . Beati  anche  in  quello  Mondo  fono  quei 
Vefcovi , che  adempiono  il  loro  palloral  minifterio.  Nel  tempo  particolar- 
méte  delle  vilìte  raccolgono  la  mercede  dalle  paliorali  fatiche,  giulla  la  pro- 
mefla,  fatta  loro  da  Dio  per  bocca  di  Ofea:  * V enerunt  Aies  vifitationit , vene - 
runt  Aies retributionir.  E in  verità  qual  maggior  retributione, quale  maggior 
gaudio  può  havere  il  PaRore,  fe  non  all’hora,  quando  và  in  traccia  di  peco- 
relle fmarrite.e  ritrovatele.fc  le  pone  fu  le  fpalle.e  le  riconduce  all'ovile?  Se 
per  una  fola  pecorella,  dall'ovile  di  Chrillo  deviata,c  che’l  PaRore  ritrova,  e 
C ? al  V 

• ter.  17.it. 

4 S.  Abj  E 7.144. 


B-  L»ur.  lutti». 

Ofcc  9. 7. 


c S.  Dioo,  Are op. 


Digitized  by  Google 


sa  DELLA  VISITA  PASTORALE 

all’ovile  riconduce, egli  tutto  fi  rallegra:  • Et  Cum iirvenerit tam,  imponit  fuper 
bumeros fuos  gaudenti  e invitai  vicini  à congratvlarfene  feco*  hor  che  gaudio 
deve  eflèr  all  hora,  quando  non  una  fola, ma  cento, e cento  pecorelle, che  tut- 
to di  daJPoviie  di  Chrifto  deviano,  il  Buon  Paftore  vi  le  riconduce? 

5.  Non  v’hà  confolatione  in  quello  Mondo,chc  pofTa  uguagliare  il  gau- 
dio, che  fi  fente  da’buoni  Paflori  nel  ricondurre  à Chrillo  le  pecorelle  fmar- 
rite.Contraponete  à quello  gaudio  tutte  quelle  fiumane  confolationi , che  1‘ 
huomo  giammai  fi  sài , e può  immaginare, che  faranno  di  gran  lunga  inferio- 
ri.A  teftificare  quella  verità, non  l'aprei  addurre  miglior  tefiimonio,che  quel 
benedetto  Paftore  S.  Carlo  Borromeo,  che  parla  per  efperienza.  Eg!i,fenz'an- 
dare  rammentando  i fuoi  Principati , balta  dire,  che  fu  Cardinale  Nipote  di 
Papa.c perciò  fubiimato  à quelle  maggiori  grandezze.che  fi  pofTono  difpen- 
fàre  nel  Vaticano.  Domandategli:  perche  lafciare  il  Palazzo  Apoflolico,ove 
corrono  gli  offequii  di  tutto  il  Mondo,  e’I  Nipote  del  Papa  n’è  tanto  parteci- 
pe?perche  Lafciare  i colloqui!, e leconverfationi  de’Scnatori  della  Chiefa  fuoi 
porporati  colleghi, di  coloniche  fi  uguagliano  agli  Adii  Rè  ? perche  abban- 
donare tante  grandezze.tanci  corteggi^  quel  di  più, che  sà  ognuno,che  vede, 
de  ammira  quella  gran  Reggia?  perche  lafciare  i fette  fupctbi  collidi  Roma 
per  andare,dove?  alle  valli, e alle  montagne,  alle  ville,  a’Iuoghi  afperi  ,e  fel- 
vaggi  delfampliiììma  Dioceli  di  Milano  ? perche  lafciare  i fuperbi  cocchi, 
dove  come  in  trionfo  potea,à  fuo  piacere, goder  Roma  , per  andare  talhora  à 
piedi,  molte  miglia  con  un  baffone  in  mano,  à guifa  di  uno  di  quei  poveri 
montanari,etiandia  nel  tempo  di  caldo  eccelTivo,  con  la  fronte  fparfa  di  co- 
piofo  fudore,  e qualche  volta  portar  sù  le  proprie  fpalle,  delle  bagaglie,  per 
non  iafeiarne  del  tutto  carichi  i fuoi  familiari?  perche  lafciar  tanti  agi  per 
abbracciare  tanti  incommodi  ? Eh  ! rifpondeil  Santo  Paftore,  non  \ i mara- 
vigliate* fappiate  che  nefluna  humana  confolatione,  e lia  etiandio  di  quelle, 
che  godono  coloro,  che  abbondano  di  ricchezze,  e di  piaceri  immaginabili, 
e fubiimati  à quaiififia  dignità,  etiandio  gli  ftelli  Rè,  pub  uguagliare  il  gau- 
dio, che  fente  un  Paftore  fpìntuale,quando  và  in  traccia  di  pecorelle  fmarri- 
te,eà  Chrillo  le  riconduce.  Non  fono  efprellìbili  le  allegrezze, che  fi  fentono, 
e perciò  volentieri  lafeùi  Roma  per  le  valli,  per  le  montagne,  e per  gli  luo- 
ghi alpcflri,  non  mi  curai  de  fuperbi  cocchi,  e più  toftoini  eleffi  il  viaggiare 
a piedi  col  ioftegrlo  di  un  f>io  baffone,  lafciai  le  delitie,  e lecommodità,  per 
andare  à fpargere  fudari,  non  mi  curai  di  laute  menfe,  per  andare  à cibarmi 
in  quei  luoghi  alpeftri, di  cibi  vitiifimi:  Lafeiaf  tutto,  e volentieri  haurei  la- 
feiato  più,  perche  io  andava  à riempirmi  il  cuore  dì  una  gioja  di  un  gaudio 
inefplicabile.andava  in  tracciadi  pecorelle, deviate  dal  ceìefte  Ovile,  per  ri- 
condurle all'Eterno  Paftore:  andava  per  togliere  dalle  fauci  de'iupi  infernali 
le  pecorelle,per  reffituirle  à Dio*  Ouir  expimat,  ecco  l’atteftatione  irrefraga- 
bi  le  di  quello  benedetto  Pallore: a Quanta  jìt  animi  Latititi,  qui  videa/,  Jt  opera 
fina  animimi  imam  recuperale-,  poffe  ditere.  bic  erat  homo  pece  at or,  ego  eum  ì Dia- 
boli, ór  Inferiti faucibut  e ri  più,  <5*  Deo  rejlitui.  Hac  infinita  fune  gaudia , natia 
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human, i confo  latto,  nec  potentiffimorum  Regum.nec  t ìitijjlmorum  hominum  , hoc 
vo  lupt.it  ibus  omnibus  diffhtentium  juvenum  cum  bis  pouf  conferri. 

4.  Hor  quelle  confolationi,  in  altro  più  opportuno  tempo,  non  fi  Pento- 
no, fe  non  quando  fi  và  in  vifita:  e Iddio  c’impegna  la  fua  parola , per  bocca 
del  Può  Profeta  Ofea:  » V enerunt  dits  viptationis,  venerunt  dits  retribusionrs , 
Sono  alla  fine  mercedi  di  quello  Mondo.  Mà,  che  diremo  delle  mercedi  ,che 
fonoa’buoni  Pallori, preparate  nell'altro?  Intuona  il  Prencipe  de  gli  Apollo- 
li  à tutti  i Pallori  delle  Chiefe  : b V afri  te, qui  in  vobis  eji  Gregem  Dei  .previden- 
te! non  coaBè, J'td fpon  tanti,  fecundum  Deum.  non  turpis  lucri gratin, fed  vo  ! un- 
tori e da  parte  di  Chrillo,  che  gli  fidS  le  chiavi  del  Paradifo,  fàloroquella 
lieta  promelTa:  Etcum  apparuerit  Princeps  Paporum,  percipietis  immarcefcibi- 
lem  glori*  coronane. 

f.  Con  linguaggio  diverfo  da  quello,  che  dianzi  accennai,  per  gli  Pallo- 
ri  r egligenti,  fi  parlerà  a’buoni  Pallori,  nel  di  del  Giudicio.  Altre  mercedi  fi 
prepareranno à cofloro.  L'Eterno  Pontefice  Chrillo  benedirà  loro  i palli,  e i 
Pudori  fpefi  nelle  laboriofe  vilìte:  c Spsciop  pedes  evangeli  santi um  pacem.evan- 
gelizmtiumbona.  Informeranno  le  pecorelle, che  per  mezzo  loro  douranno  in- 
tro  lurfi  agli  ameni,  ed  eterni  pafcoli  del  ParadifojEciafcuno  dirà:  ? Epurivi, 
<5- dediflis  mihi  manducare:  quando  hebbi  fame, e fece  della  parola d1  Dio,voi 
micibaflej  Quando  fui  infermo  per  qualche  caduta , che  fece  l’Anima  mia 
ne'pecCati , voi  mi  follevalle*  quando  il  faraone  infernale  mi  tirò  nella  fua 
fchiavitudine,  voi  accorrelle,  e dalle  dure  catene  mi  profciogl ielle:  Infrmut, 
<T  in  carcere,  &•  viptafis  me : OS,  che  beata  vilìone  farà  vedere  tanti , e tanti 
lenoni  Pallori,  circondati,  ciafcuno  dalle  fue  pecorelle,  per  dover  fare  unita- 
mente il  folenne  ingreflb  a*  verdeggianti , ed  eterni  prati  del  Paradifo.  Che 
dolcezza  di  voci  farà  udirli  dire  da  Chrillo  ad  ogni  Buon  Vefcovo:  t Exue  te 
fola  luBur,  circundabit  te  Deus  diploide  iujliti *,  &•  impone t mi  tram  capiti  hono- 
ris * ter  ni.  E faranno  confolati , ehonorati  con  quelle  amabiliflime  parole: 
V os  amici  mei  eftìs,  quia feciftis,  qua  ego  pracepi  vobis-,  Hora  è tempo  che  fe- 
diate: Super  fedes  iudicantes  duodscim  t ribus  lfrael.  E infine  s'annuncierà  à 
cialcuno  di  buoni  Pallori:  * Euge  ferve  bone,  &fidelis,  qtii  fuper  panca  fui  fi fi- 
delis,  fuptr  multa  te  conftituam,  intra  in  gaudium  Domini  fui. 

Il  BUON  VESCOVO  per far  bene  laVipta  Paftorale, ft  deve  fpecchiare 
in  S.  CARLO  BORROMEO.  5.  VI. 

1.  T T Abbiamo  di  fopra  non  pienamente  riferito,  ma  fidamente  accé- 
X 1 nato  la  necetfità  della  Vifita  Paflorale,  gl’inconvenienti  pro- 
venienti dal  tralafciarfi,b  dal  farli  negligentemente,  lo  llrettifiìmo  conto, 
che  render  fe  ne  dourà  aU’Ecerno  Pallore  nel  dìtremendo-dcl  Giudicio, l’uti- 
lità delle  Vilìte  ben  fatte,  e i premii,  deftinati  a’buoni  Vifitatori.Hora  al  no- 
ftro  Buon  Vefcovo,  per  la  buona  Vifita, anderemo  fuggereudo  cofe,che  fono 
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/ondate  in  Oracoli  Pontificii,  in  Concili!  generali,  in  Derilioni  Aportoliche, 
in  Detti  di  fanti  Padri,  e in  efcmpi  di  buoni,  c fanti  Vefcovi. 

a.  Vagliaci  per  pietra  fondamentale  dell’edificio  del  prefente  Opufco- 
lo,un  foglio,  che  tutto  intero  habbiamo  avidamente  rapito  dalla  Vita  del 
gran  Cardinale  della  S.R.C.e  della  Chiefa  Ambrofiana  Arcivefcovo  S.Carlo 
Borromeo*  poiché  da  erto  il  noftro  Buon  Vefcovo,  come  da  lucido  fpecchio 
vedrà,  in  che  maniera  fi  facciano  le  vifitepaflorali.  Un  tal  foglio  dourebbe 
affiggerli  alle  porte  delle  Città, delle  Terre, edelle  Cartella, e di  tutte  le  Bali» 
Jiche,  e di  altri  luoghi  pii  vifitandi*  e forte  in  piacer  di  Dio , che  all’ingreflb 
del  Vifitatorecomparirte  un’Angelo  dal  Cielo, che  additando  il  foglio  al  Vef- 
covo, l’auvertirtè:  * Infyice , & fnc fecundum  esemplar, quod  tihi  monftratum  ejt. 
Che  fe  non  potrà  arrivare  à calcare  le  veftigie  di  quello  benedetto  porporato 
Pallore, almeno  venga  (limolato  ad  accollarli,  per  quanto  gli  farà  poifibile, 
ad  imitare  fi  pretiofo  Efempìare,  ed  humiliarli,e  di  compungerfi,come Ber- 
nardo Santo-faceva,  comparandoli  con  S.  Benedetto: b N amen  unum,  minifie- 
rium  unum , fcd  heu,  ejuàm  dijfimilis  minijlratio : Tu  fei  Pontefice , ò Carlo,  ed 
io  ancora,  mà  ohimè,  quanto  io  da  te  fon  lontano  nel  ben  adempire  il  ponti- 
ficai minirtero  ! E fe  il  B.  Pio  V.foleadirea’Cardinali  : e Specchiatevi  nel C ar- 
di»*! Borromeo  : è ben  dovere,  che  quello  gran  Santo  ferva  di  fpecchio  anche 
a’Paftori  delle  Chiefe,  per  ben  efercitare  la  cura  paftorale.  Nel  mentionato 
foglio,  fi  contiene  il  Capo  Vili,  del  libro  fecondo  della  Vita  di  S.  CARLO, 
e vi  fi  tratta  della  fanta  Vifita,  col  feguente  tenore. 

Velie  vijìte  di  S.  CABALO  nello  Città , e Diocejì  di  Milane,  e del 
modo,  che  tenevo  in  far  le . 

I.  T*\I  due  mezzi  principalmente  ( oltre  quello  de’Seminarii  d ) fi  fer- 
vi  San  Carlo  per  introdurre,  e ftabilire  la  gran  riforma  , che  da 
tutti  è Hata  villa,  e ammirata,  , in  quella  Chiefa  di  Milano,  l'uno  fù  la  cele- 
bratione  de’Concilii  Provinciali,  e Diocefani,  e l’altro  la  frequentilfima,  an- 
zi continua  vifita  della  fua  Chiefa»  ch’ei  fece, e per  fe  fteflo  , e per  mezzo  de* 
fuoi  Miniftri*  conciofiache  con  la  vifita  conofcevaì  bifogni  delIeChiefe,  de* 
Sacerdoti,  e del  Popolose  con  i Concili»  gli  provedeva  per  mezzo  degli  ordi- 
ni,ede’decreti,che  in  erta  ftabiliva.  Però  fi  come  diligentemente,  e lollecito 
nel  celebrare  i Concilili  tempi  debiti,  così  attefe  alla  vifita  indefertamente, 
e perfeverantemente , fino  agli  ultimi  giorni  della  vita  fua  , rtimandolapiù 
utile, e necertària  per  la  falute  dcll’anime,  e bene  della  Chiefa,  che  ogni  altra 
operatione  del  fuo  officio  Partorale*  onde  foleva  dire,  ch’egli  haveva  per  co- 
fa  minima  l’ufficio  de’fuoi  Vicarii,  paragonato  con  quello  della  vifita. 

a.  Vifitò  per  fe  flertb  due  volte  formalmente  tutta  la  fua  Diocefi  , cofa 
tenuta  di  molto  rtupore,perertère  tanto  ampia, cd  egli  quali  oppreUb  da  con- 
tinui,* varii  negetii,andando  in  perfona  à tutte  le  terre,  e ville,  benché  alpe- 

ftri. 
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Ari,  e polle  in  luoghi  felvaggi,  vìfitando  con  ogni  efattezza  tutte!*  Chiefe,Ora- 
torii,  Confratrie.Hofpitali,  Monaftcrii  di  Monache,  e altri  luoghi  pii;ma  princi- 
palmente le  fchuole della  Dottrina  Chriftiana  , delle  quali  tenne  lèmpre  conto 
molto  particolare,  per  il  fuo  zelo  ardentiffimo  della  Fede  Cattolica , e defiderio 
d'amrmeftrare  il  Tuo  popolo  in  una  veradifciplina  Chriflianaje  anche  acciocché 
fpendeflèro  i fuoi  fudditi  il  tempo  facro  de"  giorni  fedivi  Tantamente,  fuggendo 
gli  (palli,  e i giuochi  profani,  ne’quali  prima  fi  Trattenevano. 

?.  E per  edere  la  Diocefidi  Milano  fparfa  per  molte  Valli , e montagne  af- 

{>re,  e felvaggie,gli  convenne  fare  in  quelle  vifite,  fatiche incredibili.e  patire  di- 
agi inenarrabili,  percioche  in  molti  luoghi,  non  fi  potevano  condur  cavalli  per 
la  difficoltà  delle  firade,  e dell’erte  montagne,  onde  il  buon  Pallore  era  affretta 
far  à piedi  molte  miglia,  con  un  battone  in  mano , à guifà  d’uno  di  quei  poveri 
Montanari,etiandio  nel  tempo  del  freddo^  del  caldo  eccefltvo , perloche  fe  gli 
vedeva  feorrere  ben  fpeflb  gran  copia  di  fudore  dalla  fronte,  come  à perfona.cne 
feceva  grandilfima  fatica  , e che  vi  metteva  molto  del  fuo , e qualche  volta  egli 
ancora  portava  parte  delle  bagaglie,  per  non  iafciarnedel  tutto  aggravati  i fuoi 
familiari,  sì  per  affetto  di  carità,  sì  ancora  per  fentimento  di  vera  humiltà  , non 
potendofi  condur  cavalli  per  quegli  alpeftri  luoghi,  che  le  portaflèro,come  han- 
no deporto  in  ifcritture  autentiche  i fervidori  fuoi , che  lo  feguivana  in  quelle 
montagne;  e quando  haveva  da  pattare  per  qualche  balza,  ò luogo  pericolofo  di 
cadere,perlealcerupi,che  vi  erano,fi  metteva  certi  fèrri  fotto  i piedi, chein  quel- 
le montagne  chiamano  grappette*  con  quelli  eaminava;  e fi  è vitto  tal’  hors  ca- 
ulinare con  le  mani, e con  i piedi  in  terra  (à  quattro  piedi, come  fi  dice^per  Daf- 
fare più  ficuramentei  luoghi  più  pericolo!!,  portato  dal  zelo  della  falute  deil’a- 
ni merf  dal  de(iderio,ch’egli  haveva  della  riforma  di  tutta  la  Chiefa  fua.  Laonde 
egli  andò  in  moltillìmi  luoghi,  dove  mai  peri’addietre  fù  villa  faccia  dì  Vefco- 
vo,  con  iflupore,  e maraviglia  di  chi  lo  vedeva. 

4.  Nè  era  folitodi  prender  ripofo  mai,  ne  per  tutto  il  camino,ch’egIi  faceva 
à piedi,  nè  meno  arrivato  alle  terre.  Andava  di  lungo  alla  Chiefa, e fatta  l’oratio- 
ne,cominciava  immantinente à faticare  nelle  cofe  della  vifita;le  quali  fatiche  e- 
rano  cotidiane, e continue;imperoche  finita  lavifitad’un  luogo,egli  fe  ne  parta- 
la di  lungo  ad  un  altro, fenza  porvi  alcuno  intervallo  di  tempo;  e ordinariamen- 
te fi  trasferiva  ogni  giorno  da  una  terra  , ad  un’altra,  eccetto  ne’Borghi , e terre 
grotte,  ove  la  vifita  fi  rendeva  più  lunga. 

f.  Accrefceva  poi  affai  più  le  fatiche  Tue  nelle  vi  (ite, e il  patire, l’ufo,  che  ha- 
veva Tempre  di  alloggiar  nelle  cafè  de’proprii  Curati , fuggendo  i commodi  al- 
berghi nelle  cafede’ricchi;onde  benefpeflo  egli  dormiva  fopra  le  tavole  nude,  b 
fopra  fa  terr*,o vero  fopra  un  poco  di  foglie  d’aiberi.ò  di  pagliare’ poveri  luoghi 
falciando  i letti  a’fuoi  Miniftri*  fervidori, facendo  il  fomigliante  ancora  de’cibi, 
pigliando  il  peggio  per  fp>e  falciando  ad  elfi  il  migliore , ci  bandoli  volentieri  di 
caftagne,di  latte,  e d’altri  frutti  grotti  di  quelle  montagne,monftrandodi  guttar 
fommamentedell’ufb  delle  cofe  più  vili,  e baffe , come  che  fotte  ftato  uno  degli 
ultimi  poveri  di  quegli  alpettri  monti , non  volendo  mai,  che  fi  portaflè  con  lui 
proviiione  alcuna,ne  di  mobiliane  di  cofe  mangiati  ve,hauendo  ciò  prohibitoef- 
prcflzmente  à tutti  i fuoi.  6.  Ac- 
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6.  AecorgendoUunavolta,  che  un  fuo  gentiPhuomo  eli  portar»  appreflo 
•4n  cocchiaro  ai  ottone  nella  Valleieventina»  perche  non  adoprafle  quelli  di  le- 
gno, ufati  da  quella  povera  gente,  lo  riprefe  aflài,  come  che  fofle  cofa  da  huomo 
■troppo  delicato . 

■T  Faceva  le  rifite  delle  Diooefi,e  particolarmente  delle  montagne, per  ordi- 
nario ne'nrtfi  piu  caldi  dell’anno,per:ifpendere  con  maggior  frutto  il  tempo,che 
gli  altri  concedono  alla  quiete,  e ài  ripofo. 

8.  Cavalcava  volentieri  nell’horepiù  calde  del -giorno.dicendo, che  quelle 
■erano  l’hore  del  fonno,eperò  egli  le  guadagnava  nel  far  viaggio. 

9.  Non  conduceva  feco  più  di  lei  cavalli  , per  noe  aggravare  i Vifitati  di 
fpefa  foverchia,  quando  faceva  la  vifita  à fpefe  loro.ufando  la  ragione,che  in  cib 
tiene  il  Vefcovo . Nelle  vifite  de’luoghi  poveri  all’hora  Coleva  fpendere  del  fuo. 

.10.  Non  fi  faceva  foma  di  bagaglie,  perche  ogni  uno  portava  le  Tue  robbe 
fopra  il  proprio  cavallo,  con  tuttoché  foflero  gentil’ huomini  ,e  perforte  gradua- 
te. Conauceva  lècocal’hora  un  cavallo  con  due  cafle  di  libri, per  iftudiare,come 
.fi  dirà  in  altro  luogo. 

11.  Voleva,  che li  vitto  forte  tenuiflìmo» e di  tre  forti  di  cibi  folamente,cioè 
qualche  frutto.con  minefìra,e  una  pietanza;bench'cgli  s'andafle  poi  ritirando,  e 
tiducendoal  fuo  digiuno  di  pane.ed  acqua.  E quandopiù  egli  era  ftretto-nel  vi- 
vere,e duro  centra  fe  fteflo.tantopiù  largo,  e liberale  fi  moilrava  nello  fpendere 
per  amor  di  Dio, in  riflorar.e  abbellire  le  Chiefe.e  far  limofine  a "poveri. 

.1  z.  ;Faceva  quelle  vifite  con  tanta  maeftà,  fplendore,  e pietà,  che  eccitava 
ogni  uno  à divotione,  e à veneratione  verfo  le  cofe  fiacre. 

1 ?.  Quando  faceva  1’  entrata  Pontificale  nel  principiotlella  vifita  in  qual- 
che luogo,  b che  cantava  :MefTa  Pontificale  , in  occafione  di  con-fecrationi  di 
Chiefe,  o mini  Arava  Sacramenti, ò faceva  altra  funtione  di  vifita,  accompagna- 
va tali  attieni,  con  sì  gran  decoroecclefiaflico.e  compimento  di  cerimonie, ben- 
ché fofle  inluoghi  alpellri.che  parevano  celefli.edivinepnoflrandod’haver  Tem- 
pre il  fuo  penfiero  fifloinllia,con  un  defiderio  ardeteci  dare  all  altiifima  Mae- 
fià  fua  fommo honore in  tutti  iluoghi,  ein  ogni  occafione,che  fc gli  rapprefen- 
tava:  cofa,  che  cagionava  non  poco  frutto  negli  alianti,  percioche  da  quello  cul- 
to «fterno  di.vino,tanto  divoto.e  pìenodi  maefià.e riverenza, rellavano  tutti  co- 
iti offi,  e fifèntivano  infiammar  grandemente  nella  pietà, edivotione, ed  eccitare 
à gran  riverenza  verfo  i Prelati  di  Santa  Chiefa,  ■ verfole  perfoneecclcfiafliche. 
Perciò  fi  movevano  poi  à far  incontri  folenni,e  numerofi  di  popolo,  ancora  agli 
altri  VifitatoriMinillri  fuoiji  quali  quando  glene  davano  alle  volte  conto.foleva 
rifpondere  loro  quelle  parole  precilé.come  ÒTegge  in  lettere.  Quando  vi  vengo- 
no fotti  da’popoli  gli  honori,  che  mi  fcrivete,  dovete  riandarvi  itt-ìni’  occafione 
delle  .parole  dettedaChrillo  Nollro  Signore  a’  Tuoi  Apolidi , quando  tornandd 
eglino  dalle  loro  millìoni , fi  rallegravano  con  quelle  parole . Etiam  Demoni* 
J ubici un  tur  nobis. 

14.  .Ricevevano  i popoli  tanta  edincatione  dal  divino  modo,  eh’  egli  teneva 
in  trattare  le  cofe  Sacre  , con  quella  riverenza,  che  quando  vedeuano  poi  al- 
tri Prelati  mancare  in  quella  parte  , nc  rellavano  mal  fodisfatti  , parendo  lo«r 
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co  , che  non  ferviiTero  à Dio  con  quei  decoro , e pietà , che  conveniua. 

I f.  Le  fue  funtioni  della  vifita  erano quelle.  La  prima  era  la  predica,imp*» 
roche  nel  vi  fi  tare  una  terrari  popolo  rincontrava  proceffionalmente.e  l’accom- 
pagnava  alla  Chielà,e  ivi  facta  roratione,eg!^*fcendeva  in  pergamo  à predicare» 
fe  era  la  mattina.dicevaia  Mcffa,e  predicava  finito  il  Vangelo,  e havendo  predi- 
cato la  fera, non  mancava  poi  di  predicare  lamattioaancora,e  più  volte  il  gioì-  » 
no,  quando  vifitava  infieme  Monafterii  di  Monache,  fcuole,  ò Con  fraternità,  ò 
altri  fonoiglianci  luoghi, ne’qualt  Tempre  faceva  vn  fermone. 

16.  La  materia  delle  lue  prediche  era  appropriata  al  bifogno  di  quella  vifi- 
ta , procurando  di  far  intendere  l’importanza,  di  efia vifita,  e il  frutto, che  cavar 
ne  dovevano  . 

1 7.  E foleva.per  la  gran-  vigilanza  fua,prevenire  i Curati  delle  terre,  che  vi- 
li tava,auv  dandogli,  che  raccoglieflero' in  una  nota  i difordini  dei  fuo  popolo  co 
i peccati  più  gravi, e frequentile  gliela  faceilérohavere;e  egli  accommodava  poi 
le  fue  prediche  à tali  bifogni , come  il  prudente  Medico  , che  dà  la  medicina  à 
proposto  del  male, per  fanarlojfiche  erano  feuttunfifiime, e facevano  effetti  mol- 
to rari}  ma  ili  me  perche  oltre  la  predica. 

1 8.  Chiamava  à fe  privatamente  i peccatori  gravi,  de’  quaE fiavea  partico- 
lar  notitia,  e faceva  loro  monkioni  tanto  calde,  ed  efficaci , che  gli  convertiva  à 
Dio,  tal’hora  con  fubitanea,  e total  mutatione  di  vita» 

19.  Un’altra  cofa  importante  della  vifita  era  la  Santiffima  Communione» 
che  miniflrava  al  popolo  in  ogni  terrari  cui  fine  mandava  innanzi  alcuni  Sacer- 
doti,con  facoltà  de’cafi  rifervati,  accioche  difponeflero  le  perfone  alla  Tanta  con- 
felFone.chiamandoi  Curati  delle  terre  circonvicine  per  maggior  commoditldi 
Confeflbri. 

20.  Etegli  poi  li  comunicava  tutti  di  propria  mano.in  modo  tale,  che  ogni 
giorno  in  tempo  di  vifita  faceva  una  comunione  generarla  quale  era  tanto  pià 
numerofa, quanto, che  il  popolo  per  la  gran  divotione,  che  portava  à quello  {an- 
co Pallore, procurava  di  comunicarli  da  lui  più  volte,feguendolo  da  una  terra  all’ 
altra, di  che  egli  fentiva  gufio  rnaravigliofo, parendo  à lui,  che  fufie  parte  del  fu» 
frutto,  che  raccoglieva  dalle  fue  vifite» 

2 1.  Comunicato  il  popolo, attendeva  à minifirare  il  Sacramento  della  Cro- 
fitna,non  volendo  crefimare  alcuno  dopo  pranzo  , ne  chi  non  era  coniefiato  in- 
nanzi, per  maggior  riverenza  di  quel  Sacramento» 

22.  Quelle  erano  fatiche  per  lui  molto  gravi,e  continued’ogni  giorno,  mà. 
egli  non  dava  però  fegno  vernilo  di  fentirle,  fi  come  non  {limava  l’ diremo  cal- 
do, cheli  faceva  fentire  in  quelle  Chiefe,  tanto  piene  di  popolo  nel  maggior  fer- 
vore di  State.nè  meno  il  fetore  intolerabile , cagionato  nelle  montagne  da  quei 
poverelli,  che  habitano  aliai  colle  bellie  per  Palpi,  e alberghi  filvefiri  ; cofa,  che 
forzava  i Miniftri,che  lo  fervivano  à ufeir  diChiefa  di  quando  in  quando  à pi- 
gliar fiato,e  rillorarfi,  per  il  fa{lidio,che  fentivano  da  quei  mali  odori-. 

25.  Il  fervo  di  Dio  era  lèmpre  perfeverante  , perche  l’ amor  divino,  e’1 
zelo  delia  falute  di  qucll’anirne  avanzava  di  graa  lunga  in  lui  ogni  humano  pa- 
timento. 

24.  A 
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24.  A quelle  fatiche  fè  n'aggiungeva  un'altra  affai  più  grave,  e trauagliola, 
^quella  erala  confecratione  delle  Chiefe,  e degli  Altari,  hauendo  egli  ritrouato 
la  Chiefa  di  Milano  in  quel  miTero  (lato,  che  (opra  dicemmo,  e particolarmente 
le  fabbriche  materiali  delle  Chiefe,ch’erano,b  rouinofe.b  troppo  angu(le,overo 
lènza  la  debita  forma;  mentre  le  vilitaua, ordinaua  poi  la  loro  rilloratione;  onde 
in  progreffo  di  tempo  furono  qua  fi  tutte  pofcia,  b (atte  di  nuovo , 6 almeno  ri- 
fatte, e rinouate. 

2 f « £ quindi  auvenne,  che  gli  conuenne  fare  una  fatica  incredibile  à confa  - 

orarle  per  il  gran  loro  numeroyeffendofi  offeruato.che  in  r 8.giorni  di  vifita,  egli 
fece  14.  b 1 f.confaerationiMaqual'attione  era  à ini  laboriolillìma, perche  digiu- 
nai il  giorno  precedente  il  pane, e acqua, fpendeua  la  notte  in  oratione , à far  la 
veglia  alle  facre  reliquie.che  ri poneua  negli  Altari, e confu  maua  8.  hore  intere 
nelle  cerimonie  della  confecratione, con  la  Meffa  cantata , e predica  al  popolo, 
<niniflrationede'Sacramenti,oItre  che  quali  Tempre  vi  haueua  qualche  altra  ag- 
giunta,?!) dicampane,  e calici  da  eonfacrare.b  altre  cofe  da  benedire^he  lo  tene- 
vano in  Chiefa  louente  fino  paffata  di  gran  pezzo  l'hora  di  mezzo  giorno. 

a 6.  Faceua  tutte  le  attioni  della  videa  efattillìmumente,  come  di  vifitareil 
Santillìmo  Sacramentarle  facre  Reliquie, gli  Olii  fanti,  gli  Altari.e  tutte  le  parti 
della  Chiefa, con  veder  lo  flato  de'Curati  delle  Chiefe,e  tutto  il  redo,  ch’appar- 
tiene alla  vilita  del  Vefcovo,  ordinando , e prouedendo  efficacemente  à quanto 
bifognaua. 

17-  Finita  la  vifita  d’una  Piene,  J>  Regione.fi  ritiraua  in  qualche  luogo  co- 
modo à far  le  ordinationi,  e vi  conuocaua  tutti  gli  Ecclefiaflici  incereffati  .trat- 
tando con  effo  loro  delle  cofe  bifogneuoli,  e ordinando  I'efecutioni  de'Decreti, 
che  fatti  hauea. 

28.  E perche  egli  era  falito, mentre  vilitaua  , d'andarfi  informando  con  de- 
llro  modo  della  vita, e collumi  loro.con  quella  occafione  poi  parlaua  con  ciaf- 
cheduno  in  particolare,  e in  generale  à tutti,ammonendogIi,efortandoli,correg- 

fendogli,  e auvifandoli  conforme  al  bifogno;percib  quelle  Congregationi  erano 
i molto  frutto . 

29.  Soleua  ancora  far  cadere  la  Congregatione  folita  fard  di  fuo  ordine  ogni 
mefedal  Clero  di  quella  Pieuc, che  vilitaua, nell’ illeffo  tempo  della  vifita,  pei 
trouaruifì  prefente,àfinedi  poterui  dare  con  la  fua  prefenza  maggior  calore. 

50.  Se  mentre  egli  era  in  vinta  occorreua  bifogno  di  far  qualche  funtione 
nella  Tua  Chiefa  Metropolitana,come  verbi  gratia.di  tener  ordinatone, celebra- 
le felle  folenni,b  altra  cofafimiie,  lafciaua  la  vifita,  e fi  trasfèriuaà  Milano  per 
quella  caufa, benché  foffe  lontano  nella  Prouincia,  dipoi  rkornaua  preftamente 
à continuare  la  vifita  cominciata. 

3 1.  Li  frutti, che  raccoglieua  dalUfue  videe, erano  molti, perciocche,oltre  le 
cofe  già  narrate.egii  procuraua  di 
52.  Decidere  le  liti,  e 
5$.  Riconciliare  idifeordi  nel  popolo. 

34.  Rellituiua  il  culto  diuina. 

5f.  Ricuperaua  gli  ufurpati  beni  delle  Chiefe. 

36.  Te- 
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ì6.  Teneua  i Sacerdoti  vigilanti,  & in  officio. 

?7  Li  facecia  honorar  da  i laici  come  contiene. 

38.  Manteneua  la  giurifdittioneecclefiaftica  in  tutt’i  luoghi. 

• 59.  Conuertiua  i peccatori  i penitenza.  { 

40.  Faceua  foddisfare  a’Legati  pii, 

41.  Ergeua  nuoue  Chiefe  Parrochiali, 

43.  Faceua  unioni  di  benefidi, 

4j.  Trasforma  Mooafterii  di  Monache^  altre  Chiefe  titolari  in  luoghi  mi- 
gliori , ' 

• 44.  Leuana  molti  abufi,  e 

4f.  Operaua  infiniti  altri  beni: 

46.  Mi  quello,  chea  lui  era  di  fommo  contento»  è,  che  vedetti  egli  mede- 
fimo  il  volto  di  tutte  le  fue  pecorelle, 

47 . Medicaua  le  loro  piaghe  fpirituali, 

48.  E le  pafceua  della  parola  di  Dio, 

- 49.  E del  dittino  cibo  ael l'altare, 

f o.  « Et  anche  di  fulfidio  temporale  chi  n’haueua  bilogno, 

fi.  E tanta  er3  la  vigilanza, la  carità, e la  follecitudine  in  quello  gran  Prela- 
Uòverfo  i fuoiSudditi,che  oltre  lo  flato  generale  deH’animedi  ciafchedunaPar- 
pochia  di  tutta  la  fua  Diocefi.che  faveua  fare  ogni  anno  , foleua  di  più  notare  in 
un  fuo  libro,  intitolato,  / bìfignì  delt'anim;  della  tal  Pieve,  ogni  anima  , che  fofle 
in  particolar  pericolo  corpt>rale,ò  (pirituale  di  cadere,ouero  in  i fiato  di  peccato, 
ver  procurare  i rimedii, etiam  con  fouuenirli  del  proprio,!»  rimouer  l’occafione, 
o con  por  mani  a’cafiighi . 

fa.  Econ  l’occaGone de'fuoi  Vifitatori,ricordaua  lorogli  ftelfi  bifogni, ac- 
ciocché con  efattiilìma  diligenza  fi  afficura fiero,  che  folle  ceffato  il  pericolo,  ne 
mai  traiafciaua  l’imprefa.fin  che  non  era  prouifto,e  leuato  il  male. 

f ?.  Per  alcuni  anni  egli  fece  le  viùteà  cauallo,dipoi  fpinto  da  ardentilfim© 
fpirito, determinò  di  farle  à piedi, a l efempio  del  noftro  Saluatore,e  de’fuoi  Santi 
Ap  >floli,e  vi  diede  principionelle  Pieue  di  Vimercato,vifitandola  tutta à piedi, 
mà  fof>rauenend  >gli  poi  un’indifpofitione  in  una  gamba,non  potè  continuare. 
Era  dauerocofa di  raro  efempio  à vedere  all’hora  quello  gran  Cardinale  carni- 
nave  di  terra  in  terra,  feguito  da  numerofe  genti , che  fi  moueuano  ad  accompa- 
gnarlo per  mera  diuotwne , comefe  fofle  flato  quali  un  nuouo  Apoftolodel 
Signore . 

f 4.  Oltre  le  vifite  fue  perfonali.egli  era  poi  molto  fòllecito  , in  vigilare  fo- 
pra  i Vifitatori,e  della  Città, e della  Diocefi,tenendogli  occupati  perpetuamente 
nelle  fatiche  del  loro  carico, volendo  da  elli  minuto  ragguaglio  di  quanto  face- 
uano,  dando  loro  tutti  gli  auuifi,  e aiuti  neceflariij  laonde  l’ efèrcitio  della  vifita 
era  continuo,  e perpetuo  in  quella  Chiefa  di  Milano:  perb  non  è marauiglia.che 
fi  fìa  vifla  tanto  gran  mutatione  in  ogni  parte  di  quella  Diocefì , eflendo  quafi, 
che  di  bafco  inculto, e feluatico,diuenuto  come  un  giardino  fpirituale  tutto  flo- 
rido, c fruttuo(o;perciocche  la  fotn ma  vigilanza,le  diligenze  incredibili^  le  fati- 
che continue  di  quello  furto  Pallore  l’hanno  meritato  , 
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Dilla  frefarationt  dilla  Tifiti  Pajoralt  dal  BUON  TESCOTO.  J.  VII. 

BEnmi  figuro  , ch'ài  pietofo  cuore  de!  mio  Buon  Vefcouo  fi  farà  difciolto 
tutto  in  lagrime  in  fentire  le  ceieftiali  maniere,  con  cui  S.  Carlo  faceua  le 
fue  videe . Onde  fiali  cofrnìolTo,e  rifoluto,  per  quanto  potrà  , di  feguire  quello 
Benedetto  Pallore,  e à talfeSètto  ninniamo  di  fuggerire,  che 

I.  Farà  il  Buon  Vefcouo  precorrere  perla  Città  , e per  tutt'i  luoghi  della 
Diocefi  l’Editto  indittiuo  della  Vifita.Perlo  tenore  di  cih,che  deue  regolarmen- 
te contenerli  in  quello  Editto,  fi  pub  vedere  quello,  che  notarono  appiedo  nel 
feguente  $.  Vili. di  quella  prima  parte,doue  ne  rapportaremo  una  formula  ge- 
nerale . 

a.  Con  l’Editto  douranno  andare  unite  l’Io  fi  rutti oni  à certi  particolari  fiati 
di  perfone . Dell’utilità  di  quelle  inftruttioni  decorreremo  , e ne  rapportaremo 
gli  Efemplari  nel  5.  IX. 

$.  Quanto  maggiore  è il  profitto  , che  attender  fi  deue  dalla  pnntualeefe- 
cucione  delle  mentionate  loftmttiani,  altrettanto  deue  il  Buon  Vefcouo  porre 
ogni  ftudio  , e impiegare  ogo*  induflria  per  riportare tal’efecutione.  Quindi  è 
efpediente  venire  alla  deputatione  de’CommifTirii,  de’quali  parleremo  nel  $.X. 

4.  ’Dourà  eleggere  gli  Scrutatori  fegreti,che  habbiano  da  invefligare.e  da  ri- 
velare gli  abufi,e  gli  fi  andatile  ogni  altra  cofa  bifognevole  di  prou  vedi  mento. 
E cibche  dourà  efeguirlì  intorno  a quelli  nccelTariiUìmi  Scrutatori , farà  imme- 
diatamente notato  nei  $.  XI. 

f.  Ancorché  fi  eleggano  gli  Scrutatori  e fi  dianole  mentionate Infiruttior.ij 
nondimeno  fi  Rima  ottima  cofia  , che  qualche  tempo  auanti,  il  Buon  Vefcovo 
chiami  à fe  i VicarS  foranei,  i Parrochi,b  Arcipreti,!)  Rettori  de’luoghi,e  anche 
fi  fe  folle  poflìbile  ) i detti  Scrutatori.e  lì  fàccia  dare  lerifpofte  alle  già  trafmefle 
Inftruttiorii,checome  fedi  redoliranno  edere  fiate  trafrrefle  à ciafeuno  per  la 
fua  parte.-Si  feccia  anche  in  voce  riferire  lo  fiato  delle  Parrocchie.gii  abufi, e i vi- 
tii.che  vi  regnano, e fe  vi  fia  filaflamento  della  difciplina  ecclefiallica  , e diman- 
derà particolarmente  di  ciafeuno  Ecclefiafiico.con  rapportare  le  Rifpofte,  eie 
Relationi  ne’Quinternetti.enel  libro  Pafiorale.de’quali  hor  hora  faremo  appref- 
fo  mentione:  per  valerli  di  tali  notitie,  accioche  fappia  tutte  le  cofe,e  perfone  vi- 
etabili inciafcun  luogo,  bifognofedi  prouvedimento,  fenza  haverle  à rintrac- 
ciare , e ad  invefiigan.,  quando  farà  fu' ’1  luogo  . E chiamando  anche  in  confulta 
perfone  di  fpirito  eccleuaftico.col  parere  de’fudetti  Relatori  ecclefiaftici  fi  flabi- 
ìifea  peruentiuamenteil  modo,  che  in  vifita  fi  dourà  tenere  per  efiirpare  i vitii, 
per  anolire  gli  abufi, per  ifiaurare.e  fiabilire  la  difciplina  ecclefiallica.  Quello  è 
uno  de’più  import  tnti  capi  della  vifita.onde  il  Buon  Vefcovo  ufi  tanto  più  ogni 
fludiojeogni  induftriaper  haver  quelle  Relationi, con  promefTa  da  Sacerdote  a’ 
Relatori, di  haverle  à tener  fegrete , quanto  che  fi  hà  regolarmente  ritrofia  in  ri- 
ferire gli  akrui  difetti 5 onde  au viene  ,che  le  Vifite riefeano  perlopiù  fenza 
frutto . 

6.  Prepari  il  Buon  Vefcovo  tanti  Quintirnetcidi  carta  bianca,  quanti  faran- 
no i 
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no  ì 1 noghi  da  vilìtarfi»  anche  prepari  il  Libro  padorale.Conr.e»  in  thè  fi  haue- 
rà  da  Cernire  degli  uni, e del  t'alcro,fi  accenna  nel  $.XII. 

7.  Sarà  effettori  Chrifliana  prudenza,  che’l  Buon  Vefcovo  prevegga  le  dif- 
ficoltà , che  pollano  incontrarli  nelle  vifite  dc’luoghi,  e perfone  efenti.acciocche 
anticipatamente  pofiàno  terminarli, per  non  contrarre  degli  impegni  : Che  per 
ciò  li  pub  riflettere  a’$$*che  foguonoXIII.XJV.e  XV.  dove  appieno  tlifcorrere- 
mo  de’luoghi»  perfone  efenti  focolari,  e regolarne  in  che  cola  pollano,  e debba- 
no vifitaru. 

8.  Il  nodro  Buon  Vefcovo  ir»  tutte  le  lue  operationi  padorali, e fpecialmet* 
in  quedadella  fanta  vilita,  non  hà  riguardo  ad  alcuno  humano  rifpetto  >ma  fo- 
llmente alla  gloriadi  Dio,  e al  profitto  deU’anime,delle  quali  ben  sà  quanto- do- 
urà  rendere  diftinto»  minuto  conto  à Sua  Divina  Maeflà*  che  per  ciò  deve  an- 
dare à vifitare  fonza  fine  <f  interell* . Et  acciocché  fi  fappia  quello, che  fia  lecito 
efiggere,  e ricevere  nella  vilita  per  le  fpefo  cibarie, e per  la  procuiatione,ne  dis- 
correremo difFu  famente  ne! S,  X VI. 

9.  H aurà  il  Buon  Vefcovo  il  riguardo  di  non  condurre  foco  in  vilita  Con- 
vifitatori  inutili»  famiglia  fuperflua,  mi  Vifitatori  di  numero  conveniente,  e 
che  l’opra  tutto,  fieno  idonei  per  età,  per  pietà, e per  dottrina»  contenta*!!  d’una 
Comitiva  modeda.per  non  gravare  i Vilìtati.  Qual  fia  quella  modeda  Comi- 
tiva, e qual  fia  fofficio  di  ciafcono»  particolarmente  de’Miflìonarir.che  deno- 
no.come  precurfori  precedere  l’arrivo  delVefcovo,ne  decorreremo  nel  S-XVIL 

10.  E perche  ogni  bene  non  fi  deue  attendere, fo  non  dal  Clelo,fi  deve  invo- 
care l’aiuto  Divino  per  cominciare, per  profoguire,e  per  terminare  la  vilita . Il 
Buon  Vefcovo,adelempiodi  San  Carlo, tre  giorni  auanti  prima  di  cominciare  la 
vilita,  efponga  il  Santiifimo  per  le  Orationi  delle  40.hore,  e inviti  il  popolo  & 
porgere  preghiere  à Dio  per  lo  buon  fucceffò  della  fanta  Vilita. 

1 1.  Sarà  molto  efpediente,che  il  Buon  Vefcovo, prima  di  metterli  vilita, 
chiamati  à fe  tutti  coloro  , che  haurà  dedinato  di  condurre  foco,  fonamene*  eli 
ammonifea  del  modo»hehaueranno  da  tenere.di  portarli  con  modedia  , dando 
buon  odore  di  fo.ed  efemplare  edificatone»  particolarmente  loro  prohibifea  il 
ricevere  alcuna  forte  di  regali, ancorché  minimi. 

la.  Efeguito.ch*  hauerà  tutto  ciò,  e douendofi  porre  in  viaggio  , egli  dell» 
vegga.fe  i Cappellani  hanno  in  ordine  tutte  le  facce  foppelfottil»  per  le  tuntioni 
da  farfi,acciocche  per  mancamento  di  edè.non  nafea  qualche difordme. 

1 $.  Quando  il  Buon  Vefcovo  è per  metterli  in  viaggio^ualche  giorno  auS- 
ti.non  odante,che  fia  fiato  trafmeffb  l’Editto»  l’Infiruttioni , farà  precorrere  1 
ciafeun  luogo  vi (itando  perfonacol  titolo  di  Precurfore  , ed  Economo,  il  quale 
notifichi  il  precifo  giorno,che  fi  arriuerà  al  luogo»  oflerui  fo  lìano  preparate, al- 
trimenti le  fàccia  preparatele  cole  per  llngreflò  del  Vefcovo, per  le  funtioni,  e 
per  l'alloggiamento»  tutto  altro»he  farà  di  bi fogno, con  darli  à quello  Precur- 
fore le  fue  Indruttioni, delle  quali  parliamo  nel  f.  XVlI.nel  num.4. 

14.  Molte  altre  auvertenze  deue  hauere  il  Buon  Vefcovo,  le  quali  egli  pre- 
ventivamente confiderà,  per  praticarle  nel  tempo  della  (anta  Vifita,  e alcune  di 
effe  le  noUremo  nel  J.  XV1I1, 

1 y.  Ap- 
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I y . Apparterrà  anche  alla  buona  preparatione  della  vifita  , che  il  viaggio, 
tanto  del  nollro  Buon  Vefcovo , quanto  della  fua  Comitiva , fegua  con  quella 
modeflia , e buon  ordine , che  notaremo  nel  $.  XlX.dove  decorreremo  dell’  I- 
tinerario . » 

Per  tanto  il  nollro  Buon  Vefcovo  procurerà  di  efeguire  per  la  preparatione 
della  Tanta  vifita,  quanto  per  tutti  i numeri  i f.di  quello  Paragrafo  fi  è accenna- 
■tOjC  hora  più  diffulamente  ripigiiamo,e  dichiaramo. 

I 

De if Editto generaleinAittivo  della  Vifita  P «florale,  $.  Vili. 

P Riponiamo  l’infrafcritta  formula  d’Editto.E  perche  non  è applicabile  à tut- 
te le  Città,  e à tutte  le  Diocefi;  il  Buon  Vefcovo,  fecondo  la  fua  prudenza, 
potrà  valerfene,  aggiungendo, b mancando,?)  del  tutto  variando, come  eli  parerà 
più  efpediente,hauuto  riguardo  alle  circoftanze  de'iuoghi,de'tempi,  e delle  cofe. 
Non  deve  però  mancare  di  efprimerecon  vive , e cordiali  manierei  Tuoi  paterni 
Jenfi,  acciocché  la  Vifita  riefca  amabile:  Onde  i Vifitandi  apprendano  non  mo- 
verli il  Vifitatore  per  akro  fine  , fe  non  di  adempiere  le  parti  di  buon  Pattare, 
lontane  da  interefle,e  da  qualfivoglia  altro  humano  rifpetto. 

N.  N.  feria  gratta  di  Dio, e della  Santa  Sede  A p ■'ftalica  V efcovo  di  N. 

Al  fuo  dilettiflìmo  Clero,  e Popolo  della  Città , e Diocefi  di  ri. 

JNTfcQDUTTIONE. 

t-  X?Rà  le  più  gravi,  e più  importanti  cure  del  pafloral  Officio,  fi  è certa- 
X mente  quella  della  fama  Vifita, che  lo  Spirito  Sato,per  mezzo  di  tati 
Concilii  generali, e ultimamente  del  Tridentino,  hà  raccomandata, e ordinata  a’ 
Prelati  delle  Chicle.  Imperoche  il  buon  Pallore  in  vifirare  la  Greggia,  che  ’l  Pa- 
ftor’Eterno,  per  mefczo  del  fuo  Vicario  in  terra,  alla  di  lui  cura  commife,  cono- 
fce  le  fue  pecorelle, e quelle, che  ritrova  a’pafccdi  veleno!!  , e ali’acque  torbide 
del  peccato,  erranti  dalla  via  del  Signore,  e che  camminano  per  gli  dirupi  per 
darliin  predadellupo  infernale,  co'fifchi,econ  le  voci  amorofedi  buon  Pallore, 
deireflòrtationiidelì’ammonicioni^  delle  preghiere,  • e in  cafodi  bifogno,  anche 
col  rigore  de’pungoli  del  Paftorale.con  le  correttioni.le  riconduce  alla  via  della 
fatate:  E à quelle  pecorelle.che  per  la  buona  llrada  camminano, aggiunge  (limo- 
li per  farlecorrere  al  beato  camino.  Quindi  noi  valendo  ( per  quanto  fi  llendo- 
no  le  noftre deboli  forze)  efeguire  in  ciò  il  nollro  debito, per  non  haver’ad  udire 
intuonarci  dallo  flefTo  Dio,  ciocche  per  mezzo  del  Profeta  Ezecchiello  ci  auver- 
ce*. b Fà&ifunt  Gi-eges  meiin  rapina,  ovai  me  a in  dcvorationé,ueq-.enim  quafienmt 
Vaftores  mei  Gregem  meu:  habbiamo  rifoluto  col  favore  della  divina  grafia  di  co- 
minciare, profeguire.e  terminare  la  Vifita  generale,  PREPARATORIA,  LO- 
CALE, REALE,  e PERSONALE  di  quella  Città  , e Diocefi  , ecolprefente 

Edit- 
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Editto  notificarla , e intirtiarla  à tutti  coloro,  che  per  ragione  ordinarìa,e  relpec- 
tivameute  delegata  fono  alla  noftra  Vifita  foggetti. 


S'intima  la  Vifita  Perforale  à tutto  il  Clero,  e fi  ordina  ciò,  che  ognuno 

deve  efeguire . 


a.  T)ER  quello,  che  concerne  la  Vifita  PERSONALE  di  quelle  pecorelle: 
Qua  funt  iHuJlrior  por/io  Gregis  Chrifir.  il  noftro  dilettilfiino  Clero:Noi 
inherendo  alla  difpofidone  de’fagri  Canonie  de’Concilii.e  fpecialmente  delT ri- 
dencino.e  alle  Conftitutioni  Apoftolich*,annunciamo,<Sc  intimiamo  alle  Digni- 
tà ,a’Canonici, anche  della  noftra  Cattedrale,  a’Parrochi.e  ad  altri  ,che  efercitano 
cure  d’Anime.à  Beneficiati, che  ottengono  benefici!  (empiici,  e di  refidenza  di 

Jiualfivoglia  forte,  à femplici  Sacerdoti, a'Diaconi,  a’Suddiaconi,agli  Acoliti,  E- 
orcifti,Lettori,Oftiarii,e  anche  a’Chierici  di  prima  Tonfura,accioche  tutti, e fin- 
goli  nel  luogo, giorno.e  hora.ad  arbitrio  noftro  decretanda.e  publicanda,debba- 
no  perfonalmente  comparire  avanti  di  Noi  in  habito,  e Tonnara  cherical  decen- 
ti , con  efibire  ognuno  nel  tempo  ftelTo, prontamente  le  feguenti  cofe  refpetti- 
vamente,cioè 

Le  lettere  della  collatione  degli  Ordini. 

Le  Bolle  de’Benificii.  ... 

Le  Patenti  per  confeflare. 

La  licenza  rii  quell'honefto  mefliero,che  efcrcita. 

La  facoltà  di  predicare,  ■ . < 

li  Catalogo  delle  me(Te,che  hà  obbligo  di  celebrare  in  luogo  determinato. 

11  Breviario,  e’I  Calendario. 

Il  catalogo  de’libri,  che  tiene. 

L’inventario  del  Patrimonio,  che  pofiiede. ...  . .. 


S’intima  la  Vifita  Preparatoria,  Locale,  e legale,, e fi  /piegano  i luoghi  vi fi  fan  eh,  e 
s’ordina  ciocche  debbono  efeguire  i loro  Rettori,  e altri,  Ó'C. 

il  * 

* I é » | . , . J 

3,  "OER  quello  poi,  che  riguarda  la  Vifita  PREPARATORIA  , L OCA- 
JL  LE,E  REALE,  Noi  non  folamence  in  virtù  dell’  autorità  ordinaria, 
tnà  anche  come  Delegati  della  Sedia  Apoltolica,intendiamo  di  viiitare  tutte  le 
Chicfe  di  quella  Citta, e Diocefi,cioè  la  Cattedrale,le  Collegiate,  le  Chiefe  Par- 
rochiali,leCappelle,gli  Oratotii  publici.e  privatagli  fpedali,IeCon(raternità, 
Adunanze,  Congregationi,  Monti  di  Pietà , Xlonti  de’Poueri,  Monti  de’Morti» 
Monti  frumentarii, e altri  qualfiuoglia  luoghi  pii,Monafteriidi  Monache,ancor- 
che  elènti,  fervata  laforma  della Confiitutione  di  Gregorio  XV.  e delle  dichia- 
rationf  apoftoliche,leChiefede’Regolari,nelle quali  fi  esercitala  cura  deli'Ani- 
me  in  quelle  cofe^rhe  appartégono  ali’amminiftratione  de’Sagramentite  anche  i 
Conventi,  Grancie,  Cale,  Hofpitii  di  Regolari  mendicanti , e non  mendicanti, 
fecondo  ha  Confiitutione  d’Innocentio  X.  e dichiarationi  apoftoliche  , e ogni  al- 
tra Chiefa,  e luogo  pio,  efente,che  in  virtù  di  autorità  delegata  fi  poflono.e  deb- 

r . D bono 
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bono  da  Noi  vifitare.Che  perciò  ordiniamo.e  comandiamo  a’Gapitoli  della  nò- 
ftra  Chiefa  Cattedrale,  Collegiate,  Recettitie,  e altri  di  qualfivoglia  titolo , alle 
Dignità, a’Canonici,agli  Abati, Heddomadarii,Manlionarii, Beneficiati, , Cappel- 
lani, Rettorie  ad  altri, che  ottengono  Badie,  Priorati,Rettorie,  Beneficii  di  qual- 
ffvoglia  forte, b fieno  di  refidenza,ì>  femplici,  a’Parrochi, e altri  Curatori  d ani- 
me,agli  Amminiftratori  del  noflro  Seminario,  alle  Badeffe , e altre  Superiori  di 
Monache,  e di  Confervatorii  di  Donne,  a’Superiori  de’ fopramentionati  Con- 
venti, e Monafterii.e  Chiefe,Cafe,Hofpitii,e  Grancie  di  Regolari,  agli  Ammini- 
ftratori,Governatori, Maeftri, e altri, folto  qualfivoglia  titolo  fi  appellino  de’fo- 
pradetti  Monti, Spcdali,Cor,fraternità,Congregationi,  Adunanze , e ad  ogni  al- 
troché habbia  cura, e amminiflrationedi  qualfivoglia  luogo  pio»alla  noftra  vili- 
ta  per  ragione  ordinaria,  ò delegata  foggetti, acciocché  tutti,  e ciafcuno  di  loro 
con  accurata  diligenza  efeguifcano  perla  loro  parte, e perl’obligatione  del  loro 
ufficiose  lnfiruttioni.da  publicarfi  unitamente  col  prefente  Editto,  ò che  in  al- 
tra maniera  publica,b  privata  loro  faremo  efibire , con  darci  giurata , e dirtinta 
notiti»  fottofcritta  di  loro  propria  mano,di  tutte  le  cofe.che  domandiamo  nelle 
medefime  Inftruttioni,  formando  le  reiationi  chiaro , e ordinate,  e le  rifpoftea’ 
Quifiti,  da  Noi  fatti  in  dette  Inftruttioni,  in  tanti  fogli, quanti  fono  i SS»  de'  Capi 
da  Noi  formati.ed  in  fogli  dirteli,  e non  piegati, di  egual  mifura , acciocché  poi 
poffa  formarfene  libro. Quali  reiationi  debba  ognuno  efibirci  nell’atto  fteffo.ch# 
faremo  al  luogo  vifitando.Che  fe  fi  preveniffe  a darci  quelle  reiationi,  e rifpofte 
avanti  al  noftro  arrivo  fu  luoghi  viutandi,come  vivamente  defideriamo,non  re- 
fiaremo  di  comendar  affai  la  diligenza  di  chi  il  farà. 

S' implorano  le  Orationì  de' Fedeli  per  lo  projpero  fuccejfo  della  vifita, 

4.  TN  tutte  le  noftre  funtioni,e  in  quella  fpecialmente  della  Tanta  Vifita, 
JL  che  è gravi  ili  ma.ben  conofciamo.non  effer  fufficienti  penfare  alcuna 
cofa  da  per  Noi,e  la  noftra  fufficienza  è in  Dio: 1 It  omite  donum  optimum, &■  ont- 
nebonum  perfeìlum  defurfum  efi,dejcendem  à Patreluminum,e  confeffando  la  fiac- 
chezza delie  noftre  forze.ad  implorare  il  Divino  ajuto  ci  rivolgiamo.  Preghiamo 
per  tanto, e per  le  vifceredel  Signore  fcongiuriamotutt’i  fedeli  noftri  Diocefa- 
ni,che  con  le  loro  orationi  vogliano  ajutare  la  noftra  debolezza , con  invocare  la 
potétillìma  intercelfione  della  Beata  Vergine, e de’noftri  fanti  Padroni,e  del  glo- 
riofo  S.  Carlo  Borromeo, che  eleggiamo  fpecialmente  noftro  Protettore  in  quella 
fanta  vifita,  per  impetrarci  dall’eterno  Pontefice  Chrifto  lume,  e forza  di  ben  in- 
dirizzare i noftri  palli  per  ritrovare  le  pecorelle  fmarrite,  e ridurle  all’ovile  cele- 
fte, e di  fare  il  di  più, che  da  Noi  nella  vifita  richiede  lo  Spirito  Santo  per  mezzo 
del  Sacro  Concilio  di  Trento: b Sanam,  orthodoxemqui  do&rinam,  expulfit  karefi- 
bu  s, inducere, bonos  morti  tueri’pravof  corriptrt,ptpulum  cobtrtationibui , & admo - 
nitionibus  ad  rehgiontm,pacem,innocentinmqu!  accendere  , cetteraque,  prout  loculi 
tempii:, àr  accnfio  feret,  ex  vifitantium  prudenti,!, ad  fide  lì  um fruSum  confiitHtrt , 

Si 
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Si  efori  ano  i fedeli  à difforjt  al frutto  della  Vifita. 

f.  1 f A acciocché,  fratelli.e  figliuoli  dilettilfimi  ( A voi  tutti  della  noftrt 
JLVA  Greggia  ci  rivolgiamo)  le  voftre  orationi  fieno  meritorie  appretti» 
aU'Altillìmo:  Chi  per  l*addietro,c  flato  immerfo  ne’vitii,*  ne’paccati,  procuri  di 
levarfene:  chi  hA  ritenuto, e ritiene  robba  del  ProfIìmo,e  della  Chiefa  , la  renda: 
chi  hà  !afciato,e  lafcia  di  efeguire  legati  pii, ed  obblighi  di  mette , non  tenga  più 
opprefla  l'anima  fua,con  carico  tale, raccordandoli  delle  pene, e ccnfure  polle,  e 
fulminate  contra  i trafgreflorhchi  hA  covato,e  cova  nell’animo  odii.e  rancori, gli 
deponga,  e fi  riconcilii  col  fuo  profililo.  Ed  A quell’effetto,  licome  Noi  vi  por- 
tiamo benedittiom  all'anime,benedittioni  a’corpi.benedittioni  alle  campagne, 
ed  A tutte  le  cofe  voftre, così  voi  difponetevi  I riceverle  con  tutto  l’animo,  ed  af- 
fetto filiale,  ricorrendo  «Tanti  Sagramenti.a’Confeflbri,  all’autorità  Vefcovale, 
chi  ne  HA  bifogno:  A ricevere  da  noi  la  Santilfima  Eucariflia.la  grada  dell’Indul- 
genze,i  paterni  ricordi, che  vi  porgeremo  dal  Santo  Evangelio , e dalla  Dottrina 
di  Chrifto.  Sappia  ciafcuno  prevalerli  dell’occafione , perche  A ninno  auvenga 
cioche  minacciato  fù  dal  Redentore  A Gerufalemme:  * Eo  quod  non  cogvoverit  tf - 
fns  vifitationis  fu*. 

Si  efortd  tgnttn » à rivelare  ab  ufi, fiondali , ère. 

6.  I | 'Empo  in  vero  è quello, in  cui  polliamo  dirvi  con  l’ Apoftolo  : Irte 
_L  nane  tempHS  acceftabilt, ecce  rune  dier  falutit  ; mentre  viene  prefen- 
tialmente  A tutti  Voi  il  voftro  amantilTimo  Pallore,  il  vollro  medico  fpirituale 
anelante  di  medicare  i languori  dell'anime  inferme  con  la  celefie  medicina  del 
Sagrammo  della  PenitSza.e  corroborarle  col  pane  Angelico  della  SS.Comunìo- 
ne.che  per  noi  flefii  amminiflraremo.e  per  arricchirle  co  il  teforo  dell’Indulgéza 
plenaria,cócedutadal  Beatiflìmo  Padre  Papa  INNOCENTIO  XI.A  tutt’i  fedeli 
dell’uno.e  dell’altro  feflb.ch^pentiti  cófeffati.e  comunicati  vifiteranno  ciafcuna 
delle  Chiefe  più  infigni  nell’atto  della  Tanta  vifita, e quivi  pregheranno  Dio  per 
la  pace,e  concordia  tra’Prencipi Chriftjani.per  l’eftirpatione  dell’erefie,eper  re- 
faltatione  della  Santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Apoflolica  Romana. 

7.  Troppa  buona  forte  farebbe  la  noflra,fe  tutte  quelle  pecorelle, che  hanno 
bifogno  di  tali  ajuti,corrcflero  A quelli  inviti  così  generali  del  loro  amantilTimo 
Pallore, e ci  faceflero  udire  quelle  voci  , che  rallegrano  il  Paradifo  : P eceavimur. 
iniquìtatemfecintut : aquam  turbidam  bibimus , &•  ficut  oves  erravimur.  che  ftcn- 
derelfimo  le  noftre  braccia,anzi  il  nollro  cuore  per  abbracciarle $ ma  temiamo, 
che  non  vi  fieno  di  quelle, che  non  ci  porgono  orecchie.e  come  afpidi  fordi  fe  l* 
atturano  per  non  udire  le  voci  di  Dio.  E dovendo  noi  ufareogni  induftria.foffri- 
re  ogni  fatica,e  fpargere  ogni  fudore  per  rintracciare  da  per  Noi, quelle  pecorelle 
«trami, per  richiamarle  all’ovile  di  Chrifto,e  dalle  cifterne  dillipate,  edail’acque 
torbide  del  peccato  ricondurle  alle  fonti  di  vita  eterna: fc  Vagari incifiant  fojlgre- 
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circuiboCì-jìtatem,fer  vicos^  flateas^quòram  quem  di  ligi i anima  mea.Fcce  ego 
r equi r am  over  meati  * & vijitabo  eas,&  Jicut fallar  in  meAia  ovium Juarum  dijjìfet - 
tarum\  con  gemiti  inenarrabili  del  noEro  cuore  efclamiamo  verfo  tutti:  b Num 
q:  em  Ailigit anima  meavidtjlis  ? efortiamo  per  tanto, e preghiamo, e anche  coma- 
diamo  Erettamente  à tutti  gli  Ecclelìaflici,e  laici, che  havendo  notitia  di  pecca- 
tori,abuli, corruttele  publiche,e  maflìmamente,che  vi  fo/Te  in  qualche  Parrochia 
alcuno,che  potefJe  effe  re  per  Tue  parole,6  fatti  fofpetto  d’herefia,lo  voglia  notifi- 
care à Noi,ò  à noEri  Vilìtatori:  Così  anche  fe  vi  folle  qualche  Anima  ,che  Ecfle 
m pericolo,alla  quale  poteflìmo  Noi  in  qualche  modo  prouvedere.  Lo  fteflo  ob- 
bligo di  denunciare  corra  à chi  fapelFe,tener(ì  occulti  gli  obblighi  di  mefle,di  of- 
fici Di  vini, di  limoline  di  maritaggi^  di  altre  opere  pic,b  che  non  fofler  efegui- 
ti  da  qualiivoglia  obbligato, fia  per  ultima  volontà,  ò in  virtù  d*  inflitutione  di 
beneficii,ò  per  antica  confuetudine,b  in  altro  modorqual  obbligo  , intendiamo 
particolarmente  pollo  a’Notarfii  quali  fono  rogati  dell,edifpoficioni , e de’  legati 
pii.Auvertendo,che  quelli, e altre  fimiglianti  notitie,ce  le  diano  finceramente  in 
voce,ò  per  mezzo  di  lettere,ma  non  cieche,^  fotto  nomi  fìnti, fallì, ò fuppolì 
fottofcritte,ben  figillatejmentre  noi  promettiamo  loro  in  ogni  tempo, e con  pa- 
rola lacerdotale,ogni  più  e&tca  fegretezza,e  ogni  più  Eretto  fuggello  di  religio- 
fo  lìlentio, affinché  per  la  lalute  dell'Anime  polliamo  applicar  quei  rimedii  (e 
con  quella  deùrezza,che  ci  promettiamo  dall'  allìllenza  di  uno  ajuto  fpeclàle  di 
Chrifto  Signor  NoEro)  che  faranno  attabili,per  l’intera  curatione  degl’infermi, 
fenzachc  ritolti  niun  diflurbo  altrui, e in  confeguenza  per  niun  ritegno  di  timo- 
re humano, dourà  altri  eEer  lento  à tenerci  auvifaci, quando, ò il  debito  della  giu- 
Eitia,ò  della  carità,obbliga  ciafcuno  à non  permettere, e tollerare  la  rovina  Ipi- 
rituale  del  prolRmo,etiaijdio  con  detrimento  del  ben  proprio  materiale,  c tem^ 
poraneo,come  di  linea  inferiore, e di  pregio  minore. 

S'ordinano  alcune  cofe  f articolari,  oltre  le  generali,  a*  Hai  rodi , e ad  altri 

Curatori  di  Anime . • , ’ j ; 

• 7»  LI  Arcipreti , i Parrochi , e,  altri  Curstorì  d'anime, che  fono  noflri 
VJ  fpeciali  Coadiutori  nel  Divin  Miniflerio,e  che  debbono  bavere  al- 
tresì fpeciale  la  prontezza  di  ajutarcinella  graviflìma  funtione  della  Tanca  Vifi- 
ta,efortiamo,preghiamo,e  col  merito  della  Tanta  obedienza  loro  comandiamo, 
che  dopo  la  notiheatione  del  prefente  Editto, oltre  le  cofe  fopra  efprcfle,ciafcuno 
efeguifea  lecofeinfrafcritte^  ■ 

1»  Ammonifca  il  popolo  della  proflima  Vifita,fpiegandogIi  della  medefima 
le  cagioni,  e gli  effetti,inflruendolo  deHobbligatioDe  di  Tua  parte. 

IL  Con  ogni  efficacia, e follecitudineefqrti,  e induca  il  medefimo  popolo 
alla  Tanta  Conféifione.  , , , ; ...  . 

HI.  Auvertifca,che  fi  ritrovino  tutti  confeflati,per  ricever  da  Noi»  quei,  che. 
fono  atti, la  fanti llima  Eucariflia  nella  Comunione  generale,che  faremo.  • 

IV.  E per  agevolare  le  Confeifioni,acciocche  i Penitenti  fieno  intieramen- 
te 
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te  fodis&ttT.e  Gabbiano  Confeflore  flraordinario.re’luoghi.dove  non  è Conven- 
to di  Regolari, e dove  non  calerò  Confeflore, convochi  i Confeflori  approvati  de’ 
luoghi  convicini  . 4 

V*  E fe  non  fari  praticabile  di  bavere  tali  Cónfeffon#ne  dia  a Noi  preventi- 
vamente  l'auvifo,acciocche  in  altra  maniera  vi  provediamo  ; fe  bene  non  man- 
cheranno i Miflìonarii,che  con  la  facoltà  d’aflol  vere,anche  da’Cafi  rifervati.  Noi 
condurremo,  b faremo  precorrere  a’iuoghi  vifitandi . 

VI.  UG  à fuo  tempo  ogni  diligenza,che  tutti  già  confeffati, ricevano  da  Noi 
la  fantiflima  Comunione,  e che  non  refti  alcuno  fenza  riceverla. 

VII.  Inftruifca  i Grefimandi.ed  efeguifea  altre  cofe,  appartenenti  à quella 
funtione  in  conformità  dell’  Editto  fpeciale  , che  publicaremo  fopra  quella 
materia . 

Vili.  Pulifca,  e orni  la  Chiefa.e  particolarmente,dove  haveremo  d’ammi- 
nìflrare  il  Sagramento  della  Crellma. 

IX.  Affine  d'implorare,  come  fopra  habbiamo  accennato,  l' ajuto  divino  in 
quella  noftra  Vifita, faccia  farepublicheocationi  avanti  il  Santitfimo  Sacramé- 
to.efponendolo  per  tre  giorni  avanti  il  noftro  arrivo,  à publica  adoratione,  per  1’ 
orationi  delle  40.  bore. 

X.  Faccia.per lo  medefimo  effetto  d'implorare  i’ajuto  divino,  qualche  pu- 
blica Proceffion  e.  { 

XI.  Allo  fpeflo  faccia  fuonar  le  campane,  e fpecialmente  il  giorno  prece- 

dente al  noflro  arrivo, acciocché  fi  auvifi  il  Popolo  à si  fanta  funtione  della  no- 
fira  Vifita  Paflorale.  1 

\ XII.  Eforti  il  Popolo  ad  efeguire  quel  devoto  auvertimento,che  dava  S.Car- 
lo,di  dovere  i Popoli  andare  ad  incontrare  il  loro  Pallore , e riceverlo  con  fefta, 
hinnj,e  cantici, quando  viene  à vifitarlojllche  fù  già  llatuito  nel  Concilio  Roto- 
magenle:  * Eptfcopo  ai  vifitationem  diventanti,  obviam  oriine  preieant , ac  flati! 
bymnorumpjalmorumque  pracìbus , &■  cum  gaudio, timore, fummaque  reverenti  a il- 
lum,  taxquam  vicem  Cbrifli  agentem,excifiant. 

XIII.  Eforti  il  medefimo  Popolo, che, durante  il  tempo  della  Vifita  ( fù  an- 
che auvertimento  di  S.  Carlo  ) non  pattino  dal  luogo  per  poter  efporre  al  loro 
Pallore, ciocche  occorrerà  per  lor  profitto  fpirituale.e  acciocché  taluno  venendo 
da  lui  interrogato,poflà  rispondere, e porgergli.come  buona  pecorella , gli  orec- 
chi,quando  predicherà, ammonirà, riprenderle  fgriderà. 

XIV.  Con  ifpecialilfima  diligenza  ogni  Parrocho  faccia  lo  Stato  dell’ Ani- 
me, per  efibircelo  al  noflro  arrivo.  Quefto  Stato  fi  faccia  nel  modo,infegnato  da 
S.  Carlo, cioè  famiglia,per  famiglia, c5  la  diftintio  ne  delle  contrade,  e delle  Ara- , 
de,acciocche  fi  fappiano  i luoghi  delle  loro  habitationi. 

t In  ciafcuna  pagina  fi  lafci  margine  grande  daH'una,e  dall’altra  parte. 

In  una  margine  fi  noti  l’età  di  ciafeuno. 

A coloro,  che  faranno  di  communiont,  aggiunga  Cor. 

- A coloro,  che  faranno  crefimati.  Ci. 

A coloro, che  faranno  crefimati, e da  communione  Co:  Ci: 

D 3 Si 

• Cenili.  Miheafg. 


Digitized  by  Google 


jt  DELLA  VISITA  PASTORALE 

Si  faccia  neH’ultimouna  nota  ili  tutti  cotaro.che  fono  vicini  A quell’età,  nell* 
quale  poflbno  efTereammeili  a'Sagramenci,acciocche  non  lì  differifca  di  pafcer- 
gli  col  pane  degli  Angeli. 

Si  taccia  altresì  un'altra  nota  di  cotoro.che  b non  fanno  i Rudimenti  della  Fe- 
de, neceflarii  per  la  fallite, che  i Teologi  chiamano  de  necejjitate  medii,  b il  Parro- 
co non  fi  è potuto  moralmente  alficurare,  che  gli  fappiano*  e quello  ad  effetto* 
che  polfano  infiruirfi. 

E acciocché  S.  Bernardo, non  fi  habbia  a dolere.  Che:  * Quotidiana!  expenCat 
quoti  ili  ano  reciprocarmi!  fcrntinio,Ae  predo  efcarum,de  numera  p,tnum  cum  Mini - 
Jiris  quoti  Ai. mi  difcujjm  e A\rttrti  natene  cum  Presbiteri!  celebratur  colludo  de  pecco  tic 
p^pnlorunr.  volendo  onninamente  attendere  \ quella  conferenza  de’  peccati  del 
Popolo, fofpirata  dal  S.  Abate-.efortiamo.e  per  le  vifceredel  Signore.preghiamo 
tutt’i  nollri  Parrochi.c  altri  Curatori  di  anime  della  Città,  e Diocelì  ,che  nel  fo- 
pradetto  Stato  dcllanime, nell’altra  margine, notino  brevemente  quello.che  ha- 
veranno  trovato  bilognofo  di  prouvedim€to;eche  à loro  farà  lecito  di  riferirci} 
auvertendogli,che  dovendo  Noi,come  per  gli  oracoli  Divini  ci  vien  comanda- 
to.conofcere  diligentemente  il  volto  delle  noftre  pecorelle, e confiderarlo:  *DHi~ 
gentey  cogttoftt  ~o.il; um  pecnris  tuiJunfque  Gregei  confiderò,  ne  potendo  cib  efegui- 
re  lènza  l’aiuto  de’noftri  dilettillìmi  Coadiutori  nel  Divin  minifterio.lì  prepari- 
no i medelìmi  Parrochi*  altri  Curatori  d'anime, e fi  trovino  pronti  di  rifponde- 
reagh  Interrogatoti! , che  con  lo  Stato  dell’ Anime  nelle  mani , aduna,  ad 
unii,  talhora  foro  faremo  dellequalità  delle  medefime.à  fine  di  poter  porgere 
rimedio  à quelle  » che  troveremo  inferme  di  qualche  fpirituale  malore  . Che  fé 
eglino  faranno  negligenti  in  nota  re, e confiderai*  farcene  relatione , temano  d' 
bavere  à renderne  elfi  nel  dì  tremendo  del  G iodi ciò, conto  ftrettilTimo  all*  Eter- 
no Pontefice  Chrilìo . Che  fe  un  Pallore  di  Mandre  sà  il  numero  , e le  qualità  di 
ciafcun»  delle  file  pecore, grandiflìmo  fcandaio  farebbe,  e degno  di  rigorofo  ga- 
fligo , fe  i Pallori  delle  Gregge  di  Chrifto.trafcuraffero  di  fapere,  e il  numero , e 
ogni  altra  conditone  delle  pecorelle*  elette  per  gli  ameni, ed  eterni  pafcoli  del 
Paradifo . 

«T*  ordinano  alcune  cofe  par  titolari , oltre  le  generali,  a' S agri '/li,  » ad  altri , &*. 

S*  A D ogH»  Sagrifta,  b altri  à cui  fpetta  ordiniamo , le  cole  infraferitte. 

I.  xV  Prepari, ?e  vi  fono,  cofe  da  conlegrarfi.b  da  benedirli,  v.  gr.  Calici* 
Corporali.TabernacoH.Croci, Immagini, Vafi.Veftimenti*  altri  paramenti  ce- 
cie naltici.Chie  (è,  Altari, Cimiterìi,Campane,  *c. 

II.  Faccia  trovare  efpolla  in  Sagrellia, tutta  la  fagra  fupellettile, oltre  quella* 
che  doveri  ritrovarli  attualmente  m ciafcuoo  A (tare,  e ogni  cofa  ordinatamen- 
te, Vali  fagri,e  non  fagri,  fupellettile  d’ogni  forte:  fiche  in  breve  porta  da  Noi  ri- 
conofcerG:  Con  farci  del  tutto  trovar  pronto, per  efibirceio, l’inventario  à tenore 
delle  fopra  mentionatelnftruttioni.Auvertendo,  che  per  apparenza  non  filac- 
cia trovar  efpolla  cofa , che  non  da  propria  di  quella  Chicli,  mentre  Noi  à chi 

fp“-  - 
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fpetta  daremo  il  giuramento,fe  (ìa,h  non  fia  tutta  della  Chiefa,e  notata,  che  farà 
nell’inventario,  fucceiTivamente  all’improvifo  fé  nedourà  fare  la  ricognitione, 
fe  finventariate  fupellettili,Vafi  facri,eogni  altra  cofa  fi  trovino  in  efTerejefco- 
prendofi  qualche  fraude,  ( per  cui  fcoprire  non  mancheranno  le  opportune  dili- 
gerne ) fi  procederi  rigorofamente  contro  di  chi  l’haverà  commeffa* 

III.  Apparecchi  nella  Chiefa  il  luogo, dove  sbaverà  da  amminiftrare  ilSacra- 
mento  della  Crefima,  fermando  d’intorno  i banchi  in  modo,  che  non  nafca  con- 
fufione.  Si  tenga  pronta  la  bombace  netta  per  adergere  ilfagro Cri fm a dopo  co- 
ferito  ilSagramento,infieme  con  un  vafo  per  riporvi  la  medefima  bombace  ado- 
perata. In  oltre  fiano  pronte  due  mappe,  b afciugatoi  di  telacon  un  vafo  di  ac» 
qua  per  lavare,  e pulire  le  fronti  de’crcfimati . 

Della  Procuratone,  e fpefi  della  Tifica . 

9.  T?  Noftro  precifo  debito  dire,  e molto  più  praticare  con  l’Apoflolo  ver  - 
Ju  fo  i noflri  a mari filmi  Vifitandi:  • Ecce  paratus fium  veni  re  ad  Kos , &* 

non  ero  gravis  vobir.N d enim  quaro,qua  vefira  fiuntfied  Kos,  • e per  poter  cib  e(e- 
guire, affai  volentieri, fe  la  povertà  delle  noftre  rendite  non  ce  le  proibiffe,  alcun 
gravame  à noflri  Vifitandi  non  recarefilmo.Che  perb  ci  è forza  valerci  di  quan* 
to  dal  fagro  Concilio  Tridentino  circa  la  procuratione  ci  vien  permefio.  Se  bene 
i luoghi  veramente  poverini  sforzaremo  di  vifitareit  noflre  fpefe. 

10.  Generalmente  la  procuratione, dove  è fo!ito,e  fe  così  farà  in  piacere  dt* 

vifitandi, la  riceveremo  in  denari, fecondo  la  Tafla,già  flabilita,e  altre  volte  pra- 
ticata: fenza  ricevere  altra  qualfivoglia  minima  cola  di  più:  b in  vece  del  dena- 
ro,ad  arbitrio  degli  fiefil  Vifitandi,  riceveremo  i cibarii  per  una  parca,  e frugai 
menfa,e  noflra,e  della  noftra  modella  Comitiva.  A tal  fine,feguendo  gli  efempi 
di  buoni  Prelati, anche  viventi, vogliamo, che  la  fpefa  non  ecceda  due  giulii  il  di 
per  Noi, e per  ciafcuna  bocca, che  mangerà  alla  nofìra  menfa,e  un  giulio  , e mez- 
zo per  ogni  bocca  della  famiglia  ballale  le  fpefe  delle  cavalcature^  ferrature  de' 
Cavalli  douranno  andare  à conto  noftro , fenza  ricevere  cofa  alcuna  per  effe:  ec- 
cettoperb  le  fpefe  de*  vittuali  de’  medeiimi  cavaili»cho  douranno  farli  dagli  ftefa 
fi  Viutandi  • . 

1 1.  Per  evitareogni  fraude,le  fpefe  per  gli  accennati  cibarii  douranno  ferfi 
con  l’afiìfìenza  d’un  Deputato  da  Noi,efe  ne  dourà  rendere  minuto  conto, e fat- 
te,che  faranno  ftate,dourà  efibirfene  copia,per  dover  eflere  da  Noi  approvate,  e 
fottoferitte  per  cautela  di  chi  haurà  havuto  l’incumbenza  di  farle.  Anzi  per  me- 
glio accettarci,chc  non  fi  ecceda  nell’accennate  fomme,  Noi  talhora  faremo  fare 
le  (pefe,per  farcele  rimborfare  nel  fine  dellaVifita,e  faremo  il  catalogo  delle  me* 
delirile  lpefe  rapportare  negli  atti  della  ftefia  Vifita. 

la*  E accioche  in  tal  materia  cefsi  anche  ogni  fofpetto  d’interefle  , ordinia- 
mo, e comandiamo  à tutti  inoftri  Diocefani,che  non  folamente  non  diano , mà 
fi  attengano  di  offerire  nè  à Noi, nè  à niuno della  noftra  Corniti va,alcuna  cofa  di  » 
più  di  quanto  habbiamo  accennato»  nè  pure  regali  etiandio  di  cofe  comiftibilì, 

ancorché  minimi.  D 4 Pene 
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Tene  contro  a* trafgreffbri  di  qttejio  Editto • 

13,  TJ  Se  bene  non  imponiamo  pene  nelle  cole  ordinate  in  quello  Editto  • 
Jl!i  contra  i trafgrelTori , le  riferbiamo  nondimeno  al  noflro  arbitrio# 
per  farle  efeguire  fecondo  la  qualità  del  mancamento, & trafgreflìone.Gontra  pe~ 
fò  chi  difettarsi,  b farà  negligente,  e inconfeguenza  obbligherà  Noi  à trattenerci/ 
in  quel  luogo,  per  bavere  le  notitie,  richiefte  nelle  mentionate  IuAruttioni,fenza 
le  quali  accertata meDte  non  partiremo  dal  luogo  della  vifita  , adeflo  per  all’hora 
decretiamo,  che  foggiacela  alla  pena  di  pagar  le  procurationi  di  quei  giorni  me- 
defimi,  ne’quali  il  di  lui  difetto,  ò negligenza  farà  cagione,clie  ci  tratteniamo  di 
più*  oltre  altre  pene  à noflro  arbitrio. 

- Tubli  catione  dclT  Editto  • 

14*  \ Cciocche  non  fìa  chi  poflTa  allegare  feufa  d’ignoranza  nella  pronta 

XjL  efecutionedi  quello  noflro  Editto, ordiniamo, che  fi  affigga  ne’luo- 
*hi  foliti,e  in  tal  modo  habbia  forza,e  vigore,come  fe  à ciafcuno  folle  flato  per- 
kmalmente  intimato  , notificato, e prefentato.Dato  in  N,  dal  noflro  Epifcopio  à 

di dellanno  1695*. 

N.  VESCOVO  DI  N. 

N.  N.  Segretàrio . 

Delle  lujìrnttìoni  h certi  particolari  Stati  di  perfine , acci  oche  rifondano 
a Qaefiti  , che  loro  fi  fanno,  per  Japere,fe  vi  fin  cofahifognevolt 
di  prottvedimento  • $.  IX. 

1.  ON  l’Editto  generale  della  vifita,del  quale  habbiamo  nel  precedente 

S • rapportato  la  formula.douranno  andare  congiunte  l’Inftruttiont. 
ag]  ’infraferitti  certi  particolari  Stati  di  perfone,e  ad  altroché  al  noflro  Buon  Vefi*’ 
covo  parerà  efpediente  fecondo  il  bifogno. 

2.  Di  tali  Inflruttioni  due  efemplari  horhora  rapportaremo  , di  due  Emi- 

nentilfimi  Arcivefcovi,che  fono  due  Luminari, che  in  fpecial  maniera  hanno  il- 
!uflrato,e  illuflrano  quello  Regno.Vno  fi  è il  Cardinal  Caracciolo  Àrcivefcovo 
di  Napoli,  l’altro  fi  è il  Cardinal’Orfino  già  Àrcivefcovo  di  Siponto,  e hora  Ves- 
covo di  Cefenajaffinche  il  noflro  Buon  Vefcovo  pofla  foddisfarfi,con  appigliarli 
alTune^b  aH’alcre.Le  prime  ancorché  più  brevi  contengono  virtualmente  quali 
tutto  cib,che  più  diffufamente,e  diftintamente  contengono  le  feconde  , effondo 
quelle  per  lo  più  fiate  fatte  per  Napoli, Città,  che  per  la  fua  ampiezza,  e per  altre 
incomparabili  eccelfe  prerogative,e!Ia  fola  vale  per  più  Città,  e per  più  Diocefi 
unite  infieme.Quefla  Città  «andò  continuamete  fotto  l’ occhio  del  noflro  Buon 
Pallore,  che  vi  fi  rifiede  ( della  cui  efemplare  vigilanza  ,e  paftoral  follecitudine 
altrove  diffufamentehabbiamodifeorfo  , * e in  moltilfimi  luoghi  delprefente 
_ _ Opuf- 
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Opufcolo  hauremoà  far  mentione^e  per  effèrvi  la  Congregatione.che  fua  Emi- 
nenza vi  hà  eretta  della  Tanta  Vifita,  e che  avanti  di  Te  r.ÌFo  fpeflo  fi  aduna  , e che 
ad  ogni  hora  pub  formare  Quilìti.e  havere  quelle  Relationi , che  fecondo  i caG, 
fono  neceflarie.efclude  il  bifogno  di  più  diffufe  Infiruttioni. 

3.  Quando  fi  trafmetteranno  le  prime,  cioè  quelle  dell’Eminentiflìmo  Ca- 
racciolo,potranno  à tutti  i medefimi  infrafcritti  Stati  trafmetterfi  intere. 

* 4.  Qi’andofi  trafinetteranno  le  feconde, che  celiano  di  Xll.capi,  e che  à di- 
fiintione  delle  prime, nel  progrefTo  delTOpufcolo  le  chiamaremo  le  INSTRUT- 
TIONI  ORSINE,  tratte  da  No \per  exttnfum,d a un  memorabile  Editto.che  Sua 
Eminenza  fece  precedere  al  fuo  ad  vento  alla  Chiefa  di  Cefena,  fi  auverta  di  di- 
viderle,e di  trafmetterle  in  quella  maniera, cioè 

f.  Al  Capitolo  della  Cattedrale,  e delle  Collegiate  i Catalo  gH  , contenuti 
ne’ Capi  II.  III.  VI.  XI.  XII. 

6.  A’  Parochi  i Cataloghi  ne’Capi  I.  III.  IV.  V.VI JCLXII. 

•).  A’ Beneficiati 

8.  A*  Regolari  de*  l . 

Conventi  foggetti  all’  ( 1 
Ordinario . J 

9.  Al  Cancelliere  il  Catalogo  nel  capo  X. 

10.  Agli  Amminiftratori  del  Seminario  i Cataloghi  ne’Capi  VII. XI. XII. 

1 1.  A°Monaflerii  di  Monache  i Cataloghi  ne’Capi  III.  VI1I.XI.XII. 

1 a.  A*  Priori,  Procuratori, Economi,  Amminiflratori.e  fotto  qualunque  ti- 
tolo fi  appellino  de’Monti  di  Pietà, de’Monti  di  Morti,  de’Monti  frumentari!, 
degli  Spedali,delle  Confeaternite,Adunanze,  b altro  qualfivoglia  luogo,  i Cata- 
loghi ne’Capi  IX.  XI.  XII. 

1 $.  Per  la  ViGta  preparatoria,  della  quale  finhora  habbiamo  parlato,  e par- 
eremo in  quella  Prima  Parte  del  noftro  Opufcolo, per  parlare  dipoi  nella  Seco- 
da  Parte  della  vifita  attuale,  non  deve  per  alcun  conto  tralafciarfi  di  far  precor- 
rerei l’une,b  l’altre  dell’accennate  Inflruttioni,mentre  non  follmente  , che  chi 
ben  comincia, haurà  fatto  già  la  metà  dell’Opera.mà  farà  di  vantaggiosi  che  af- 
fermo sù  l’efempie  di  un  buon  Vefcovo.il  quale  attendendo  à quella  prepara- 
tione,  hebbe  à aire:/*  vijìto  tutta  U mia  Ditcefi  dalla  Refidenza,  dal  mio  T avolino, 
recandomi  filamento  d'andare  à ri  con  tf cere  su  la  prefema  del  luogo  le  cefi.  Quello 
buon  Prelato  hiveva  fatto  precorrere  a’fuoi  Vifitandi  le  mentionate  Infiruttioni 
del  Signor  Cardinal  Orfino  , delle  quahi  per  gran  lume,  e guida  de’Vifitatori 
douremo  her  hora  regiftrarne  il  tenore.  Havute  il  detto  Prelato  le  rifpofte  alle 
Infiruttioni  Orfine,  egli  fenza  partirli  dal  fuo  Tavolino,  vedeva  come  in  ik 
pecchio  tutti  i bifogni  della  Diocefi  , e in  buona  parte  anche  dal  Tavolino  vi 
prouvedeva:  Santa, e maravigliofa  induflria  invero , fin  hora  forfè  non  praticata 
da  tutti.degna  in  auvenire  da  eflere  abbracciata,  ed  efeguita , giacche  ci  trovia- 
mo, prima  di  dar  principio  alle  noftre  Annotationi,’  efpollo.e  propoflo  al  nofiro- 
Buon  Vefcovo  per  fuoSpecchio,eper  fua  Idea  queflo  gran  Cardinale,  non  fola- 
mete  per  ben  fare  la  Tanta  Vfita,ma  tutte  l’altre  operationi  del  Pafioral*  Officio* 
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14.  Tanto  più  deve  abbracciarti  l’efempio  di  far  paecorrere  l’Inftruttioni  h* 
Tf  ifitandi,  quanto, che  fi  fperimenta  eflere  quello  il  vero  modo  di  foddisfare  alla 
mente  del  Tridentino:  Che  i vifitati  non  fi  gravino  di  fpefe,  mentre  il  Votato- 
re non  è necellìtato  à trattenerti  lungo  tempo  ne’luoghi,per  havere,e  per  defcri- 
irere  quelle  notitic,che  precedente mente,medi ante  le  precorfe  Inftruttioni, hau- 
ti chiede  , ricevute.e  fu'l  Tavolino  nella  fua  folita  Refidenza  riconafciute,  efa- 
minate.  E quello,che  più  importa,  haurà  penfato  al  rimedio  in  quelle  cofe  , che 
n’haurl  conofciute  bifogneuoli.  Siche  arrivando  pofcia  il  Vifitatere,già  inflrui- 
to,e  nefluna  cofa  giungendogli  nuova, agevolmente,e  accertatamele  potrà  fare 
le  fut  difpofitioni,  provifioni,e  Decreti, fecondo  l’cfempio  dcll’Apoftolo  , che  a* 
Vifitandi  prima  mandava  Epiflole  inflruttive.e  poi  andava  di  perfona  à difpor- 
•re  l’altre  cofe.  • Citerà  Axum  culti  venero  difpontm. 


INSTRVTTIONI 

Dell*  Eminentiffimo  Signor 

CARDINAL  CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI, 

A'  Vi  fi  imi  Ai . 

« f.  T^Vcti  gli  Abati  .Tarrochi,  Sagri  (li,  Governatori  di  Chiefe  , « d’altri 
X luoghi  pi),  tutti  i Prefetti, b fotto  quàllifia  nome  fi  appellino,  fie- 
>H0  tutti  fri  lo  fpatio  d’un  mefe.da  connumerarfi  dal  di  della  publicatione  della 
prefenteIn(lruttione,di  fare  refpettivamente  un  libro  in  foglio,  nel  quale  à ca- 
ratteri chiari, diflinti, ed  intelligibili  apertamente  fi  deferiva  4o  dato  temporale, 
c fpirituale  della  Chiefa.b  altro  luogo  pio,e  particolarmente  vi  fi  facciano  ordi- 
natamente i feguenti  Indici,  b Cataloghi. 

16.  Primieramente  nel  primo  lnaice  fi  efplichi  il  Titolo  dellaChiefa , b fia 
■altro  luogo  pio, con  tutte  le  fue  circoftanze.particolarmente  il  tempo  della  fon- 
danone, i nomi  de’Fondatori  ( in  cafole  ne  habbia  ricordanza  ) il  (ito  attuale  di 
•tutto  redifizio,co‘fuoi  termini, e coTuoi  confinici  nn  mero, e la  qualità  delle  ca- 
■fe  anneffe , c altre  cofe  limili,  fpctunti, fi  alla  fondatione , come  alla  flruttora 
•materiale . 

■17.  Il  fecondo  Indice  dourà  contenere  una  deferittione  più  immediata,  ed 
efplicita  della  ftefla  Chiefa  materiaIe,cioè  tutte  le  fue  parti,  gli  Altari  con  i loro 
TitQli,eEondatori,  il  Choro,  la  Sagriflia,il  Campanile.il  Fonte  battefimale,fc  vi 
ila, le  pitture, le  vdlte.e  cofefimili. 

48.  Il  terzo  Indice  dourà  efferedi  tutti  gli  Ecclefia(tici,i  quali  fervono,  b 
-debbono  fervire  alla  medefima  Chiefa,con  efplicare  di  ciafcuno  il  nome  , e co- 
gnome, età.pttria, officio, ordine*  dignità, cominciando  dal  primo.overo  dal  più 
degno  fino  all'ultimo.  19.  Nel 

• i.CuÌÌl  ~ ""  ‘ 
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19.  Nel  quarto  Indice  douranno.  notarG  i Governatori,, e tutte  le  altre  per- 
sone laicali , appartenenti  alla  mcdefiina  Cliiefa.con  efprimervifi  p 'te mio  dell* 
eificio,intraprefo  da  ciaftundyechegli  corbpetsrtìi  Tagierre,  è^erfconfuenidine. 

ao.  Nel  quinto  Indice  fi  notino  dillintamente  tutti»  e fingofi  Bencficii  , e i 
Beneficiatale  Prebende,ei  Prebendati, le  Càppèi!ànie,ei  Cappellani  ,con  i loro 
titoli,  Doti,Pe(i,é  fintili, efiftenti  Catto  II  tetto  della  medefima  Chiefa,  6 fia  altro 
luogo  pio,  cod  (piegare  ad  uno,  per  uno,  quei  che  fono  annefll  all’  Aitate  mag- 
giore^ quei  che  fono  anneffi,  agli  altri  Altari. 

al.  Nel  fello  Indice  con  una  fpeciai chiarezza  douranno  deferiuerfi  tutti, e 
Angoli  pefi di  Me(fe, con  le  "tabelle,  che  ad vertuta  vi  fi  douranno  traferivere, 
che  fi  celebrano,overo»che  fi  debbono  celebrare,  e da  quali  perfone, nella  mede- 
fima Chiefa,  Oratorio,  b altro  pio  luogoje  vi  li  douranno  ancl  e in  quefo  Indi- 
ce aggiungere  que'pefi  di  MdTe  , che  U celebrano  per  iimofine-  manuali  quo- 
tidiane. 

ai.  Il  fettimo  Indice  dourà-efiere  delle  Reliquie  dc'Santi , che  fono  in  quel- 
la Chiefa  , ò altro  luogo  pio,  con  ifpiegare  (è  fieno  Reliquie  Infigni  : e fe  fieno 
approbate»fe  collocate  in  illatue,  e di  qual  materia,  con  ogni  altra  circoAanza. 

3 J.  Nell’ottavo  Indice  fèdeferiverà  diftintamente  tuttala  fagra  fupellcttile 
della  fleffa  Chiefa,overo  SagreAia,  lènza  tralafciar  di  notarvi!!  minima  cofa, che; 
appartenga  al  fagro  MiniAerio,  e all’ ornato,con  annotarvi^  anche  le  Tabelle 
votive  di  qualunque  materia  elle  fieno, offerte  da’Pedeli. 

24.  Nel  nouo,e  copiofiifimo  Indice,  b fia  più  torto  In  ventario,fi  douranno- 
annotare  tutti  ibeni  temporalì.con  difcrivervifi  fenz’alcuna  fraude,ed  ofeurità, 
mà  con  chiareiza,ediAintione  tutti  i beni  mobili, e (làbili, Cenfi,Privilegi,Giu- 
rifdittioni.Ragioni, anche  feudali ,e  frutti  enfiteocici,emolumenti,  e qualfivoglia. 
ouventioni,e  rendite  certe.overo  incerte, e i loro  peli  rèfpetti  va  mente. 

f.  A proportene  douranno  lare  un  limile  Indice.b  fia  Inventario  con  l’indi- 
vidua eCpreilìone  di  tutte  le  ragioni,  rendite,  e peli,  particolarmente  di  celebra- 
tane di  Meflè,cutti,e  fingoli  Dignità, Canorici,Heddomadarii,Beneficiati,Cap- 

Sellani,  e AmroiniAratori  di  luoghi  pii fotto  qualfivoglia  titolo  fi  appellino, 
ella  Città,  eDiocefi.per  quelio,che  appartiene  a’ioro  Benefici!, Cappellani*  , C- 
amminiftrationi , . dfcc.. 

46.  Di  più  fiano  tenuti  tutti  i Patrochi,e  ogni  altro  Curatore  A’Anime , ag- 
giungere nel  mentionato  libro  due  altri  Indici  più  brevi.  Nel  primo , che  in  or- 
dine, farà  il  Deci  irto, douranno  notar  tutte  le  Ofietrici,  b Mammane, commorS- 
ti  dentro  i fini  delle  loro  Parrochie.  Nel  fecondo,che  farà  l’undecimo  Indice  do- 
uranno deferì  ver  fi  i nomi,  e cognomi  de'  Maeilri  di  Scuola,  i quali  dentro  il  di- 
A retto  delle  loro  Parrocchie  reipettivamente,infegnano  a’Figliuoli  publicame- 
telà  Rettorica,overo  lettere  human%  ovcro  Gramatica , overo  i primi  elementi 
di  leggere,  e fcrivcre . „ 


IN- 


Digitized  by  Google 


44 


DELLA  VISITA  PASTORALI? 


CAM. 

5.L 


INSTRVTTIONI 

DeH’Eminentifllmo  Signor 

CARDINAL  ORSINO'’ 

Arcivefcovo  di  Siponto,  Vcfcovo  di  Cefena. 

G A P O I. 

Catalogo  dtUi  nothie  getter ali, che  deve  dare  il  Parroco , per  informavi  otte  ielfefcovt , 
circa  lo  Stato  Ecclefiaflicoa  circa  Partirne  dentro  il  ridato  della [ha  Parrocchia.  * 

Delle  Chiejè, 


i:  Q 

7.  Qual 

• r ^ 


di  efse 
4- 
f. 
C. 


Uante,  e quali  Chiefe  vi  fiano. 

Sotto»  che  titolo  (la  ciafcuna. 

Ha  il  Rettore,  ò Amminiftracore  , b Economo 


1 


$.11. 


S.I1L 


t. 

2. 

V 

4* 

f* 

6. 

7- 


(. 

2. 

*• 

4- 

6. 

7- 


Se  vi  Gano  Cappelle,  ed  O ratorii  d o me  Ilici . 

Quali  Gano:  e fotto  la  cui  cura. 

Se  vi, celebra  la  Mefla. 

De'  Mon/fjlerj. 

Quanti, e quali  Monafterj.b  Conventi  di  Regolari.^ 
Così  anche  di  Monache, 
uictie  Ordine  Gano,  e come  fi-diiamino. 

Se  vi  fiano  Conventi  fuppreflt. 

Come  fi  nominavano,  e di  qual  Ordine. 

A che  fiano  fiate  applicate  le  loro  rendite. 

Chi  fia  l'Economo  di  ciafcuno.J 

De'  luoghi  Pii . • 

vi  fiano  Spedali. 


f nomi  natamente . 


V»  nominai  mente. 


J 


Monti  di  Pietà. 

Monti  di  Morti. 

Monti  frumentarii,  b 
Altri  luoghi  d’Opere  di  Carità. 
Se  vi  GanoConfraternite. 
Congregazioni,  b 


. - ' t’icognonta 

t digli  V fidali  fat- 
to qnalfivoglia  ti 

a tolo  ('  appellino,  è 

8.  Altre  Adunanze  pie.  J di  Encomi , ìd ’ 

dtnntiwjiratoìr.  e da  che  tempo  fta  principiato  il  loro  ufizio,  e quando  termini. 

S.  IV . 
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Delle  Famiglie , e dell'  Anime. 

Quanto  fìail  numero- delle  Famiglie. 
DeH’Aninie,. 

l->eli’Anime  di  Comunione. 

De’  Crelìmandi  da  fette  anni  in  sù. 

v Degli t Ecckfiafiici. 
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Cam, 

UV. 


'I  In  collettiva. 
VDifief, munte  co' 
j loro  nomi. 


s.v. 


OUanto  il  numero  de’Sacerdoti» 

De’ConfelTori  fecolari,  b " 

Regolari. 

De’  Diaconi, 

De’Suddiaconi. 

6.  De’ Chierici:  nominatamente,  come  di  fipr a.  Cote  l'Ordine,  che  hanno,  fa- 
cendo precedere  gli  Acoliti  agli  Eforcijli  , queftì  à Lettori,  i Lettori  agli  Oftiari  , e gli 
OJliari  a'  T on furati . 


t. 

2. 

?• 

4- 

r- 


1 Dijlefamente  co' 
^ lor  nomi, e cogno- 
frrti  , e fervuta  /’ 
; anziatà  dell  Or* 
J dine. 


» ‘ \t 

I • .4 


De ’ Benefici . 


s.vi. 


1. 

2. 

?• 

4* 

y 


Quanti, e qqali  Benefici  vi  lìanor  cosi  curati,  corno 
femplici. 

i nomi,  e cognomi  de’Beneficiati. 

Delle  Perfine  di  diverfi  fiati. 

SE  vi  fiano  fofpetti  d’herefia. 

Se  vi  fia  chi  legge,  b tiene  libri  prohibiti. 


S.VU 


! 

\ •• 

\ntyn>natamtnte  + 


Se  vi  fiano  Beflemmiatori. 

Malefici,  b . _ * 

Altri  dediti  à fimil  enormità,  fpettanti  al  Sant’  UfitioJ 

6.  Sevi  fiano  Scomunicati.  J 

7.  Sofpeli,  b Interdetti.  ì nominatamente } 

8.  Se  vi  fiano  n >n  comunicati  nella  profflma  Pafqua.  Kda  che  tempo, e per 

9.  Se  vi  fiano  trafgreflori  habituali  delle  Felle.  ? qual  cagione. 

10.  PubliciUfurarii.  » 

11.  Concubinarii. 

la.  Adulteri.  ..  . ; • J 

15.  Coniugati , che  non  cohabitano  i b altri  in  qualun-' 

que  modo  puhlici  Scandalofi.  I , - . 

1 4.  Se  vi  fiano  Giucatori  fcandalofi  , ed  altre  perfooe  fi-  rnommatameute « 
mili,delle  quali  fpetta  al  Vefcovo  la  cognizione.  J 

ij-  $p  vj  fiano  inimicizie  gravi,  e fri  quali  perfone.  | • 
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CilM'  16.  Chi  fiano  i Maeftri  di  Scuola, 
i j.  Quanti  Medici,  e Chirurghi. 

18.  Notari. 

19.  Librari. 

20.  Tavernari.bHolli.  ") 

ar.  Dipintori,  b Scultori.  (nominatamente . 

11.  Quante  Oftetrici: e fe  quelle  (ìan  tali, quali  elTer  deb-  f 
bono,  inquanto  a’coftumi,  ed  alla  Fedele  fe  fappiano,  quel,  J 
che  effenzialmente  fi  richiede  per  amminiflrare  HBatteGmo,  I 
in  cafo  di  necetfìtà . ( 

CAPO  II. 

Catalogo  delle  notitie  , che  deve  dare  il  Reverendo  C agitolo  della 
Cattedrale, per  quel  tanto,  che  gli  [getta  in  comune . 

C T.  I 

Delle  Dignità,  Canonici,  e lor  habito  Corale. 


x. 


2. 

?• 

4. 


$.  n. 


DEI  numero  delle  Dignità. 

E quali. 

Del  numero  de’ Canonici. 

Qual  fia  i’habrto  Corale  dedle  Dignità,  e Canonici. 


> 


Co' loro  nomi,  e 
cognomi  di  flint  a- 
mente, e col  tempo 
della  loro  elezione. 


Della  diflintione  delle  Prebende. 


*.  QE  vi  fiano  dillinzioni  di  PrAende,  Presbiterali,  Diaconali,  e Suddia- 
u conali. 

2.  Quanti  Canonici  fiano  per  ciafcun  Ordine. 

3.  Qnatenìu  non  vi  fufle  quella  di  (finzione.  C6  qual  ordine  aflìllano  a!  Vefc 
covo  in  Vmtificalìbus ; mentre  per  decreto  della  Sagra  Congregazione  de’ Riti  a* 
1 f.  di  Marzo  1608.  fù  prefcrictoj  che:  Si  non  fini  dijiinS a Pr  abenda  ,fiat  tamen 
dflinHio  per  par  amenta. 

4,.  In  tal  cafo  : quanti  vedano  il  Piviale,  quanti  le  Pianete,  quanti  le  Dal- 
matiche, e quanti  le  T unicelle. 

Della  T eologale , e della  Petti  temi  aria . 

a 

1 . Q E vi  fia  Prebenda  Teologale. 

2.  «3  In  che  Annoeretta,  e da  qual  Velcovo. 

3.  Chi  fia  il  Teologo,  e come  eferciti  il  fuo  ufizio. 

4-  Se  vi  fia  la  Penitenziaria, 
y.  In  che  Anno  netta, eda  qual  Vefcovo. 

6.  Chi  fia  il  Penicenziero. 

7.  E come  eferciti  il- fuo  minifterio. 

' t 
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Z v » 

CA?.f. 

De' Manfionar),»  Cappellani. 

5.1  V. 

I. 

QE  vi  Gano  ManGonar). 

2. 

U O Cappellani,  quanti,  e quali. 

?• 

Qpal  fìa  l’habito  loro  in  Coro. 

Cìtdìtd&HtC  ■ 

4- 

Qual  Ga  il  fervizio,  che  predano. 

J 

Della  Difciplina  del  Coro • 

S.  V. 

r.  /*“\UaI  fiala  Difciplina  del  Coro:  e fi  deferiva  minutamente  da!  Mae- 
Aro  delle  Cerimonie. 

2.  Si  produca  la  Tabella  Hororia,  e lì  deferiva  il  modo  del  convenire  nel 
medefimo  Coro. 

g.  Se  ivi,  fiotti  borii , foddisfacciano  l’hore  Canoniche. 

4.  Se  vi  Ganodidribuzioni  co  ridiane,  ed  à che  fegno  arrivino.  " 

f.  Quanti  punti  liano  ogni  giorno,  e quanto  importi  il  punto  , che  pagano 
ìnonintereiTenti. 

6.  Se  habbiano  ufiz;  proprj. 

7.  Se  Felle  proprie. 

8.  Quali  liano  i lor  peli  nel  Coro. 

Tìtlli  Celebrazione  Utile  Mtjfe.  $.VT. 

1.  TN  che  forma  celebrino  le  lor  MelTe  folenni. 

2.  JL  In  che  modo  celebrino  la  Meda  Conventuale,  e per  chi  l’applichino. 

5.  Se  ne’giorni  ftabiliti  nelle  Rubriche  del  Meflale  cantino  le  due  Mede. 

4.  Se  in  ciafcun  mefe  cantino, oltre  alla  Conventuale,la  Meda prò  DefvnBis, 
fecondo  le  Rubriche  del  MefFale. 

f*  Ga  il  numero  degli  Anniverfarj,  che  habbiano. 

6.  Se  ne  tengano  didimamente  la  Tabella  in  Sagrillia  co’ nomi  de’Bene- 
fattori . 

7.  Ne  elibifcano  la  copia. 

Qutfio  in  quanto  allt  Mtfiefkt  devonfi  celebrare  ex  obligatione  Collegi i, poiché 
intorno  alT altri  ex  capite  peculiari?  obligationis , il  Pev.  Capitolo  dovrà  efeguirt 
ciocche  fi  Airà  nel  penultimo  Capo , dove  erdinaremo  le  notizie , che  dovrà  darci  ogni 
qualunque  C biffa , 0 Sacerdote,  che  tenga  tal  obbligo  di  fodisfare  ape  fi  di  MeJJe, 

Delle  P rotejfioni.  J.VJI 

I.  ^"\Val  Gano  le  procedi oni. 

».  Qual  Gano  i Riti. 

3 . £ fe  nella  lor  Chicfa  Gano  confuetudini  particolari. 

- Di 
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Di'  Maejlri  delle  Cerimonie,  cr  Altri  Minifiri 

Q 


1.  rollanti  Maeflrì  di  Cerimonie  vi  fiano. 

2.  Sagri  (li. 

5.  Chierici  per  fervizio  del  Coro. 

4.  Per  fervizio  delle  Mefle  cantate»  e delle  baCe. 
f.  Mufici. 

6.  £ quando  cantino. 

7.  Organilli. 

8.  E quando  fian  tenuti  all’Organo. 

$*IX.  Dell'Archivio. 


1 Co’Iornomi.e  co- 
j gnomi,  e cò  la  rto- 
l tizia  delle  loro 
f frovifionhe  chi  lo 

Ifomminijlri  di- 
Jlintamente. 


1. 


SE  nella  Cattedrale  fia  l’ Archivio  delle  ragioni , e delle  fcritture  atti- 
nenti al  Capitolo. 

2.  Chi  ne  fia  l’Archivifta,  o’I  Confervatore. 

3.  Si  produca  l’inventario  delle  fcritture, con  la  di  (Unzione  delle  materie,  e 
fervato  l’ordine  degli  Anni. 

S.  X.  Delle  rendite  del  Capitolo  in  comune,  ed  in  particolare. 


’l.  /'"Xllal  rendita  habbia  il  Capitolo  in  commune.con  ladefcrizione  pun- 
tu  ale  de 'corpi,  dé*frutti,e  dé’pefi  anneffi. 

2.  Qj  1 rendita  habbia  ciafcun  Canonico,  e Dignità  , -con  la  deferizzione 
puntuale  de’corpi,  de’frutti.  e de’pefi  anneffi. 

3.  Qual  rendita  habbia  la  Prebenda  Teologale, con  la  deferizzione  puntua- 
le de’Corpi,  de’frutti*  e de’pefi  anneffi.  % 

4.  Qual  rendita  habbia  la  penitenziaria  , con  la  deferizzione  puntuale  de 
corpf»de’frutti,  e de’pefi  anneffi. 

j-.  Qual  rendita  liabbiano  i Manfionari,  J>  Cappellani , con  la  deferizzione 
puntuale  de'corpi.de'frutti,  e de’pelì  anneffi. 

S.XI.  Dell’  Inventai  io  de'  beni . 


1.  QE  vi  fia  diflinto  Jnventariode’beni,  (labili,  mobili , cenfi  , e di  tutte 
Àj  altre  ragioni,  che  tiene  il  Capitolo,  fi  come  di  tutte  le  fupellettili  Sa- 
gre, & altri  mobili  della Cmefa. 

2.  Il  detto  Inventario  dourà  in  oltre  rinovarfi  nella  forma,  che  fi  preferive 
nel  Capo  ultimo.edefibirfià  Noi, fi  come  ordinato  habbiamo  nell’  Editto  n.  7. 

5.  - 

XII.  Del  'Procuratore  del  Capitolo,  e delle  Capitolari  Adunanze. 

1.  4^“\Uanti  Procuratori,  ì»  altri  Ufiziali  liano  nel  Capitolo. 

2.  Quando,  e come  fi  facciano  l’Adunanze,  ò i Conventi  Capitolari. 

^ 3.  In 
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PARTE  I.  §.  I X. 

3.  In  che  forma  fe  neregiflrino  gli  atti,  e 

4.  Qual  fia  il  Sigillo  del  Capitolo. 

5 . Quali  ftatuti  habbia  il  Capitolo,  e il  producano. 

CAPO  III. 


CA>. 

li. 


Catalogo  delle  notizie  locali,  ertali,  che  dtbiono  darf  delle  lorCbicfeda  ciafettn  getta- 
re, Amminijlratore,  Economo,  Procuratore, ò altri,  che  in  qualunque  titolo  ve  ten- 
ga /’  Antmimfir atione , comfrefa  la  Cattedrale , ciafcum  Pmr occhiale  , e Chiefa 
di  Monache, 


Velia  Chiefa. 


CA  K 
111. 

S.  I. 


I. 


QUai  fia  il  Santo  Titolare  della  Chiefa. 

11 


^ In  che  giorno  fe  ne  celebri  la  Fella. 

3 Se  nella  celebrazione  della  medelima  Fella  vi  lì  a qualche  abufo,  b eccef- 
fo  difeonveniente . 

4.  Se  la  Chiefa  fia  confegrata,  b nb. 

f Quatenùs  affamativi . Chi  fia  flato  il  Vefcovo  confegratore  , ed  in  qual 
Anno. 

6.  Qmil  fia  il  padrone  di  detta  Chiefa. 

7 Di  che  anno  fia  fiata  eretta  la  Chiefa. 

8 Quali  Indulgenze  habbia  la  Chiefa:  fe  fono  perpetue,  b temporanee. 

9.  Si  producano  le  copie  de’Bieui  Apoflolici. 

Velia  Struttura  della  Chiefa.  §•  II, 


^^Ual  fia  la  forma,  b Struttura  della  Chiefa. 


1. 

2.  Se  la  Chiefa  fia  à volta,  ovcro  con  foffitto.b  pure  à femplice  tetto: 
e fe  quello  tetto  piova,  b dia  humidit.ì;  fi  deferiva  efattamente. 
t ?.  Quante  fineflre  fiano  nella  Chiefa.  Se  fiano  con  invetriate.overo  con  im- 
pannate, e fopra  tutto  fe  entri  acqua.b  vento  dalle  feneflre. 

4.  Se  le  pareti  della  Chiefa,  cosi  neU’eflerno  , come  nell’interno,  e così  delle 
Cappelle,  come  della  Sagriftia,  e così  del  Coro  (quando  vi  fia)  fiano  di  pietre 

J quadrate , overo  con  incroftatura,  e biancheggiatura , b pure  incolte:  e fe  nel  di 
uori  habbiano  herbe  nate  per  l’huroidità , che  forfè  palificano , e fe  nel  di  dentro 
parimente  fiano  humide,  e verdi. 

f Donde  fia  cagionata  in  effe  tal  humidità,  e fe  per  l’unione  à qualche  edi- 
ficio, b fagro,  b profano,  dal  quale  ricevano  fervitù. 

6.  Se  nella  Chiefa  fia  Coro.  "J 

7.  In  che  parte  Aia  fituato.  \Si  deferivano di- 

8.  Qual  forma  habbia.  r fintamente. 

9  Quante  fedie,  overo  Halli  vi  fiano.  J 

io.  Se  vifiaqualche  feparazionediluogo’alleDonneperladiflinzionedel 
fefltr.e  fi  deferiva,  E Di 
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caF.  ii . Di  che  materia  fia  il  pavimento  , fé  intero  , b rotto. 

S.IU.  Della  fpefi* per  la  repar, nitne,  ed  ornamento. 


i.  A Chi  tocchi  far  la  (pela  per  la  reparazione , ed  ornamento  , quando 
il L bifogna. 

a.  O pure  fe  habbia  annue  entrate  per  la  fabbrica. 

3.  Quatenùs  affermativi.  Si  deferivano  i Corpi,  i frutti,  e le  rendite  con  pun- 
tuale,ed  «fatta  defcrizzionc. 

4.  Da  chi  s’amminillrino  tali  annue  entrate. 

j.  Se  n’efprime  il  nome,  e ’l  cognome. 

5.IV.  Delle  Confraternite . 


SE  dentro  la  Chiefa  fia  qualche  CÓfraternita  eretta.  ?..  . 

Sotto  qual*  titolo,  e ^Nomenatamente 

Chi  frano  gli  Ufiziali.  Cfidech.ann,. 


S.  V. 


De’  Cappellani,  e Cherici. 


x.  QE  dentro  la  Chiefa  fiano  CappeHanie,b  ^ 

а.  Benefici;  eretti.  I 

3.  Chi  liano  i Cappellani,  b 

4.  Beneficiati. 

f.  Qual  fiano  le  rendite,  corpi,  e frutti  di  ciafcun  Bene-  V Nominatamente 
Sciato,  ò Cappellano,  fi  deferivano,  nella  forma,  che  fi  ordi-  f fi  dichiarino. 
neri  ne!  Cap.  VI. 

б.  E chi  fiano  i Cherici,  che  fervono. 

7.  Quali, e quante  le  lor  rendite,  bftipendj  , e da  chi  fi 
paghino.'  J 


S VI.  Degli  Altari. 

r.  /*'\UantÌ  Altari  fiano  india  Chiefa. 

2.  E fotto  revocazione  di  qual  Santo  Gaciafcuno  fiato  eretto:  e da 
qual  Anno  . 

3.  Se  fiano  confegrati  nello  Stipite,?»  pur  contengono  gli  Altaretti  portatili. 

4.  E fequefli  fiano  interi,  ed  habbiano  interi  i Sigilli  delle  Reliquie. 

?.  Se  vene  fia  alcun  privilegiato  per  li,  Defunti  e da  qual  Anno,  e da  qual 
Pontefice:  e fi  produca  la  copia  autentica  del  Breve. 

6.  Chi  fia  il  padrone  di  ciafcuno  Altare. 

7.  Di  ciafcun  Altare  fi  deferivano  puntualmente  i corpi,  i frutti,  e le  rendi- 
te fpettanti  alla  dote  di  e/To  Altare  per  Io  fuo  mantenimento,  non  parlandoli  qui 
della  dote  delle  Meflè,  mà  della  dote  fpettante  al  fudetto  mantcnimcnto,ed  orna- 
mento dell’Altare. 

Efe 
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5.  E fé  l’Altare  non  haurà  dote  particolare  * fi  dia  notizia  chi  debba,  e fia  te-  C,A^- 
liuto  al  pefo  di  mantenerlo  adorno,  e provederlo  delle  cofe  neceflarie- 

9.  Quanti  peli  di  Mede  ciafcun  Altare  habbia.  JLdi  quijlo  Jourà  darfi  notizia 
nella  conformità,  che  ft preferivi  nel  Capo  penultimo. 

10.  Da  chi  debbano  celebrarli. 

Della  Cappella  del Santijfnto.  . 5. 

1 .1  VII. 

1.  „ OE  vi  fia  Cappellai  parte  del  Santiflìmo Sacramento. 

2.  O A chi  tocchi  la  fpefa  della  cera,  e dell’olio,  per  la  lampana. 

3.  Di  che  qualità,  e materia  fia  il  Tabernacolo. 

4.  Quante  piflìdi,  e ciborj  vi  fiano,  e di  che  materia,  e qualità. 

f.  Se  vi  Ila  Sfera  per  la  delazione  del  Santilfimoin  que’gi orni, che  fi  deve.' 

Delle  Reliquie  de' Santi. 

1.  QE  nella  Chiefa  fiano  Reliquie  di  Santi. 

2.  »3  Quante,  e quali  fiano,  col  diflinco  loro  Catalogo, 

3.  Se  quelle  habbiano  le  lor  Canoniche  Autentiche. 

4.  Se  fian®  fiate  riconofciute,  ed  ajpprovate  da’V efeovi. 
f.  Se  decentemente  fi  tengano  cu ftodite. 

6.  Dì  che  materia,  e forma  fiano  i lor  Reliquiari. 

7.  Come,  e q uando  fi  efpongono. 

8.  Di  quali  Reliquie  fi  celebrano  gli  Ufiz;. 

Delle  Sepolture. 

1.  C E nel  pavimento  della  Chiefa  fiano  fepolture, 

2.  *3  Quante  fiano. 

5.  Se  fotto  gli  Altari,  b predelle  di  efiì  , e quali  fianotali  fepolture. 

4.  E fe  quelle  fiano  padronate,  e di  thi,b  pur comuni  dellaChiefa. 

Del  Cimitero,  J.  X. 

• . • - • .1.. 

1.  Q E vi  fia  Cimitero  à parte. 

2.  O Se  fia  benedetto  dal  Vefcovo:  in  qual  Arno,  e da  chi  Vefcovo. 

5.  Se’l  Cimitero  fi  tenga  mondo,  e ben  cufiodito. 

« 4.  Se  chiufo,  e la  chiave  da  chi  fi  confervi. 

f.  Se  in  mezzo  vi  fia  eretta  la  Santa.Croce.  , 

Del  Campanile,  5.XR 

1.  QE  la  Chiefa  habbia  Campanile. 

2.  *3  Quanto  fia  alto,  fe  fià  coverto,  e fe  habbia  comoda  la  fcala. 

3.  Quante  Campane  vi  fiano.  • 


S. 

Vili. 


5IX. 
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4.  E fe  tutte  fiano  (late  benedette, 
f.  Da  qual  Vefcovo,  e quando. 

6.  Se  vi  fia  la  porta,  e fe  quella  fi  tenga  chiufa  ne’tempi  opportuni. 


XII. 


Della  Sagreflia. 


1. 


Xiir. 


QUal  fia  la  Bruttura  della  Sagreflia, fe  à volta,  ò pure  à tetto,e  fe  que- 
llo humid®. 

2.  Delie  feneflre fi  deferiva,  ciocche  habbiamo  interrogato  delle  feneftre 
della  Chiefa  in  quello  Capo  al  S.a.num.j. 

3.  Di  qual  materia  fia  il  pavimento. 

4.  Di  qual  materia , e come  fiano  gli  Armar*. 

f.  Se  fia  ben  provedutadi  fupellettili  fagre.  ^ ^ 

6.  Si  farà  l’ inventario  di  tutte , e fingole  fupellettili , col  metodo  ordinato 
al  Capo  ultimo.  ....  * *• 

7 . A chi  fpetta  la  fpefa  di  provedere  la  Sagriflia  ne’bifogni. 

8,  Se  vi  liano  rendite  à parte. 

9.  Qnetteuus  affi  rinativi.  Si  deferivano  puntualmente  i corpi , i frutti,  e le 
rendite  medelìme,  e 

io  Da  chi  s’arnminiflrinotali  rendite. 

xi.  De’S  .igrifti  fi  dia  relazione,  come  habbiamo  interrogato  nel  Cap.a.5.8. 
num.  1. 

Dell' Inventario  de' beni. 


1.  O E vi  fia  inventario  di  beni  (libili,  e delle  rendite  della  Chiefa, ficome 
O delle Saare  fupellettili,  ed  altri  beni  mobili,  poiché  non  eflendovi, 

dourà  farfi.ed  eflendovi,  • dourà  rinnovarli  nella  forma,  che  fi  preferive  nel  Capo 
ultimo:  e fe  ne  produca  la  copia  legale , ed  autentica  per  riporla  nell’  Archivio 
Vefcovale. 

2.  Se  vi  fiano  beni,  che  faffero  (lati  ufurpati;  fi  efprimano  , quali  fiano  col 
nome, e cognome  della  perfona  ufurpante,  da  che  tempo,  econ  qual  prefetto, 

5.  Se  la  Chiefa  è Parrocchiale,  ò Beneficiale,  dichiari  di  più  il  Parroco,  ove- 
ro  il  Beneficiato,  fe  fia  à libera  collazione,  ò pure  fia  Juspadronato  di  qualcu- 
e di  chi . 


no 


O 


CA”. 

IV. 


S.T. 


I V. 


Catalogo  delle  notizie,  che  deve  dare  il  Parroco,  chip: uno  per  quel , che  tocca  al  recinto 
della  fina  Parrocchia,  intorno  alla  vi  fitta,  ed  intorno  al  Sinodo  Diocefiano. 


Della  vìfiìta. 


1.  proveda  di  hofpizio  il  Vefcovo  colla  fua  parca  Comitiva. 

2.  Vj  Chi  dia  le  fupellettili,  ed  i Ietti:  0 vero  conco  rrano  più, e qui 
fpefa  di  affittare  tali  robbe. 


più, e quali  alla 
Chi 
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3.  Chi  fomminiftri  i cibar; , e fe  Gan  più  , e quali  gli  obbligati  à tali  fpefe.  cap. 

4.  Chi  provede  di  Stalla,  biada, e fieno  a'giumentij  ò pure  lian  più,e  quan-  * 
ti,  e quali. 

f.  Quatmùs  fi  de /Te  la  procurazione  in  denaro. 

6.  Si  dica  quanto  fia.  . 1 ■ 

7-  Chi  la  paghi,  quanti  fiano  i concorrenti  alla  (jpefa,  e quanta  porzione  per 
ciafeuno . 

8.  In  virtù  di  qual  convenzione,  e di  che  Anno  fatta. 

9.  E fi  produca. 

Z)el  Sinodo.  S-If. 


!*•  "f  Va  il  catalogo  di  tutti  quegli  Ecclefiaftici  Secolari  , b Regolari,  che 
intervengono  al  Sinodo frà  il  recinto  , e ne'confini  della  Tua  Par- 
rocchia. * * 1 

1.  Chi  paga  il  Cattedratico, b il  Sinodatico  ad  tenorem  del  Cap.  conquarente 
de  ojfic . Ordinarti',  la  cui  difpolizione  non  ammette  preferizione  in  contrario. 

3..  In  quanto  denaro  di  moneta  ufuale  fi  paghi. 

4.  Se  fi  paga  in  a Bu  Synodatico. 

f.  O pure  in  altro  tempo,  e qual  quello  fia. 


CAPO 


V. 


CAP. 

V. 


Catalogo  delle  notìzie , che  deve  dare  il  Parroco  per  quel , che  appartiene  al  mini jlerio 
della  fua  cura. 


Della  fua  Per  fona 


5.1. 


1 . /'Aliai  fia  il  fuo  nome,  cognome,  e Patria. 

2.  Da  quanto  tempo,  che  è Sacerdote. 

3.  Da  uanto  tempo,  che  è Parroco. 

4.  Chi  fia  Aato  il  fuo  Collatore. 

Della  Pgjìdemti.  $.11. 

1.  QErifiede,  ed  amminiftra  la  cura  dell*  anime  per  fe  fleffo,?>  pure  per 

mezzo  d'un  qualche  Vicario  approvate:  ed  in  quello  cafq,  dia  noti- 
zia del  nome,  cognome,  e Patria,  e da  che  tempo  fia  flato  approvato  tal  Vicario 
fufiituto:  e per  qual  cagione. 

2.  Chi  fia  il  fuo  Prete  Coadiutore  nella  cura. 

3.  Quanto  flipendio  gli  fomminiflrl. 

De' Chierici  della  Chiefa  Parrocchiale.  $.111. 

r.  /^Aliali,  e quarti  Cherici  fervano  alla  fua  Chiefa  Parrochiale. 

2.  E con  qual  flipendio. 

3.  Da  chi  lo  ricevono. 

E 3 De' 
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Di  Litri  V arrochì  èli. 


CAp. 

S.lv. 

1.  CE  tiene  i cinque  libri  Parrochiali,  cioè. 

I.  Il  libro  de’Battezzatì. 

II.  De’Confirmati,  bCrefimati.  ... 

III.  Il  libro  de’  Matrimonj. 

IV.  Il  libro  dello  flato  deli’ Anime. 

V.  Il  libro  de’ Morti. 

2.  E dia  notizia , fe  nella  formazione  di  quelli  libri  oflervi  il  metodo  pre- 
ferita dal  Rituale  Romano:  b in  che  fia  la  diverfità. 


De  Sermoni,  che  deve  fare  al  Popolo. 

i.  QE  hà  frequenti  i fuoi  Sermoni  Parrocchiali  al  Popolo  nelle  Dome- 
U niche. 

a.  Se  fpiega  i mifleri.ed  i Riti  della  Santa  Meda,  come  ordina  il  Sacro  Con- 
cilio Tridentino. 


Della  Dottrina  Chrifiiana. 

>■  • * 

f . Q E in  tutte  le  fede  infegna  la  Dottrina  Chridiana. 

2.  O Diche  libro,  per  ingegnarla,  fi  ferva, 
q.  Qjal  ordine,  b iftituto  in  ciò  oflervi. 

4.  Se  l’infegna  la  mattinai  il  doppo  pranzo, 
f.  Se  vi  lia  la  Scuola  della  Dottrina. 

6.  Si  prenotino  gli  Statuti  di  efla.ie  fue  Regole,  ed  il  di  più  fi  efegua  , con- 
forme fi  dimanda  in  verbo  Confraternite. 


5. 

VII. 


Delle  denmtàe  da  farjì  al  Popolo. 


1 . Q E denuncia  al  Popolo  nella  Domenica  tutte  le  Fede,  e tutte  le  Vigi- 
li lie»chc  podbno  accadere  nella  fettimana. 

».  Quali  Editti  fi  pubblichino  al  Popolo. 

Delle  Fejle. 


1.  /^\UaIi  Fede  proprie  fiano nella  Parrocchia. 

2.  Quali  confuetudjni. 

q.  Seie  Vedove,  per  dimoflrar  meditia,  fogliano  adenerli  d’andare  alla 
Chiefa  nelle  fede  ad  afcoltare  la  Meda,  e per  quanto  tempo. 

4.  Se  le  Zitelle  fpofe  fogliano  far  lo  fteflb,  per  modrareerubefeenza  , prima 
che  contraggano  il  matrimonio  per  verbo,  de prafentì. 


Del - 
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Cai». 

Dille  ProceJJìom.  v 

S.IX. 

1.  A"\Uali  Proccflloni  fogliono  fard  nella  Tua  Parrocchia , e con  qual  or- 

dine. 

2.  Se  li  facciano  quelle  di  S.  Marco,  e delle  Rogazioni. 

7.  Come , e con  qual  ordine  fi  formi  quella  del  San  tifiimo  Sacramento  nel- 
la Tua  feda . 

4.  Da  quali  perfone  fogliano  portarli  le  mazze  dell’Ombrella , 6 Baldacchi- 
no» e fe  ri  fia  frà  loro  qualche  difparere. 

f.  Con  quanti  lumi  fi  accompagni  la  Psoceffionc  del  Santifiimo. 

6.  Chi  fomminiflri  la  fpefa  de’lumi. 


Del  Battefimi. 


1 . pino  i che  tempo  fi  differifca  il  dare  il  BatteGmo  ad  un  figliuolo , che 

2.  Se  mai,  fuor  di  n*ceHnà,  fi  fia  battezzato  un  qualche  infante  in  cala. 

3.  Se  nel  Sabato  Santo,  ed  in  quello  precedente  alia  Pentecófte , dopo  bene- 
dettoil  Fonte  battefimale,  battezzi,  foltmnì  rifu,  giuda  il  Rituale. 

4.  Che  difordine  fia  circa  gl’infanti  tenuti  m letto  ante  mnum . 


5.  X. 


Della  SantiJJìma  Eacarijlia.  S-XI, 

1.  IN  qual  forma , e con  qual  Seguito , b accompagnamento,  fi  porti  agl’ 

J.  Infermi. 

2.  Con  quanti  lumi  : echi  fomminiflri  la  fpefa. 

3.  Se  accompagnato  dal  Chierico,  che  porci  il  Rituale,  e il  Vafo  dell’  acqu  a 
luflrale,  nuncupata  acqua  fanta. 

4.  Se  fi  iflruifcano  i figliuoli  per  la  fanta  Comuniorve  artatamente. 


Della  Cenfejfimt.  $. 

XII. 

1.  CE  le  Sedi  confeflìonali  diano  in  luogo  aperto  della  Chiefa:  e fe  hab- 
*3  biano  le  feneflrelle  con  le  latte  minutamente  perforate, b con  le  gra- 
te fpefle  d’altra  materia,  per  poter  ben  afcoltare,  e sfuggir  la  reciproca  veduta. 

2.  A fpefe  di  chi  fi  fanno  le  fedie  confeflìonali. 

3.  Se  le  donne  s’ammettano  mai  à confèfTarfi  da  faccia  à fàccia. 

4.  Se  i Medici  oflervino  la  Bolla  Piana  circa  gl'  Infermi,  per  la  confeffione, 
overo  quali  difordini  fiano  in  cib. 

5. 

De'  Matrimoni.  XIII. 


I. 


pure 


SE  nella  Chiefa,  come  difpone  il  Sagro  Concilio  di  Trento.fi  celebri- 
no Tempre  i matrimonj  nei  la  mattina  con  la  Meda  fri  Sfonfis  , b 
tal  Tolta  in  cafa. 

E 4 E cib 
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epa 
oha 


s. 

XIV. 


s. 

XV. 


5. 

XVI. 


2.  E ciò  quando,  e come. 

3 Se  foglia  efplorarfi  prima  feparataméte  la  volontà  di  amendue  gli  Spofì. 
4.  Che  difordine  fi  a circa  la  cohabicazione  degli  SpoG  prima  di  contrarre  il 
matrimonio  per  verbn  de  prafeuti. 


1. 

2. 


Dell’  EJlretmtMuzione. 

j.  TN  qual  formasi  porti  a'moribondi  l’Eftremaunzione. 

2.  1.  Se’l  Parroco  sia  accompagnato  dal  Cherico  con  ia  Cotta,  e col  lume. 

Della  Raccomandazione  deir Anima. 

♦ 

SE  per  fe  (ledo  faccia  l’ufizio  di  raccomandare  l’anime a’moribondi. 
Di  qual  libro  si  ferva. 

Dell’  Efequie. 

SE  nell’efequie  si  o/Tervi  ailamnjjfìm  il  Rituale. 

Qn, tterìis  negativi.  Puntualmente  si  deferivano  le  coftumanze  in 

contrario.  ' 

?.  Qual  mercede  sì  paga,  fe  ’1  Defunto  si  fepellifce  dentro  la  Chiefa  Parroc- 
chiale, e inai,  fe  si  porta  nella  fepoltura  d’altra  Chiefa. 

4.  Qjal  sia  la  TalH  de’funerali.esi  produca, 
r a unta  sia  la  nuarta  funerale  per  Monsignor  Vefcovo. 

6.  Q j <!i  abusi  siano  nelle  donne , perefprimere  i loro  dolori  in  occasione 
di  morte  di  qualunque  lor  Congiunto. 


1. 

2. 


•$ 

XVII 


Del  Predicatore, 

t.  O E nella  Chiefa  Parrocchiale  sia  Predicatore  particolare  in  tempo  di 
ij  Quaresima. 

2.  Item  nell’Auvento. 
q.  Che  ufo  in  ciò  sia. 

4.  E chi  paghi, ò sia  folito  di  pagare  la  limosina. 

f.  Quanta  quefta  sia  : chi  dia  la  Cafa,  e la  fupeliettile  al  Predicatore. 


S. 

XVIII. 


Delle  Benedizioni. 


1. 

2. 

?• 


SE  nella  Parrocchia  benedica, e dillribuifca  le  can-*q 
dele.  | 

Se  benedica,  e dillribuifca  le  palme.  v. , , . ■ 11., 

Chi  fomminidri  la  fpefa  per  la  cera  , e perle  palme  f e giorni  e iti. 


refpetcivamente . 

4.  Se  benedica,  e dillribuifca  le  ceneri. 


Se 
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y.  Se  nel  Sabato  Santo, e nel  precedente  alla  Pentecofle  benedica  l’acqua  del  cap- 
Fonte  battesimale.  • v- 

6.  Se  in  quello  medesimo  giorno  foglia  andar  benedicendo  le  cafe  della 
Parrocchia . 

Della  Congregatone  de'Cafi  di  Cofcietna.  XIX 

X.  CE  il  Parroco  intervengali  qualche  Congregatone  di  Casi  di  Cofcien- 
O za  $ e quella  ogni  quanti  giorni  si  faccia,  i>  pur  fi*  vi  sia  Conftitu- 
7Ìon  particolare,  che  la  precetti. 

a.  Q_ial  sia  l’ordine  di  tal  Congregazione, ed  il  metodo.Si  deferiva  puntual- 
mente. 

3 . Quai  libri  morali  tenga  appreflo  di  fe,  per  direzzione  della  fua  cura  Par- 
rocchiale . 


C A P O VI.  CAP. 

vi. 

Catalogo  delle  notìzie,  che  deve  dare  ciaficnn  'beneficiati,  Canonico,  ò P arroto  di  ciocche 
Concerne  alla  Menfa  Beneficiale,  Canonicale, è Parrocchiale, e per  quello,  che  deve  fa- 
ferji  della  natura  di  ejji  benefici,  e delle  perfine,  che  gli  pojjeggono. 

Della  Per  fina  del  Beneficiato, 

• , S.L 

i.  ^\UaI  siati  fuo  nome, cognome,  s Patria. 

а.  Qual  sia  la  fua  età. 

3.  Qualsia  il  fuo  grado  Ecclesiaflico. 

Della  Cbiefa , t dell'Altare  del  Beneficio,  SvII. 

I,  qE  ’1  beneficio  habbia  Chief»  propria.  Si  deferiva  nel  modo,  che  s’è  oc- 
^ dinato  al  cap.  3. 

3.  Nonhavendo  Chiefa  particolare  dia  notizia  dentro  à qual  Chiefa  fia 
cretto . 

3.  Qual  fiali  Santo  Titolare. 

4.  Qual  fia  il  fuo  Altare,  ^ 

q.  Chi  debba  mantenerlo  decentemente  adorno. 

б.  E.fe  Ga  ben  prouveduto  di  fagre  fupellettili. 

7,  E quali  quelle  fiano,  in  catalogo  fi  regi  Arino. 


Dell  itolo  del  Beneficio . 


fclIL 


t,  y^vUal  fia  il  Titolo  del  Beneficio,  che  polfiede,e  fi  deferiva  diflintaméte 
V^^qualunque  titolo, comunque  fi  nomini. 

2.  Se  dalla  Sede  Apofiolica,  b pur  dai  Vefcoyo  gli  fia  flato  conferito. 


Dd 
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CAf  • 

TI. 


5.  VI. 


Del  tempo  della  Collatione. 


*.  A quanto  tempo,  che  gli  fia  (lato  conferito.1 

а.  se  ne  fia  in  pacifica  poffeflìone, 

9.  O pure  vi  labbia  lite, 

4.  Da  chi  mafia, 
f.  Da  quaoto  tempo. 

б.  Dinanzi  à qual  Giudice. 

7 . Che  fiala  pretenfione. 

2.  Ed  in  che  termine  fi  trovi  hora  Io  fiato  del  litigio. 

Della  pluralità  de' Benefici. 

1.  qE  poflegga  uno,b  piùbenaficj. 

2.  O Qnatenùt  ajfrma/ivè.  Efplichi  di  ciafirun  altro  beneficio  » ciocche  de • 
ve efprimere del  primo . 

9 . Enuncii  la  difpenfa  fuper  plur  alitate. 


5.  VI. 


Della  natura  del  Beneficio . 


1.  qE  ’l  beneficio  fia  1ibero,b  pure  de  lurepatronatus  di  qualche  per  fona, 
a.  ^ Ed  in  quello  cafo  fpieghi  ii  nome,  cognome,  e Patria  del  Padrone. 
9.  Quai  prerogative  egli  habbia  fu’l  beneficio. 

4.  E di  che  qualità  fia  il  Juspadronato, 


Delle  rendite  del  Ben  fido. 

%.  /^vllali  fiano  le  rendite  d’eÉfo  Beneficio  Canonicale,  b Parrocchiale , 6 
v^^femplice,  che  fia. 

2.  Si  deferivano  puntualmente  tutti  i corpi,  tuttii  territorj  co’loro  confini, 
tutti  i cenfi,  ragioni,  ed  azzioni,  fpettanti  al  Beneficio . 

9.  Sevi  fiano  beni  alienati,  da  che  tempo.per  qual  caufa,  con  qual  facoltà, 
ed  a qual  perfona , nominatamente. 

4.  Se  vi  fiano  beni  ufurpati,  da  qual  tempo,  fotto  qual  preteflo  , e da  qual 
perfona  nominatamente. 

f . Se  i Territori!  del  beneficio  fi  facciano  coltivare  dal  Beneficato , h pure 
fi  affittino  ad  altri , e per  quanto  tempo , e fe  gli  Affittuari  fiano  congiunti , b 
ellranei. 

6.  Ed  in  cafo,  che  il  beneficio  fia  Parrocchiale,  dourà  oltre  di  cib  fpiegare  il 
Parroco,  fe  à lui  fpettino  tutte  le  Decime,  b pure  qualche  congrua  porzione,  ed 
à chi  fpetti  il  rimanente,  e fotto  qual  titolo. 

Quefie  notiate  fi  defertveranno  col  metodo,  ad  ordine  preferrtto  Mei  Capo  ultimo,  do- 
pi fi  parta  depl  Inventari . 

Del- 
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Utile  Pen/ìoni. 

X.  qE  ne!  Beneficio  fiano  pendoni  attive,  ò paflive. 
3.  ^ Di  che  Gomma  fiano. 

3.  A chi  fi  debbano,  6 

4.  Da  chi  fi  efiggano. 
f.  Da  quanto  tempo. 

6.  E con  qual  facultà  fiano  fiate  impofie. 


C AV- 
VI. 

5- 


Vili. 


> 


Nominatamente. 


1 


J 


Di  Pefi  del  beneficio . ^ 

I . ✓'■'vU.ii  pefi  habbia  feco  anneflì  il  Beneficio. 

3.  V^^Quanti'pefi  di  Mefse.  Efe  ne  dia  dijlinta  r flati  otte  nella,  conformità, 
che  t'ordina  nel  Cap.  penulti  mo . 

Dell'Inventario.  ^ 


1.  qE  vi  fia  difiinto  Inventario  di  tutti  i beni  fiabili,  mobili,  fupellettili 
^ fagre,cenfi,  ragioni,  pefi,  ed  azzioni  del  Beneficio. 

3.  Et  quaterna  ajfirmativè.  Si  rinnovi,  diri gendo  la  fcrittura  col  metodo  ap- 
poflo  nel  Capo  ultimo  , dove  fi  parla  dell’ Inventario  de’ beni  Ecclefiaftici  : e 
molto  più  dee  farli,  fecondo  la  forma  preferì  tta,  in  calo,  che  l’Inventario  non  vi 
fia. 

CAPO  VII. 


CAP. 

VII. 


Catalogo  delle  notizie , che  debbono  daregh  Atnminifraitri  , « Gover- 
natori del  Seminano . 


Degli  Amminijt rotori,  ò Governatori.  5-  E 

1.  /^Ual  fia  il  lor  nome, cognome, e Patria.  "] 

3.  Da  che  tempohabbiano  cominciato  il  lor  ufi- 

zio,  e quando  termini . f 

3.  Chi  gli  habbia  eletti.  j 

4.  Quanta  fia  la  provifione.i»  lo  ftipendio  di  ciafcuno.  I 
f . Se  vi  fiano  i Deputati  preferirti  dal  Sagro  Concilio  di  [ 


Trento. 

k 

6.  Quali  fiano. 

N omìnat  amenti. 

7.  Come  eletti. 

I 

8.  Chi  fia  il  Rettore. 

J 

9.  Quanta  la  fua  provi Gone,  t>  fiipendio.. 

| 

io.  Da  chi  eletto,  e 

11.  Da  quanto  tempo. 

DelP 
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CAP. 

jj  Deir  Erezione  del  Seminario, 

r.  r\A  che  tempo,  e da  qual  Vefcovo  fia  (lato  eretto  il  Seminario. 

2.  Se  neproducarindrumentodell’erezzione. 

gjjL  Dell'habitaùane  del  Seminario  . 


1.  /'"'vUal  fiala  ftruttura  dell'habicazione,  ò della cafa  del  Seminario*' 

2.  '^«i_Chi  i'habbia  fatta  edificare,  ed  à quali  fpefe. 

3.  Se  le  danze  fiano  à volta,  ò pure  àtetto  col  fuffitto. 

4.  Seie  pareti  così  nell’ efterno , come  di  dentro  fiano  bene  incroftate»  e 

biancheggiate. 

f.  Qual  fia  il  ripartimento  delle  danze,  e 

6.  Quante. 

7.  Se  (iano  ben  fornite  di  feneftre. 

8.  In  qual  patte  delia  Città  dia  fituata  queda  habitatione. 


S IV. 


Del  numero  degli  Alunni , e Convittori. 


1.  filanti  fiano  gli  Alunni , che  mantiene  gratis  Se-*^ 
V^minario . \ 


2.  Quanti  della  Città  , e quanti  degli  altri  luoghi  della  I 
Diocefi  . . D ijlint, intente co' 

5.  Quanti  Convittori , ie  f forti  orni  ,ecogne- 

4.  Quefti  quanta  dozzina  corrifpondano  ogni  Anno  al  | mi. 

Seminario  per  ciafcuno,  anticipatamente  per  femedre.  I 
f.  Quanti,  e quali  fervidori  habbia  il  Seminario.  ; 

6.  Quanta  fia  la  lor  provifione,  ò dipendio.  J 


s.  v. 


Degli  Statuti,  e Cojlumì  de’ Semiti, ir ijli. 


QUali  fiano  li  Statuti,  i>  idkuti  del  Seminario:  e fi  producano  in  copia. 

_.Qual  metodo  fi  oflervi  nella  difciplina  letteraria, e 
Qu_al  direzzione  intorno  alla  educazione,  e codumi  de’  Seminarifti. 
Quali  difcipline  s’iniegnino,  oltre  alla  gramatica. 


S-VI. 


Del fervi  zio  in  Divini  f de' Seminarili. 


1.  C £ nelle  Fede  fervono  alla  Chiefa.  / 

2.  ^ A qual  Chiefa,  e (Difiintameute. 

3.  Con  qual  ordine.  J 


De’ 
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x. 

2. 

*• 

4- 


• Do'M  aefiri  del  Seminar  fa. 

Quanti  Maeflri  tenga  il  Seminario. 

- In  che  profcflìone. 

Da  quanto  tempo  ciafcuno. 

Quanto  ftipendro,  e mercede  habbia. 


1 Co'lor  nomì,e  co- 
V gnomi , e Patria 


CAP. 

VII. 

$. 

VII. 


f i 


didimamente. 


1. 

2. 

*• 

4- 

f- 

al  Seminario . 


Delle  r endite,  e beni  del  Seminario, 

Uali  fiano  i beni,  e le  rendite  del  Seminario. 
In  che  confidano. 

Se  in  Beneficj  uniti,  e aggregati. 

Se  in  contribuzioni,  juxtà  l ìidentinum. 


<S 


Vili. 


i 

i 


| Si  deferiva  mini* 
il  tutto'.e 
rivano  li 


Iti  LUUUIIÌU4IUÌJI9  1 7 l U CIMI 1 fili  fFJ*  I ^ YHGYltG  i 

À che  rata  prò  centenario  corrifpondano  gli  obbligati  l r i r • 

<ti  ocminario.  fv  a*'  / / 

& ..  Se  hà  ccnfi  enfìteotici,  b redemibili , ò /labili  » e qua-  enj!  • 0 

li  fiano.  ’ rtnAite,  tfcfiim- 


7.  Da  che  tempo  non  fiano  riveduti  i conti. 

S.  Quelli  fi  tengano  pronti  ad  omnent  ordinem  per  1»  ri  - j 
vifione.  J 

Dell’Inventario  de* beni. 


nejji. 


$.IX. 


jj  CE  vi  fia  difiinto  Inventario  di  tutti  i beni,  cosi  fiabili,  come  mobili, 
*7  e di  tutte  l’altre  rendite,  ragioni,  ed  azzioni  del  Seminario,  e delle  fu- 
pellettil*  * 

2.  Eflendovi , fi  rinnovi,  fecondo  la  forma,  che  fi  preferire  nel  Capo  ulti- 
mo: e molto  piò  fi  faccia  in  cafo,  che  non  vi  fufie. 

Se  ne  produca  la  copia  legale  , <fc  autentica  nel  termine  di  lèi  meli  , per 
jiponerla  nell’Archivio  Velcovaie* 


Vili. 


CAP. 

V11U 


Catalogo  delle  notizie,  che  s’hanno  da  dare  intorno  a*M onajlerij  di  Monache , per  quel, 
che  tocca  al  temporale,  poiché  in  quanto  allo  Spirituale  fi  faranno  le  parti  P afiorali 
nella  Santa  Fifita . 

Della frattura,  e fondati  one  del  Monafiero.  $•  L 

i.  y-*Ome  p ed  in  che  forma  fia  l’edificio  del  Monaftero- 

3.  V-J  Quante  Celle  habbia. 

5.  Quanti  Chioftri , b d or  mitorii,  e quante  altre  officine* 

4.  Se  vi  fia  luogo  feparato  per  le  Novizie* 

5*.  £ di  quante  Novizie  fia  capace» 


6i  DELLA  VISITA  PASTORALE 

cap.  6.  Se  vi  fia  luogo  fcparato  per  l’Educande. 
vm’  7.  E fe’  1 Monadero  fia  flato  folito  à riceverne. 

8.  Come  fiano  le  danze  del  Parlatorio»  e fc  per  la  collocuzione  delle  Donne 
habbia  danza  feparata. 

9.  E come  liano  le  grate. 

10.  E fe  quede  fiano  cieche, b pure  con  gli  occhi  di  minute  cancellate. 

11.  In  che  tempo  fia  dato  fondato  il  Monadero,  e fatto  qual  Velcovo. 


S.II. 


Delhi  Chiefa  del  Monajlero,  t de'MiniJlri  della  medefima. 

1.  TN  che  forma  fia  la  Chiefa  del  Monadero,  fe  à voltai 

1 b purecon  foffitto . i S'  Wcr™’1  *** 

v'",  come  nel  Caf, 


\to,  ci 

J HI. 


5.III. 


2.  Orlanti  Altari  habbia. 

?.  Qjal  fia  il  Santo  Titolare  di  ciafcun  Altare.  ^ 

4.  Chi  fia  il  Confedore  , di  qual  Patria,  di  qual’età , « qual  il  fuo  nome,  e 
cognome . 

p.  Quanti  Cappellani,  e quanti  Sagridani,  e Chetici,  co’loro  nomi,  cogno- 
mi, età,  e Patria. 

6 Che  dipendio  fi  paghi  à ciafcuno  delli  fudetti  num.4.  e $■. 

7.  Se  gli  dipendj  fi  paghino  dalla  Comunità  ,b  pure  contribuifca  qualche 
Monaca  particolare  co’fuoi  vitalizi,  b livelli. 

Dell'Ordine, /otto  la  cui  Regola  , fa fondato  il  Mou  after  0. 


SCtto  qual  Ordine,  e fotto  qual  Regola  fia  fondaco  il  Monadero. 

r*_  »•  - /■  « " .1  iv*  r a 


1.  ( , 

2.  à Se  dia  immediatamente  Cotto  la  cura  dei  Vefcovo,  b pure  venga  go- 
vernato da'Regolari. 


?■ 

4- 


E,  quali  quedi  fiano,  1 

Ed  in  che  numero.  g n om’nil ente, • 

Se  nel  Monadro  fi  dfervi  la  vita  comune,  banche  modo  fi  viva. 


s.iv. 


5.V. 


Del  numero  delle  Monache, 

I N che  numero  fiano  tutte  le  Monache  del  Mona 
dero. 

Quante  fiano  Corali  Profef Te. 

Quante  Novizie. 

Quante  Converfe. 

Quante  Educande. 

6.  E fe  vi  fiano  ferve, e quante. 

Delle  rendite  del  Monajlero. 

*•  /~\Uante  l'ano  le  rendite  del  Monafiero  in  comune. 
2‘  As<_Quanta  dote  paga  ciafcuna  per  monacarli. 


2. 

3* 

4- 

y* 


) 


f Co'  lor  nomi  e 
f cognomi  dipinta- 
| mente. 


Quan- 
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3.  Quanto  corrifponda  ciafcuna  Novìzia  nell' anno  del  Noviziato,  per  gli  ca». 

alimenti.'  . *,n' 

4.  Quanto  l’Educande  in  cafo,che  il  Monaftero  fia  folito riceverne, ed  hab- 
bia  luogo  feparato  per  efle. 

f.  Che  rendita  di  vitalizio,  b livello  pofiìeda  ciafcuna  Monaca  in  particola- 
re. Si  dia  il  Catalogo  fottofcritto  dalla  Superiora , e da  due  altre  Monache  vec- 
«hie. 

Del  Procuratore , ò altro  Ammìniflratore  del  Monaftero.  ^ y j 


1.  /^*\Uanti  Procuratori,  b A mulinili  ratori  tenga  il  Monaflero. 

1.  'k>iwIn  che  modo  fi  deputino. 

3.  Qual  fia  il  nome,e  cognome  di  cialcuno. 

4.  Quanta  fia  la  lor  provilione. 

f.  Da  chi  fi  rivedano  i lor  conti  , ed  ogni  quanto  tempo  fi  bilancino , e fi 
rivedano  . 

6.  Quanta  fia  la  mercede  del  Computilla. 

7.  Quanti  libri  habbiail  Monaffero,  per  l’Economia.  Da  chi  fi  confervi- 
no  , e le  diligentemente  ivi  fi  regiftrano  le  materie. 


Dell' Inventario  de'Beni . j 

1.  q E nel  Monaftero  fiadiftinto  Inventario  de’beni  fiabili»mobili,cenfi,ra- 
^ gioni,  b altre  azzioni.chc  habbia  il  Monaftero» 

2.  Quello  Inventario  . quantunque  vi  fuflè  y dourà  rinnovarli , fecondo  la 
forma,  che  fi  prefcrive  nel  Capitolo  ultimo. 


CAPO  IX. 


CAP. 

IX- 


Catalogo  delle  notizie,  che  dehBon  dar fi  da' Priori,  Procuratori , Economi  , Ammiri* 

Ji  rat  ori,  i folto  qualunque  titolo  s' appellino,  che  babbi an  cura  di  Monti  di  Pietà , di 
Monti  Frumentari,  Spedali,  Confraternite,  Congregazioni,  Adunanze, ò altro  qual- 
fivogka  luogo  P io . 

Della  Fondazione  de’ luoghi  Vii . $•  I» 


1.  TN  che  tempo  fia  fiato  fondato  ciafcun  Monte  » Spedale , b Confra- 
1 temiti. 

a.  Da  chi , e con  quale  autorità. 

5.  Se  fia  fiata  la  fondazione  approvata,  e confermata  dal  Vefcovo , e da  chi, 
ed  in  che  Anna 

4.  Si  producano  le  copie  legali  degli  Strumenti  delle  loro  erezzioni , ed  ap- 
prov  azioni. 


Del- 
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CAP. 

IX. 


5.  IL 


DELLA  VISITA  PASTORALE 

Delle  Cafe,  do  ve  fi  ah  oiM  oh  ti,  t gli  Spedaji . 


f . qI  deferiva  la  Cafa  di  ciafcim  Monte,  b Spedale, 
a.  O Se  fia  propria*  ò fe  pur  fi  tenga  à pigione. 


s.ui. 


Delle  Cbitfe,  dove  Jìano  le  Confraternite, t il  Sagro  Monte  de ' Morti. 


i.  qI  deferivano  le  Chiefe,  dove  Gano  le  Confraternite,  b dove  fia  il  Mon- 
o te  de’Morti,eG  deferivano  con  le «ircoflaaze,  che  s*è  ordinato  nel 


Cap.lJI. 

5.IV. 


Dell' opere  pie  di  ciafcnn  Monte, ò Spedale . 


1.  CI  dia  diftinta  notizia  di  tutte  f opere  pie,  alle  quali  s'impiega  ciafcuno 
^ Spedale,  ciafcun  Monte,  tanto  delia  Pietà,  ò Frumentario, quanto  da* 

Morti , ^ altro,  che  folle. 

2.  $e  ’l  Monte  della  Pietà,  nel  predar  denari,  e ricever  pegni,ritragga  qual- 
cheem°*umento,b  pure  faccia  i preftitÌ£rrf*/V,eper  atto  di  carità. 

q.  Ricevendo  qualche  emolumento.G  dia  notizia  quanto  Ga,  à proporzione 
•di  qualunque  fomma,  che  fi  prefti. 

4.  E quanto  tempo  afpetti  il  debitore,  per  la  reftituzione  della  fomma  pre- 
data . 

Degli  Statuti,  ò Regole  de’ Monti,  degli  Spedali,  e delle  Confraternite. 

QUali  fiano  gli  Statuti,  e le  Regole  de’Monti. 

Quali  fiano  gli  Statuti,  e le  Regole  degli  Spedali. 

Quali  frano  gli  Statuti,  e le  Regole  delle  Confraternite. 

Se  fiano  frati  approvati  dal  Veicovo. 

Se  ne  producano  le  copie  legali  con  le  loro  approvazioni. 

Delle  Infegne  delle  Confraternite. 

f'NUalilrffegne,  ò divife  ufi  ciafcuna  Confraternita,  così  ne’Sacchi , co- 
'^me  negli  Stendardi,  nelle  Croci,  nelle  mazze  Priorali.ed  in  ognial- 
tro  fegno  diftintivo,  nominatamente. 

l,Vl\  De'  Confrati. 


5.  V- 

1. 

2. 

?• 

4* 

f- 

5.VL 


1. 

z» 

4- 

?• 

6. 


QUanti  Confrati  fiano  in  ciafcuna  Confraternita. 

^_In  che  modo  s’eleggano,  i>  s’aggreghino. 

Se  ciò  fi  faccia  con  voti  i'ecreti,  ed  in  prefenza  di  qual  perfona. 
Qual  fia  il  nome,  cognome,  età,  e Patria  del  lor  Padre  Spirituale. 
Da  chi  s’iftruifcano,  intorno  gli  efercizj  Spirituali. 

Quali  fiano  gli  eicrciz;  Spirituali, a’quali  s’applicano. 


7.  In 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  S.  I X.  . 6j 

•7.  In  quali  eiorai,  ed  in  quali  hore  fi  radunino  in  Chiefa.per  fare  i loro  efer- 
ciz]  Spirituali. 

8.  Se  dentro  la  Chiefa  habbiano  luogo  feparato  , e rinchiufo  per  quelli  loro 

«fercizj.  ! . i 

9.  Se  fuori  delle  loro  Chiede  facciano  proceffioni,  e quando. 

10.  A qual’opera  di  Pietà  fon  tenuti  quando  muore  un  lor  Confratello.  4 

11.  Se  habbiano  il  lor  Prefetto,  con  gli  Affluenti,  e col  Segretario,  per  rpgi- 

■flrare  ne’libri  le  cofe  attenenti  alle  Confraternite , b alle  Congregazioni, che  ha- 
llo: e qual  lia  il  nome,  cognome,  e Patria  di  coftoro.  , 

1 2.  Quanti  fiano , e quali  detti  lor  libri,  e fe  decentemente  confervati , ed 
appiedo  di  chi. 

1 ?•  Oliai  Privilegi},  h Indulgenze  Apolloliche  habbiano. 

14.  Se  fiano  Hate  riconofciute  dal  Vefcovo,  e 

1 f.  Se  ne  producano  le  copie  legali. 


Degli  U filiali  de’ Monti,  degli  Spedali,  e delle  Confraternite.  > ’ §. 

VUI. 

I.  filali  dianogli  Ufizialide’Monti , degli  Spedali,  e delle  Confraternite, 
'^^^.per  ramminiftrazionede’Beni. 

а.  Con  qual  nome  s’appellino  in  ciafcun  Monte,  Spedale, Confraternita,  b 
Congregazione. 

3.  In  che  modo  fi  eleggano  : e fe  con  voti  fecreti. 

• 4.  In  prefenza  di  Chi. 

f . In  che  tempo  comincino  gli  Ufziali  nuovamente  eletti  ad  efercitar  la  lor 
caricai  e quando  terminano. 

б.  Se  fìia  in  arbitrio  loro  di  non  accettarla.  Terza  legitiira  caufa. 

7.  Se  predino  giuramento  rie  fidili  ter  admmifirando  , <T  computi!  fidel.'ter 
r ed  dindi s . 

8.  Sei* foro clezzione  fi  conferma  dal  Vefcovo, giuda  il  Decreto  della  Sa- 
gra Congregazione  de’Vefcovi  agli  ir. di  Agoflo  1617. dove efpreflamente  or- 
dina, che  tonfir  matto  Oficialìuwr  ad  Epifi  oputn  Jpe&at. 

9.  Di  qual  fomma  di  denari , b altre  robbe  p<  fiano  difporre , fenza  efpreffa 
licenza  del  medefimo  Vefcovo,  b del  fuo  Vicario  Generale. 

10.  Qoal  fia  lo  flipendio,  che  fi  paga  à ciafcuno  degli  Ufiziali. 

11.  Quanti, e quali  libri  habbia  il  luogo  , per  1 Economia  , ed  appreffo  di 
chi  Ufiziaie  fi  confervino  , e fe  diligentemente  fi  annotino  in  effe  gematene 
Economiche  . 


Delle  rendite  di  ciafcun  Monte,  Sped.de,  Confraternita,  ì altro  luogo  Pro. 

1.  a Che  fomma  afcendano  le  rendite  di  ciafcun  Mono 

■**-  te, Spedale,  Confraternita,  b altro  luogo  Pio.  V Si  deferivano  di- 

2.  In  che  confidano.  Se  in  cenfi,  e quali.  f /tintamente. 


IX 


3.  Beni  (labili. 


4.  Se 
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Ckf 

IX. 


4.  Semoventi,  b 
f.  Altre  ragioni , b azzionì, 

6.  Se  vi  fiano  Queflori. 

<j.  Quando,  e come  fogliano  queftuare. 

8.  Quanti  fiano  i peli, che  habbia  ciafcun  Monte, Speda- V 
k,  e Confraternita,  drc.  1 K oneinat «mente 

' 9.  In  che  confi  fiano  quelli  peli.  (fi  dichiarino,  colf 

jo.  Se  in  foddisfezione  di  Meffe.  f efprsffione  dell ’a 

11.  In  Maritaggi.  ( cagione  dell' obligo 

1 z.  In  limoline,  ò in  altro.  J 


$.  X.  Del  rendimento  de'  tonti. 

1.  /^Ome,  ed  in  che  forma  rendano»  loro  conti  gli  Ufizial! , Éconfimi, 

1 Rettori,  b altri  Amminifiratori  de 'Monti,  Spedali,  Confraternite,  b 

altri  luoghi  pii, 

2.  Ogni  guanto  tempo,  per  lo  pafTato  habbìanorendnco  i loro  conti. 

3.  Da  chi  fi  deputino  i Computici,  b Razionali,  per  la  vifione  di  tali  conti. 

4.  Quanta  ila  la  mercede  de’Computifii,  b Razionali . 
f.  In  prefenza  di  qual  perfona  fi  facciano  veder*. 

6.  Sei  libri  de'conti  deMonti,  degli  Spedali,  delle  Confraternite  » b altri 
Inoghi  Pii  fi  ripongano, dopo  veduti , c riveduti , originalmente  nell’  Archivio 
della  Cancellarla  Vefcovale , recandone  le  copie  legalizzate  in  potere  de’mede- 
fimi  Monti,  Spedali,  Confraternite,  ò altri  luoghi  Pii,  overo  i centra. 


Veli’ Inventino  de'  Beni  di  cìafaui  Monte,  Spedale  , Confr eternit*, 
ì altro  luogo  P io . 

I.  C E vi  fia  difiinto  Inventario  de’beni,  fiabili,  mobili,  fe moventi, centi, 
ragioni,  b azzioni  fpettanti  a'iuogbi  Pii. 

3.  Quefto  Inventario  dourà  difiintament*  rinnovarli,  quando  anche  vi  da' 
nella  forma,  che  fi  preferiva  nel  Capo  ultimo. 


CAF. 

X. 


S.L 


CAPO  X. 

Catalogo  delle  feriti are , che  f de  tuo  confervere  neW  Archivio  delle 
Corte  Vefcovale. 

Ordine  intorno  aW ohbfì gavone  di  tener  t Archivio. 


*•  "pEche  ogni  Vefcovo,  b altro  Prelato, deve  tener  TArchivìo,  *e  far  bea 
i cuftodire  in  eflo  tutte  le  fcritture,  fpettanti  al  foo  Foro  Spirituale, 

ed 

• fiatatiti  >1  C*m«llicrf  dell»  Cune  Vtfco,»lf,cb»  ponga  i*  4iAi»u  •idinjni»  U fumar*  at- 
*«»«•»•  aii'Atilam*  fctia  mi dcfiai  Cane. 
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ed  Ecclefiaftico  j per  tanto  fi  ordina  al  Cancelliere  della  noflra  Corte  Vefcovale,  cAt 
che  frà  lofpazio  di  due  mefi,dopo  la  notificazione  del  prefente  Editto,  ponga  in  *• 
diftinta  ordinanza,come  fi  è accennato  nelCàf.i.t\  9. num.j. (cioè  con  la  diftin- 
zion  delle  aiaterie,  e con  l’ordin  Cronologico  degli  Anni)  tutte  quelle  fcritture, 
che  deono  confervarfi nell’Archivio:  le  quali  ( fecondo, che  prefcriflein  una  fui 
lettera  al  Vefcovo  Comenfe  la  Sagra  Congregazione  del  Concilio  a’  1 8.  di  Di. 
cembre  i6a6.)fono  le  Tegnenti,  che  Noi,  per  ifiruzzione  dei  medefimo  Cancel- 
liere,con  partita  dichiarazione,  foggiungiamo. 

Velie  fcritture  in  eriine  alle  perfine  Ecclefi tifiche  « 

$•  ir, 

1,  npUtte  le  Scritture,  b atti,  intorno  à canonizazioni  di  perlone , così  Ec- 
-*■  clefiafiiche,  come  Secolari. 

а.  Tutte  le  fcritture  dell'ordinazioni,  b collazioni  degli  ordini , così  mag- 
giori, come  minori  à qualunque  perfone. 

3.  Tutte  le  fcritture  delle  collazioni.b  iftituzioni  de'beneficj,  delli  concorfi 
fatti , delle  rinunzie , b permutazioni  feguite , e di  tutte  l’altre  fcritture  bene- 
ficiali . 

4.  Le  fcritture  della  pofleflìoni  della  Santa  Fede. 

p.  Tutti  gl’iftromenti  delle  profefiioni  date  a’  beneficiati  di  qualunque  or- 
dine, b grado,  ed  in  qualunque  modo. 

б.  T utte  le  fcritture  dell’approvazioni  de’ConfcfTori,  b Curati. 

7.  Delle  licenze  date  a’Parrochi,  a’Canonici,  Preti, b Chetici  di  poter  parti- 
re dalla  Diocefi  con  lettere  teftimoniali . 

8.  Delle  dimiflorie , b lettere  commendatizie. 

9.  Delle  licenze  date  per  andare  à parlare  , b entrare  ne’  Monafierj  di  Mo- 
nache . 

10.  Tutte  le  fcritture  dell*efploraz?oni  delle  volontà  per  le  Novizie  -,  gl  i- 
flromenti  delle  doti  delle  Monache,  e delle  licenze  loro  date,  per  poter  far  pro- 
feflìone,  e dell’altre  attenenti  alle  Monache. 

1 1.  Tutti  i decreti , ed  interpofìzioni  di  autorità  perle  renunzie  ,che  fanno 
i Novizi! . 

rz.  I decreti  interpofli  nelle  caufe  di  alienazioni , che  fi  fanno  de’beni  Ec- 
cleGafiici. 

13.  Tutti  i precetti,  b decreti  di  qualGvoglia  maniera,  fatti  à perfone  Ec- 
cleliiiiche , b à perfone  fecolari  in  caule  (pirituali , b fpettanti  al  Foro  Ecclefia- 
ftico. 

Velie  Scritture  ite  oriine  a luoghi  Sagri,  ì Ecclefi tifici.  5.III. 

1.  "rutti  gli  fiatati,  regole,  ed  ordinazioni  di  qualunque  Chiefa  nella  Cit- 
A tà,  e Diocefi . 

a.  T aite  ]e  fcritture  concernenti  fondazione  diChiefe,  luoghi  Pii,  Altari,  e 
gl’iflromenci  di  tali  fondazioni. 

3.  Tutte  1«  fcritture  delle  Confegrazioni  delle  medefime  Chiefe,  degli 

F a Ai- 
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cy  Altari  , de*  Cimiteri  , e delle  Campine  , col  regiftro  in  libro.  ' ? 

4.  Tutti  gli  atti  delle  Vifite  delle  Chiefe,  Monafterj.b  altri  luoghi  Pii,inGer 
me  con  tutti  i decreti  fatti  in  tali  vifite. 

f.  Tutte  le  fcritture  delle  vifite  de’Sagri  li  mìni. 

l.lV.'i  ■ • , • ■ 

Delle  fcritture  in  ordine  à cofe  S agre,  i Ecclefafici. 

1.  'T'Utte  le  fcrittnre  dell’  erezione  del  Fonte  Battefimaie  , dell’  erezzione 

delle  Parrocchie,  benefici»  b Cappellanie. 

3.  Tutte  le  fcritture  dell’erezziont  del  Seminario. 

3.  Gli  atti  di  tutti  i Sinodi. 

4.  Tutte  le  fcritture  concernenti  dinunzie  matrimoniali,  e gli  atti  degli  fla- 
ti liberi. 

f.  Tutte  le  fcritture  concernenti  materie  di  divorzii.b  di  altre  cauf*  matri- 
moniali . 

6.  Tutte  le  fcritture  concernenti  l'efecuzioni  delle  difpenfe  matrimoniali» 

ed  altre  lettere  Apoftoliche. 

7.  Tutti  i regiftri  delle  Bolle  Apoftoliche  dirizzate  alla  Corte  Vefcovale. 

8.  Tutte  le  lettere  monitoriali . xdfinem  rroelationis. 

9.  T utte  le  fcritture  degli  Inventari;  de’beni  (labili, mobili, femoventi,  &c. 
( nella  forma, [ulti ut generice,  di  ciocche  fi  preferive  nel  Capo  ultimo.)  di  tutte  le 
Chiefe,  e di  tutti  i luoghi  Pii  della  Città,  e della  Diocelì. 

10.  Tutti  i mandati  delle  procure  , per  gli  negozii  della  Menfa  Vefcovate. 
E gl’inftroinenti  (nettanti  aila dote,  b alli  beni  della  medefima  Menfa. 

1 1.  Tutti  le  (critture  degli  enfiteofi,  locazioni,  e conduzzioni  de’  beni  della 
Menfa  Vefcovale. 

1 2.  Ite/n  d’altri  beneficij,  Chiefe,  ò luoghi  Pii. 

13.  Tutti  gli  Editti  fatti  in  qualunque  modo  » ed  jn  qualfiGa  materia , col 
regi  Aro  di  eifi  in  libro. 

14.  Tutti  i procedi,  ed  atti  civili,  criminali,  e midi  del  Foro  Vefcovale. 

1 f.  Tutte  le  fentenze  fatte  nel  le  fudettecau  fedele  compofizioni  feguite  con 
i Rei  » ed  Inquilìti  nella  Corte  Vefcovale. 

16.  Tutte  le  fcritture  delle  multe,e  pene,  col  regiftrodi  effe  in  un  libro. 

1 7.  Le  fcritture  delle  fupplicazioni,  ed  affoluzioni . 

CAI . 

xl-  C A P O X I. 

Catalogo  delle  notizie,  che  deve  dare  il  Rev. Capitolo  della  Cattedrale,  qualffia  V arroto  » 
Rf  ttore,Beneficiato, Cappellano,  Economo, ò altri  che  babbi  a pefo  di  Meffè  in  qualun- 
que Chiefa,  ò Cappella  della  Città,  t Diocejì  ; e parimente  ciafcun  Rettore  di  Chiefe,à 
A mmimjlratore  di  luogo  Pio,  che  babbi  a obbligazione  di  far  celebrar  McJJ'c. 

* . De! numero  delle  Mefe, 

* 1.  /filante  Meffe  Solenni,  e Conventuali  li  celebrino. 

2.  Quante  Meffe  cantate  per  obligazion  particolare. 

q.Quan- 
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?.  Quanti  fiano  gli  Anniuerfarj  cantati  prò  DefunBis.  car. 

f.  Quanto  il  numero  delie  Meflc  bade.  * l- 

Delle  obbligazioni  per  le  Mejfe. 

x.  "pEr  qual  caufa  fiano  obligati.  ")  Si  deferiva  dijlm 

2.  **•  Se  per  teftamento,  b lafcito.  / tornente  co'nomi, 

?.  Se  per  donazione,  fondazione , ò altro  contratto  inter  fé  cognomi  de’  te- 
vivof . * { fiat  ori, fondatori, 

J i altri,  i qvali  ex 

conventione  impofero  il  pefo , e /’  Anno  del  contratte  , d tefi  amento. 


Della  limeftna,  » dote  Infoiata  per  le  Mejfe. 


Si  deferiva  il tut- 


5.1  li. 


1.  /'Mlanta  Ha  la  limofina,  b la  dote  lafciata  , così  ex  te-  J to  difiìntantente , 
^<^Jlamento,  come  ex  Conventione,  feufundatione, per  j e nudando  i Cor- 

la  celebrazione  di  ciafcun  numero  delle  dette  Mefe.  I pi,  i cenf  enfiteo - 

2.  Da  quanto  tempo.  f iici,ò  redimibili, 

j.  Quanto  in  quel  tempo  fruttava  il  Capitale  della  dote,  / ialtro^lovejliano 

ò lalcièo/o  vero  donazione, yè«  fondanone  per  le  MelTe.  J fondate  le  rendite 


per  le  doti  delle 
Mejfe. 


4.  Si  producano  le  copie  delle  fondazioni,  dotazioni,  do- 
nazioni, 6 lafciti  per  lefudette  Mede. 

f.  Se  nelle  fudette  rendite  vi  fia  hora  attualmente  qualche  calo  , ò diminu- 
zione dalle  prime  rendite  in  tempo,  che  fu  fatta  la  fondazione,  ò dotazione  , do- 
nazione, b altro  contratto, overo  dal  tempo  del  legato,  b lafcito  fatto. 

6.  Ouatenùt  affermativi.  Si  dia  diflinta  notizia  di  quello  calo,b  diminuzione, 
e quanto  proporzionalmente  importi,  fecondo  lo  (lato  prefente. 

7.  Per  qual  cagione,  e donde  fia  nata  quella  diminuzione,  b calo. 

8.  Se,  ex  natura  rei,  b pure  per  colpa  , ed  incuria  del  Ret-\  Co’lor  nomi,  e co- 

tore,  ò altri,  à cui  n«  toccava  la  cura.  K gnomi 

9.  Chi  habbia  l’obbligazione  di  celebrar  refpettivamen-  f mente  ■ 

te  il  numero,  e ciafcuna  delle  fudette  MclTe.  J tempo. 


dtjliuta- 
e da  che 


Delle  foddisfaxxìoni  delle  Mejfe. 


S.IV, 


r,  ci  produca  la  fede  giurata , fe  fin’hora  tutte  l’obbligazioni  delle  Mede 
^ nano  fiate  foddisfatte. 

2.  Chi  non  havefle  in  tutto  foddisfatto,  dia  il  diftinto  Catalogo  delle  Mede 
non  celebrate. 

Aflegni  la  cagione,  b Timpedinriento  della  non  foddisfazione. 

4.  Se  vi  fia  libro  in  Sagriftia,  ove  fi  regiflrino  le  foddisfazioni  delle  Mede. 


F ? 


Del- 
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Delle  Cbiefet  dove  Jìd  C obbligo  di  celebrar  le  Mejje  » 

•t  N quali  Chiefe,  Cappelle»  ò Altari  fiaijo  gli  obblighi  di  celebrar  le  fu- 
* dette  Mede* 

Quali  obblighi  habbiano  fi/Ta  Chi  e fa,  (^appella*  orerò  Altare» 

Equali  fi  rimettano  all’arbitrio  del  Sacerdote* 


S.VI* 


Delhi  Tabe  IU.  de  Ile  MeJJe. 


i.  qE  nella  Sagriftia  » overo  in  altro  luogo  patente  di  ciafeuna  Chiefa , do- 
^ ve  iìa  obbligo  di  celebrare  le  Mede»  per  le  fudette  caufe,fi  tenga  Ta- 
bella appefa  col  diftinto  Catalogo  degli obblighi  delle  Mede  » e de*  nomi  di  co- 
loro» per  ti  quali  debbono  applicarli . 


CAf. 

XII. 


\ 


CAPO  XII* 

Metodo  per  far  glTnventarj  dèbeni  Ecclefiafìci . 


*.  /~\Ucfto  metodo,  che  à Noi  è parucodi  {uggerir  qulper  Idea  di  ben  for- 
mare  gl'inventari  de’beni  Ecclefiaftici  » nella  conformità  » che  fi  dee  » 
giuda  la  Codicutione  di  Siilo  V.  citata  nell’Editto  al  numero  6.  vogliamo,  che 
puntualmente  s’oflervi  dalle  dignità,  e Canonici  della  Cattedrale  » non  folo  per 
quel,  che  tocca  .il  Capitolo  in  comune*,  ma  anche  per  quel , che  riguarda  à cia- 
feuno  in  particolare:  e da  quallivoglia  Pievano»  Parroco,  Rettore,  Beneficiato  » 
Cappellano,. Priore» Economo , baierò  Amminillratore  (lòtto  quaifia  titolo 
Cappelli)  di  Chiefa,  Cappelle» Monaderj  di  Monache,  Conventi  fupprelli  » di 
Monti,  di  Confraternite,  Adunanze,  Congregazioni , Spedali  » ò di  qualunque 
altro  luogo  Pio,  che  fu  He  nella  Città,  e Dioceli  : (òtto  la  pena  da  Noi  riabilita 
nell 'Editto-,  quando  altrimente  lì  praticherà,  e non-  fi  regidreranno  le  cofe  con 
quella  di  (finzione»  che  Noi  imponemo,  giuda  la  feguente  partizione  > e maniera 
daofiervarfi . 

2.  E per  efempio  de’S'nddicr,  ed  infieme  per  ubbidir  alla  Cofiituzione  Si- 
flina,  e prò  vedere  all’identità  della  nodra  Menfa  Vefcovale,  ordiniamo  alla 
r olirà  Congregazione  Economica, che  nello fpazio  di  tré  meli  debba  per  pub- 
blico Notaio  * far  compilar  l’Inventario  intero  de’Beni»  corpi,  e frutti  fpettanti 
alla  n. idra  Menfa,  come  di  tutti  i peli  alla  delTa  pertinenti:  inculcando  alla 
Congregazione,  che  à no  dre  fpefe  faccia  feri  vere  il  medefimo  Inventario  con 
torta  chiarczza»e  puntualità  in  un  libro  di  carta  reale,  e con  carattere  di  bella»e 
nobii  forma  . 


i 


I 


Del 

• * 

• Orarne  all»  Coafrrsaticne  Ecoaewif*  , per  far  .’lnveataiip  dc’3eni  «iella  M«j{*  V«X<mle. 
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Del principio  ieir Inventario,  quando  fi  far*  per  mano  di  Notaio  . 

In  nomine  Domini  N ejirijefu  Cbrifii . Amen, 

*•  Uefto  è l'Invuntario  di  tutt'i  beni  mobili,  (labili,  femoventi.frutti.ren-- 
dite, ragioni,  azzioni,  e pefi  di  qualfivoglia  forte  della  Chicfa  Parrò- 
chiale  dì  S.N,  nella  Città  di  Cefena,  5 nella  Terra  di  N.  b Camello  N.  della  Dio* 
cefi  di  Ce  fina . 

а.  E fe  fia  Beneficio  femplice  si  dirà  così . 

3*  Della  Chiefadi  San  N.  fenza  cura  nella  Città  di  Cefena,  b nella  Terra,  b 
Cartello,  dkc.della  ParrochiaN.  come  di  (opra,  fatto  fotto  il  dì  . . del  mefe  ... 
dell'Anno  .....  per  D.  N.  Rettore  di  detta  Chiefa , e me  infrafcritto  publico 
Notajo  nelle  Cafe  di  detta  Chiefa,  fcritto  in  prefenza,  e fecondo  la  relazione  , ed 
afTerzione  del  prefato  D.  N.  Rettore,  ed  ancora  di  N.»  e di  N.  huomini  vecchi,  ed 
informati  dello  flato  di  detta  Chiefa,  e Parrocchiani  della  medefima  , mediante 
il  giuramento,  dato  loro  per  me  fudetto  Notajo  infrafcritto,  di  dire,  ed  afferma- 
re la  verità:  i quali  dicono,  che  la  detta  Chiefa  non  hà  altri  beni , nè  altri  frutti , 
rendite,  ragioni,  azzioni,  chel’infrafcritte,  cioè,  <3cc. 

4.  E fe  l’Inventario  fi  faceffe  nella  Dicceli,  fi  dirà  così, 
f.  In  prefenza  di  N.  e di  N.  Sindico,  ed  Eletto  di  detto  luogo,  mediante  il 
giuramento,  come  fopra . 

б.  E fe  non  fuffero  Parrocchiani,  per  effer  la  Chiefa  femplicej  fi  dirà  . 

7.  In  prefenza  di  N.  e di  N.  vecchi,  ed  informati,  &c. 

Del  Principio fatto  per  mimo  del  Rettore . 

MI. 

1.  T?  Se  l’Inventario  farà  fatto  per  man  del  Rettore,  fi  dirà  così . 

2.  ■ Quello  è l’Inventario  di  tutti  i beni  mobili,  (labili , femoventi,  frutti , 

rendite,  ragioni,  azzioni,  e pefi  di  qualfiuoglia  forte  della  Chiefa  di  S.  N.  nella 
Città  di  Cefena,  come  di  fopra,  overo  nel  Cartello  di  N.  della  Parrochia  N. fatto 
il  dì  . . del  Mefe deil’A«no per  me  D.N. moderno  Rettore  di  det- 

ta Chiefa,  con  la  prefenza,  ed  aflìflenza  di  N.  e di  N.  huomini  vecchi,  e Sindico, 
ed  Eletto  di  detto  luogo,  pienamente  informati  de’beni,  frutti,  rendite,  ragioni , 
ed  azzioni.  E fono  l’infrafcritte , &c. 

Del  principio  fatto  per  mano  del  V icario,  ò Cappellano . §.I  II. 

I.  T7  Se  l’Inventario  farà  fatto  per  mano  di  un  Vicario  perpetuo , Vicario  a- 
iTi  movibile,  b Cappellano,  fi  dirà  nel  rmdefim  > modo,mutando  il  nome 
di  Rettore,  in  Vicario,  b Cappellano  di  detta  Chiefa  . 

2.  Se  l’Inventario  fi  facefle  per  qualche  Confrate!  nità  , Mante  di  Pietà  , ò 
Spedale,  offervinsi  le  Regole  lìdie,  con  aggiungere,  che  gli  Amminiflr.itcri  co’ 
Parrochi  de’luoghi,  e Vicarj  foranei,  douranno  ioferiverfi  all  lnventario  . 

F 4 3.  Pri- 
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p,  3.  Prima  di  difcendere  alla  difcrezzione  della  Chiefa  > b Aitare  di  efib  luo- 
•*  go,  ed  anche  de’beni,  fi  efprima  da  qual  tempo,  ©con  quale  autorità  fu  eretto  il 
luogo.  Indi  fi  notino  i fratelli  della  Confraternità.  E poi  fi  fa  ccia,  come  appretto 
con  la  dovta  propostone  . 

' • Delia  defcrhsiotte  della  Chiefa . 

I.  “C*  Atta  l’intitolazione,  overo  il  principio  dell’Inventario , fi comincierà  à 
JT  deferì  vere  l’ifteffa  Chiefa,  il  fuoTitolo,  la  fua  tìtuazione,ed  i Tuoi  con- 
fini, dicendo. 

2.  La  fudetta  Chiefa  di  S.N.  è polla  nella  Città  di  Cefena  al  Rione  N.  Par- 

rochia  N.overo  è polla  nella  Terra  di  N. , e Parrocchia  di  S.  N.,  overo  nel  Ca- 
mello di  N.  Parrocchia  N.appreffo  la  llrada da  un  lato  hà  li  beni  di  N.  e 

dall’altro  di  N.  e così  dagl:  altri  lati.  Fù  edificata  l’Anno  N.  fù  confegrata  da 
Monlignor  Vefcovo  N.  l’Anno  N.Sono  in  effa  Chiefa,  Cappelle  num. ....... 

Altari  num fcrivendogli  tutti  didimamente  , edefprimendoi  Santi,  a* 

quali  fono  dedicati , ed  i luoghi,  dove  fono  fituati  in  detta  Chiefa. 

3.  Indi  !i  noterà  di  Ili  ntamente  la  dote  adeguata  per  la  fua  riparazioneiove- 
ro,  fc  non  haurà  adeguamento  certo,  fi  efpriinerà  chi  lìa  tenuto  a contribuire  la 
fpefa  per  la  fabbrica,  e per  le  fupellettili . 

Delle  C appelli,  ù Altari  dotati per  obbligo  di  M ejfe . 

* • 1 Se  dette  Cappelle,  b Altari  faranno  dotati  per  Mede,  fi  dirà  : l’Altare , b 
JOj  Cappella  di  S.N.  fri  fondata,  e dotata  da  N.  nel  tal  luogo  nell’Anno  del 


nel  tal  luogo  nell’Anno  del 

Signore con  obbligo , che  si  dicano  Mede  ....  b Anniverfarj  del  tal 

tempo,  come  appare  dall’iflru mento,  rogato  per  N.  publico  Notajo  , focto  il 
dì ... . del  Mele ed  Anno 

2.  Indi  fi  Priveranno  feparatamente,  come  s’è  detto,  i beni  mobili , e (la- 
bili di  dette  Cappelle,  ed  Altari . 

3.  Se  la  Cappella,  b Altare  non  hà  dote  certa  afTegnata  per  lo  mantenimen- 
to ( au  vertali,  che  qui  non  si  parla  di  dote  per  Mede  ) si  efprima  chi  deve  con- 
tribuire à quelle  fpefe . 

1.  Delle  cofe  mobili  della  Chiefa . 

1 • TZj’  Atta  la  deferitone  della  Chiefa,  delle  Cappelle,  e degli  Altari , come  di 

A fopra,  fi  fcriveranno  le  cofe  mobili , e Sagere,  e non  Sagre  per  celebrare 
i Divini  Ufizj,  ed  amminidrare  i Santillìmi  Sagramenti,  auvertendo  di  fcrivere 
non  folo  quelle,  che  fono  in  Chiefa,  e fua  Sagredia,  mà  anche  quelle,  che  fode- 
ro predate  ad  altri,  b che  fi  volederodare  da’Beneficiati  delle  cofe  proprie  per  li- 
mosina: notando  di  effe  non  folo  il  numero,  mà  anche  il  pefo,  e la  mifura . Per 
efempio. 

2.  Pianete  bianche  di  Damafo , &c.  con  cordelle  di  oro  numero  due,  b 
quelle,  che  faranno.  Dico  Pianete  num.  2.  3.  Pia- 
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P A R T E*  I.  §.  I X.: 

$.  ' Pianeta  verdi,  &c.  c così  d’ogni  altra . . cap, 

4.  Un  Calice  con  coppa  d’argento,  e piede  di  rame  lifcio,  b come  fari  , fo-  X1** 
prador^to  di  libre  »...  e d oncic . . ►.Dico  Calice  x. 

j-.  Tovaglia  d'Altare,  numero  una,  di  lenza,  b di  che  materia  farà  : lunga 
palminumero  ...  ►,  larga  palmi  numero  . . . .nuova,  ben  condizionata  ( ò pur 
vecchia,  {tracciata,  b come  farà  ) con  frangie,  &c.  merletti,  ò lavori,  Te  ne  hair- 
rà.  Dico  tovaglia  . 1. 

6.  E cosi  d’ogni  altra  cófa,  che  poiTa  pelarsi,  b mifurarsi . E fe  il  pefo  fufle 
tale,  che  non  si  pote/Te  Caper?  puntualmente , come  fe  fuffe  di  Campane  grandi» 
si  potrà  fcrivere  di  pesi , b libre  tante  in  circa,  overo  annotarle  per  legni , b let- 
tere, che have/Teco  attorno,  aggiungendovi  il  numerode’palmi,che  farannoal- 
te:  come  per  efempio . 

7.  Una  Campana  grande  alta  palmi  numero .. ..  di  libre  numero  ..... . . 

con  lettere  attorno,  e con  figure  di .... . benedetta  l’Anno da  Monsignor 

V efcovo  N.  Dico  Campana  1 . 

8.  Auvertendo  di  fcrivere  le  fudette  cofe  con  miglior  ordine,  che  sia  poffi- 
bile,  cominciando  dalle  più  nobili,  come  dal  Tabernacolo,  Croci , dee.  Si  po- 
tranno valere  deli’ordine , che  il  P.  Gavanto  nella  fua  prattica  della  Visita  si 
vale  al  5.  IX. 


* Delle  cofe  mobili  dell/t  Cafa  ? arrochiate,  ò Beneficiale . ^ ^ 

I.  T7  Atta  la  deferizzione  delle  cofe  della  Chiefa , si  facci»  il  medesimo  della 
JT  Cafa  Beneficiale  della  Chiefa  , e delle  cofe  mobili  dillinate  all'ufo  de* 
Rettori,  auvertendo,  che  si  notino  per  numero,  comesi  è detto  delle  cole  della 
Chiefa  . 

Della  Dejcrizziotu  de  III  Cafa  . §• 

, Vili. 


J.  TJ  Nella  deferizzione  della  Cafa  si  dirà:  una  Cafa  per  habitazione  del  Ret- 
JJ*  tore,  b Vicario,  Cappellano,  dkc.  contigua  alla  detta  Chiefa , overo  vi- 
cina, dee,  confini  della  quale  fono  da  un  lato»  dee.  dall’altro  dee. 

De  Beni Jlabili  . $.IX« 


X,  T?  Inalmente  venendo  alla  deferizzione  delle  cofe  (labili,  fi  fcriveranno  pri- 
r ma  tutte  le  Gafe,  e Botteghe,  che  haurà  la  Chiefa  nella  Città,  nella  Ter- 
ra, b Territorio  con  le  loro  rilponfioni  di  Anno  in  Anno , descrivendole  per  fi- 
tuazioni,  e confini,  come  fi  è detto  delle  Chiefe . 

Della  Deferizzione  delle  T erre  » S*  X. 

I.  p Oi  fi  fcriveranno  tutte  le  pezze  di  Terra  poffedute , e fluttuate  da*Ret- 
Jl  tori,  Vicarij,  b Beneficiati,  come  di  fopra,  c coll  le  pertinenze,  vocabo- 
li,.confini,  emiCuredieilèinqueilo  modo,  . 

“ “ ' " “ ‘ ' " " 2,.  Una 
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DELLA  VISITA  PASTORALE 


CAP. 

XII. 


XII. 


, *'  Un*  P?m  d‘  Terra  lavorata,  vignata,  b carne  farà,  polla  nelle  pertinenze 
della  Terra  d,N  nel  luogo  detto  N.  le  coherenze  della  quale  da  nn  lato  fono  i 

em  a . e cosi  degli  altri  a mi  fura  di  Gara,  b rubbia  moggia , b tomoli  nome- 
rò io.  ò quel,  che  farà . ^ B 

E non  havendofi  mifura  certa,  potrà  dire  Gara,  ò rubi* moggia , o tum- 
moh  num.j.  *c.  in  circa,  dico  flara,  b rubia  j. 

.f4'  La qual  pezza  di  Terra  pub  fruttare  ogni  Annoio  parte  Dominicale , le 
risponderà  a mezza  fementa.  ftara,  bxubia  moggia, b tu m moli  venti, b quel  che 
iara.  bave.  Rara,  b rubia  num.6.  e cosi  di  ogn  altra  civaja , detti  volgarmente 
mazzadelli,  in  danajo  un  Anno  per  l'altro  vaierà  feudi  di  Paoli .... 

di  Paoli  °ft°  barMÌ  nQraer°  b qUelI0,  dle  faià  : banli  num,i*  Ìa  Ì'D*>°  fcudi 
6.  Se  vi  follerò  pezza  d i T erra  locate  à tempo , foggiungnerà^icendo. 
n7‘  La  qual  pezza  di  Terra  ftà  in  terza  generazione,  overo  in  vita’,  overo  per 

tant,  Anni,  come  farà,  e rendei  Anno  d'entrata  feudi  moneta  a. 

S.  Frumento,  fiata,  ò rubia,  *c.  come  fopra,  ridotto  in  danari  » feudi  nu- 
mero dieci,  dico  tcudi  -Io. 

9 Come  appare  dainftrumento  rogato  da  N.fotto  il  dì, . . dell'Anno 

De’, Beni  Enfi  tetti  ci. 

u G wnì|€n^*0CÌr V * <lua,i  fi  Pa8a  fo,°  U cenfo  P«r  ricognizione 

fuarÌTb  cZ, i ™ dom)D10’ Cl  Scranno  nel  modo,  che  Hanno  ne 'loro  cen- 
to in  * df*  Tara  xN**C*  e Poflriede  ia  *WM  generazione . ove- 

Ac  come  fi  l’ì  ' Pe22a  di  Tcrra  P0«a  in  *c.  confine. 

Ac.  come  fi  e detto  di  fopra  dell'altra  Terre,  della  qual  paga  ogni  Anno  per  ca. 

nTo tatoS  atl  d““w ii  paoli 

?.  ,0  altra  quantità  di  denari , come  farà  in  fatto. 


5. 

XJII. 


De  C enfi  perpetui,  » redimibili . 


'*  F fe  h/U/à  Ce"?’ S nLe/arà  la  diferazzione  in  quello  modo . 

za  iUT-ri  * P^P*00  di  fcudi  • • • fopra  la  tale  per- 

“j t«r«nrir?r?nrelfeffl Br0^^°g,,lAnnofcudÌB“m.dioci.DicoIfcudi,o. 
J.  ..  W»P"  »«*»«>  <11  N.  fono  ,1 


5. 

•xnr. 


Degli  Animali  in  Società  , 


1 • P Se  hauerà  Animali  in  Società  neileTerre  della Chiefa,  b aftrove,che  fia 

SnS  nod‘d'rtaCh,efa'rircr«^erà:  la  fudetta  Chiefa,  bfu^  Rettore  tiene  il 
Società  con  N.daN.pecore  numero  ico.  ò quante  faranno.  Pecore 


in 
loo. 
2.  Por- 
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3.  Porci  numero  loo.  b quanti  faranno.  Porci . loo.  c"Ar 

?•  E cosi  «fogni  altro  Animale  : da’quali  cava  ogni  Anno»  dedotte  le  fpefe,  xn. 
di  entrata  feudi ò quanti  faranno . 


Delle  Decime . 


5. 

XIV. 


I.  Iftintamente  ancora  noteranno  tutte  le  poflédìoni , e luoghi , che  paga- 

JL/  no  » decime  alla  fua  Chtefo.con  mettervi  la  quantità  delle  Decime,per 
ciafcheduno  podere  » e luogo  . 

2.  Si  fermeranno  ancora  tutti  coloro  , che  pagano  le  Decime,  ò almeno  la 
entrata  di  effe,  in  quella  modo  * 

]•  La  fudetta  Chiefa  Parrochiale  hà  di  entrata  ogni  Anno  in  Decima  rubia 
b Rara  di  formento  num.tre,  b quante  faranno,  dico  rubia  , è ftara  ;.  E cosi  di 
ogni  altra civaja,  b marzadeili.  Overo  in  danari,  feudi  quattro,  dico  feudi  4.  b 
altra  quantità  ( quella,  che  farà  in  fatto}  annotandoli  il  terzo,  b il  quarto  , b al- 
tra porzione  di  tutta  la  Decima.  E fe  è ufurpata,  noti  reH'Inventario  l’ufurpa- 
zione.  Se  farà  primizia,  noti  la  primizia, che  farà  , le  quali  Decime  li  pagano' 
nel  tal  modo  per  confuetudine  del  luogo . 


Della  Comma  di  tutti  i frutti . $• 

XV. 

I.  T7  Inalmente  li  faccia  la  lommadi  tutti  i frutti.che  hanno  ,’come  Rettori  , 

JT  dicendo.  La.  Indetta  Chiefa  , b fuo  Rettore  pub  havere  ogni  Anno  di 


entrata  » 

3.  Per  beni  (labili  feudi..  20, 

3.  Per  terre  locate,  formento  ridotto-in  denaro,  feudi  50. 

4.  Per  centi  feudi  af. 

5.  Per  Decime  feudi  40; 

6.  In  tutto  fanno  la  lomma  di  feudi  . lift 

O quanti  faranno, dico  feudi  num*. 

S. 

Della  Porzione  per  gli  Vicari , XVI. 


I.  T L medefimo  faranno  ancora  tutti  i Vicarj  perpetui , ove  foffero,  per  qutl- 

1.  le  parti  di  Terre,  Ca fe,  b frutti  di  quatfivoglia  forte  , che  lor  fufftro  ap- 
plicati per  fua  porzione,  annotando  l’obbligo  fatto,  per  pubblico  iftrumento  , 

overo  per  lettere  A poftoliche  fpedite  fopracib  lotto  il  di....  Mele e dì 

Anno dicendo  cosi  .. 

2.  11  Vicario  perpetuo  di  detta  Chiefa  hà  per  fua  porzione  congrua  affina- 
tali oe’frutti  delia  tal  pezza  di  terra,  overo  della  tal  Caia,  Gtuata  , c conbr.au  , 
come  di  fopra  , civaja,  Ac.  vino*  denari,  Ac.  da  confegnarfegli  nel  tal  tempo , 
e dalla  tale  perfona . 


rdii 
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CAP. 

Xlh 

' ^ 
XVII 


Dellì  Salar}  de  C appellarti  amovibili  » 


i.  T Cappellani  amovibili,  fcriveranno  ancor  etti  il  loro  falario  in  quella  for- 
X ma.  La  fudetta  Chiefa,b  Tuo  Rettore  dà  per  falario  ogni  Anno  al  fuo  Cap- 
pellano, civaja,  vino,  olio,  denari , <fcc.  come  appare  per  rogito  di  N.  fotto  il 

di ... . Mele ed  Anno ....  o vero  per  femplice  promiluone  di  D.  N.  fuo 

Rettore,  b Miniftri delle  Chiefe,  alle  quali  fatte  unita. 


xvm. 


Delle  Collette,  e Contribuzioni  • 


i.  Dove  non  fusero  frutti , ò rendite  di  Terre,  ò di  Decime,  dkc.  à baftanza 
r a per  lo|Rettore,  ì»  Vicario  amovibile,  li  feri  vera  tutto  quello,  che  fi  pa- 
ca per  colletta,  b contribuzione,  che  fifa  da  Parrochiani  dei  luogo,  dicendo.  La 
fudetta  Chiefa  per  vitto,  e foftentamento  del  fuo  curato  ha  di  entrata  ogni  An- 
no per  Colletta,  b Contribuzióne  fatta  da  fuoi  Parrocchiani  feudi  numero  fo. 
ò quanti  faranno,  dico  feudi . . . . h altra  quantità  di  civaja,  ò altro,  che  fia , co- 
me appare  per  rogito  di  N.  fotto  il  di , delmefe . . . ,ed  Anno  • . « . overo, non 
eflendoviiftrumento,per  confuetudine . 


4.  De' Legati  Pii . 

XIX.  ..... 

1.  O I faccia  ancora  da  tutti  il  Catalogo  di  tutti  i Legati  pii,  con  tutti  gli  ob- 
li blighi,  a'quali  fono  tenute  le  Chiefe  loro,  e loro  Miniftri , dicendo  in 
quello  modo. 

2.  La  fudetta  in  Chiela  ha  di  entrata  feudi  num.30.  b quanti  faranno,  ogni 
Anno.,  per  vigore  di  un  teftamento, overo  legato  fatto  da  N.  con  obligo  , che  il 
fuo  Rettore  debba  celebrare  una  Melfa  per  1 anima  fua  nel  tal  tempo , overo 
con  obbligo  di.celebrar  ogni  Anno , ogni  mefe,  ogni  fettimana,  b quel , che  fa- 
rà, MelTe  batte  num. .....  dico  feudi,  attignati  per  detto  pefo  feudi  50. 

$.  Degli  altri  pejì  » 

XX.  # ... 

1,  O E inventario  fi  facette  per  qualche  Confraternità  , Monte  di  Pietà  , b 
li  Spedale,  fe  hà  il  luogo  pefo  di  maritar  Zitelle,  b far  limofine  à poveri,o- 
vero  alimentare,  e curare  gl’infermi,  qui  fi  noti,  e fi  regiftri  l’Opera  con  efpri- 
mcrc,  fe  fia  debito  hfundatione  loci , b per  legato,  ed  all’hora  dicali  cosi . 

2.  Marita  due  Zitelle  con  la  dote  di  feudi  ?o.  Luna,  per  Legato  di  N.  N.che 
lafcib  per  quello  pefo  la  CafaN.  di  valore  in  capitale  di  tremila  feudi , e frutta 
feudi  7<>.come  appare  per  teftamento  rogato  à di....  del  Mele  dell’Anno  . . ..  . 
da  NotajoN.  overo  per  donazione,  come  per  iftrumento  pubiico  di  Notajo  N. 
»•  del  dì del  Mefe  . .. . ed  Anno . .. . 


De/- 
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Se  tali  opere  fi  cfercitano  non  per  debito  di  giuflizia,  fi  dica  così,  E folitoc^ '• 
11  luogo  far  ogni  Anno  la  tal  opera  Pia,  per  la  periti ifììone  del  Vefcovo , fervala  xu. 
la  forma  della  Coflituzione  di  Clemente  Vili.  dell’Anno  1604. 

f XX. 

•-  Delle  Venftcni.  ' • — • 

I.  O E la  Chiefa,  e fuo  Rettore  fufle  gravata  di  penfione,  fi  dirà  : la  Ridetta 
O Chiefa  è gravata  di  feudi  num. ...  di  penfione  da  pagarli  à N.  nel  tal 
tempo,  come  appare  per  letterd  Apoftoliche  di  rifervazione  di  penfione, fpeditc 
(Òtto  il  dì ... . del  Alefe  ....  dell’Anno . 


S. 
XXI. 


Della  U faf  azione . 


I.  p Se  fuflero  flati  occupati  alcuni  beni.fi  dirà:  la  fudetta  Chiefa  pretende  , 
che  le  lìa  ufurpata  una  pezza  di  terra  in  tutto,  overo  in  parte  , per  non  el- 
fe«Ltermrnata,  porta,  e confinante  con  N.  ed  N.  fuoi  vicini , si  come  dicono  gli 
huomini  più  antichi  della  Parrochia,  e particolarmente  N.  ed  N.  Ac.  overo  per 
altre  cagioni,  &c. 

aX- 

Deir arenazioni  fenza  difpenfa . _ 

l,  p Se  fuflero  alienati  alcuni  beni  fenza  difpenfa  Apoflolica,  fi  dirà:  La  fudet- 
ta  Chiefa  pretende  eflèr  lefa  per  una  conceflìone,  fatta  per  tanti  Anni, del- 
la tale  pezza  di  terra  con  refponfione  di  fc overo  per  una  permuta  fatta 

con  N.Ac.  fenza  difpenfa  della  Sede  Apoflolica . 

Delle  liti  pendenti  . XX- 

in. 

1,  p Se  vi  fuflero  liti  pendenti,  fi  dirà:  La  Ridetta  Chiefa  pretende  ragione  fo- 
^ pra  la  tale  pezza  di  Terra,  overo  cafa,  decima,  cenfi,  &c.  Per  le  ragioni  , 

Ac.  e di  ciò  ne  pende  lite  innanzi  al  Tribunale  di  N.  per  gli  atti  diNotajo  . 


r.-. . 


Della  fottoferhione  del  N otiti  0 . 


j.  F}  Appoiche  l’Inventario  farà  formato  per  man  del  Notajo,  dourà  fottoferi- 
Verfi,  ed  autenticai  dal  medefimo  dicendo.  Ita  ejl,  &-c.Et  infidem , &c, 
b in  altra  confimil  forma  di  parole,  Ac.  Ego  N.N  otorini , &c,  Rfgotni  fgnovi , 
fr  jHbJcriffi  + ■ • 

Della  forma  delle  fottofcrivùonì  del  Rettore . 


XX- 

IV. 


s. 

XX- 

V. 


I.  TON.  Rettore  della  fudetta  Chiefa  di  Sant’N.  hb  fatto  il  Ridetto  Inventa- 
R riodi  tutte  le  cofe  ,e  beni  fopraferitti,  pofleduti  al  prefente  da  me, ed  in 
fede  mi  fon  fottoferitto  di  mia  propria  mano.  Quello  dì.,,.  Mele  «••••  An- 
no.,, . fi  cosi  giuro.  Ac. 


■ .il:  ! . 


De 
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De  Vecchi,  ed  informati , Eletti,  e Sindici  • « 


CAP.  • 

XIU 

•v 

1.  TON.  Vecchio,  ©vero  Eletto,  h Sindico  di  N.  fono  flato  prelente,mentre 
•**  s*è  fatto  Tlnventario  delle  cofe,  e beni  fudetti,  de’quali  io  hb  notizia; 

CEfe  fapranno,  che  la  Chiefa  pofTegga  , b goda  detti  beni  , diranno  ancora.) 
È so,  che  la  Chiefa  li  gode»  e pollìede,  <fcc. 

2.  In  fede  di  che»  mi  fon  qui  fottofcritto  di  mia  propria  mano  , e così 
giuro,  &c. 

E fe  faranno  Parrocchiani,  e n®n  vecchi,  Eletto, e Sindaico,diranno. 

Io  N. Parrocchiano:  nel  redo  come  di  fopra* 


$. 

XX- 

vu.  ~ 


Di  coloro,  die  fi fitt  ferì  veranno  k nome  d'altri. 


i."~TON.  percommiflìonedi  N.  il  quale  difle «fiere  trovato  prefente  al  fu* 
detto  Inventario  delle  cofe,  e beni  di  fopra  fpecificati  de’quali  egli 
<difle,  e-giuro  haver  pienainformaaione,  non  fapendoefib  fcrivere  * mi  fon’io  - 
fottofcritto  per  lui  di  propria  mano, «così giuro, dbc. 

Conclnfionc  delle  IN  ST^IITTIONI  ORBINE.  Auvertimento  al  Capitolo,  a*  V ar- 
rochì , * Sacerdoti , .ed  à qualunque  altro  Ecclefiafico  , ì perfona  zeliate  della 
Città , e della  Dioceft . 


Otnijfis,  &c . 


i.  .O  Appiano  parimente  tutte le  Dignità,  * e Canonici,  i Parrochi,  i Bene* 
\3  fidati,  qualfifia  Rettore,  b Amminiflratore  di  luogo  pio,b  altri , ( i 
quali  debbon  rederci informati  dellecofe-fpetcati  alle  lorChiefe,)che  so  tenuti 
di  far  efatta  diligenza  per  invefligare,  le.alle  mtdefìme  Chiete  , agli  Altari , alle 
^Campane,  b ad  altro  in  ciafcuna  di  elle  fia  fiata  compartita  ( da  qual  Vefcovo,ò 
da  chi,  e quando)  laconfegrazione , b benedizione  refpettivamente,  non  ba- 
dando a’^uifitila  folarifpofta  di  nonefTerneconfapevorli.edi  non  faperne  nien- 
te ; poiché  quando  le  confegrazionl,  ò le  benedizioni  feguite , nonhauranno 
i lor  legitimi  documenti , e non  fi  proveranno -afineno  per.ralTcrzione  d’un  folo 
teftimonio,  nondee  prefupporfi  , che  fiano  fiate  eT  guice,  b compartite:  men- 
tre niunacofa  in  fe  fiefla  nafeendo  confegrata,  b benedetta  ; tien  bi fogno  di  unu 
particolar  miniflero  fagrofanto,  cd  Ecclefiafiico , per  benedirli,  ò confegrarfis 
onde  tutto  cib  di  che  non  apparrà  documento,  b teflificanzadi  confegrazione,  b 

benedizione*  dourà  riputarli  per  non  confegrato,  b benedetto. 

• * » *•  • • • < 

0tnijfif,frc.  , 1 

a.Efor- 


a Ckt  debbio  tufi  le  ootuie  rfellc.coafegraeioiii.ò  beaediaioai  delie  Chiefe,  degli  Altari  » delle 
, Ceqfwci  .dee.  eoo  legai®»  docuracatùò  «laieoa  eoa  la  pofitiva  «fleitiene  d'ua  tcAiaaaro. 
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».  Efortiamo  perciò  finalmente  Tutti  * alf'ofTervanza  di  quanto  fi  dee , fe- 
condo lo  fiato  di  ciafcuno.non  folo  per  non  incorrere  in  niuna  pena,ma  per  me- 
ditar quel  premio  eterno,  che  ci  promette  Crifio  Signor  noftro,  il  quale*.  Dilige »- 
tibus  fe  remunerator  ef\  e Noi  confidando  nell'ailìftenza  della  Divina  grazia,  • 
nell’amore  filiale  di  «itti,  fperiamo,  quoti  qu<*  praci/hnm r,  & ftiàtis , ér fa- 
tteti f • 

Dato  in  Napoli  dalle  ftanze  della  noRra  habitazione  nel  Convento  di  S.  Ca- 
terina à Formello  dell’  Ordine  der  Predicatori  della  Provincia  delPuna,  e 1*  altra 
Lombardia  , il  dì  14.  di  Frebajo  »68o*  1*  Annofefto  del  noflro  Pontificato  Si- 
pontino, e ’l  primo  del  Cefcnatenfe . 

Fr.  Vincenzo  M.  Card.  Arcivefc.  Vefd 
di  Cefena . 

P.  Con.  Farella  Segr. 

Fin  qui  Plnftruttioni  Orfine.  lidi  più  delle  quali  fi  contiene  net  mentionaO» 
memorabile  Editto . 


De'  Commijf/trii  per  follecitnre  , e ugevohire  /’  efeeutione 
delti NSTtyTT IONI.  $.  X. 

I.  TjOflè  in  piacer  di  Dio,  che  allo  fpeflb  non  fi  haveflero  2 trovar  perfb- 
X ne,  che  per  poca  periti»  non  fapranno,  ò per  negligenza  trafcurerS- 
no,  b per  fuggefiione  del  nemico  infernale  , che  cerca  d’impedire  il  frutto  della 
Canta  Vifita,  non  vorranno  attendere  con  quella  carità  , e diligenza,  che  fi  con- 
viene, aH’efecutrone  deH’Inftru  trioni , b fiano  quelle  del  Cardinal  Caracciolo,  b 

J|uelle  del  Cardinal  Orlino,  Copra  per  exteiifum  regifirate  : che  per  ciò  fiimafi  af- 
ai opportuno,  che,  oltre  all  e pene  minacciate,  e da  minacciarli  a.’  negligenti,  il 
Buon  Vefccrvo  deputi,  tanto  per  la  Città , quanto  per  ciafcun  luogo  della  Dio- 
cefi  C fi  auverta  però  Tempre,  che  il  tutto  fegua  lènza  alcuno  diipendio  de’Vifi- 
tandi,(due,  b più  CommilTarji  d’integrità,  di  zelo,  e di  dottrina  neceffaria.i  quali 
ricordino,  ftimolino  coloro,  à quali  fpetta,  che  ciafcuno  le  lue  Infiruttioni  efe- 
guifea  , con  rifondere  a’Quifitr  fotti,  e con  efibiregllnfirumenti , Documen- 
ti, e altrefcritture , che  in  virtù  delle  medefime  Infiruttioni  debbono  produrli, 
edefibirfi, 

».  S.  Carlo  , frà  molte  altre  cofe , che  pertinenti  alla  Vifita  preparatoria,  a ? 
Parochi , Rettori  , e altri  Prefetti  di  Chiefe  egli  commettea , sì  era  che  notificaf- 
fero  a 'Sacerdoti , e ad  altri,  a’quali  ne  lpettavarefecutione,le  loro  infiruttioni» 
acciocché  preparaflèro  gl’inflrumenti  fcritture  , e altri  documenti  * Varocbus, 

aliujr 

a S"rf«tM  iiiitiaU’eflci»»*»  4tU*Sdjtto.  « k« isu, i tUitaoov 


Digitized  by  Google 


8o  DELLA  VISITA  PASTORALE 

A fin  fot  Eccitai  * RgBor,  * vtl  P raffittir,  Sacerdoti  bus  quoque , & aliìr , quorum  intei 
r efi,  Itejbubfionim  litteras  de  Scriptir  • T abalit,  Libris,  aliifque  rei  Eccbfuifiìca  mo- 
vimenti t ,caterifjue  id  generis  maturi prapar  andis , qui  vifitandi  ratio  brevi  or , ex- 
flicatiorqu»  fit,  fignifictt,  dee. 

q.  Ottima  cofa  farebbe,  fe  le  rifpofloalle  trafmefle  Jndruttioni , il  Vifìta- 
torc  lericevede  prima  di  porli  in  viaggio  ( non  do'irebbono  onn  inamente  man- 
care quelle  de’Parrochi)  per  bavere  anticipatamente  rempo  di  riflettere  à cib.che 
doari  decretare . Onde  (i  deve  tifare  particolare  diligenza  in  ifcegliere  buoni 
Cemrniflurii , ed  eccitare  vivamente  il  loro  zelo  in  cola  tanto  importante. 

4.  Almeno  quelli  CommifTarii  non  manchino  di  operare , che  il  Vifitatore 
le  accennaterifpode,  fcntture,inflrumenti,  e altri  documenti,  richiedi  nell’In- 
fltLttioni,  le  ttovi  pronte  alParrivo  in  ciafcuno  luogo  , acciocché  quivi  non  fi 
habbiano  da  afpertare  tali  efecutioni,  e rifpode  : Il  che  farebbe,  e perdimento  di 
tempo  , ed  interefle  de’Vifitandi..  , , • 


Degli  SCRUTATO I\7  SECRET I : che  t'informino  , e riferì feeno  gli  abufi , 

' • e gli  f caudali  per  potervi  fi  applicare  il  rimedio  nella 

Santa  Fifita . 5.  XI.  . 

! -,  . ' • ' * 

t.  \ Ccadde  bene  fpeflo,  che  cib, che  fi  commette  comunemente.comu- 
IX  nemente  frtrafeura:  e berrchfc'fpftìàmo  ,'cfie‘s*habbiano  In  lutti  i 
luoghi  à trovare perfone  zelanti , che  riveleranno,  dove  regnano , i peccati,  gli 
abuli,  e gli  (cannali  accennati  r*l  nodro  preinferto  Editto*  e i Patrochi.cui  toc- 
ca ex  officio,  quantunque  fiano  per  darne  gli  aUvifi  , e le  relationi  opportune; 
nondimeno,  perche  molte  cofe  fi  debbono  fapere  concernenti  gli  dellì  Parrochi, 
conviene  da  alcuni  altri,  à cib  fpecialmenre  députandi,  richiederne  , e haverne 
rivelationi,  e informationi . Ben  Pioverti,  e con  publicò  Decreto  lo  dato!  il 
mentionatoCardinale  Reginaldb  Polo  *,  in  b locit  vijìt.tndis  de/igantur  viri  probi, 
bona  exiftimationìs , & graves  quatuor , tue*  qiùnqne,  plurefvì , prò  Cleri, Ór  Plebi! 
mnltitudine,  qui  VlT AM , AC  MORIS,  tkm  LAÌCOR/M,  quinte  CLERJCORTM 
probi  noverine,  iìque  edam  iure  m ando  afiring.-.ntnr,  ut  Uberi , onniique  humano  af- 
ferri remoto,  e a indi  cent,  & nifi  probmt  ea,  q:ia  rferant,  r rii  ci  untar.  ' ' 

2.  Quindi  il  nodro  Buon  Vefeovo  elegga  per  gli  luoghi  vifitandi,quattro,o 

cinque,  o più  perfone  di  quelle  qualità  , che  vengono  preferttte.  nel  recitato 
decreto  del  Cardinal  Polo:  viri  probi,  bona  exijiimationit  ,& graves:  con  titolo  di 
Scrutatori  fegreti,  i quali  fedelmente  gli  debbano  riferire,  Vitam,&moret , tant 
Laicorum,quì:mClericorum.'  *■  1 1 ' 

3.  E perche  al  Vefccvo  non  è lecito  -adringere  con  la  pena  della  (comunica 
il  Popolo  à rivelare  i peccati,  egli  abufi  , ficome  Ja  Congregatane  del  Conci* 
lio  a’  14.  di  Gennaio  i6io.:  nn  doverti  IMrcivefcnvo  Burgenfc  , !al  quale  cosi 
rifpofe  *.1  Minimi  quidam  licere  Amplitudini  tua,  vi  fi  tare  volenti , provecare  popu- 
Inm  prafertem  propofta  excoaim uni cationi! pana,  ad  crimina  detegenda,  fed  tantum 


,1.  ..1 


gene- 


« Ad  l»(W»A.Viftt  p.gin  66r.  b C«ilin.Re£(!nl.Polai  de  icfoun.Aoili*  Dee. II. 

c J-i  iosa.  j.  iiu.  SS.  luci b ili  ArthtaiCaKjr  Coffe. 
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gennaliter,  & fitte fouta  comminatione , monne  f dentei  abufus,  &■  fendala  , ut  tn 
fignifictntur  V if tutori:  perciò  nell’Editto,  di  cui  habbiamo  rapportato  la  formo- 
la  non  fi  fpiega  cofa  particolare,  ma  in  generale  vien  efortato  à rivelare  gli  fcan- 
dali,  e gli  abufi,  chi  ne  hà  notitia. 

4.  Molto  meno  è lecito, ne  pur  in  generale  publicareEditto,  affinché  lì  rf- 
velino  i difetti  del  Clero,  ficome  apertamente  la  lìeffa  Congregatione  dichiarò 
in  Znmorm  n.Jalii  1 p 93.  • con  lettere  di  quello  tenore:  Addetcgenda , cenigen- 
dctque  inV  ifitatione  Clericornm,  Secularìum  peccata , qur.mvis  pullica, cenfiut  Ulu- 
JfriJJìmi  Potrei , minimi  quidtm  licere,  Ampli  tudinem  tuam  perEdi&a  pub  licci  ment- 
re,ut  rtvelen/ur,  ntquè  veri  licere  in  V ifitatione,  qua praparatoria  vocatur , exigne 
juramentaàyifitatis . E,  conforme  quella  dichiaratione  c’infegna  , non  è lecito 
dare  il  giuramento  agli  ftelfi  vifitati.  b E ben  vero , com’è  parere  di  gravi  Auto- 
ri, che  quando  il  Vefcovo  procede  contra  qualche  perfona  in  particolare,  è leci- 
to di  dare  il  giuramento.  Per  tanto  è necelTario,  che  il  noflro  Buon  Vefcovo  pon. 
ga  tutto  il  fuo.ltudio  in  trovare  buoni  Scrutatori  fegreti,  à quali  potrebbe  com- 
metterli, che  particolarmente  rifpondano  agl’infralcritti  Quifiti , uno  per  uno, 
ton  fare  le  rifpolle  diftinte  . Auvertendo  di  fpiegare  i nomi  , e cognomi  delle 
perfone,  delle  quali  fi  tratta,  i luoghi  delle  loro  habitationi,  e altre  circofianze. 


QV1SIT1,  [opra  de' quali  gli  SCRUTATORI  debbono  rifnire. 

VNo  de'più  importanti  Auvertimenti,  che  il  Dottor  delle  genti  diede  al  fuo 
dilettillimo  Vefcovo  Timoteo.li  fù  quello  : e Si  quii  autem  Domai  /uà 
fraejfe  nefeit,  quomodo  Ecclefa  Dei  diligentiam  habebit  ? Quindi  la  vifita  deve  co- 
minciare dalla  Cafa  del  Vefcovo*  della  cui  vifita  attuale,  appreflb  parlaremo,  e 
•quanto alla  vifita  preparatoria, della  quale  bora  parliamo, douranno  gli  Scruta- 
tori invelligare,  e con  ecclefiaftica  libertà  riferire. 

* t.  Se  alcun  Famigliare  del  Vefcovo  di  qualfifia  grado,  e conditione,  b altri 
che  nella  Cafa  di  lui  dimorino, offervino  le  Regole  della  Vita  decente  a’Minifìri 
de’Miniflri  di  Dio,  e che  noi  habbiamo  difiintameDte  rapportata  nell’  Annota- 
tone aH’Auvertimento  VII.  b pure  vi  fia  delle  medefime  Regole  qualche  traf- 
grafiione,  e fe  qualcuno  habbia  bifognodi  correttione»  ediemendatione.òpure 
vi  fia  altra  cofa  da  rimediare. 

2.  Se  i Miniflri  del  Vefcovato,  Vicarj  Generali,  Auvocati,  Procuratori  Fif- 
Cali,  Vicarii  foranei,  Cancellieri,  Notari,  Carcerieri,  Curfori,  Efecutori , c altri 
fotto  qualunque  titolo  s’appellino  , tanto  nella  Città,  quanto  ne’Juoghi  della 
Dioceu,  che  in  qualunque  modo  fervono  al  Tribunale  Velcovale , adempiano 
diligentemente,  e fpaflionatamente  il  loro  officio,  ì>  pure  alcuno  di  elfi  fi  faccia 
tirare  da  humani  rifpetti.da  raccomandationi,da  offerte, e da  regali, e fe  nell’efio- 

r:re  gli  emolumenti  eccedono  oltre  alle  fomme,  che  fono  permeffe nelle  Talfe, 
in  altra  maniera  non  effervino  le  cofe,  che  debbono  offervare. 

Effendo  gli  Ecclefiaftici  inalzati  à fublime  flato  , d ed  efpolìi  agli  occhi, 

G af- 


• E,iom.  6,  Un.  SS.limia  exiff.  tu  Bnhia.Cmji.Ccnc.  b 6.  rute. in  rii*  <ip  i & «!il. 
c i.Tin.j.  <1  CeBtUTiidfeflf.n  cip  i.ieicioiB»; 
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affinché  rimirati  Ha’! airi,  quelli  iueos  tamtam  ocufot  cmuciant , ex 

tifane  JurHitnt , quo  A imitentHr \ gli  Scrutatori  debbono  con  particolanilima  » 1” 
genia  efplorare  la  vita,  e coftumi,  e l’adempimento  deH’oificio  di  ciafcuno  Che- 

rico, 6 fia  d’ordini  minori,  b maggiori, per  riferire,  a 

Se  i Parrochi,  Arcipreti,  Pievani,  ò altri, che  hanno  cura  d anime  riti  e- 
dano,  e amminiflrino  per  fé  fteffi  lodevolmente,  ò negligentemente  la  cura  de 
anime.  E Te  neH’amminiftratione  del  Batteilmo,  Eucariftia , Penitenza  , ed  E- 
fìr  cmauntione,  chiamati  di  giorno , ò di  notte , diligentemente,  e fpeditamen» 
te  accorrano  ad  am  mini  Arargli , e fe  manchino  in  cofa  alcuna  nel  ioroomcio, 

e in  che.  • 

4.  Se  per  negligenza  di  tali  Miniftri  fia  morto  niuno,  fenza  haver  ricevuto 

a lcunode’mentionati  quattro  Sagramenti.  . f». 

p.  Se  i Parrochi , e altri  tenuti  à vifitare  gl’infermi,  maffime  coRituti  nell 
riVemo,  (ìano  in  ciò  negligenti,  e fe  tralafcino  di  rendere  intanto  precifo  bilo- 
gn°  la  dovuta  affi  (lenza,  ea  aiuto, e fe  ciò  adempiano  per  fe  fteffi. 

<.  Se  i Parrochi,  ò altri,  cui  fpetta,  tenuti  ad  infegnare  la  Dottrina  Chrinia- 
ra,  adempiano  diligentemente  quello  officio,  e fe  fpcfl*e,ò  rare  volte  ,e  fe  per  le 
ite  li i,  ò per  mezzo  di  altri.  • . 

7.  Se  neH’amminiftratione  de'Sagramentì  ricevano  alcuna  cofa  da  co.ui , a 
chi  gli  ammiri  tirano.  . • , i . 

S*  Se  nelle  Domeniche  fermoneggiano  al  Popolo,  e fe  fpieghino  i Mifteri,  e 
Riti  della  Tanta  MelTa.  - # 

9 . Se  denuncino  al  Popolo  nella  Domenica  tutte  le  fede,  e tutte  le  Vigilie, 
che  prflino  accadere  nella  Getti mana.  Se,e  quali  Editti  publichino  al  Popolo.  ^ 

10.  Se  tanto  i fudetei  Parrochi,  come  tutti  gli  altri  Rettori  di  Chiefe  , Arci- 

preti, Canonici,  Heddomadarii,  Cappellani,  e Beneficiati  con  qualunque  titolo 
s’appellino , fodisfacciano  alla  lor obbligatone,  e fpecialmeote  circa  la  celebra* 
tionedeli?  Mede, che  devono  celebrare  per  gli  loro  Beneficii,overo  per  qualfivo- 
glia  altro  titolo:  £ fe  si  recicino,e  li  celebrino  ne’cempi,  ed  hore  debite , e fopra 
tutto  con  quella  riverenza,  che  fi  puòmaggiore  al  tremendo  fagri  fi  rio.  ^ 

11.  Se  nella  Cattedrale  , nelle  Collegiate,  e in  altre  Chiefe,  dove  fia  1 ob- 
bligatone » fi  recitino  devota , ò irreverente  mente  i Divini  Officii , e altre  fagre 
funtioni  con  i debiti  fagri  Riti.  E fe  quando  fi  recitano,  i Laici  intervengano  ia 
Choroj  e fe  vi  fia  alcun  bifogno  di  rimediare  ad  abufi,  che  vi  fodero. 

la.  SeCherici  d’Ordini  Minori,ò  fagri.  Beneficiati,  e non  Beneficiati  vada- 
no in  habico,  e tonfura  decente,  e fe  fervano  alle  Chiefe. 

1 3.  Se  alcuno  del  Clero,  ò di  Ordini  Minori,  ò Maggiori,  non  fia  di  honefta 
vita,  fe  habiti  con.  Donne,  e fe  quelle  gli  fiano  congiunte.e  in  che  grado,  ò fe  dia 
fcandalo  v.  g.  fe  giuochi  à giuochi  illeciti , e fe  a’ieciti,  giuochi  pubicamente* 
ò attenda  a’negotii, e mercatante, ò ftiaàfervigi  )di  laici,  fe  habbia  alcuna  pra- 
tica fcandalofa,  e fe  converfa  con  huomini  facinorofi,  e fe  alcuno  fia  folito  d an- 
dare vagando  di  notte  tempe,  fonando, ò ca  ncando,  e fe  vada  armato. 

14.  Se  nella  Città,  overò  ne’luoghi  della  Dìocefi  vi  lìano  fofpetti  di  herefia, 

1 p.  Chi  tenga,  ò legga  libri  ofeeni,  ò prohibiti. 

16.  Chi 


Digitized  by  Google 


P A K T E'  I.  «.  X X • 8} 

16.  Chi  tenga  in  caia  Immagini,  b fiatue  ofcene. 

1 7.  Chi  veda  indecentemente  con  offefa  di  Dio. 

li.  Se  vi  fiano  Bedemmiatori.  , 

19-  Se  vi  fiano  malefici , ò altri  dediti  à Gmili  enormità  frettanti  al  Sant’ 
Officio . 

ao.  Se  vi  fiano  (comunicati,  fofpefi , b interdetti , e da  che  tempo , e per 
qual  caufa . 

ai.  Se  vi  fiano  non  comunicati  nella  proffima  pattata  Pafqua. 

aa.  Se  villano  irreverenti  nelle  Chicle.  Se  quivi  lì  commettano  dell’ in. 
decenze . 

33.  Se  gli  huomini  diano  nelle  Chicle,  feparati  dalle  Donne. 

34.  Se  vi  fiano  TrafgrelTori  habituali  delle  fede. 

a f.  Se  vi  fia  chi  non  oda  Meda  ne'giorni  fedivi  di  precetto. 

36.  Sevi  fiano publici Ufurarj. 

37.  Se  vi  lìano  pubblici  Concubinarii . 

a8.  Se  vi  fiano  Adulteri . 

39.  Se  vi  fiano  altri  notorii  peccatori,  b in  qualunque  modo  publici  Ican- 
dalofi  . 

30.  Se  vi  lìano  Giocatori  fcandalofi . 

31.  Se  vi  fiano  Ini micitie  gravi,  e fri  quali  perfone. 

3 a-  Se  nel  governo  del  Seminario,  nell'adempimento  dell’officio  de’Depu- 
tati,  decaedri.  Officiali,  Servidori,  per  tuttccib,  che  concerne  tanto  lo  fpirito, 
quanto  la  dottrina  degli  Alunni,  e io  dato  econemico  dello  deflb  Seminario  , 
v*hà  cofa  bifogncvole  di  prouvedimento,  e in  che . 

33.  Se  ne’Monafleri  di  Monache , b ne’Ccnfervatorii  di  Donne  fia  alca» 
Inconveniente,  o abufo,  o altra  cofa  bifognofa  di  prouvedimento  , si  nello  fpi- 
rituale,  come  nel  temporale . 

34-  Se  i Priori,  Procuratori,  Economi,  Amminidratori , e fiotto  qualfivo- 
glia  altro  titolo  fi  appellino,  de'Monti  di  Pietà  , di  Monti  di  Morti , di  Monti 
Frumentarii,  di  Spedali,  ediConfraternità,  di  Adunanze  , e di  qualfivoglia  al. 
tro  luogo  pio,  adempiano  fedelmente  i loro  ufficii,  e fe  fiano  diligenti,  o negli, 
genti  in  pregiudicio  del  culto  Divino,  overo  de’Poveri,  e altri,  a’quali  appartie- 
ne di  eder  fonvenuti;  E fe  neli'edercitio degli  ufficii,  e dell'amminifiratione , fi 
commetta  qualche  fraude  circa  l'entrate  de’medefimi  Luoghi  pii,  e fe  il  Monte 
della  Pietà,  o altri  limili  Monti  nel  predare  ritragga  quakme  emolumento,  o 
pure  faccia  i prediti  gratis,  e per  atto  di  carità  . 

3f.  Se  vi  fia  fiato  contratto  qualche  Matrimonio  tra’Congiunti,  in  confan- 
guinità,  o in  affinità,  o che  haveflero  altro  impedimento;  fenzache  ne  habbiano 
impetrate  le  neceflarie  difpenfe . 

36.  Se  vi  fiano  Coniugati,  che  non  cohabitino  . 

37.  Se  le  Vedove,  per  dimofirar  meditia  fogliano  afienerfi  d’andare  alla 
Chiefa  nelle  fede  ad  afcoltar  la  Meda,  e per  quanto  tempo . 

38.  Se  le  Zitelle  fpofe  fogliano  fare  Io  dedo, per  modrareerubefeenza,  pri- 
ma, che  contraggono  Matrimonio, per  iterba  cìtpì  tjtnti , 

G a 39,Q^a- 
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39.  Q^aliabuG  fiano  nel!?  Donne  per  effimere  i loro  dolori,  in  occafione 
di  morte  di  qualunque  loro  Congiunto  . 

40.  Se  alcuno,  b fia  Cherico,  6 Laico  habbia  venduto,!)  permutato,  b dat« 

a'Canoni,  Beni  di  Chiefa,di  Spedali , di  Confraternità,  Monafterii , Cappelle»  ò 
di  altri  luoghi  pii,  lènza  le  neceffarie  licenze.  . 

41.  Sevi  fia  alcuno  Cherico,  b Laico,  che  tenga  occupati  Beni  Ecclefiaftici, 
tanto  mobili,  quanto  (labili , v.  g.  Poderi,  Cenfi,  Canoni,  Animali, fuppelletti  li 
fagre,  e non  (agre,  pertinenti  à Chiefe,  Cappelle,  Oratorii,  Confraternità,  Spe- 
dali , e ad  altri  luoghi  pii  in  generale,  b in  particolare , a’Beneficii , e a’  Benefi- 
ciati, e da  che  tempo  gli  tengano  occupati,  e con  qual  pretefto. 

42.  Se  quegli,  i quali  ne  hanno  le  obbligationi  .trafcurino  l’iftautationi  ne- 
ce/Tarie  alle  loro  Chiefe,  Cappelle,  e ad  altri  Luoghi  pii, e felafciano  incolti ,b  in 
altra  maniera  lafcino  andare  in  rovinale  Chiefe,  0 le  Cafe , b altri  Beni  de 'loro 
Benefici  ì. 

4?.  Se  vi  fiano  obblighi  di  Me(Te  cantate,  b lette,  di  Anni  ver  farii,*  di  preci, 
che  no  n fi  adempiano,  e le  vi  fiano  altre  difpoGtioni  di  legati  pii  di  quaifivoglia 
forte,  che  non  fi  fodisfacciano. 

44.  Se  vi  fiano  Maellri  di  Scuola. 

4f.  Quanti  Medici, e Chirurghi  . 

46.  Quanti  Notari. 

47.  Quanti  Librari. 

48.  Qjanti  i Dipintori, e Scultori. 

49.  Quanti  Tavernari,  b Olii. 

fo.  Qjante  Oftetrici , b Mammane, 

yi.  Se  vi  fiano  poveri  pupilli , e altre  perfone  veramente  miferabili. 

Havuti,che  haurà  il  noftro  Buon  Vefcovo  le  rifpofle  a’foprafcritti  f i.Qui- 
fiti  , ritrovando , che  fiano  (lati  riferiti  abufi,  fcandali,e  altre  cofe  bifognofe  dì 
prouvedimento,dourà,come  à malori  fpirituali  applicar  irimedj.e  i prefervati- 
vi , de’quali  in  rifcontro  hauremo  à parlare  appreffo  , quando  trattaremo  della 
Vifita  attuale , e in  tanto  per  le  notitie,  che  fi  faranno havute  degli  Scrutatori,  è 
bene  riflettere  à quello  , chehora  foggi  ungiamo. 

De'  Quinternrtti,  e del  Libro  Vaporale.  $.  XII. 

1.  TJReparì  il  Buon  Vefcovo, per  portagli  feco  inVifita.un  Libro.chechia- 
JL  meremo  Libro  Paliorale,  e tanti  Quintemetti, quanti,  oltre  alla  Cit- 
tà, faranno  i Luoghi  della  fua  Diocefi,  da  vifitarfi. 

2.  In  ciafcun  Qnjnternetto  douranno  e(Ter  notate , in  femplice  Catalogo, 
tutte  le  Chiefe,  e altri  luoghi  pii,  s ogni  altra  cofa  fpettante  alla  vifita  locale.Pa- 
ri  mente  dourà  rapportarvi!],  e notarvifi.come  per  un  Indice,  il  qual  bada , che 
s’intenda  dal  Vefcovo,  cib  che  in  virtù  dell'ISTRUTTIONI.e  QUISITI  precor- 
fi,  farà  (lato  riferito da’Parrochi , dagli  Scrutatori,  e da  altri,  bifognofo  di  prou- 
vedimento , eccettuate  le  cofe  fpcttanti  alla  Vifita  perfonale  del  Clero,  che  do- 
uranno notarli  à parte  nel  Libro  Paftorale . Douranno  quelli  Quintemetti  fer- 

vire 
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vlre  per  Guida  , e per  Ifpecchio  in  vifitare,  e dappoiché  farà  fiata  fatta  la  vifita, 
e prouveduto  à ciafcuna  delle  cofe  notate,  ò fia  pertinente  à vifita  locale,  o per- 
fonale,  farà  nel  margine  quello  — 0 altro  fegno , affinché  non  refii  cofa  da  vilì- 
tarsi , e da  prouvedersi. 

?.  Di  quelli  Quinternetti  parlandoli  mentovato  «Monsignor  Rinuccini 
Arcivefcovo  di  Fermo  dice  ; 

11  frutto  della  Visita  comincia  dalla  penna  del  Vefcovo,  e però  fempre  deve 
havere  un  Quinternetto  in  mano,  e un  Servidore  vicino  col  calamajo.  De'Qujn- 
ternetti  fe  ne  fà  uno  per  ciafcun  Luogo  della  Diocesi , e in  quello  si  fcrive  tut- 
tociò , che  occorre  in  quel  luogo  con  la  nota  della  Visita,  fe  è la  prima , o la  fe- 
conda. 

Nella  Città  fe  ne  poflono  far  molti,  fecondo  le  materie  . Per  eftmpio  , uno, 
intitolato!  Cafa, e famiglia  del  Vefcovo  1 6 jz.Prima  visita.  Un  altro:Chie(è del- 
la Città:  un  altro  Seminario,  & fic  de fngulis . Donde  si  può  molto  ben  conofce- 
re,  che  ad  ogni  Visitasi  deve  rmovar  Quinternetto,  e porre  la  Nota  di  qucll’an- 
no , acciocché  meli!  i Quinternetti  insieme , si  vegga  in  un'occhiata  la  compa- 
rationed'un  anno  ali'altro,efappia  il  Vefcovo  per  l'appunto  quello, che  si  è me- 
gliorato, e peggiorato  in  quel  luogo  » cofa  di  tanto  frutto,  e confolatione , che  io 
non  sò  vederla  maggiore. 

I Quinternetti  della  Diocesi  faranno  intitolati  così  : Cnjlelnuovo:  Maggio 
i£ji.  l’rirritt  Vifita.  E perche  non  si  confondano  , può  il  Vefcovo  havere  una 
fcancia,  con  tanti  caflcttini,  quanti  fono  i Lu  ghi  della  Diocesi,  e in  ciafchedu- 
no  mettere  le  fcritture,  e i Quinternetti  della  V isita,  e fiato  dtU’Anime. 

Non  è nece/Tario  di  fare  molto  Audio nelfordine  «col  quale  fi  devono  fcrive- 
re  le  cofe  in  ciafcun  Quinternetto  , percheqoefii  fono  come  i Repertorii,  che 
ciafcuno  fe  gli  fabbrica  à fuo  modo,  e balta,  che  il  Vefcovo  s’intenda  da  fe. 

Fin  qui  Monfignor  Rmuccino. 

4.  E fe  bene  douranno  dettarli  al  Cancelliere, e da  eflo  difienderfi  1 Decreti, 
da  farli  in  Vifita,  come  appreflo  fi  dirà  , in  parlarli  dell’officio  del  Cancelliere» 
nondimeno  è fpediente,  che  il  Buon  Vefcovo  in  quelli  Quinternetti  egli  ficlTo 
noti  in  brevi  parole,ciÒ,chedeve  efeguirfi,con  fare  anche  qualche  fegno»che  ba- 
lla egli  l’intenda,  nel  margine,  per  contrafegnare  le  cofe,che  deono  eflcre  efegui- 
te,  prima  della  partenza  del  Vefcovo  dal  Luogo  vili tato.Spefib  il  Buon  Vefcovo 
haurà  da  andare  feorrendo  quelli  Quinternetti, per  vedere,fe  fieno  efeguiti  i De- 
creti fatti , e richiederne  l’efecutione  da  coloro,  a’q cali  fpetta,  e havuto  l’auvifo 
dell’efecutione  farvi  anche  qualche  altro  fegno  . Qjeflo  fi  flima  buon  mezzo  di 
fare,  che  i Decreti  in  Vifita  fiano  efeguiti, e fare  apprendere  a’Vifitati,che  il  Vef- 
covo cipenfa,  e ci  preme,  altrimenti  partito  il  Vefcovo  dal  luogo  vifitato  (co- 
me fpeflo  accade  ) non  fi  penfapiù  all’efecutioredc’Dccreti.  E per  meglio  ac- 
certare quella  efccutione,  ne  parlaremo  appreflo  , quando  decorreremo  della 
Congregatimi!  della  Santa  Vifita. 

5.  Nel  libro  Pafioraie  ( di  cui  anche  habbiamo  fatto  piena  mentmnenel 
Trattato  deflaSagra  Ordinatone  ) dourebbe  preventivamente  efler  deferitto  lo 

, Ex  M.  S.  Aureitiflicmi  Putiti  di  mcafignoi*.ix»ccini. 
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Retto  de!  Clero  della  Città,  e Diocefi,  cón  làdlrtintiofie  dé'Luoghi,  delle  barroc- 
ci ie,  e io  ciafc  jna  pagina,  art  Cherico»  b Ha  d’ordini  Mi«ori,b  Sagri, con  efTervi 
notata  la  vitadi  ognuno,  ▼.  g.  l’età,  il  grado,  l’indole,  i coftumi,  la  dottrina,  e la 
proferitone  , che  elercita . Nel  mentionato  Trattato  della  Sagra  Ordinatione, 
Gabbiamo  accennato  diverfe  pratiche  per  poter  haver  le  notitie  da  fetivere  que- 
IteVice}  con  l’efempio  particolarmente  di  San  Catlo , chedi  tutti,  e ciafcuno 
del  fuo  Clero  fapea  le  qualità  ,6  gli  chiamava  tutti  à nome , ancorché  forte ro 
più  migliaja  in  numeto. 

6.  In  quello  Libro  PaRorale  .dourà  il  Buon  Vefcovo  rapportare  tortoci?», 
che  i Parrochi.egli  Scrutatori  in  virtù  dell’Inftrutrioni,  e Qui"1'  preeorfi  , ha- 
uranno  riferito  di  ciafcuno  del  Clero , acciocché  fc  ne  porta  valere  in  tutte  le  oc- 
correnze, e fpecial mente  nel  tempo  della  Vilita  perfonale , della  quale  parlare- 
ino  nella  terza  parte  del  prefente  Opufcolo  : fiche  il  Vefcovo, quando  dourà  fa- 
re la  vifita  perfonale,  all’udire,  che  fi  prefenta  avanti  al  fuo  cofpetto  la  tale.e  ta- 
le pecorella,  gli  refti  fola  mente  da  vedere  l’imagtne  corporale,  giàche  l’ imagine 
viva,  ch’è  quella  dell'anima,  la  dourà  haver  ricavata,  ed  efprefla  nelle  carte  del 
fuo  Libro  PaRorale , e folamente  Con  quella  vifita  dourà,  b accarezzare  la  peco- 
rella ubbidiente  alle  voci  di  Dio  ,qni  vts  amlit,  meauJit,  ì»  ammonirla  .correg- 
gerla, e darle  gli  opportuni  medicamenti,  e prefervativi, perche  fi  liberi,?)  fi  pr*- 
fervida  malóri  fpirituali . 

7.  Il  mentionato  Libro  Partorale,  e Qujnternecti,  quando  filano  ben  tenuti, 
ecurtoditi,  ed  efercitati,  non  dubito  di  affermate,  che  faranno  le  chiavi  d’oro 
per  aprire  i tefori,  che  lì  acquiftanó  da  una  Vifita  ben  fatta. 

Dilli  Xijìta  dt'LMOghi  tfmti.  $.  XIII. 

r.  ^"VDnfidbdi  rfianiera  il  Sagro  Concilio  di  Trento  nella  bontà.e  net  ze- 
VJ  Io  de’Vefcovi,che  volle  anche  ftatuire  in  ampliatione  delle  loro  fa- 
coltà , intorno  alla  Vifita,  acCioche  poteflero  vifitare,  come  Delegati  Apoftolt- 
ci,  Luoghi,  e Perfone  efenti,  fe  bene  in  cafi  particolari  fi  leggono  diverfi  Privi- 
legi Apoftolici  porteriori  al  Concilio,  che  ehmono  da  tal  Vifita.E  ben  vero, che, 
con  altri  Privilegi)',  Bolle,  e Decreti  Aportolici  è ftata.edè  a’Vefcovi  accrefciuta 
la  facoltà  , fecondo  le  circofianze  de'tempi,  de’lueghi,  e delle  cofe  , ed  è paruto, 
e pare  a’Santilfimi  Romani  Pontefici . 

a.  Una  tal  Vifita,  non  folamente  deve  dirfi  facoltativa,  mà  anche  in  moltifi- 
fimi  cafi  precettiva  a’Vefcovi , giuRa  quella  venerabililfima  opinione.più  vol- 
te da  Noi  nel  decorfo  della  noftra  Opera  riferita  .degna  in  vero  da  intuonarfi 
ogni  momento  all’orecchie  di  tutt’i  Prelati  delle  Chiefe  , opinione  degli  Emi- 
Bentilfimi  Interpreti  del  Concilio  Tridentino;»  Che  tju albori i V efeovi  non efefuif. 
cono  quei  Deertti  del  Concilio  Tridentino,  che furono  efprejfi  con  parole  fonanti  obhli- 
latione, peccano  mortalmente.  Onde  debbono  riflettere  le  timorate  confcienze  de* 
Vefcovi , fe  querta  Dottrina  entri, quando  tralafciaffero  di  vifitare  con  I’ordina- 
rìa,  ò con  la  delegata  facoltà , venendo  loro  ingionto  la  Vifita  con  le  parole  del 
, Tri- 
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1Tùdtx\ÙT\o\Vi  filare  non  pnttermittant , ovcro’con  altre  limili.  Anzi  v*  c la  di- 
ehiaratione  delia  Congregatione  de'Vefcoui  , e Regolari  del  feguente  ten  ore:*  /- 
Ordinario  PllO,  come  Diligalo  Apofiolico,  in  vigore  del  Concilio  di  Tieni»  fiefi.  24. 
ap.  9.  e fiefi  . 54.  cap.  9.  b e DEVE  SOTTO  PINA  DI  PECCAI  0,  tifitene  1 Luo- 
ghi efienti  , chejono  dentro  i confini  della  fina  DioceJì,ò  più  ricini  ad  tjja.  1 6 1 (t.MtJfii.a 
22.  Aprile  16 1 f.  Gìovihazìo  lo.  Gennaio. 

?.  Ali  quanto  i renitenti  fono  ninnolati  con  la  pena  del  peccato,  altrettanto 
per  gli  troppo  fervorofi  fi  fuole  addurre  un’  altra  dichiaratane  della  medelìma 
Congregatione  de’Vefeovi , e Regolari , « UVeficovo  prima  di  rifilare  le  Cbiefiepri- 
nleggiate,  deve  haver  rifilate  le  fine.  1 f 99.  6.  Settembre. 

4.  Difpofto , ch’egli  fia  il  Vilìtatore  à fare  da  Buon  Vefcovo  le  fante  Vifite 
de'luoghiefenti , vis’incamina  , allibito  da  validilfime  ragioni , 1 he  là  di  farle. 
Imperciocché  l’Ordinario  hà  l’intentione  fua,  fondata  nelle  Regole  legali, di  po- 
ter vificare  tutte  le  Chiefe,  Luoghi  pii,  e Cherici  della  fua  Diocefi  . L’efentione 
però  da  tal  vifita  fi  fuole  pretendere  per  Privilegi  Apoflolici , in  virtù  de’  quali 
ne  fonoefenti  ▼.  g.ie  Chiefe,  e i Monafleri  de’Regolari  ("eccetto  alcuni.dc’quali 
parlaremo  apprelTo  ) e anche  Chiefe  fecolari,  alcuni  Monafierii  di  Monache,  cd 
anche  altri  luoghi  pii.  Si  fuole  altresì  pretendere  quella  efentione  dalla  Vifita,  in 
virtù  delle  Fondationi , overo  per  altri  legitimi  titoli. 

5-.  Se  folfiflano,  ò non  folliflano  le  efentioni , c’1  Vefcovo  polla,  ò non  porta 
vilìtare,  dipende  dal  tenore  degli  Aedi  Privilegi,!)  di  altri  Titoli, per  vedere  fe  cf- 
cludano  efprelfairente  il  Vefcovo  dalla  Vifita;  perche  fi  polTono  dar  de’cafi , che 
un  Luogo  pio  fia  efente  dall’Ordinario,  ma  nonefente  dalla  Vifita  di  lui  ,come 
Delegato  Apofiolico;  efiendo  regola  generale,che  l'efeutione  dalla  Vifita  richie- 
de fpecial  mentione . 

6.  Alà  è d’auvertire  una  cofa  confiderabiliflìma  in  tal  propofito  : che  fe  gli 
Efecutori , ò altri  Deputati  da’  Tellatori  fodero  negligenti  nel  loro  officio  , il 
Vefcovo  può  vifitare,  non  oliarne,  che  nella  fondanone  forte  flato  efclulb  dalla 
Vifita.  Così  più  volte  hà  dichiarato  la  Congregatione  del  Concilio,  e partico- 
larmente in  Hifipalen,  dove  fi  trattava  di  Cappellani , nella  cui  fondatione  era 
flato  il  Vefcovo  efclufo  dalla  Vifita,  e nondimeno  fù  riporto:  d Congregario  Con- 
cila c infittii , Epificopum  non  pojje  vifitare , fi  ali  ter  à fundatoribtts  fiatutumfuit.  P ojfe 
tamen  in  cafiu  negligenti  et  Admmifiratorurn  deputatorum  ab  ipfis  T efilatoribus  , juxtà 
cap.  Tua  N obis  de  T efiam. 

7.  La  fanta  prudenza,  che  deve  efTere  indivifibil  compagna  di  tutte  le  attio- 
ni  del  Vefcovo,  deve  in  ifpecial  maniera  rilucere,  quando  fi  accinge  per  vilit.ire 
Luoghi  efenti , dovendoli  portare  con  foavità,  e deflrezza,  prevenendo  le  diffi- 
colta per  fuperarle,  e per  evitar  controverfie,  e impegni,  mallìme  con  Laici.  la 
tal  propofito  noterò  uncafo  di  S.  Carlo.  Quello  fantilfimo,  e prudentiiìiino  Ar- 
civefcovo,  in  occafione  di  domandare  dalla  Congregatione  del  Concilio  la  rifo- 
lutione  del  feguente  dubbio.  tCum  cap.  1 }.  in  fine  fiefi. 2^.Concilium  Trideutinum 

G 4 vr-  . 


* Conr.  Ttid  r.  |.fc<T.ij.  b M.  S.  Nicol.com  EpiUopcmn.  fcibo  tifiti  num.i,, 

c Nicol,  loc.cit.  d li  Temo  1.  Dcact-  end.  io  Aichito  Coagr.Conc. 

e Iclatam  ia  Affetto  O ccict.Copftc|4(.Coatil.ncn<U  M«ii  i*<*> 
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v;=iV/,  redditut  fibricarum%  qua Junt  de  ìurepatronotut,  prout  Epifcopo  expedire  ma- 
gi t yidibi  tur  » expendi  debere  : quaritur>  an  àfortìori  ijlttd  beton  libere  debeat , etió 
in  i ìli  s fióri  citi  atta  non  funt  de  Iure  patronati  $ E non  ottante,  che  la  Congrega- 
tione  ri fpon delie  à Tuo  favore  col  feguente  Decreto  j Die  \4.Aprilis  1 1 7 f. Congre- 
galo generali  1 Gefualdusy  Coltimnai  Senoneu,  Alciatur,  San  Ai  Sixti , C orafa  cenjuit, 
à maj  ori  fitte  rationis  babere,  non  ob fi  onte  cap.  9 .fef.  22.  quod  videtur  relinquere  cu - 
r am  fòri canon  Adminifiratoribus  earum , quia  intelligendum  efi,fecundui?t  diSum 
cap.  1$.  infine',  nullad i meno  di  mano  del  Cardinal  Alciato  , che  fu  uno  de*  più 
cofpicui  Luminari , che  nel  fecolo  pattato  rifplendecte  nel  Conciftoro  , primo 
Prefetto  della  Congregatone  del  Concilio,  ( che  come  dicerfl  ) era  ftato  anche 
Pectore  di  Sagri  Canoni  di  S.  Carlo,  quando  era,  in  rninoribut, furono  aggiunte  le 
feguenti  parole:  Ampliut  diAum  èfi,  ut  ego  privati;  meit  Uteri r admoneam  Cardina - 
km,  ut  MITISSIME  agat  hoc  negotium  , & H/MANITEB^  AGAT  cum  Depu- 
tatiti ne  excitentur  uova  rixa 

8.  Qjjndi  il  nottro  Buon  V efeovo  non  deve  (cordarli  in  tutte  le  cofe  , parti- 
colarmente della  finta  Vilita  , malfimedove  poflono  nafcerc  controverfìe,  im- 
pegni , edifturbi , di  ettere  mitilfimo,  humanillìmo  , e prudentitìimo  5 ed  atte- 
nerli da  certi  atti  vi  denti , v.  g.  come  rifpofe  la  Congregatone  de’  Vefcovi.  In 
Nullità  1 7-Maii  160  f.  • Non  fi  deano  romper  le  porte  per  vifi/are,mo  dedurre  le  ra- 
gioni inSaga  Congregati oie.Maauv ercir  lì  deve  , che  non  per  quello  debbono 
tralafriarti  le  Visite, mentre,  quando  non  giovalTe  la  foavità,  la  prudenza  , bi fo- 
gna . quando  i casi  il  richiegga no,  con  intrepidezza  di  petto  apoftolico  venire 
ad  ogni  più  efficace  , e vigorofo  mezzo,  per  efler  ammetto  alla  Tanta  Visita. 

^9*  F.  benché  quefta  maceria  di  visitare  Luoghi  , e Perfone  efenti  richiede- 
rebbe intero,  e volominoio  Trattato,  e noi,  f per  quanto  comporta  la  nottra 
deb  dezza  ) più  opportunamente  ne  parlarono  > nella  nottra  Biblhthsc  1 Juris  Ec - 
cltfiaftici,  che,  piacendo  à Dio,  daremo  in  luce  ; nondimeno  non  è fuor  di  pro- 
posto, che  qualche  cofa  qua  rapportiamo  per  notitiadi  alcune  delle  molte  fa- 
coltà, che  competono  ai  nottro  Buon  Vcfcovo  vibrante  , come  Delegato  Apo- 
stolico. 


Capitoli  di  Cattedrali  9 e di  Collegiate  efenti . 


io. 


SI  poflono  dal  Velcovo  vifitare,  (icome  efpreflàmente  l'hà  difpoflo 
il  Tridentino  : b Capitala  Cathedralium  , aliar um  majorum  , illa- 

rttmque  perfona , rtullit  exemptionibur , ère.  tuerife  poffunt,  quominut  afuit  Epifc— 
pii , &c.perfe  ipfotfoht  vi  filari , corrigi,  & emendavi  poftint,  & voleants  e fu  di- 
chiarato c in  Vicen.  7. J unii  1601.  con  lettera  di  quefto  tenore  fcritta  à quel  Vef- 
cov  0:  Licere  fai  C opitulurn  fua  Cathedralii  Ec clefia  , uteumque  exemptum  vifitare, 
anAoritats  fitbi  tributa  decreto  cap.  4.  fifa  6.  A u verte  il  dotti  di  mo , e celebratiiffi- 
mo  Mondgnor Gio:  Battiftadi  Luca  , che  in  Italia  fonorari  i Capitoli  efenti.mà 
frequenti  nelle  Spagne,  e in  altre  parti  Oltramontane . Il  che  è tanto  vero,  che 
il 

. L , * «°!'  /£, \A^'***  k Conci! . T ti*.  «.  4.  feff  6. 

c Eh  .o.u, j.Iiu  SS.Eunio  pa*.  4.10  Aiclair.  Cmjc.CmcìI.Ds  La et  S.C.T.4ifr.  ;•••>+• 
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il  Revercndiilìmo  Capitolo  Napolitano  , che  in  tutt’i  tempi  hàfiorito,e£ori- 
fee  d'ogni  dcfiderabile  prerogativa  di  Spirito  Ecclefiaflico  , e di  Dottrina,  onde 
hil  meritatola  laude  di  eflcr  Seminario  di  Vefcnvi,  havendo  pretefo  di  edere  Ca- 
pitolo efente  , fiche  in  cafo  havefleda  procederli  contro  i Capitolari , vi  dovette 
concorrere  il  configlio  de’due  Aggiunti,  • preferitti  dal  Tridentino  per  gli  Ca- 
pitoli efenti* *  l’Eminentiifio  Cardinal  Caracciolo  Arcivescovo  , refiflendo  à que- 
lla pretenfione , riportò  dalla  Congiegatioredel  Concilio  à di  14.  Marzo  167 1. 
quella  dichiaratione:  Eminentijfimum  Archiepiftopum pojfie  procedere  abfiqm  Ad- 
junciis . 

11.  E fé  talhora  il  Capo  di  qualche  Capitolo  bavette  per  legitimo  titolo  la 
facoltà  di  vifitare  le  perfonerapttolari,  e anche  le  Chiefe,foggette  allo  fletto  Ca- 
pitolo , non  per  quello  può  edere  impeditoti  Vefcovo  dalla  Vifita,la  quale  cu- 
mulativamente può  appartenere  al  Capitolo,  il  quale  la  deve  fare  feparatamen- 
fe  dal  Vefcovo:  È fe  qualche  vifitato  farà  flato  punito  dal  Capitolo,  non  può  di 
nuovo  efler  punito  dal  Vefcovo  : b Nullius  14.  Decembri s 1 y 94  Congregalo  Con- 
cila confiti  t , Decreto  cap.  4.  feJJ'.6.  non  prohiberi  quin  Decanti*,  c "?  Capitulum » fi  ta- 
men  id  jìbi  legitimi  competat , pofisit  vifitare  ipfium  C a pituitari , fingularefique  perfio - 
nas , fibi  fube&as , cumulativi  tamen  cum  Epificopo  , verùm  fieorfitm  ab  eodem  , nec 
Epifcopus  denteo  punire , ò~  corrigere  fittper  eodem  . in  quo  ali  qui s legitimi  in  vifitatio - 
ne  fui  t punì t us,  é~  correBus  ab  ipfio  Decano , & Capi  tu/o, 

12.  E anche  fi  poflono  vilìtare  per  mezzo  d’altri  Vifitatori,  c quando  il  Ves- 

covo {offe  impedito  Verone»  2 4*  Aprilis  15-95-.  quamvis  ad  Canonicosjus  vi  fi  tondi 
Ecclefias , ipfis  fubie&as  ex  "Privilegio , vtl  concordia  pertineat , non  ideò  tamen  fyij- 
copurn  prohiberi , quin  eafidem  Ecclefias  Jeorfim  ab  iis  pojjìt  vifitare  per  fe,  vel,  fi  impe- 
dì tusfuerit,  per  fiuum  Vifitaterem,  .. 

1 3.  Se  il  Vefcovo,  come  dianzi  fi  è notato, può  vifitare  i Capitoli  efenti  del- 
le Cattedrali  molto  più  può, e deve  vifitare  le  Collegiate  efenti,ficome  fù  rifpo- 
flo  alJ’Àrcivéfcoyo  ai  Calagorra  d 2.  Februarii  1607,  Congr.  Cene  cenfiuit , Con - 
cilium  T ridentìnum  jubere,ut  Amphtudo  tua  Cotiegtatas  exemptas  per  fe  ipfiam  vi  fi  te t» 

- Altre  Chiefie  efenti  » 

• • » * » 

14.  XJ  On  (blamente  le  Cattedrali,  e le  Collegiate , mà  ancora  tutte  le  af- 

tre  Chiefe  efenti  poflono,  e debbono  cflere  dal  Vefcovo  viiìtatc» 
giufta  la  difpofitionedel  Sagro  Concilio  Tridentino:*  tocorum  Ordinarli  Eccle- 
fias quaficumque , quomodolibet  exemptas  , autboritate  Apojiolica,  fivguiis  annis  vifi- 
tare teneantur,  Mà  come  au verte  Fagnano:  Si  fieculares  fiunt,  Epifcopus pctejleat  vi- 
fitare, f etiamfi  fint  commendata , &•  fi  ve  illi*  immineat , fitve  non  , animar  um  cura • 
Mà  fe  fodero  Chiefe  Regolari,  non  curate,  ne  commendate,  ma  férvite  da’Rego- 
lari,il  Vefcovo  non  può  vifitarle,  oliandogli  una  dichiaratioae  della  Sacra  Coa>» 
gregatione  del  Concilio,  riferita  dal  medefimo  Fagnano* 

Chic- 


a IkcUr.in  Spmoéo  j.  Dizecf  Ctid.  Carataci,  b Ix  rem.  8.  Dea  p»g  154  crtift.in  A^ch.Cong  C6eifi 

• c ix  ditto  Tom;  8 p»g  ut.  d ix  tt  m ). liti  SS.Iiir  p»g.*6.fXÌft  in d Archivio. 
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Chiefe  V arrocchiali  de' Bagolari . 

i j.  ✓“'VUefte  Chiefe  Parrocchiali , ò fiano  focolari , e che  il  conferifcano 
da'Regolari,  b fiano  de'Regolari,  perche  quelli  vi  eforcitano  la 
«ura  dell’  Anime  di  perfone  focolari,  fono  fottopofte  alia  Tìfica  del  Vefcovo. 
Quindi  inerendofi  alla  difpofitioBe  del  Tridentino.  4 la  Congregatone  diede 
fuori  la  foguence  dichiaratone:  hlneu  i %.  Augufii  1604.  Congreg.  Concila  confuti , 
licere  Epifcopo  Parochialer,  fi  in  e tur  Dixctfi,  Ó~  fecularos  fini,  ab  folate  vi  fi  tetro.  b ( di 
quefte  Parrocchiali  fpettava  all'Abate  di  S.  Benedetto  la  col  fotone , mi  il  con- 
corfo  fi  faceva  dal  Vefcovo  ) Quodfi  fiat  regalarci,  competere  Epifcopo  jui  illat  vifi- 
t aneli  in  bis,  quei  curetta  euùm. tram , &•  Sacr amen  forum  culmini Jlratiemom  concer- 
nnnt , juxtu  Decretum  Cap.  l t.fejf.  a f .de  regni. 

: « 6.  Mi  fo  fi  trattale  di  ParrochiaH,  c la  cui  collatione  fpettaflè  a*  Regolari, 
che  vi  eforcitafTero  ciurifdittione  Epifcopale  , e temporale,  non  può  il  Vefcovo 
vili  tarle,  Scoine  dalia  medefima  Congregatone  fùrifoluto  in  antiqua  Squil- 
laceli . .... 

17.  Per  la  Vifita  delle  Parrocchiali  de’Cavalieri  Gerofolomitani  foffraga  a* 
Vefcovi  la  Conditutione  del  B.  Pio  V.,ache  dì  regolala  tal  materia , e ne  riab- 
biamo anche  fpecial  dichiaratone  delia  Congregatone  del  Concilio  in  Salarnì- 
tin.20.  Febr.i  607.  * Parochiales  S.  Joannis  Hierofolymitani , (h  Presbyteros , in  eti 
curano  ammararti  exorcentei,pojfe  ab  Amplitudine  tua  vifitetri,  tanquom  Sedie  Afro-, 
fiolicx  delegata , ex  declaratoria  C onftitutionis  S.M.  Pii  V . bete  de  re  edita,  ea  igitur 
/cicaliate  Amplitudine»!  tuam  naviter  ufi  debere. 

li.  In  che  poi  debba  confiilere  la  vifita  di  quelli  Parrocchiali, ne  paflaremo 
appreflo  nella  Seconda  Parte,  quando  tractaremo  della  Vifita  attuale. 

Btneficii  Eccltfiqfiici  curati,  imiti  et  Cattedrali , a' Collegiate,  a’  Monafieri, , 

e ad  altri  luoghi  pii. 

1 9.  COno  foggetti  all'annua  Vifita  del  Vefcovo,  in  virtù  del  cap.7.felIÌ7Ì 
<3  i Beneficii  curati, che  fono  uniti  ì Cattedrali,  ì Collegiate,  e ad  al- 
tre Chiefe, a’Monafterii,  e à qualfivoglia  altro  luogo  pio;  E deve  eflèr  pefo  dello 
(leflo  Vefcovo  il  vedere,  che  vi  eforciti  lodevolmente  la  cura  dell’ Anime. 

20.  Concordano  le  dichiarationi  della  Congregatone  del  Concilioda  quale 

in  Salamantin.à  20.  Febr.iboy.refcrilfoà  quel  V e feo vo:  * Quaetd aliarti  Parochi Or- 
ione V KIT  AM  Monafierio  Mondinoti  S.Jacobi  de  Spetta,  licore  Amplitudini  tua  il - 
Lvn  vi f tare , vigore  Decreti  c.  y.fejj.7.  Ó"  qmtenus  etiam  unita  non  ejfet.fed  ad  Mo- 
tiiaies  non  per  linei  et,  habere  Ampli  tudinem  tuam,  facultatem  illam  vifi  tondi  ex  cap. 
Ai.feff.  af.  de  regul.  Qupad  Parochiales  Marnale  urti  Or  ditti s MiUtiarum,  proculdubio 
includi!  ex  Decreto  1.2 . ejnfdem  fejf.  - x».  fjg 

ai.Ke 


I Canril.  Trid.  c li.  teff- ,j.  itg-  b Ex  rom.|  lift  S S.Iiai.p,g.)6.txift.m  Arck.  Coafr.Ccac, 
c I«  tomo  1.  deci  iìj. 40  d.  A.(i,  d P1.U1  I hi  V ijé  cxpeltit. 

• Ex  a.  t*.  j.liti.pag.  ti,  1 £-*  loro.  j,  Iiit.SS.Ciui.  fsg.8i,  ina  Arthifo. 
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il.  Ne  pubefimere  dalla  Vifita  la  refide  )»  o «dinaria  del  Superiore  Rego- 
lare, ficome  fu  refcritco  col  feguente  tenore  : • a.  Attr  iti  r f 9^.  Congrigatio  Con - 
diti  cenfuit,  Epifcopum  fojjetx  eap.i  feff.f  .vifitare EccUfiai  Parrotiiatii ,UN1T AS 
Mouafierìo  Caaonicorum  fiegularinm  , tametfi  Ctveralit  in  co  Jcdcm  ordinaria!» 
habeat  . 

n.  Mi  quelle  vifite  s'intendono  cumulative  co’Superiori  Regolari  : b Pen - 
tieu.  Congrega  ti  o Conditi  cenfuit,  Ecctifiat,  Hegu/aribuf  fubìeBatjn  quibut  infiituun- 
tur  fretbyteri  facularei  , etiam  fi  nullità  pnt  Diacefit,  viftari  pofie  h Viciniore  ex 
eap  qfeffiiq.  cumulativi  (amen  cum  Superiore  iugulari  \ ideo  excedert  Fpifcnpum , 
probtbsuttm  pr  a fi  ari  obedtmtiam  S uptrieribui  Regularibut  , quii  ter  laici  Ecc  tifici 
JulieZa  funi,  t un  quarti  membra  Mona  flirti,  aut  aititi  UNIT/E  exijhtnt . 

> ?•  Quando  petb  li  tratta  di  Chiefc  rurali,  fi  deue  auvertire,  che  vi  concor- 
rano le  conditioni  deferitte  in  • Ptrufina  Apri  Ut  i6fo  -An  Epifcopm  pojjìt  infi- 
lare Ecctifias  ritraiti,  qua  f.Nt  cura  exifiant , etecin  eit  vìgtt  obfervantìa  regalarti , 
UNITA S,fen  membra  M artifici  iorum  Hegulm  iiim  , fin  mèli tiaram  excmptarttm , 
etiam  SJo.  Hierojb  iymitanh,  Ccngregatìo  Conditi  cenfuit , non  pojji  vifitare  hujuf- 
rmdi  Ecctifiai  ruratit,  nifi  adbuc  rtm  anftrint facularei , ve/ fitti  commendata , vel 
bobe  ani  curam  animar  wn  . 

24.  In  quella  materia  di  Chiefe,  unite  v’hi  la  Confi  itutione  di  PioV.jche. 
ferve  per  regola  delle  facolti  de’Vefcovi,  e noi  ne  rapportiamo  qu  ì la  feguente 
dichiarationc}  t in  Aquilegie».  Janaarii  ip  8p.  Congregatio  Conditi  ceti futi, U icari or, 

1 etiam  temporaneo s non  pofie  in  ParocbiaBbut , Coligiata  Ecctifia  LÌNIUS,  deputar >, 
nifi  pravi»  examine,  & appr  ob attorie  D.  Patri  archa.fi  ve  e ut  Ficarii , ; usiti  cap,  7. 
Jefi. 7.<y*  Confiti uti onem  Pii  V.  &•  fic deputate! pofie  ad rnetum  Capitali, necnon  ab ipfo 
I quofj-, Ordinario  amoveri. Obferuandttm  tamen  effe, ut  ometto  depuratore  non  fiat, nifi 

pofiquam  à Capi  tuie,  beo  Hhrttnt,  qui  ameventur,  aiti  nominati fuerint,  & ab  Or- 
dinario,  ut  fupra,  approbati,  aut  donec  Capitulum  aliot  neminaverit,  per  Ordina - 
team  bièca  animarum  pr avi f mm  fuori t Porri  in  Vnroerfitatibut  ti/arum  Ecctifia- 
rutN,  m quibut  Capitulum  babet  jns  vifitandi,fervandam  effe  Decrei um  cap.  3 . fefi. 
*4.  atti  Vifi tatorei  A Capitalo  deputati  Ai,  priut  A D.Patriarcha  examinentnr , eidan- 
que  pofiea  Ftfitatiouit fa8a  , infra  menfem , ratio  reddatur , <r  nihihminus  licere 
^ etiam  Patriarca,  atti,  to  impedito,  e,  ut  Fif  tutori  eafdem  Ecckfat  J'etrfm  ab  bit , 

vifitare  . 

Spedali , Collegi,  C et  fraternità  di  Laici  , Monti  di  VietA,  e altri  luoghi  pii  tftnti. 

>■ 

ap.  O Imilmentei  Vefcovi,  come  Delegati  Apoftolici,  poflono  in  virtù  del 

«3  men donato  Sacro  Concilio,  vifitare  ipìofpitalia.  Colleglli  qualunque,  ac 
I Confratemitatei  Lai  cor  am,  etiam  qu  ai  fcbtlat , live  quocttmque  alio  nomine, vocant, 

} non  tamen,  qua  fub  Pfgum  immediata  protezione  flint,  f ne  torum  licentia , Eletmo- 
fynat  Mentii  Pittati*,  five  Cbaritatis,  & pia  loca  omnia,  qutmodocumque  nuncupen- 

tur, 

• Ex  tomo  t.  decrei  pxg  ioti,  cufica,  io  d.  Ar<b.  b F«  toro.  4 dccr.p1g.1c5  mfl.in  d.Arcb. 

• Ex  iodi  deee.  19  pigi  pelili,  in  ditto  Alitino.  d Su  Ut  ».  rii  V. 

« X».  IH  AiACrigr.ftxr.  t Ccacii.Tnd  c S.fcff.7.11.  refoim. 
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tur,  ttì, tufi  predimmi  * Lacorum  cura  ad  lutar  pertinenti  atque  eaietn  piu  he  a 
* xempiionis  priitiltgio  fitti  munita  . 

2*5.  Qjando  'li  Spedali  11  pretendono  efenci , ' il  Vefcovo  non  deve  eflere 
efclufo  dalla  Vilica  fin  ì tanto , che  non  codi  del  privilegio,  overo  dell  a fonda- 
none, che  lo  efcluda  da  tal  vifita:  così  fù  dalla  medelima  Congregatone  rifolu- 
to  in  Vittrbien.  1 9 .Spti  ttbrit  1637.  e ealhora  è (lata  data  fpecial  cono  mi  ilio  ne 
all’Ordinario,  di  vilitare  Spedali , fenta  pfegiuditio  delle  ragioni  delle  parti  J 
Perufin.  f.Ftbr.  1 f 91.  b Epìfcopo  P grufino  connijja  exfpeciali  delega  ti  0 ne  Apaftoli- 
cafuitvifitatio  H ' pi  tati  i Mercattr um.fr  Camini  fine  prxudicio  lurium  ambir  una 
partili»),  fr  priu.ttis  litteris  admomtusfuit  ipfe  Epifcopus,  ut , completa  Pifi turione» 
qtàcquii  (ibi  comperino*  fuerit,  ad  [aerati  Congregationem  referret . 

27.  Se  gli  Spedali  fodero  clerici  dalla  Vinta  in  virtù  di  fondatone,  fi  au- 
verte,  che  come  di  fopra  generalmente  per  tutti  i Luoghi  pii  eletti  habbiano 
notato,  li  può  dal  Vefcovo  vedere,  fé  lì  efeguifeano  le  volontà  de  fondatori  , in 
virtù  del  Cap.  Tua  Mobis  de  tefiam  ein  particolare  per  gli  Spedali, ne  habbumo 
lafeguence  dichiaratone  dn  Derthufin.  17. Mali  1634.  Congr:gatio  Cotte,  ceufuit , 
Epifcopum  pojfe,  fr  deb  ere  Hojpittle  generale  Civitatit  vi  filare  ai  pr  a fieri ptum  cap.  g. 
fejf.ii.reform,  nifi  iti  limine  fundationisf neri t ab  Ordinari!  vifitatione  exemptum  , 
quo  cafu  non  pojfe  vifit.iri,  PRjETER^QlfAM  (i  idem  Epifcopus  videre  voluerit , tot 
pia  tejiantium  voluntates  EXECUTlON  I DE  MA  N DENT  UR.  Quo  veri  ad 
redditi™ :tH  rationi  s,  ad  eundem  Epifcopum  omninò  ejfe  reddendam  j qutd  fi  ex pri- 
vilegio, vel cortfu: indine,  ve! siliqua  alia  ration:,  ahis  ejfet  reddenda,  eifdem  redden- 
dam e jfe,  adbibito  Epìfcopo,  nifi  in  fundatìone  exprefsè  caututn  ejj'et , quod  rationes 
Ordinario  no»  fini  reddenda,  nec  cum  illius  interventu . 

Confraternita  efijlenti  dentro  i Chi  afri  dt‘ Regolari , 


2%.  C'  È il  Vefcovo  porta,  ò non  porta  vifitare  quelle  Confraternità  , (I  leggo- 
^ no  appreflo  gli  Autori  diverfe  opinioni , e li  hanno  anche  Decreti  di 
Congregatemi,  i quali  ti  prima  faccia,  pare,  che  pungino  frà  di  loro  , ina  lì  con- 
ciliano con  le  diverfità  de’fatti,  da’quaìi  fono  emanati  i Decreti  fudetti  . 

39.  Per  TalBrmativa  rapportiamodue  dichiarationi,  una  in  Nueeri ».  e l’al- 
tra della  Congregatone  del  Concilio.  La  prima  è quella,  * Nucerin. 

Congregati  0 Concila  cenfuit,  Confraterni  tate:  Laicorum  in  Ecclefiis  Regularium  ex- 
emp  tortini  infii  lutai,  fubefl  e ; uri fdi Siioni , fr  V i filati  orti  Epifctpi,  illafqut  ideo  vi  fi- 
ri  pojfe,  menati  illarum  Cappello,  in  eifdem  Ecclefiis  Regularium  txifientes,in  bis  ta - 
tnm,  qua  Confatemi  taluni  adminijiratitnem  refpicìnnt\  fr  fi  C onfraternitatikus 
incumbitonus  manuteuendi  Altare,  fr  illius  cuitum,  Epifcopum  pojfe  vifitare  circa 
ea,  qua  r:f pici  uni  ipfam  manutentionem,  cuitum,  fr  ornamenta  Altari s,  feu  Cappei- 
U,  onera  MijJarum,  atqut  Divinorum  Offtciorum,  ibidem  celebr andor um  , fr  circa 
ea  omnia , qua  ad  obli  pati  mene  earundem  Confraternitatum  retati  tnem  babent . 
jp.  La  feconda  dichiaratone, che  non  difeorda  dalla  prima,  è del  tenor  fe- 


t Ex  toro.1*  «Iter  pi»  «oo.eiifl-io  Xuh  Cong  Conc.  b E*  :om  lif.P.pt;.,)  j riift.in  Arch.Cógi.Cóc» 
c Tu*.  in  Jjdeci  £>*  7j.  in  (!-U  o Auh.  d Li».  i*  ùcct.pigin  *.5  .ciiUca.ioAtfh.Cong.Cooc. 
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guente  : * Come n.  i f.  Februarii  1 642.  in  Comen.  vi fit Miami  : inter  Fpifcopum  e » 
uun,  ò"  Monachos  Calejiinos,  ac  Confraterni  tatem  S 'anBffima  Annunciata  , ex  alte- 
ra* utraque  parte  audita,  Congregato  Concila  cenfuit , di  Barn  Confra  terni  tatem  , il* 
liufque  Oratorium  fubejfe  jurifdiBioni  , ó“  Vifitationi  Epijcopi  Comenfis , etiam  fi  in- 
tra J'epta  eorundem  Monachorum  exijlant,  nec  non  per  eundem  Epifcopum  vi  fi  tari  pi  fi- 
fe Altare  ejufdem  Oratorii*  fi  eidem  Confi  aterni  tati  incumbat  onus  ili  uà  mauutenen - 
di , & illius  cultum . In  hit  t amen,  qua,  refipiciunt  ipfiim  man  utenti bnem  , cultum * & 
ornatum  ipfius  Ecclefia , onera  Mijfarum , ac  Divinorum  Officiorum  * ibidem  cele - 
ìtrandorum , &•  circa  ea  omnia , qua  ad  obligationem  eorundem  Confi- atrum  relati  0- 
nemhabent. 

31.  Per  la  negativa , rlfpetto  però  alla  Vifita  delle  Cappelle,  e degli  Orato- 
ri! di  Confraternità  laicali  ( mà  non  nel  retto,  che  puh,  e deve  dal  Vefcovo  viti— 
tarli  ) habbiamo  lettera  del  feguente  tenore,  delta  Congregatione  de’  Velcovi,  e 
Regolari,  fcritta  in  tempo , che  nera  Segretario  Monfignor  Altieri  Vefcovo  di 
Camerino,  dipoi  Cardinale,  e che  dopo  il  Cardinalato,  fedette  nella  Sede  Apo- 
ttolica  con  Nome  di  Clemente  X. k Al/ efiovo  di  V entimìglia  lllufire , e Molto  Re- 
verendo Monfignore  come fir afelio.  EJj'endofi  riferito  in  Sacra  Congregatone  dall'Emi- 
nentijfimo  Signor  Cardinal  Santa  Croce  la  Caufit  della  differenza , che  verte  trà  V.  S. 
e li  Frati  Ojfiervanti  Riformati  di  Sofpeto  in  cotejia  Diocefi, circa  la  vifita * eh* egli  pre- 
tende di  far  e ad  una  Cappella ,ò  Oratorio  fiotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Mifericor  diat- 
ela imedemi  hanno  nel  Cimiterio,  unito  alla  loro  Chiefa*  e conceduto  adii  Con  frati  di 
detta  Cappella-,  Quefii  Eminenti]} imi  miei  Signori  mi  hanno  comandato  difcriverle, 
che  quando  fi  tratta  di  Confraternita, ì Oratorii  laicali,  efijleuti  dentro  le  ChieJe,ò  Chio- 

fi  ri  di  Regolari , ella fecondo  i Decreti  della  medefima  S.  Congregatone,  può  come  Or- 
dinario vifitare  i loro  beni,  & entrate , rivedere  i cout,  e i ammini fratoni * fe  /’  te- 
mo fine,  che  fi  danno  per  adornar* * e mantenere  la  Cappella,  e le  fupellethli  fi  ano  fipefe fe- 
delmente-,^ impiegate  in  beneficio  degli  Alt  ari, e conofcere  fe  Jono  fodi  sfatti  gli  oblighi, 
Jpettanti  à i fratelli  aficrìttifenza  vifitare  Cappella ,ò  Or  atorio , ne  far  altri  atti  pofitivi 
fàù  degli  cir con  feriti, come  fopra.Io  però  lo  lignifico  à V.S. affinché  fi  contenti  di  gover- 
narli in  tal  conformità, e Diolaprofperi . Roma  20.  Luglio  1663.  Di  V*  S.  Comefira- 
fello . Marito  Cardinal  Ginetti-,  Emilio  Vefcovo  di  Camerino  Secretar. 

32.  Ne  lì  deve  dire,  che  le  Dichiarationi  della. Congregatione  de’Vefcovi,  e 
Regolari,  contenute  nella  predetta  lettera,  per  quello,  che  riguarda  la  vifita  del- 
le Cappelle,  b Oratorii,  ( giache  nel  rimanente  non  vi  è diferepanza  ),  debordi- 
no da  quelle,  dianzi  riferite  della  Congregatione  del  Concilio, mentre, come  fi  è 
accennato , dalla  diverfità  de'fatti,  v.  g.  diconditioni  appotte  nelle  fondationi» 
c limili  nafeono  le  rifolutioni , le  quali  non  fono  applicabili  àtutt’i  cali,  e à 
tutt’  i luoghi  * 

Monafieriit  Abbate?  Priorati,  e Trepofiture,  che  fi  danno  in  Commenda , 

dove  non  è /* ojfervanza  regolare. 

3 3.  T N virtù  del  Sagro  Concilio  Tridentino  debbono  dal  Vefcovo,*  come 
X Delegato  Apoftolico  vifitarfi  ogni  anno:  commendata.  Monajleri a* 

etiam 

*.  » 

a Ettom  iecr  aanj  11*41.  in  d Architi.  i>  ApadLiatufcam  ia  TitfU.&cfcul.  wrfcc  Confiate  rniu*. 
c Coacil.  Ind-c. 8 tc£ai.ie£w(n. 


*4  DELLA  VISITA  PASTORALE 

gti/tm  Abb'ttid,  Prioratus,  & Prapofitura  nuncupata,  in  quibus  non  viget  regni  Arti 
ehfervantia,  necnon  beneficia , tam  curata , quatti  non  curata , fecularia , regularia 

quali  ter  c un  que  co  ntnendata,  etiam  exempia.*  Mà  comeo/lerva  Fagnano,  quella 
vi(ìca  non  ha  luogo  in  quei  Monarterii,  e in  que’Priorati,  che  Hanno  fotto  il  reg- 
gimento de’Capi  degli  Ordini  loro,coine  G dichiara  dal  medeGmo  Concilio  cap.} 
2e.fejf.2q.reg. 

’4.  E concorda  la  feguente  dichiaratione  : Die  16.  Septembris  1661.  Con- 

fregati  0 Concilii  ceti  fui  t , Prioratus,  fivè  Monafierid  commendata  , in  quibus  non  vi- 
get  regalarli  obfervantia  , Epifcopi , tanquam  Apofiolica  Sedis  delegati , vifi tati  otti 
Jubeff'e . 

E quanto  à quei  Mona^erii.,  ne' quali  non  èofTeroanza  regolare»  n« 
habbiamo  la  dichiaratione  magiftrale  del  Seguente  tenore  1 6.*  Septembris  1 662» 
QUortd  Monafieri  a ,five  Prioratus  Vlaufiralef  » in  quibus  divinum  cultura  negligi , <§r* 
regalar  em  difciplinam  collapfam  effe,  narratur,  Sacra  Congregalo  [ape  alias  refpondit , 
nifi  huj uj modi  Monafierid,  fivè  Prioratus  fuorutn  Ordinum  Capitibus  fubfrnt,  ac fe  fi 
in  Congregatione  redigere  ueglexerint , aAeoui  propriis  regufar ibus  V ifitateribus  ca- 
re ant,  pò  jje  juxta  cap.  %.  fefi.xq.de  reg.ab  Qrdinarijs  locorum  vi  filari,  & cor  ri  gì. 


Monafieriidi Monache  figgetti  a' Bagolari,  Un  altra 
maniera  tfenti . 

^6,  TJEr  di  quelli  Monaftecii,  oltre  alle  notorie  facoltà,  che  a* 

Jt  Vefcovi , come  Delegati  Apoftolici,  G concedono  dal  Sagro  Con- 
cilio Tridentino  dcap.  q.fejf.  iq.  reg.vi  hà  la  Bolla  di  Gregorio  XV.  • Aeexempt. 
Vrivil.  che  comincia  Infirmatili » emanata  a'-f . Febr.i  Su.  che  dà  regola  in  que- 
lla materia*  e di  più  vi  fono  le  Dichiarationi  della  medeGma  Bolla, emanate  dal- 
la Congregatione  del  Concilio,  molte  delle  quali  G leggono , impftfTe  appo  la 
medeGma  Bolla,  e ve  n'hanno  deiraltre,che  luccefllva mente  fono  emanate  dalla 
medeGma  Congregatione,  ed  ancorché  sieno  notorie,  nondimeno  non  farà  fuor 
di  propoGto,addurne  una,  che  è magiftrale,  la  quale  non  foiamente  parla  di  Vi- 
fìta,  mà  è comprenGva  d'altre  facoltà  , ed  è del  feguente  tenore-;  In  Suvejfionen 
1 6.  Septembris  1662. f Ccngregotio  Concili  cenfuit,  ad  Epifcopum pertinere  volunta- 
tetn  Virginum  ad  rcgularem  habitum,aut  ad  prqfejfionem, etiam  in  Monqfieriis  exem- 
ptis  , admittendiìrum  ex  plorare.  Proùt  Sanili  moni ali umCowfeJl arii , tùm  Ordinarti » 
jùm  extraor  diti  arii  examen , atquè  approbationem  ad  ipfum  Epifcopum  f pettate  * e un* 
tìemque  dilhirum  Santtimonial  t<m  Monqfieriorum  claufuram , etiam  antequam  ip- 
fius  clàufur*  violata  probatio  ulta,  aut  fufpicio pracejjerit , ìnconfultis  ipfis  Bggulari- 
bus , eorumque  non  expettata  negligeteti  a,  tati  quatti  Sedis  Apofiolica,  Velegatum  , vi- 
fitare  pojfe,  & bujufmodt vifitationi  inobedientes,  aut  contradittorts , etiam  cenfuris 
occlefiqfiicis  coercert. 

}7.  E la  viGta  pub  farG  dal  Vefcovo  tante  volte  , quante  gli  parerà,  lìcome 

per 

• ,-Fagoan.io  cap  Gn»«  de  »/fic.»idin.  mi.17.  b Za  tom.litt.SS  lim.anni  \66t . in  Archi?»  Caogr. 
c Loco  mox  citato.  d Coacil  Triq.  « Baila  Gregei.  JCV. 

f Li  toni»  lite.  SS.  IùUiMbì  v66*  in  Aicfciro  Confi.  Cose. 
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pel  lo  celebre  Monafterio  Regio  delle  Monache  di  S.  Chiara  dì  Napoli  l’ hi  di- 
chiarato la  Congregatone  del  Concìlio,  ed  io  hò  vedutole  il  Cardinal  Carac- 
ciolo Arcivefcovo  , l’hà  viTfirato  piò  volte. 

. }8.  Può  anche  il  Vefcovo farli  rendere  conto  deM’  amminiftratione  de’beni 
temporali  de’Monafterii  di  Monache  efentì , lìcome  ne  parlaremo  nella  fecondi 
parte  di  quello  Opufculo , quando  tratteremo  dell’efigere  i conti  dell’am  Tiini- 
flrationedell'entrate  de’ luoghi  pii.  Di  quello,  che  fi  mole  vedere  nella  Vifita 
delleClaufurede’Monafteriiefentr.enontfeoti,  ne  pariaremo  appreffo  nella 
feconda  Parte,  ove  trattaremo  della  vìfita  attuale. 

Cbiefit  Nullius,  t altre  enfienti  nel  Territorio  del  Vefcovo. 

|j.  Oppo  haver  il  Sagro  Concilio  molte  cofe  ftatuito  circa  la  Vifita,  da 
jL-J  ferii  da'Vefcovi,  come  Delegati  dalla  Sede  Apo  lolica,  de’beneficii  *- 
fenti, dichiari  , che  le  fteflecofe  dovoltero  haver  luogo  nella  vifita  Hi  quelle 
Chiefe  fecoiari,  che  lono  , Nullius  : qua  alik  jub  fi!,  record.  Paul.  III.  &•  nuper 
fui  Beati  filmo  Domino  nofiro  Pio  IV.  hoc  eodtm  Concilio,  de  adkìbenda  ab  Or  dm. irti  f 
Alligatila  in  beneficiornm , eti am  exempttrum  viftatione , confiituta  fiuti/-,  e&dem  etti 
iniis  Ecc/efiis  l'ecularibus  oh  fervete  tur,  qua  in  Nullius  Diacefi  efi'e  dienti  tur , ut  ab 
Epificopo , cuius  Cathedralis  Ecclefia  efi  proximior,  fi  id  confi  et,  alioquirt  ab  co,  qui  fe- 
rmi fa. Concilio  provinciali  <1  Prelato  taci  Hit  ut  ele&us  fiùerit , t.mquain  Sedit  ApofioR - 
est  delegato  , vifìtentorjson  ohfiantibus  privilegi is,  à~  coi  fine  t udiri  ibus,  quibuficumq » 
ttiam  imrnemoraktlibus . 

40.  Mi  auvercir  fi  dee  * che  le  Chiefe  Nullius  fono  di  due  fpecie  , una  c di 
quelleChiefe,  che  fon  » dentro  i fini  della  Diocefi  di  qualche  Vcfcouo}  e l'al- 
tra fpecie  è di  quelle  Chiefe  , che  non  fidamente  fono  Nuffius,  mi  di  piti 
hanno  il  territorio  fuori  de’fini  di  qualfiuoglia  Diocefi  , e il  loro  proprio  Prela- 
to vi  e&rcSta  gmrifdittione  quafi  Epifcopale. Quelle  della  prima  fpecie  poffb- 
no,  e debbono elfere  dal  Vefcovo  vi (itate*  mà  quelle  della  feconda  fpecie  non 
poflbnoejfere  vifitatedal  Vefcovo,  ficcome  è l’opinione  comune  de’Dottori, 
anzi  è il  fentimento  b della  Rota  Romana,  della  quale,  in  propolìto  vicn  riferito 
lungo  catalano  di  Decilioni*  E,  come  auverte  il  Cardinal  GiotBattifia  di  Luca  , 
quelle  Chiefe, che  fono  fuori  di  Diocefi,  e col  territorio  feparato  , e il  loro  Pre- 
lato vi  efercita  la  giuri fdittione,  quafi  Epifcopale,  fi  vi firano  talhorada’Vefco- 
vi , c non  jurt fitta,  atque  ad e<us  bmeplac.tum  ,fed  quando  <ì  S.  Sede  Apofialica  dt- 
minile  tur.  E Fagnano  riferifee  una  Dichiaratone  della  Congregatone  del  Con- 
lio  in  Feretran.  : iConcilium  Tridentinmn  attribuire  Epificopo  jurifdiffionem  in 
exemptos,  fr  forum  jubditos -,  dummodo  tamenfint  intra  Dittcefim  ipfius  Epificopi . 
Pub  Densi  il  Vefcovo  viciniore  ne  i luoghi  delle  Chiefe  Nullius , ancorché  efi- 
ftenti  fuori  del  Territorio  del  Vefcovo,  e ancorché  vi  Ha  il  Prelato , anche  Re- 
golarecon  gmrifdittione,  quafi  Epifcopale,  efercitare  altre  facoltà,  v.g.  di  con- 
cedere agli  Ordinandi  di  tali  luoghi  le  aiinilJbne  agli  Ordini , efaminare  i loro 

titoli 


• Coivi!  Tnd.c.^fefTai.  W *.of»  de  RcSd  Efifc.«.4  Teff  6 ét  V1fit.aa.4R*, 
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titoli  Patrimoniali,  ficome  pienamente  ne  trattiamo  nell'Opufcolo  della  Sagra 
Ordinatione,  5. XV. 

4t.  Anzi  quando  fi  tratta  di  Chiefe  Nullius,*  elìdenti  dentro  il  territorio,!! 
deve  haver  riguardo,  che  fieno  Chiefe  fecolari,  perche  fifiunt  Eegulares,  come  of- 
ferva  Pannano  Epificopus  non  potefi  eas  vifitare,  nec  ullam  in  tis  auBoritatem  exerce- 
re,  quii cap.yfie/f.  2 jf.njlringit fe  ad  Eccl.fias  fieculares dumtaxat . 

41.  Le  accennate  qualità  fono  anche  efprelTe  nelle  feguenti  Dichiarationi 
della  Congregatione  del  Concilio:  la  quale  a if. Luglio  i6oé.  così  fcrillèal  Ve- 
fcovo  di  Sarcana  : b Licere  Amplitudini  tute  vi/i  tare  Oppidumfamili a Centurionum 
nulli  US  Divafis,  ft  eius  Cathedrttlis  Ecclefia  dillo  Oppido  ejl  prtximior , atque  etium 
alias  Ecclefias  fiacufares  , quamvis  Canonici!  fiacularìhus  fstbjeftas,  intra  eius  Diotce- 
Jìm  eoàfientes,  idqne  nedum  in  hit,  qua  cttran  Animar um  , &•  Sacramentorum  ad- 
ruinijhation.yn  conccrnunt,fied  etiam  quod  omnia,  &■  Lai  co  s,  &•  C/ericos  facularet  > 
ibidem  exijhntes,  iuxta  V ifi t ati  otti s limi  ter,  corrigere,  ó~  punire.  E all'Abate  di  Ca- 
rtel Durante,  hoggi  Urbania,  fù  fcritto  dalia  ftefla  Congregatione  col  feguente 
tenore®  1 l.Decembris  1 5^9  2.  Abbatiam  C.iji  i Duranti!  fi  jacularis exifiat.nulliufi^ 
qtte fit  Dicecefis,  nihilominnsex  Decreto  Concila  cap.q.fiejfi.z^.ab  Epificopo,  cujus  Ca- 
thedralis  Ecclefiavicinior  ejl,  ttmqttam  Sedts  Apofiolicee  Delegato  vifitari  debere  ; JVr- 
cr  ameni  um  autem  Confirmationis,  fi  veri  Abbati  a nullius  Dicecefis  eoa  fiat  ,fedbabeat 
propri  um  ferri  torium,  &■  jurifidiBio,  quafi  Epifcopalis  pentì  ipfum  Abbatem  refideat , 
à quocumque  Epificopo,  communionem  cui»  hac  S ancia  Sede  bnbcntem , de  licentia  lu- 
men ipfitus  Abbati s.,  conferri  Poffe.  lllud  veri  Congregatiti  ipfia  Te  fiummopere  admeni-  * 
tnm  volui t,  ut  cum  per  duodecim  annoi,  quemadmodum  afferis,  Confirmationis  Sa- 
crameli tum  ifihic  non  collatum fiuerit,  nullo  modo  permittas,  ut  diutius  illius  admini - 
fi  ratio  differatur , ne  ipfie  negleBi  * te  offici  i,  in prafientiantm  SanBiJJìmo  Domino  no - 
Jlro,  & in  extremo  jttdicio,  Altiffimo  J udici  Deo,  villicationis  tua  rationem , reddere 
ternarie . 

4?  • Quando  il  Vefcovo  forte  impedito  dal  vifitare,  per  fe  fteflo  , le  Chiefe 
Kullius,  fappia,  che  gli  è lecito  di  far  la  vifita  per  mezzo  del  Tuo  Vicario  Gene- 
rale, ficome  fù  dalla  Congregatione  del  Concilio  rifoluto  in  4 Forofiempromeu. 
] (instar  a f 8f  .Congregatio  Concilii  cenfiuit,  Epificopum,  leghimi  impedi  tum,  poffe , ex 
/multate  /ibi  tradita  i Concilio  incap.q.fiejfi.14.  Lee /.fiat,  qua  Nullius  Dicecefis  fiitnt, 
per  fiuum  Generale tu  yicarium,  vijitare . 

44.  Geaeralmente»quando  il  V efeovo  vifita  Chiefe  efenti,*  deve  dichiarare 
di  farla  vifita,  come  Delegato  Apoftolico,  ficome  un  Vefcovo  ne  fù  atìvertito 
dalla  medefima  Congregatione  del  Concilio  . 

Della  Vifita  delle  l'erfiaite  Secolari  efienti  . $.Xi  V , 

. • r 

1.  Ub  il  Vefcovo  vifitare  alcuna  Ipeoiedi  per  fon  e fecolari  efenti , in  virtù 

JL  del  Sacro  f Concilio  Tridentino,  che  concede efprerta facoltà  a'Vefcovi 
> di 


4 Fignin  in  d.  c»p  a«.i9.  b E,  tomo  ).  lift  SS.Iim  p»g.  6t.  nifi  in  Atch.Csagr.CoDcJ 
c E*  tomo  liti  8.  in  d Ai.  h.  d E*  io>n.  ♦dcrr  pagiij  exitt.  in  difto  Archili. 

« Excom.  ij.mcmo'iil  jji;;  |>  i-  df.lo  Auhm-  f t-cotil  Tnd  c.j.fdro  St  i.4-(«f£i*.d« 
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di  poter,  come  Delegati  Apoftoiici,  vifitare,  e p unire  Cherici  fecolari, ancorché 
in  qualfivoglia  maniera  eienti  dalla  Tua  giurifdittione . . i 

2.  Mà  auvertire  lì  deve,  che  in  quelle  facoltà  del  Concilio  pare,che  fi  com-.  „ 
prendono  folamente  quegli  Efenti,  per  gli  quali , avanci  lo  Aedo  Concilio , ri- 
trovano fpedici  i Privilegi  dell’efen  rione,  e anche  quegli , a'quali  lo  fteflb  Có-c 
cllio  dichiara,  • che  non  debbano  fuffragare  i Privilegi  aell’elèntione,ciaiè  iPro-< 
tonotarii  Apoftoiici,  Conci  Palatini , dee.  Mà  quanto  ad  altri , non  .dichiaraci» 
e per  gli  quali,  dopo  il  Concilio,  la  Sede  Apoftoiica  hà  conceduto  , e concederà 
privilegi  di  efentione  con  ifpecifica  efentione  traila  videa, crederei,  che  fmà  que-* 
fteinterpretationi  appartengono  alla  Congregatione  interprete  del  medefimo 
Concilio^  non  poteflero  eflere  vifitati,  e puniti  in  quella  fteftìi  maniera, che  ha- 
vendo  il  Sagro  Concilio  nel  cap.  6.{ejf.  a i-refiorm.  come  altrove  habbiamo  no- 
tato,conceduto  a’Vefcovi  la  facoltà  di  aflolvere  da’Cafi,  e Cenfure,  refervate  al-  - 
la  Sede  Apoftoiica,  pur  che  siano  occulte  .quelle  facoltà,  come  la  medesima  Sa- 

S;ra  Congregatione  hà  dichiarato,  non  si  intendono  concedute  in  quei  casi , che- 
a Sede  Apoftoiica  hà  rifervato  à fe,  dopo  il  Concilio.  .•  . 

Molti  Privilegi  d’efentione  competevano  agli  Abati  Comendatarj  diS. 
Antonio  di  Vienna, avanti  il  Cancilio.in  virtù  de’quali  pretendendosi, che  i pre- 
tesi Sudditi  del  medesimo  Abate  fodero  efenti  dalla  giurifiiittione  degli  Ordi- 
nari],il  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  resiflendo  à quelle  preten- 
sioni, ne  riportb  dalla  Sagra  Congregation  del  Concilio  dichiarationi  favorevoli 
adla  giurifaitione  ordinaria,  del  tenor  feguente.  J j 

. ' • • 

••••  ? Neapolitana  J uri [di Biotti s.  ' > 

’•  • *'  * ’ t*.  • . * 

'4.  "I  Nfirafcriptas  Dubitati ones  circa  pratenfias  facilitateti  b &•  jurifdiBionem 
X Abbati!  Commendai  ani  S.Antonii,V  iennenfis  nuncupati,  Civitatis  Nea- 
polis,  ab  bac  Sacra  Congregatione  definivi  fupplicavit  Eminentijimut  Arcbiepifcopus 
Nenpolitanus,  videlicet. 

1.  Ah  liceat  diBo  Abbati , Dimijforias  finis  pratenfis  Subdi tis  fecularibus  conte - 
derr.  ita  ut  il/as  obtinentes  , tam  tninòres , quatti  Sacro!  Ordine!  fiuficipere , nel refpi- 
3ivi  in  Ordinibui  fufeeptis  ntintfirare  liciti  valeant. 

11.  Quatenus  non  liceat . An  f altera , ad  effeBus pramififios,  requie antur  eiufdetn 
Abb  .tis  httera  Tefiimoniakf. 

■ III.  Aa  Clerici  , Jeu  Presbiteri  Secularet,  qui  oitinent  ab  eodem  Abbate  bitter as 
Valente!  ,fiek  CommiJJìonales , ipfarum  litterarum  vigore,  ab  Ordinarli  JurifdiSioue 
fitti  exempti . 

Die  1.  Dee  ombri s 1668.  Sacra  Congregano  Eminenti fsimorum  SJ{.E.Carditta- 
lium  Concila  Tridentini  Interpretum,  auditis  iis.qua  à prefitto  Abbate  fiueruat,  per 
fina!  Latterai, deduBa,  ad  fingulas  pramijfas  dubitatinnes.  Negativi  refipondit. 

A.  Cardinali!  Celfius  VrafiÌBus. 

S.  Archiepìfic.  Adrianop.  Secr. 

H j’.Qnin- 

- I — ' — ■■  11  1 

• Conci).  Trii-c.  n.  feff.  14-  de  te  forni. 

b Set  Inumaci  cut*  facalutcì. Abbui*  S-  Anioni i Vienatnfit.  • « •*  • 
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f.  Qjindi  i Succolleitori  , che  fono  flati  privilegiaci  dopo  il  Concilio  , s 
fono  efenti  dalla  giurifdittione  ordinaria  , non  ofianti  le  dette  facoltà  del  Con- 
cilio» concedute  agli  Ordinarii.non  poffono  da  eofloro effer  visitati,  fe  non  in 
quellecofe,  che  riguardano  il  culto  divino  . S'intende  peròdiquei  Succollet- 
tori,  che  hanno  le  qualità,  e fono  del  numero,  che  la  Santità  di  Noflro  Signore 
PAPA  1NNOCENTIO  XI.  hà  prefcritto  per  lettere  della  Congregatone  del 
Concilio  à 7.  Feb.  1677.  dirette  a’Vefcovi  del  Regno  diNapoli.E  perche  V ifita - 
re,  come  habbiamo  di  fopra  ricordato,  tiihil aliud efi,‘  quitti  obfervanti  am  obligli- 
uomini  iurta  cu  ufcumque  perfino.  , oc  rei  exigenti.un  inquirere , il  noflro  Buon 
Vefcovopub,  edeveinveftigare  in  Vifita,  e ne’casi  di  bifogno,  prouvedere , fe 
i Succoilcttori  in  quellecofe,  che  fono  foggetti  all'Ordinario,  adempiano  alla 
loro  obbligatone.  Tuttocib  si  deve  particolarmente  rifcontrare  con  le  Lettere 
della  Congregatione  del  Concilio,  fcritte  d’ordine  del  Papa  aH'EminentilJìmo 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  , il  quale  con  aclo  verfo  la  giurif- 
dittionc  Arcivefcovale,  e di  tutti  i Vefcovi  di  quello  Regno,  coodtiffe  al  bra- 
mato fine  quello  affare  de’Succollettori  , come  il  tefiificana  le  lettere  del  Te- 
gnente tenore . 

Eminentifiimo,  e Epverendif imo  Signore  ,e  tadron  Colendi  fiimo. 

• " * • • * . »"l  ) ••  • •.  •» 

6.  Tj  Cco  itila  fine  fiabili to  quel  guitto  de'  Succo  [lettori , b tanto  rilevante  per  Lo 
li  giurifdittione  de' Vefcovi,  per  la  quiete  delle  Dtocefi.e  per  il  buon  ferviti* 

di  Dio.  Qgejia  lettera,  <f  un'altra,  che  quefia  fera  medefima  fi  manda  à Monjìgnor 
Nunzio  per  Segretaria  di  Stato,  fino  le  prime , ntp^r  quefia fettimana  fette  dà  altra. 
Godagliele  ijiaitze  dtlgr  itelo  di  V. E. bottino  bautopdoppo  tanti Jlenti,un  efito  ri felice , 
conforme  veramente  non  fi  dove  a f per  or,  fe  non  tale  fattola  prndentijfinea  condotta 
dell' Etn.  V.Jo  altresì  godo  di  ejfer  fiato  cooperatore  in  quefia furto  qffare,.confirme  fa- 
ri fempre pronti jfimo  efecutore  de’ pregiati/ s imi  comandamenti  di  V.Em .,  de' quali  bu- 
rnì/mente  la  fupplico,  elefipTofondiJfuna  riverenza.  Rjima  27.  Febraro  1677, 

Di  V.Em. 

Rumili  fi.  Divoti  fi.  Servii.  obUgat. 

Stefano  Arciv.  Vefc.  di  Viterbo. 

7.  Le  lettere  pubbliche  dell*  Congregatione , che  ,con  le  fopraiicritte  par- 
ticolari di  Monsignor  Arcivefcovo  Brancacci  Segretario  della  Congregatione 
del  Concilio,  furono  tranfmefse  al  prefitto  Cardinal  Caracciolo  » fono  del  tenor 
Tegnente. 

Emirtentifiime,  oc  Egverendi fisime  Domine  Obfirvandifsime. 

EX  aminoti!  iterum  in  Sacre  Congregatione  Eminentifiimorum  C ordinali um  Ci- 
cilii  Tridentini  lnterpretum  * ( prout  mentis  fuerat  Clementi s X.S.  Ài.  ) accu- 
rato- 

a Vili  fap-  ».  11. orna.  17. 

b Lcrtoe  patiboliti  di  Moofigoor  ltmeirci  Segtet.  delta  Coagrdef  Concilio  li  Card.  Canee* 
e Lettele  publiche  della Conjrcf itiooe  del  Cta:iUei  fètida  al  Ctlditi.Canccioio  Àiciieketo  di 
Napoli  atHo  Mitili  da’  Juccoi  lai  ioti. 
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ratoquì  fiutilo perpevfis  Declaratìonibus , alias  editi s circa  SubcolleBores  N unti attira 
Apofto&ca  Neapolis  , necnon  coufideratìs  , noviter  deduBìs  in  Utt tris  D.  N uniti , 
Eminentifsimi  PP.  Declarationes  , alias  editas  in  hac  materia , in  unum  eougfias, 
atque  A SanBifsimo  D.  N,  ut  infra  approbatas , obfervandas  cenfuerunt . Vroinde- 
que  per  bafce  Lift  eros  encyclicas  , in  ifila  C 'ancellaria  regifir  andai  * E.  V .fignificandar 
nuocer  unt . 

In  primis  igitur  ftatuit  Sacra  Congregalo,  decem  tantum  in  ifia  Civitate  » ò* 
Dicecefi  debere  ejjè  SubcolleBores . Ad  euitandam  autem  confufionem  , remi  fi f arbitri e 
N untii  dividere  , &•  afri gn are  cuihbet  SubcolleBori  partem  Dicecefi s , feù  lec a » intra 
quorum  limites  debeant  in  exercitio  fe  continere . 

Etnefiemelin  Subcollettores  deputati  necefsitatem  inducant  multiplicandi  alias 
Subcolle Stores,  r enunciando  offici um , licet  pofsint  in  eo  continuare , ó*  idonei  fint  j de- 
claravit, nullum  SubcolkBorem,pofil  r enunci  atum  ojficium  , gtiudere  exemptione  ab 
Ordinario,  nifi  laudabili  ter  exercuerit,  faltem  per  duodecim  annos. 

Eosverò  » qui  in  officio  , aut  alias  ita  deliqui]]  e camper  ti  fuerint,  ut  A Nuntio 
amove antur , fr  afri  eorum  loco  deputentur,  nullatenUs  exemptione  bwufmodi  gnu  de- 
re,  cr  è cantra,  illes,  qui  probi,  oc  fidelitir  fe  geffierint,  vekntque  in  officio  continuare, 
confirmmdos  effie  A nunzio , nec  alias  eorum  loco  deputari  poffie . 

Praterea,  attenta SubcolleBorum  bujufmodi  multi tudine  , ò"  confa  à S.  M. 
Urbano  Vili-  in  fina  Confili  tutione  q f.  confi  derat  a,  concedendi  illis  exemptionem,  c en- 
fiai t,  txpedire  ut  SanBifsimus  de  clar  et , ita  effie  intelligendam  di  Barn  C enfili tutionem, 
ut  SubcolleBores,  terminato  officio,  non gaudeant  ampli  ùs  exe  nptione  defunBo  , vel 
alias  defiiciente  Ordinario , in  eujus  tempore  exercuerunt , Sic u ti  etiam  declaravit, 
illos,  qui  licet  in  SubcolleBores  deputati  fuerint,  nunquam  exercuerunt,  minimè  gau- 
dere . Nec  pari  ter  illos  , qui  nonrefident  , in  Ditecefiì , prò  qua  funi  deputati:  ò* 
Ordinarium  certi  orare  debere  S.  Congregationem  de  diBa  non  refidentia , ejufique  prò  • 
vifionem  expeBare. 

Generaliterverò  , SubcolleBoribus  exemptionem  ab  Ordinario  in  civilibus  non 
fuffragari , nifi  adtjjet  in  Dieecefi  Index,  A Nuntio  deputatiti,  qui  babeat  tantum  modo 
facuHatem  incaufis  pafsivis,  cr  nullo  privilegio,  aut  exemptiojie  gaudeat.  . ‘ -v 

Quadverò  atti  net  ad  Subfiitutos,  *r*  Officiale!  SubcoìleBot^tm,  declaravit,  di 'dot 
Subfili tutos  non  gaudere  exemptione".  ìllam  tamen  concedeudam  èffe  uni  tantum  Noti i- 
rio  prò  quolibet  SubcolleBore , in  aBu  exercitii . j 

Et  quoad  Commi  {furio!  fuper  illiciti!  negozi ationi  bus  , aut  ad  alias  cattfas  par - 
tkuhtres  deputatoti  non  gaudere  exemptiane , nifi  in  aBuexercitii,  & tam  Commi fa- 
fio!  bujufmodi  quìm  SubcolleBores , quitndo  procedunt  cantra  denunciato s,  vel  alias 
inquifitof  de  illicìtis  negozi atiouibus  , fi  ex  procejfu  informativo  confilet  de  eorum  in - 
ito  centi  a , non  poffie  illos  cogere  ad  expeufas  ejufdem  Procefifus  , decreta  abfo - 

lutorii . 

Et,  quod  mai  ori s momenti  efi,  ne  pratextu  bujufmodi  officii  cura  Ani mar um, 
fervi tium  Ecclefi* , ac  divinus  cultus  , mortsmque  honejlas  detrimentum  pati  antur, 
declaravit , Parocbos  in  SubcolleBores , aut  Camneiffiarios  ad  quafeumque  caufas  par - 
tkuhtres , non  effie  deputando s , fi  cuti  nec  Poaiitentiarum,  nec  Tbeologum . Quod  fi  pofii 
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riputati  ouem  de  aliqua  Parochìab , .ut  Peri  it enfiati,  vilTheologali  prxbendii  ,fuerhtt 
fortajje pt  ovifi,  tutte  minime  gaudere  exempticne  in  concementibut  curar»  Anima- 
rum,  <y*  refpeBivi  adì m plemer. ntm  onerar»  ipfitrum pealendarum  -,  It  eadem  r atie- 
ne, non  gaudere  Cauonicot,  & alias  Beneficiato!  SubcdleBoret  in  concementibut  fervi- 
ti um  Ecclefia,  & adimplementnm  onerum  ip forum  Cauonicatuum  , &•  Beneficiar um, 
nec  luerari  difiributiones  quotidiana! , ft  non  in  fervi  ani,  lufrtper  teneri  r aliane  bene- 
fici or  um.  qua  obriuent,  ad publicas procefsiones  accedere,  fohere  catbedraticum  , &• 
fubfidium  charitativum,  &•  intere(Je  Synodo,  ac  VIS1T  AT ION I , non  tamen  pluritt, 
quàm  fernet  in  anno.  Beffe  veri  folummodo  cogi  ab  Ordinario  adexequendam  V 1SI- 
T ATI  ONE  M in  Ut , qua  refpiciunt  cultura  divinum.  Ipfumque  or  dinari  rem  poffe 
procedere  cantra  S'ubcoUeBorei,  accedente!  fine  enti  licentia  ad  Moa  afieri  a Monalium, 
aut  non  fervente!  praceptum  Comm  unioni!  Pafchalis , & cantra  pcrcutientei  Presby - 
Urum , ve  l Cliricum,  poffe  procedere  ad  declaratorìam  excommunicationii  ex  Cap.fi 
quii  J'uadente  j Et  fi  quando  repererit  aUquem  SubcolleBorem  in  pubìico  concubinatu 
vivere,  certiorare  debere  tandem  Sacrar»  Con gregali onem,  acipfirm  Hnntium  , cujnt 
parte!  erunt  J eviri  eos  punire  , ac  privare  officio.  Poffe  tante»  eundem  Ordinarium 
carceribui  marni  pure , ad  Superiorum  difp  fittonem  re  finendo!,  SnbcolleBores  fiepra- 
benfo!  ntfraganti  crimine , quod  meretur  petnam  corporale m,  non  tamen  minor  em  rt- 
legatione,  dummodo  flatìm  de  career atione  N untium  certioret.  V 

Iter»  Adminifiratores  locorum  piorum  in  SubcdleBores  deputato!, fubiffe  Ordi- 
ti ano, quo  ad  redditionem  adminifiratiouis  $ Kecp'ffe  Subcol/eBoret  à cafibus ,Epìfcopa 
refervati!,  abfoh/i  .abfique  ili  hi  licentia-, &•  Hulium  Inqufitum  poffe  àNuntio  in  Sub- 
colleBorem  d putari  , nifi  deeius  abj’nlutiorre  confiiterit. 

Ut autemfcidnt  Ordir/, rrii , quot  in  SnbcolleBores , aut  Commiffariot  debeant 
recognofeere,  decldravit,Subcolle8oret  teneri  e fender  e Ordinario  fuas  Commifsiones, 
antequam  illas  exequantur,  Commiffariot  veri  particulares  teneri,  ve! per  luterai  pa- 
tente!, vel privata!  fui  Superiori!  , aut  alio  modo,  certiorare  Ordinarium  de  deman- 
data J un fdiBiane . * 

Demum,  qua  tenui  fupradiSa  Declarationes,\veI  ali  qua  illarum,futurii  tempo- 
ribus, non  obferventur , Sacra  Congregatio  voluit,  incumbtre  locorum  Ordinarti!,  ut 
prò  eoru»t  zelo  , oc  pafiorali  follia t udine,  quacumque  fecut  acciderint , buie  S.  Sedi 
fideliter  referant , prò  opportuna provifione  vbtinenda  . 

Et  faBa  de  pramiftit , relaticue  SanBifimo  Domino  Nofiro,  SanBitai  Sua  de- 
ci aravi  t , pnteitatam  Confiitutionem  feL  record.  Urbani  yill.  effe  intelhgendam 
}uxta  jupradiBam  Sacra.  Congregationii  fen  tenti  am,  &"  prati  finta!  omnes  Declora - 
ti onei  approbavit , & confirmavi t , atque  inconcufsi  , &•  inviolabititer  obfervari  , &" 
exequi  mandatavit , non  obfiantibus  quibufeumque ; fatua  tamen  femper  ejufdem 
Sacra  Congregationii  autboritdte,  omnia,  &•  fingala  pradiBa  declarandi,  maderandi , 
é~  ampliati  di  -,  & in  totum,  vel  in  partem  annullanti,  cajfandi,  &■  interpretandi. 

Voluit  tamen  SanBitai  Sua,  quod  per  prafientes,  refiriBai  ad  SubcolleBorei  fpo- 
horum  ipfius  Rjgni  Neapolitani , per  Nuntium  Apofiolicum  deputato t , fivì  deputan- 
do! , derogatiti»,  Jeù  prajudicatum  minimi  cenfeatur  refiervationibut,afftBionibus  be- 
nefici or  um  e or  under»  SubcoUcBorum,  refuhantibut  f*  Bggnlif  Cancelleria  Apofiahca . 

<fiuod 
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Quod  reliquum  efi9  Eminenti * Ve  fora,  erit  hoc  orniti  a fervori  focere , eidemqae  mo- 
ti ti  t humillimì  deofculor.  J {omo  I7.  Februorii  1677 • 

B.V. 

Humillimus  , & Addi8ifslmus  Seruus 
F.  Cardinali  Columna. 

. ; S.  Archiep . Brandi  fi  ut  E fife.  Viterbien . Seer. 

8.  Quanto  al  numero  de'Succollettori , permeili  neli’altre  Diocefi  del  Re- 
gno di  Napoli  , fi  permette  regolarmente  un  folo  Succollettore  per  ciafcuna 
Diocefi . Solamente  in  alcune  poche  Diocefi  ampie  ne  fono  flati  permeili  due,e 
in  pochiflìme  altre  più  ampie , al  più  tre;  ficome  meglio  da  coloro,  à quali  ap- 
parterrà haverne  accertata  notitia , quefta  potrà  haverfl  da’Rcgiftri  della  fudet- 
ta  Congregatione  del  Concilio  del  mefe  di  Febraro  1677* 

9.  Sono  anche  (oggetti  alla  Vifita  plenaria  de*Vefcovi,come  Delegati  Apo- 
stolici i Laici , e i Cherici  de’Luoghi  nulli  ut, ti  come  habbiamo  dalia  dichiarato- 
ne per  lo  Vefc.  di  Sarzana,  da  noi  riferita  di  fopra  nel  num,  42.  di  quefto  Para- 
grafo. Mà  ficome  il  Vefcovo  pub  vifitar  leChiefe  nullius  fet-ol ari  , conforme 
habbiamo  notato  » e loro  popolo,  e Clero  fecolare  folamente  , e non  le  Chiefe 
Regolari  nullius , così  ne  meno  può  vifitare  le  perfoné  Regolari,  ancorché  vi 
efercitalfero  la  cura  dell’anime  di  quelli  luoghi  vuUius,  ti  come  auverte  Fagna- 
no  nel  cap.  Graue  de  offic . ordin.n . 23.  & 24 . 

Vello  Vifta  di  Bagolari,  e di  altre fwltà,  che  il  Vefcovo  efe  reità  con  loro  . §.X V. 

1.  Q I vi fitano dal  Vefcovo  quei  Regolari,  che  efercitano  lacuradeiranime  di 
v *3  perfone  fecolari,  e pofTono  edere  corretti  come  dice  il  Sagro  • Concilio 
di  Trento  : In  iis,  qua  od  di&am  curami  & Sacrameli  forum  adminijirationem.fer - 
• tinent.  Onde  il  Buon  Vefcovo  dourà  particolarmente  vedere  , fe  in  quefta  am- 
miniftratione,  della  quale  parleremo  nella  feconda  Parte  del  prefente  Opufco- 
lo,  fi  evitino  le  cofeda  evitarli,  e fi  oflervino  le  cofeda  oflervarfi,  e delinquendo 
in  materia,  concernente  la  cura  dell’anime  con  ramminiflratione  di  Sagramen- 
ti,  non  è dubbio,  che  polTono  edere  puniti  dal  Vefcovo . ^ 

2*  Sono  altresì  foggetti  al  V efeovo,  come  Delegato  Apoftolico,  quei  Rego* 
lari,  i quali  delinqueno  extra  Claujira . Mà  fi  deve  far  in  ciò  diflintione  . Odian- 
do fi  trattale  di  Regolari,  che  fccfio  il  giogo  dell’ubbidienza  regolare  , andafler 
vagando  fuori  de’Chioflri,e  fuori  di  dii  commettendo  delitti, dourebbono  ede- 
re puniti  dal  Vefcovo,  in  virtù  del  Tridentino  cap.^.fejf.  6.  Se  fi  tratture  di  Re- 
golari, che  viveflero  fotto  l’ubbidienza  regolare , e dimoraflero  ne’Chioflri,  e 
accadefle,  che  fuori  degli  ftellì  Chioftri  commettedero  qualche  delitto  notorio , 
dourebbono  efler  puniti  dal  Vefcovo,  fervata  la  forma  del  medefimo  Triolenti- 
fioc.i}.  fejf.ifje  Heg.ticome  la  Sagra  Congregatione  rifpofe:bm  Oveten.  primo 
Tebruor.i  5-94.  Poffe  Epifcofum,  fi.  ReguLiris  extra  Mouafieriumdegat,  eum punire  ex 
Cap.  3 feJJ'.6.fi  vsrò  intra  Monafierium permanenti  & extra  illuditi  notoriè  delique- 

H 3 riti 
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rii,  ut  fit  fcttniafum  Topato  Jentri  fervere formimi,  tntdttam  à C onci  li  o eap.  1 4*/*/7* J f 
di  f{?g.  me  .i  Confervatonbus , J'uper  pramijfif  impedì  ri  pojjè . 

5.  Ali  fe  ii  Regolare  fulTe  efpulfo  de  fatto  dal  fuo  Convento  per  violenza  di 
poterti  fecolare,  e in  quello  tempo  commetterte  fuori  de  Chioftri , qualche  de- 
litto, deve  non  dal  Vefcovo, Jmà  dal  fuo  Superiore  Regolare  edere  punito,  fico- 
me  fò  rifoluto  dalla  medefima  Congregatone  in  Parmen.  9.  Februar.  1664.  e 
trattandoli  di  a un  Regolare  così  efpulfo, nel  qual  tempo,  lafciato  l’habito  , e ar- 
mato havea  commelh  più  delitti , e nondimeno  pretendendo  il  Vefcovo  di  pro- 
cedere contro  di  lui  come  delinquente  extra  c/twjiraf  la  Gongregatione  dichia- 
rò, che  la  punitione  fpettava  al  fuo  Superiore  Regolare'. 

4.  E circa  quella  materia  , oltre  alla  difpofitione  del  Concilio,  vi  è la  Con- 
ftkutione  di  Clemente  Vili,  in  data  de  1 8.  Marzo  t f$6.  Sufcepti  muneris  : che  - 
quando  alcuno  Regolare  con  ifcandalo  del  Popolo  delinque,  il  Vefcovo  no  am- 
monifcail  Superiore  Regolare,  aecioche  lo  punifea  , dentro  il  termine  da  pre- 
fcriverfi  dallo  Hello  Vefcovo,  e che  lo  certiori  della  punitione;  altrimenti, elalTo 
il  termine,  e’1  Regolare  non  effondo  punito,  è lecito  al  Vefcovo  di  egli  punirlo, 
c,  fe  fraudolentemente  forte  trafmeflo  ilRegolare  delinquente  ad  altro  Convento 
di  altra  Diocefi,fi  debba  indi  far  ritornare,  ò pure  da  quell’ordinario  far  punire 

5".  Si  au  verte  che  non  lì  dicono  delinquere  extra  clau/lra^  quando  dimorano, 
nelle  Parochiali  unite  à Monafterii , e folamente  polTono  edere  puniti,  fe  delin- 
quono in  materia  della  cura  delPAnime  , deiramminiftratione  de’Sacramenti  , 
giuda  le  dichiarationi  della  Congregatone  del  Concilio.  Ma  dimorino  , ò non 
dimorino  dentro  i Chioftri,  fono  eglino  fottopofti  alla  Vilìta  , e correttione  del 
Vefcovo  in  molti  altri  cali,  e particolarmente  negli  infraferitti . 

6.  Se  fenza  facoltà  del  Vefcovo  cs’ingerifeono  nell'amminiftrare  de  faclo. 
Sacramenti,  dee.  à perfone  fecolari  . 

7.  Se  delinquono  circa  le  perfone , commoranti  ne' Monafterii  delle  Mo- 
nache . 

8.  Se  delinquono  circa  la  clanfura  delle  medefime  Monache  • 

9.  Se  delinquono  circa  l’amminiftratione  de  beni  degli  fteifi  Monafterii,an- 
corche  quelli  fodero  (oggetti  agli  ftelil  Regolari  / 

10.  In  proposto  di  delinquere  circa  raccerto  à Parlatori!  delle  Menache,vi 
è un  decreto  generale  della  Sagra  Congregatone  del  Concilio  con  una  dichia- 
ratione  à favore  dell’EminentilIìmo  Caracciolo  Àrcivefcovo  di  Napoli,emana- 
to  in  occartone  d'una controverfia  di  Regolare  delinquente  circa  raccerto  al 
Parlatorio  di  Monache;  db  havendo  pretefoMonfignor  Nuntio  di  Napoli , fpet- 
tareà  lui  la  correttione,  il  Cardinale  Indetto  contradicendo  à tal  pretensone, 
riportò  dalla  detta  Congregatone  la  dichiaratone  à fuo  favore.  Il  decreto , e la 
dichiarati one,  fono  del  tenor  feguente . 


DE 
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Dit  1 1 .Maii  1 660.  Sacra  Congregati»  Smiiuntijjimorum  S . fi  E.  Canjitta/iam 
Concila  Tridentati  Interpretum,  babìta  not!tiatquod  nominili  Regalare!  1 abjqae  1- 
centi, crctes  Montjleriornm  Momalium  adiro,  è- frequentare  non  iubilentyr  et  oz- 
iente!, non  effe  inter dilhtm  per  breve  tempnt,  eti.tm  «fine  ad  quadratami  bene  cam 
dimidio , «ned  boro  Ionio  arenario  alienando  meli  untar.  M onialex,  alta fiue  perjonat , 
intra  Clanfitram  enfiente!,  alhqui  : ò'banc  opinionem  tanquam  intani  «Jfirment, 
dijfeminent,é~  firfin  etiam  firiptit  e vulgati.  propria!  grav.ter  iliaqueantei  confitta  - 
firn,  è • fiondala  confrvenUr,  ad  humfmodi  pernici ofoi  errore!  eliminando! , opini  0- 
nem  prudi  Barn  improbans,  rei  ideai , ac  damnans,  d celar avito  Re guares  cu: vjuinq ut 
0rdinis>  Militi*,  Secietatis , Congregati  otti s,  & Inflittiti , etiam  de  quibus  faaaht 
m enfio feret  habenda,  qui  ad  Mwafleria  Monialium,  auamvis  ab  Ordinarli  Jori fdt - 
Biotte,  quomodolibet  exempta,  & etiam  ipfts  Regularìbus  [abietta,  vel  alias  [peci ah 
menzione  digna,  abfque  legitimafacultate,  accedunt  , colloquendo  , etiatn  per  quod- 
c un  a uè  modicum  temporis  fpatium,  cam  Monialibus , aut  aliis  *****  Claufuram  ds- 

gentibus  , peccare  mortaliter , eofquefub  Excommunicatìoms,frivationis  vocis  atti- 
va, & paffive,  aliifque  centra  Regalare! , accedente!  [me licentta.id  Monaflerta  Mo- 
ìtialium  fiatati t paevispojfe  ab  Ordinario , tanquam  Sedis  Apoflo/tca  Delegato, coercert. 

k Et  die  7. J unii  eiufdem  anni,  fatta  relatione  SanttiJJìmo  Domino  Ncflro,  Santh- 
tas  Suaprafentem  declarationem  approbavit , ac  Typis  duri, fervarique  jujjit . 

NEAPOLÌTANA  JUR1SD1CTI0NIS . 


IminentiJJìmuf  Arcbiepifcopus  Neapolitanus],  in  exequutionem  Deci arati  om s , l 
Sac.Congregat.poflremò  edita,  &*àSS ,D.N «Clemente  Papa  IX.approbata  , Juper  ac- 
ceffu  Regularium  ad  Monafteria  Monialium  , quemdam  Fratrem  laicum  Ordititi 
Vradicatorum , in  attuali  ditta  Declaratiouis  tranjgrejjìone , Aeprabenfinn  carcenbus 
manciparì [kit,eadem  tamtn  die,  pr  avia  feri  a monizione , illumad  fuos  Superiores 
Regalarci  remiflt.Hinc  Dominai  Nuntius  Apoftolicus , N capali  degens patcfecit  fuant 
pr  atenfionem,  qua  duplici  diftinguitur  capite,  videlicet . * # 

Primi,  qhod  Eminent.jjìmus  Arckiepifcopus  non  prj[t,pradida  de  cauja, punire 

per  feìpfum  Regalarci . . . _r  . 

Secondò,  quod  illet  in  cafu  carcerationis  remi  fiere  teneatur  ad  Nuntuituram , 

non  autem  ad  cor um  Superiores  . 

Pracognitis  itaque  luribus,  bine  inde  dedttcendis\  quOrttnr  , quahs  Iunfdittio 

Eminentijfimo  ArchiepiJ’copo  competat  in  pramijjis  • ^ * ‘ 

Die  16.  Novembri s 1669.  Sacra  Congregano  Eminenttjftmorum  S.R.  E.  Cardi - 
naiium  Concila  Tridentini  Interpretum , utraque pai  te  informante,  rejpondii  adpn - 
munì,  polfe  putì  ire.  Ad fecuvdum,  non  teneri  remittere  • 

I li  Sono  i Regolari  foggetti  alla  correttone  del  Vefcovo,*  fé  lenza  1 appro- 

H 4 ba- 
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bacione  dello  fleto  Vcfcovo  odono  le  Confeffioni  delle  Monache , ancorctìfe  ì 
Mona  fiorii  fodero  foggetti  agli  fleffi  Regolari . 

12.  Debbono  i Regolari  render  conto  ai  Vefcovo  deH’amminirtratione  de* * 
beni  de'medefimi  Monafterii  di  Monache  ogni  anno,  • con  l’intervento  de’Su- 
periorj  Regolari,e  per  ragionevoli  caule,  fattine  prima  certiorati  i Superiori  Re- 
golari, e quelli  effendo  negligenti  in  provedere,puo  il  Vefcovo  ammovere  dall 
officio  gli  Amminiflratori . 

E fopra  quello  particolare  del  rendimento  di  conti  vi  è laDichiaratione.che* 
ad  irtanza  del  prefato  Eminentilfìmo  Cardinal  Caracciolo  è emanata  dalla  Con- 
gregatone del  Concilio/»  Nenpolitm,  che  rapporteremo  nella  feconda  parte 
in  trattare  del  rendimento  de’Conti  dell'amminiftratione  dell’entrate  de’luoghi 
pii  . 

1 3.  Se  fenza  la  licenza,  e approvatone  del  Vcfcovo  i Regolari  imprimono, 
ò fanno  b imprimere  libri,  fenza  nome  dell'Autore , overo  gli  vendono , overo 
gli  ritengono  apprelTo  di  fe,  fono  foggetti  alla  correttone  del  Vefcovo. 

14.  Gli  Abati  c de’Monafterii , dove  commodamente  fi  può  adempire,  che 
fono  negligent  à fare  leggere  la  facra  Scrittura,  potonoetervi  forzati  dal  Ve- 
fcovo, come  Delegato  À portoli  co . 

1 f.  1 Regolari  , 4 che  predicano  in  Chiefè  aliene,  overo  in  quelle  , che  non 
fono  dell’Ordine  loro,  fenza  la  licenza  del  Vefcovo,  overo  nelle  Chiefe.che  fo- 
no dell'Oriine  loro,  fenza  domandar  la  benedittione  dal  Vefcovo , overo  con- 
traddente lui,  portóne  etere  puniti  dallo  flefTo  Vefcovo , ancorché  vi  ila  antica 
dichiaratone  «emanata  avanti  della  detta  Conflitutione:  che  la  punitore  , col 
folo  riguardo  alla  difpofìtione  del  Concilio  Tridentino,  apparterete  a’Soperio-  , 
ri  Regolari.  In  quella  materia  vi  è la  Conftìtutione  di  Clemente  X.  che  confer- 
ma la  Conflitutione  di  Gregorio  XV.  de  Exempt.Privil.  e fà  diverfe  dichiaratio- 
xii  favorevoli  allaGiurifdittionede'Vefcovi,equefla  Conflitutione  dà  regola  in 
tali  materie . 

|6.  SenelTelettionede’Confervatori  non  oflervano  la  forma,  preferitta 
dalla  Conflitutone  di  Gregorio  XV.  * in  tal  materia,  elafTo  lo  ((abilito  tempo  , 
debbono  i Regolari  ertere  convenuti  avanti  l’Ordinario. 

17.  I Regolari  delinquenti  circa  le  cofeda  foflervarfi  , ò da  evitarli  nella 
celebratone  delle  Mete,  e particolarmente,  fe  celebratero  in  Oratoti  di  calè 
private,  dove  non  è lecito  di  celebrare,  fenza  licenza  Apoftolica  , fono  foggetti 
aiTOrdinario,  giurta  la  Dichiaratone  della  Congregatone  (del  Concilio  : Con- 
pregati 3 Coneilji  cenfuit,  Decretar»  Conc.T ridati  cap.  unico  JeJf.12.de  obferu.  cV*  evit. 
in  celebr.miff.comprahendere  elione  Reputare! , quantutnvis  exemptos  , eofque  e.t  om- 
nia, quo  ,tb  Ordinarli s locorum  circa  ohferv.v/da,  «y  evitanda  in  Mi  forum  celebra - 
tioue  fatata  fuerint,  omnmo  Jervare  teneri , ad  idque,  etiam  punir,  ac  cevfuris  Eccle - 
fiafiicis  , cogi,  ò"  compiili  poffr.  e in  un’altra  Dichiaratone  fù  detto  , che  portone» 
eterepunui  anche  quando  in  tal  materia  delinquono  nelle  Chiefe  degli  flelll 

Or- 

■ ' ■ ■ - ■»  ■ — — >■  ■ — — 

a ioide*. 

b Coarti  Trld.  feff  6 ir  tdit.  tt  afa  f.cr.libr,  c Condì,  rridtni.lcff.it.  taf  i. 

d Citata  Balla  GtCfer.XV  da  derapi.  Piloti.  Bulla  Citi*.  X *i  XaU  la  li  i 1670. 
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Ordini  loro,  V ercellen.2  1 .Martii  1643.  Congregala  Concila  cenfuit  , licere  Epi- 
feope  punire  * Regalarti  committente!  prohibita , vel  indecenti  a in  Ecclejìit , e ti  am 
fuorum  Ordinum  , circa  Mijfie  facrificium  . 

1 8.  Debbono  i Regolari  render  conto  al  Vefcovo  del)’amminiflratiorve,che 
efercitano  di  Confraternità,  overo  Spedali.dkc.Gcome  neparlaremo  nella  fecon- 
da Parte  in  trattar  dell’efiggere  i conti  dell’amminidratione  delle  rendite  de* 
Luoghi  pii . 

19.  Nelle  materia  ctì  ricevere  gli  Ordini,  e difpenfa  degl’interflitii  fono  t 
Regolari  foggetti  ai I Vefcovo,  ficome  pienamente  ne  parlammo  nel  Trattato 
della  fagra  Ordinatione,  che  doppoener  quello  u ferito  alla  luce  per  benigniti 
dell’altrui  Tanto  zelo,  al  quale  piacque  di  trarlo  dalla  Alia  Opera , e farlo  diuol- 
gare  con  le  ftampe,  ci  è pervenuta  la  notitiadella  feguente  Dichiaratione.intor- 
no  al  dar  giudicio,  fe  fi  debba,^$  non  difpenfar  fopragl’interflitii  degli  Ordinan- 
di: 6 Cum  dubitajjent  RgguLtres  S.Fra/tciJci  de  Paula , an  hoc  judicittm  quòad  Regu- 
lares  ejjet  Generali um,  é"  Province, ibum  Ordinisi  adeo  ut  ipfi , Militate  Provincia - 
rum,  velConventuum  infpecla,  in  hujnjhtodi  cajìbus  valer ent  dijpenfare  : Sacra  Con- 
gregano cenfuit , udì  cium  hoc  ad  Epifcopum  folùmpertinere  , non  ad  Generale s , vel 
Provinciale t Ordinum  : pofft  tamen  eoi  in  fuir  litterit  dimijjoi  ia/ibui  ad  Epifcopum , 
fiinificare  caujas  utilitatis,feu  uecejjttatirfutt  Religioni! , ex  qttibsu  pojjfìt  Epifcoput 
judicium  Jurnn  formar* . 

ao.  Circa  1 accedo  d’alcuni  Regolari  al  Sinodo  del  Vefcovo  , ne  decorrere- 
mo anche  nella  feconda  Parte . 

• ■ 21.  I Regolari  ,che  fi  partono  daloro  Conventi,  le  faranno  trovati  fenza  I» 
licenza,  c che  dicefì  Obbedienza  de’loro  Superiori,  pofTono»comcdefertori  de1 
Conventi  loro,  edere  puniti  dall’Ordinario  de’Luoghi  . 

_ Sono  tenuti  i Regolari , chiamati , intervenire  alle  pubbliche  procef- 
fioni,e  fe  fono  renitenti, vi  poflTono  edere  forzati  dal  Vefcovo  con  cenfure,d  e con 
altre  pene  ad  arbitrio  del  Vefcovo  , ficome  dichiarò  la  Congregatone  del  Con- 
cilio>in  A flen.2  6.  Mattili  f 9 p,  e Fagnano  anche  il  riferifee  con  quelle  parole  t 
Quod  eJteri  pojfe  cenfuit  Sacra  Congregatio,  etiam  compellendo  eoe  per  panai , ve/cerr- 
furas  tcclefiajticas , nec  eo  cafu  abfohù  pojj’e  A fuis  Superiorità!  , quia funi  excommu- 
ni coti  orni  ab  hontine,  quorum  té Jo  lutto  perendo  tfi  A Judicibus  , qui  tulerunt , vel  A 
Sanlltjjlmo  » 

22.  Incorrendo  ! Regolari  per  qualche  delitto  f notorio  nella  Scommunica, 
pedono  edere  dal  Vefcovo  denuntiati  pubHcamente  fcommunicati , accioche 
fieno  evitati  dagli  altri.  Cosìhà  dichiarato  la  Congregatione  del  Concilio, come 
riferifee  Fagnano . 

23.  I Regolari  ,*  ancorché  Cavalieri  di  Malta,  fe  delinquono  centra  la  per- 

fora del  Vefcovo,  ò turbano  la  giurifditione  de’Prelati,  ò impedi fcono.che  non 
efercitino  1 officio  loro,  podono  edere  puniti  dagli  ftedi  Ordinarti , anzi  incor- 
rono nella  Bolla  in  Ccena  Domini,  per  dichiaratone  fattane  da  Gregorio  XIII. 
24, 1 

• E*  ioni  17  drcr.pag.  170.(11  Aickì  Ccngr  Cuoi. 

b Af-ud  F,£q«,  in  d c»p  Gi«». 0.69.  e Comi!  Tiid  <.  4.  f«C,5.  dt  tUg 

\ V5™"  *•  D*£I- UJ'in  Aid>  Cgngi.Com.  (Figo»  io  4.  tip . Ci.*«  d»d*  cffic.ovdio. 
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34.  I Regolari,  che  neli’Icalia  fabbricano  monete  (alfe,  b Cofano  le  buone.à 
inaltra  maniera  in  cib  delinquono  .debbono  edere  puniti  diagli  Ordinarti  de* 
luoghi  * privatiti  quoad  fuos  Superiora  Efgnlaret , e quei  Regolari , che  fono 
ne'luoghi  fuori  de’fini  delle  Diocefi  debbono  edere  paniti  dal  Velcoro  vicinio- 
re in  virtù  della  Conftitutione  di  Urbano  Vili. 

3f-  Per  laConftitutione del  inedefimo  Urbano  Vili,  b fia  per  gli  decreti 
de  ce  hbr.mijf. emanati  à 2 1 . Giugno  1 6 1 f . dalla  Congregatone  del  Concilio  d’or- 
dine dello  fteflo  Pontefice,  fi  fottopongono  alla  giuri  lai  ttionc  totale  deVefcovi 
quei  Conventi,  dove  non  fi  alimenta  il  nomerò  di  dodici  Religiofi  . 

26.  In  virtù  del  Decreto  Apoftolico  emanate  à to.Febr.16f4.  che  comin- 

cia: k vtinparvis,  lì  fottopongono  da  Innoccntio  X. alla giurifdittione,  Vifita, 
r correttione  de’Vefcovi,  quei  Conventi,  che  dopo  la  fuppreffione , à coi  fog- 
giacqueroper  la  Conftitutionedeirifteflb  Pontefice, emanata  à dì  1 g.  Ottobre 
1 6f  2.  lofi, mrattda,  fono  (iati  dapoi  per  ifpeciale  Indulto  redimiti , fin  à tanto  * 
che  acquifli  no  entrate  da  poter  mantenere  il  numero , anche  di  dodeci  ReliJ 
gioii.  ft  ■■  ■ ? „ - . « 

27.  E altresì  fi  fottopongono  alla  giurifdittione , Vifita , e correttfone1 
Vefcovi , i Conventi  non  fuppreflt,  che  non  mantengono  ai  meno  fri  Religiofi  , 
ficome  più  pienamente  fi  ha  dal  detto  Decreto  : Ut  in  funi* . E cheli  Vefcovo 
poffa  efercitare  la  fua giurifdittione  m cali  Conventi , fi  hi  da  più  dichiarationi 
dello  fteffo  Decreto,  approvate  da  Aleflandro  VII.  delle  quali  alcune , che  con- 
cernono fpecial  mente la  Vifita,  qui  regi  Uria  mo  : Le  altre,  che  anche  fono  fevo^ 
te  voli  aHa  Giurifdittione  de’Vefcovi,  fi  poflono  vedere  predo  Fagnano  nel  cita- 
to luogo. 

« Pofito  Decreto felrtcordJtmocentii  Papa  X.Jùper fuhie&ione  mnnullorum  Coi t- 
ventuum  corredi  ani,  vifitatioui,  è * omnimoda  iurifdi3ieni  Orditura  loci , tanqmam 
Sedis  Applica  Delegati,  con  tingi  t dubitar  i de  infraferiptie . 

1 . Ah  Epìfcopus  in  Conventibut,  fua  iurifdiBiom fubjeBis, pojfit  Albata , Trio- 
ni, Guardiano s,  èr  alias  Superiore!  locala  deputare,  enfimi  Som  conflituere . 

2 . An  pojfit  Epìfcopus  ìpradiSis  Conventibut  Religiofot  amouere . 

I . An  Eggulares  eorundem  Couventuum  compelli  pojìntab  Epifcopo  ad  exiben- 
Aos  kbros  introitus , C~  exitm,  tr  ad  reddendn  rottomi  adoriti ftr  adoni s . 

4.  Av  Epìfcopus  in  iifdetn  Conventibut  fe ingerere  pffitin  bis,  quo  regalare». t 
difciplinant  concernuut . h 

f • dn  Ecclefia  AiHorum  Conventuum,  Cappella  Gr andar nm,  inqtàbus  de- 

gunt  Coimerf  prò  agrorum  cultura,  ab  Epifcopo  vifitari pojfiut . 

6.  Anipfa  Grana*, & Converji,  in  eis  degentes, Jubfiut  vifitatieni  Epi fiori. 

- 7-  Quid  in  EcclefiiiuftucappeBs  Granrìarum,in  qnibus  nullus  dtgit  Corner - 
feti,  an  fimilittr  fubfint  Epifiopi  vifitatioui . 

• K vifitare  Convcntus,  tamfupprejfot,è-pojle*  refiitutoi,auàm 

noufupprtJfos,  ad  ejfclìum  cognpfiendi,  an  in  ilHs,  re  ipfit,  alantur  fex  EpUgiofi. 

— — 9.  Ah 

* WIl  Vrhwi,  VII!  ij.Movcmb . rl5i7.  in  Suprema. 

k *,C,e,ic,”tl  « ap.dr.*«a.iaOp. 
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9.  An  Epifcopus  vifitms  hu  ufnodi  Conventus,fua  iurifdi  Elioni  fuppoftot , uni 
per  fottìi' , m est  degente!,  pojjità  Ili  fittiti;  procurationem  exigere  in  viSuaiibus,  vtlin 
pecunia . 

Sacra  Congregale  fupsrjlatu  Rpgu/arinm  ad  fugala  Dubiti,  f «periti!  proposta , 
hunc  in  thodum  refpendit , videlicet . 

Ad  primum  non  pojfe  . 

Ad  1 . pojfe  exrafionabili  confa,  commonito  tamen prtut  Superiore s 1 \egulori  , ai 
quem  per  tinti , uteofdem  {{.'/igtojbs  ajfgnetin  aliit  Ccnventibu!  . 

Ad  1 .pojfe  compelli . 

Ad  4 pojfe . 

Ad  f , Pojfe . 

Ap  (t.SubeJfe . 

Ad  yAtidem J'ubeffe  » 

Ad  8.  Minimi  licere,  antequam  ali  un  di  con/let  defundomente  intenticnis  E- 
pifeopi  in  deficientia  numeri  confi  futi  . 

Ad  g.Exp;dire,  ut  SanSbJfmus  Dominai  N ojìer  decemat,  declaret  , non  lice- 

re Epifcopo  tale s Conventut  vifitanti,  quicquam  accipeiy  procurationis  nomine . 

Declarationes  fupraferiptas  SanBiJJimus  Domiti  ut  Ncfter,  ad  ferelatas  appr  aba- 
vi t,  ér  ab  omnibus,  ad  quos  pertiuet , obfervari  pracipit , contrariif  quibujcauque 
non  objiautibus.  Datum  Roma  die  ìy.Julii  i6ff. 

28.  E fe  bene  dalle  dichiarationi  Qvjnta,  e Sefta  fopra  riferite  fi  hi  : che  il 
Vefcovo  può  vifitare  le  Cappelledelle  Grancie,  e i Regolari  Converfi  , che  ivi 
dimorano  per  fervido  della  cultura  decampi,  nulladimeno  fi  deve  auvertire , 
che,  conforme  riflette*  Monlignor  bagnano  , noi  habbiamodue  forti  di  Gran- 
eie.  La  prima  è di  quelle  cafe  rurali,  che  fono  fotto  il  dominio  di  qualche  Mo- 
naftero,  nelle  quali  non  è folito  dimorare  i Regolari  Sacerdoti , mà  folamente  i 
Converfi,  per  la  cultura  de' campi,  e che  quivi  non  v’hà  Chìefa  , ne  Oratorio 
publico,  edificato  con  l’autorità  del  Vefcovo,  mà  folamente  qualche  privato 
Oratorio,  dove  tal  hora  fi  celebra  Meda,  e che  quelle  Grancie  non  diconfì  luo- 
ghi publici,  nè  luoghi  fagri,  nè  religjefi,  nè  Luoghi  kp*i , mà  luoghi  privati , e 
temporali,  e profani,  e chiamanG  in  alcuni  luoghi  Ville,  e Foderi, w Roma  Cafali. 
e nel  Regno  di  Napoli  Majfarie. 

29  Le  Grancie  della  feconda  fpecie , dette  impropriamente  tali , non  fono 
in  effetto , fe  non  Conventi , ò Cafe  Regolari,  dipendenti  da  qualche  Monafte- 
ro  principale,  e molti  di  quelli  furono  fupprefli  in  virtù  della  citata  Bolla  d‘ln- 
nocentio  X.  e altre  non  furono  comprefe  nella  fupprellìone,  perche  havevano  1* 
entrate  fufGcienti  per  alimentare  fei  Religiofi  , e quelle  fono  foggette  allagiu- 
rifdittione  dell’Ordinario,  qualhora,  come  G è detto, non  vi  Ga  ifnumero  di  do- 
f deci  Religiofi. 

30.  Quanto  alle  Grancie  della  prima  fpecie,  pruova  Fagnano , che  il  Vef- 
I covo  non  le  può  vifitare,  nè  può  vifitare  gli  Oratorii  ivi  efiflenti.E  quanto  alle 
fopradette  Dichiarationi , dice,  che  s’intendono  di  Chiefe,  e Cappelle  publiche, 
ma  non  di  Oratorii  privati.  E neflun  Autore  meglio  di  lui  può  far  quella  inter- 

! Pre~  . 

a fidata-  la  Ojmicui.dc  Cianciti  ij  ud  Rotea  de  iiiit-i.ltd  6.t  174. 
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pretatione,  per  efler  paflace  per  la  Tua  penna  le  interpretate  dichiarationi. 

Indie  poi  debba  confìflere  la  V itila  attuale  de 'Regolarti  ne  parleremo  ap-* 
jjreflb  nella  feconda  parte  del  prefente  Opufcuio, 

Vtlla  Procuratone,  t dille  fpefi  cibarie  al  Vefcovo  vietante.  $.  XVI. 

a.  VTOn  vi  hàcofa»che  più  tolga  il  Juflro  alle  funtioni  Ecclefiaftiche, 
anzi  il  frutto  di  effe»  quanto  il  farli  per  interrile,  badando,  che  fa» 
lamente  vi  (ia  il  fofpetto  di  eflb.  Il  mio  S.  Filippo  Neri  » il  quale  ben  fepeva, 
che-ftnterriTe  è una  tignuola,  che  arriva  talhora  à rodere  gli  (leifi.  Cedri  del  Li- 
bano , fi  moftrb  Tempre  co’fatti,  e co 'detti,  acerrimo  perlecutore  dellinterefle, 
malfime  degli  EcClefiartici , ed  efaltando  poi  i beni  inenarrabili , che  apporta- 
no alla  Chiefa  gli  Eccleliaflici  dilinterelfati  dicea:  * Datemi  dieci  perfine  veramite 
fiaccate  dalla  n ter  effe,  e mi  d.ì  l'animo  cS  ejfe  convertire  il  Mende.  Così  è , potrebbe 
rifpondere  S.  Gio:  Crifoftomo , il  quale  oflecva,  che  fidamente  dodici  Apoftoli 
arrivarono  à convertire  tutto  il  Mondo.,  non  che  fodero  Angeli  per  natura,  b 
huomini  venuti  dal  Cielo,non  perche  accompagnavan  con  miracoli  la  loro  pre- 
dicanone,, nià  perche  nonefercitavano  i’Apoliolato  per  interede , ne  di  gloria, 
ce  di  denaro:  b Duodecin*  Mttndum  converterunt,  forfan  credit,  illot  Angelo s natu- 
ra, aut  de  callo  lag  fi  s fui  fé  ? Mundum  converterunt,  non  propter  miracula  , qua  fe- 
ci rimi  , fid  quia-in  ipfis  erat  verni  gloria,  atque  pecunia  contemptur.E  di  quel  gran 
Vefcovo,che  alzava  l’infegna  del  Solicitudo  omnium  Ecclefiarum ,c  Paolo  Apollo- 
Io,!!  trova  notato  negli  atti  Apeilolici,che  quando  andava  in  Vifita  , ne  per  fe, 
ne  per  gli  fuoi  Convitìtatori  riceveva  cofa  elcuna.come  altrove  riferimmo. 

2.  Quello  ftaccamento  rifplendette  maravigliofamente  nel  Porporato  Apo- 
fiolodel  lecglo  partito  S.  Carlo,  le  cui  Videe , dianzi  da  noi  riferite , furono  pie- 
ne di  fatiche,  di  denti,  e di  fudori,  fatte  per  lo  più  à fpefe  proprie, ma  Almamen- 
te neAuoghi  poveri:  onde  ne  raccolfe,  à beneficio  d’anime , frutti  incredibili:  e 
quando  il  Santo  compariva  ne’luoghi  per  vilitare  i Popoli,  quelli  tofio  correva- 
no , egli  fi  proflravano  à piedi , e fù  cofa.di  benedittione  il  vedere,  che  gli  rive- 
lavano i regreti  del  loro  cuore.  Di  che  maravigliandoli  il  Tanto  Pallose  , e inter- 
rogando coloro , d che  cofa  gli  moveva  à palesare  la  toro  infamia  -,  rifpondeva- 
,no.  [ Defideriamo  in  una  così  buona  occadene,  che  Iddio  ci  hà  mandato , per 
.beneficio  deU'anime  nollre,  di  mutar  vita,  e riconciliarci  con  S.  D.  M.  non  po- 
tendo noi  afpettar  commodicà  più  opportuna  , ne  trovar  Padre , ne  Paflore  di 
maggior  milericordia,  eh:  non  cerca  la  borfa,  ne  la  lana,  « il  latte,  cerne  fanno  gU  al - 
tri, i quali  poco  d'alt-, o fi  curano,  m*  filo  Infoiate  dell' Anime  noftre.  J E di  quello 
benedetto  Pallore  riferifceli  nella  fua  Vita, tChe  perforo  AJùe fp efi le  Vifte  , operi 
cofi  mirabili .*  Per  Io  contrarioffù  penderò  di  Mondgnor  Sperelli)  non  vi  hà  co- 
fa,  che  maggiormeace  impcdifcail  frutto  nella  Vifita pretefo,  che  il  Prelato cer- 
, chi  piùlè  fleflq,  che  Dip  . 

i*  Non  • 


1 S.  rhilippui  N elidi, 
c 1.  Cor  it.  iJ. 

■c  Spciell  -sei  Velcufo  pit.  4.  c.  jo.j  1. 


b S.  lo».  ChriroQ.HsouJ.  47.  ia  Mttih. 
d Grafita.  in  V u*  5.  CtrsJ.iib.lt  .c.  j. 
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3.  Non  hà  dubbio,  che  i Popoli , quando  veggono  , che  il  Vefcovo  dice: 
<2 utero  vot,  non  vefira,  agevolmente  lì  convertono  . Mà  perche  non  à tutti  farà 
riufcibile  di  vilìtare  à proprie  fpefe,  e più  difficile  farà  , che  in  vece  di  ricevere 
fuffidio,  il  Vefcovo  a’poveri  miferabili  nelle  Vitke  il  rechi , come  hanno  fatto 
buoni,  e fanti  Prelati , che  con  la  volontà  , hebbero  congiunte  le  opportune  fa- 
coltà : Affinché  fi  fappia  fe  fia  lecito  di  ricevere  la  Procuratone  , e acciocché 
coll’eccederfi  in  tal  materia, i Popoli  non  fi  fcandalizzino,  e il  frutto  della  fanta 
Vifita  non  venga  impedito, e le  anime  dc’Vifitatori  nonreltino  illaqueale,alcu- 
ne  cofe  rapporteremo  , dalla  cui  oiTervanza  dipenderà,  in  quella  parte,  l’cfccu- 
tione  del  recitato  Auvertimentodella  Santità  di  N.S.  Papa  INNOCENTIO  XI. 
a'  Vefcovi  : • Auvertino  nelle  V ifite  di  non  gravare  i Vififati  di  fpefe  più  di  quello, 
ch'i  lecito  per  gli  foli  alimenti  pr  aprii,  e della  loro  Comitiva , che  doterà  ejTer  modejla. 
Quello  Iteflo  au  vertimento  più  efpreflamente  è repetito  da  Sua  Santità  nella  Aia 
celebratili! ma TafTa  Innocentiarva  «che  ingiunge  particolarmente  1* offervanza 
del  Concilio  Tridentino,  c delle  Dichiaratiom  della  Congregatone  del  Conci- 
lio, con  quello  tenore  : b Quanto  alla  Vifita fi  ofjervino  inviolabilmente  il  Decreto 
de/Sac.  Cane,  di  T renio , e le  Dichiarationi  della  Sagra  Congregatione , e particoolar- 
mente  da  quegli , / quali  concorrono  alle  fpefe  de' Cibarli,  nè  mediatamente  , nè  imme- 
diatamente fi  poffono  ricevere  regali , i donativi,  anche  di  cofe  comejlibili  ; Et  ancora 
non  fi  pofia  efiggere  emolumento  alcuno  per  glt  Atti  della  V i fitta.  Decreti  , e prefettizie 
diferitture,  overo  per  la  revifione  de' Decreti  delle  E ifite  antecedenti  , e della  loro  of- 
fervanza, mentre  da  quegli,  i quali  fono  vifitati,  fi  ricevano  le  fpefi  del  vitti. 

Che  cofa  fia  lecito  ricevere  in  Vifita  in  virtù  del  Conci  Ho  Tri  datino. 

4.  “pvOpo  havere  il  Sagro  Concilio,  preferitto  a’Vefcovi , e ad  altri  Pre- 
, ’XJ  lati  il  vero  modo  di  vifitarcrifpettoànoAgray^tlìi  Vifitati,  fog- 
giug:  e lnterimque  caveant , nè  inutihbus  fittnp  ibus  cuiquam graves , onero five  fiat, 
vevè  ipfi-,  atte  quifquam  fuorum  qtttdqmm procurationis  taufa,pro  vi fit.it ione,  etti 
Tejl amen  forum  adpiot  ufus  , prater  id,  quod  ex  RgltEiis  più  ture  debetur  , aut  alio 
quovis  nomine,  nec  pteuniam  , nec  muurts  quodeumque  fit , etiam  quali ter cumqui 
efieratur,  accipiant  , non  objlante  qnacUmque  confine  radine , etiam  immemorabili , 
excep/ii  tamen  vtBuahbus  , q anfibi,  ac  finis frugaliter , moderateque , prò  temporis 
tantum  necejfitnte,  tr  no»  ultra , erunt  rnènijl  randa . Sit  tamen  in  opti  otte  eorum,  qui 
vifi/antur  , fi  mahnt,  foivere,  id,  quoderat  ab  ipfit  aurea  fulvi,  certa  pecunia  tonata, 
confuetum,on  veri  prodiga  véSualia  JubminiJirare , falvo  item  juro  conveutionun* 
antiquarum  cum  Monafieriir  , aliifve più  lodi,  atti  Ecclefiis  non  parochialtbm , inito, 
■quod  illafum  permaneat . In  iit  veri  ledi  ,feù  Proviuciù  , ubi  confuetudo  cjiuit  nec 
vi  duali  a,  nec  pecunia,  nec  quidquam  aliud  à Vifitatortbus  accipiatuv  ,fed  omnia  gra- 
■titfiant , ibi  id  otyèrvetur. 


E in 


a Epift  aocyclica  c luta  ia  pr  incip-  bu  ju>  Opale, 
b Tal.  lonoccaiiana  edita  die  « Octob.  167*.  ex  S1c.CaDfci.C0n*. 
c.  Coati.  Tilt  c j.  taf.  li  retata. 
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E in  Arbitrio  de'V  ifitatifomminìftrore , ij fprfe  cibari*,  ovtr*  denaro. 

• « I * . • • I 

f.  /'"''He  al  Vefcovo , vifitante  fia  lecito  di  ricevere  folamente  le  fpefe  ci- 
V_4  barre,  ò in  luogo  delie  medeGmela  procurati  o ne,  la  Congregatio- 
«te  del  Concilio  l*hà  dichiarato  * Mar  fica».  Congregatiti  Concila  ctufiùt , Epifcopum 
f offe  in  Vifitatione  accipere  vi  Suoli  a tantum,  vii  eorumhc»,  procurationem,  E come 
offerva  M on  Tigno  re  S pere  U i , la  procuracione  in  denari  già  fù  permeffa  da  Boni* 
facio  Vili,  b mà  perette  molte  volte,  come  la  fperienza  dirooflra , il  fotnmini- 
ftrare  il  ritto  reca  maggior  difpendio,  e incorri  modo  a'Vifitati,  percib  il  Ponte- 
fice permife  a*Vefcovi  ilriceverela  proenratione  da  coloro»  che  fpontaneamen- 
rvvoieffero  darla  in  denari.  Quindi  è in  arbitrio  deVifitati  il  dare  le  fpelè  ci- 
barie , òle  procurationi  in  denaro.ficomeefprefiàmente  il  riferito  fello  del  C5- 
cilio  ce  l’infegna.e'la  Congregatione  fpeflè  volle  l’hà  dichiarato.»  Tirnfontnjunii 
i f 85.  Con  fregati  a Condii  confiti  t,  effetti  optione  eorum,  qui  vi  fi  fan  tur,  fi  malmt  fif. 
vere  pecmiam, folvi  confuetmr,  An  veri  viBualia  fubminiftrart. 

* • ‘ 4 . * T , 4 * r , t , 

Sarebbe  abufo  fe  firiceveffe  denaro,  e fpefe.  Si  tieni*  Tatto,  ò V oltre. 


6.  TL  voler  poi  ricevere  la  proenratione  in  denari,edipiùle  fpelè  cibarie, 
X è cofa  fommamente  defedata  , è prohìbita  , anche  con  gli  Oracoli 
Pontifici! , e non  fi  troverà  , che  Vefcovo  di  timorata  cofcienxa  voglia  cib  pra- 
ticare * 

A tempo , che  della  Chiefa  cfAquino  era  Vefcovo  Flaminio  Filanardi, Zio 
di  Monfignor  Maroello.il  Quale  al  prefente  (lede  nella  Beffa  Catedra  Aquinaten- 
fe, dubitò  fe  gli  foffe  leeito  ai  «figgere  da  tutto  HClerodi quella DioceTì  nna cer- 
ta Comma  di  denaro,  non  eccedente  intatto  fettantadocati  di  ‘morteti  dì  Pegno, 
Coliti  efiggerfi  : e infieme  ricevere  le  fpelè  cibarie , come  , ha  verno  praticato  i 
Vefcovi  A' Aquino  fuoi  Predeceffori , e ne  domandò  lOracolo  di Gsegorio  XIII; 
il  qualecon  Lettere  Apoftolichein  forma  di  Brevegli  rifpolè  : Cbeera  lecito  a! 
medefimo  Flaminio Vefc<>TO  d'Aquino,  e a’ftioi  SucGefforidi  «figgere  il  denaro 
lpredetto,  purché  vilitaffem^J>ioc«fi  à loro  fpefe , ò pare  ricevere  da*  V Urtati 
te  fpelè  cibarie,  e non  ricevere  denaro. -Udito  quello  Oracolo  Pontificio, ilbuon 
Vefcovo  Flaminio  riceveva  bensì  il  denaro  predetto,  mà  è fne  proprie  fpefe  vi- 
ti fava  la  Diocefi,  ficomeda^niei  (Maggiori  hò  udito,  ohe  quefto  bnon  Prelato,la 
cui  memoria  è,  e farà  in  benedftcione.cosioflèrvava  quando  veniva  à vi  Stare 
BoccaGuglielma,  mia  Patria, Terra  di  quella  Diocefi.  Tutto  cibfì  contiene  i* 
unaRelatione , che  del  mefe  di  Docembre  i 5-92.  Flaminio  fudetto  tutta  di  pro- 
prio pugno , léce  alla  Congregatione  dei  Concilio , da  me  letta*  dalla  quale  ne 
traili  la  particola  dei  feguente  tenore.  ^Singuit  annit&ahmdis  Kuttmbxtt.perfoL 
nit  Clertts  uniuerfns  Epifcopo  quondam  pecmiarttmfummam,  qua  od  feptuagìntn  du- 
catos 


spettila  sei  Vcle  p.  j.c«p. yt. 


» *«  lotoo  t.dceripjf.ipi.io  Ai«k.Conzr  Caie, 
e Ex  tomo  *.<iecr.p*g  in  Aulì.  <0,51. Cose. 

4 E*  aatiqoo  tomo  hgnic.  «.  tuluiooom  Sut.S. .Infutura  circi  «a  > jpt.rziil.ia  Arti)  Cóg.Cóc# 
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cita*  moneta  fyjmi  mnafcindit,  cuvnjut  V ifitatiouis nomine perfiluerttur^ubitati'r, 
.■ho  tuta ceufiientmperapi poffetkac  Jumt»a,&  in vifitatime procurare,  utenti  Pnt- 
dtcejfores  diBamfioeuMam,dt'  rxpenfat  in  Vijì tati  tire  acci  fere  confueueruut.  Littnis 
in forma  Breuisfolic.  record.  Cr e gerii  Xlll.fuit  declaratum  ,tmbi,  màfque  SucceJ- 
Joribus  Hcerefi  vtUemns,  folti  am  Jùmmam  acctpert , &•  nofiris  fumptibus  Diacefim 
vi  filare,  aut  acciperenecefiarin  ad  uiBstm,  &■  pteuniam  non  acci  pere.  Undt  Diucefit « 
entis  $xpenfisKuifitatur. 

7.  £'  lì  au vette , che  quando  Papa  Gregorio  fece  quella  dichiaratone,  le  re- 

dite della  meofa  del  Vefcovod' Aquino  erano  di  renuiilìnia  rendita  , e non  gli 
erano  in  quel  tempo  fiate  unite  alcune  entratele  di  poi»  per  gratia  della  beni- 
gnità Apostolica, gli  furono  unite.eche  horail  Vefcovod’Aquino  pellìede.di 
una  Badia» detta  di  $.  C lino,  elìdente  nel  Territorio  di  Roccaguglieima.Il  Cor- 
po di  quello  gloriofo,  e miracolofo  Santo  ripofa  nella  infigne  Collegiata  di  San- 
ta Maria  Maggiore,  e di  S.  Fippo  Neri  della  predetta  Terra  di  RoccaGugiielma, 
effèndo  quello  Titolo  di  S.  Filippo  Neri  dato  aggiunto!  quello  di  S.  Maria 
Maggiore,  per  decreto  della  Cangregationc  de’Vefcovi,  e Regolari  emanato  à (. 
Febrajo  1 6jr* 

„ ».  1 »v  « ‘ . l.t  y % ,» 

E più  lodevole,  che  il  V ef covo  riceva  le  fpefe  cibarie,  che  il  denaro . 

y » • > \ a»»-  _ f».  - • t 

8.  \ Ncorche  li  debbano  al  Vescovo  le  procurationi  in  denaro,!)  le  fpefe  ci- 
xV  barie,  e ciò,  come  fi  è detto,  debba  cflere  ad  elettionede'Vifitati.non- 
dimeilola  mente  della  Congregationo  défcConcilioè , de  i Vefcovi  non  ino- 
ltrino cupidigia  di  voler  più  colio  j denari.  Ritrovavafi  nella  Dicceli  di  Geracr, 
dr  contentamento  del  Clero,  taratala  procuratione  in  deano  » mà  da'Vefcovi 
anteceffori  non  polla  in  pratica  tal  tafia, domandi del'mole di Decembre  1 . 

il  Vefcevo,  siagli  potè  de  taffare  le  fpefita  basic  io  denari  »er  già  fù  rifpofto:»  Con» 
pregati* ■ C onditi cenfuit,  httèufmodi  rtduSimem , fini tnxationem  fieni  non  debere, 
qua,  etiamfi  ufi  recepiti  ejjet,  fi  fieret , mbiimmnm  in  optioueeernm,  qui  vifitantur , 
viSualiafuhoeinifirari loco pecunia  tonala,  nt  liquetenC 0nc.JiffL24.cap.  3.  verf.fi 
tamen . • 

* • i . 

* **  . * * * \ 

£ tenuto  alle  fpefe  della  Vifit»  il  Clero  - 

p A LIacontributione delle fpelè della  Vifita fono  temiti i Cleri, e i Patro- 
* ili  chi»  Aquari  26 . Ntvembr.  1 630.  Cengregatio  Con  cibi  cenfuit,vi8u<iLa  in 
Vifitatione deberi  Bpefcopo  à Parodie,  tf  A Clero , b mi  li  deve  intendete  propor- 
tionabilmente,  licerne  fù  dichiarato  in  hugnbiua  I f.  Mentii  1 6? 6.  Congregati e 
Concila  c enfiti t.  Par  ethos  teneri  ad fubmmifirationtm  viSualium  Epifcopo  vifit  tinti , 
prò  rata  temporit,  quo  ipforum  Parodia  vifitantur  , non  autem  prò  tempore  » quo 
Epifcopus  verfatur  circa  vifitationem  aliar  um  locar  ma  fucrorum,  in  eodetn  loco  eoa» 
fi  enti  um . 


* Si  tomo  4- deci  j«g.  91-  cxilt  iiiAttk 

bBxc9m.19.dca,  si».  Oc  ci  come  i$,dici  fH'»4-c*l&ie  d-Ascb. 
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ro.  Spedaimente  fono  tenuti  i Beneficiati  di  Benefica  femplici  per  la  loro 
rata , ' Narniert.ti.Septembrif  16^4.  Am  obi/nenter  Beneficia  fimgtida  teneantur 
Cttm  Parochir  contribuire  procuratimi  Epifcogo , vi  fi  tanti  D i»ce firn . Congregati 0 
Concila  cenfuit , teneri.  E anche  fono  tenuti  coloro,  che  ottengono  Cappel- 
lani in  titola  : Botai/ eu.  14.  Kovtmbris  16 '5-4.  Congregano  Concila  cenfuit , ob~ 
tinentes  Beneficia,  feU  capgeltimiat  in  titahtm, teneri  grò  rata  contribuire  grò  vidutt- 
libus  . ^ 

li.  £ ì benefici!  poffedoti  daEminentilfimi  Cardinali  anche  fono  b tenuti  ; 
}J  ultimi,  feùN  eri  tornea.  1 3.  Septtmbrii  1 641.  Congregatio  Concitii cenfuit , Benefit 
era,  qua  ab  Emi nentijfimis  Cardi  nabbus gojfidentmr,  Y ifi tanti groenrationem  /Ubere. 

' ’ • • • fi,  V .* 

Le  Confraternita,  e altri  Luoghi  gii  fono  tenuti  alle  fgefe  della  Fifita . 

uì.  He  le  Con  fraternità,  e altri  Luoghi  pii  fiano  tenuti  alla  contributione 
V-J  della  procuratione,  fù  ri  (aiuto  in  e Marfican.  if.  Segtembris  1636. 
Congregano  Conditi  refpomdit,Egifcopum  vi fitare goffe  Ecclefiafiicat  Confraternita - 
tei,  & alia  Loca  già  quacumque,  &•  deberi  proemi- ationem  A Loris  vifitatis  grogortio - 
nobili  ter,  balata  tamen  r ariane  omnium  eodemdie  vifitandurum  . 

1 Regolari , e altri  EJenti,  vi  ftaniti  dal  Ve/cove, fe fiano  temiti  contribuire 

alle  fgefe  della  Fifita . . , : * 

0 « *. 

i } . Ilei  Regolari,  che  fono  foggetti  alla  Vifita  del  V efeovo , fono  tenuti  à 
fornminiftrargli  per  la  Vilita  la  procuratione  , purché  non  habbiano 
privilegio  fpectale,  che  ne  gli  clima.  Corifa  rifpofto  in  Pajfavitn.  del  feguen- 
ee  tenore . <1  An  Epifcogmt,jem  Yèfitator,  ab  igfo  degutatus , goffit  vi  fi  tare  Parocbot , 
etiam  Regalare/  Monafiei-hrUm  Ordtnit  Ciftercie/ffis  Sondi  Benedilli  Cartbufiano - 
rum,  etiam  quantumvis  exemgtorum,  qui  txerceant  curam  animar um  gerfonaruna 
fecularium  in  Parocbiit,  in  fina  Dieecefi  exifientibus , licei  i/U  Monafieriit  exempds 
fmt  annexa,  incorporata,  a ut  de  juregatronatus-,  non  obfiantibut  Erimtgiit  didorum 
Monafierior/mt,  & ab  ìltis  procurationem  canonie  am  babere  . 

Die  1 .Odobris  1661.  Congr.Conc.ad primam  partem  dubii  ajfirmdtivi  rtf pondi t\ 
Quòad  fecundam gartem,  qui  ad grocurationem,  ajfirmativì  refpondit , nifi  bu/ufmo- 
di  Rggularei  circa  illamfptdale,  ér  individuum  habeant grivilegium . 

14.  E quanto  a’Regoiari  di  quei  Conventi,  che,  par  non  mantenere  il  nu- 
mero preferitto  di  Jteligialì,  come  di  fopra  nel  $.  preceliente  a*è  detto,  fono  Sog- 
getti alla  Vilita  degli  Ordioarii  , ne  ftl  propofto  dubbio  nella  Congregacione 
fopra  lo  fiato  de’Regolari,  e per  dichiaratione,  ò fi  a per  indulto  di  Aleflandro 
VII.  fù  conceduto*  Non  licere Egifcogo,  tale s Conventus  rifilanti  quicquam  acdpe* 
re,  frac urat ioni  s nomine . . : 

- 1 f.  Quanto  agli  altri  Efentètfù  per  gli  Vifitaù  dt'Luoghi  Umilimi  rifoluto 

in 

« Ex  t0Bud«cr  tono  1654  cxiften.  in  I.  Afe*, 
b ti  imi  pi{  ff!  tn-e.^tch. 

c Ex  tom.  if.dcci.  pig.  4,1.  tu*,  in  Arch  Congt  C#*r. 
a le  toa,dtci  io  io4j.  io  Auhia-.Congc,  Codi.  1 
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ih  Forofempronien.  Decembr.»  i $-87.  Congregatici  Concila  cevfuit  vittualia,  ubica; 
tnìnifirartda  funt  à Vifitatis,  etiam  nulli  hi  Diotcefit,  vigori  cap.9Jejf.24, 


Se  il  Popolo pia  tenuto  alle  fpefe  delta  Vifita . 

*6.  Uì  io  non  entro  àdifputare  alla  diftefa  , fei  Popoli , quando  neghino 
gli  alimenti  al  loro  Pallore,  che  viene  à vifitargli,  poflano  eflcre  for- 
zati a fomminiftrarglieli.  Se  voleflì  entrare  in  quella  difputa.non  mi  mancareb- 
bono  ragioni  per  l’una,  e per  l’altra  parte . Sb  per  relation»  di  teftimonii  irrefra- 
gabili , ch'è  coftumanza  di  Popoli  di  più  Provincie,  di  dare  gli  alimenti  al  loro 
Pallore,  cheofi  vifita  . La  pratica  di  tutte  le  Chiefe  dello  flato  Veneto  è tale. 
Ivi  i Parrochi  fono  rifarciti  delle  fpefe  da’  Parrocchiani , i quali  centribuifcono, 
v-  g.  tanti  fafei  di  fieno  per  ciafcnno,  tanto  orzo,  tanta  farina,  vino  , olio,  legna, 
Yova,e  altre  cofc  neceflarie  al  vitto  , e denaro.  Per  lo  Stato  del  Papa  in  moltillì- 
meDiocelì  fi  A lo  Hello . Per  tutto  il  Piemonte , e in  gran  parte  del  Wilar^fe,  è 
lo  fleflo.Cosl  fi  pratica  in  alcune  Diocefidel  Regno  di  Napoli,  e particolarmen- 
te quando  il  Vefcovo  crefima.  In  verità,  è cofa  molto  ragionevole  , che  i Popoli 
contribuifeono  alle  fpefe  degli  alimenti  del  loro  Pallore  per  quel  tempo, che  eg'i 
s’impiega  per  loro  fervigio  -,  e fe,  come  dianzi  habbiamo  accennato  , le  contri- 
butioni  fi  debbono  fare  proportionabilmente , è commendabile  la  coftumanza 
d i quei  Vefcovi , i quali  v.g.ricevono  la  procuratione  da’Capitoli,  da’  Parrochi, 
eda’Beneficiati  per  gli  giorni , fpefi  nella  vifita  locale  , reale,  e perfonale  delle 
loro  Chiefe,  e Perfone * Dalle  Confraternità  per  quei  giorni , ne’quali  s’è  fervi- 
toàloroj  Dal  Popolo  , e per  eflo  dall’Univerfità  ( come  nel  Regno  di  Napoli, 
perche  quivi  le  Univerfità  portano  tutt’i  peli  del  Pcpolo)per  gli  giorni, ne’quali 
hauranno  ricevuto  il  beneficio  della  vifita , mediante  le  funtioni  di  comun  be- 
neficio , v.g.  Crefima,  Prediche,  Ac. 

17.  Quindi  dalla  Congregatone  del  Concilio  fùrifolutoà  favore  del  Vef- 
covo di  Minervino  , al  quale ricufando  l’Univerfità  di  Monte  Leone  pagare  do- 
dici feudi , per  gli  virtuali,  in  occafione  dell’  amminiftratione  del  Sacramento 
della  Crefima,  fù  à 24.  Aprile  i6pf.  referitto,  b Congr.  Concxenfuit,  fuppofita  con- 
fuetudine , Epifcopo  effe  ftlvtnda  ab  Vniverfitate  M ontis  Leonis  ditta  fiuta  dwdecim 
fro  vittualibus , occafione  admirtifirvtionis  Sacramenti  Confirmationit . E ficorre 
per  quefta  funtione  , che  fi  fà  à beneficio  de’Popoli,  il  Vefcovo  pub  da  loro  ri- 
cever gli  alimenti, così  per  ogni  altra  funtione  di  lor  beneficio,  anche  potrà  pre- 
tendergli , giufta  quella  aurea  fentenza  di  S.  Tomafo:  c Qui  beni prafunt  Fresby~ 
Ieri,  accipiant  fujlentationem  neceffitatis  à Topulo , mercedem  di fpen fiat  ioni!  à Deo. 
Cib  fi  conferma, non  fidamente  con  l’autorità  de’Dottori  riferiti  dal  Barbofii,d  il 

3uaietiene,  che  fono  tenuti  anche  i Laici  alle  fpefe  del  Vefcovo  vifitante*  e 
iulga  quefta  opinione  dejureveriorem,  ma  ancora  polliamo  dire  , e/Ter  tal  opi- 
nione corroborata  dall’autorità  della  CoDgregatione  de’Vcfcovi,e  Regolari,  poi- 

I che 

T — " 1 ~ “ —————————  — - 

a Ex  Tom-  y.  iter  ptg  6.  io  Anhiu  Congt,  Ccbc. 

b Ex  ioni.  19'  dm.  iud.Auliiu.  c S.  Thom.  ji.qxjcCio  1MHI.J- 

d Bubol  de  late  Etti.io  « rioeutiUBnc. 
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che havenila  nell’anno  1 67  p etefo  l'tlniverficàdella  Tetra  di  S.  Gio:  Roton- 
do , DioceG  Sipontina  , non  contribuire  alla  procuratone  per  l’Arcivefcovo 
volitante  , hebbe  ricorfo  alla  detta  Congregatione  , la  quale  rigettò  le  di  lei 
iflanze. 

1 8.  In  tal  proposto  ftimo  opportuno  di  qui  regiflrare  , per  auvertimento, 
non  meno  de’Popoli  vifitandi  , che  de'Vefcovi  Vilìtatori,  un  capo  di  memora- 
bile Epiftola  , Icrittami  fopra  la  materia , che  andiamo  trattando  , da  un  gran 
Prelatodi  religiolilfima , ed  eminentiiltma  virtù,  e la  riverenza,  che  io  gli  deb- 
bo , mi  obliga  à tacerne  qui  il  nome . Così  mi  fcrive.  [ Gran  mireria  ! Che  vi 
Ila  danajo  per  gli  Sbirri , e per  gli  Commeffarii  della  Corte  Laicale  , e non  vi  fia 
pane  per  lo  Vefcovo  , che  porca  nella  Vifica  l’affluenza  delle  Divine  benedi- 
zioni? Principiai  nella  Terra  di  N.  un  rigidillimo  ragionamento  in  quello  pro- 
posto , e condutli  alle  lagrime  gli  Uditori  , e ad  un  l’agro  fdegno  contra  1 con- 
tumaci , con  quelle  parole:  Audite  C ali , Ór  a uri  bus percipe  terra, quoniam  Domi - 
MS  locums  ejl , filtor  enutrivi , G"  exalt  avi , ipfi  aMtem  JpreverUMt  me.  Copnovit 
bos  poffej formi  fuum  , & Afinut  prufipt  Domini  fui,  I frati  autem  me  non  cogtiovit . 
Feci  pendei  are , che  non  deve  chiuderli  la  bocca  al  bue, che  trebbia,  e che  Còri- 
flo  al  Vangelizzante  afTsgnò  i v ttuali , ed  il  ripofo  della  Cafa  del  Vangelizzato. 
Conduce  molto,  Signor  Crifpini  alia  veneratone,  e all’amore  del  Vefcovo,  la 

E redanza  de  parchi, e Irugali  alimenti.  Nella  detta  Terra  condannavano  à piena 
occa  il  Magi  idrato , che  negaflè  il  vitto  al  loro  Pallore  , che  fi  contentava  di  un 
fol  carlino  al  dì , e che  ulci  va  all’aurora,  ed  era  efpollo  fino  alle  venti  tré  e mez- 
za di  Giugno  alia  publica  comodità  di  tutti , ed  al  fervitio  univerfale.  V.  S.  mi 
creda,  che  e'epedìt,  che  il  Popolo  fomminiftri  le  fpefe  : bifogna  però,  che  il  Vef- 
covo lì  faccia  vedere  tornare  à Cafa  tutto  bagnato  di  fadore,  più,  che  un , che  ri- 
torna dal  mietere  il  Campo  ; che  in  Cafa  la  portiera  lia  aperta,  che  abbracci! 
peccatori , egli  affiitei,  dia  di  limofinealle  povere  Chiefe,  overo  a’poveri, alme- 
no del  fuo  tanto,  quanto  importa  la  procuratane  , che  il  vitto  fia  fcarfo,  Ac.Sò 
quel,  che  mi  dico . Si  compiaccia  dunque  mutare  coi!  il  titolo.  £ tenuto  allejpe- 
Je  della  V iftta  non  meno  ilClero,  chi  il  Popolo.  ] Fin  qui  l’Auvertimenco  , che  ap- 
pretto di  ine  è legge  inviolabile  del  mencionato  Prelato  , che  con  la  fua  dotti fil- 
ma teorica,  unifee  prudencifiiina  pratica  in  quelle  ,e  in  tutte  falere  materie  del 
pad  orai  minillerio.  Tanto  più  mi  ci  confermo,  quanto.che  vi  veggo  preceduta 
la  pratica  del  digniilìmo  Arcivefcovo  Rinuccini,  il  qualc,quando  vifitava,  rice- 
veva gli  alimenti,  non  meno  da’Cleri,  che  da’  Popoli,  ficome  chiaramente  de- 
durre il  polliamo da’fuoi  Auvertitnenti , che hora  rapportammo  ne’num.  ai.  a 
a8.  del  prefente  $. 

Prr  (jkitnto  tempo  fi  debbano  al  Vefcovo  le  fpefe $ A quante  perfine  ; £ dell* 
qu  inti t*  di  quefit  fpefe. 

19.  su  verri mento  efprelTo  del  Sagro  Concilio  Tridentino,*  che  le  fpe- 

Xf  fe  cibarie  al  Vefcovo  vilìtante,  e alla  fua  Comitiva  fi  deflero  : Prcr 

iern~ 

» CifiuiiTiii  c j ùff.  *4»  " — — “ 
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temperie  tantum  necejfitate , ernon  ultra . Quindi  non  è lecito  al  Vefcovo  diver" 
tirli  dal  vifitare  per  fare  , k fpefe  di  Vifitati , altre  cofe,  non  pertinenti  alla  Vi' 
fita  ; (ìcome  dalla  Congregatone  del  Concilio  , ne  fù  auvertito  il  Vefcovo  di 
Bojano  a’  1 4.  di  Novembre  1 6 « Per  Epifcnpum  V ifitatiouem  ce  ieri  ter  effe  abfol - 

vendane,  <y*  ad  a&us  extran  eoe  non  eJJ'e  divertendone. 

20.  Anzi  il  Concilio  Hello  ammonifc*  i Vefcovi:*  Studeant,  quinte  ceke  rime, 
debita  tamen  cttm  diligenti  a , Vifetationem  ipfamabfolvere.  E la  la  ragione  fù  di- 
chiarerà dagli  Eminentillìmi  Interpreti  nell'auvertimento  , datone  «1  Vefcovo 
di  Teramo:b  Congrega  tio  Conci  Hi  ceufuit,  admontudum  Epìfcopum,ne  in  V ifitatione 
Aiutine  immoretur  ,fed  eam  celerrime , quanujue  de  li  getter  abfolvat  , ne  videiict /} 
ecco  1 a cagione  grame  He,  quos  vi  fi  tanni  t exifiat.  Per  non  haver  à riufcir  grave 
àVifitandi,  fi  debbono  accelerare  le  Vifite  : mà  auvertir  11  deve  , che  non  (i 
facciano  negligentemente  . E vero,cbe  il  Concilio  dice:  Qaam  celerrimi , mi 
foggiunge  : Debita  tamen  ce  ne  diligenti*.  Nè  in  ciò  può  darfi  regola  generale  per 
la  varietà  de’I.uoghi  più  ampi  , e più  piccioli , potendoli  dai  e il  cafo, che  in 
uno  luogo  lo  fpatiodi  tre  giorni,  fia  troppo  lungo, e in  un  altro,  lo  fpatio  di  die- 
ci giorni  fìa  breve  . Onde  fi  vede,  eòe  ciò  dipende  dall’arbitrio  de’ Vifitatori, 
alla  coi  timorata  confcienza  fi  rimette.  E ben  vero,  che,  qualhora  alcuno  (i  è 
abufato  di  tal  arbitrio,  non  folamente  la  Congregatone  del  Concilio  re  l’i.à 
ammonito,  mà  anche  condannato  à reftituere  le  fpefe  deNrittualbconfumati  ol- 
tre al  tempo  , ch’era  neceflario  per  vifitare  i luoghi,  ficome  refi  anno  1 f 86.  ne 
fù  auvertito  l’Arctvefcovo  di  Mefltna  : « Reftituat  y ìrchiprtebytero  Cajlri  Regalie 
fretium  viBuulium  , ultra  triduum  fubminifiratorttm. 

al.  Mà  èdegnoefTereefeguitocon  gli  altri,  anche  queflo  auvertirrerto  di 
M enfi  gnor  Rinnccini  Arcivefcovo  di  Fermo, il  quale  così  dice:  d Ancorché  il  Sa- 
gro C micèlio,  in  riguardo  delle  fpefe,  ordini,  che  i V efeovi  fi  jf  edificano  quanto  più  pre- 
fio pofi'ono  dalla  Vi  fifa,  tuttavia  dico  liberamente  , che  trovo  grate  difficoltà  à fare  una 
vi  fifa  buona  , tfreflo  ; però  tengo  , che  fi  debbano  più  tofio  ridurre  le  fpefe  più  che  fi  può 
eroero  Jiare  à fpefe  de’  Popoli , vg.  quattro, ò cinque  gioì  ni,  & il  refi  ante  a fpefe  proprie. 
Il  che  può  ben  riufeire  ad  ogni  Vefcovo , che  fi  conofca  obbligato  à fare  qualche  elenio  fi  - 
ita  delle  fue  entrate , perche  io  1' «fife  uro , che  non  può far  la  più  utile,  ne  la  meno  appa- 
rente di  quefia . 

22.  A quante  perfone  fi  debbano  fomminiftrare  le  fpefe  fudette.  Parimenti 
il  Concilio  non  l’hà  difinito  , mà  anche  ciò  dipende  dal  prudente  atbitiiodel 
Vefcovo:  * Forofeenpronen  Dee  emb.  1^87,  Congrega  fio  Concibi  cenfnit , Epifcopunt 
modefio  equi  tatù  , ér  famulatu  oportere  contea  tur»  efie  frittisi  anturi  numerimi  Fa- 
m ulor  um  Conci  li um  non  fiatiti  t , fed  ipfius  judécio  , &■  modefiia  reliquit.  Mà  delle 
Cavalcature  , e Comitiva  del  Vefcovo  ,ci  riferbiamo  à parlare  più  opportuna- 
mente nel  feguente  5. 

* 23  Circa  poi  la  quantità  delle  medelime  fpefe . Le  lautezze  delle  menfe, 

particolarmente  ne'tempi  della  fanta  Vifita,  debbono  onninamente  effere  efclul- 
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&•,  anzi  per  dir  così,  più  tofto  con  verrebbe  darli  alle  attinenze,  ealli  digiuni 
per  implorare  il  lume  di  Dio  nel  ritracciare  le  pecorelle  fmarrite , e per  bavero 
la  divina  allìftenza  incofa  di  tanta  importanza  , qual  fi  è quella  della  fanta  Vi- 
sita .che  ha  per  oggetto  tanti  buoni  fini  à gloria  del  Signore,  e profitto  dell’ani- 
nie  . Oltre  chedalJe  menfe  con  ludo , ne  luole  provenire  fcandalo,  e s’impedi- 
Ice  il  frutto  della  Canta  Videa*  maiìimamente , Ce  fi  vedefTero  rinovate  da’Vifi- 
tatori  quelle  menfe,  di  cui  Copra  facemmo  mentione,  deteftate  da  Benedetto  XI. 

V t8um  Unge  temperi s , brtvit  bora  confumi t. 

24.  Il  Sagro  Concilio  parlando  de’Vittuali  del  VeCcovo  vifitante,  e della 
Comitiva  di  lui,  fiatai,  che  iienofrugaliter  moderatequeS.  Carlo  , e altri  buoni 
Vefcovi  ci  dichiarano,  come  s'intendan  le  menfe  frugali , e moderate.  Il  Santo 
Cardinale  ne’fuoi Concili!  Provinciali  ne  fece  publica  dichiaratione  -per  auver- 
timento  de’fooi  fufiraganei  Vifitatori:fc  In  menfa  duo  tantum  fercula  afferri  liceat. 
Sarebbe  un  perdere  il  tempo  , e le  parole  proporre  in  tal  materia  gli  efempi  mi- 
rabilie no  imitabili  di  quello  SStillimo  Arci  vefcovo.i  cui  cibi  per  lo  più  furono 
pane,acqua,lupini,e  caftagne,  dfcc.Monfignor  Arcivefcovo  Rinuccini , che  am- 
mettea  per  la  lua  Comitiva  , fino  à dieci , e undici  perfone,  dice , di  non  haver 
ecceduto  mai  la  fpefadi  venti  giulii  il  giorno.  Nella  Provincia  di  Milano,  dove 
tuttavia  fi  raccoglie  il  frutto  delia  fagra  femenza  , fparfavi  da  quel  gran  Opera- 
rio della  vigna  di  Dio,  S.  Carlo  fudetto  , hoggidì  non  mancano  Vefcovi  , etra 
elfi,  M onfignor  Bartolomeo  Menatti  Vefcovo  di  Lodi  , Prelato  ornato  di  ogni 
deliderabil  requifito  Epifcopale.che  con  Inftruttioni  Rampate,*  hanno  prefcnt- 
to  rigorofamente  , che  per  ed»  • e per  la  loro  Corniti  va  non  fi  fpenda  più  di  cer- 
ta taffata  Rilancici  di  foidi , che  ridotti  in  moneta  romana  , non  arrivano  à due 
giulii  il  di  per  ciafcuna  bocca  , che  mangia  alla  menfa  del  Vefcovo  , e un  giu- 
lio,  e mezzo  per  ogni  bocca  della  famiglia  balla  . 11  prefato  Monfignor  Arcivef- 
covo Rinuccini  così  dice  in  tal  propolito:  La  tavola  non  hipiù  di  tre  vivande",  un 
antip  ifio,  un  Ufo,  un  arrofio,  frutti,  formaggio,  ne  m.ù  torti, pafte  di  alcuna  forte,  i 
confinare,  è polUjiri  griffi,  come  galli  d indin,  e fintili.  La  feconda  tavola  ì à propor- 
tene , & agli Jiaffieri  fi  dà  pane,  vino,  e companatico  à mifura. 

2 y . Ben  sò,  che  non  li  può  preferi  vere  certa,  e generale  regola,  per  la  varie- 
tà de’paeli , varietà  di  prezzi  delle  robbe,  e molto  più  per  la  varietà  delle  com- 

Jdeilioni  di  chi  mangia.  A S.  Bernardo,  chedeteftava  delicatezze  di  viuande  ne’ 
ùoi  Monaci , fù  addotto  l’efempio  di  S.  Paolo, che  diè  anche  precetto  al  fuo  Ti- 
moteo, accioche  ufafle  del  vino.  Ma  il  Santo  Abate  replicò:  *Da  mihi  alte-cum. 
Timotbeum , é~  ego  cibabo  eum,fì  vii,  etiam  auro,  cr* protobalfamo.  Voglio  dire, che 
quando  i Vefcovi  operano  da  Timotei , che  veramente  adempiano  apoftolica- 
mente  ii  loro  minifierio  , non  fola  mente  non  fi  deve  efiere  fcarfo  in  cibargli, ma 
dtono  efler  cibati  anche  delicatamente  , quando  così  richiede  il  bifogno  , e la 
loro  complefiìone , accioche  con  le  fouerchie  attinenze  non  fi  abbreviano  la  vi- 
ta, e manchi  alle  Ghiefe,  chi  fantamenre  le  governi . Si  defedano,  è vero.le  lau- 
tezze, e le  fuperfluità  delle  menfe  , che  fervono  per  dilapidare  il  patrimonio  di 
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Chrifto,  con  pregiudicio  de’poveri , a’quali  fono  dovute  le  entrate  EcclefialH- 
che,  e per  ifcandalizzare  chi  vede  quelli  luflt,  e chi  gli  ode } ma  non  fi  di  (appro- 
vano i nutrimenti,  anche  delicati  per  chi  Aida  negli  apoilolici  miniflerj, quando 
il  loro  bifogno  gli  richiegga. 

2 6.  Ne  balla,  che  il  noflro  Buon  Vefcovo  egli  invigili, che  la  irenfa  fua  , e 
della  fua  Comitiva  fia  parca , e frugale . Deve  con  eeual  premura  eflere  au ve- 
duto, che  non  fegua  un’altro  Inconveniente,  che  farebbe  nondifuguale  , anzi 
peggiore  della  flelTa  fuperfluità  delle  menfe . Molti  cosi  profegue  la  mentionata 
Epiilola  fcrittami  dal  l’accennato  Prelato, il  quale  parla  per  ifperieiiza , ["  Molti, 
fotto  pretefto  della  Vifita,  vogliono  mangiare  elfi,  e prouvedere  la  cala  per  un 
anno  . Dirò  quello»  che  mi  occorfe  in  una  Terra  della  mia  Diocefi  . Colui , che 
mi  fomminiftrava  il  vitto  • fi  efitò  tanta  fomma  di  cacio,  che  calcolati  i giorni, 
e le  perfone,  ciafcunadi  effe  bifognava , che  fi  havefle  mangiato  quattro  libre, 
e mezza  di  cacio,  ed  eflendovi  della  comitiva  tre, che  non  mangiavano  cacio, era 
forza  dire,  che  in  uno,  che  ne  mangiava  più  degli  altri  , ne  f.aveiTe  mangiato 
qualche  otto,  ò nouc  libre  il  giorno . I letti , che  decno  darli  da’  Preti  gratis , e 
non  affittarli  da  loro  , infra  loro,  e pure  faceuano  fperdere  per  lo  letto  d'ogni  fa- 
migliare del  Vefcovo,  tre  carlini  la  notte  , cioè  un  carlino  per  la  lettiera,  un  car- 
lino per  gli  materalfi , e un  carlino  per  le  lenzuola,  e covertei  anzi  havendoio 
domandato  una  terza  coverta.coflò  quindici  grana  . Hor  V.  S.  penfi  , che  cofa 
dovelfe  auvenire  nel  refio . E feppi , che  ad  uno  de’miei  AntecelTori , in  tempo 
di  vifita  , un  fol  pafliccio  fù  efitato  ne’conti  per  diciafette  feudi . Cofe.chemi 
naufearonoà  tal  legno  , che  doppoefferrri  auvenute  le  fopr.ndette  fraude  nella 
prima  vifita,  prouvidi  per  le  vifite  fufleguerti,  perche  faceua  io  fpendtre  dal 
mio  Maftro  di  Cafa  , il  quale  di  poi  ne  era  riinborfato . ] Fin  qui  il  detto 
Prelato . 

27.  Hò  voluto  rapportare  fedelmente  la  fudetta  Relatiore  $ perche  con  ella 
fi  renda  cauto  il  mio  Buon  Vefcovo  , fapendo  le  fraudi , che  poffono  occorrere, 
anche  con  pericolo , che  la  fua  lama  fi  a lacerata  , dicendoli , e Temendoli  à per- 
petua memoria  ne’Libri  de’Capitoli  , e delle  Comunità,  fornir  e eforbitarti,  e 
fcandalofe,  e pure  ii  buon  Vefcovo  farà  fiato  innocente  . 11  Cardinal  Orlino  Irà 
gli  altri  memorabili  Raccordi  , e gloriole  memoiie,altrove  da  Noi  mertionate, 
lafciateagli  Arcivefcovi  Sipontini  Tuoi  Succefifori  in  quella  Cattedra.in  i na  Re- 
latione  data  alle  fiampe  da  Monfignor  Arcivefcovo  Mufcertola  ,*  immedia- 
to fuccelTore  di  lui, in  parlare  delle  fpefe  della  vifita  così  dice  [ Sp-ende  il  Maflro 
rii  Cafa  dell’Arcivefcovo  , e poi  riueduto  il  conto,  e fatta  la  ripartitione  fudetta 
da’Vifitati,  firifarcifce  l’ Arcivefcovo  delle  fpefe.  Spende  anche  ilMallrodi 
Cafa  per  far  rifparminre  li  ViGtati , che  altrimenti , come  refperierrza  h.àinfe- 
gnato,  facendoli  le  fpefe  da’Procuratori  de'Capitoli  , fi  confuma  inutilmente 
grandiflimo  danaro,  e roba.  ] 

28.  Quello  modo  fù  anche  praticato  dall’  Arciuefcouo  Rinuccini , il  quale 
hà  lafciato  quello  auuertimento  in  tal  materia.  [ 11  comprare  fi  Iacea  da  un  mio 
Familiare,  co’miei  denari  in  compagnia  d'un  Deputato  della  Comunità  , e del 
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Clero  dì  quel  luogo  » che  vede  , e fcrive  il  tutto , e nell'  ultimo  fi  ficea  render 
da  loro  i denari , che  fi  erano  fpefi  . In  quella  maniera  fi  rimedia  alle  fpefe  fo- 
verchie,  e pattano  le  cofe  fenza ombra  ai  difètto  di  tutte  le  parti . j CosìMon- 
fignor  Rinuccini. 

29.  Per  tanto  il  noflro  buon  Vefcouo , inftruito  da  quelle  laudatiflìme  pra- 
tiche, onninamente  le  deve  feguire  , per  rimediare  alle  fraudi , che  Cogliono  ac- 
cadere , e conforme  gli  accennano  mo  nell’Editto,  fottofcriva  la  nota  delle  fpefe, 
per  coniignarla  à chi  fpetta,  e anche  la  faccia  rapportare  negli  Atti  della  V ifit». 
11  Cardinal  Caracciolo  mio  Signore  , nella  prima  Vifita  riceveva  da’  Vifitati  le 
fpefe  cibarie  in  alcuni  pochi  luoghi  della  Diocefi , mà  dipoi  anch'egli,  havendo 
Caputo  qualche  eccello  nelle  fpefe , non  fenza  fofpettodi  fraudi,  per  dare  accer- 
tato rimedio  in  auvenire  , bà  coturnato,  ecoftumadi  fare  la  vi  fitaà  fpefe  fue, 
fenza  ripeterle  da’vifitati  , ancorché  gli  fia  lecitodi  rimborfarfele*  Efempio  non 
imitabile  da  tutti . Piacele  à Dio , che  s’introducefle, e le  facoltà  de’ Vifitatori 
il  permetteflero  , di  fare  le  vifite  à fpefe  de’medefimi  Vifitatori , perche  fi  po- 
trebbe havere  affai  più  in  ficuro  l’effètto  della  Canta  Vifita  . CefTarebbe  in  vero 
quel  fofpetto  , chetalhora  ingombra  l’animo de’Vifitati  : Che  il  Paftor  venga 
pertofar  la  lana  , e munger  il  latte,  e non  per  fanare  le  pecorelle  languide  , non 
eflendocofa,  che  più  muoua,  edifponga  i fudditi  à raflegnarfi  à piedi  de’Ioro 
Superiori , quanto  che  il  vedere, che  fono  difintereffati:  là  dovepec  lo  contrario 
le  voci  de’Superiori  intereflati,per  lo  più,  fi  fpargono  al  vento. 

50.  Qjanto  a’Vittuali  de’Cavalli,  ò di  altri  Giumenti  per  fervigio  de’Vifi- 
tatori , S.  Cariane  permife  al  Vefcouo  visitante  fino  al  numero  di  fette.  » Uno 
per  fervigio  dell’ifteflo  Vefcouo,  è cofa  decente,  che  fempre  sia  lo  flefTo,e  conti- 
nuamente habbia  da’Visitati  i vittuali:  quanto  agli  altri  , è consigliato  il  buon 
Vefcovo,  come  hanno  praticato , e praticano  altri  fuoi  Colleghi,  di  pigliare  di 
luogo  in  luogo  i Cavalli  ,e  in  tal  maniera  ceflarà  il  bifogno  di  fargli  alimenta- 
re da’ Visitati , i quali  non  faranno  gravati  di  queffe  fpefe. 

Non  fi  debbono  al  Vefcovo  le  fpfe  delle  vitture , e delle  ferrature  de' Cavalli  . 

31.  I^T  On  fono  tenuti  i Vifitati  à pagare  le  vetture  , k e le  ferrature  de’ca- 

LN  valli,  che  fi  conducono  per  fervigio  del  Vefcovo  vificaote  , e della 
fua  Comitiva.  Tale  è il  parere  de’Dottori;  e Monfignor  Vefcovo  Rofa  ,che  ul- 
timamente ne  hà  fcritto,  dice  : VeBurat  tamen,  èr  ferratura!  Equorutn  , V filati 
fruflare non tenentur.  Ne  mancano  in  tal  materia  Dichiaratici  delle  Sagre  Con- 
gregati ni  . e A]  sten.  An  Epifcopo  vi  fi  tanti  fitti  folvendu  veShtra  Equorwn . Cox- 
gregatio  Concila  cefixit,  non  ejfe  fohendar,  ex  traditit per  Dolores  in  cap>  1 . $.  Ero- 
curationct  de  cerfib.  in  6.  e lo  fteffo  fù  rifpofto  al  Vefcovo  di  Teramo.  Si  lamen- 
ti) il  Clero,  che  il  Vefcovo  voleva,  che  (ì  gli  pagaflero  le  vitture  de’Caualli , e 
la  Congregatine  refcriiTe  : i Adtmxendut»  Epifcoputn  Aprutinunt , nec  qxìcquant 
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prt  (quorum  vtBurit  exigat . Di  quefto  fieflo  fentimento  e 'fiata  frtquentemen1  s 
ia  Congregatione  de’Vcfcovi,  e Regolari,  che  hà  refcriito  à Vcfcovj  con  quello 
tenore:  • Non  fi  può  l'Or  din  Arto  ftr  pagare  dal  Cleroil  volito,  e altre  fipefie,  oltre  al 
vitto,  delle  Cavalcature,  che  conduce  per  fit,  ferviAori  , e i ebbe  -,  per  ej/er  obligato  À 
quejlo  delfino  ip8i.  Ajaccio  14.  Nevembr.  1 6io.  V estimigli  a ai.  Agajìo  1 6 1 f . 
Co  atto  20.  Morto  16^0.  < 

3 2.  La  ragione,  per  la  quale  i ViGtati  non  fono  flati  cbligati  à quelle  fpe- 
fe,  pub  eflere,  che  quello,  che  il  Vefcovo  haurebbe  da  fpendere  nella  Città , lo 
fpenda  per  iftrada.  Haurebbe  egli  da  far  le  fpefe  in  Città,  e per  fe  , e per  gli  fuoi 
famigliati,  che  conduce  in  vifita, dove à fpefe  altrui  fi  alimentano.  Onde  quel- 
lo, che  non  ifpende  per  tali  fpefe,  non  gli  deve  efler  grave  di  fpenderlo  per  ie 
vetture,  e per  le  ferrature  di  Cavalli . Oltre  che  dovendo  condurre  Cavalli  à 
conto  fuo,  gli  farà  anche  freno,  à non  condurne  numero  fuperfluo  : fiche  i Vi- 
etati non  reftino  gravati,  come  è la  mente  del  Sagro  Concilio  Tridentino . 

In  quell’ anno,  che  il  V eficovo  uon  vi  fitta,  non  gli  fi  deve  la  procurati  tue . 

3,  ««k -r  EU'accennare,chedi  fopra  nel  S.UJiabbiamo  fatto,  glìnconvenienti 
delle  Vifite  mal  fatte,  e fatte  paiticolarmente  per  intereflè],  referi  m- 
mo  le  doglianze,  portate  à Padri  del  Concilio  Toletano,  che  nerellorono  oltre 
modo  naufeati,  contra  di  alcuni  Vefcovi,  che  non  andavano  in  vifita , e fi  face- 
vano nondimeno  pagare  la  procuratione.il  che  fù  abborrito,  e fedamente  cor- 
retto dal  medefimo  Concilio.  Qui  bora  regiflriamo  la  dichiaratane  della  Con- 
gregatione, ch’è  coherente  al  medefimo  Concilio  : b Apruttu.  Congregano  Conci - 
cibi  cenfiuit  admonendum  Epificcp.im,  uèpra/extu  vifitationis  , eo  anno  , quo  re  ipfia 
non  vifitat,  aliquam  pecunia  J'umm  am  redpiat . Quindi  fono  avvertiti  i V efeovi  à 
non  efiggere  procuratone  quell  anno,  che  non  vanno  à vifitare  . 

Non  fi  debbono  dal  V eficovo  in  vifita  ricevere , »e  anche  i volontarii  donativi . 

54-  \T  °n  fi  ^ve  fl«manrfare'  ne*figg€re  alcuna  cofa  nella  vifita , oltre  a’ 
vittuali,  ma  ne  anche  è lecito  ricevere  i volontari]'  donativi , bendi# 
dicofecomefiibili  , come  apertamente  habbiamo  in  molte  dichiarrrtioni , « 
particolarmente  in  M orfica». . An  Fpificopus  in  vifitatiene  poJjìt,ultra  visuali  a , è 
Dieecefimif  accipere  aliqua  exculenta,  videlicet  carnet,  caficos,  à /ponte  dautibus.  Con - 

gregario  Concilii  cenfiuit  munora  nulla  pojje  kpificopum  accipcre , fied  visuali  a tan- 
tum , vel  eorum  loco procurationem . 

Il  V eficovo  fe  non  vifita  per  fe  fiejfio , fi  debba  ricevere  alcuna  cofa . 

*|-v  Quando  il  Vefcovo  non  vifita  per  fe  fleflb  non  fi  deve  pagar  cofa  al- 
Ì K cuna,  fe  così  è folito  : d I aceti.  6.  J unii  If8s».  Congregano  Conditi  ce„. 

I 4 fiat, 

"•  Ni’col.ioM-*  Epi  »eih.»ifii»B.  a. 46.  b Ex  «omo  4.  Dcct.pjg.io.  in  A1ch.cmtii.C1ut. 

c Ex  tome  ».  d«i.  f»s-  15*.  in  4.  Aitili».  4 Ex  io».  t>.  dttrp.g.  9.  io  cc&Auàia. 
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fuit  , confuetudìnem , ut  fi  aliquis . quam  Epifiopu;  v fitti , rtibil  ormini  tcdpiat , 
offe  obfirvandam . 

Non  fi  deve  dare  la  procuratione  , quando  ilVefctvo  vifita  i 
luoghi  della  Citfà.  i della  fina  re  fidanza . 

36.  A Ncorche  non  manchino  Autori  di  opinione,  fondata  ne'Sagri  Canoni , 
xV  che  al  Vefcovo  fi  debba  la  procuratione,  anche  quando  vifita  i Luo- 
ghi della  Città,  nulladimeno  dopo  il  Sagro  Concilio  di  Trento  , che  in  tal  ma- 
teria hà  corretto  la  difpofitione  del  jus  comune,  e particolarmente  nel  cap.vene - 
rubili  decenfibus'.  fi  deve  dire  altrimenti  $ lìcoine  tanto  la  Congregatone  del 
Concili 0 , quanto  q iella  de’ Vefcovi , e Regolari  hanno  dichiarato  . Dubitb 
l’Arcivefcovo  di  Taranto,  fe  gli  fide  lecito  di  efiggere  la  procuratione  da’Ga- 
nonici  della  fua  Chiefi  Cattedrale,  eia  Congregatone  del  Concilio  rifpofe  : 
C-tp-i  felf.iq.  ■ duri  dt  vìdna'.ibus  fubminifirandis  difponit , non  babere  locum  in 
V fittine  Cathedralis  Ecc'.(i.e,fed  Di  eafts  tantum,  ibhEquitatu , ibi  prò  te  m pori  s 
utc.-lfitite-,  3t  altre  volte  dichi  uh  : Nu/lant  deberi  procuratione»*  Fpifcnpo,  vifitanti 
Clerum Civitatis,  ubi  Cita  ejl  Cathedra.  La  ragione,  che  apportono  i Dottori , fi  è , 
perche  il  Vefcovo  pub  cornare  à-pranzo  à cafa  fua  , e non  dee  domandare  da 
altri  quello,  che  nella  cafa  fua,  pub  confumare.  Le  Dichiarationi  della  Congre- 
gatone de’Vefcovi , e Regolari,  fono  quelle.  » No/»r  honefto  , che  l'Ordinario  fi 
faccia  pagare  Lt  procuratione  per  la  V ifita  dilla  Città,  ò di  quella  Terra  , dove  ordina- 
ria watt  refi  idi.  T elafe  2 1. Giugno  r ^90.  Caveat  Epifccpur  ne  prò  vi f hindi  s B en  af- 
fidi s,  intra  'Irbis  nrenia  coufiitutis,  quicquam  capiat  27.  Augufii  1 603  • Nardi  : 
Non  oftante  la  confuetudine  in  contrario  , la  quale  s'intenda  abolita  dal  Sagro 
Concilio  di  Trento  fejf.14.de  refora:.^.  ficome  anche  il  cap  ,V enei  abili  de  cettfibus 
Veneti,!  26.  Al  ai  i 1 5-92. 

Per  gli  Atti  della  V ifita.fi  fin  lecito  efiggere  co  fa  alcuna . 

37.  4 N Notarius  Vifitationis,  fon»  parole  del  Genovefe  , c pojfit A per  finis 

vifitatis  ali  quid  recipere  prò  prafintatione  BuHarum,  ordìnationibut , de- 
crttis,  STaliis  A3is  Vifitationis?  Do&ores  communi  ter  dicunt,quod  fi  Notarius  feri- 
ptor,  aut  figillator  Epifcopi  habent  falarium  de  publico.nihi/pojfunt percipere prò  labore ; 
alias  fic.  e di  quello  parere  è Vilagut , e cita  S.  Antonino,  appreflo  Gavanto; 
quelli  perb,  (tante  la  chiara  difpofitione  del  Concilio  Tridentino,  prima  del 
quale  S.  Antonino  fcrifle,  è di  parere  contrario . I Dottori  per  Taffirmativa  ad- 
ducono l’efempio  della  collatione  degli  ordini , efiendo  lecita  per  la  fatica  in 
ifcri  vere  le  Lettere  tellimoniali  della  collatione,  la  talTata  mercede.  d Ma  il  Ga- 
vanto  dice,  che  non  corre  quello  argomento  , perche  il  Concilio  efpreflamente 
hà  prohibito,  che  alcuna  cofa  fi  riceva.  Nondimeno  io  trovo , che  dopo  lo  ileflb 
Concilio,  la  Congregatone  interprete  del  medefimo,  interrogata  , rifpetto  ad 

al- 

a Ajhiì  Fagnin,  ia  Cip.  Vraenbiti  de  ccofiptt*.  b Nicol. M S.  Epi. verbo  Tifiti  a.4;, 

< Geni  «a.  io  putì  Cui,  Nopolx.io,  4 Ginn,  i a pri  1 i Yifitat.)  a. 
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alcune  materie,  che  fi  fpedivano  in  vifita  dal  Vefcovo  Vicenfe  , fé  prohibì  a? 
Vefcovo  ogni  efattione,  condifcefe  a qualche  cofa  à favore  del  Notajo  : ficome 
fi  hà  dall  » dichiaratione  del  feguente  tenore:  * Vicen.  r 8.  Maii  1645-.  Congrega- 
titi Concilii  cenfuit,  non  pojfe  Epifccpum,  me  illius  Officiateti»  vi  fi  (aliene  quicquam 
reci  pere  prò  decreti s,  feu  ludicatur  à executionit  tefamentorum  , fu  legatorum , feA 
grati : omnia  fieri  dibere , non  obfante  quaainque  conftet  udine , etiam  immemorabili. 
Front 'tee  etiam  extra  Vifitationem  per  Epifcopum , &•  illi  ut  Officiale:  quicquam  re- 
cipi  po/je  prò  ha,  ufmodi  dee  redi.  &■  jitdicntura , jed  tamen  ali  quid  moderate  folvi 
Notar  io  prò  J'criptura,  ó“  illius  labore,  in  quo  confi  inda  Eptfcopi  gravet/er , non  ob - 
fante  quacunque  confuetudine,  etiam  immemorabili . 

Se  poi  à quello,  e à fimiglianti  Decreti  della Congregatione  , fia  dalla 
Tafla  Innocentiana  nella  parte  riferita  nei  nom.  3 .dei  prefente  S.flato  derogato  * 
io  non  ardifeodi  tare  tale  interpretatione.  Non  lafeio  però  di  dedurre  à notitia 
del  mio  Buon  Vefcovo,  anche  in  qfiefto  particolare  i Decreti  Provinciali  di  San 
Carlo,  che  parlano  con  diftintione,  onde  fi  vede  quando  fia  lecito  al  Notajo  ri- 
cevere qualche  cofa  per  la  fatica  in  traferivere  : b Notatili:  antan  , Canceliariuf- 
vi,  ne  quidquam,  prò  vifitatione  ab  Ut,  qui  vifìtantur  , ulto  qkovis  nomine  exigat , 
neque  ullum  doni , etiam  puf  Ili,  quccunque  modo  cb/ati  gtnus  ac  ci  pi at,  ac  ne  ittm  prò 
Decretorum,  Ordinationumvì  in  viftatioue  confttar um  atti otte  , ve!  confcriptioue , 
earumve  exemplo,  etiam fngulis,  vel  Ecclefis,  vel clerici t,  rei  aliis  , qui  vifìtantur 
jujfu  viftationis  edito.  Soggiunge  però  il  medefimo  Decreto  Provinciale  : Atpro 
opera,  laborevì,  queni  alterili s,  cu  ut  interejì , illarum  exempla  alio  deiticept  tempore 
petenti s ctutft,  in  Ut  exfcribendis,pofuerit,  mercede m enfiai, > licei , prò  1 axa  in  foro 
Epifc opali  pretfix  *,  aut  prafgenda,  rotiate . 

Pene,  nelle  quali  ì incorre  efiggendof,  i ricevendofi  per  la  V ift  a, quelli, che  tiou  è lecito . 

39.  T E penepoi,  che  s'incorrono  oYtrafgreflori,  che  «figgono,  «ricevono  , 

I 1 jn  vifitaquello,  che  non  è lecito.fono  apertamente  dichiarate  da  Gre- 
gorio X.  nella  Conftitutione  del  Concilio  di  Leone  cl.eccminciafxrgi/:  rino- 
vata  dal  Tridentino  nel  cap.y.fejf.ìq.  Qual  Ccrftitutione  , perche  comprende 
moki  capi  in  tal  materia,  qui  opportunamente  fi  rapporta:  « Exigit  per  ver  fruì » 
audacia,  ut  non  fmutfla  delittori  prelibinone  contenti,  jed  etiam  panò  delinquenti- 
bus  imponamus.  Conflitutionem  itaque  fel.record.lnnocentii  Papa  IV . pradeciffiris 
nojìri  editai»  fuper  non  acci fiendis  in  pecunia,  procurati  cmbut  , ac  fi  per  rectf  tiene 
munerum , viftantibus,  eorumque  fumiliaribus  in  ter  ditta , qurm  multorum  frtur 
temerità s proferire-,  volente s inviolabiliter  obfervari,  eam  dccemimus picnic  adiettio- 
ve  juuandam-  fatue»  tei,  ut  univerf,  &finguli,  qui  ob  frccuratrnem.fiti  rat  ione  vi ~ 
fitationis  debit  am,  erigere  pecunia?»,  vel  alias  Conftitutunem  ipfm,  recipundo  muiit- 
ra,  ftvè  viftationis  officio  non  impenfo,  precurationem  ir  vittuahlus , aut  alt  quid  a- 
Ijud  procurattonis  occafione,  violare  pufumpferint,  difh  m cut , qued  receperint, 
Ecclefa,  A qua  idreceptum fuerit,  intra  tnenfim,  redderc Uiuantur.Alioquin  ex  rune 

_ —*• 

* li  lib.i7.decj.|.  457.  . b CeariifMUia.  tóid.l*. 
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f*.i  triarcbd,  Archi  ipfcopi,  Epifapi  dttplum  ipfium,  ultra  prtediUum  tempui  refiituer e 
differente!,  ingreffium  libi  Ecclefix  furiant  interdi ilum.  Inferiore!  veri  ab  officio , er* 
beneficio  noverili!  fe fufpeufot , quoufi jue  de  duplo  huufimdi  gravati t Ecc/efiii  plena- 
riam  fiitufiSionem  i npeniant,  nulla  eit  in  hoc  danti  aito  remiffione  liberiate,  feu  gra- 
tiavahtura.  Qjella  Conllitutione  è in  tal  vigarofa  oflervanza  , che  havendo 
l'Arcirefcovo  di  MelGnaefatto  nelle  vifite  ciò,  che  non  era  lecito  , ciocie  vet- 
ture de’cavalli,  e’1  prezzo  dello  vittoraglie  oltre  tré  giorni,  gli  fu  dalla  Congre- 
gationedel  Concilio  ordinato,  che  lo  reftituifle  « e per  publici  documenti  giu- 
ftitìcafle  allaSacraCongregatione  tal  rellitatione, conforme  (I  hi  dal  decreto  del 

feguentc  tenore  . * Mtfonen Septemhris  i f86.  Congregatiti  Concila  fiat  ni t , 

Arch.epifcopumrurfui  per  liner  ai  effe  admonendum , ut  infra  /cripta  adimplere , 
.qu  \m  primivn  fefiinaret.  Primi , ut  omnia  ea,  qua  centra  formar»  Concila  T ridete- 
Sini,  àr  modntn  litterarum  Congregatomi,  ad  ewn  tranfmi forum,  in  Pi filati onibui 
fu a Diteceli!  indebiti  exegit,  ad  ungem  hit,  A quibm  accepit,  <y*  /peci ali  ter  Archipre- 
ibytero  C rfiri  Regali I,  refiitu.U,  nempì  veSurar  Equorum  prò  eo  , ejufque  famulatn 
receptai,  pretiumque  viBuafium,  ultra  tridnum  Jubminifiratorum, A qnibui , ut  fe 
abflineret,  Congregati  onit  li  t ter  il  txpreftè  admonitm finii,  &■  de  reftitutione  , per  do- 
cumenta antheutica,Congregationer»Cócilii  certioret.ò-  in  pofiernm  in  vifitationibm, 
nilaliud  exigat  prò  procnrationibui , qua»  ftbi  lice  at  per  Ut  ter  ai  Congregationit , &• 
Decreta  Concila,  quod  c.f  fieffi.  24.  hit  jubet,  quorum  eft  munm  Vifitationis  , & ne- 
minem  fiumptibut  onerante!,  pecaniamque,  &•  miniera,  etiam J ponte  oblata  , recufian- 
f tsjjulis  viBu.tbbui  frugalibui,  &■  modeflit  coni  enti, celeri  ter  vifittitionem  abfioluant. 

Delle  Perfione,  che  fi  hanno  da  condurre  in  Vifita . DtlC officio 
di  ciafcuna.  £ delle  cavalcature . 5..  XVII. 

i.lL  Sagro  Concilio  Tridentino  bnon Iftatuì,  nè  individuò  il  numero  preci- 

1.  fo  delle  perfone,  che  debbono  andare  in  Vifitain  comitiva  del  Vefcovo, 
nè  prefcrifTe  il  numero  delle  cavalcature;  màdide  in  generale:  Epificopi  modefio 
contenti equitatu,famulatuque\  eia  Congregatione  Interprete  c del  medefimo 
Concilio  interrogatane , nè  anche  evenuta  à quello  individuo;  »nà  hà  rifpofto  : 
Forofiempronien.  Decembr.  1587.  Epifcopecm  modefio  equitatu  , &■  famulalu  oporter* 
elje  contentum,  prudi  è auterA  numerum  famulorum,  Conci  bum  non  fi  at  tei t,J ed  Epifi- 
copi .udi  do  , é~  modefiia  rebquit . 

2.  Mà  quello,  che  nè  il  Concilio,  nè  la  Congregatione  dichiarò  ,fù  dichia- 

ratodaS.Carlo  Arcivefcovo  a’fuoi  Vefcovi  fuflraganei . Nel  Concilio  primo 
Provinciale  llatiiì  : d Comitatum  non  habeant,  nifi  neceJJ'arium,  in  quo  pktrei  cremi- 
no ne  flint,  quindicine  hominibut,  cr  jumentis  duodedm  . Dipoi  nel  Concilio  Pro- 
vinciale IV.  ftatuì:  e Ni  piarti,  quim  bomines  decem,  rumenta  fieptem,  ad  Jum _ 

rnumjn  V ifitationecnnducant.QacfH  decreti  furono  promulgati  in  una  Provin- 
cia, le  cui  Diocell,  perlopiù,  fono  compolle  di  Luoghi,  Terre,  eCaftella',  che 

for- 


3 Fi  io  n-4- drrr.pag  i6f.  in  Aldi.  Congr.  Cune  b Conrii.  Trid  fcIT.  14. cip.), 
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forfè  non  fono  inferiori  à Città  di  altre  Provincie.  Onde  le  Leggi  di  San  Carlo 
in  quello  particolare  fono  locali,  ne  generalmente  poffono  applicarli  , e fervire 
d’efempio  in  ttuti  i luòghi  di  tutte  le  Diocefi  di  altre  Prouincie. 

3.  Figuriamoci  di  flatuire  Comitiva,  e Cavalcature  ad  un  Vefcovo,  che 
vada  à vibrare  Luoghi  nu  merofi  di  Clero,  di  Popolo,  dove  liano  Chiefe  Parro- 
chiali,  e talhora  delle  Collegiate,  Cappelle,  Reneficii  di  relidenza,  e femplici 
Spedali,  Con  fraternità.  Monti  di  Pietà.ealtri  Luoghi  pii.  Certamente  almeno 
per  la  prima  Vifita,  la  quale  richiede  più  cofe  da  farli,  che  le  Vilìte  fufTequenti, 
non  deve  riputarli  ficceilivo  il  numero  di  quindeci  perfone,  e parmi  che  pofla- 
no edere  l'infrafcritte.per adempiere  gl’infrafcritti  minifteri . 

I.  11  Vefcovo,  fe  non  è legittimamente  impedito  , deve  per  fe  flelfo  far  la 
vifita,  e come  Buon  Pallore  vedere,  e conofcere  le  fue  pecorelle . 

II.  DueSacerdoti  Miflionarii, che  precedano  l’arrivo  del  Vefcovo  , e me- 

III.  diante  le  prediche , confezioni,  e altri  efercitii  fpititnali,difpongano  il 
Popolo  à ricevere  il  frutto  della  fanta  Vifita . 

IV.  Due  Convifitatori  : offendo  difficile,  che  il  Vefcovo  polfa  da  fe  folo 

V.  fupplire  à tutto . 

VI.  Il  Segretario  del  Vefcovo , accioche  col  mezzo  della  penna,  pofla  nella 
lontananza  dalla  folita  relidenza  fupplir  à ciò,  che  farebbe  la  lingua  del  Vefco- 
vo, e fcriuere, e rifpondere  alle  lettere,  che  regolarmente  occorrono  fopra  il 
gouerno  paftorale  per  tutte  le  parti  della  Diocefi  , e fere  altre  fpeditioni , che  fia 
folito  farli  per  mano  di  Segretario,  il  quale  anche  dourebbe  , fe  gli  auanza  tem- 
po,coadiuuare  nel  miniflerio  opercfo  della  Scrittura  nelle  materie  della  fldTa 
vifita  , maifimamente  nelle  cole  di  maggior  confidenza,  v.g.  della  vifita  pedo- 
nale del  Clero,  e limili . 

VII.  Il  Maeftro  di  Cerimouie  è neceffario  . 

Vili.  11  Cancelliere, ò fia  Notaio  della  Vifita  è inevitabile . 

IX.  Di  due  Cappellani,  unode'quali  farà  il  Caudatario , non  fi  può  far  di 

X.  meno  per  lo  ferviti©  del  Vefirovo  nelle  varie,  e graui  funtioni  Eccle- 
(ìaftiche,  che  li  fanno  in  vifita;  e fuori  del  fuo  tempo  delle  funtioui,  non  manoa 
di  applicargli,  v.g.  à far  efaminare  i Sacerdoti  fopra  i fagri  Riti , e particolar- 
mente fe  fappiano  celebrare  bene  la  fanta  MefTa.&c. 

XI.  Il  Computifla,  per  efiggere  i conti  deH’amminillratione  dell’entrate 
de’Luoghi  pii , e particolarmente  per  riconofcere  i libri  delle  celebtationi  del- 
le Mefle,  tanto  più  è necelfarioà  condurli,  quanto  che  l’efperienza  hà  dimoi! ra- 
to, che  così  grave  officio  più  fedelmente,  e con  maggior  profitto  fi  adempie  da 
Computifli  edemi,  che  da  quelli  del  paefe. 

XII.  Il  Precurfore.ò  fia  Economo,che  preceda  l’auucnto  del  Vefcouo,  per 
far  preparare  le  cofe  neeeffarie  per  l’increflb,  dimora  , e partenza  del  Vefcotio. 

XIII.  Tre,  ò quattro  Famigliar!,  cne  miniflrino  in  ttmpcralibus  , non  deb- 

XIV.  bono  riputarli  fupernui,  effendoui  bifegno  di  feruitù  , e per  la  perfo- 

XV.  radei  Vefcouo  , e di  altri  della  Comitiua  , sì  per  lo  viaggio,  come 
per  le  dimore  ne’luoghi; non  potendoli  proporre  l’efcinpio  ammirabile,  non 
imitabile  di  S.Carle,  che  arriuò  à porfi  sù  le  proprie  fpalle  i bagagli,  per  non 

farne 
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farne  reftire  del  tutto  carichi  i Cuoi  Famigliati.  * Nelle  dimore  ne’luoghi  altresi 
vi  è neceftiriillimo  il  miuiflerio  di  feruiaori  . Monllgnox  Rinuccini  infinub  » 
che  quelli,  che  deuonoà  cib  lèruire,  potrebbono  cflère  un  Cameriero,che  ferua 
alla  perfona,  dello  Hello  Vefcouo,due  Staffieri, e un  Cuoco  . bIl  Cardinale  Pa- 
leotto  Arciuefcouo  di  Bologna  in  illatuirela  fua  Comiciua,  fcrifle  : In  rifilati»- 
nibus,  Arcbitpificafu/,prater  irei,  atti  ad  fummum  qualar,  qui  uecejfarii  funi  quoti- 
diano vicini,  &•  itineri  adhibentnr,  ut plurimum  infraficrifti,  qui  etiamin  Sacerdoti s 
officio  Archi epi fc 'pa  in  fuitfunSionibut  adiuvent,  nempì  if, Arcbidiaconus . EfTifita- 
tor  Getterai)!.  Rfl  biologus  llluftrijji  ni  Cardinali! . Ex  Oeconomis  unita , qui 
praftt  eleemofynis . Capptìlanus  urna,  qui  &■  magiffii  Caremotiiarum  officio fungitur. 
i‘ réfe  Hit  t Cubiculi,  Clericut,  qui  à cubìculo  in  fervidi,  Notarius,  qui , Ó-  ipfe  Cleri- 
cui,  é* familiari/  efi  Muffii f/.Archiepifcopi.  Hac  de  Comi  tatù  , ér  fitmlibu/ . Quod 
mtem  ad  iter  attinet,  Qeconomi  cura  ejì,  Ecclefias  vifitandas,  diffiibuere  fingili/  die - 
bus,  pr remi Utrt  aliquem,  quibofpitìum  comparet . 

4.  Tuttodì»  procede,  quando  và  in  vifita  de’Luoghi  numerofi  delle  quali- 
tà dinanzi  nel  num.j.  accennati.  Ma  quando  fi  tratta  di  Luoghi  piccoli,  ò me- 
diocremente grandi, è certo,  che  le  Comiciue  fopra  defcritte  non  debbono  con- 
durli. Che  fead  una  piccola  Villa,  b Caftello,  e anche  ad  una  Terra  , non  gran- 
de, che  hà  pochi  Preti,e  poco  Popolo,  e pochi  Luoghi  pii  hauefle  à fopragiun- 
gere  il  Velcouocon  una  Comitìuadi  dieci,  b quindeci  perfone , e con  otto , b 
dieci  Giumenti,  parrebbe,  che  andafle  non  à portare  que'follevi , che  deriuano 
dalle  vere  Vifite  paftoralì  ben  fatte,  mà  più  toflo  à galligo  . Non  lì  pub  dare  xe- 
gola  generale,  ma  fi  rimette  certamente  la  cofa  all’arbitrio , e difcrettione  del 
Vefcouo  , il  quale  hà  da  hauer  riguardo  alia  qualità  de'Luoghi  vifitandi , alle 
funtioni,  e minifterii,  che  occorrerà  efercitarui  : eà  proportione  condurre  per- 
fone, che  vi  fiano  neceflarie.  Auvertendofi,  cheS.Carlo  non  tafsò  , nè  prefcriflè 
il  numero  di  quindeci,  ò di  dieci,  mà  fiatuì.che  ad  un  tal  numero  fi  porcile  ar- 
rivare, e non  eccederli  : e quello  non  eccefso  lì  pub  anche  verificare  in  quattro , 
b cinque  : anzi  il  Santo  Cardinale  nel  riferito  Concilio  difse  apertamenteiCoiwi- 
tatum  non  hnbe.mt,  nifi  necejfarium.  Rilucerà  certamente  la  prudenza,  e la  pieto- 
si indù  fi  ria  del  nollro  Buon  Vefcovo,  quando,  per  non  riufcire  grave  abilita- 
ti, haurà  mira  di  condurre  Perfone  di  tale  habilità,  che  fappiano  , e debbano 
adempiere  più  parti*  ficome  ri  CarddPaleotto  vuole,  che  le  perfone  della  lua 
Comitiva.^ e lì  comprendono  l’Arcidiacono,  il  Vifitator  Generale,  il  Teologo , 
e’1  Malìro  di  Camera  ) oltre  a’minifierii  loro  propri»’,  Etiamin  Sacerdoti s officio 
Archiepifcopo  in  fuis funìlionibus  adiuvent . Tanto  più,  che  negli  fìeilì  Luoghi 
vifitandi  è difficile,  che  non  sgabbiano  à trouar  perfone  atte  per  qualche  mi- 
nillero  della  vifita,  fenza  che  il  Vefcovo  vi  le  conduca  . 

, f.  Jl  matiue  di  non  moltiplicare  la  Comitiua,  fi  è , perche  non  fi  granino 
di  fpefe  i Vilìtati.  Quando  celli  quello  motiuo:  fiche  il  Vefcouo  volefse  , e po- 
sefse  fate  la-vj  lita  à fpele  fue  proprie,  come  hoggidì  non  mancano  de’Buoni  V e- 
feoui,  chela  fanno,  ancorché  potrebbono  efiggercla  procuratione , in  tal  cafo 
p,uò  moltiplicare  la  Comitiua,  e le  Caualcatureà  fuo  piacere  , ficome  permife 
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San  Carlo  nel  citato  Concilio,  foggiungendo  a’Vefcovi  : Sui:  tanuu  propriis 
fumptibus,  licebit  tis  plures  conducere  . 

6.  Poco  giovarebbe,  che  il  Vefcovo  non  eccedere  nel  numero  della  fuaCo- 
mitiua,fe  poi  fcegliefTe  Perfone  le  quali  non  (blamente  non  foflero  atte  per  ogni 
verfo  ne’loro  minifferj,  ma  indegne  per  la  loro  vanità,  e cupidigia  ; maiTima- 
mente,  fé  egli  impedito  legittimamente,  have/Te  da  vilìtare  per  mezzo  loro.  ES- 
gat , fu  auvertimentodi  S.  Bernardo,  che  dà  un  bclliflìmo  modello  de’Vilìtato- 
ri  ; « Eligat,  qui  rniffi , pojl  aurum  non  baleavt,fed  C bri  fune  fequantur  , qui  q u*- 
Jium  Lega/ionem  non  afiiment,  qui  marfupianou  exkauriant,Jcd corda  reficiant , è” 
crimina  corrigimt,  qui  redeantjatigati  qutdem,Jed  [noH  fvffarcinatì . E talmente 
importante  quello  auvertimento  del  Santo  Abate,  che  Vilìtatori  poco  attenti 
nello  fcegliere  perfone  da  condurli  in  vilita,  hebbero  talhora  à fare  doloro!!  la- 
menti, per  havere  qualche  uno  della  loro  Comitiva,  non  folamentenon  recato 
edificatione,  mà  fcandalo  grande  a'Vilìtati.  Appunto  fe  ne  dolfe  un  Buon  Ve- 
fcovo, e fcrifle  : Uno  dell*  mia  Comitiva  in  vi  fifa  mi  /■ vergognò  : Cali  certamen  te 
da  piangerli  con  lagrime  di  fangue,  poiché  in  vece  di  andare  colloro,  come  tan- 
ti Apolidi  in  compagnia  del  lor  Velcovo,  che  rapprefenta  Chriflo  co’fuoi  Di- 
fcepoli,  quando  circuibat  loca,  &•  Cxfitlla , e in  vece  di  andare  fpargendo  bene- 
dizioni, fpargono  veleno.  Si  renda  per  tanto  il  noftro  Buon  Vefcovo  cauto  nel- 
lo fcieglierele  perfone,  che  feco  conduce  in  Vifìta  , e auvedutilEmo  nell  haver 
occhio  all’attioni , che  fanno  ne’Luoghi , cheli  vilitano  « 

Dell'Officio  del  Vefcovo  in  V i fi t a. 

1,  TL  Profeta  Elifeo  (pedi  Giezi , acciocheandafle  àrifufeitare  il  Figliuo- 
X lo  dell’afflitta  Sunanimit  , e gli  confignò  il  proprio  baflone,  affinché 
il  ponefle  fopra  la  faccia  del  defunto  figliuolo:  b "l  olle  baculum  mtum  in  manu 
tua , &■  vada,  &• pones  baculum  meum  fuper  faciem  Fueri.  Andb  Giezi,  e per  quS- 
Co  efeguiffe  l’inllruttione,  datagli  di  porr»  il  baffone,  come  Elifeo  gli  havea  det- 
tojnulladimeno  il  defunto  non  rifufeith  : Ondeconvenne  , che  Elifeo  fteflo  an- 
dafle  di  perfona,  e portatoli  dal  figliuolo  morto,che  giaceva  nel  letto:  pnfuitot 
Juum  J'uper  os  ejus , ór  acido  ! fuos  fuper  ocidot  t'us,  ór-  manus  futa  fuper  manus  ejut , 
& incurvavi tfe  fuper  eum  : e’1  morto  rifufcitb.  Quindi  fi  hà  un  grave  Auverti- 
mento a’Prelati , accioche  fappiano  : Che  per  quanto  confegnino  il  lor  Paflora- 
le,  diano  il  baffone  del  comando, comunichino  tutta  la  loro  autorità  a’Vifitatori 
per  rifufeitare  le  anime  morte  alla  grati»  j farà  difficile,  che  rifufcitino^liche  fia 
neceflario , che  eglino  di  perfona  vi  vadar>o.Giacobbe  difle  à CiuCeppcF ade,é“ 
vide: c l’auvert» , che  dovefle  andare  eflo  , e vedere  elfo  , e non  foffituire  aitai. 
Così  debbono  fare  i buoni  Giufeppi  dell’Evangelio , i Vibratori  delle  Gregge 
di  Chrilto,  debbono  andare  elfi  ftefli,  e vedere,  e vifitare.Iddio  fi  proteflb:  d £c- 
ce  ego  ipfe  requiram  oves  mear  , ór  vi  fi  tubo  eas . Quell’  ego  ipfie  : dinota  eh’  egli.di 
.perfona  vuole  andare  io  traccia  delle  pecorelle  fmarrite»ed  egli  di  perfona  vuol 
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vietarle-  Così  debbono  fare  i Vefcovi , che  /ottengono  le  veci  di  Dio  in  terra, 
debbono  andare  perfonalmente  à far  ie  vifite . 

8.  La  prima,  e principale  in  Rruttione  .che  il  Pontificale  Romano  da  al 
Vefcouo  vilìtatore  lì  c:  vident , ò^jciai,  * Egli  fieflb  il  ooftro  buon  Vefcovo  , fé 
forte  polfibile  » dourebbe  vederetutte  le  cofe  : Almeno  nella  prima  Vifita.fi  Ri- 
ma neceflario,  che  vegga  tutto  in  perfona.fenta  ogni  cofa,  e vada  ad  ogni  Chie- 
fetta,  perche  l’haver  vilìo , e lentito  una  volta.gioverà  infinitamente  al  Tuo  go- 
verno . Mà  le  altre  volte  quella  diligenza  fi  Rima  firuRatoria.e  perniciofa,  per- 
che deve  attendere  à cofe  di  maggior  utile  » e lafciare,  che  i Vifitatori  tocchino 
le  minori . Mà  tanto  nella  prima,  quanto  nelle  fufleguenti.non  dourebbe  trala- 
sciare le  cofe  infrafcritte. 

9.  Per  quello  • che  concerne  la  Vifita  Preparatoria,  procuri  di  dar  efecutio- 
nc  à tutto  quello,  che  nel  $.  VII.  di  queRa  prima  Parte  habbiamo  notato. 

10.  Quanto  alla  vifita  attuale.  Quella  da  Noi  farà  efpolla  per  tutta  la  fe- 
conda, e terza  Parte.  E non  Tappiamo  in  che  poter  «fimere  il  noRroBaon  Vef- 
covo . Egli  RelTo  vorrà  vedere , e fapere  ( per  quanto  gli  comporteranno  le  for- 
ze} tutte  le  cofe i mà  non  dourefbbe  certamente , ficome  fù  il  parere  di  Monfi- 
■gnor  Rinuccini , tralafciare  le  cofe  infrafcritte,  cioè. 

1 1.  Nell’ingrelTo  della  Vifita  farà  il  fermone,  del  quale  parlaremo  nel  prin- 
cipio della  Seconda  Parte.  , , — 

1 j.  Vifitare  il  Santilfimo  Sacramento  in  tutti  i Luoghi,  dove  fi  conferva. 

1 3.  Udire  , e vedere  le  MefTe  di  tutt’i  Sacerdoti  fecolari,  e notare  i difetti. 

14.  Fare  la  Crei! ma. 

1 Intervenire,  per  una  volta  almeno.alla  Dottrina  ChriRiana. 

%S.  Comunicare  tutto  il  Popolo.  i ti,  » ' %•  :ì  ; 

17.  Vifitare  i MonaRerii  di  Monache.  < J 

1 8.  Far  la  Conferenza  de’Cali*  e doppo  quella  auvertire  qualche  colà  nota- 
bile a’Confeflbri. 

19.  Vifitare  , c Comunicare  tutti  gii  ammalati  pericolo!!  nelle  cafe  pro- 
-prie,. 

ao.  Intervenire  una  volta  agli  Oratori!,  e Congregationi , fe  vi  fono,  e allo 
Procelfioni  ordinarie,  fe  occorreranno  nel  tempo  della  Vifita. 

ai.  Procurare  di  dar  rimedio  à tutti  quegli  fcandali*  de’quali  farà  flato  au- 
vifato . 

aa.  Vifitare  perfonalmente  tutti  i Oberici , e Preti.Gcome  diflintamente  ne 
parleremo  nella  Terza  Parte,  trattando  della  Vifita  Perfonale. 

23.  Intervenire  alia  meditatione  publica.che  dourà  farli  il  giorno  della  par- 
tenza, ò in  altro . 

24.  Se  vi  fono  Collegiate,©  altre  Chiefe,dove  li  recitano  l’Hore  Canoniche, 

intervenire  anche  in  Coro . > 

2 $•.  Prefcri vere  à tutti  i Luoghi  Pii  le  Divotioni  da  farli. 

26.  Àccioche  le  cofe  fi  facciano  con  ordine  , e fenza  confufione,  fogginnge 
rArcivefcovo  Rinuccini , dìe  si  pedono  regolare  così  nella  giornata. 

Le 
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H*  Le  attioni  della  mattina  fono  quelle . Sentire  la  Mefla  de“Sacerdoti. Vi- 
sitare, ecommunicare  gli  ammalati.  Intervenire  alle  Procelfioni,  Visitare  il 
Santiffimo  Sagramento . Andare  in  Coro. 

28.  Qjelle  del  doppo  pranzo,  fono.  La  Cresima  , e la  Dottrina  Chriftiana. 
Sentir  le  Monache.  Visitare  la  Claufura.  E far  la  conferauza  de’Casi. 

39.  La  fera . Faccia  la  Visita  perfonale  de’Preci.  Intervenga  agli  Orato- 
rii.  Ajuti  il  Temporale  del  Monaftero . E con ferifea  quello , che  occorre  con 
iViiìtatori. 

30.  Ne’tempi  (pezzati , efeguifea , tutte  quelle  opere  di  carità , chejhaurà 
Aabilito  di  fare,  e qualche  volta  chiami  all'improvifo  unode’Preti  del  Lucgo,  e 
faccia , che  reciti  (eco  (Officiò  : che  riufeirà  utiliifima  efperienza. 

3 1.  La  ditìributionedell’Hore  del  giorno  ,che  il  VefcoVo  Aà  in  visita  è ri- 
putata ncceifariitlima . Onde  non  contentandomi  della  predetta  così  generale, 
hò  voluto  haverne  una  più  particoiare,ila  me  chieda  ai  Signor  Canonico  Paolo  Fa - 
iella t al  quale  ne  fcriilì  cosi. 

32.  Nella  mia  Opera  del  Buon  Vefcouo,  * mi  fono  approfittato,  e mi  ap- 
profitto degli  Efempi,  e delle  Dottrine  dell'EminentiiP  mo  Signor  Cardinal  Or- 
sino: sicome  à chi  la  leggerà  , farà  beni  filino  noto . Neli'Opuìcolo  , che  attual- 
mente hò  fotto  la  penna , della  Visita  (adorale  , mi  maina  una  notitia  delle  più 
rtece/Tarie  , e delle  più  utili , cioè  della  diftributioae  delle  Hore  del  giorno.  Lo 
feopo  principale  mio  è di  cfporre  al  Buon  Vefcovo  le  Pratiche  dell'Officio  Pa- 
Aorale  : giache  non  mancano  della  Teorica  introiti  volumi  d’Huoinini  dottiffi- 
mi , dc’quali  non  fono  io  degno  à iciogliere  le  fcarpe.  E perche  V.  S.  è uno  di 
que’virtuofi  Soggetti,  di  cui  è compolìa  refemplarillìrr.a  Cotte  di  cotefto  Emi- 
nentilIimoCardinale,e  per  ragione  del  fuo  Officio,  che  efeicita-prefloSua  Emi- 
nenza, hà  affi  Aito,  e alfifie  nelle  Vifite  fatte  dall'Eminenza  Sua  nella  Diocefi  di 
Manfredonia,  e di  Cefena:  ricorro  al  favore  di  V.  S.  e la  prego  , che  mi  faccia 
diAinta  Relatione;  Come  ,e  in  che  il  Signor  Cardinale  impiega  tutte  le  hore  del 
giorno , bora,  per  bora,  quando  ftà  in  V idea.  Non  vorrei, che  V .S.fi  fcufalTc  con 
dirmi  : foris  quaris,  quod  iutus  ba&es:  Chehavendo  io  avanti  gli  occhi  gli  efem- 
pi dell'Eminentiffimo, mio  Signore  Cardinal  Caracciolo  Atcivefcovo  di  Na- 
poli, non  debba  andare  cercando  altri  j perche  le  replico  , che  fcrivendo  io  per 
tutti, non  pofToaddurre  efempi,  che  poAbno  fervire  per  pochi . Napoli  t una 
Chiefa,  che  in  Europa  hà  poche  limili,  e il  modo,  che  il  mio  Signor  Cardinale 
tiene  in  governarla , non  può  adattarsi  al  governo  di  Chiefe,  dìe  non  fero  cos 
vaOe.'ll  Cardinal  Arcivefcovo  di  Napoli  hà  avanti  gli  occhi  , ron  folrirent 
queAa  gran  Città,  che  vale  per  più,  e più  Città,  e Diocesi  unite  insicsr  e, ir  à sp 
che  il  uoghi  della  Diocesi , che  fono  poco  lontanil'uno  dall’altio,  e tutti  fon 
viciniffimi  alla  Città  Aefla.  E si  può  dire,  che  continuarrerte  Uà  in  visita  :i  è s 
didinguono  i tempi  di  visita  da  altri  tempi  nell’anno.  Onde  l’efercitio  continuo 
dell'Arciuefcouosi  può  dire,  che  non  sia  altro, che  visitare  $ giacile  Violare,  co- 
me V.  S.  sà  beniffimo»  mìni  alimi  ejì,  quàm  ohjh  vanti  am  ohligationum  , ju  xta  cu - 

itij~ 

i Lettera  da  me  fciitrt  f tr  fjpeic  teme  U Caldina!  Qifmo  difliibuifcc  l’bore  del  giviccithe  a in 
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•j ufcumqneperfon a , ite  rei  exigentiam,  inqgirere.  Non  vorrei , che  V.  S.per  mode- 
ftia  si  (cufafTe  di  trafmettermi  una  tal  desideratilltma  Relatione  . La  prego,che 
me  nefavorifca  quanto  prima.accioche  io  mene  pofla  valere  per  lo  fine,  che  hi» 
accennato,  e redo  con  baciare  à V.S.  riverentemente  le  mani . Napoli  i. Mag- 
gio 1 68  c . 

La  rifpofta  datami  dal  detto  Signor  Canonico  Farelia  , è del  feguente  tenore. 

q 1 . Non  fenza  mia  p articolar  confatati  one.bà  intefio,  che  V.S.  s'impiega  alla  com - 
pofttione  A' un  Opra,  che  [pero  4 Dio,  baierà  da  riujcire  molto  grata  a'Veficovi , i qua~ 
li  à quefi’hora  nthanno  potuto  haver  buon  faggio  nel/’Opufculo  della  SAGRA  ORD1- 
NATIQNE  , già  pub/icato  con  le fiatnpe.  E quanto,  à quello,  che  attualmente  la 
Jua  ......  «y*  opero/a  penna  Jla  componendo  della  VISITA  PASTORALE, 

funtioue  veramente  delle  primarie  del  pafioraP officio  ( e piaceffe  à Dio  , che  vi  fiat- 
fndejfe  da  T ietti  con  quella  diligenza  , e con  quel  zelo , che  fi  conviene  ) io  per  fodis- 
fare  alla  richiefia  di  V.  S.  che  defìdera  fapere,  come,  e in  che  fuole  1‘  EminentiJJirm  Si - 
gnor  Cardinal  Or  fino  mio  Signore  impiegare  nel  tempo  della  [anta  Vìfita  la  giornata, 
bora,  per  bora',  fono  à dirle  , eh:  nel  tempo  della  fate  appreffo  àpoco  , Sua  Eminenza 
divide  cot  i le  bore . 

Alle  zq.  bore  il  Signor  Cardinale  fi  ritira,  e fi  chiude  in  Camera . Ne  polpo  dire 
quando  fmorzì  il  lume , e fi  metta  à ripnfitre , perche  ne  fieno  vede , che  co  fa  R faccia. 
Sòbene,  che  fecondo  il fuo  cojìume,  à y.  e mezza  s'alza,  e ad  3.  è vofiito , e dipoi  per  un’ 
bora  Jìà  ritirato  per  T oratiaue , e per  la  preparatione  della  Me(fa . A 9 efee  di  Cafa,e  fi 
porta  à dirittura  alla  Chi  sfa  vi  fi  landa . Dopo  la  ce/ehratione  . recita  con  un  Cappellano 
in  publica  Chisfia  le  More  Canoniche . A'  lo  fino  alle  1 j . fonate , attende  alte  fanti  ani 
della  Vi  fifa  Locale,  e Ideale  ( non  ifpiego  quefli  termini  , perche  parlo  con  chi  gli  fpìegu 
ad  altri  ) Alle  13.  fino  alle  14.  afcolta  i Treti , altri  del  Clero  . Alle  14.  e un 
quarto  và  à pranzo  nel  comun  Refettorio,  con  la  fua  Comitiva , ritenendo  fi  l'ijlcjfa  of- 
fervanza , che  nella  refidenza . Alti  I <p.  recita  l'Officio  della  Beatiffima  Vergine.  T er- 
minato  fi  ritira,  e fi  chiude  in  Camera . Alle  17.  convoca  la  Congregatione  de  Vota- 
tori : e per  un  bora  fi flabilifce  cii , che  fi  deve  ordinare  intorno  alla  Vi  fifa.  Alte  1 8. 
fino  alle  1 9.  dà  udienza  J Laici,  e recita  Vefpro,  e Compieta . In  queft  bora  così  impor- 
tuna dà  udienza  a' Laici  , acci  oche  non  effondo  vifii  , poppano  più  liberamente  venire  à 
rivelare  al  loro  Pafìore , ciò,  eh'  occorre . Dalle  1 9 fino  alle  ai.  bore  , ò Pi  attende  ne' 
primi  dì  A proftguire  la  V ifita  Locale,  e Rea/; , perche  terminata  la  V ifìta  di  tutti  i 
Luoghi  vifitandi , apre  la  V ifita  Perfonale,  ò pure  attende  à qui  fi  a per  fi  naie  .Nel  me- 
de fimo  tempo , in  altra Jlanza  fi  odono 3 e lì  0 fervano  i Sacerdoti  fi  fanno  celebrare, ofi- 
fervando  Sua  Eminenza  anche  qualche  enfia,  e tralafciando  il  refio  al  Maefiro  di  Ceri- 
monie, rientrando  l'Eminenza  Sna  à prnf  rgttire  la  V ifita perfonale. 

In  quefio  fpatio  di  tempo , altri  giorni  fi  eftminauo  i Confi  fori  , * P arrochì  circa 
il  rito  dell' amminifiratione  de'  8 agr  amenti . E in  due  foriti,  in  uno  per  un  bora  fi  fi 
iacollatione  de’Cttfi  di  Cofciensa  in  un'  altro  per  2.  bore  la  conferenza  delle  Cerimonie, 
cioè  un  bora  per  la  Mejfa  baffi , un'altra  per  la  cantala . Il  rimanente  del  tempo  s'im- 

piega  nella  V ifita  perfonale  . In  altro  giorno , 2.  i 3 . quanto  al  bifogno  porta , in  quefio 

- — fpatio  di  te  ngo  il  Computi  fi  a , alla  prsfenza  degli  Officiali  delle  Confraternità  , riferi- 
re lo  fiato  Economico,  e fi  danno  gli  ordini . Ciò  peri  fi principia , terminate  le  Vifite 
• lo- 
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Locali  delle  Chiefie , Monafierii  de' Monache , Spedali,  ò"  altri  luoghi  Pii , 1 termina- 
te le  vi  [ite  perfonali. 

S ovate  le  22.  bore  cala  Sua  Eminenza  nella  Chiefit  più  vicina  alla  fua  habitatione, do- 
ve fà  r orazione  pnbiica  menzionata  dal  Gavante  in  fua  Praxi  Vifitationis,  colla  reci- 
tazione delSantiJJimo  Bp firio. Indi  efce  à recitare  col  Crocifero  il  M aiutino  per  lo  gior- 
no feguente  . E la  Comitiva , e famiglia  và  » cena  , alla  quale  Sua  Eminenza  non  in- 
terviene , perche  è [olito  per  lo  più  la  [era  non  prender  nefuna  forte  di  cibo  : e ciò  fiegue 
vicino  alle  2 9 . mà  prima  delle  2 9 .finita  la  cena , ci  dà  à tutti  vacanza  di  poter  andare 
à pigliare  aria  finali  notte,  ma  prima  dell' Ave  Maria  tutti  à cafa . Alle  24.  ciafcuno  à 
chiuderfi  in  camera  per  dormire. 

Nelle  fefie  la  mattina  Sua  Eminenza  ajfifie  in  Coro  per  regalar lo\s' impiega  nelle  con- 
fecrationi  di  Chiefe  : « Crefimare , e à Confejfarc  j 11 doppo  pranzo,  i predicare , cate- 
chizzare , e s'impiega  in  altre  attioni  di publica  utilità,  e pietà. 

In  quel  tempo,  che  Sua  Eminenza  attende  alla  yifita  per  fon  ale,  ò alle funtioni  fagre, 
il  Cancelliere,  ì Notalo  fende  gli  Atti,  e i Decreti , i quali  J'e  non  fono  publicati,e  rila- 
feiaii , Sua  Eminenza  non  parte  certamente  dal  luogo  vi  fi  tato,  perche fe  ciò  non  fi  filt- 
ri cola  il  frutto  della  vi  fifa. 

Quefia  è la  maniera , con  la  quale  il  Signor  Cardinal  mio  Signore  hà  diretto  le  Vifi- 
te  de' Luoghi  deila  Dioctft  Sipontina  di  24. 0 2f  -Chiefe  di  70.  80.  90 .Cherici,di  Mona- 
che, di  Spedali , e di  molte  Confraternita  . E fiima  cast  ne  ce  fari  a quefia  difiributi  mie 
di  bore,  j che  Sua  Eminenza  con  Convolo  à polvere, e con fifico  rigore  compartifee  tl tem- 
po, e l bore  per  tutte  le  /opra  mentionate funtioni  , e ciba  auvertito  rigaro firmamen- 
to, che  non  fi  perverta  un  tal'  ordine.fiimando,che  fe  per  mezz  bora  fi  trafgrediffe, fareb- 
be perduta  , per  coti  dire,  tutta  la  giornata . Che  e quanto pofj'o  dire  à y.  S.  in  rifpofia 
della  fua  de  4.  del  corrente,  le  refio,  &c. 

CeJ'ena  2 f.  Maggio  1681. 

94.  La  divifionedell’hore  contenuta  nelle  fopraferitte  lettere  ferve  per  gli 
giorni  della  State.  Ne’giorni  dell  Inverno  dourebbe  farli  altra  divifione.che.con- 
ljderati  i tempi , e i luoghi»  e altre  circoftanze , fi  rimette  al  prudente  arbitrio 
del  Buon  Vefcovo  . Auverto  bensì , che  fecondo  la  fopra  riferita  divifioae  delle 
24.  hore  tra’l  giorno»  e la  notte,  hore  8.  in  circa  fono  defìinate  per  dormire , e 7. 
per  feruitio  , e divotioni  private . Per  fervido  publico  9.  hore,  e quelle  9.  fono 
tutte  digiorno.  L’induftria  del  nofiro  buon  Vefcovo  farà,  chealtrotante  9. 
hore  per  fervido  publico  s’impieghino  anche  nel  Verno  . A tal  fine  per  l'hore  di 
privato  fervido  , e divotioni  potrebbe  ( doppo  pigliateli  le  lolite  8.  hore  per  lo 
ripofo}  prevenire  la  mattina , avanti  d’ufcir  il  Sole  nell’Oratione , e prepara- 
tane della  Meda , celebratione  della  (leda  MedTa , e recitatone  dell’hore-Cano- 
niche  : e pofporre  alla  fera , dopo  le  24.  hore  , la  Congregatione  de’  Vititatori, 
la  recitatone  del  Matutino  per  io  dì  feguente,  e anche  la  fera  fi  podbno  udirei 
Laici , mafltrrwmente  ne’Iuoghi  poveri,  per  edere  il  dì  occupati  nel  lavoro . In 
fatti , pigli  le  fue  milure  il  Buon  Vefcovo  , accioche  la  mattina  egli  habbia 
quattr’hore  da  impiegare , tre  nella  Vifita  Locale  , e Reale,  e una  in  udire  il 
Clero,  e il  doppo  pranzo , lo  ftedb  : con  auvertire,  che  ne’giorni  di  feda,  e in  al- 
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cuni  altri  non  feftivi  nel  tempo  della  Vifita , fton  fi  tralafcino  le  fiifttioni  accen- 
nate  nelle  (opra  regiftrate  lettere. 

Alcune  altre  Avvertenze  da  riflettervi  fi  dal  BUON  VESCOVO  avanti 
di  andare  in  Vifita , per  doverle  praticare  nel 
tempo  di  ejfa  . 

3f.  ^~\Uantunque  il  Sacro  Conciliò  comandi  , chela  Vifita  Diocefana 
debba  farli  ogn*anno , overo  al  più  ogni  biennio  , nondimeno  , 
comeauvercel’Eininentillìmo  Gio:  Battila  de  Luca,*  della  cui  plaufibi  li  filma 
promotione  al  Cardinalato , giunge  aavifo  nel  tempo  Hello , che  quella  fua  dot-» 
trina  notiamo  , quello  precetto  del  Concilio  non  deve  fervire  di  pretefto , pei 
fare  ogni  anno  quella  formalità  ceremoniafe  perii  fine  di  andare  à fpaflo  perla 
Diocelì à fpefe de’poveri  fudditi » ò pure  per  efiggere le procurationi  ^emo- 
lumenti , e donativi , che  fi  fogliono  fare , come  per  un’annua  entrata»  macho 
li  faccia  per  il  bifogno  » e per  l’utile  de*Sudditi  : fiche  quando  particolarmente 
in  Diocefi  piccole  non  vi  fia  quello  bifogno  , perche  il  Vefcovo  poflb  e fiere  ben* 
informato  dello  fiato  delle  cofe , per  mezzo  de’Miniftri , b veramente,  che  per 
recreatione,  ò per  mutar  aria,  ò per  altro  cafo  fi  porti  à qualche  luogo  della  Dic- 
celi , ne  potrà  , e dourà  far  di  meno.  E farebbe  cofa  fcàndalofa , e darebbe  chia- 
ro inditio  di  detefiabile  avaritia , fe  il  Vefcovo,  fiato  in  qualche  luogo  della: 
Diocefi  per  altri  affari  r non  habbia  penfato  niente  à cofe  pertinenti  à vifita  , e 
poi  dentro  lo  fteflb  anno  vi  ritorni , fotto  pretefto  di  vifita , ad  efiggere  le  pro- 
curationi . 

36.  Quando  vi  fiano  giufti  motiui  di  andar  in  vifita  » fi  debbono  fciegliere 
tempi  opportuni , e commodi , non  folo  allo  fteflb  Vifitatore,  mà  ancora  a’Vi- 
fìtancli . I tempi  del  mietere,  e delle  vendemmie  regolarmente  fi  efcludono  , in 
riguardo  dell’occupationi  de’povefi  rullici . Mà  nel  refio  del  tempo  (efentime- 
to  di  Monfignor  Rinuccino  ) fi  deve  vifitare  per  laC/ttà  qualche  cofa  per  volta» 
e per  confeguenza  il  Vefcovo  deve  eflere  ferri pr e in  vifita , e finito , che  hauràdì 
rivedere  il  tutto  * ricominciar  fubito  l’altra  vifita,  col  medefimo  ordine  delia 
prima . 

37.  Corre  opinione  appreflo  molti  *.  che  al  Vefcovo  in  tempo  di  vifita  fia 
lecito  fare  cofe , che  non  può  fare  fuori  di  quello  tempo  : e che  appellandoli  da* 
Decreti  fatti  in  vifita , non  fi  dia  appellatione  fofpenfiva  , ma  folamenct  devo- 
lutiva. 

Mà  è erronea  quella  opinione , pigliarla  cosi  generalmente,  e indefenit»^ poi- 
ché , come  ìnfegna  il  predetto  Cardinal  de  Luca  , l»  ciò  fidamente  procede  in 
quelle  cofe,  che  concernono  la  correttione  de'coftumi , e altre  provifioni  , 1« 
quali  in  forma  efiragiudiciale , più  tofto,  ad  efempio  di  prudente  Padre  di  fami* 
glia , convenga  dare  fpeditamente,inà  non  già  procede  in  quelle  cofe.nelle  qua- 
li à guifa  di  Giudice,  e In  figura , e forma  giudiciaria  fi  deve  procedere  : rima* 

nendo 

a Card,  de  Luca  nel  Vefcovo  pratico  c.ij.  o.g. 

b Card  de  Loca  ia  adeotat.  *u  S.C.T*  Difc.  j.o.$\ 
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nendo  in  tali  cali  ferma  difpofitione  de'facri  Canoni;  «come  Aggiunge  il  Por- 
porato Autore:  ìfie  errar  tji  communi!,  tf  quoridìanus,quod  fciricet, quando  Epifco- 
fi  funt  all uad  vifitatione  credmrt faeere pojfe  totani,  quoti  potefi  Papa,é~ forti  a/iqttà- 
do  faciant  ea,  qua  Pape  federe  quidetn  potefi,  fed  non  folti.  • E habbiamo  in  tal  pro- 
poiito  la  dichiaratione  in  Tranrii  Iunii  i f 89.  del  feguente  tenore.  In  tempo,  che  h 
fuffr  agami  vi  finivo  le  kraChicfe,  molte  caufie,  le  quali  a oh  concernono  correi  tieni  di 
enfiami,  l'incominciane^  finifcono  in  tempo  di  Vi  fi  te  : à fittele  non  fi  poJJ'a  ritardare 
r efecationt , ancorché  apperiàjfere  : £ vogliono  , che  prime  fia  pagata  la  condanna- 
tiene,  e pei  bttefo  nell'  appellatone , &"  in  qutfto  mentre  fagliano  la  pena  applicarla  ad 
Vfi  pii . 

Con  gregario  Conci  rii  cenfuit,cum  Epifcopus, compilata  procejfu  , èr  fervati  c fervati  - 
dii  procedi  t ,nen  habere  lo  cune  decieta  Corte,  de  vifitatiotu  laqueari  a. 

3 8.  Non  è perb  impedito  il  Vcfcovo  di  procedere  col  procedo  formato , m.\ 
non  s’intende  di  decreti  fatti  in  vifita.  CafieUaneteri  iq.Kevrmbris  1631.  Congreg. 
Conci!.  >>  cenfuit,  PoJJe  quidem  Epifcopum  , dum  efi  in  Vi  forivie  fu<t  Dictcefis , vel 
le  de  fi  a , compilato  procejfu , fermato  judicio , prout  tetris  fuerit  , procedere  dum 
ita  procedi t , ut  iilius  Decreta  ,non  tanquam  Decreta  in  VifitarienefaSa  gaudere  fori- 
ti! Privilegiif . 

39.  11  compire  Procedi:  Il  rivedere, ed  efaminare  Statuti.e  Regole.di  Capi- 

toli, e di  altri  luoghi  Pii:  11  rivedere  fcritture:  L’cfiggere  rendimento  di  conti  ,e 
cofe  Amili,  quando  portaflero  lunghezza  di  tempo,  per  far  quelle  cofe  bene:  il 
BuonVefcovo,  per  non  gravare  i Vifitati  di  fpefe,aelafciarà  commetìione  ne* 
luoghi  à Perfone.che  fiano  atte, ma  fopratutto.che  fieno  fedeli;ò  puie.mallimj- 
irente  per  quelle  cofe.che  patifeono  dilatione,  li  farà  portare  allaga  Refidenza 
le  fcritture:  eccetto  però  i libri  dell’amminiftratione.i  coi  comi, dove,  e quando 
fia  lecito  eleggergli, ne  parlaremo  appreflo  nella  feconda  Parte.  Si  ricorda , che  le 
vifite  paftoraìi.come  altrove  habbiamo  notato, confiftono: c Sanam,  orthodoxam- 
que  dottri nane,expulfis  harefibus , inducere, honos  mores  riferì, pravo!  corrigere , Popu- 
lum  cohortationibus  ,&  admemriobibus  ad  rerigionem.pacem,  innocentiamque , &c. 
Quelli  fonoi  frutti  fpeciali,e  primarii  della  fanta  Vifica,dichiarad,col  lume  del- 
lo Spirito  Santo,dal  Sagro  Concilio  Tridontino.Le  altre  cofe,  fe  fi  poiTono  vede- 
re, e prouvederc  in  tempo  di  vifita.fenza  interefle  de’Vifitati , e fenza  premudi- 
cio  d'altre  più  importanti  appiicationi  del  Buon  Vefcovo  per  profitto  deìl’ani- 
me,imrà  commendabile  il  di  lui  zelo:  aluimentùdebbono  rimetterli  per  prouve- 
dersi  in  tempi  fuori  di  visita.  In  tal  proposito  fa  opportunamente  ciò,che  mi  fù 
auvortito  nella  Mentionata  Epitlola  da  quel  gran  Prelato:  egli  così  mi  feri  ve: 

[ Dieo  ancora  io, che  nelle  lunghe  difcufiloni  de’conti  non  deve  fermarsi  il  Ves- 
covo colla  Comitiva, ma  ferve  folo  per  rinvenire  i difordini.ed  informar  il  Vcf- 
couo  fopra  le  relationi , cKe  folo  in  visita  col  parlare  à molti  poiTono  haversi, 
mafiime  fa  Laici  potenti  gouernano  Confraternità,  e altri  luoghi  Pii.  Indi  poi 
>1  Computi  (la  ritorna  folo  à terminar  la  fua  faccenda.P«rche  il  Concilio  Triden- 
tino dice:  che  nella  visita  debba  il  Vefcouo  Pravo!  mores  corrigere,  deue  procu- 

K 2 rare. 
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rrre  , cHe  cella  redditione  de’ccnti  de'Luoghi  Pii,  i coftumi  corrotti  del  mal  R- 
( onomo  si  amrrendino  con  la  reftitntione.  ]Fin  qui  il  detto  Prelato  mio  Signo- 
re, e Maeftro . 

40.  Ne’Decreti  in  Visita,  non  è dubbio, che  c permeilo  di  porre  pene  contra 
i negligenti, e trafgreflori . L'habbiatno  negli  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  doue 
ne’Decreti  fatti  dal  Visitatore  Apoftolico  si  leggono  pene  di  fofpensioni,  anche 
jpfo  facto, pene  pecuniarie  applicabili  a’iuoghi  pii,  con  ifpeeificadone  de*  qua- 
li, esimili.  E ben  vero,  che  delle  pene  delle  fofpensioni  deue  il  Visitatore  va- 
lersi folamente  in  casi  graui,  eflendo  allo  fpeflo  riprovate  dalle  Sacre  Congre- 
gationi . 

41.  Quando  si  troua  ( è auvertimento  dell’Arciuefcouo  Rinuccini  ) un  fi- 
fatta  diligenza  di  qualche  Prete,  ò nel  teper  la  fagriftia  in  ordine,?)  neH’adempie- 
re  lodevolmente  il  fuo  officio,?)  in  altro, non  folamente  lo  noti  col  nomedi  quel 
tale  nel  Libro  Paftoralej  mà  faccia,  che  fe  n’auvegga,  dicendo  per  efempio  tn 
maniera, che  sia  fentito  da  ognuno:  Date  qui  il  calamajo,  perche  voglio  fcriue- 
re  , che  queftaè  la  più  efatta  diligenza, che  io  habbia  truovato  ancora.  Colui  pi- 
glia un  animo  incredibile  , e al  Vefcouo  non  coda  niente  l’havere  impiegato 
quattroparole . 

4:.  Accioche  il  Buon  Vefcouonon  sia  impedito  di  efercitare  il  fuo  zelo.fap- 
pia,che  non  può  egli  efler  allegato  fofpetto  nella  visita,  sicome  ne  fù  afficurato 
l’Arciuefcouo  di  Portugallo  f . Augufli  1 6 1 2.  * Amplituainem  tu.tm  viftantem, 
nonpoffe,ati  fufpe&am  recufarr.  Ac  propina,  fi  ve!  mite  inchnatam  l'iftatinnem , ve! 
pt>Jiea,fufptBa  allepatur,  huufmodì  allegationem  non  deber t in  Viftatione  remar  ari, 
ve! amplìtudinem  tnam,illam profequeutem  impedire.  Mà  au  vertire  si  deue,  che  il 
Vefcouo,  comesi  è detto  di  (opra  in  Tratte»,  non  proceda  compilando  proceffi, 
e fervati s fervatuìir.  perche  in  tali  casi  hà  luogo  la  ragion  comune. 

Deir  Officio  de*  Mefsiottarii  itt  Vifita. 

4 j.  T O feopo  principale  del  Vefcovo  nell'andare  in  Visita  si  è d’andare» 

J i come  buon  Pallore,  à fapere,  e vedere  , fe  le  fue  pecorelle  sieno 

deuiate  a’pafcoli  velenosi  del  peccato  , per  ricondurle  a*  pafcoli  di  vita  eterna: 
con  efeguire quello, che  a' Vefcoui  visitatori  il  Concilio  preferire:  b Borio!  moret 
inerì  pravot  corrigere,  populam  cobortationibui,  &■  admonitionibus  ad  religi o»em,pa~ 
ce»*,  innocentiamque  accendere . A cooperare  con  eflo  lui  à quello  diuino  lavo- 
ro , hà  il  Buon  Vefcouo  bifognodi  perfone  di  fpirito  Apoftolico  , verfate  m 
predicare  Chrifto  Crocifitto  , e almeno  ci  vorrebbonodue  con  titolo  di  Meffio- 
narii . 

44.  ChrifloSignorNoftroefemplare  perfettiffimo  de’ Vefcoui:'  Mifitillot 
bino!  ante  faciem  fu * in  omnem  Civitatf,  &“  locnnt,qnò  erat  ipfe  ventura! . Non  dou- 
rebbe  per  tanto  il  noftro  Buon  Vefcouo,  qualche  giorno  avanti , ch’è  per  portarti 
alla  vifita  di  ciafcun  luogo,tralafciare,come  ad  efempio  di  Chrifto , hanno  pra^ 

tica- 
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cìcato,  e à dì  noflri  praticano  buoni, e Santi  Prelati,  di  mudarui  due  > b piò  Sa- 
cerdoti Millionarii  con  le  facoltà  diaffolvere  da’Cafi,ri  fervati , accioche  ccn  le 
prediche,  e efortationi,  con  le  riconci  liat  ioni  degrinimici.Ac.  difpongano  , e 
facciano  preparare  il  Popolo  à ricevere  con  frutto  ia  prolfima  vifita,  particolar- 
mente con  udire  le  ConfelTioni  Sagramentali , in  qualità  di  Confe/Tori  flraordi- 
garii  $ accioche  nella  venuta  del  vefcouo  fi  trouino  preparati  à ricetterei  Sngra- 
menti  della Tanta  Comunione  , e refpettivamente  della  Crefima. 

45".  À quelli  Mellìonarii  non  fi  poflono  certamente  fuggerire  migliori  In- 
flrutcioni  di  quelle.che  il  Pontificale  Romano  per  lo  tempo  della  vifita  hà  Tanta- 
mente preferitto  al  Vefcouo,  il  quale,  e per  fe  fleffo,  e per  mezzo  de’fuoi  Miflìo- 
n'arii  cooperatori  nel  diuin  Minifiero  indurii  Vapu/mn:  fi  no  parole  del  Pontifi- 
cale: * Ad  punii  rnti  itnt  injìruit  in  Eccleftujlicif  Sacramenti s,  &•  in  Articnlis  Fidei,é~ 
quali  ter  debent  decimare  à malo,  cr  facere  benum,  funere  vilia,&~  JeSari  vir  tu tes$  Al- 
teri nonfacere,  quod  ftbijìni  nolunt.  • • - 

46.  Quelli  fono  gli  argomenti , che  Santa  Chiefa  preferire  à nofiri  Milio- 
nari] ia  tempo  della  Vifita  per  far  le  loro  Prediche,  e conferenze,  b altri  Efercitii 
ipirituali . E certamente  dourebbono  praricarli  per  ogni  altro  rem  po.che  fi  fan- 
no Melfioni . Hau  ranno  i buoni  Mellìonarii  à porre  (pedale  Audio  per  ottenere 
l’effetto  delle  riferite  parole  del  Pontificale  •,  Declinare  à malo.  Per  confeguire  fi- 
ne sì  fanto  j fi  (lima  opportuno,  che  il  noftro  Buon  Vefcouo  , mafiimamente  fe 
fe  effo  non  predicherà  per  fe  Beffo  al  Popolo,  comunichi  preventiuamenee  a’fuoi 
Mellìonarii  gli  abufi,  gli  fcandali,  e altri  peccati,  i quali , fecondo  le  Relationi, 
che  già  fi  faranno  havute  dagli  Scrutatori  fopra  nel  $.  XI.  mentionati  , fi  farà  Ca- 
puto, che  regnino  ne’iuoghi , accioche  fi  poffa  feguire  quel  gran  efempio  fopra 
nel  $•  VI.  nu.  17.  riferito , di  S.  Carlo, che  prima  di  andare  in  vifita,  facea  mer- 
terein  notai  difordini  del  Popolo, con  i peccati  più  gravi, e frequenti, ed  egli  il 
S.  Pallore  accomodava  poi  le  fue  prediche  à tali  bifogni , come  il  prudente  Me- 
dico , che  dà  la  medicina  à propolito  del  male  per  Canario  $ fiche  erano  fruttuo- 
fiiiimej  e faceano  effetti  mirabili. 

DelT Offici  0 de’ y ifi latori . 

47.  "V  TElla  Vifita  occorre  di  prouvedere  talhoraà  cali  inefcogitabili,  e di 
iN  molta  urgenza,  e che  per  darvi  conlìglio,  e prouvedimento  , ti 

richiederebbero  Soggetti  prouveduti  di  fpiritoecclefiafiico  doppio  , e di  ogni 
eruditione  ornati . Dourebbono  efferef  fe  foffe  poifibile  ) Dottori  delluna  ,e  1" 
altra  Legge, e in  Sacra  Teologia , e periti  delle  fagre  fcritture,  e de’fagri  Riti.  E 
quelli  potrebbono  effere  una  Dignità,  e un  Canonico  del  Capitolo  , b pure  due 
Canonici , che  habbiano  frà  tutti  due  le  qualità  di  peritia  della  Sacra  Teologia, 
e di  Sagri  Canoni,  e quando  non  vi  foffero  nel  Capitolo,  fi  potrebbono  condur- 
re altri  Ecclefiaflici , e anche  in  mancanza  degli  Ecclefiaftici  fecolari  idonei, po- 
trebbono condurli  de’Regolari, con  darli  loro  il  titolo  di  Vifitatori.  In  fatti  que- 
lli Vifitatori , e per  commetter  loro  quelle  cofe  , che  per  fe  fleffo  in  vilita  non 
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arriva  i!  Velavo  à fupplìre,  e per  valerfene  per  Confultori  in  molti  cafi , che  1» 

ritroverarnobilbgno/ì  di  configlio»  e di  rimedio,  fi  procuri  che  fieno  del  model- 
lo efpreffo  dal  Vefcovo  Refi»  parlando  de’ V ifitatori:  * Eoi pttijjìmum,  qui,  & vi- 
ta bonrftatt,  & Attiri**  cxttrit  praji.ibunt , mentre  hauranno  da  efercitare  un  $1 
grave  minifiero . Secondo  le  materie  , che  loro  fi  commetteranno , potranno 
Ipecchiarfi  nel  prefente  Opufcoio,  perdiregerle  fecondo  le  dottrine  .e  pratiche» 
le  quali  fin'hora  habbiamo  riferito, e profeguiremo  à riferire.  Che  fe  non  fi  pof- 
fono  havere  de’Soggetti , come  fi  vorrebbono  dell’accennate  qualità,  almeno  fi 
habbiano  de’migliori , che  ritrovar  fi  poffano. 

48.  Per  le  Città  , e per  le  Diocefi  di  flraordinaria  ampiezza  , dobbiamo  ag- 
giungere le  feguenti  Riflefiìoni . 

Con  molta  fatica,  e con  pari  zelo  s'impiegava  Moisè  al  reggimento  del  nu- 
merofo  Popolo,  e dalla  mettina  fino  alla  (era  vi  Rana  occupato.  Ciò  veduto,  eh» 
hebbe  Jetro  fuo  Suocero, e confiderando  il  gran  pefo,  importàbile  à portarli  da 
un  folo,  diffe  à Moisè  : b bonam  rtmfucir.  lo  laudò  di  cofa  affai  buona,  màgli 
foggiunfe:  Stallo  labore  cortfumtrir.  flirti  vini  Uttis  tjl  ne  goti  um,  feius  il/udnon  po- 
terii fujtinere.  arrivò  à dirgli,  che  pazzamente  egli  li  confumava  in  una  tal  fatica 
di  un  negocio  così  grave,  e che  da  fé  folo  non  potea  trattarlo  : c Provide  miteni  de 
omni  plebe  virai  potente 1,  Ò~  timentes  Deum,  in  quibui  fit  ventai , Ó~  qui  oderiut  a- 
v ari  li  am  : Diedejetro  quefto  configlio  à Moisè  : Che  da  tutto  il  Popolo  faceffe 
feelta  di  huomini  potenti , timorati  di  Dio,  huomini  veridici , e che  haveffero  in 
odio  l’efler  avari  : e di  coftoro  ne  coftituifft;  Tribunos,  &■  Centurione s , <>«/»- 

quagenarios,  ey  Decano!, qui  1 udì  cent  Populum  tmm  tempore,  e che  q oefti  Eletti  con 
titolo  di  Tribuni , di  Centurioni , di  Quinquagenarii , di  Decani  giudicaffero 
eglino  il  Popolo  in  ogni  tempo*  mà  con  limitar  loro  le  facoltà  r poterti  ro  bensì 
giudicare  le  cofe  minori  fidamente  * e le  cofe  d’importanza  le  doveffero  riferire 
allo  fleffj  Moisè  : * Quid  quid  antem  marni  fuerit,  referant  ad  Te  , & ipfì  minora 
tantum  modo  indi  cene  eincal  maniera  ripartito  il  pelo  frà  tanti,  farebbe  riufeito 
sì  ieggiero,e  fopportabile  in  Moisè  il  governo  del  Popolo.  Leviufque  fittibi, par- 
tito in  alio s onore. 

49.  Avvertimento  ne  più  neceflario,  ne  più  profittevole  al  mìo  Buon  Ve- 
feovo,  maifimamente  fe  egli  è Vefcovodi  Città , ò Diocefi  ampia,  certamente 
dar  non  fi  può,  che  quefto  , che  Jetro  diede  à Moisè.  Sia  quanto  fi  voglia  zelan- 
te , ed  operofo  il  buon  Vefcovo , e che  dalla  mattina  fi  'o  alla  fera  , fenza  perder 
momento  di  tempo , fenza  divertirli  in  occupationi  inutili , e leggiere,  attenda 
al  governo  della  fua  Chiefa:  fe  egli  farà  Vefcovo  di  gran  Citcà,òdi  gran  Diocefi» 
c per  confeguenza  haurà  da  governare  numtrofo  Clero  , numerofo  Popolo  , co- 

5>iofo  numero  di  Chiefe,  e altri  Luoghi  pii , e penfa  di  fare  ogni  cofa  per  fe  ftef- 
b » fc  gli  potrà  dire  , come  diffe  Jetro  à Moisè  : S tulio  labore  canfumeris . Come 
mai  potrà  egli  arrivare  à fapere,  non  che  à rimediare  à tanti  abufi , à tasti  fcan- 
dali?  A riconofcere  fe  tante,  e tante  cofe,  che  debbono  offervarfi , e tante  , e tan- 
te altre,  che  debbono  evitarli  da  Laici , e da  Chierici,  fioffervino,  e lieviti- 
no ? 
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no  ? Ultra  vi  re:  tua:  tft  negotium,  folta  illttd  non poltrii  fujlinere . Non  può  fuffra- 

J'argli  per  ifcufarli  il  dire:  che  egli  fà  quel , che  può,  e non  è tenuto  ad  altro.  Ri- 
ogna  vedere  fe  veramente  fà  quello,  che  può.  Può  ben  egli,  fe  vuole,  fare  fcelta 
da  tutto  il  Cloro  di  Soggetti  del  medolio  dato  da  Jetro  à Molli:  F ir  o:  potente:,  &• 
timente:  Deum,  in  quibu:  fit  veritas,  à~  oderint  avariti, im  » e di  ccfloro  cofiituitne 
ad  efempiodi  Moisè:  Tribuno: , Centurione!,  ò“  Quinquagenario:,  Cf  Decano s. 

fo.  Di  quella  forte  di  Soggetti  lì  provegga  il  Buon  V efcovo,  e con  titolo  di 
Viiìtatori,  gli  divida  per  la  fua  Città,  e Dioceli  con  le  opportune  facoltà  -,  &•  in- 
dicene Ftrpubtm  ornai  tempore  : fi  av  verta  à quello  ornai  tempore  : Cofloro  non  nel 
tempo  Imamente  della  vifita  attuale  debbono  farete  loro  parti  di  Coadiutori  del 
Vefcovo  nel  governo  della  fua  Chiefa * mà  ornai  tempore . In  tutto  il  corfo  dell' 
anno,  quelli  Viiìtatori,  affegnata  à ciafcuno  la  portione,  cioè  qualche  determi- 
nato numero  di  Chiefe,ò  di  Parrocchie  j’impieghino  ad  haverne  pen fiero  conti- 
nuamente, v.g.Chei Divini  OHìcii,e  le  Meffe,vi  lì  celebrino  con  quel  culto , • 
decoro,  che  lì  può  maggiore.  Che  nelle  Cbicfe  non  vi  liana  fcandali.  Che  riveg- 
gano ì conti  delle  celebrationi  delle  Meffe  , e di  altri  Legati  Pii . Che  invigilino 
alla  vita,  e a’  coflumi,  converfatione,  e cohabitatione  del  Clero, che  dimora  ne- 
gli fpatii  della  giurifditcione  loro  refpettivamente  allignata.  Che  invigilino  alle 
vite  de' Laici . Che  vadano  fempre  alle  mani  co*  Sinodi  Diocefani , e con  gli 
Editti,  già  publicati  da  elfo  V efcovo,  per  vedere,  e fapere , fe  lì  ofifervino  , dan- 
doli loro  le  opportune  facoltà,  per  effere  ubbiditi,  come  la  perfona  del  Vefccvo 
Hello  : mentre  è cofa  di  poco  decoro , e di  poca  riputatone  del  Legislatore  * che 
alio  fpelfo  lì  publichino  Leggi , Decreti , e Inlìruttioni , e poi  rimaner  ferza  la 
dovuta  offervanza,  con  vilipendio  delle  pene  fpirituali , cheli  minaccianocon- 
tro  de’.TrafgrelTori. 

fi.  Mà  accioche  non  vi  fia  alcuno  de’ mentìonati  Viiìtatori,  che  fi  abulì 
delie  facoltà,  con  dilatare  le  fimbrie,  è efpediente,  che  fi  fallino  , e fi  prefiggano 
nelle  loro  Lettere  Patenti  le  cofe  , fopra  delle  quali  elfi  hanno  da  invigilare  , e 
giudicare:  Ipfi  minora  indicene  : Quicquid  autem  maius  f aeriti tferaat  ad  Te . Che 
fi  contengano  ne’ limiti  delle  loro  Commeffioni , Regole,  elnftruttioni , che 
debbono  darli  loro  :e  chegiudichino  fedamente  le  cole  leggiere,  e riferifeano  in 
fcrip/is  le  cofe  di  maggior  momento  allo  fleflb  Vefcovo,  il  quale  dourà  col  con- 
figlio degli  altri  Viiìtatori  dare  gli  opportuni  rimedii . 

fa.  Che  gioconda  cofa  farebbe,  e che  mirabili  effetti  di  fervigio  di  Dio  , ne 
rifultarebbono  , fe  fi  vedeffero  fparfi  per  la  Città  , e per  la  Dioceli  quelli  Vota- 
tori * Unufqmfqut  cuftodien:  atrium  fuum:  e che  una,  due  volte  il  mefe  6 corgre- 
gaffero  avanti  il  loro  Moisè,  avanti  il  noflro  Buon  Vefcovo,  per  dare  conto, cia- 
scuno della  loro  amminiflratione  ? certo  (che  tutti  : * V evitate:  autem  venient 
Orni  esultati  atte  portante : manipulo:  feto:  : ogniuno  potrebbe  dire  d’haver  raccolti 
manipoli  di  benedizioni  per  prefentargli  all’iflelfo  Vefcovo  , clic  ne  giubilerà* 

« quelle  cofe,  che  per  le  facoltà  limitate  non  hauranno  potuto  difinire  da  per  lo- 
to , le  riferifeano  allo  Beffo  Vefcovo  alla  prefenza  degli  altri,  che  fi  faranno 
avanti  di  lui  congregati  per  fimil  effetto , in  una  Congregatone,  che  deve  chia- 
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marfi  li  Congregatione  della  Tanta  Vifita, pupilla  degli  occhi  del  Vefcovo. 

f ?•  Q^i-indo  ciò  non  fi  faccia  , e quali  difperabile  , che  il  paftoral  governo 
polla  andare  bene:  Come  volete,  che  il  Buon  Vefcovo  porga  rimedio  agli  abufi, 
te  egli  non  gli  sà,  e fe  non  deputa  perfone  per  inveftigargli,  e per  fapergli?  Co- 
me volete,  che  una  gran  Vigna  non  fi  imbofchifca,  e non  fi  ifterilifca,  le  non  vi 
li  mandano  Operarii  ,i  quali  fradichino  le  fpinc  de’vitii , e vi  piantano  i fiori 
delle  virtù  ? Benedetto  fia  per  mille  volte  ogni  momento  , il  fagrofanto  zelo  del 
noftro  San  Carlo  Arcivefcovo  di  Milano  , che  in  quella  gran  Città  , e Dioceli 
pratici)  mirabilmente  il  mentionato  Avvertimento  di  Jetro,  dato  à Moisè:  fico- 
meci  avvifa  la  Vita  del  medefimo  Santo  Arcivefcovo  con  queflo  tenore. 1 Oltrt 
al  Vicario  gemmi;,  havea  deputato  due  Vi  filatori  Generali,  uno  per  la  Città  , e l'altro 
per  la  Diocef, facendo  [celta  de'  migliori  [oggetti, che  bave  fé.  Di  più  ordinò  per  la  Città 
jei  Sacerdoti  Vi f tatari , con  titolo  di  Prefetti , e qufi  ermo  de' principali  nel  Clero  in 
dottrina, e buoni  enfiami,  e divifi  le  Città  in  lei  Regioni , afegiianden»  la  cura  d'una  à 
ciafcttno  di  loro.  Pece  altrettanto  nella  Diocef  .dividendola  in  fei  Provincie,;  c o fi t Men- 
da al  governo  di  ciaf- una  un  Sacerdote  finii  unite  delti  primarii  con  titolo  di  Vif tu- 
tori. L’officio  d:'  quali  era  di  viftare  le  Cbiefe  , e le  perfine  Ecclefafiche  della  toro  Ra- 
gione, à Provincia  con particol.tr  autorità,  eginrifdittion; , e tutti  f congregavano  una 
volta  1 1 fet  tinnii  avanti  il  Santo  Cardinale  à trattare  de'  rimedii  opportuni  per  la  ri- 
forma della  Chi  afa,  la  quale  Congregatione  ft  chiamava  delta  difciplina. 

£4.  Nè  manca  in  quella  materia  l'efempio  venerabili sfimo  della  Sede  Apo- 
ftolica,  ch’è  la  Madre,  e la  Maeftra  di  tutte  le  Chiefe.  In  Roma,  fra  tante  riveri- 
titi! me  Congregationi  , che  coadiuvano  il  Romano  Pontefice  nel  governo  della 
Chiefa  Militante , fi  trova  pavidamente  eretta  la  Congregatione  della  Vili ta, 
comporta  da  vn  buon  numero  di  Cardinali, Prelati, e anche  di  altri  Soggetti  non 
Prelati*  m'i  non  tutti  i Cardinali,  e tutc’i  Prelati  di  quella  Congregatione  vanno 
unita  nenteà  vilitare  tutte  le  Chiefe, e tutc’i  Luoghi  Pii  di  quell'Alma  Città, mà 
fi  dividono, e fi  ripartifeono  le  Chiefe, e i Luoghi  Pii  vilitandi.  Si  deputerà  v.g. 
un  Cardinale  con  vn  Prelato,  i quali  viiitino  qualche  numero  di  Chiefe  , e altri 
Luoghi  Pii,  con  fare  la  vifita  Locale.Reale,  e Perfonale:  e fatta  ch’è  la  Vifita  di 
vna,  o pi ù Chiefe  , ne  fanno  in  fcriptis  accuratilfima  Relatione  particolarmente 
delle  cofe  bifognofe  di  provedinento  , e de’Decreti  fatti , b da  farvifi  , che  fono 
fiati  intimati,  b refpettivamente  douranno  edere  intimati  a’Vifitati.  F.tal  Rela* 
tione  fi  legge  nella  detta  Congregatione  . Se  una  tal  repartition*  di  Chiefe,  e 
Luoghi  Pii  fra  molti  Vifitatori , è fiata  riputata  necelfaria  in  Roma , come  non 
farà  necefTariiifimi  in  altre  Città  , che  hanno  eguale , anzi  maggiore  numero  di 
Chiefe,  e Luoghi  Pii . 

5 Gli  accennati,  b altri  fomiglianti  modi,  che  fi  rimettono  aH’induftrio- 
la  , c alla  fanta  prudenza  del  noftro  buon  Vefcovo  , fono  certamente  i modi  ac- 
certaci, per  mezzo  di  cui  in  breve  tempo,  con  molta  facilità,  con  poca,  b nefTuna 
fua  fatica,  fi  fanno  le  vifite  di  Città,  e Diocefi  ampie, e'1  Buon  Vefcovo  in  breve 
tempo  fi  vedrà  ricco  di  un’Archivio  di  Volumi  di  cofe  pertinenti  alla  fanta  Vi- 
fita, e baderà,  che  quello  Archivio  apra,psr  vedere,  e fapere  cib  , che  occorre,  e 
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nella  Città,  e nella  Diocefi.  Che  fe  per  fe  fclo.ò  con  poco  numero  di  ViGtatoi'r, 
i quali  (blamente  in  certi  pochi  giorni  desinati  à vifitare  vi  s’impiegherà,  gli  fi 
potrà  dire  cib,  che  dicea  Jetro  à Moisè:  Stulto  More  confameli;,  e mai  arriverà  à 
fare  una  vifita  compita  nè  Locale , nè  Reale , nè  Perforale  : e quello , che  con 
l’ajuto  di  molti  idonei  Soggetti  ben  diftribuiti  fi  arriva  à fare  in  pochiflìmo 
tempo:  con  l’opera  di  pochi  vi  correranno  degli  anni  ; e quanto  maggiore  farà  il 
numero  di  quelli  Vifitatori,  altrettanto  farà  più  facile,  e più  accertato  il  frutto. 
Nè  qui  habbiamo  bifogno  di  contenerci  per  non  eccedere  nel  n« mero  di  Vifi- 
tatori, perche  celfa  il  motivo  del  gravame  de’Visitati, già  che,  come  fopra  nel  §. 
XVI.num. 56. habbiamo  notato, non  è lecito  al  Vefcovo ricevere  procuratione, 
quando  vifita  la  Città,  ò altro  Juogodella  fua  refidenza , 

f 6.  Piacendo  al  noflro  Buon  Vefcovo  , di  feguire  Pefempio  di  Moisè  , nelP 
eleggere  i Tribuni,  i Centurioni,  i Quinquagenarii,  e i Decani  : fappia  che  non 
di  tutti  coJloro  era  eguale  la  commellìone,  e l’autorità  . * 1 Decani  erano  fubor- 
dinati  a’Quinqnageaarii,  i Qifinquagenarii  a Centurioni,  i Centurioni  a’Tribu- 
ni.  Deputi  pertanto  il  Buon  Vefcovo  i Vifitatori  Generali , figurati  ne’ Tri- 
buni, e deputati  i Cominiflarii  per  l’efecutione  delle  Jnflrutcioni . Deputati  gli 
Scrutatori,  deputi  gli  Scrittori  per  notar  gli  atti  della  vifita , accioche  ogni 
uno  di  detti  Vifitatori  Generali  con  quefli-Miniflri  fubalterni  attenda  con  l’ep- 
portune  facoltà  al  fuo  officio  , in  quella  fle/Ta  guifa,come  il  Vicario  Generale, 
anzi  lo  fleflo  Vefcovo  attende  à vifitare  una  fua  piccola  Diocefi . E dipoi  quelli 
Vifitatori  Generali  delle  vifite  ben  fatte  , e deferitte , ne  facciano  relatione  in 
Congregatione  avauti  il  Moisè  Evangelico  , avanti  al  noflro  Buon  Vefcovo,  il 
quale  col  parere  degli  altri  congregati  Vifitatori  , pigli  lerifolutioni  ,che  vedrà 
effere  di  gloria  di  S.D.M.e  di  pjotìtto  dell’Anime  . b Si  hoc  feceris , (fono  parole 
di  Jetro  à Moisè)  implebis  imperiar»  Dei . Così  po/To  dire  io  al  mio  Buon  Vefco- 
vo: Sibocfecerir.  implebis  Imperi  nm  Dei,  Altrimenti  Monfignore  mio,  male  an- 
serà il  tuo  governo . 

I , , , 

Dell'Officio  del  Segretario  del  Vefcovo  in  Vifita > 

f7.  \ Ballanza  habbiamo  accennato  di  fopra  in  quello  flelfoS.  al  nnm.;. 

£ qual  pofla  elfere  l’officio  del  Segretario  , che  fegue  il  Vefcovo  vifitan- 
te;  Onde  è fuperfluo  quìrcpeterlo . 

DeWofficjo  del  Maefire  delle  Cerimonie . 

f8.  T L Maeftro  delle  Cerimonie  dourebbe  elTer  Soggetto , in  cui  corcori  efle-, 
1.  ro  quelle  conditioni  ,che  gli  delibera  Enea  Silvio  , il  quale  piima  , che 
fcfle  innalzato  al  Sommo  Pontificato  , havea  efcrcitato  l'officio  di  Maeftro  del- 
le Apoftoliche  Cerimonie;  Egli  così  parla:  t Qui;  quii  autem  defi  in  obi  tur  buie  Ca- 
reer» oniarum  difcipUn * ,fit  cportet  in  corporc  rcbnfiijfimus , in  arte  feientiffimus , in 

men- 

x Cornei.}  Lipid. ia  E»«dcjp.i?.  b Iicdnp  if.nom  JJ, 

c Nicol.dc  8uIi«Q,C{nm.C»a»n.i»  ptinc. 
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mutiti  promptitaliar  circa  nfp:3ijimus  , ut prì  omnibus  laboret,de  omnibus  ratiod- 
ut  tur,  &■  omnibus  per  ornai  *,&c.  E il  modello, che  il  Cerimoniale  de'Vefcovi  dà, 
de’Mieflri  di  Cerimonie , è quello  : » A fptcìu , &■  fiatar  a corporis  convenienti,  &• 
malti  m tgit  [denti*,  cr  banis  mtrìbus  prudi  ti,  experti,  cr  d oditi , quorum  unur  vi - 
lefimumiuiutun  faltem  attingiti annurn  , fatui»  Presbyterali  ordine  confiitutus, 
bonis  artibus  infiruUus,  cr  ft  fieri  poJJù,]uris  Canonici , t ni  Teologia  intelligcntiam 
habsat,crc.L' I iiflruttiani  fue,U  Maeftro  di  Cerimonie  fe  le  deve  egli  fte/fa  cava- 
re dal  Pontificale  Ramno  , e dal  detto  Ceremoniate  de’Vefcovi  : onde  allo  Ilo- 
dio  di  quelli , b fo  migliami  libri  egli  deve  attendere , per  faperc  diriggere , col 
decoro , e con  l’oflervanza  delle  fagre  Cerimonie , le  funcioni  Ecclefiaftiche , sì 
nell’ingreffo  publico.e  privato  del  Vefcoro  à luoghi,  e nelle  Chiefe  da  vifitarfi, 
e nell’am minillratione  del  Santiilìmo  Sagramene©  della  Crefima  , e in  tante  al- 
tre , eh  e fuperfluo  qui  regi  Ararle  : badando  dire  , che  il  detto  Ceremoniale  av- 
verte : M agi fir tram  Curmiamarum  cara , omnia  Eccle/ìqfiica  minifieria  obftrvan- 
da  font. 

f 9.  Si  ricorda  al  MaeRro  di  Cerimonie  la  preventione  , fenza  la  quale  fà- 
cilmente nafeerebbono  coafufioni.Onde  egli  come  Precurfore  dourà  trasferirli 
prima  di  ogniuno  alle  Chiefe  ,e  altri  Luoghi  Pii  vilìtandi , per  far  trovare  tutte 
le  cofe  preparate  all'arrivo  del  Vcfcovo.  ; 

Dell’Offtcio  del  Cancelliere,  ò fin  Notaio  della  Fifita . 

60.  T L Cancelliere , Notajo  della  videa,  dourà  edere  Ecclefiaftico,  alme- 
X no  insignito  della  prima  Cherical  Tonfura,  e Notaja  Apofiolico . 

Faccia  Audio  fpecialifiìmo  il  Buon  Vcfcovo  di  ritrovare  per  Cacelliere, Soggetto 
di  bontà,  di  dottrina,  di  fperienza»di  telo  ecclefiafiico,  e di  patienza  nel  faticare. 

61.  Nell'atto  della  vifita  noti,  e feriva  con  celerità,  in  quei  migliore,  e più 
diftinto  modo,ch'egli  faprà.e  potrà;  fenza  però  tralafciar  cofa  alcuna  eflèntiale, 
particolarmente  de’  Decreti , che  alla  sfuggita , e , come  fi  Tuoi  dire , in  piedi  fi 
faranno  dal  Vifitatore.. 

62.  Tutto  cib,  che  breuemente  haurà , come  fopra  notato,  e fcritto , dourà 
•rapportarlo  à tempo  fuo , con  comodità  in  un  libro  ; il  quale  deue  diuiderfi  in 
due  parti,  con  quelli  Titoli:  VIS1TATIO  CIVITATIS  : VISITATIO  DIOE- 
CRSIS:  e ciafcunadi  quefte  parti  dourà  fubdiuiderfi  in  fei  parti . Nella  prima  fi 
deformerà  la  vifita  Locale  ; Nella  feconda  la  vifita  Reale  . Nella  terza  la  vifita 
Perdonale.  Nella  quarta  tutti  i Decreti . Nella  quinta  i rendimenti  di  conti  dell’ 
introito,  e dell  elico.  Nella  feda  gli  Atti  giudiciali  coatta  i delinquenti , b vero 
debitori  di  Luoghi  Pii,  e limili . 

• Si  auuerta.chevi  fiano  le  nc.ceffarie  diflintioni,  non  fidamente  de’Luo- 
ghi  della  Diocefi,  luogo  per  luogo;  mà  anche  la  difiintione  delle  Chiefe.E  ogni 
vifita  di  Chieda,  Oratorio,  b Altare  , fi  procuri , feruata  la  lor  proportione , che 
habbia  la  ftefla  difiintione  delle  dette  fei  parti,  cioè  primo  fi  ponga  cib , che  ap- 
partiene alla  vi  fica  Locale.  Secondo  alla  viGta  Reale.  Terzo  alla  vifita  Perdona- 
le. Quarto,  *c.  É4.  e 
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64.  E (limato  affai  opportuno  (è  non  mancano  de’buoni  Vefcovi.che  hog- 
gidi  il  praticano)  che  pergli  Decreti,  i quali  fi  fanno  in  vifita  , fi  tenga  libro  di- 
pinto: Si  accennano  però  ne*  Puoi  luoghi  degli  Atti  della  vifita,  mà  immediata- 
mente fi  foggi  unge,  prout  in  Libro  Dtcrttorum  pn«.  ....  auuertendofi  di  0 flèto  a - 
re  Tempre  le  accennate  diftintioni  della  Città,  della  Diocefi,  e di  ciafeuna  Chie- 
fa,  o Luogo  Pio  . 

6 f.  Nel  deferiuere  la  vifita  LOCALE  , per  la  quale  s’intendono  i muri , i 
tetti,  e i pauimenti.ecofe  fimilidelle  Chicle:  fi  fi  mentione, prima  dell’acccflb 
del  Vifitatore  : in  che  giorno^nefe  ,e  anno:  e in  compagnia  di  chi:  In  che  ma- 
niera farà  flato  riceuuto  ,e  di  cib  chehaurà  fatto  fino  all’attuale  vifita  . Etutto 
fi  noti  diftintamente.  Dipoi  fi  viene  alla  deferittionede’  Luoghi.e  lìti,  termini, 
econfini . E per  ciò  fare  , piglierà  gran  lume  il  Cancelliere  dalle  Rifpofle  »che 
dou  ranno  eflèrfi  riceuute  ali  ’lnflruttioni,  o del  Cardinal  Caracciolo  ,0  del  Car- 
dinal Orlino,  già  precedentemente  trafmeflè  a’  vifitandi . 

66.  Nel  deferiuere  la  vifita  REALE, per  laquales’intendonole  fupelletteli 
fagre, e non  fagre,  e altri  mobili,  e (labili  di  qualunque  Luogo  Pio,  ohe  fi  vifita: 
viene  alleuiata  la  fatica  del  Cancelliere  , mediante  l'efibitione  degl’lnnentarii, 
ebeà  tenore  delle  mentionate  Inflruttioni , fi  debbono  efibire  onninamente 
da’  vifitandi . 

67.  Circa  la  vifita  PERSONALE  del  Clero  , ne  dilcorreremo  nella  Terza 
Parte  del  prelènte  Opulcolo,  e accennaremo,  fe , e in  che  pofla  il  Buon  Vefcovo 
valerli  della  penna  del  Cancelliere,  6 del  Segretario,  ò pure  delia  penna  Tua 
propria . 

68.  Nel  notare  con  celerità,  e nel  di  (tendere  .comefifuo!  dire,  in  fornut 
Jìgntmdi,  i Decreti:  Avverta  il  Cancelliere  di  non  allontanarli  punto  dalla  mente 
del  Vifitatore,  che  gli  ordina,  e deve  eflère  in  cib  il  Cancelliere  accurati  (Timo,  e 
diligenti  (fimo,  accioche  prima,che  il  Vifitatore  parta  dal  Luogo  vifitando  , fia- 
no  riiafeiati,  e intimati  à coloro,  a’  quali  fpetta:  per  non  avventurare , come  al- 
trove habbiamo  accennato , il  frutto  della  vifita , che  pericola  per  ledilationi  in 
diflenderc , e fare  intimare  i Decreti  : interponendovi!!  fra  quello  mentre  le  ap- 
peUationi,  e fopra venendovi  altri  impedimenti . 

69.  Quanto  a’  rendimenti  de'  conti , b s*i mpieghi  in  cib  l'opera  del  Cancel- 
liere della  vifita, b quella  del  Computifla.b  di  altri,  fi  devono  quelli  rendimenti 
di  conti  rapportare  negli  Atti  della  vifita  nella  fudeta  quinta  parte  del  libro. 

70.  Nella  feda  parte  fi  dourebbono  notare  gli  atti  giudiciali  contra  i delin- 
quenti .econera  i debitori  de' Luoghi  Pii , v.£.  Citationi,  Monitorii,  fcqueftri, 
efamidi  teftimonii,  e altri  Atti  giudiciali , si  ciuili , come  criminali  $ eflèndo 
anche  tal’hora  lecito  di  procederi in  Vifita  con  formato  procedo  contra  i delin- 
quenti, Ac.  e cib  come  fi  è accennato  di  fopra  num.jS.detprefente  5. 

fi.  Dourà  il  Cancelliere  rapportare  nel  fine  degli  Atti  della  Vifita  di  cia- 
fcun  luogo  il  Catalogo,chc,comc  altrove  habbiamo  rotato,  farà  flato  fottoferit- 
to  dai  Vclcovo,  delle  fpelè  , che  i vifitati  hauranno  fatto  per  lo  Vefcovo , per  la 
Comitiva,  o pure  in  vece  delle  fpefe , la  quantità  della  procuratone , pagata  in 
denari . 

7*.  E 
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72.  £ perche  fi  douranno  in  decurione  delle  mentionate  Inliruttioni,  già 
trafmefle  a’  Vilitandi , efibire  diuerii  Indumenti  di  fondationi,  e copie  di  altre 
fcritture  , di  diuerii  Priuilegj , d’indulgenze.  Autentiche  dì  Reliquie  di  Santi , e 
tante,  e tante  altre:  e li  douranno  ellbire  inuentarii  di  beni,  tanto  llabili.quanto 
mobili,  e delie  annue  entrate  fpettaJiti,  à Chiefe,e  altri  Luoghi  Pii,  e loro  obli- 
ghi:  Sarà  pelo  del  Cancelliere,  che  di  tutte  quelle,  e di  altre  fcritture  , li  facciano 
volumi,  con  la  di  (b  orione  de’Luoghi  » c delle  Chiefe , canto  della  Città,  quanto 
della  Diaceli*  con  fare  à principio  di  ciafcun  volume  la  Tauola,o  Indice,perri- 
trouare  pronta mente,ciì>,che  all’occorrenze  dourà.  vederli . 

75.  Tutte  le  fccitture.e  iftrumenci  fudetti,da  prefentarfi  in  virtù  delle  dette 
iflruttioni  da’vilitandi,  come  anche  tutte  le  rifpofte  da  darli  alle  inflrutti oni  fu- 
dette,  farebbe  molto  opportuno,  che  fi  trafcriuelTero  per  extenfum  fuccelfiua- 
mcnte,  fenza  lafciare  fpatio  nel  le  carte  da  poter  aggiungere:  e farfene  tanti  volu- 
mi , con  la  dillintione  della  Città  , e della  Dioeeli  * mà  quelle  non  fono  fatiche, 
eapplicationi  da  poterli  fare  nel  tempo  della  vilita , nè  coJl’opera  del  folo  Can- 
celliere,ini  riferbarli  per  «lo  ritorno  alla  Reiidenza.eanche  hauerui  ajutodi  altri 
Scrittori . Nell’Archiuio  della  Corte  Arciuefcouale  di  Napoli  vi  ho  io  veduto 
•una  limile  vilita, doue  fi  leggono  in  voluminofi  libri  rapportate  per  extenfum, le 
accennate,  e altre  fcritture, fatta  fin  dall'anno  if8o.  dall’Arciuefcouo  Annibaie 
di  Capua,  Prelato,  che  ha  lafciato  gran  nome  di  fé*  e quella  vilita  ha  feruito  per 
Lucerna  agli  Arciucfcoui  SucceflTori , i quali  non  hanno  mancato  con  le  videe 
Jtuirequenti , aggiungere  le  notitie  più  recenti . 

74.  Quelli  volumi,  quando  il  nollro  Buon  Velcotio,  fenza  guardare  à fati- 
ca , e fopra  tutto  à fpefe  , che  vi  ne  vogliono  non  mediocri , inuigili , che  fieno 
ben  fatti  con  le  accennate  diftintioni,  e metodi, fomminiftreranno  à lui,  e a’fuoi 
SuccelTori  per  ogni  futuro  tcmpo,gran  lume  , e grande  indirizzo,  e per  le  vilice, 
fi  per  ogni  altra  fuutione  del  Paftoral  gouerno . 

7 f.  Porti  il  Cancelliere  feco  in  vilita  Forinole  di  licenze  di  poter  confelTa- 
re:  Patenti  d’Qrdini,  e cofe  limilt,che  polTono  occorrere. 

7$.  Per  ultimo  fi  perfuada  il  Vefcouo, che  quando  vi  fia  nell’Archiuio  Epi- 
fcopale  regi llrata  accuratamente,  con  le  neceflarie  dillintioni,  e metodi  la  visita 
aitila  Città,  e della  Diocesi , gli  farà  così  utile  , e così  neceflaria  nel  fuo  Paftoral 
.gouerno,  come  è al  Nocchiero  neceffario  la  carta  del  nauigare  , per  non  urtare 
negli  fcogli . 

77.  Non  fai à fuor  di  propofito«di  rapportare  quà  leformòledi  alcuniDe- 
,creti , che  più  frequentemente  fogliono  fard  da’Vifitatori , e (fendersi  dal  Can- 
celliere, e fono  l'iflrilè.che  rapporta  il  Cavante.  • 


7 8.  Formula  Decretorum  in  fine  visitationis  iocorum. 


NOS  N,.N  .Ecc/efiam  S.M.Vifìta atti,  mandamus,  ut  infra. 

T ahntaatluM  Sjiu£ìiJfim<t  Eucharijlitt  uefliatur  intuì  feri  co  panno  . 


Su- 
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Shtpradi&a  fiant intra- [pati Km  menfium  duorum,  velftx,  è'C.fubpcena,  é~c. 

Ita  pronunci  amus  , Ò~  dsclaramus  Kos  N.N.  Dot.  die , ò~c.  Gratis  $ et :am 
quoad  fcrìpturam  K.Notarius. 

79.  Formula  Decretorum  in  fine  visìtationis  Perfonaruna . 

NOS  N.N.vifitato  Clero  loci  K.decrroimus,  nt  infra . 

Quid  N.N.  ob ejus  notabilem  ìgnorantiam  abjlineat  ab  Altaris  feltrificio , do- 
nec  infirnatur . 

Quod  N.N.  qui  duo  habet  beneficia  fub  eodem  fello  in  Eeclefia  S.  N.  infra  duos 
menfes per  n.ptorii.i  di  pMcathnìs  buus  Decreti , debeat  ob/inuif  t dijpeujatiouem 
à Sanila  Sede  Apofioiica,  è-  prafentafje  in  Curia  ì fife  opali,  alias  , e/apfo  dillo  termi- 
no, p'jjìnt  dilla  beneficia  a/iis  conferri  . Et  Jìc  de  alits:  Jubfcribat  V ifitator  , &"  K ota- 
rius,qui,  ad  hi  h tu  duobus  tefiibus.unicuique  pradiliorum  ad fe  vacato  evulget,  vel,  fi 
fit  abfent,  ad  valvas  Cecie  fi  a decretimi  qffigat . 

Idem  fiat  cum  Debit  ori  bus  locar  um  piorum,fr  Adminifiratorìbus  non  abfolutis. 

» ’ ' * • ’ 1 • . 

80.  Formula  profananti  Aitarla  , Se  Ecclesiam  ex  Atìis  Eccl.  Me- 
diol.  Concili»  IV.  Prov. 

PRirrtò , fi  qua  Sacra  Reliquia  ibi  funi , diligenter  recognita  transferantur , quò 
voluerit  Epifcopus , vacato  Clero  vicino  Clero  vicino  , & populo,  fi  corposa  Junt, 
autinfignes  Reliquia . 

Sacra  itene  Imagines  eò  transferantur  . 

Tùm  a/iquàtijper  genibut  fiexìs  ante  Altare  profanendnm,tacitì  orans  V ifitator, 
feu  ReBor  Eeclefia , Oratitnem  de  Sanilo  dicat  alta  voce  , cuius  nomini  Altare  dica- 
tum  e fi-,  tùm  ab  orniti  parte  rllud  detegat , lapidem  confecratum  evellat  fine  fraSione , 
tùm  manibut  Juit  lavet,  atque  abfiergat , aqua  in  fitcrarium  fnfir.  demumab  operariis 
reliqua  pars  Altaris  amoveatur  . 

‘ Si  p/ura  Attoria  fint  prof  manda,  idem  fiat  ad  finguht . 

Altaribus  amotis  , fidelium  ojfia  exhumeutur , unoque  loco  colitela  rcponantur, 
pr  a finte  Re  Bore,  qui  tacite  orans  ante  Altare  Ma<ut,  deinde  cum  Clero,  & populo  vi- 
cini a procedente,  jstbet  sa  ad  lorum  efferri  dejhnatum  , cum  l'falmis , Ó~ prteibus  prò 
Defun&ir.  ubi,  fi  licei,  celebretur  Mijja prò  iifdem. 

Deniqut  dicatur%ab  •pérariis  $ & Crucis  infigmtìn  ibi  figatur , ex  Trident. 
ftjf.  ai.  cap.  7. 

Idem  fiatiti  Ccemeterìis  profosandis  . 

81.  Formular  nonnulla  criminale* , quar  in  visitatone 
frequentius  accidunt. 

Contra  non  residentem.aut  non  deferentem  habitum  Clericalem  . 
Mandato  multum  RR.D.N.N  .V ifitatoris , &c.  citentur  ad  valvas  Ecclefia  N. 
per  qnemlibet  K tintinni  N Jd. Filini  K.  tittfdem  Ecclefia  Curatiti,  ab  ea  abfens  ultra 

i mimmi, 
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*nuum,ère.  ve! in  bibita  non  ineedem  Clericali , qua  tenui  die . . . eompareat  Coram 
Rev:rond.D. Vicario  Generali  loco  foli  tee  tt  udienti  et  ad  vidtndum,  fe  privatum  dtcla- 
rari  beneficio,  èr  fruSibut,&c.  & circa  bete  oppor  tana  fieri  firc.aliter, ère. 

Datum  K.die,  ère. 

N.Vifitator. 

Dic.è'C.  De  tulli  inibì  Notar  io  V ifitatienis  N.nuneiui  pubiicui,  medio  tjut  j ti- 
ramento preefeutialittr,&c.fi  affixifitfir  affiuam  reliquijfe  i itati  ottone  fupraferiptam 
in  vabuii,  &c. 

N.Not.V  ifitat. 

8j.  Centra  ooncuVmarìos.feu  inconfèflbs,  Ac. 

Devonit  ad  notitiam  R.D.  Vifit.  quakter  NèN.  ab  anno  cètra  (ultra')  fietit , èr 
fiat  de  pr  et  fonti  in  coucubiuatu  pubi»  co  cum  N.éfc.infcandtUum,  ère. profferta,  &c. 
ordine  pr  afati  D.Vtft  evocati  pretiiSi,  èrfummariè  exnmmatifiixtruntfirc. 

V el  citentur  omnes  infraferipti  corono  R.D.Vifit.  in  etdibus  Parocb.é’C.  ubi  ele- 
tti, ère.  prò  die  crafiinahora ad  docendum  feconfefj'ot  efiipeccata  fua,&  in 

i’ajibate  proximi  pr  ai  evito  fumpfife.&c.  alioquin  citentur  cor  am  Vie.  Generali  prò 

die. iuridica,  ère.  da  videndnm  fe  interdici,  ère.  &alia  fieri,  ere.  Dat... . . 

die  ire. 

Citandorutn  nomina  funt  harc.  N.N. 

Sifateanturcoram  Vifitatore,  prohibeat  concubinariot  fub  patta  100.  aureo- 
rum, &•  exeornm  uni  coti  onte  m fubfidieem,  ere. 

Si  accepteut  mandata  ne,  jabeat  prafi are fidejuffionem,èrc. 

8?.  Contri  abfentes  fiant,  ut  fupra,  aflìgnantis  terminis  tribus» 

Ac.  A affixo  mandato  ad  valvasEccksi*. 

84  Cantra  tos  , qui  negl  igunt  execudones  oidinatianum . 

Mandato  R.D. Vifit. moneatur  V en.Prosbyt.  N.  Recler.  N.  quaterne!  termino 
trium  dicrumupuorum  f rimiti  prò  prima  moni  ti  otte  firc.pofi  baratti  pr  ojèntati  ottetto 

patta  fin Jpeit fiottìi  ipfojure  àucurrendet,  fohijjfe  deboat  in  manibus  N.Jcuta prò 

excutiene  ór  dinoti  onumi»  Vifitatione  dici*  Ecclef faSarum , quas  adémpiere  ne - 
glexerit.  Datuaifirc. 

8j.  Contea  debitores  locorum  pioium. 

Mandato,  <5tc.  ut  ’fup.-mutatis  mutandis,  forma  fequqftri  pr* 
cxec.  ordinationum  . 

Mandato,  èrc.pracipitur  infraferipti s àebitoribuiy&c. honorum  fpe&dHtìUtn  ad 
Eccl.cS"  c.  q a attmn  perdi Jein  feqnejlrum  tentane,  èrc.omne,èr  totumid,  quod,  ère. 
ncque  panetti  ah  q team  forum,  alicui  rekxent , abfqutexprejjtt  licentia  R.D.V  .CT  bae 
prò  executione  ordinatìonimiftHjrum,f,uiendarumque,  cr  omnia  bue  fub  pana  ite - 
rtnn  de  proprio  jafaendi,  èrfeutor.  po.Locitpiit,  &cfr  exeornm àn  fubfidium  ère. 

86.  Forma  relaxafadonis  fequeflri . 

Moìdato.&f.praorpitur  infraferiptit  nominati!. Colatói,  (rc.fi.N  debitoribui, 
jmtei  qua  ttnnss , fntguh fruttiti  filìa,& pecunia fptdantia  ad  D.I\.K  .r aliene  benefi- 
ca, 
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tH,<&*.feqteeJbata fammi  de  minutato  tjufdem  die.....menJt.....emno.~.. 

quatenus  fiatim,habito  pretfenti  pracepto,  & fine  ah  qua  exceptione,relaxetit  omnia  pe- 
rni tot  ftquefirata,  &c.  attenta  cauti  one  , & premiatone per  D.H^N  .prnjhta  de  fi.  ni- 
do jurif,  &-C.&-  de  txequtndit  ordm,&‘c.é‘  hoc  Juh  pana  cuilibet  con  traf adenti  fatto- 
rum  100.  Locis piis,tr-c.neann  excommun . infubfidium.  Dati  &"C.  quorum  prttci- 
fiendormn  nomina  funt  hetc  N.N. 

DelT  Officio  ie'C appellimi  . 

8?.  TJ  Noto  l'Officio  de’Cappe llafii  del  Vefcovo  > Ufto  de’  quali  haurà  da 
1 j fervire  da  Caudatario.  Eglino  debbono  haver  cura  dell»  fupel- 
lettfli  fagre»  che  il  Vefcovo  ufa  nelle  fue  funtioni,  e ptima,che  fi  metta  in  viag- 
gio debbono  vedere  ( anzi  lo  ftefio  Vefcorodourebbe  vederlo  ) fe  fono  in  or- 
dine tutte  le  fagre  fupellettili,  e ogni  altra  cofa  necelfaria  per  le  funtioni  da  farfi, 
iccioche  per  mancamento  di  effe  non  nafta  qualche  difordine. 

88.  Óltre  alPallìftere  al  Vefcouo  nelle  (untioni,  non  mancano  altri  offi- 
ci! da  efercitarfi  da'Cappellani , i quali  oltre  a’Minifter)  accennati  dìfopranel 
aum.].  del  prefente  S.potranno  coadiuvare  il  Cancelliere  deHa  Vifita  nello  fcri- 
vere,  Còl  di  più  in,  che  parerà  al  Vefcovo  d’impiegargli. 

Dell'OJfcio  del  Computila* 

89.  TL  proprio  minifiero  del  Computifia , fi  quello  iPimpiegarfì  per  P 
JL  efattione  d«'conii  delle  celebrationi  delle  MeiTe.e  dell’  amminifìra- 

tioni  dell'entrare  di  tutti  i Luoghi  pii.  Mà  auvanzandogli  tempo , non  deve  es- 
portare il  Buon  Vefcoro  , che  qu erto  Mirrili ro  Aia  otiofo.non  mancando  in  che 
impiegarlo  . 


DtlF Officio  del  ? ree  ttr fare , ed  Economo. 

90.  Tf)  Refcrifle  il  Concilio  Rotomagenfe,  la  cui  oflTervanza  S.Carlo  ingió- 
I fe  a’fuoi  Vefcovi  fuffragenei , che  per  due  giorni  avanti  P arrivo 
del  Vefcovo , precorra , d’ordine  dello  flelToVefcouo,  à ciafcun  Luogo  da  vifi- 
tarfi  , uno  che  convocato  il  Clero , e’I  Popolo,  dinontii  la  proffima  venuta  del 
Vefcono  : e invigili , che  tutte  le  cofe  tanto  nello  fpirituale , quanto  nel  tempo- 
rale, Sano  pronte:  • Duobus  veri  , autpluribut  ante  confi  t ut  urn  vifìtationìt  tempui 
dtebns , Archipretbyttrunjy  aut  Archidiaconum , ut  in  Concilio  Efthomagevfi  tantum 
tfi , aut  a lium  Eccltfiafticu  hominem, quimaìuerit  Epifcopus  preme  tube, il,  per  fingala 
oppid.i.vicof, Parodiai, cr  loca  Civitatn,&  Dioecefii pretftrtrm frtqnftiorajnfigniora- 
vi,quet  Hit  vifitaturus  e fi.  lite  vero  jujfa  pr  afiet'.Convocatoqne  Clero,é~  popnlo  nniuj- 
cniufqut  loci  nunciet  Epifcopi  adventum,  eidemque  adveniettti  ohviam,  utjnjjnm  e fi, 
prodire , cnteraque  promptn  haberi  moneat,ac  mandet.Onde  il  noli  ro  Buon  Vefco- 
vo non  Iafci  di  praticare  l’ufo  di  quello  Precurfore,  particolarmente perglì 

Ino- 

• Concil,  Ttofiocui.  Kcdia-  „ . .... 
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luoghi  infigni  della  Dicceli  , con  dargli  quelle  Inllruttioni  , che  faranno  op- 


portune . 

91.  Dourà  quello  Precursore  Sapere,  e vedere,  che  fiano  pronte  tutte  le  cofe 
Recedane  per  lo  ingredo,  e ricevimento  Solenne,?)  privatole!  quale  parlaremo 
nel  $.  primo  della  Seconda  Parte  di  quello  Opufcolo. 

92.  Che  l’alloggiamento  del  Vefcovo  , e Comitiva  Ha  apparecchiato  nella 
cala  della  ChieSa  , e non  eflendo  capace,  in  altra  cafa  vicina. 

93.  La  Camera  , dove  dormirà  il  Velcovo,  lìa  monda , ne  vi  fia  altro  , che 
un  Tavolino , due  fedie,acqua  benedetta,e  qualche  quadro  di  divotione. 

P 9 4.  Per  la  Comitiva,  e famiglia  del  Vefcovo  , fi  provegga  per  tutti  di  letti 
Separatamente . 

9f.  Non  fi  ecceda  in  tutta  la  fpefa  del  vivere  quello,  che  per  una  parca  , e 
frugale  menfa , haurà  il  Buon  Vefcovo  prelcritto  , hauutoli  riguardo  à quanto 
barbiamo  notato  di  Sopra  nel  S.  XVI.  num.  feqq.  e non  permetterà  , che 
fi  ecceda.  Che  Se  fieccededè»  il  Vefcovo  dourebbe  à Suo  arbitrio  mortificare  , e 


cafligare  coloro,  che  eccederanno . 

' 96.  SI  apparecchi  dalla  per  quelle  Cavalcature, che  di  necelficà  s’hauedèro 
à far  trattenere  nei  .Luogo  vifitando, 

97.  Nella  cafa,  dove  alloggierà  il  Vefcovo,  e la  fuaComitiva.non  vi  fiano 
Donne,  fe  non  quella,  che  fude  per  fervido  del  Rettore, in  virtù  della  licenza, che 
fer.fer.  gline  farà  (lata  conceduta, 

98.  Auverta  l’Economo,cTie  non  mangino  sù  la  fpefa  della  Vifita  altre  per- 
fone,che  quelle,  che  faranno  della  Comitiva,  b famiglia  del  Vefcovo , uè  alcuno 
acdifca  lèdere  alla  di  luì  menfa  , fe  non  chiamato. 


• * 

Da’  Fami  giuri , che  vnnijì rana  in  temparaUlms. 


99,  /'"'XUefli  Famigliati , per  dover  fervire  al  Vefcovo  , e alla  Sua  Corni- 
vi tiva  , dourebbono  edere  tre,  6 quattro,come  di  fopra  nel  nume- 
ro 3.  babbi. uno  notato  , coll’efempio  del  Cardinal  Paleotto,  e di  Monfignor  Ri- 
trecini, il  quale  è<ii  parere,  che  potrebbono  edere  un-Cameriere  per  la  perfona 
del  Vefcovo,  due  Staffieri,  e un  Cuoco.  Habbiamo  già  nell’ Annotatìonc  padata 
all’Auvertimento  VII.  parlato  delle  qualità  de’Famigliari  d'ogni  forte  , che  Ser- 
vono al  Vefcovo  , dovendo  edere  perfone.che  non  Solamente  diano  Scandalo, mà 
cdificatione:  a Sicut  decet  Minijbas  Minijirorum  Dei, come  auvertl  il  Sacro  Con- 
cilio di  T cento,  e S.  Bernardo  cfclama: b Domum  hpifeopi  decet  Sanflitudo  , decet 
modejiia.  Nondimeno  non  voglio  tralafciate  , perauvertimento  del  mio  Buon 
Velcovo, riferire  ciò,  che  occorfe  ad  un  certo  Vifitatore,  che  havendo  condotti 
Seco  alcuni  Famigliarì,che  cdu  le  altre  male  qualità,  havevano  quelle  d’edere  cu- 
pidi, e particolarmente  il  Cuoco}  quelli  pereti orquere  da'Vifitati  delle  «cogni- 
zioni, e de  Regali,  à difp^ttoconfumava.anxi  gettava  larobba,  che  fi  portavain 
cucina,  e intìno  fi  fervivi  dell’olio  per  accendere  il  fuoco  . Onde  i poveri  Vifi- 
,tati  erano  nccelìitati  tenerJo  tcgalato,accioche  non  cagionade  quelli interelfi.Sù 


que- 


i .Concil- Tui. 

,b  S.  ritiK. 

* 
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quello  efcmpio,  oltre  agli  ordini  rigorofi  di  n3  riceverli, come  altrove  habbiamo 
notato , da’Famigliari  alcuna  forte  di  Regali,  dia  quegli  Auv*rtimenti,che  col- 
la fu  a pietofa  prudenza , il  Buon  Vefcoro  ili  mar  à opportuni , accioche  non  fe- 
guano  quelli , b fomiglianti  fcandali . 

S.  XVIII. 

LE  Auvertenze , accennate  di [opra  nel%.XVll.num.  14. e che  qui  dovevano  rapptr- 
tarft,  habbiamo  jiirnato  di più  opportunamente  collocarle,  fi  come  le  babbi  amo  col~ 
locate  nel  precedente  §.  VII.  dal num.  5 p.  per  tutto  il num.  42. 

nell'Itinerario  del  BVON  VESCOVO,  e della  fina  Comitiva. 

loo,  "f  'A Ari  gran  edificatione  il  Buon  Vefcovo,  avanti  di  porli  in  viaggio, 
JlJ  celebrar  MelTa.fepure  il  viaggio  non  fufle  coti  breve.che  polla  ce- 
lebrare nel  luogo  , ove  lì  trasferire , Similmente  primadi  partire , auvertirà  di 
recitare  inginocchioni  l'Jtinerario, fecondo  la  forma  prefcritta  nel  Breviario  Ro- 
mano , e penfi,  che  egli  và  adempiendo  l’officio  di  Chri Ro:qui  circuibat  loca,  <5* 
Cafiella  , e che  in  compagnia  de’Convifitatori,  e Famigliar! , vada  come  Crillo 
co  Tuoi  Difcepoli  : E,  come  in  tal  proposito  dicea  Monsignor  Rinuccini,  arcua- 
to il  Vefcovo  nel  luogo  ,ciafcuno  si  diuide  al  fuo  officio  con  tal  quiete,  e silen- 
tio,che  paja  una  Religione,  che  cammini  A torno  . A u verta  anche  nel  viaggio  à 
tenere, per  quanto  si  potrà , il  modo  di  vivere  prefcritto  per  quando  si  Uà  nella 
Residenza.Nonsi  tralafciano  v.g.l’oratione.e  preci  la  mattina,  e la  fera.  Si  mangi 
in  menfa  comune, nella  quale  non  manchi  la  lettione  fpirituale,  sicome  quelle, 
fra  le  altre  cofe,  habbiamo  notato  per  gli  Famigiiari  del  nollro  Buon  Vefcovo 
nell’Annotatione  alFAuvertimento  VII.  della  Santità  di  N.S.PapaINNQC£N- 
TIO  XI. 


ITINERARIUM. 

In  ipfo  itineris  ingre/Tu , fi  folus  fuen't,  dicat  in  fingulari  : fi  cum  fociis  In  plu- 
rali . Antiphona . 

IN  viam  pedi.  Canticum.  Eenedidas  Dominiti  Deus  Ifirael.  In  fine.  Gloria  Patri. 

Poftea  repetitur  Antiphona.  In  viam  pacis-,  & profferitati s dirigai  me,  fi  fuerit 
folus,  noi,  li  fuerint  focii.  Omnipotens  , & mi fir icori  Domimi! , & Angelus 
pbatl  comitetur  tnecum,  vel  nobifium  in  via,  ut  csmpace,falute,  & gaudio  rtvertar, 
vel  revertamur,  ad  pbopria.  Kyrie  elei  fon.  Chrifie  ehi fon.  Kyrie  elei  fon.  Pater  nofier, 
fecreto.  ir.lt  ne  noi  inducas.iV.Std libera  noi.  ir.  Salvai fac fervei  tuoi  M, Deus  meuo 
fperantes  in  te.ir. Mille  nobis  Domine  aaxiliam  de  fiordo,  jy.  Et  de  Siati  tuere  noi , ir. 

Efio  nobis  Domine  turni  fortitudini!,  tv.  Afide  inimici,  ir,  Nibi/proficiat  inimicai 
ittnobii.iv.  Etfilius  ìniquitatis  non apponat  nocere  r.obis . ir  .Etnedidus  Dominai  die 
quoti  die.  ly.  P rojperum  iter fidai  nobis  Deus  f da  tari  ut»  nofirorum.  jr.Vias  tuas  Do- 

D mine 
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*Wiine  demcnfirauohis.  tv.  Et  femitas  tuas  edace  Kos.  flltinam  dirigali  tur  via  nofird . 
*?.  Ad  cufiodiendas  jufiificationes  tuas.  ir.  Erutti pr eruditi  direffa.  vi. Et  af perdili  viat 
planar . ir,  Angelis  fuìs  Deus  mandavi t de  te.  ville  cufiodiant  la  in  omnibus  viis  tuis . 
ir.  Domine  exaudi  orati onem  me  am.  i v.  Et  cDmor  rneus  ad  te  ventai,  ir.  Dominar  ve- 
bifcum . Etcum  fpiritu  tuo . 

0 R.  E M 7 S. 

DEus  , qui  fili  os  JJrael  per  maris  medium  ficco  vefiigio  ire  fecifii , quique  tribus 
Magie  iter  ad  te. fieli a duce, pandi fii  : tribuenebis  qndfumus  iter  prof  per um, 
temoufque  tranquillurry.  ut, Angelo  tuofanBo  comite,  ad  eum  , quo  pergimus  locum, 
ac  demum  ad  aterna  falutis  portum  pervenire  felicitar  valeamur. 

DEus , qui  Abraham puerum  titum  de  Vr  Chaldeorum  eduBiis,  per  omnes  fstd  pe~ 
regrinationis  vias  HUfum  cufiodifii,  qudfumur , utnos  famulos  tuos  c ufi  udir  e 
digneris : efio  nobis  Domine  in  precinBu  fujfragium,in  via  filati um,  in  dfiu  umbracu - 
lum,  in  pluvia,  frf rigore  tegumentum , in  lajfitudine  vebiculum,  in  adverfitate pra- 
Jìdium,  in  lubrico  baculus,  in  naufragio  portur.ut , te  duce,  quò  tendi mus,profperì per - 
v «ni  arti  us,  & demum  iticolumes  ad  propria  redeamus. 

A Defio , quafumus  Domine, fupplicationibus  uofiris,  & viam  famulorum  tuonino 
in  falutis  tua  prof  peritate  difponr.  ut  inter  omnes  vid  , «£*  vita  huius  varietà - 
tes,  tuo  femper protegamur  auxilio. 

Pl\ajla,  qucefumus  omnipotens  Deus,  ut  f amili  a tua  per  vi  am  falutis  inccdat  : &* 
beati  1 oannis  Pracurforis  bortamenta  fe Bando, ad  eum,  quem  pradixit , fecura 
perverti  at  Dominum  nofirum  lefumChrifium  Filium  tuum  *.  Qui  tecum  viviti  Ò* 
regnai . 

t t.PrQCedamur  inpace,  ty,  In  nomine  Domini,  Amen. 


IL  FINE  PILLA  TOMA  PARTE 
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PARTE  SECONDA. 

N«lla  quale  fi  tratta  della  Vifita  Attuale,  cioè  Locale, 
Reale , c d<f!F  adempimento  degli  Oblighi  delle 
Mefite,  e d’altri  Legati  pii. 

■ * • * i ' . . 

Dell’ Ingrejfo  , e del  Ricevimento  del  Vefcovo  *’ Luoghi  vfitart-  . 
di . E di  àUune  altre  funtioni  precedenti  la  Vifita 
Attuale . §.  I.  '• 


FINCHE  ii  Pontificale  Romano  in  par  late  cfeiringreflo,é 
«lei  Ricevimento  del  Vefcovo»  * che  viene  k far  la  Vifita 
Pafforale , noti  faccia  diftìntione  trà  fa  prima  vifita,  e le 
altre  fuffequentij  e benché  preferiva , che  fia  ricevuto 
don  li  medefima  falconiti  , con  lacuale  nel  titolo  pre- 
cedente hi  preferitto,  che  fi  riceva  il  Vefcovo  ne!  fuo 
primo  ingreflo,  nondimeno  il  Ceremoniale  bde’Vefco- 
vi  A differenza  trà  la  prima  Vifitt.e  le  altre  fufleguenti. 
Onde  vuole»  che  per  la  prima  volta  , che  il  Vefcovo  en- 
trerà per  vi  fi  tare  la  Città  , overo  terra  in  (igne , Ca  ricevuto  con  la  folennità, 
di  cui  hora  faremo  mentione  in  parlare . Dell’ 


Ingrejfo,  e Ricevimenti  folcane  del  Vefcovo. 

‘ a.  A LPauvifo  » che,  come  dianzi  habbiamo  notato , farà  flato  dato  dal 
Precurfore , della!  proffìma  venuta  del  Vefcovo  5 fia  cura  ; del 
medefimo  Precurfore,  b del  Maeftro  delle  Cerimonie  del  Luogo , overo  d’akro, 
à cui  fpetta,  che 

i.  Nella  Chiefa  da  vifitarfi,  nell'Altare  Maggiore  fiano  su  i Candelieri , Tei 

candele  di  cera,  e avanti  lo  fleffb  Altare,  fono  l’ ultimo  fcalino,  il  genuflefforio 

con  i}na  nobile  coltra,  ecufcino  per  inginocchiarvifi,econunalero  fopralo 

fleffb genuflefforio.  _ ' „ „ . 

4 Dal  fato  del  rnedefimò  Altère  in  corna  tuarizéfì},  s alzi  (labilmente  il  Bal- 
dacchino, fono  del  quale  fi  collochi  la  Sede  Pontificale,  (opra  degli  fcalini. 

f.  Nella  porta  della  medefima  Chiefa  ft  prepari  rAfperforio  col  vafo  deir 
acqua  benedetta,  il  Turriboio,  e la  Navicella  con  l’incenfo. 

6.  Nella  porta  della  Città,  b Terra,  per  dove  dourà  entrare  il  Vefcovo , che 


i rmtdk.  Mm>  «a»  »<l  v ifcuo. 


k Caca.  Zpifc  lt  i.  cip.  «. 
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v'ene;  fi  ritrovi  pronto  il  Baldacchino  portatile  Cotto  il  quale, portandoli  le  halle 
«la’Signori  del  Magi  Arato  del  Luogo,*  ò da  altri,  a’quali  fpetta  perconfuetudine, 
b pe.  privilegio  , dourà  effere  alla  detta  porta  ricevuto, e condotto  procellìonal- 
menteil  Velcouo  à dirittura  alla  Chiefa  maggiore,  giuda  l’auvertenza  deh  Ro- 
mano Pontificale  : ConJ'ueverunt  Magijlratus  Urbis  ovviare  Pretto  primo  infranti, 
se  illuni  benigni  fufeipere,  ac  officiare,  a c Baldacchinttm  J'uper  eu>n  d -ferve. 

7.  Avanti  la  medefima  porta  della  Città  , b Terra,  dalla  parte  efleriore, do- 
urà farli  trouare  diilefo  un  nobil  tappeto , foprapoftovi  un  cufeino  : e dalla  par- 
te intcriore  delia  (Iella  porta,  da  un  lato  , fi  Hi  ma  decente,  che  vi  fia  una  fempli- 
ce  fedi3  collocata  Copra  una  predella  coperta  di  altro  tappeto  , affinché  il  Vesco- 
vo vi  (leda  nel  mentre,  che  li  pone  in  ordinanza,  e s’incamina  di  ritorno  la  Pro- 
ecllìone,  della  quale  hor  bora  faremo  mentione. 

b.  Poco  prima  dell’arrivo  del  VeCcovo:  tutto  il  Clero,  così  Secolare  .come 
Regolare,  Confraternite,  c altri  obbligati  à Procelfioni  publiche  ( Ce  beneèdif- 
putabile.  Ce  quella,  in  occafione  della  prima  venuta  del  VeCcovo,  polTadirfi  pro- 
ceifione  publica,  alla  quale  i Regolari,  e altri  Efenti  poflano  effere  forzati , ò nì>: 
sò  bene, che  in  molti  Luoghi,  i Regolari  religioCamente.e  corteCeinente  v’inter- 
vengono, e’1  Cerimoniale  de’Velcovi , anche  il  preferi  ve  ^ fi  dovranno  ragu- 
nare  nella  ChieCa  maggiore,  donde  proccifional  mente  il  Clero  con  le  Cotte  an- 
elerà ad  incontrare  il  VeCcovo  fuori  della  porta  della  Città, b della  Terra:con  fer- 
marli vicirnvalla  porta . Mà  il  Magitlrato  , e’I  Popolo  proCeguiranno  per  inco- 
trarlo  un  poco  piu  innanzi . E la  prima  Dignità,  b Arciprete  , 5>  Parroco,?)  altro 
Rectore.veftite  con  Cotta,  e Piviale  pretiolo,  haurà  nelle  mani  una  Croce  Ccnz* 
hafta , per  offerirla  à baciare  al  VeCcovo,  che  viene. 

9.  Appropinquandoli  il  VeCcovo  alla  Città,  ì>  Terra  : prima  di  arrivare  al- 
la porta  ,doorà  ritirarli  in  qualche  Cappella,  ò altro  Luogo  decente,  e deporto  1’ 
habito  da  viaggio,  fi  veflirà  Copra  il  Rocchetto , la  Cappa,  < ’1  Cappello  Pontifi- 
cale, e afeenderà  Copra  la  mula , ò Cavallo, ornato  di  gualdrappa,  c di  Cella,  e d’ 
altri  fornimenti  di  color  violaceo , e così  à cavallo  feguirà  11  luo  viaggio  in  có- 
pagnia  de’Cuoi  Famigliati  fino  alla  Porta  della  Città  , o della  Terre.  Quiui  gioli- 
to, difeenderà  da  cavallo,  e inginocchiatoli  Cui  cufcino  detto  di  Copra  , divota- 
nrente  bacierà  la  Croce  offertagli  da  detta  Prima  Dignità  , ò da  altro , come  Co- 
pra, &c. 

10.  Baciata  , che  haurà  la  Croce,  il  VeCcovo,  Ce  così  gli  parerà,  fi  potrà  ri- 
tirare nella  fedia  Cudetta,  e affetterà  , che  il  Clero  venuto  ad  incontrarlo.fi  pon- 
ga in  cammino  anche  proceluonalmenteper  lo  ritorno  alla  Chiefa  , donde  co- 
minci?) la  Procelfione,  nella  Ccguente  maniera . 

11.  Procederanno  tutti  à cavallo!  Famigliar!  del  VeCcovo , e anche  quei 
Laici  del  Luogo,  che  Caranno  andati  ad  incontrarlo . Dipoi  comincierà  la  Pro- 
eellìonc  dalle  Confraternite  laicali,  tutte  con  le  loroInCegne.  Alle  Confraternite 
Ceguiranno  i Regolari  con  le  loro  Croci,  e ordine,  fecondo  le  loro  precedenze. Al 
Clero  Regolare, ìeguirà  il  Clero  Secolare  à due  à due,  cominciando  da’Chierici 
di  prima  Tonfura,  profeguendo  gli  Ordinati  di  Ordini  minori  , e poi  degli  Or* 

di- 

» Forni fic.  loau.  loco  cu. 
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dinati  de*  maggiori , e terminando  ne’Canonici , overo  in  altri  Beneficiati  del 
Luogo  , portandoli  avanti  la  Croce  nel  mezzo  de’Ceroferarii.  Dopo  i Canonici, 
b Beneficiati,  verrà  la  prima  Dignità  , b Arciprete , ò Parrocho , b altro  Rettore 
fudetco,  col  Piviale,  come  Copra  , cantando  tutti  ^Antifona  in  tuono  fecondo: 
Sacerdos,  é"  Poutifex,  * è"  Virtutum  Opfix  Pajìor  bone  in  Populoyfìc  placuifi  Domi- 
no, overo  in  tuono  ottavo  fi  diià  il  Refpoaforio:£a,e  Sacerdos Magnus,'jui  in  Aie- 
bus  fuis  pLicuit  Deo.  Ideo  iure  j tirando  fecitillum  Domiti  ut  crefcere  in  Plebem  fu  am. 
Be/ieditiionem  omnium  genti nm  dedit  ilìi,  é“  TeJiameiUum  Junm  ctnjirmauìt  Jiper 
Caput  ej/ir.  Ideo.  Gloria  Patri,  &c.  Ideo. 

1 2.  E fe  la  via  è lunga  : s’aggiungono  altri  Cantici**?  Hinni,  cioè:  BenediPtus 
Domit/us  Deus  Jfrail,è'C.T e Deum  laudamus , Ò-c.b  Peni  Creator  Spiri tus,  ere. Ave 
Maris  Stella,  è ’C.  e l’Hinno  del  Santo  Padrone  del  Luogo. 

15.  Dopb  la  Dignità  , b Arciprete, b Parroco, b altro  Rettore,dourà  in  ulti- 
mo venire  il  Vefcovo,il  quale  depofla  la  berrettai  copertoli  col  cappuccio  del- 
la cappa  magna  , e col  Cappello  Pontificale,  afeenderà  Copra  il  Cavallo,  b-Mu- 
la,  e lotto  il  Baldacchino  da  poi  tarli, come  fi  è detto , da’Signori  del  Magnato 
del  Luogo,  b da  altri,  a’quali  per  confuetodine , b per  privilegio  ciblpetta* 
andecà  , preceduto  dalla  Proceilìone  fudetta,  alla  Chiefa  maggiore  da  vilitarfi». 
e per  le  llrade,  le  quali,  come  auverte  il  Cerimoniale:  Vias,per  quas  eundem  erit , 
mundari,  oc  fiori  bus,  ve l frondibus  confpergi,  in  fguum  latiti  a curent  : con  la  de- 
lira Uefa,  anderà  benedicendo  il  Popolo. 

14,  Gionto  alla  Chiefa , e difeefo  da  cavallo , fermatoli  avanti  la  porta,do- 
vedourà  trovarli  diflefo  un  tappeto , e depollo  il  Cappello  Pontificale, riceverà 
dalia  prima  Dignità,  b Arciprete,  Parroco,  b Rettore,  che  tuttavia  riterrà  il  Pi- 
viale, l’Afperforio>  e afpergerà  con  l’acqua  benedetta  fe  , e i circoli anti, comin- 
ciando da!  più  degno  . Dipoi  copertoli  con  la  berretta,  minillrerà  Pincenfo,  of- 
ferendogli la  detta  Dignità,  overo  Arciprete,  &C.  lanavicella  dell1  incenfo  , e 
qualche  altro  Sacerdote  veftito  di  cotta  , gli  porgerà  il  Turribolo,  e coperto  an- 
che con  la  detta  berretta  farà  dalla  me  de  urna  Dignità  incenfatocon  trcincen- 
fate. 

1 Dopo  di  quello  profegoirà  il  cammino  fotto  il  Baldacchino  fino  all’AL- 
tare  maggiore»  cantandoli  il  7>  D«<mjDo  ve, levato  fegli  il  Baldacchino,egli  s’in- 

S inocchia  al  genuflettono  già,  come  fi  è detto» preparato  fotto  l’ultimo  fcalino 
el  medefimo  Altare- , e fà.  oratione* 

t , . , .1  « 

Ingrejfo,  e Ricevimento,  m»  f oltane  del  Vefcovo*. 

1 6,  Eiringreflo , e nel  ricevimento  per  l’ altre  vifite  fulTeguenti  alla. 

XN  prima  in  tutti  i Luoghi,  e Terre  anche  infigni:  e parimen  te  per 
la  prima,  e per  tutte  l’altre  Vifite  ne’luo^hi,  e Terre  non  infigni  » in  cui  per  lo 
poco  numero  del  Clero,b  per  altri  rifpettj,non  pub  praticar  fi  l’ingreflb,e  ricevi- 
mento folenne  -9  ballerà, che  alia  porta  della  Chiefa  fi  dillenda  il  tappeto  » e vi  li 
Còpraponga  il  cufcino* 

• F * . L z Air. 
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1 7.  Àirfior*  (labilità  fi  ragunerà  tutto  il  Clero  di  quella  Chiefa  » e del  Di- 
ftretto  della  Parrocchiale  vediti  di  Cotte»  e timori  model  Clero  , ò Arciprete,  b 
Parroco,  o Rettore,  haurà  anche  il  Piviale . 

iS.  Gionto  il  Vefcovo  alia  porta  della  detta  Chiefa  con  mozzetta,  e Roc- 
chetto, che  haurà  pigliato,con  lafciar  l’habito  da  viaggio  in  luogo, come  fi  è det- 
to di  fopra  in  pigliare  la  Cappa  magna,  farà  incontrato  dal  Clerote  inginocchia- 
toli fui  cufcino,  bacierà  la  Groce,oftèrtagli  à baciare  dal  detto  Arciprete,  b Par- 
roco, b a!tro,che  fia  il  Primo  del  Clero,dal  quale  Umilmente  riceverà  l’Àfperfo- 
rio,e  farà  incenfato,come  fi  è detto  per  Pingrefib  folenne,  e anderà  all*  Altare,  e 
s’inginocchierà  algenuflefforio  preparato  avanti  l’ultimo  fcalino  dei  medefimo 
Altare,  e farà  oratione  . 

Preci,  e Benedizione,  che  fi  premettono  ni  Sermone,  cheja  ilV  efeovo. 

19.  T A prima  Dignità,  Arciprete,  Parrocho,  b altro,  che  fia  il  primo  del 
1 * Clero,  veftito  col  Piviale  dal  lato  dell'Altare:  in  corna  EpiftoU  As- 
tio in  piedi  col  capo  feoperto,  e voltato  verfo  il  Vefcovo  » dirà  i feguenti  Ver- 
seti, e orationi  .rifponderulo il  Clero. 

Proteftor  nofier  afipice  Deut,  ère.  V.  Et  refipìcein  faci  erre  Chrifii  fui.  ir.  Salvam  fac 
fiervum  tuum . ly.  Deut  meut  fperantem  in  te.  ir.Mitte  ei  Domine  auxilìam  de  fianco. 
ly.  Et  de  Sion  tuere  eum.  ir.  Nthil  proficiat  inimicut  in  eo . ?y.  Et  filini  inìq  nitriti  r non 
apportili  nocere  ei.  ir.  Domine  exaudi  orati onem  me  am. Et  clamor  meut  ad  te  veniat . 
ir.  Dominai  vobtfcam.  ly.  Et  cum  fpirita  tao. 

OREMUS. 

* f s * \ 

DEUS  hamiliam  vifitator , qui  eot  paterna  dilezione  confolarit , pr  Atende  fiocina - 
ti  nefi rat  grati  am  tuam,  ut  per  eot,  in  quibat  habitat , tuum  in  nobit  /enti  amar 
adventum : Per  Chrijium  Dominane  nojlrum.  w.  Amen. 

- ao-  Finita  queiV  Oratione,  il  Vefcovo  s alza,  e afeende  all’Altare  maggiore, 
e il  bacia  nel  mezzo , benedice  folenneménte  il  Popolo:  dicendo. 

' ih  Sii  nome»  Domini  bet/edi&um  W.Ex hoc  nane , tr  ufique  in  fitcnlam,  ir.  Adia» 
tori  am  uofiram  in  nomine  Domini . w.  Ex  hoc  nane,  & ufique  in  fidculum.  ir.  Bene- 
dicat vot  omnipotem  Deut.  f Pater , f Filiut , f tir  Spiritar  S anelai.  ry.Amen. 


Sermone,  che  deve  fare  il  Vefcovo. 


2 1. 


1 * ' '*  0* 

DAta  la  benedizione:  ti  Vefcovo  fiede  fopra  il  Faldiftorio  collocato 
sù  la  predella  dell’Altare  nel  mezzo:  mà  dourà  collocarli  da  un 
lato, (è  nell’Altare  fi  conferva  il  Santiifimo  Sagramento:  e con  breve  , e paterno 
Sermone  rapprefentarà  al  Clero,  e al  Popolo  le  caufe  della  Aia  venuta:  Che  egli 
è venuto  ad ahfio [venda;  animar  d:fian3orum,c  adelèguire  il  di  più, che  i (agri  Ca- 
noni ,e  le  ordinationi  della  Chiefa  gli  preferivono.  L'argomento  , e la  materia 
di  tal  Sermone  , daU’ifteflb  Pontificale  viea  fomminiftrata  al  Vefcovo  j eap- 
jrelTolarapportarenno^  - ...  ..  — . - 
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Confefftone,  e affo  Intime  generate,  e affo  Intime  de' D fon  ti . 

22.  ■Pj'  Inito  il  fermone  , fi  fà  la  Confeflìone , e afTblutionc  generale , e il 
JL1  Vefcovo  da  uno  della  fua  Comitiva,  ò da  qualche  Beneficiato  fé 

publicare  l'indulgenze,che  concede  a*  prefcnti . 

23.  Dopo  quello,  deporta  la  Cappa,  fi  velie  dell’amitto  , della  Stola , e del 
Piviale  di  colore  violaceo  , overo  negro;  e con  la  Mitra  femplice , ertandoin 
piedi,  vicino  all'Altare, verfo  il  Popolo, comincia  l'Antifona:  Si  imquitates,c  re- 
cita infieme  co’  luoi  Miniflri , ò vero  Cappellani  tutto  il  Salmo  : De  profundis 
damavi  ad  te  Dominr.  e nel  fine,  b . Requiem  a ternane  A etra  eis  Domine,  Ó~  lux  per- 
petua luceat  eis . Dipoi  dice  tutta  l’Antifona  : Si  iniqui  tates  obfei  vavet is  Domine, 
Domine  quii  fuftinebit  ? e deporta  la  Mitra  dice:  Kyrie  eleifon.  Chrijte  eleifon  . Kyrie 
eleifon.  Pater  nojier.  Si  dice  tutto  fecretamente . b fra  tanto , pigliato  rafperforio 
con  l'acqua  benedetta  ,afperge  tre  volte  avanti  di  fe  : Dipoi,  porto  l’incenfo  nel 
Turriboto,  e benedettolo,  incenfa  Umilmente  tre  volte,  come  tré  volte 
afperfe . 

24.  Ciò  fafto,  pronuncia  i feguenti  vedetti . ir. Et  ne  nos  inAucas  in  tentati» - 
ntm.  y.Sed  libera  nos  à malo,  b.ln  memoria  ulema  erunt  jujii.  ly.Ab  anditi  ohi  ma- 
ta non  timebunt.  ir  .A  porta  inferi.  1 V.Erve  Domine  animar  eornm . ir. Requiem  ater- 
nam  dona  eis  Domine . v.  Et  lux perpetua  luceat  eis  . b.  Domine  exaudi  orationem 
meam . ìy.  Et  clamor  meus  ad  te  venia! . b.  Dominus  vobifeum . jy-  Et  curri  Jpi- 
ritu  tuo . 

OREMUS, 

DEUS,  qui  inter  Apoftolicos  Sacerdote!, _ famulo!  tuos  Pontificali  fecifti  di gni  ta- 
te vigere,  grafia  quufumus , ut  eorum  quoque  perpetuo  aggregentur  confortio. 
Per  Cbrijium  Dominum  uofirum . t v.Amen. 

af.  Dipoi,  precedendo  chi  porta  l’acqua  benedetta,  il  Turiferario,  Cerofe- 
rarii,  la  Croce,  e il  Clero,  che  cantano:  Qui  Unarum  refufcitajli  à monumento  fx- 
tidstm ; Tu  eis  Domine  dona  requiem,  Ó“  locum  indulgenti  a.  Qui  venturusts  ju  dica- 
re vivos,  è-  mortilo! , & faculum  perignem.  Tu  eis  Domine,&c. 

26.  Il  Vefcovo  con  la  Mitra  fi  porta  al  Cimitero,  dicendo  fra  tanto  co’  fuoi 
Miniftri  l’Antifona  . Si  iniquitates  , e dipoi  tutto  il  Salmo:  De  profundis  : nel  cui 
fine  Requiem  aternarn,  è"C.  e fi  repete  l’Antifona  : Si  iniquitates  objervaveris  Do- 
mine, Domine  quis  fuftinebit  ? 

27.  Dette  tutte  quelle  preci.e  gionti  al  Cimitero:  fi  pongono  al  loro  luogo, 
fecondo  il  loro  ordine.  E’1  Coro  canta  il  Refponforio . 

Ubera  me  Domine  de  morte  atema  in  die  illa  tremenda , quando  Cali  movendi 
fiunt  deterrà  -,  dum  vetterii  judicare  faculum  per  ignem.  t.  Tremensf ictus  Jum  ego, 
&•  timeo  dum  difeuffio  venerìt,  atqtie  ventura  ira . Quando  C ali  movendi  Jient , (f 
terra  . b.  Dies  illa,  dies  ir  a, co  lami  tati  s , & mi  feria  , dies  magna , & amara  valde. 
Dum  veneri s ere.  b.  Requiem  a ternano  dona  eis  Domine  , & lux  perpetua  luceat  ai s, 

2 8 Dipoi  fi  replica  il  Refponforio:  Ubera  me  Domine-,  fino  al  primo  ver  fet- 
r L 4 to: 
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to  : Fra  tanto , mentre  fi  replica  il  Refponforio , fi  offerifce  dal  più  degno  della 
Chiefa  la  navicella , e da  unode’Minitlri  il  Turribolo  al  Vefcovo  , il  quale,  fe- 
condo il  folito  coftoine,  pone  l’incenfo,  e replicato  il  Refponforio,  il  Coro  can- 
ta . Kyri»  eleifon . Chrifie  eleifon.  Kyrie eleifon , e immediatamente  il  Vefcovo,  de- 
polla la  Mitra  .con  voce  conveniente  dice  : Patir  nofier  : e 1 redo  fi  dice  fecreta- 
mente , e dipoi  afperge  , e incenfa  tre  volte,  come  fece  nella  Chiefa . E db  fet- 
to  dice . 

29.  Et  ne  ms  induca s in  tentationem  . w.Sed libera  noi  à malo . In  memoria 
a terna  erunt  jujli . vf.Ab  auditione  mala  non  timebunt . A porta  inferi . w.  Erve 
Domine  animai  et  rum.  ir.  Requiem  aternam  dona  eii  Domine.  vj.Et  lux  perpetua  lu- 
■ceat  eit . ir. Domine  exaadi  oratiomm  meam.  iy.  Et  clamor  meni  ai  te  venia t . ir.Do- 
minut  vobifcum.  w.  Et  cumfpiritu  tuo  . 

.0  K.  E M U S. 

DEUS  , qui  inter  Apojlolicoi  Sacerdote s , famulo t tuoi  Sacerdotali fecifii  digni- 
tà te  vigere  : f rafia  queefumut , ut  eorum  quoque  perpetue  aggregentnr  con- 

fortio . 

DEUS  venia  Urgitor,  human*  finiteti!  amator  , qua  fumai  elementi  am  tuam, 

ut  nofira  Congregitionis fruirei  propinquo t , & benfaSoret,qui  ex  hoc  facule 
tranfierunt,  R.M.femper  Kirgine  intercedente , cum  omnibus  Sanili!  tuir , ad  perpe- 
tua beatitudini t confortium  pervenire  conceda 1 . 

DEUS,  cuìus  mifer atiene  Anima  fideli um  requie  fernet,  ftmulis  ,&  ftmuldbuc 
tuii  omnibui  bic,<r  ubique  in  Chrifia  quiefcentìbui , da  propi  ti  us  veni  am  pec - 
catorum,ut  à cun&ii  reatibus  abfoluti.tecumjìne  fini  latentur . Per  Chrifium  Domi - 
aura  nofirum.  Amen. Requiem  aternam  dona  eit  Domine . Et  lux  perpetua  lue  est  eit . 

;o.  Due  Cantori  dicono . Requiefcant  in  pace.  te.  Amen.  E fubito  il  Vefcovo 
alzata  la  delira  produce  il  fegno  della  Croce  per  ogni  parte  fopra  il  Cìmiterìo* 
e pigliata  la  Mitra  pretiofa,  con  tutti  fe  ne  ritorna  in  Chiefa  con  l’rfteflb  ordine, 
che  vennero,  recitando  il  Coro,  con  voce  congruente.fenza  note  tutto  il  Salmo. 
MeJ'erere  triti  Deus  ,fecuudunt  magri  am  mifeji  cordi  am  tuam,  ère.  E nel  fine.  ~fr.  Re- 
quiem aternam  dona  eis  Domino.  *).  Et  lux  perpetua  iacea:  eit . E quello  Hello  Sal- 
mo il  Vefcovo  con  voce  balla  lo  recita  con  tuoi  Miniftri.ò  vero  Cappellani. 

io.  Detto,  e fatto  tutto  cib„e  gionto  il  Vefcovo  all'Altare  maggioredepo- 
fia  la  Mitra  dando  in  piedi  nel  mezzo,  verfo  l'Altare  dice  . Kyrie  eleifon  .Chrifle 
eleifon.  Kyrie  eleifon.  Pater  nofier.  Ir.  Et  ne  noi  inincas  in  tentationem . jy.  Sed  libera 
noi  .1  malo.  ir.  A porta  inferi,  k.  Erve  Domine  animai  eorum.  t.  Domine  exaudi  ora- 
tionemmean.  t). Et  clamor  meuiad  teveniat  ih  Domimi  vobifeun  V.  Et  cum  fpiri- 
tu  tuo . 

0 K E M U S. 

I2,  A Ejohe qua fwnus  Domine , animar  ftmulorum,  ftmularumque  tud- 
tuarum,ab  orniti  vincalo  ieliliorutn , ut  in  refurreilionir  gloria , la- 
ser 
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ter  SanBos , & EleBot  Mot , refiuficitati  refpirent . Per  Cbrifium  Dtmimtm  ncfirttm. 
jy.  Amen.  , . . 

. -• 

Si  riflette  all'Jflruttione  tinta  dai  Pontificale  Peritano  al Pefcovo per  vifitare . > 

**  V 

■ 33.  “tj*  Atte  tutte  le  foprafcritte  cofe , deporta  la  Stola  , e il  Piviale  viola- 
ceo:  Incipit  Vifitatiouem . Ecco  l’ifiruttione,  che  i 1 Pontificale  Ro- 
mano dà  a'  Vifitatori:  e quella  lnfiruttione,  farà  la- noftra  Lucerna  per  guidarci 
nella  Vifita  attuale:  « Incipit  Vifitationem  à SanBiJfima  Eucbariftia  adBaptifit- 
rinm,tnm  ad  Altaria,  & Cappellai,  & Sacrai  Imaginei,  iter»  ad  Sac/tfliam,  & Ca- 
meteriumfe  confort . Poftea  ad  Àttici  Canonicalet , Hojpitalia , Confatemi  tatti , &■ 
alia  Loca  Pia.  Poterit  peflea  Pontiftx  confirmare  pueros , pramijja  motti  tione , & 
aliit  fervatit . 

34.  In  che  debba  conti  fiere  la  Vifita  » à baftanza  Io  fletto  Pontificale  l'ac- 
cenna, e il  Vefcovo  dourà  haverlo  notificato  al  Popolo  nel  mentionato  Sermo- 
ne: con  dire  d'e/Ter  egli  venuto . 

3 f.  Primi . Ad  abfolveudas  A nimat  DefunBorum  : fono  parole  del  medefi- 
mo  Pontificale . 

3 6.  Secundi.  Vtficiat,&  videat,  qualiter  Ecclefia  ipfa  fpiriUtaliter,  & tempora- 
liter  gubernetur  , q uomo  do  fiebabeat  in  ornamenti!  , quali  ter  Hi  Ecclefiaflica  Sacra- 
menta miniftrtntur  , C Divina  officia  peragantur  , quale  fervitium  ih  impendatur 
qua  Ut  fit  vita  Miniflrorum,  & P optiti:  V t ex  officio  inquifitìonis  fina, per  tum,fi  qua 
in pramiffiti  corrigenda fuerint,  corrigantur,  & tmendentur . 

37.  T ertii.  Ad  adulterili , fiormeationes,  fiacri legia,  divinati  enei , è “ fimi  Ha pu- 
blica  in  poptelo  putii inda,  ad  quoti  interdirne  non  /ufficiane  Ecclefia; uni  HtBoresyofien- 
derii  ditigenter  P apulo,  quam  danni  abiliti,  & detefiandafint  crimiuaipfia. 

3 8.  Quarto  . Propter  cafiui  , qui  de  iure , vel  confiuetudine  ad  Epificopum  dnmta- 

xat  perii  nere  noficuu  tur , qui  in  Conftitutionibut  Syn  od  elibus  continentur , in  quibus 
nullui  aliai  Jit  iutromittere  potefl  proteflans  Plebi  , quodfi  quii , vel  fi  qua,  hi  ali  quo 
ipj'orutn  cafiuum,  vel  in  quocumque  alio,  confido  eius  indiguerit , paratus  fit  benigni 
audire  , è-  confilium  , & abficlutionim  impendere  $ ac  puniter.tum  mifiericor diter 
ini  unger  e fialutarem.  1 

39  Quinti  . Ad  txbibtndtpm  Sacramentum  Conflrmationit,  cujut  fiolus  Epi fico- 
pus  or  dinar  iut  Minifter  efl . 

4 o.  Deinde  induci  t papulum  ad  putii  tenti  am , & infimi t in  Ecclefiafiicis  Sacrtt- 

mentts,é • in  Articulis  Fidai , & qualiter  detieni  declinai  eli  malo , & facete  temuti'. ; 
fingere  vitia,  &■  fiedari  virtutes,  alteri  non  facete,  quoti fihi  fieri  nolani . ' : 

41 . Quelle  fono  lelfiruttioni,  che  dà  laChiefaà  Vifitatori,  i quali  debbo- 
no hauerle.come  vno  fpecchio  continuamente  avanti  gli  occhi  della  loro  men- 
te: E dalle  medefime  Inrtruttioni  fi  deduce  la  vifita  Partorale  ripartita  in  pili 
Capi , cioè  in  vifita  LOCALE  : 'vifita  REALE  : vifita , b fia  ricognitione  dell* 
adempimento  degli  obblighi  delle  MESSE,  e di  altri  LEGATI  PII  : vifita 
PERSONALE  deJ  Clero, c del  Popolo,  e còli atione  del  Sacramento  delltrCRE- 
S1MA.  42. La 
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41.  La  vi  (ita  Locale,  che  confitte  nella  vi  (ita  materiale  della  Chiefa.e  fuo! 
A!: wi , e della  Sacriftia  , Campanile  , e loro  mura  , pavimenti , fuffitti , tetti,  e 
fintili,  fe  habbiaao  bifogno,  v.g.  d’iftauratione,  b di  abbellimento  : viene  addi- 
tata delie  parole:  Quìmodo  EccUfiafit  habeatiu  smammiti. 

4^.  La  videi  Reale, che  confitte  nel  vifitare  le  robe,  le  fupellettili.l'entra- 
te,  e'nel  hirfi  éfibire  l'Inventario  di  tutti  i beni  ,b  rendite,  dèe.  di  viene  additata 
dalle  parale 5 Qutmodo  Ecdefia  temporaliter  guberntntur . 

44.  La  videa  dell'adempi mento  degli  obblighi,  ch’è  affai  importante, e che 
deve  confiftere  nel  riconotcere , fe  fi  fodisfacciano  gli  obblighi  per  qualunque 
titolo  , di  celebrationi  di  Meffe,  b di  Preci , b -di  dare  maritaggi , e d i altra  forte, 
ci  viene  additata  : Qualiter  Ecclefia  fpmtualiter  guberneutur  : qualiter  ibi  Ecclefia - 
Jfic*  Sacramenta  adminifiretur , <r  Viviti  a Officia  Ptragantar , quale  fervi  ti um  im - 
penda  tur . 

44.  La  vifita  perfonale , che  fingolarmente  deve  e fiere  ^ cuore  al  Vidtato- 
re , e eh*  confitte  in  inveftigare  la  vita  di  ciafcuno  del  Clero , e del  Popolo  , ci 
vi*ne  additata  dalle  parole:  V ideati  feiat:  Quali s Jìt  vita  Minifirorum,^  populi. 

46.  La  collatiooe  del  Sagramento  della  Crsfima  viene  efpreffa  dalle  paro- 
le: Ad  exbibeudum  Sacrantentum  C onfirmationit . 

47.  Per  tanto  il  Vefcovo  , in  qualfivoglia  cofa , che  haurà  da  vifitare  ( ec- 
cetto la  vifita  perfonale  ) habbia  il  riguardo , fervata  la  debita  propOrtione  , 
fempre  di  far  la  vifita  Locale,  Reale,  e dell’adein  pi  mento  degli  obblighi , e Le- 
gati Pii. 

VeirilBBlDIENZA,  che  fi  rende  al  Vefcovo  dal  Clero . 

•4-8.  T)  Rima  di  cominciare  la  Vifita , fi  fuole  chiamate  il  Clero  all'Ubbi- 
X dienzain  quella  maniera.»  Il  Vefcovo,  come  avverte  il  Vefcovo 
Reda, (lardo  à fèdere  ornato  conia  Mitra  preti ofa, chiamerà  per  mezzo  del  Can- 
celliere , ò Notajo  della  vifita , il  quale  dourà  ha  vere»  t Catalago  del  Clero , all’ 
.Ubbidienza  tutti  dei  medefimo  Clero  , che  dourà  trovarli  pronto  ivi  ragunato; 
jL  chiamerà  ad  uno,  ad  uno,  tuttieoi  nome  , -e  cognome  .oflèrvandolì  Lordino 
.delle  Dignità  ,e defili  ordini , e ciafcuno  , quando  udirà chiamarfi  , nfponderà. 
Adfum  Domine  j e dipoi  accodatoli  verfo  il  Prelato  , e profondamente  inclinan- 
doli, adorerà  prima  il  Sancilfimo  Sagramento  ,e  poi  immediatamente  venererà 
il  Prelato.,  e baciatagli  la  mano,  con  le-dovute  riverenze , fe  ne  ritornerà  ogni 
uno  al  fuo  luogo.  Contra  coloro , che  non  vi  fi, troveranno,  come  contumaci , fi 
procederà  ,ad  i danza  del  Procutatorefifcale,a‘He  pene,  che  fi  faranno  minac- 
ciate contra  i difubbidienti . \ 

Velia  Vifita  del  SANTISSIMO  SACRAMENTO . 5.  II. 

- 1 , "V  T Olendoli  dar  cominciamento  alla  vifita  attuale, fecondo  la  rifèri- 
V ra  lnftruttione  del  Pontificale  : incipit  Vefitationem  à SanSiffima 
Euckarifiia . Per  queda  vifita  fi  debbono.accendere  nell’Altare  dove  fiaflèrva 
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quello  Diviniffimo  Sagramento,  le  candele  precedentemente  preparate,  e l’Ar- 
ciprete, Parroco,  b altto,  à cui  fpetta,  veftitofi  con  la  Cotta  , e con  la  Stola,  alfi- 
fiendo  gli  altri  del  Cleto  con  Cotta , e anche  i Confrati  della  Confraternità  del 
Santiilìmo  Sagramento,  e Popolo,  il  Vefcovo  vefiito  col  Rocchetto, con'la  Sto- 
la, con  la  Croce  pettorale , col  Piviale,  con  la  Mitra  pretiolà  j e col  Paftorale In 
mano  s’incammina  per  dar  principio  à quella  fagrofanta  attiene. Cionco  auanti 
1 Altare , dove  li  conferva  il  Santillìino  Sagramento  ,darà  ordine  , che  fi  apra  li 
Tabernacolo , e nell’atto , che  fi  apre , eflo  Vefcovo  indenne  con  li  circoftanti 
genuflelfi  , adoderanno  il  Santiilìmo  Sagramento,  e’1  Vefcovo  eougenuAedb, 
l’incenfa  tre  volte  , e poi  intuona  : T antum  trgo  S*cr<untntum . E’1  Clero  profe- 

fue:  Yentrtmwr  ceruui tre,  e dipoi  s alza  , e s’accoda  riverentemente  : Pigli  la 
illìde,  e la  colloca  in  mezzo  dell’Altare  fopra  il  Corporale, per  fare  L'iofiralcrit- 
te  oflervationi . , - t 

t.  Si  ricordi  primieramente  : Che  il  Pontificale  Romano  nelfa  regiftrata 
Indruttione  gli  dice:  J'ciat , cr  vi  dea  f.  non  douendosi  contentare  di  fapere  le  co- 
le per  detti  di  altri , ma  egli  con  proprii  occhi  il  Buon  Vefcovo  dourà  vedere: 
Auuertimento  im  portanti  Ili  mo  per  tutti  gli  altri  atti  della  visita , da  elèguirsi, 
per  quanto  farà  podi  bile.  Che  non  fidamente  fappia,mà  copulatiua  mente  veg- 
ga. Dunque  feiatt  trvidsat:  fe  intorno  alla  afferuatione  del  Santiilìmo  Sagra- 
melo le  cofeinfraicritte  si  oderuino,  e refpettiuamentc  si  euitino . 

Deue  il  Santiilìmo  Sagramento  conferuarsi  in  Pilfide  d’argento,  indora- 
ta di  dentro  , ,>  .. , , % i ■ - . , ;J  i - < i. 

4.  Se  la  Chiefa  é Parrocchiale, deue  dentro  lo  (ledo  Tabernacolo  edèrui  un’ 
altra  Piilide,  per  portar  il  Santiilìmo  Viatico  agli  infernale  quella  Pillide  deue 
chiudersi,  così  (labilmente,  che  non.  fi  pofla  aprire  , fe  non  vi  si  impiegano  am- 
bedue le  mani,  e che,  accadendo,  che  cafcaflc  in  terra, le  Particolenon  nepoda- 
no  ufeire.  ...  , ..  . • ..  s . . 

y . Quella  Piifide  deue  eder  coperta  di  velo  di  feta  tefiu to  d’oro  , fecondo  le 
qualità,  facoltà,  e forze  de'  Luoghi . 

6.  In  ambedue  le  dette  PiiUdi  conferuar  sì  debbono  continuamente  alar- 
ne Particole  confegrate,  e almeno  ogni  otto  giorni  rinuouarsi  le  Particole , e le 
Pàllidi  purificarsi , b più  frequentemente  , fecondo  il  maggiore , b minore  nu- 
mero del  Popolo,  che  si  comunica.  ’ 1 

7.  Sopra  il  Tabernacolo, e fopra  l’Altare  del  Santiilìmo  vi  deue  edere  l’om- 
brella, b vero  baldacchino  , decentemente  ornato»  fecondo  le  facoltà  della 
Chiefa.  ••!»•.  •••••.;,  * . » ■*  ’ 

- ’ 8.  Qyeilo  T abern  acola  deue  edere,  nella  parte  di  fuori , copertocól  Padi- 
glione di  feta  del  colore,  che,  fecondo  i tempi,  ufa  la  Chiefa.  Nella  pàrtedi  den- 
tro, deue  edere  decentemente  ornato  con  drappo  di  feta,edeue  eder  pr  lite, onde 
non  vi  sia  alcuna  forte  d’immondezza  , e anche  nella  parte  interiore  deue  effèr- 
ui  diflefo  il  corporale , fopra  di  cui  Diano  collocate  le  dette  Pàllidi . 

. 9,  Dentro  il  Tabernacolo,  oltre  alla  Santiifima  EuchariAia  , non  è lecito 

Conferuarsi  altro*  né  pur  Olio  Sant  a.ne  Reliquie  di  Santi  \ sicome  la  Congrega* 
tioilede'Vefcovi,e  Regolari  ne  fcride  al  Vefcovo  di  Giorgento  3. Maggio  >f9$. 
• ••  - • . » ce»- 
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-Cil  tegnente  tenore . Dal  T aber  natolo  del  SantìJJìmo  Sagramen/o  fi  devono  levarti 
/ufi  depji  Olii  Santi , le  Reliquie , e qualunque  altra  enfi , dovendovi  rejlrr  folo  eJJ o 
Santi '/fimo  Sacramento  dentro  la  fitta  Pijfide , collocando  detti  Vaft,  e Reliquie  in  altro 
luogo  decente , e ni  pure  vi  deano  ìjferc  in  enfi  odia  i f agri  Calici  defittati  per  il  finto 
facrificio  della  Mejfa. 

10.  Lachiauedel  Tabernacolo  deue  efTer  ben  fetta,  e, come  ordinariamen- 
te si  fuole , deue  e/Tere  indorata  , e si  dsue  cuftodire  in  luogo  sicuro  ; e predo  il 
Parroco  . ì>  altri , à cui  tocca  il  pefo  di  cuftodire  il  Santillìmo  : non  douendosi 
permettere,  che  si  tenga  (opra  rAItare,b  vero  del  Tabemacolo,b  vero  dentro  la 
Sacriftiain  publico:  Il  che  farebbe  grandifTtmo  inconueniente. 

1 1.  Patte  quelle  oflèruationi,  e fatti , fe  ve  ne  farà  bifogno.quei  decreti,  che 
»i  (limar»  fa  mi  si , affinché  le  cofe  non  siano  immonde,  nèlacerate  , ma  pulite, 
integre,  e ben  difpofte.come  si  conviene,  il  Vefcovo  s’inginocchia  , e inginoc- 
chiato di  nuovo  incenfa  il  Santillìmo  tre  volte , e alzatoli  , fetta  profonda  rive- 
renza. Io  piglia  nelle  mani,  e cantando  intuona:  Genitori genitoque,  0-c.  e’i  Cle- 
ro profegue-.e  voltandoli  al  Popolo,  al  proferirli  le  parole:  Si»,  & benediBio : be- 
nedice il  Popolo  con  lo  fteffo  Sacramento  , con  far  le  Croci  ; e dipoi  lo  ripone 
dentro  il  Tabernacolo  , e ordina  , che  lia  chiufo  , e fi  eftinguano  le  candele  dell’ 
Altare . . 

Dipoi  feint  è-  videat , * te  avanti  il  Tabernacolo  giorno , e notte  fi  ten- 
gono secete  le  la  npane,  ì>  una  almeno,  con  olio  di  oliva , e non  con  altra  mate- 
ria. Nè  fi  devono  collocare  le  lampane  da’  lati  dell’Altare  , nè  fopra  l'ifteflo  Al- 
tare, ma  fofpefe  all’incontro,  e dittanti  in  maniera  dalla  predella,  che  accaden- 
dole ftillaffero  olio,  non  venga  à cadere  fopra  il  Sacerdote  , che  cominciala 
Metta, nè  fopra  il  Cherieo,che  vi  rifponde . In  tal  conformità  ne  lafciò  Decreto 
AJonlignocCaftelli  Vefcovo  di  Rimini-Vifitatore  Apoftoiico  di-Piacenza. Lam- 
pade! corn  n Sacra  Eucbarejlia  accendendo  , non  » tatare,  aut  fuper  Altare , fed  è re- 
gione coJp.-Buvè  Altari s , ubi  eadem  affirvatur  , reBa  confiituantur  , tamque  hnge  ah 
Altaris  Scabello  diflent,  ut , fi forte  ah  quando  fiutante  t,fvì  Sacerdot,  aut  Clericut, 
àum  in  ini  fio  Mijkuterquein  imo  Scartili  grada  e fi,  olei  filila  non  inquinetur . 

la.  Devono  quefte  Lampadi  e/Tere  efpurgate  , e pulite  almeno  ogni  tetti»* 
nuna.  E farebbe  abufo  grande  , fe  avanti  il  Santillìmo  non  G tenefle  continua- 
mente  accefa  I»  lampana  , e abufo  anche  grande  farebbe  , fe  per  non  tenervela 
accefa,  non  vi  fi  a/Tervaftè  ilSantilfimo  . * ' ' r 

i ? . Non  ifeufa  dalla  fudetta  after  vation#  del  Santi  filmo,  nè  là  povertà  deli- 
le  Parrocchie  , nè  il  poco  numero  delli  Parrocchiani , nè  perche  vi  fiano  vicine 
altre  Chiete,  onde  fi  porta  pigliare  il  Santillìmo  Viatico  per  portarlo  à ^Infer- 
mi» quando  vi  forte  il  bifogoo  , nè  l’e/Tere  rurali  le  Parrocchiali . b In  tutte  le 
Chiete  Parrocchiali  vogliono  i Sagri  Canoni  ,che  indifferentemente  fi afferei  il 
SancilEmo  V taeicoje concordano  ledichiarationi  della  Congregatane  del  Con- 
cilio.particolarinente  in  Aquinaten,  per  la  Parrochiale  del  Calale , ò fla  Caftel- 
lo  di  S.Oliva,  e per  la  Parochiale  di  S.Giovan  Battifta  della  Terre  di  Rocca  Gu- 
glielma mia  Patria,  ambedue  luoghi  di  Aquino.  Non  ottante, che  la  Parrochiale 

b C.p.r»tt*nbi  AHitrfc  ~ 
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di  S.Gio:Battì(la  habbia  pochiilimo  numero  di  Famiglie , c habbia  viciniilima 
l’inligne  Collegiata  di  S.  Maria  Maggiore , e di  S.Filippe  Neri  della  medefima 
Terra,  donde  comodamente  dal  Parrocho , che  appellali  Abate  di  S.Gio:  Batti- 
Ila,  fi  piglia  il  SantilTìmo  Viatico  per  gl'Infermi , nondimeno  la  Congregatio- 
ne  del  Concilio  al  Vefcovod’Aquino,  in  occafione  della  vifita  de’ Sacri  Limini 
dell’anno  165-9.  rifpofe,  che  facefle  aflervare  il  Santilfimo  Ssgramento  dcllTu- 
careftia  nella  detta  Parrocchiale  : E quanto  alla  Parrochiale  di  S.Oliva,  eflèndo 
fituata  in  luogo  campeftre, procurarti  il  medefimo  Vefcovo , chela  Parrochiale 
fi  trasferire  dentro  il  detto  Cartello , ò fia  Cafale , e che  per  provvedere  alla  te- 
nuità delle  rendite  Parrocchiali  fi  prouvedeffe  con  i modi  preferirti  dal  Conci- 
lio Tridentino  nel  cap.}.  feff.a4  reform.  E al  Vefcovo  d’Atri,  e Penne,  fù  dalla 
medefima  Congregatone  del  Concilio  a’  lo.Gennajo  i66f.rifpofto:  * in  Eccle - 
fiii  r arrocbiaLbns  , quamvis  r urtiti  bus,  ajj'ervandum  effe  Sanùhjfimum  Eucharifiin 
Sacramentum , felpe  dtc/aravit  Sacra  Congregatio-,  Ncque  contrariarli  confuetudinem 
paupertatis  nomine, [ufi  rugavi . (putire  amplitudini!  Tua  muniti  erit  di  tigni  ter  cura- 
re,ulta  in  Saudijfimi  Sacramenti  Confraternita!  iufiituatur , ve/  ut  ad  pradiButn 
jittem  colti  guattir  eleemofyna  .E  in  tal  propofito  fi  può  feguire  l’elcmpto  del  men- 
cionato  Vjfitatbre  Apollolico,  che  Infoiò  l’infrafcritto  Decreto, in  virtù  del  qua- 
le tal'hora il  Popolo  è obligato  à fomminiftrare  le  fpefe: b Declaramus , Parocbìa- 
nos  ad  fubeundum  fnmptum , fu  lieti  luminum,dum  S.mchjfima  Eucharijlia  ajfer- 
vatur , aut  ad  agrotot  defertur  ,ejje  obfiritios,cum  annui  Ecclefia  Farocbialit  reddi- 
tus  librai  tercentas  non  excedunt . 

14.  Echi  è tenuto  à mantenerla  lampana  accefa,può  ,edeve  effervj  anche 
forzato  con  pene3  ficome  rifpetco  a’Parrochi,  quando  quelli  fono  tenuti,  fù  loro 
dal  detto  Vifitatore  Aportolico  importa  penadi  due  fcudid’oro  per  ogni  volta» 
che  foffero  in  ciò  ritrovati  manchevoli . 

Della  Vifita  del  BATTISTERO,  i fa  Fonte  Battefmale.  $.  III. 

I.  K SanHiffima  Encbariftia  ad  Baptifieriunt , fono  parole  del  Pontificale. 

£\.  11  Buon  Vefcovo,  viiìtato  che  haurà  il  Santifiimo  Sagramento  , fi 
.porterà  immediatamente  àvilitare  il  Battirterio,  ò fia  il  Fonte  Battefimale  3 il 
quale  regolarmente  deveeflère  in  tutte  le  Ghiefe  Parrocchiali . In  altre  ancora 
può  permetterli  ad  arbitrio  del  Vefcovo,  e/Tendovi  qualche  necellìtà,  come  di- 
chiarò S.  Carlo  nel  fuo  Concilio  III.  Provinciale . c Foni  Baptifmatis  ne  ujquam 
in  aliis  Ecclefit,  quarti  in  Parochiatibus  fit,vel Epifcopi  concejfu  in  atiit  tocis,ubi  pro- 
fferta , quod  Parochialis  Ecclefia  ìongiut  difiat , idem,populi  commodo  magis  confu - 
lendum,  efiie  cenfuerit . 

a.  Nella  vifita  del  Battirterio,  il  noflro  Buon  VeCcovofcbat,  ór  videat,  fe  vi 
concorrono  Tinfraicritte  qualità,  e mancandovi  rifletta,  fe,  e quali  deve  ordina- 
re, che  onninamente  non  vi  manchino . 

3.  Deve  il  Battirterio  eflère  collocato  neH’ingreflb  della  Chiefa,come  ordi- 

naria- 
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nanamente  fi  Tuoi*  à man  finiftra,  non  prohibito  tal’hora,  che  fia  'collocato  nel* 
la  delira: 1 In  Eccltfa  ingrejfu  collocata!  ft  F our  Baptifnalis  , ifque  ,ì  fin  fra  ingre- 
dienti uno  parti,  nifi  quibus  in  EccUfis,  profitta  rati  ohi,  i/lum  ab  altera  parte , potili  t 
collo  candii  ut  Epifcopus  judicarii . 

4.  Dì  pietra  viva  , in  forma  rotonda , che  non  fia  fpongìofa , e foflenata  d* 
una  colonnetta,  di  conveniente  larghezza,  fia  il  Batti  llerio.ficome  il  mentiona- 
to  Vifitatore  Apoftolico  il  prefcrifTe  nelle  Chiefe  di  Piacenza  col  feguente  De- 
creto, fatto  in  videa  ; Qual  Decreto , e alcuni  altri , che  rifcrimo  di  quello  Apo- 
ftolico Vifitatore  tutti  fono  fondati  ne’Decreti  Provinciali , e In  flructioaai  di 
San  Carlo:  k In  fngulis  Parochialibus  EccUfis  Baptiferium  ex  foli  A 0 lapide, non  fpon- 
giofo  confettimi , tf  calumatila  ittm  lapidea  , altitudini s circi  ter  duorum  cubitorurÀ 
jufultum,  prope  Ecc/efdJ,maam  confiruatur . Ejnfdim  lati  indo  minor  non  fìt  cubiti 
unita, & nunciarum  novem,  t fogni  oncia  fi  prende  per  lamifura  di  un  dito  grof- 
fo  :ogni  24.  onde  formano  un  cubito,  che  importala  mifura  di  un  palmole 
mezzo)  i4  labro  ad  labrum  cuiufcumque  forma,  baptiferium  ft.  In  Archi prerby  ter a- 
libai  veri,  cr  Prapoftur abbui  EccUfis,  minor  nonfit  cubi  forum  duorum  ; &-  dua- 

rum  mteiarum . 4 ..  '**■•«**•  11 

f.  Sopra  il  Battifterio  vi  fi»  il  Ciborio  ( fono  parole  ddl’Inftruttione  d? 

S.Carlo  in  tal  materia  ) overo  coperchio  di  legno  in  forma  piramidale , che  1* 
cuopra  beneda  ogni  parte,  e fi  tenga  ben  ferrato  con  chiave . w, ...  t .. 

6.  Dentro  il  Battifterio  ( feguela  medefima  Inftruttione  ) vi  fia  aceommo- 
data  un’afle,  b traverfo  per  riporvi  la  fcatola,  che  contiene  gli  Oli  fa gti,p«rti (ig- 
ei al  Battefimo , e anche  per  riporvi  feparatamente  le  tele.panrtetci.oVtro  tova- 
gliuolo por  afeiugare  il  capo  al  battezzato. 

7.  Perdidentro,  come  ordinò  ìi  detto  Vifitatore:  panno  ftried  a&icaldrìt  oh- 

tegatur , ’ )J  - • H " - 0 

t.  Dalla  parte  di  dentro  doufà  hauere  una  tauoletta , la  cui  metà  fidamen- 
te, fi  apra,  e vada  talmente  calcata  nella  porta  del  fonte, che  defenda  l'acqua  dal- 
la polvere,  e da  altre  fordidezze,  Gcome  efpre/Tamente  l'ordinb  S.  Carlo:  « Tabel- 
larn  habeat  item  intrinfectes,  qua  dimidia  tantum  aperiatur , fentlfque  ofium  coi w- 
prtfsè  chudens , aqttam  i pubere,  & aliis  fordibus  cautius  tuiatut. 

9.  Coperto  devedTeredi  fuori  il  Battifterio  di  decente  Padiglione  di  fèta,  b 

.mezza  feta  , b almeno,  quando  non  fi  polTa  , di  tifa,  giufta  Pauveréimentd  in- 
flruttivo  di  S.  Carlo:  tfonopeum  ad  ciborium  totnm  contegeudum  adhibeatur-,  id- 
ei ne  è ferico , <tnt  fabferico,  colorii  albift,  qui  color  my ferii  hujus  Sacramenti  ratieni- 
i/n  rejpondef.  Non  tamen  è tela  decenti  eiufdem  colorii  vetatur.  ‘ ■ 

10.  Tutta  l'opera  dèi  Battifterio  per  ogni  parte  fia  coperti  M maniera  , che 
non  vi  polla  penetrare  polvere,  nè  altra  immondezza,  per  la  qoslel'acqua  fi  cor- 
rompa, b diuerga  impura:  T otum ipl fius fonti s oput.  ( fono  parole  deU’Inftruttio- 
ne  di  S. Carlo:  ) g muli  questa  confettimi  tenebit, ut  neepubit,  neque  uiU  alia  fotdtt 
intro  penetrati,  quibus  aqua  corrompi,  lei  impura feri  pojft, 

ii.Per 

a Ccn<il  l'rov  Me  4iol  IV.  fe  Kx  W S rii  V ifit. Apoft.flacem. 
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lj.  Per  accendere  al  Ratti fierio  , vi  dourebbono  eflere  , come  prefcri/Te  il 
detto  Vi (ÌC.Uore  Apolìolico  due.ò  tre  gradi:  Ad  Baptifierium  tribù! , aut  J'altem 
duobus  gradi  bus  afcendatur. 

lì.  Il  piano,  dove  danno  ii  Sacerdote  , e i Padrini , quando  il  amminifira  ii 
Tanto  Battemmo  , haurebbe  da  edere  così  largo  , che  commodamente  vi  pofTano 
flart  , P/anities  in  qua,\  anche  Decreto  del  medefimo  Vibratore  Apoftolico,5'»Kvr~ 
doi,é“  fati-ini,  dum  baptìfini  Sacrarne» tu?»  minijìratur , Jlart  debetil , ita  lati  pa- 
te.it, ut  intra  illud  commodì  conf fiere pojfint. 

13.  Dourebbe  il  Batti flerio  edere  intorno  intorno  munito  con  balauflrata  di 
ferro,overo  almeno  di  lcgno,che  non  fi  apra/e  n5  quando  fi  hit  da  amminiilrare 
ti  Sagramelo  del  Battefimo.ficome  il  fu. ietto  Vilitatore  Apoftolico,gÌufta  il  De- 
creto di  San  Carlo, l’ordinò  con  le  feguenti  parole:  < Baptijierium  eia  tra  ferrea, aut 
/altee»  lignea , ba linificio  opere  confida,  circum  fepiatur.eademqut  femper  claufa  ma- 
titatoi fi  cnm  ad  baptifmum  minijirandum  fit  aperienda. 

14.  Non  deveii  cucchiaia  mancarvi  di  argento,ò  almeno  di  ftagno,che  hab- 
bsa  la  bocca  dalla  parte  fini  lira  alquanto  elevata  à guifa  di  canale , onde  fcorra 
l’acqua  Copta  il  capo  dell'Infame  , non  eflèndo  leciti  i cucchiai , 4 vali  di  ferro, 
4i  rame,  di  vetro,  di  terra,  ò di  legno.lìcome  il  detto  Vilitatore  Apolìolico  , ap- 
poggiandofi  all’lnflrurtione  di  San  Carlo  b Vafculum  fi  ve  cocbkar,  hi  baptifmoad - 
bibendum,  fi  non  argentcum  , faltem  fiarmtenm  fit , quo, ferri,  aut  ramnei , vitreive 
cochlearis,  aut  fruttila  fidili!,  ve!  lignea  uju  remoto , aqua  in  Infinti! , qui  kaptita- 
tur  , caput  infundatur . ldque  tiufmodì  fit,  ut  ab  eiui  ore  ìi parte  finifira, labrum  pau- 
li  con  tradì  us,  inflar  exigut  canali!  promineat,unde  aqua  tenui  ter  d fiuat,manubriuin 
fraterea  babeat  in fuprema  illius  parte paululum,ad  nfum,  quo  appendi pojfit. 

If«  Dentro  ii  Ciborio  del  Butti  fierio  debbono  conlervarfi  due  marnili»  ò 
fiano  due  fciugatoj  bianchi , e netti  da  ogni  immondezza , per  adergere  il  capo 
dell’Infante  ,e  quando  fono  portati  li  mancili,  ò i fazzoletti  per  tale  ufo , non  (i 
poflono  ricevere,  fe  non  fono  nuovi  ; E adoperati , che  fono  per  quel  fagro  mi- 
nifterio,  non  è lecito  adoperargli  ad  ufi  protoni  , mì  bensì  in  qualche  ufo  di 
Cluefa  : altri menri  debbono  bruciarli  , ficome  efpreffamente  fù  [fatuità  da  S. 
Cario:  * In  baptifinalis  fonti!  Ciborio  man  fili  a duo,  eaque  candida,  ab  omnique  [arde 
monda  ajferventur,  qua  Infanta  capite  abfiergendt  ufut  fint . Si  veri  , vel mantilia, 
vel fidar  io  la  ad  tum  ujum  acquando  ejjeruntur,ca,nifi  nova, non  adhibeantur.  tu  ut 
nona  adibita, ne  in  p>nfanum,  jed  in  teck  fi  a ujum, cui  redi  accomodar  i pojfint,  con- 
ettrt untar,  aliaqui  comburaniur. 

16,  Vicino  al  Battifterio  vi  deve  efTereil  Sacrario  dì  marmo,  b di  pietra  vi- 
va, dove  fluifea  l’acqua  tnfufa  al  capo  dell’Infànte  , dovendofi  onninamente  au- 
vertire  , che  non  ricada  dentro  il  vafo,  onde  è fiata  attinta:  **  In  baptifmali  fonte » 
ubi  per  infufiouem  baptnatur,  id  plani  caneatur,ut  uè  equa  capiti  Infanti!  infufa  in 
emdem  feutem  reciditi , Jed  in  facrarium  profluat,  idque propterea Jacrarium  ì mar- 
m»re,foIidou t lapide  prope  feutem  conftruatur. 

n . Deveii  Battifterio  tenerficuftodito  diligentemente  fotto  chiave»  eque - 
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(la  deve  cudodirfi  dal  Parrocho,  b da  alerò  Rettore  della  Chiefa , lènza  fidarla  ne 
anche  al  Cherico,  perevitare  i gravi  inconvenienti , che  potrebbono  accadere, 
mentionaci  nel  feguente  auvertimento  di  S.  Carlo:  * Ni  temeraria  manta  ab  ut  a - 
tur  aqua  bapti finali  ad  fiuper  fi itio n em , ò*  perniciem , Sacerdos  fontem,  ex  praficripto, 
bene  communi  tum  fera  etiam , clauique  c hit  dot, quam  ne  Clerico  qui dem  committente 
Apud  fi  cufioditJ  perpetuò. 

Della  riffa  degli  OLII  SjÌCBJ.  $.IV. 

f . T*\Opo  Vifóta  del  Battifterio,  Pinftruttione  Pontificale  guida  il  Vi» 
JL/  fitatore  ad  fiera  Olea, 

2.  Il  luogo , dove  inChiefa  confervare  fi  debbono  i fagri  Olii,  deve  edere 
luogo  decente:  E fuole  edere  ordinariamente  il  Ciborio  del  Battiderio,ò  altro 
ad  arbitrio  del  Vefcovo.Nel  Concilio  IlI.Provinciale  di  Milano  cosi  fi  difponer 
San&i  Cbrifimatis , & fieri  Cathecumenorum  Olei  vafcula,nc  alibi , k fid  in  Ecclefa 
religiose  afferventur  inCiborio,  aliove  eiufdem  Ecclefa  cet  to  confi  tuta  loco,qttem  Epi- 
fictpus  comprob  ari  t . S oc  rum  preti  tre  a Oleum  infirmorum  in  Ecclefa  itidem  cufio- 
diatur, rafie  ab  aliorum  fiacrorum  Oleorum  vaficulis  difiinBo . « Il  Vefcovo  Reda  è di 
parere,  che  i fagri  Olii  ficonfervino  predo  TAltare  del  Santilfirrso  Sagramento 
^non  è pefb  lecito  confervargli  dentro  il  Tabernacolo,  comedi  fopra  s’è  detto  ) 
accioche  quella  (leda  lampana,  che  rende  culto  al  Santillìmo , lo  renda  a’fagr* 
Olii. 

Quelli  fagri  Olii  debbono  edere  in  quantità  fufficienti,havutofi  riguar- 
do alla  numerofità  de'Popoli  de’Luoghi, 

4.  I vali,  dove  fi  confervano , fiano interi-:  onde  gli  Oli  non  ne  travalico, 
o lì  illino. 

f.  Conlervar  fi  debbono  gli  Olii  fagri  in  vali  feparati , cioè  in  uno  l’Olio 
della  Crefma , in  vn’altro  l’Olio  de’Catccumini , t in  un’altro  vafo  1 Olio  degl’ 
Infermi:  e quelli  vali  debbono  edere  involti  con  bombace  , in  drappo  di  feta,fc 
guifa  di  facchettaco’  fuoi  cordoncini  lunghi,  econfervarfi  dentro  d’una  cadetta 

decente.. 

6.  Debbono  edere  vali  d’argento, b almeno  di  (lagno  tedendo  proibiti  i vali 
di  bionzo,  che  fono  ruginofi,  e di  vetro  per  lo  pericolo  di  romperli  j e debbono 
,cdère  di  tal  maniera  lavorati, che  fi  chiudano  bene, e vadano  ben  figillati  ,che 
fenza  adoperarvi  ambedue  le  mani  t non  fi  pofiano  aprire , accioche  non  vi  en- 
tri polvere,  b altra  immondezza  . 

7.  Ogni  anno  fi  debbono  rinovare  i fagri  Olii , abbruciandoli  i vecchi  ,e 
confumandofi  nelle  l.ampane . Si  abbrucino  nel  tempo  ftedo  della  vifita  , fepur 
fe  ne  trovano  de*  vecchi . 

8.  Il  luogo,  dove  fi  confervano,  fiaben  chiufo,  eia  chiave  deve  ben  cufto- 
dirfi  dal  Parrocho;  e farebbe'  dilbr.dine  grande , fi  lafciaffe  da  poterli  pigliare 
A a tutti.. 

Della 

a ' A fi  F*,cl.Mr-ri..p.'g *97.  -b  Ccnc.rto  vujcisJ.Hciiitfl.iII. 
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Della  Vifita  delle  RELIQUIE  di  Santi . $.  V. 

i.  A Lia  vifita  fatta  degli  Olii  fagri.dourà  feguire  quella  delle  Reliquie 
x\.  de’ Santi.  • In  efècutione  rlell'ln  flruccioni  gii  precorfe , b fieno 
quelle  dell’ EminentilTimo  Caracciolo,  b quelle  dell  Eminentillimo  Orfino, 
dourà  efl'ere  flato  efibito  l’Indice  dell»  Reliquie  de’  Santi,  che  fono  nella  Chiefa, 
che  fi  vifita  , e anche  le  loro  canoniche  autentiche  , e di  più  faranno  ftate  date  le 
rifpofle  a’  Queliti  fatti  nelle  medesime  Inflruttior.i . Che  percib  deve  riflettersi 
dal  noflro  Buon  Vefcovoà  quanto  fari  flato  esibito  , e rifpofto  : per  poter  fare, 
fe  ve  ne  sia  bifogno  , qu«i  Decreti  , che  non  difeordino  dcil’infrafcritte  noftre 
annotationi . 

a.  Il  Vifitatore  vi  dea  t,  é"  fciat-,Se  si  confervino,  come  confervar  si  debbo- 
no, le  fante  Reliquie  in  luogo  decente, e non  humidoj  perche  quando  fleflero  in 
luogo  indecente dourebbono  trasferirsi  i luogodecente:  ne’termini  perb  , che  è 
lecito  all’Ordinario  , quando  fi  tratta  di  Corpi  di  Santi . lmpercioche  fe  bene 
non  mancano  fentenze  di  gravi  Autori , eh»  vogliono , efler  lecito  al  Vefcovo 
fenza  licenza  , trasferire  i Corpi  dc’Santi,  nulladimeno  s’è  introdotto  per  con- 
fuetudine,  che  non  fi  facciano  quelle  traslationi  fenza  licenza  dellaSede  Apofto- 
lica: b Au  qui  tranftulerant  Corpus  S.Chriflin*  V irginis,  c~  Martyris,  inctderitit  in 
pus  am  exeomm  uni  cationi  si  SanSiijJhnus  Dominus  uojler  rej pondi  t , transfrentes 
non  ejje  ex  communi  catos  : ftd  tamtn  ritmai  t hjdie  ex  Jlylo.talcm  trans  lati bnem  non 
efie  faciendam  , inconsulta  Sede  Apojloìica . Quando  fi  tratta  di  Reliquie , che  non 
fono  Corpi  interi  di  Santi,  è lecito  al  Vefcovo  di  trasferirle  fenza  licenza  Apo- 
flolica , licome  fi  raccoglie  dalla  feguente  dichiaratone  : ‘ Cattaceli  : H avendo 
Monfiguor  V ejcovo  ritrovato  le  Reliquie  del  Santo  Protettore  di  detta  Città-,  e preten- 
dendofare  la  trai  iasione,  defidera  fapere,  fe  è necejfitrio  taverne  licentia  da  nnjiro  Si- 
gnore, à da  altri . Congregano  Concilii  refpondit  -,  Non  opus  ejje  licentia  San  eli  fi  mi  ad 
Reliquia!  transferendas  pretfertim  in  eadem  Ecclsfa,  preeterqnam  f Corposa  Sé  tuffo- 
rum  f ut.  E cib  fù  confiderato  dalla  detta  Congregatione  nell’anuo  1664.  per 
haverle  Monfignor  MarcelloFilonardi  Vefcovo  d’Aquino  riferito  così . dOf  'a 
S.  Confanti;  Coufejjoris , Ò~  Epijc.  Aquiuatenft , qua  prifeìs  temporibus  in  Ecclefia, 
ejus  nomini  dicala,  extra  mania  Civitatis  recondita  e [le  , fama  perbibebatur  4 anno 
tandem  elépfo,  adhibitis  folitis  caremonm  , loco  dfoJJ'o,  ibidem  in  dunhus  capfulit 
marmoreis  beni  c tanfi s inventa  fuerunt,  &-  J'tspra  coperculum  unius  capfulet  lab  eh  un- 
tar infraferipta  verbo. 

Clauditur  in  tumulo  Conflantius  ilio. 

Oret  prò  Populo.faciens  convivere  Chrifto. 

Altera  vero  capfula , qua  quatuor  fafcis  ferrei s circumdata  erat,  habebat  hauc 
infcriptionem . 

M Hic 

1 Vidfnp  ( IZ.nira  ,|.i  tandem  Infirufl.OiÈo-  cap.VUI. 

h Gl  ©fon  I.fin.C.dc  relig.fumf  t fun.Huflico  in  fumi»  tit.de  rii  iq  Arthid.Tuetcft  Ftr  reri* 
j*  cap.coipoi*  Saoftor.  di 0 i.dc  («nfocm.Ex  lom.id.  ntnientl.  pjg.73}.  enfi-  in  Al  iti. 

Congx  Cene.  e fcx  ioni. a i.meaiorijl  pag  tìp.in  difto  Aufcle. 
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Hìc  requie^cunt  Offa  Sanfli  Conftantii  Aquinatenfi  Epifcopi . 

Siquidim pradtBa  offa  rit.'seB.qtte  recondita  ad  Bcdefiam  S.  Vetri  intus  Ci- 
vìtntem  frantiti*  f ut  rutti, ibi  qui  in  dccentiori  loco  collocata,  cr  recondita  magno  Pe- 
/ ali  conctirfie . 

5.  Si  avverta,  che  le  Cinte  Reliquie  sia  no  collocate  in  Cadette,  Urne,  b Re- 
liquiarii ben’ ornati , e ben  cuftoditi , e chiufi , e che  non  vi  fieno  fidure  da  po- 
tervi entrare  la  polvere  , h altra  immondezza,  e in  luogo  cofpicuo  della  Chiefa 
ben  munito  con  chiavi , da  cuftodirfi  , come  difpone  il  feguente  Decreto  Pro- 
vinciale di  Milano:  • Reliquia  SanBorum  in  Ecclefìa,  loco  cofpicuo.bene  fepto  , atque 
nndiq.it  ornato  includ.mtur  , atque  ita  eo  loco  dtcenter , ac  piè,vel  ardi  , vel capfulir 
recondita  includ.mtur . li  porro  locm  duabus  faltem  clavibus , Ut  diverfit , clauda- 
tur,  quarMtn  unant  Epifcoput,  altera  a BeBor  Eeckfta , ubi  fuut , cufiodiat  diligenter. 
Ubi  veri  confuet  udini  f eji  ab  Univerfitatir , S odali  tali fvì  homìnibui , aut  A S indici  t 
laidi  homiuibui  clave  ut  etiam  teneri , Ulani  tertiam  per  mi  fiere po  ferii  Epifcoput  arbi- 
trio / ito  . 

4.  Se  i Corpi  de’  Santi  fodero  collocati,  non  nell’Altare,  ma  nel  Pauimento 
della  Chiefa  : fe  il  Vifitatore  non  iftimafle  di  collocargli  in  altro  luogo  decente 
della  (leda  Chiefa,  habbiano  almeno  le  grate  di  ferro:  b Sa/tem  crate ferrea politi, 
orna/eque  ccnftBa , nc  e elibus  eorum  locus  irreverenti  traBetnr  , undiquefepian- 
tnr,  atque  obtegantilr . 

5-.  Il  Catalogo  diftinto,  che,  come  fi  è detto,  farà  dato  efibito  di  tutte  le  Re- 
liquie , che  fono  in  quella  Chiefa  , che  fi  vifita  , s’inferifca  negli  Atti  della  ftefla 
vifitaj  ficome  ne  fu  avvertito  il  Cancelliere  , quando  parlammo  dell’ officio 
di  lui . 

6.  Douranno  altresì  rapportarli  ne’medefimi  Atti  le  Autentiche  delle  Re- 
liquie, dapoiche  il  Vefcovo  ne  haurà  fatta  attenta  ricognitione  col  configlio  di 
Teologi , per  fapere  le  fianovere  per  permetterne  il  culto  à quelle,  che  codi  ba- 
vere le  Canoniche  Autentiche, e prohibirlo  à quelle,  che  non  le  hanno:  eccetto, 
che  fe  lì  trattale  di  Reliquie  antiche  , alle  quali , come  dice  il  Sacro  Concilio 
Tridentino , c ultra  hominune  memoria»! , fi  lode  renduto  il  culto:  che  in  tal  cafo 
non  è necedario  richiederne  altre  autentiche . Mà  quando  non  fi  tratta  di  reli- 
quie così  antiche,  fi  dee  efeguire  il  Sagro  Concilio , che  ingionge  la  ricognitio- 
ne, e approvatione  delle  Reliquie  de’Santi  al  Vefcovo  col  configlio  de’  Teologi, 
e di  altri  huomini  pii.  E di  ciò  che  li  deve  avvertire  in  tal  recognitione,  quando 
fi  tratta  di  efporre  le  Reliquie  à publico  , overo  à privato  culto,  anche  nelle 
Chiefe  de’  Regolari  ; e che  non  balli  l’atteftatione  de’Superiori  Regolari , etian- 
dio  Generali  delle  Religioni , ne  parliamo  pienamente  nella  noflra  Biblioteca 
Jurit  Ecclefiafiici . 

?.  Se  le  infcrictioni,  che  debbono  edere  attaccate  fopra  le  Reliquie , per  fa- 
pcrli  di  chi  Santo  refpettivamente  Geno,  fodero  lacere,  b in  altra  maniera  inde- 
centi, fi  debbono  rinovare  in  carta  pergamena.  E li  deve  avvertire , che  le  Reli- 
quie di  più  Santi  non  fieno  unite  , e mifchiate  infieme , ma  didinte  con  le  loro 
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infcrittioni . Arii  quando  fi  tratta  di  Reliquie  infigni  , corre  di  Corpi  interi , ò 
membri , preferive  il  Concilio  Provinciale  IV.di  Milano  : ■ TJt in tabula art*, 
aut  ntarm urea, lapi deave  litteris  incifa,  qui  Accurati us  memoria  confervetur  diligen- 
t*r  deferibantur,  &■  in  loco  aperto,  &■  conf pieno  ea  tabella  par ieti, calce  conglutinata, in 
omnium  confpeSu  fi t . E almeno  non  dourebbe  mancare  quella  Tabella  in  carta 
pergamena  affida  in  tali  luoghi . 

8.  A quelle  Reliquie,  alle  quali  manca  l’Infcrictione  » mà  fi  si  di  che  Santo 
fono,fi  deve  (are,  e attaccarvi!! . 

9.  Sarebbe  cofa  molto  lodevole,  che  dc’Santi,  de’quali  fi  confervano  le  Re- 
liquie: Fit<t,ac Martyrii,  come  foggiungeil  citato  Concilio  Provinciale, hìflori* 
ex  prnbatìs  Autori  bus  breviter  collega,  ab  Epifcopo  ante  recognita  , cr  comprobata  in 
tabellam,  atti  in  alium  certum  codicem,  charta  pergamena, exarata  rtferatur.  Qui  fe- 
de* in  Ecclejìa  Sacrista, certo  loco,di\igenter  a[fervetur . 

10.  Avanti  le  Reliquie,  b almeno  avanti  quelle, che  fono  corpi  interi, b che 
àgiudiciodel  Vefcovo  fono  Reliquie  infigni  , deve  ardere  la  lampara,  quando 
perì)  non  (lederò  collocate  vicine  l’Altare  del  Santilfimo  Sagrarr.ento  dell’Eu- 
C3ri dia:  onde  la  (leda  lampara  ferva  per  lo  culto  dell’uno,  come  delle  altre:  Sa- 
cris  Reliquiir.  fono  parole  del  citato  Concilio  Provinciale:/?  StmSiJJìmo  Euchari- 
Jlidi  Sacramento,  non  ità  prope  quidem  ea  collocata  funi, ut  illi  ut  lampade  harum  cul- 
mi fati s fiat-,  lampas propria  affiditi pra/uceat,nijr  banc  impevfam  nimia,  &■  Eccltfte, 
fr  populi  egejlas  , Epifcopi  judicio  , non patitur . Caterum  Corporibut  Sanclorum , 
Reliquia,  Epifcopi  tudicio,  infignibus  lampas  omninòfemper  col/uceat. 

ir.  Avverta  il  Vlitatore/e  nell’efporfi  le  Reliquie  alla  publica  veneratione 
fi  odervino  le  cofe  da  offervarfi , preferitte  da  S.Carlo  nel  citato  Concilio  Pro- 
. vinciate,  cioè  , fe  le  Reliquie  dagli  armarii , dove  fono  collacate  le  loro  Urne,  e 
Reliq  uiarii , fi  hanno  da  trasferire  all’Altare  , par  quivi  efporfi  : fi  hauranno  per 
la  Chiefa,  dove  fono, da  portare  in  proceffione  col  Clero}  non  dovendovi  man- 
care qualche  numero  di  lumi  : e la  (leda  procelfione  fi  deve  fare  quando , dopo 
l’efpofitione,  fi  riporteranno  a’  loro  luoghi . 

1 a.  Chi  nella  Città  ottiene  il  luogo  Sacerdotale  più  degno , quando  ritro- 
vandovifi  il  Vefcovo, egli  non  volefTe  farlo  per  se  dedo, haurà  da  efporle ^ri- 
porle, dovendo effere  veftitodi  Cotta,  e Stola,  e tal’hora  di  Piviale  . 

1 3.  Ne!  tempo , che  G efpongono  , fi  deve  cantare  l’Hinno  degli  Apoftoli, 
overo  de’Martiri.ovcro  de 'Con  felibri,  b delle  Vergini,  fecondo  di  chi  Santo  fa- 
ranno le  Reliquie , che  fi  efpongono , e in  fine  l'Antifona  , e POratione  propria 
dello  dedo  Santo. 

14.  Per  accendere  il  Popolo  alla  devotione, volle  S.Carlo.che  fi  dovede  fare, 
quando  fi  pub  , qualche  breve , e fervorofo  fermone  della  vita  di  quel  Santo  , le 
cui  Reliquie  fi  efpongono  . 

if.  Nel  tempo  , che  daranno  efpofte  sù  l’Altare,  non  debbono  mancarvi 
almeno  quattro  candele  accefe  } e uno  , b due  d’Ordini  fagri , e fieno  perfone  di 
probata  vita,  vi  affidino  veftiti  di  Cotte  . 

16.  A’  predetti  due  , b altri  Ecciefiaflici , e non  a*  Laici  è lecito  far  tocca- 
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re  le  Corone  a’  Vali,  e a’  Reliquiarii,  dove  fono  collocate  l'elpode  Reliquie  . 

1 7.  Se  le  Reliquie  non  fi  efpongonoitì  l’Altare.ma  dallo  fte/To  luogo,  dove 
fono  collocate,  fi  moftranoal  Popolo  , fi  debbono  olTervare  le  fieffecofe  fopra- 

dette, eccettuatane  la  proceilìone,  che  non  fi  13  . 

1 8.  Quando  fi  hauranno  da  portare  procellionalmente,  tanto  per  la  Chiefa, 
quanto  fuori  di  Chiefa,  si  portino  con  il  debito  culto,  e apparato . 

r 9.  Ogni  volta,  che  si  pigliano  in  proceilìone , primieramente  si  debbono 
incenfare  dal  Sacerdote  , che  le  efpone,  e per  le  lìradenon  dourà  mancare  un‘ 
Acolito,  che  preceda  col  Turribolo,  con  cui  similmente  le  vada  incenfando. 

20.  Non  si  deve  per  ogni  occasione  fare  la  detta  efpositione  di  Reliquie, 
ma  in  certi  datuici  giorni  dell’anno:  come  nella  Natività  del  Signore,  Epifania, 
Pafqua  di  Refurrettione,  Pentecode,  e simili*  e ne'giorni  fedivi  del  Santo, di  cui 
fono  le  Reliquie,  e in  quello,  che  si  celebra  la  feda  della  Chiefa,  dove  fono*  ttim 
pr<aterea%  fono  parole  del  detto  Concilio  Provinciale,  quo  die  par  aliquam  caujatn 
Epifcopus  jujj'erit,  concentri tvi. 

21.  E in  neifbna  maniera  mai  si  efpongano  nude , come  avverte  il  detto 
Concilio  Provinciale  : N ulio  modo  unquttm  tilt  ab  opprimenti!-,  atti  è tbecis  nuda 
oftend.ui/nr,  export  alitarvi . 

22.  S'avverta,  che  le  fagre  Reliquie  non  siano  mai  toccate  da  perfone  lai- 
che, ancorché  di  qualsivoglia  dignità,  elicendovi  cfpreffo  avvertimento  di 
S.Gregorio  rapportato  nel  citato  Concilio  da  S.  Carlo:  Ne  [aerei  Reliquia,  per 
laico!  , etto»!  cuiufuis  ordini ! , dignitari!  homintt  allo  modo  traSentur , nec  vero 
tangMtuty  cum  hoc  [acri legioni,  ac  minai  propterea ftrtndum  ejje,  S.Gregoraui  Pon- 
tifex  [crib.it . 

23»  Sarebbe  abufo  detedabililTimo,  onninamente  da  prohibirsi,  fe  le  Reli- 
quie si  modraflero  per  guadagno:  sicome  lo  dello  S.Carlo  ne  avvertì  i Parroc- 
chiani in  certa  Indruttione  , e l’havea  prima  dacuito  nel  primo  Concilio  Pro- 
vinciale . 1 Ni  ternari  exponontar  omnium  acrili!  , iteqae  q nafta!  gratin . 

24.  Anche  è abufo  detedato  da  San  Carlo,  che  le  Reliquie  si  portino  agli 
Infermi  » e molto  più  non  si  debbono  radere  per  dar  larafura  à bevereagli 
Infermi. 

Dilla  Fiftta  degli  ALTARI  delle  CAPPELLE , e delle  Sagre 
IMMAGINI.  S.  VI. 

1.  T L Pontificale  Romano,  dopo  la  visita  delle  Reliquie  de' Santi,  incam- 
JL  mina  il,  Visitatore:/!^  Alt.via.C  appellai, &•  [aerai  Imaginei.E  in  quella 

visir.!*  come  di  fopra  accennammo,  anche  il  Visitatore  ijabbia  riguardo  à lar  la 
visita  Locale  , Reale , e degli  obblighi  di  Mefse  : di  quedi  però  parleremo  ap- 
preso in  ^particolare . 

2.  Quanto  alla  visitaLocaie  : visiterà  tutti  gli  Altari  ,ein  ciafcunodi  efiì: 
V ideai,  è-  Jiiiit. 

?.  Se  l'Altare  sia  situato  in  luogo  decente  * non  efsendo  conveniente , ch« 
siano  gli  Alcariin  tale  luogo,  che  il  Sacerdote  celebrandoci  volti  le  fpalle 
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all’Altare  Maggiore.Ne  habbiamo  efprefsa  Inftruttione  data  da  S.Carlo.i  Aita- 
rla, C appellavi  a pttriete,  qui  in  fronti fpitio  Ecclefia  ì regione  Altarit  majoris  efi, nul- 
lo modo  adificentur , neque  itene  alio  in  loco , in  quo  Sacerdot  celebrarti  terga  verta t 
Cappella  Majori . 

4.  E à tenore  della  citata  Inftruttione  non  fono  permeili  gli  Altari  fotto  gli 
Organi,  e fotto  i Pulpiti:  Ne  fubter fuggefium,unde,vel  Organo  Jouatur,  veli  van- 
geli um,  Epifiolave  prouuncLitur,  aut  concio  habetur,vndeve  cani  tur , allo  modo  Cap- 
pella miuoret.  Altari  ave  adificentur.  Anzi  lo  ftefso  S.Carlo  nel  Concilio  IV.  Pro- 
vinciale di  Milano,  ordinò , che  gli  Altari.,  che  in  tali  luoghi  si  trovaftèro  edifi- 
cati, si  dovelsero  demolire  : Altana  omnia  amoventur,  qua  fubterfuggefium , aut 
Oganum  extruDa  funt,  aut  columna  , pi  lave  barentìa  , aut  adverjà  Altari  majori, 
aut  Ecclefia  januis,nimis  propinqua,  aut  alias  quavit  rati  otte  incommoda,  aut  pericu- 
lofa , Epifccpi  judicio,  funt . Anzi  Girolamo  Vefcovo  Pamagoftano  , Visitatore 
Apoftolico  di  Milano  à tempo  di  S.Carlo,  lafciò  in  visita  quello  decreto  : *>  Al- 
tare unumqutdque  Jìatim  amoveatur,  qeecd  fubter  fuggefium,  aut  Organum,  aut  ad 
calumnam,  vel Èilam  adificatum  fit, aut adverjum  fi t Altari  majori. 

f.  Supporto,  che  l’Altare  sia  in  luogo  decente,  il  Visitatore  Videat,  & feiat. 
Se  l’Altare  sia  , come  deue  efTere,  di  pietra  , ò di  mattoni:  effendo  prohibiti  gli 
Altari  di  legno , come  l’auuifa  la  citata  Inftruttione  di  S.Carlo  . Altana  non  ex 
opere,  fed  ex  lapidibus,  lateribujvi  extrui  debebunt . 

6.  Si  ofservij  fe  i’Altare  habbia  l’altezza , la  lunghezza , e la  larghezza  con- 
veniente: dovendo  eflere  alto  dalia  predella  in  sù  due  cubiti,  eotto  onde,  lungo 
almeno  quattro  cubiti, e largo  due  cubiti;  sicome  lo  fteflo  Santo  il  prefcrifse  nel 
citato  Cócilio  I V.Provinciak:  Altare  altitudine  fit  à ficabello  ligneo .Jat  bradella  Al- 
taris,  cubitis  duolus.è'  unciis  oBo finitudine  ver . ad  minima  cubitis  quatuor,  lati- 
tudine itident  Lubitis  duobus . E ben  vero  , che  lo  ftefto  Santo  in  una  inftruttione 
data  in  tal  materia  difle  : ‘ Quanto  all'altera  di  quegli  Altarijche  fi  trovano  già fat- 
ti, e confatati,  quando  fujjéro  poco  meno  alti  dell  a mijura  data  da  Noi , fi  rimette  al 
giudiiio  de  nofiri  E icarti  da  toltrargli , nel  modo , che  fi  ritrovano  dì  prefiente , fe  loro 
parerà . 

7.  Non  è lecito,  che  gli  Altari  habbino  feneflrelle , ò armarioli  per  riporvi 
alcuna  cofa,  eccetto  che  per  collocarvi  Reliquie  di  Santi,come  fù  ftatuito  nel  ci- 
tato Concilio  IV.  Provinciale  di  Milano:  Neque  in  A/tarifenefire/la , foramtnvì 
iella  parte  fit,  ubi  quidqiiam  ajjervari , aut  recoudi  pojfit , nifi  forti  Reliquia  San- 
ti or  um  fini . 

8.  Ogni  Altare , ò deve  effere  confagrato , • deve  havere  nel  mezzo  la  pie- 
tra fagrata  , nel  cui  mezzo  vi  fia  la  feneftrelia  delle  Reliquie  porte  nella  confa- 
gratione;  e la  pietra  lagrata  deue  rilaltare  almeno  due  dita  dalia  menfa,  come  la 
medefima  citata  Inftruttione  prefcrive:e  deve  eflervi  conficcata  là  tela  incerata, 
che  la  cuopra;  fe  bene  nel  citato  Concilio  fù  detto,  che  rifalti  tanto,  che  fi  pofla 
conofcere  dal  tatto,  e quella  pivtra  deve  eflere  lunga  almeno  venti  onde  ^lar- 
ga Tedici  : I etra  Jacrata  ita  menfa  t Altarit  infermar  , ut  nullwn  ojjtnfonis  CaLcis 
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pjric/sf./m  adeatur^  taHu  tamen  digiti  d'gnifci p$U  . Qua  qttidem petra  longitudine 
ne  minor  fit  uttei  «rum  viginti , latitudine  ftxdecim . 

9.  Deve  edere  lo  fcabello  di  legno , che  dicefi  lapradella,  largo  almeno 
due  cubiti: a Scabellum  vero  lignetim  habeat,quod't: fronte  Alt  arii  cubito!  fai tem  duo! 
produltnm  lati  pateat  : e (come  fi  dice  nella  detta  Inftruttione  del  S.  Arcivefco- 
vo)  acci  oche  il  Sacerdote  pofja  commodarmnte  inchinar fi  al  Sagr  amento , quando  ce • 
libra , e Jìa  quefta  predella  ben  ferma , e piana . 

1 o.  Nella  muraglia  dalla  parte  dell'Epi  (loia , vi  deve  eflere  una  feneftrella, 
xrome  fi  difpone  nella  detta  Inftruttione  , alta  da  terra  due  cubici , e deve  eflere 
diftinta  con  una  pietra  trafrerfale  nel  mezzo,  dovendo  fervire  la  parte  fuperiore 
per  lo  bacinetto  con  le  carrafine,  e l'Inferiore  per  gettarvi  l’acqua  deU’ablutione 
delle  mani  del  Sacerdote  celebrante  * Che  perciò  aourà  havere  nel  mezzo  un  fo- 
rarne, per  dove  l’acqua  fluifea  in  una  cifternola  cavata  à quello  effetto  . 

11.  Nella  me.lefima  muraglia  , come  la  detta  Inftruttione  li  avvifa  , dourà 
altresì  eflere  conficcato  un  chiodo , per  collocarvi  la  berretta  del  Sacerdote  cele- 
brante. 

1 2,  Ogni  Altare,  foggiunge  la  medefima  Inftruttione  , dourà  eflere  circon- 
dato intorno  di  cancallata  à balauftri  di  ferro,  ò di  pietra,  ò almeno  di  legno, ac- 
cioche  non  vi  entrino  i laici  ; e trà  la  predella  , e la  cancellata  vi'fia  lo  fpatio 
d’un  cubito,  e otto  oncie  almeno,  accioche  il  Cherico.che  miniftra,  habbia  que- 
llo fpatio*  E il  citato  Concilio  Provinciale  ftatuì:  Sepiatur  omninò  Altare  unum» 
quodqus  fepto  ferreo , vel  lapideo, aut,  quibut  loci s, ab  inopiam  Epifcopus  id  permittsn - 
dum  ce'ifuerit , ligneo  . Qnod  f 'cptum  ab  Altari  congruo  j patio  dìjlet , ad  Injiru&ionunt 
praferiptum.  Necvsrò  illud  feptunt  laicus  ingrediatur  . E le  medefime  Inftruttio- 
ni  preferivono , che  anche  gli  Altari , che  fono  dentro  le  Cappelle  , alle  quali  il 
Popolo  entra  per  udir  Mefla , habbiano  la  detta  cancellata . 

1 1 . Parimente  in  quelle  Chiefe,  che  non  fono  à volta , ogni  altare  deve  ha- 
vere il  Baldacchino,  ò (opra  cielo,  almeno  di  tavole  , ò di  tela  decentemente  di- 
pinta ,overo  di  feta,  ò di  panno  piu  preciofo,  per  difenderlo  dalla  polvere  , e da 
altre  immondezze  , e anche  il  deve  havere  in  quelle  Chiefe  , che  fe  bene  fono  à 
volta,  nondimeno  quefta  è tanto  di ftante, che  facilmente  non  fi  può  pulire:  Teg~ 
men  ornami  habj.it,  vel fornicata}», vel  fattene  ex  ajferibu!,aut  è tela  cerulea  decenter 
piTti-,  vele  j erica,  aut  panno pretto  fiori  co>ificlnm  * uhi  feiiicet  forni  x non  ejl,  qua  to - 
tur, r»  Altare#: prateria  Sacerdote m celebrantemteg.it , aut  fefornix  e Jl,  ab  Altari  tt 1- 
mm  ila  dìjlet,  ut  ea  fxpe  purgari  facile,  &•  commode  non  quaat  • 

IMMAGINI  SAGRJL  negli  Altari . 

14*  C I deve  avvertire  , che  l’immagini  feoipite  , ò dipinte  quali  danna 
O collocate  fepra  gl’Alcari  in  tele,  in  tavole, ò in  muro,ò  in  altre  par** 
ti  della  Chicfà,  debbono  eflere  decentemente  efprefle  , e feoipite  : in  maniera* 
che  non  vi  fi  feorga  cofa  alcuna  lontana  della  pietà , e delia  verità  • E fe  nelli 
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Quadri  degli  Altari  vi  fodero  dipinti  ritratti , rapprefentanti  femplicemcnte 
perfone,  che  non  fono  fiate  Canonizzatele  Beatificate,  reclamail  Decreto  del- 
la Congregatone  de’  Sacri  Riti,che  gli  prohibifce. 

S uf filetti  li,  delle  quali  attualmente  deve  ri  trovar  fi  infirutto  ogni  Altare  . 

if.  T 'Altare  deve  edere  coperto  con  due  tovaglie,  $ lunghe  almeno,  co- 
-I— J me  lo  fiefio  Altare,  e larghe  almeno  un  braccio,e  con  un'altra  to- 
vaglia fapra  effe  due  più  lunga  , che  cuopra  tutta  la  menfa , e anche  ambedue  i 
lati  dell'Altare  fino  à terra . 

16.  Almeno  vi  fieno  due  candelieri . 

17.  Deue  hauerc  la  Croce  nel  mezzo  de  i candelieri,  ancorché  vi  folTe  l’Ico- 
na , che  hauefle  il  Crocififlo  efpreflo  in  pittura , e quella  Croce  deue  edere  più 
•alta,  e più  riieuata  de  quelli  Candelieri,  nel  cni  mezao  ftà  collocata  . 

1 8.  Almeno  vi  fiano  due  Candelieri . 

29.  La  Tabella  con  le  Secrete  collocata  incontro  al  Sacerdote  celebrante. 

30.  Il  Guanciale,  detto  cufcino,  per  lo  Meflale. 

21.  Vi  deue  edere  una  tela  verde , ò di  altro  colore , la  quale  , celebrate  le 
•Mefle,  e abbafsata  la  detta  Tabella  , cuopra  la  menfa  dell’Altare  per  difenderla 
dalla  poluere  , la  quale  tela  fi  levi  via  , e fi  ritiri  da  parte  , quando  fi  vuole  dir 
Mefsa,  e finitele  Alefse,di  nuouo  fi  diflenda  per  coprire  l’Altare . 

2».  Ogni  Altare  deue  hauerv  dalla  parte  anteriore  il  paiiotto  del  colore  con- 
ueniente,  di  altezza,  lunghezza,  e larghezza  è proportione . 

2 E perche  allo  fpefso  fuccedono  delle  fraudi:  che  quando  fi  ià.che  il  Ve- 
feouo  viene  in  vifita,  li  fanno  bensurouareleChielè»egli  Altari  ben  prouuc- 
duti  delle  necefsarie  fupellettili  , le  quali  fi  efpongcno  agli  occhi  del  Votato- 
re, ma  non  fono  altrimenti  di  quella,  Chiefa,  ò di  quell’Altare:  facendoli  da  altri 
predare  per  quel  tempo  per  fare  fidamente  quella  finta  mollra  ; perciò  fia  au- 
uertito  il  noftro  Buon  Vefcouo  : e quando  haurà  motluo  di  dubitare  di  fimi- 
glianri  fraudi,  dia  il  giuramento  à cóloro, cui  fpetta,  accioche  dicano , fe  le  fu- 
pellettili, e altre  robe  efpofle , fiano  veramente  di  quella  Chiefa  , ò di  quell’Al- 
tare,  di  cui  fi  afserifeono  efsere . E di  più  faccia  decreto  fotto  convenienti  porr, 
che  indi  ledette  fupellettili  non  fiano  amofie  j elsendocosì  il  fentimento della 
Congregatione  del  Concibo , anche  fe  tali  fraudi  fi  feorgefiero  nelle  Chiefe 
Parrocchiali  efenti  : come  ne  fù  fcritto  al  Vefcouo  di  Padova:  15.  Eebtuarii 
2604.  b E offe  Epificoput»  in  hmum  far  echi alium  vi  fi  fattone  decerncre,  ut  /aera,  prò- 
fhauaque  JkpelleSilis  congrua  in  eis  habeatur  , & fi  timeat , aut  camper tum  habeat, 
ESgularei  ex.  forum  Ecclefiit  C alice  s , paramento,  &•  alia  idgenus  repor  tare , atque  in 
Parochialem  E cele  fi  am  de/erre , aut  ampli  indo  tua  aeì  vifitandum  accederei  eam  opti « 
tue  infiruclam  invali  at,  ififaque  recedente ,ó~  abfoluta  vifita  ti  ove , ad  fuor  C onventus 
illa  deferre , atque  ita  vifitotéonem  eludere  : ut  hit  fraudila!  occurratur , decernere 
altiere  Ampli  Indine  Tuam , ne  itila  ex  rebus  mabilibus , quas  ipfit  in  vifitande  in  Ea- 
rechiali  unita  reperit,ulle  tempore  inde  Iugulai  et  audeant  amevere . . - , 

M 4 24-Ne 
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24.  Ne  fi  fodisfàccia  di  quede  diligenze  il  Vefco*o$rna  dopo  hauer  riceuu- 
to  di  cotta  la  fupelletile  fagra , e profana  il  richiedo  Inuentarìo  , fi  ricordi  dipoi 
airimprouifofarelaricognitione,  e confronto  deH'inuentariate  fupellettili* 
che  fe  non  fi  trouafscro  in  efsere,  fi  pofsa  contra  i fraudolenti  procedere  alle  pe- 
ne comminate . 


Ciò  , (he  di  vantagli»  fi  fiuo/t , più  che  negli  altri  Altari , vedere 
nell’  Altare  Maggiore. 

2f . A’X  Ltre  alle  cofe  fopra  riferite , che  fi  richieggono  per  tutti  gli  Aita- 
vi ri,  fi  deue  vedere, fe 

26.  L’  Altare  maggiore , fono  parole  dell’Inftruttione  di  S.Cario»  * fia  eie- 
uato  dal  piano  più  degli  altri  due,  ò tre  gradi  per  maggior  decoro . 

27.  Gli  fcalini , ò gradi  dell’Altare  maggiore  debbono  efsere  di  numero  di- 
fuguaie  : Gradai  ad  Cappella  ma  orti  afcenfum  numero  impani , tenui  fcilicet,  trcf% 
aut  quitique.plrerefv; p>  o altitudini i rationt  : W Vi  fi  deue  comprendere  trà  quelli 
fcalini  la  predella,  che  dene  efsere  , come  si  è detto,  di  legno  : gli  altri  debbono 
efiere  di  pietra  vioa,  b di  fabrica  . 

28.  Dall’ultimo  fcalino  fine  alla  cancellata,}»  balaudrata  vi  dourebbe  efse- 
re almeno  ladillanza  di  dodici  palmi , b almeno  di  palmi  fei  nelle  Chiefe  non 
Collegiate . 

29.  Sopra  ogni  Altare  maggiore,  particolarmente  di  Chiefe  Parrochlali , la 
detta  Indruttione  vuole,  che  vi  sia  il  Crocifìfso,  e preferiue  così  : Sub  ipjh  Cap- 
pella maoris  Arcuin  0 reni  EccUfia, ora ferii m Parodiali,  Crudi,  Ò“  Cbrijii  Dernmi 
affixi  imago,  tigno,  ali  ove  genere  pit,dec»reque  expreffa  proponatur,apt:que  collocetur. 


Del  CIRCUITO  interiore,  ed  efieriore  della  CHIESA  , e di  ciò , che  dentro 
lo  Jleffo  circuito  fi  contiene . $.  VII. 


De'  Conftjfionale . 


/ 


1.  TT  Isitar  si  debbono  i Confeflìonali , e vedere  , fe  habbiano  le  infra- 

Y Icricte  qualità  . 

2.  Debbono  efiere  di  numero  badante,  hauutosi  riguardo  al  numero  de* 
Confefsori,  e del  Popolo  . 

7.  In  ciafcuno  Confelfionale,  nelle  fenedrelie,dove  il  Penitente  si  confefsa, 
vi  sia  la  lamina  di  ferro  , e come  auuerte  S.Cario  nell'Indruttione  della  fabrica 
•cclefiailica:  c Lamina ferrea piena  foraminum  , qua  fingala  injlar  ciceri!  minuta , 
farvaque  fini . 

4.  Sopra  la  feneftrella  , dalla  parte  del  Penitente,  vi  fia  l’Immagine  del 
Santiilìmo  Crocififlb:  A parte  penitenti! , foggiunge  l’Inftruttione  fudetta  , quei 
water i or  e fi,  loco  fu  fra fensjirella , Crucifixi  Imago  inchartam  religiofe  expreffa  ap - 
fon  alar* 

f.Dal- 
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f.  Dalla  parte  del  ConfefTore  vi  fia  affidò  il  Catalogo  de* Cali  riferitati  aHa 
Santa  Sede  Apoflolica  in  Balla  Cerna  , e altresì  quello  de’ Cali  rifervati  all’Ordi- 
nario . 

6.  Ogni  Confefiìonale  fia  decentemente  comodo , e al  ConfefTore , e al  Pe- 
nitertt'",  e bevendo  qualche  difetto» onde  convenga,!)  accomodarlo,  ò rinovar- 
lo,  deve  cib  ordinarli,  ed  efeguirfi , 

7.  Prefcrive  altresì  l’ifiefTa  Iirfìruttione,che  il  Confefiìonale  à parte  anterit - 
ri  apertum  omnino.neque  allo  modo  ochidatur  . Habeat  tamen  ofiium  ex  erette , can- 
celli fve  tigneis  cune  fera  , c/avique:  ut  cum  Confi  farine  in  eo  non  eftjte  ibi  cune  irre- 
verenti a minifterii,  quod  ibi  agi  tur,  litici,  vagique,  &■  fiordi  dì  homines  fedemtt , otre- 
f ve  dormiteti . 

8.  Il  luogo  , dove  (là  collocato  ciafcuno  Confefiìonale  , deve  «fiere  luogo 
chiaro,  e non  ofeuro,  e non  nelle  Cappelle*  ficomela  Congregatione  de’  Vefco» 
vi  fcriflea)  Vefcovo  di  Padoua  a’ 2 1.  Giugno  1610.  • V.S.publichi  Editto  fotta 
gravi  pene;e  lo  faccia  offervartr.  Che  li  Cottfejfiouali  fi  pongano  nelle  Cbieje  così  Secolari, 
tome  Regobiri  in  luogo  patente,  e chiaro,  e in  crf petto  d’ogni  uno , acciocbe  H penitente, 
»'l  Confefi'tre  poffano  e [fere  veduti  da  tutti . E la  fteflà  Congregatione  ne  Icriffe  all’ 
Eminentiifimo  mio  Signore  Cardinal  Caracciolo  Arcivescovo  di  Napoli  let- 
tere del  Tegnente  tenore . 


Eminentiifimo,  eReueremfilfimo  Signor  mioOfTervandiflìmo» 


9.  Sstndofi  intefofi  che  molti  Confi [fonali  delle  Chiefe  di  cote  fi  a Città,  t Dia - 

ii  cefi  fono  pofii  in  luoghi  ceti  oficuri , e remoti  , che  benefpeffopofieno  dure 
tee. tfione  di  gravi  fcandali , èr  inconvenienti  : Mi  hanno  per  ciò  qutjti  Eminentijfimi 
miei  Signori  ordinato  di  ficrivtre  à V.E.,  che  fi  compiaccia  dì  publkare  un’Editto , (Li 
ajfirvarfi  l'otto  gravi pene,cbe  ti  Confiffionali  nelle  Coitfi , tanto  Secolari,  guanto  Rego- 
lari fi  tengano  in  luogo  patente,  e chiaro,  <jr  in  confpetto  di  ogni  uno,  affinché  il  peni  ten- 
ie, <r  il  Confiffore  poffano  e fiere  veduti  da  tutti,  e tra  T uno  , e l'altro  di  loro  vi  fia  una 
tavola  con  una  fola  finefirella  ferrata  con  una  piafira  di  ferro  forata * e che  in  altra  ma- 
niera non  fia  lecito  Ai  fentùre  le  confiffioni.  E che  quelle  donne  non poffano  effere  fentite , 
ne  avanti  il  naficere,  nè  dopo  il  tramontare  del  Sole.  La  Sagra  Congregatione  fi  perfua- 
Ae  certamente,  eh' Ella  non  tralaficierk  intorno  k ciò  di  fare  le  parti  del  J'uo  J ingoiar  te- 
lo, onde  io  refio  con  baciare  à / ,E  fiumi intente  le  m.m . Rpma,<rc. 

DiF.Em,  * 


Humi/ife.  & Affetti  onatifs.  Serv ♦ 
Frane.  Mar.  Card.  Brancaccio. 
CJeVecchi  Arcivefc.eT  Atene  Segretaria . 


Del  Fonte  del? Acqua  Renedetta  ». 

ter,  CI  oflervi  il  Fonte  dcll'àcqua  benedetta  » fe  fia  collocato,  come  deve 
effere  dentro  la  Chiefa  ì mano  delira  neU'ingrefTo.fe  fi  pub*  e nelle 

Chie- 
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Chiefe  imggioti , e in'.igni , ve  nedoucebbono  edere  due,  una  dilla  parte  de- 
lira, e l’altra  dalla  finiftra  , fe  così  foffe  comodo  , (koinè  habbiamo  nella  citata 
Inftruttione  . * Fontei  aqua  bmedi?lx  dsbertt  effe  intra  J attuai  Ecclefi<e  à Uteri  dex- 
tiro,  er  in  Eccl.fiis  tnaìoribui,  &•  infgttioribut  ,ubi  certi  nule fieri  fole  fi,  fini  ex  atra - 
qui  flirti . 

xi.  Avvertali,  che  fia  di  marmo,  ò di  pietra  (oda . non  di  materia  foongio- 
fa , che attrahe l’acqua  : fia  foftenuta  da  una  colonnetta  , bpilaftretto  ifolato , e 
diftaccato  alquanto  dal  muro  : E che  vi  fia  un  decente  afperforio  pendente  non 
di  fpongia,  ma  di  fetole.ò  di  altra  materia  limile:  Aqu» * fianB*  labrum,  five  vai, 
è marmare,  lapidivi  f alido, non  j'pongi’fo,  ac  fine  rimis  Jtf,  collocetur  non  fiorii, Jed  in- 
tuì Ecclefiam,  itaut  è con fp eciu  ingredientium  fit  à Intere  dex  tero,  ubi potefi:e  fuppo- 
fto , che  per  la  porta»  per  dove  entrano  gli  huomini , non  entrino  le  donne , ag- 
giunge l’inftruttione  : Alter  umq  ut  ctllocetur , qua  ingrediuntur  viri,  alterum  qua 
T/mberes,  parieti  non  inbureui , feditb  eo  difi  ani,  profittar  [patio,  ctlumuella.aut  pi- 
la kiftve [ufienUtur,  in  qua  nihilpropbaaun  appareat . Afipergillum  deceus  babeat , ì 
labro  cattatila  tpf  enfiano,  quod  ex  unric, ileo,  x telex  ebore,  veli  ferro  polite  tome»  ela- 
borato , vii  ex  alio  genere, quod  canveniat , conficiatur , e fiamma  parte  no»  e jpongia 
confiti,  fede  fetit . 

1 1.  L’acqua  di  quelle  Fonti  fia  Tempre  monda , nuova,  e chiara , e ogni  Sa- 
bato fi  muti , del  tutto  fi  rinuovi,  e fi  benedica  dal  Sacerdote  , che  ne  ha  il  pe- 
fo , con  Cotta , e Stola , gettandoli  quella , che  reila , nel  Sacrario  > overo  per  la 
.Chiefa . 

Del  Cboro  della  Cbitfia. 

\ 

13.  1 L Choro  deflinato  per  gli  Divini  ufficj,  in  qualunque  luogo  fia  fi- 
JL  tuato  nella  Chiefa,  deve  edere  fintato  in  maniera,  che  i laici  non  vi 

habbiano  adito:  Onde  vedrà  il  yifitatore.  Te  fia  di  tal  Torma  , che  corri  (po oda  à 
cib , che  preferifle  San  Carlo  nel  luo  primo  Concilio  Provinciale  : b Cborui  ita 
ve  l fiapiatur,  vel  confiituatur , ut  tempore  Divini  Offrii  laidi  adtiatin  eum  effe  non 
pojfit,  vel [alterna  Clerici 1 fe  juufli fint . 

14.  Se  il  Choro  farà  di  Chieda  Cattedrale,  habbia  la  Tedia  per  il  Vefcovo 
più  alta  deli  'altre  , oltre  all’altra , che  deve  bavere  Totto  il  Trono  in  altra  parte 
delIaChiefa,  cioè  vicino  all’Altare  maggiore. 

1 f.  Se  il  Choro  habbia  hifogno  d'iftauracione,  Te  non  fi  tenga  purgato  dalle 
polveri,  douranno  fard  quegli  ordini,  che  faranno  neceflarii , 

Dell ’ Organo  della  Chiefa . 

J 6.  QI  deve  vifitare  anche  l’Organo  della  Chiefa  , per  vedere  fe  fia  fitua- 
O to  in  luogo  comodo,  e decente  : Se  habbia  bifogno  in  alcuna  cofa: 
"Se  vi  fiano  rendite  particolari  per  le  fpefe  neceflarie  , tanto  deH’ifteflb  Organo, 
come  per  l’organica,  e fe  ne  deve  efigger  conto. 


Del 

A i Ecdcf.  b Coocil.l  i :OT.Mcdiol. 
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Del  Pulpito  per  lo  Predicatore. 

vj.  O I offervi,  fe  il  Pulpito  fia  collocato, come  deve  efferenel  mezzo  del» 
O la  Chiefa  in  luogo  cofpicuo,  ed  eminente:  onde  il  Predicatore  pof- 
fa  vedere,  e ila  veduto  da  tutto  il  Popolo . 

18.  Vi  deve  edere  opportunamente  inalberata  la  Croce  con  rimmagine 
del  Santiffimo  Crocìfiffo . 

19.  Sopra  l’ifleflb  Pulpito  non  manchi  il  Baldacchino  di  legno  ben  fatto, 

affinché  la  voce  del  Predicatore  dalla  parte  di  fopra  non  fi  diffonda , e non  fi 
dilati.  - r 

De'  Banchi , e Sedie  in  Chiefa, 

ao.  y’-'l  Irca  i Banchi  nelle  Chiefe  il  Visitatore  fi  conformerà  con  gl’in- 
frafcritti  Decreti  della  Congregatiooe  de'Vefcovi , e Regola- 
ri: * Se  » Banchi  in  Chiefa  fono  d'impedimento,  fi  debbono  dal  Vefcovo  fa r levare,  ò ac- 
comodare, ii.Novembre  1 64  f. decanati.  Anzi  havea  dichiarato  a’ 7.Aprile  1783. 
fi  debbono  levare  dalle  Chiefe  i banchi , eccetto  quando  vi  fi  predica . E dove,  fecondo  il 
folito,  fi  to/erano,  non  fi  deve  permettere,  che  le  donne  cicalino  con  gli  hnomini,  ne  quel- 
la proprietà  de’  luoghi , che  alcuni  fi  perfuadcno  bavere  nelle  Chiefe , quafi  che  fojjero  lo- 
ro ber  editarli , come  fono  le  cafe , e le  pojjejfioni  , che  fi  comprano . Genova  3 8.G  iu- 
guo  1 y 83. 

ai.  Abufo  maggiore  farebbe  , fe  fi  permetteflero  a’  Laici  le  fedie  nel  Pref- 
biterio  , ò in  altro  luogo  della  Chiefa  $ non  effendo  lecito  di  tenertele , nè  pure 
a’miniftri  de’Prencipi  d’altezza,  ficome  dalla  Congregatione de’ Sagri  Riti  a’24. 
Gennajo  t66q.  fù  dichiarato,  che  al  Governatore  Generale  della  Baronia  della 
Terra  di  Rocca  Guglielma  mia  Patria , della  quale  è padrone  in  temporalibus  il 
Sereniffimo  ,e  piiffimo  Duca  di  Neoburgh  , non  è lecito  di  tenere  nè  fedia  , nè 
genufleflbrio  , non  folamente  dentro  il  Presbiterio  , ma  nè  anche  in  altra  parte 
della  Collegiata  Chiefa  della  detta  Terra . 

22.  E benché , come  fi  è dette , fi  tolerano  i banchi  nella  Chiefa, nondime- 
no il  Vefcovo  deve  avvertire , che  non  iBiano  collocati  in  luoghi , onde  nafta 
qualche  difturbo,  ò inconveniente.  E in  tal  caf®  doterebbe  farli  rimuovere,  per 
collocargli  in  altra  parte , ficome  è il  fentimento  della  detta  Congregatione  de’ 
Vefcovi,  e Regolari.  NulHus  Cajle/durante  ìo.Novembre  162  J. 

aj.  Se  in  Chiefa  non  vi  (offa  diffintione  di  luoghi  degli  hnomini  dalle  don- 
ne, procuri  il  Vefcovo  d’introdurla  , come  troppo  necenaria  praticata  da’ buo- 
ni, e fanti  Vefcovi  antichi,  e moderni:  con  fare  i ripartimenti  di  tavole,  e alme- 
no non  vi  manchino  di  tela , in  maniera  , che  le  donne  non  fiano  vedute  dagli 
huomini,  quando  Hanno  in  Chiefa.  ► 


Del_ 

1 Nicol  io  M S.Epifc. tei fco  ho.ki.  fc  limi  M S BiKi  mi 
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Del  Pavimento  della  Chiefa. 

■»>» 

14.  TyJ  EHa  villta  del  Pavimento  della  Chiefa  , vegga,  e rifletta,  fé  vi  fia 
IN  bifogno  di  alcun  rimedio.per  ovviare  à qualche  inconveniente. 

2f,  Il  Pavimento  della  Chiefa  ila  eguale  ben  fatto,  e difpoflo,  e fe  non  è di 
marmo , come  il  defiderio  di  San  Carlo  , e nella  citata  Iftruttione  della  fabrica 
Ecclefiailica  il  prefcrifle,  almeno, come  fogginole.  Ha  di  pietre  po!ite,ò  di  mat- 
toni: * Ubi  hoc  non  poteji,  filicibui  ex  politi!,  otti  opere  tejlace 0 confetta» . 

z6’  Se  vi  foflero  efprefle  con  ifculture,  ò dipinture  Croci , ò altra  fagra  Im- 
magine, overo  hiftoria,  con  cui  qualche  fagro  mi  derio  s’efprima:  dourà  il  Vifi- 
tatore farle  fubic*  levare , per  conformarli  con  la  medefima  citata  Iftruttione: 
Ih  Pavimento  quale  illui  fit , mque  pittura,neque  fculptura  Crux  exprimatur , ntc 
veri  prat.-rea  alia  facra  I mago,  bi^  ori  ave , oc  ne  aliaittm,  qua  facri  my ferii  ty putti 
ferat. 

27.  Deve  il  Pavimento  della  Chiefa  tenerfì  pulito  : fiche  almeno  una  volta 
la  fettimana  fi  fpazzi,  e fi  purghi  dalle  immondezze  ; e quando  ciò  non  fi  faccia, 
fi  deve  ordinare , che  fi  faccia  fecondo  l’ordine  di  S. Carlo:  fc  Pavimentarti  Eccle - 
fia,faltem  ottavo  die  diligeuter  verratur , 

Delle  Sepolture* 

28.  Ève  fapere , e avvertire  il  Vifitatore , fe  nel  (cpellire  i Defo  nti  fi 
I 3 offervi  la  Bolla  del  B.Pio  V.la  f.in  ordine  , che  comincia  c Cuna 

Apofiolatus,  che  prohibifce  il  zappare  , e fcavare  in  Chiefa , per  fepellirvi  i De- 
fonti , i quali  debbono  fepeliirfi  nelle  fepolture  , ò tombe  profonde . E in 
virtù  della  ftelfa  Bolla  , deve  il  Vifitatore  fare  fpianare,  e levar  via,  fe  vi  fbf- 
fero  cafse,  depofiti  di  Defonti  efiftenti  fopra  terra  , dovendoli  i cadaveri  fepel- 
Jire  , come  fi  è detto  nelle  tombe , e fi  deve  ciò  anche  oflervare  , nelle  Chicle  di 
Regolari  : Siracufart.  lo- J unii  1 62  f. d Con  prega  ti  9 Conci  Hi  cenfuit , non  Beerò  Stpgu- 
laribus  concedere  ,aut permittere , ut  defunttorum  corpora  tumulenturin  jepulchrit 
[apra  pavimentum  Eccle  fi  a , rum  kumtri  debeant  in  Tinotbit  pr'funiis  ad  praferi- 
ptutn  Confiti utioni!  f.  tu.  Pii  P.  hac  de  re  adita  . E ben  vero  , che  conforme  di- 
chiarò la  Congregatione  de’  Vefcovi  in  Mantuan  1 j.  Ottobrir  if  79.  non  fi  com- 
prendono nella  detta  Bolla  i depofiti  di  marmo , malftme  quando  da  quelli  fo- 
no ftati  levati  i cadaveri , che  ftavano  inalto,  perche  quelli  fimilidepofiti  ren- 
dono alle  Chiefc  più  tofto  ornamento  , e decoro,  che  indecenza , ò impedi- 
mento . 

29.  Se  vi  fono  fepolture,  le  cui  bocche  loflèro  più  vicine  di  tre  cubiti  alle 
pradelle  degli  Altari , fi  debbono  fard  fubito,  prima  che  il  Vifitatore  parta  dal 
luogo,  riempire  di  terra  , e murare  come  il  prefcrilfe  S.Carlo  nel  fuo  V.  Sinodo 
Diocefano  : * Sepulchra,  quorum  e:  bradell*  Altari s propria!  ejì  tribus  cubiti! , ob~ 

firuan- 

• Acì  Sccl  Mcd.  I nltrucl.  tabi  Ertici.  b Ibidem.  t Bulli  B fu  V.cum  Apotìolaiua  . 

4 Si  tom.a.liu.iS  Lit»  pag.ifj  ciillea  La  AidUu.Cscgi.Coocil.  e I. Citello  VSyoDi»e. 
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ftruantur,  hurr.oqne  iuicBa  oppleantur . Iti  dna  de  fepulturìs  fiat , bradellam.  Alt. tris 
attingentibus . 

50.  Nella  Cappdladel  Battifterionon  fi  permettono  fcpokure,  e fc  i!  Bnt- 
tifierio  è fito  fuori  della  Cappella , non  debbono  le  fapolcure  llarvi  vicine  , mà 
diftanti  à tenore  del  Concilio  IV.  Provinciale  di  Alitano  : 4 In  Bxptifierìi  Jace/lo 
nullum  fepnlchrunt , fepulturttmve  extrui  liceat.  . Si  quod  autern  Baptifierintn  extra 
facellum  adisce  tur,  fermi  ttiturve,  ne  fepulchrttm  proximè fiat , fed  tam  lor.ge , ut  ab 
illi  us  /api  mento  fepukhrak  OS  difitt  f patio  cubi  forum  faltem  triterà , acptetterea  co;t~ 
cavita s fepultune  ne  fdpimentum  attingile . 

? 1.  Avverta  il  Vilìtatore,  che  tutte  le  fcpolture  ne‘  luoghi,  dove  fono  per- 
ineflè  diano  isen  chiofe  , accioche  non  efalino  fetore , e habbiano  i coperchi  di 
pietra,  che  vadano  in  pianaeoi  pavimento  .. 

52.  Accade  tal’hora  vederli , non  fenza  grandiflìmo  (candalo  ; nelle  lapidi 
fepulcrali,  fatte  alcune  Ifcrittioni  indegne  di  dare, ed  edere  lette  ne’  fagri  Tem- 

}>ii . Che  perciò  li  ofjervi,  fc  nelle  Chiel'e,  che  fi  vifitano , ve  ne  fiano,  accioche 
enza  dimorafiano  per  ordine  rigorofodel  Vilìtatore  cancellate,e  del  tutto  abo- 
lite. E per  provvedere  in  avvenire  à limili  indegnità  ,haurebbe  il  Buon  Vefco- 
vo  à promulgare  inSinodo,  ò in  altra  maniera  ordine,  con  pene  rrgorofe  a’Ret- 
tori  delle  Chiefe,  che  non  permettano  il  porre  nelle  fepolture,  nè  in  altra  parte 
della  Chiefa  Ifcrittioni  di  alcuna  forte, £e  non  faranno  (late  approvate  dallo  fleC- 
fo  Vefcovo.. 

De'  mari  interiori  della  Chiefa , e dell;  porte , e altri  aditi , che  hanno  co - 
municatione  alle  cafe  di  Laici. 

33.  O I debbono ofseruare  i mun  interiori  della  ChiefaTper  vedere  fé  han- 
O no  bifogno  di  elìere  iflaoracùò  biancheggiati:  che  in  tal  cafolì  de- 
ue  ordinare , che  s’illaurino  , 1 fi  biancheggino  , volendo  S.Carlo  : b Utparietes 
Eccleftnrum  perpetuò  eniteant . Onde  lì  debbono  tener  puliti  da’  ragna  teli , e da 
ogni  altra  limile  immondezza .. 

34.  Se  vi  fofsero  dipinture , ò fcollure  indecenti  » fi  rifletta  a ciò  , che  hab- 
biamo  notato  di  (opra  nel  num.14.  diquefto  5.  in  parlare  delle  fagre  Im- 
magini .. 

?5.  Efsendovihumidità  , che  anche  tal'hora  fà  apparire  i muri  verdi  con 
grandillima  indecenza  della  Cafa  di  Dio,  fi  vegga  onde  procede  , e facciano  gli 
ordini  opportuni , che  fi  tolga  onninamente  la  cagione  delfini  midità  . 

36.  Le  cafe  de’ laici  non  dourebbono  efsere  attaccate  alle  Chiefe.  Che  fé 
non  è rimediabile  il  lare  dilìaccarele  già  edificatevi , almeno  fi  deue  auuertire, 
che  in  auuenire  non  vi  li  edifichino  , giufla  il  Decreto  di  S.  Carlo . e Illude  uref 
Epifcopnr,  ut  ne  laicorum  hominum  adet  in pojlerum  adificentar , qua  Eccltfntrum 
parie  te 1 ulta  ex  parte  attingane . 

17.  Mà  fe  lì  troaeranno  fèneftre  , Ò porte  , per  doue  dalle  cafe  de’laici  sTia- 
uelse  profpetto  ,,  ò adito  alle  Chiefe  , deoe  il  Vifitatore  far  ordine,  che  fiano> 

onni- 

».  Coacil  T(»vio.lV'M»diol.  ~ b Co0»l.Ti«,iivJieéiol.  « CiuConcil  IV. 
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onninamente  chiufecon  muro» come  foggiunge  licitato  Decreto:  Si  qua  veri 
fi.nJlrA.ft ve  Ecclefiafiicarum  , fitte  Laicarum  adium  in  ipfif  Ecclefiarum  parietibur 
infunt,  undein  Eccltfìite  cofpeSut  flit,  effiiciant,  ut  obftruentur.  non  douendofi  limili 
Uneftre,  porte,  e altri  aditi  permettere,  fé  non  per  priuilegio  Apoltolico,  come 
dichiarò  la  Congregatone  del  Concilio  ite  Lufitan.i6.  Martii  i6p2.  ■ Congrega - 
tio  Concilii  cenfiuit,  non  licere  alicui,  abfiqut  fipeciali  Sedie  Apofiotica  f ac  aitate, fette- 
firasnec  ah  or  aditus  habere  ad  Ecclefiae  prò  Miffiu,  &•  aliis  Divi  tue  Ojficiit  audiendis. 
Dello  itefso  fenti mento  è la  Congregatone  de’  Velcovi , e Regolari  in  più  di- 
chiarato™ riferite  da  Nicolio,  col  feguente  tenore  : b Non  deve  l’ordinario  per- 
mettere, chi  dalle  enfi  private  fi  pojfa  bavere  ingreffio  , e tran  fitto  nelle  Chiefie  , fienza  li- 
cenza della  S. Congregatone.  Cerace  G.Deeembre  tSti.poiche  non  conviene  , che  dalle 
cafie  private  pojfit  effiere  ingrsffo  , i profipetto  nelle  Chiefie  , ne  che  di  fiopra  vi  fi  pafi'eggi : 
onde  vi  fi  deve  probi  birci l celebrare, finche  tali  inconvenienti  fi  levino.  Cerace  26. Lu- 
glio 1 6 1 3.  E coti  anche  mentre,  fienza licenza  della  Sede  Apoftolica,  le  Chiefie  habbiano 
porte,  efienejlre  corrijpondenti  i cafie  private.  Napoli  1 %.  Aprile  1 646.  E non  Jtlamen- 
te  fi  debbono  ferrare  le  dette  fetteftre , mi  anche  levare  il  ponte , che  fojfit  JLito  fatto 
per  and, tre  ad  effe,  Montemarano  20. Maggio  1616. 

38.  E quelle  fono  di  quelle  cofe,  che  fubito  fi  debbono  efeguire  , fenza  dac 
dilatione,  anzi  è efpediente,  che  le  feneflre,porte,  e altri  aditi  lì  murino  prima( 
che  il  Vefcovo  parta  da  quel  luogo  , che  vinta  , ò almeno  prefiggali  termine  à 
leuargli , e fi  prohibifea  la  celebratone  in  auuenire  finche  fi  leuino  tali  incon- 
uenienti , come  fi  è accennato  di  fopra , Ce  dentro  il  termine  prefifso  non  lì  fa- 
ranno lettati . 

39.  Si  fuole  in  quella  materia  trou are  un  akro  abufo:  Che  danze  , ì>  appar- 
tamenti annetlì  a’  luoghi  immuni, i quali  vi  hanno  la  comunicatione  per  le  por- 
te, ò per  lìmiglianti  adiri  , godano  altresì  dcU’immunità  Ecdelìallica , e quella 
viene  abufuta  da  c hi  vi  fi  refttgia  . guanto  a'  luoghi  foggetti  alla  fua  ordinaria 
•g'urifdietione,  può,  e deuc  il  nollro  Buon  Vefcovo  rimediare:  mà  fe  lìmiglianti 
abufi  fi  trouafsero  in  luoghi  efenti , haurebbe  à darne  conto  alla  Sede  Apofloli- 
c:i,  per  riportarne  la  facoltà  delegata.  Una  tal  facuità,  conceduta  all’Eminentil* 
lìmo  mio  Slg.Card.CaraccioIo  per  Napoli  con  le  lettere , e delle  Sagre  Crmgre- 
gationi  de’ Vefcovi , e Regolari , e dell’Immunità  Ecclefiadica  .dell’infrafcritco 
.tenore  , ì fiata  da  Sua  Eminenza  efercitata  in  più  cali , con  hauer  rimediato  à 
,gi  aui  inconuenienti,. 

Eminenrillìmo  , e.ReverendilIìmo  Signor  mio  OfTervaadiffimo. 

40.  Tj  Stendo  rervenuto  à notitìa  di  quejla  Sagra  Congregati  mie  l’ abufo  intro- 
, J—J  dottofi  in  diverfi  Monajlerii , e Conventi  di  Regolari  di  cotejla  Città 

all'affitto, che  da'wedtfiwi  fifa  degli  appartamenti  , e fi  anoe  d' ejfi  alle  perfone  [eco  lari, 
non  foto  in  pregi  udì tio  dell’ offérvauM  religiofa,  m.t  anco  della  quiete  pub  lica,  e privata 
degli  fiejfi  Monaci  , e Frati  , oltre  agli  J caudali  , che  bene  fipeffo per  ciò  ne  fiuccedono  , col 
Jjtrgjirfiju  mala  parte  del  b:ncjìcio  dell  immunità  Ecclefiajlicai,  Quefti  Emineutijfitni 

miei 

~~  4 Ex  lib.  !$ «Dcaeru  pa|  it®,cxitl.in  AkJùu,C©b$:  Cgmc.  b M.S. Epifcopor.  vcib. ChicCa. 
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miei  Signori,  a quali  freme  imito  il  provedervi,  mi  hanno  confondati  di  lignificarlo  k 
V . E.  affinché  con  l'autorità  dell  ifie/Ja  Sagra  Congregatione,  che  col  mezzo  di  qttefia  fe 
te  comunica.  Ella  dia  J'opra  di  ciò  quegli  ordini,  che J limerà  più  opportuni. proibendo  J ot- 
to le  pene  A J'uo  arbit.  io,  A quatfifia  Regolare,  etìam privilegiatijjima , d‘  affittar  più  in 
auvenire  A chi  fi  fa  fecolare,  fiume,  à appartamenti  fig getti  alla  Clan  fura , e che  godi- 
no  dell ’ immunità  accennata  ; lafciandofi  parimente  all'arbitrio  deWEm.  V.  vìf.tart 
quei  luoghi  filiti  A darfi  in  locat">ne,cmnef  pra,  e di f unirli  da  fudettì  Conventi, qu.mda 
pure  fi  pretendere  da'medeftmi  Regolari  di  continuare  l affitto, col motivo  di  non  voler  fi 
pregiudicare  di  tal  utile:  dando  Ella  ordine,  che  fi  chiudano  , tanto  le  porte,  quanto  le 
finefire, per  le  quali  fi  pot-ffe  h,ruer  comunica/ione  co  i medefimi  Conventi  , e godere  in 
tal  forma  deli immunità  Ecclefiafiica , rimettendofi  infine  alla  fingolar  prudenza  dell' 
E.  V.  il far  quel  di  più,  eh'  Ella  flimcr  A propor  tionato  all'effetto  , che  fi  defidera . E 
mentre  io  obbedifio  a'cenni  deliEE.  loro,  le  bacio  humilmtnte  le  mani.  Roma  4.  D*r 
cembri  1676. 

Pi  V.  E. 

V mi  Ufi.  & Affetti  onatifi.  fervidore» 

Il  Cardinal  Gaiparo  di  Carpegna. 

Ciò : Battifia  Arcivefiovo  di  Genova  Segr. 


Delle  Finefire  della  Chiefa, 

4*.  T7fe  il  Vifìtatorc,  fé  le  finefire  della  Chiefa  fileno,  carne  onnina*- 
V namente  debbono  effere,  tanto  alte  da  terra,  che  per  effe  da  fuori 
la  perfona  in  piedi  non  polla  guardare  dentro . Così  prelcriflè  S.  Carlo  nella  ci- 
tata Inlìruttione della  fabrica  ecclefiafiica:  *Fenefira  omuino  alta,  atque  ita  ex- 
trnantur , ut  inde  qui fiorii  fi,  a , intrnjpicere  non  pnjfit.  Che  feciònon  (1  poffa,non 
vi  debbono  mancare  le  portelledi  vetro  , che  ftiano  Tempre  chiule  , accioche 
jion  vi  fipoffa  guardare.  Fet  fi  contrari  uw,  Aggiunge  l'lnflruttione,«o«  potefi  fie- 
ri , muniantur  vitreis  valvis  , qua  nullo  modo  a per  ir i poffunt , ne  intr  f pitie  tur . 

41.  S'auverta»  che  vi  fieno  fe  portelle  dì  vetro , dette  vetriare  per  tutte  le 
finefire,  per  dove  fi  riceve  lume  nella  Chiefa,  e non  vi  fieno  dipinture,  fe  non  di 
Santi:  Feneftra  vitreamn  defint , nulla  ex  parte  pi  3 et  , mfttmagine  tantum  Sancii, 
CHjus  nomine  Ecclefia,  ve l Cappella  nuncup.itur. 

43.  E quando  le  facoltà  della  Chiefa  il  permetteflèro,  dourebbono  bavere  le 
reti  di  ferro,  b almeno  di  funi  incerate,  b FeneJIra uniufcuiufque  Ecclefia  , èr  Ora- 
torti  retibus  ferrei;,  at  ubi  pra  inopia  non  potefi,  retibut  funài  ceratis  muniantur , ad 
effetto,  che  non  poffano  gli  uccelli  entrare  in  Chiefa,  e farvi  nidi , e fe  quelli  vi 
foffero,  dourebbono  levarli  fubito,  come  fi  hà  tra  i Decreti  d’una  Vifita  Apofto- 
lica  di  Milano: c Ne  in  Ecc/efiam pojffiut  aver  intrare , &■  nidos  confinare : quos  ni - 
dot  nihilominus  amoveat  fiatim  Rffìor  fub pana  feutorum  fix,  fidalitati  SanBijfmti 
Sacramenti  applicandorum. 

44.  £ per  ficurezza  delia  Chiefa  non  dourebbe  alle  finefire  mancarvi  le  fer- 

rate^ 


• S.  Cirol.  iafnftruftiaa.  fate.  EccU 

« ua,  seti.  tua.  fi- 
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rate- , eccetto,  che  fe  non  foffero  tanto  alte,cbe  non  vi  fotte  pericolo , che  alcuno 

facilmente  vi  potette  entrare  per  quella  parte.  . 

4f.  Mà  fe  per  la  povertà  delle  Chiefe  non  vi  poflono  tenerG  le  vetriate  , al. 
meno  non  vi  manchino  le  portelle  di  tela,  overod'altra  materia  , e fieno  in  ma- 
niera collocate , che  alle  volte  fi  pottano  aprire  ,*ò  del  tutto  levare  per  l’efalatio- 
ned’ooni  vapore  racchiufo  nella  Chiefa,  ò nelle  Cappelle.  In  Ecclefiis  autem, così 
habbiamo  nella medefima citata  Inftruttione,  quibus  ob  inopiam  vitreo  opere  fene. 
firn  confici  non poffunt,  fini  opere  faltem  telainflruB a,  atque  è quocunque  genere, opi- 
me fini,  einfmodi  fame*  ejfe  debent.ut  aperiri.aut  amoveri  ah  quando  poJJint,U  orn- 
iti s Dtiporif  in  Ecclefia,  C appellavi  ambita  conclufiexalationes. 


Q Pedale  auvedutezza  fi  richiede  nella  Vifita  del  Tetto  .della  Chiefa; 

O poiché  da  etto  dipende  la  confervatione  di  tutto  l’edificio  . Sappia, 
e venga  il  Viiitatore,  fe  per  lo  tetto  della  Chiefa  in  generale  , come  delle  Cap- 
pelle, altri  luoghi  in  particolare,  vengano  ftillicidii,  ancorché  minimi , perche 
fogliono  mandar  in  rovina,  e il  tetto, e le  mura  della  Chiefa.  E ritrovando  haver 
bifogno  di  qualche  iftauratione,  òdi  rinovatione , non  lafci di  ordinarla  àchi 
ne  hà  l’ obligationei  di  quella  appretto  parleremoq>iù  dirtufamente  in*.  parti- 

C0,;r  Auverta  il  Viiitatore,  fe  fopra  il  tetto  della  Chiefa  vi  habiti  alcuno  , e 
particolarmente  perfone laicali  • il  che  fi  dourebbe  onninamente  pròhibire. 

48.  Sopra  l’Altare  maggiore  almeno , vi  deve  eflere  la  volta  ,0  una  loffitta 
dipinta,  ò indorata.  In  una  Inftruttione  di  S.  Carlo  leggiamo:  «•  Sotto  i Tetti  del- 
le Chiefe  fi  facciano  le  volte  di  muro , fe  fi  può,  almeno  fopra  la  Cappella  maggiore,  ove 
fi  tiene  il  San tìffimo  Sacramento,  e l refio  della  Chiefa  fia  tutto  fiottato  per  maggior 
decenza,  e non potendofi Joffittar  tutto,  fi  fiffitti  almeno  fopra  f Altare  maggiore. 


‘ E hi  Porta  della  Chiefa  nella  parte  fuperiore  fotte  in  forma  d’arco , fi 
deve  ordinare,  cheli  riduca  in  forma  quadra:'  Inofiiis  Ecclefiarum 


caveatur , ut  àfuperiori parte  ne  illa  arcuata  fini,  cum  è portis  urbium  dijfimilia  effe 
debea, it  , fed  quadranguh,  quali, 1 in  Bafilici;  antiqui oribus  confpiciuntur. 

fo.  Nelle  parti  pofteriori.e  laterali  non  fono  permefse  le  porte  per  havere  fre- 
<qu«nte  ingreffoalla  Chiefa, mà  fidamente  per  havere  l'ingreftb.quando  ve  ne  fia 
neceflità.illa  Ssgriftia,Qvero  al  Capanile,  overo  al  Cimitero,  overo  alle  camere 
de’-Miniftri  della  Chietà;ficome  ne  anche  fi  permettono  vicine  agli  Altari, overo 
all’incootro  nelle  parti, laterali, ò in  altri  fimiglianti  luoghi:per  evitare  nel  guar- 
darvifi.i  pericoli  d'impedimento, ò d'i riverenza,  ò di  perturbacione, quando  fi 
■Celebrano  i fagr  i MifteriùM  tergo  antem, nec  veri  pratei  ea  à lateribus  ullu  Ecclefia 
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ofiiuttt  extruatur,  nifi  quo  ingrefium fieri  neceffe  efi,  •ve/  ad  facrifiiam,  ve l ad  C ani pa- 
nile, vel ad  Cttmeterium,  vel  ad  Minifirerum  Ecclefitt  domicilia,  ncque  prope  Altare 
ullum,  vel  è regione  ejus  laterali,  aliovè  einfmodi  loco,  qui  illud  reda  fpe&ct , ir.deque 
fiacri s Altaris  tninijleriii,  aul  impedimenti,  aut  irreverenti  a,  periurbationifqueptri- 
culum  ali  quando  exifiere  pofifit. 

fi.  E moltopiù  il  Vifitatore  deve  auvertire  , e farne rigorofo  decreto.che 
le  porte  delle  Chiefe  non  fervano  Hi  paffaggio  al  Popolo,  come  per  iflradapu- 
blica,  particolarmente  à chi  con  robe  sii  le  fpa!le,ò  nellemani  pafla  per  Chiefa 
per  abbreviare  il  cammino:  per  e/Ter  cola  indecentiiììma  prohibica  da  San  Car- 
lo nel  Duomo  di  Milano,  • con  haver  fatto  chiudere  due  porte  laterali,  per  dove 
paflava  il  Popolo  confufamente  , come  per  una  drad3  publica  , mà  etiandioi 
facchini  carichi  d’  ogni  vile  materia.  Onde  fimiglianti  porre  debbono  onnina- 
mente chiuderli  : perche  non  fi  veggano  nella  Cafa  di  Dio  tali  indecenze,  e irre- 
verenze . 

fi.  Si  oflervino  le  porte  della  Chiefa  , fe  chiudano  con  fermezza,  e ficurez- 
za , e fi»  vi  fiano  le  chiavi , e ferrature:  anzi  fe  vi  (la  il  catenaccio,  come  preferii 
fe  S,  Carlo:  e fe  le  fleffe  porte  fieno  ferme,  e (labili , acciocht  in  cafo  di  bifogno 
poffa  il  Vifitatore  decretarne  l’idauratione,  e ciò,  che  farà  neceflario. 

fa,  Sapp/a  il  Vifitatore,  e vegga  la  perfona , che  cudcdifce  le  chiavi  delle 
porte  della  Chiefa,  e dorrìandi  in  che  hora  fi  aprono,  e fi  ferrano  ; fe  di  notte , il 
«hedourebbe  effere  prohibito,  e fe  di  giorno  in  hore  tarde  la  mattina, onde»  fe- 
deli non  poteflero  comodamente  havere  l’adito  alla  Chiefa  , per  poter  anche  in 
ciò  pigliare  le  opportune  prouvifioni. 

Dell'  Atrio , e de'  muri  ejleriori  della  Chiefa. 

f4»  T'VOurebbe  regolarmente  ogni  Chiefa  havere  l’Atrio,  ò il  Portico, 
J-/  giuda  il  modello  dato  nella  mentionata  Inftruttione  della  fabri- 
ca  delle  Chiefe  da  S.C  r!o:e  quando  per  la  povertà  non  fi  polla  ciò  ottenere,  pre- 
ferire il  S.  Cardinale,  che  onninamente  vi  fiail  vefiibolo  dell'infrafcritta  quali- 
tà: b[Si  per  innpianr  id  pr  a fi  ari  non  potefi  fialtem  prorfiui  cave  tur,  ut  otite  Januam  ma- 
jtrem,  V ejhbulum  t ujmodi  extruatur,  quod  dnabus  tantum  columnis , vel  pilis  ali - 
quantulum  ab  eadfiantibut  exeedificatam  forma  quadrata  fit,  tantumque  /patii  ha- 
beat,  (5-  paulò  latine , quhm  Ecclefitt  janua pateat. 

f f.  Vegga  il  Vilitatore,  fe  nell’Atrio,  ò nel  Portico  avanti  la  Chiefa  vi  fia- 
no dell’immonde2ze,  ò altre  cofe  indecenti  : che  fubito  fi  debbono  far  levare;  e 
fe  vi  fiano  fedili,  anche  fi  debbono  demolire: e Neìnporticu  Ecclefitt  fona  parole 
di  un  Decreto  fatto  in  Videa  dal  Vefcovo  Reda  fint fiedilia,  in  quibuf  pqffint  homi - 
ne 5 federe , effemina-,  Ó~  confabulaci,  nepropter  hoc  à devotione,  Ó~  ingre(]u  F.  ede fi  te. 
retrahantur.  T ollantur  illico,  prout fa&nmfuit  in  Cathtdrali  nofira  Andrìenfi,  de  no- 
firo  mandato  in  Vifitatiune. 

f6.  S’ingionga  l’oflervanza  ( fe  ve  ne  fia  il  bifogno  ) di  ciò , che  San  Carlo 
N prc- 

a Gin!,  in  Vita  S.  Caroli.  b tortora,  citar. 
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preferiscili  un  fuo  E. liceo  circa  la  riverenza  delle  Chiefe: , Nelle  Cmefe,e  ne'  Uro 
Cimi  ferii,  e Atrii  non  fi facciano  cofe  profane,  ne  procefi,  ne  fi  diane feti  teme,  ni  civili, 
uè  criminali,  nè  fi  facciano  contraiti  di  qualfivoglia  forte,  ne  eftttiovi,  ne  pubUci  Par- 
lamenti, Sradicati,  Configli  pubhci,  nè  grida,  nè  altro  negotio  profano  . Ne  fi  tengano 
cofe  alcune  da  vendere, ancorché  per  caufa  pia.  Ni  uno  mini,  ne  getti  v rimonditi  e in  efe 
Chiefe,  ni fuor  a dietro  a' muri,  nè  negli  Atrii  di  effe,  nè  negli  Cimiteri. 

f 7.  Somiglianti  abuli  fono  Itaci  riprovaci  dalla  Congregatone  de’Vefcovi, 
e Regolari,  anche  rifpetto  agli  Atrii,  fcale,  e Chioftri  di  Chiefe  de'  Regolari  : e 
ne  fu  fcritto  al  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napoli  lettera, 
del  feguente  tenore. 

Ecninentiflìmo , e Reverendiffirao  Signore  mio  OfTervandiflimo. 

E Pervenuto  à notizia  della  Santità  di  N.  S.  che  in  cotefia  Città  vi  fia  l' abufo, che  ne- 
Conventi  de' Regolari,  quando  fi  folennizzan*  le  lorefejh,  kfi  vendano  dentrf  li 
Chiojlri,  Atrii, Cortili, filile,  e luoghi,  che  godono  l'Immunità  ecclefiajlica,r*be  comefii- 
bili,  é"  oltre  merci  ad  ufo  de' mercati, e che  in  tali  occa fiotti  vi  entrino  anche  Donne  net- 
ti Chiojlri'.  il  chi  cagiona  molti  inconvenienti,  sì  per  P ingrejfo  delle  Donne  nella  C Ltufu- 
v.t,come  per  la  pub  fica  contrattatione  di  robe  negiomi fefiivi  , tf  anche  per  lo  grande 
Jiripito,  che  in  tale  congiuntura  fi fà,  impeditivo  degli  Officii  Divini,  e per  lofcandalo- 
Jbconcorfo  di  perfine  dishonefie, più  per  mal’ affare,  che per  devozione . Onde  volendo. 
Sua  Beatitudine  rimediare  à tali  Inconvenienti,  mihà  comandato  di  fcrivtre  à V . B. 
che  con  forme  giuridiche  tolga  , è~  impedifea  sì fatto  abnfo , anco  con  /’  autorità  [pe- 
dale , chea  quefio  effetto  effetto fi  le  comunica  dalla  S.  Sede.  Lo  fignifico  nV  .E.per  co- 
mandamento  ejprejjo  di  N.  Signore,  e le  bacie  in Jiui  burnì  finente  le  m ani.  Roma  a X » 
Luglio  x6  79. 

DiV.E. 

H umili fs.  à-  Affettionatifs.fervidtre. 

G.  Cardinal  Carpegna. 

Cio-.B.  Arciutfcevo  di  Genova  Segret. 

f 8.  Se  ne’mori  efteriori  della  Chiefa,  e fopra  i tetti  della  medefima  vi  fiano 
nate  herbe,  come  hedere,e  limili,?)  in  altra  maniera  apparifeano  indecenti, dourà 
il  Vilitacore  far  ordine , che  fi  levino  via,  e fi  pulifeano  fubito,e  prima  della  fua 
partenza  dal  luogo. 

f 9.  Si  vegga , fe  vi  fiano  piantati  arbori  vicini , le  cui  radici  poflano  nuoce- 
re al  fondamento  della  Chiefa , e i rami  ingombrino  i tetti  della  flefla  Chiefa,  e 
fi  ordini  un’  efatta  olTervanza  dell’  infraferitto  Decreto  fatto  da  S.  Carlo  per  tal 
materia:  con  reciderti  i rami,  anzi  talhora  fpiantare  gli  arbori  flefiì  ,e  far  purga- 
re dalle  mura  , eda’tetti  le  herbe:  « Arbores,  flirpes,aiiaque  ejufmodi  ar  bufi  a, ab  Le- 
de fiis,  èr  Oratoriis  quibnfvis  remota  fini , ut  ne  radices  dilatat*,parietibus  officiant, 
aut  tam  dijfufa,  fella  operiant,tn:de  detrimentum  ipfis  telhs  exifiat.  Si  quii  veri  rami 
etufmodi  tefiis  jarn  offici  unt,  amputen/ur  omnino.  Vitei praterea,  heder* , aliaquem 
ltne~ 

a Aft.Eetl.Med.pag.4iS.  fe  Ca idm  Canee. in  Sy  n». Dioecct Neipan. 
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teneri!  kert’nt,  qua  fuccrefcentes  exterioribus  Ecchftarum  , aut  Oratorierum  twvietr- 
vms  «db treni,  prorfus  conve/hniirtr.  A rubis  p/atere.t,  &•  [finis,  Cf  aliis  id generis, quii 
adnafci  fo/ent  extrinfecus , iidem  parietes  mini  rii,  &■  a c amento;  um  itentjapidumquì 
congejiu  remoti  cuftodiantur. 

60.  Si  auverta  , fe  vi  fia  il  deteftabile  abufo,  eli#  a’muri  della  Chiefa  fi  uri* 
ni , b fi  gettino  immondezze  : per  dovergli  prohibire  , giufta  il  citato  Editto 
della  riverenza  delle  Chiefe,  e anche  il  detto  Concilio  Provinciale,  che  con  mi- 
nacciare una  gran  pena, il  prohibì:  Adhiluiifur  item  diligentia,  &■  gravi  pa>ia,mul- 
claquè  agatur,  ut  Ecckfut , &■  Or  Morii,  & Carne  Seni  parietes  ab  urina,  ahifve  cuiuj- 
vis  generis  fordtbus  mundi  cowjèrventur. 

Della  Vifita delClMlTERp.  $.  Vili. 

i.  "IWTElla  Vifita  de’Cimiteri,  il  cui  ufo  fù  ricordato,  e raccomandato  dal 
A v Sagro  Concilio  Tridentino:  Il  Vibratore,  per  conformarli  con 
quello  , che  in  tal  materia  publicò  S.Carlo  nella  citata  Inftruttione  della  fabri- 
ca  della  Chiefa.dourà  vedere,  fe  il  Cimitero  hà  rinfraferitte  qualità, le  quali,trà 
molte  altre, nella  detta  Inliruttione  fi  contengono. 

а.  Deve  eflere  circondatoda  ogni  partedi  mura  altedaterra  circa  fcicubi- 
ti  j * E quando  per  la  povertà  de  luoghi,  non  li  pofla  darvi  tanta -altezza,  debbo- 
no eflere  alte  almeno  tre  cubiti  : fiche  gli  animali  non  vi  pollano  entrare. 

?•  Le  dette  mura  dalla  porta  efleriore  debbono  eflere  incrollate,  e inal- 
bate, 

4.  Ne’  luohgi  infigni,  dalla  parte  intcriore  fogliono  le  mura  eflere  veflite  di 
portici  con  dipinture  lagre.b  fagre  hillorie.F.  in  tutti  i luoghi  non  deve  nelle  mu- 
ra dalla  parte  interiore  mancare  qualche  dipintura  fagr*. 

f . Nel  mezzo  del  Cimitero  deve  eflèrvi  una  colonna  di  pietra , e fopra  col- 
locatavi una  Croce , ò di  ottone,  ò di  pietra,!)  almeno  una  Croce  di  legnoinal- 
beratavi . 

б.  Vi  dourebbe  eflere  una  cappelletta,e  fe  è poflìbi!e,che  habbia  il  profpet- 
to  all’Oriente,  nella  quale  aflevolte  fi  faccia  orationeper  gli  defunti, 

7.  Non  vi  deve  mancare  un  vafo,  non  tiflo,  mà  amovibile  dell'acqua  bene- 
detta, ad  ufo  di  afpergere. 

, 8.  La  porta  del  Cirpitero  deve  eflere  ben  ferma,  munita  con  ferratura  , e 
chiave,  e che  non  fi  apra,fe  non  quando  ve  n'hà  il  bifognoie  di  fopra  quella  por- 
ta, dalla  parte  efleriore  deve  eflervi  efprefla  la  Tanta  Croce,e  a’piedi  d'eflìi  eiler  vi 
dipinta  l’immagine  della  teda  di  un  huomo  morto» 

* 9.  Si  deve  onninamente auverti re, che  nel  Cimitero  non  vi  fianoarbori  ne 
fruttiferi , ne  infruttiferi  ( anzi  ne  pure  herbe  di  alcuna  forte,  ne  vi  fi  debbono, 
riporre  legnami,  uè  cementi , nè  pietre,  nè  alcuna  altra  cofa^  e come  dice 
la  citata  Inflruttione  : Abfit  denique  res  loci  fanaitati , religioni , & decori  ripu- 
gna™ . 

N 2 Del- 
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bill.!  Vifitade!  CAMPANILE.  $.  IX. 

i.  /^VUantoalU  Vifita  del  Campanile:  fi  dourà,in  cafo  di  bifogno.prou- 
vedere,  e ordinare,  che  il  Campanile  i.  fia  annetto  alla  Chiefa.  a. 
Sia  coperto.  E habbia  la  fcala  comoda  per  falirvi. 

4.  Habbia  il  Campanile  la  porta , che  à fuo  tempo  fia  ben  chiù  fa  con  chia- 
ve , e come  s'auverte  nella  citata  Inftruttione  della  fabrica  della  Chiefa:  Ofiium 
vaivi s firmis,  pe/fulis,&  clave  betti  munì  tur»,  ut  perpetuò  claufttm  effe  poJJìt,nifi  cum 
opus  e fi  campani?  pu/fari.  E quanto  à tenerli  eh  info  il  campanile  deve  farfi  ogni 
ordine  più  rigorofo,  perche  fi  fono  dati  de’calì  di  gravi  inconvenienti,  per  etfère 
Itati  tenuti  aperti. 

f.  Che  le  Campane  fiano  fiate  benedette;  altrimenti  debbono  benedirfi. 

6.  Che  fiano  ben  collocate,  e accomodate  da  poterli  fonare. 

7.  Si  auverta  , fe  le  campane  vi  fiano  in  numero  fufficiente.  S.  Carlo  nella 
detta  Inftruttione  della  fabriCa,  * ne  ftatuì  per  ogni  campanile  di  Chiefa  Catte- 
drale, fette,  ò almeno  cinque  Per  ogni  Collegiata  tre,  cioè  una  più  grande,  una 
mezzana, e l’altra  piccola.  Per  ogn»  Ohiefi  Parrochiale  altrettante  , come  nella 
Collegiata , ò almeno  due:  eafqne  difiinFto  quodam  foni  concenti!,  fono  parole  del- 
la citata  Inftruttione,  inttr  fe  retti confentientes  pri  varia  Divinorum  offici  orum, 
qua  fiuntratione , ac  fìgaifitatione. 

8.  In  ogni  Canpanile  di  Chiefa  non  deve  mancarvi  l’horologio,  il  qua- 
le oltre  aH’intonareall’  orecchie  col  fueno  le  hore, anche  le  moftri  di  fuori  agli 
occhi  con  l’effigie  orbicubre  di  della , e efpofta  in  luogo  confpicuo  dello  fletto 
Campanile . 

9.  Se  la  fabrica  del  Campanile  habbia  bifogno  d’iftauratione,  e le  campane 
di  qualche  cofa,  come  anche  l’horologio;  fi  deve  ordinare  à chi  di  ragione  e te- 
nuto, che  faccia  le  fpefe  neceffarie  : applicandoli  in  cih,  ch’è  praticabiIe,quello, 
che  notaremo  appretto  dell’iftaurationi  delle  Chiefe  , e provifta  delle  fupellettili 
lagre , e profane. 

10.  Deve  il  campanile  havere  perdi  dentro  i fuoi  tavolati  fermi  bene, a’qua- 
li  fi  afcendacon  le  fcale  anche  ben  ferme  : il  primo  piano,  e l’ultimo  deve  ette- 
re  di  fabrica  fatta  à volta.  Hitbeat tabulata  , fono  parole  della  detta  Inftruttione; 
imum  autem  fomicatum  , reliqua  fuperiora  ex  ajfulis  firmis  confetta , & fummum 
opere  itera  fornicato. 

11.  Se  vi  fotte  qualche  abufo  , che  le  campane  appefe  ne’  Campanili  delle 

Chiefe  fonattero  per  ufi  illeciti:  fi  deve  onninamente  prouvederegiuftale  rifo- 
lutioni  infraferitte  della  Congregatone  de'Vefcovi:  Campane  benedette  appjfè 

velli  Campanili  delle  Chiefe  non  debbono  fonarfi  all’ armi,  ne  per  altri  ufi  profani.  1616. 
Taranto  iq.Julii.  84.  mi  foli  per  gii  accennaci  dalla  gloft  nell' ejlravag.de  offic.cuflod . 
ancorché fo fiero  fiate  date  dalla  Comunità,  è da  altri  à tal' effetto, nel  qnal  cafo  fe  il  do- 
minio non  i trasferito  nella  Chiefa,  ò almeno  Jolo  con  tal  condì  rione  di  fervirfene  in  ufi 
prof  a ni,  fi  deve  profanare,  e refiituerfle  per  appenderle  in  una  torre  profana.  E il  Chie- 
rico, 

. latuiift.  febt  iùaltt  Medio).  pit  i Sii  • *ico).M.S.£fi.»«bo  Cammina. 
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rico,cbe  la  fonajfe  per  la  gìujlitia , quandi  muore  alcuno  , è per  altra  occajìene,  che  uè 
ftguijfe  morte,  farebbe  irregolare  i fSim,Pavia  ji  .Gennaio  o6.ì$.Martii  fl.PoJfcno 
peri  ferv'rrfene  iti  altri  ufi  publici , da'  quali  non  figliano  fimi  li  inconvenienti , per- 
che fe  bene  dopo  la  donati  ene  il  donatore  non  vi  ha  più  jus,  fi  non  fi  l'havejje  ri  fervati, 
tuttavia  la  Chiefit  deve permetterglilo  per  gratitudine  i j 89 .Bi tetto  3 1 .Gennaio  3 4. 

Della  Fifita  della  SAGRESTIA . $.  X, 

# ' i . 

Vifita  Locale . 

1.  "D  Er  quello , che  concerne  la  Vi  fica  locale  della  Sagreflia  : il  Vifitato- 
JT  re  ofTerverà  la  porca  della  Sagreflia,  fe  fia  foda,  e ben  piunica,  e,  co- 
me ci  avvifa  l'Inflruccione  di  S.Carlo:  * Ofiittm  Sacrifiia  bene  fiptum  fit  firmijjì- 
mis  valvistpeffulo  fo!ido,fera.  Ór  clave  i/idem firma . 

2.  Sopra  la  porta  della  Sagreflia  vi  deve  Ilare  fofpefa  la  campanella  per  dar 
fegni,  quando  i Sacerdoti  efcono  di  Sagreflia  per  celebrare  . 

3.  Ne  baftarebbe,  che  la  porta  della  Sagreflia  (Ielle  ben  munita,  fe  dalle  fe- 
neltre  , b da  altra  parte  vi  fi  potefle  entrare  . Che  perciò  fi  deve  avvertire , che 
per  ogni  parte  fiachiufa:  fiche  le  fagre  fupeilettili  decentemente,  e fecuramen- 
te  vi  li  poflàno  confervare . 

4.  11  pavimento  della  Sagreflia  dourebbe  edere , come  la  medefima  In- 
flrtiltione  avverte , fatto  di  tavole  : e dourebbe  eflere  alquanto  elevato  da  tetra, 
accioche  non  vi  fia  humidità,  e le  fopellettili  fagre  non  li  putrefacciano . 

f.  Non  fidamente  il  pavimento , mà  le  mura  , e ogni  altra  parte  della  Sa- 
grpflia  non  deve  eflere  humida . Si  deve  dal  Vibratore  onninamente  provvede- 
re, che  fi  levi  la  cagione  deU'humidità,  dove  vi  forte . 

6.  Si  deve  oflervare  fele  murahabbiane  bifogno  di  qualche  iftauratione,i> 
di  eflere  imbiancate,  per  darne  l’ordine  opportuno. 

7.  La  Sagreflia  deve  eflere  à volta,  b almeno  con  la  foffitta , come  foggiun- 
l’Inflruttione  citata:  Contesa  fit  opere  fornicato,  aut  fallerei  laqneato. 

8.  Si  avverta  alle  fineftre  della  Sagreflia,  poiché , fecondo  la  citata  Inftrut- 
tione,  ve  ne  dourebbono  eflere  due,  b più, e s’è  pollibiledourebbono  eflere cor- 
rifpondenti  l’una  all’altra,  accioche  aperte,  che  fiano,  n’efca  l’aria  cattiva , e il 
luogo  non  divenga  hiimido  , ne  mucido.  Debbono  eflere  munite  quelle  fine- 
flre  con  le  grate  ai  ferro,  b d’altra  materia,  e debbono  bavere  le  vitriate , b pure 
impannate  di  tela,  b di  altra  materia , come  s’è  detto  delle  fineftre  delia  Chiefa. 

9.  Nella  Sagreflia  non  debbono  mancare  gli  Armarii  ncceflarii.e  fufficien- 
tì  per  cuftodire  le  fupeilettili,  e.i  vali  facri,  e profani.  Con  avvertirli,  che, come 
dicela  detta  Inftruttione , dovejfi,  può , fieno  elevati  da  terra  due  cubici , e cin- 
que once. 

10.  Non  vi  manchino  in  Sagreflia  le  cadette,  che  fi  tirino  fuori  quando  bi- 
, fogna,  e poi  fi  fpingano  in  dentro  dovendoli  porre  le  Pianetc,  e altri  veftimenti 

fagri,  diflinti  in  ciafcuna  caletta  , fecondo  i colori  : Armarinm  capfuhu  du&ilet 
. haleat,  eafqut  difiinSar.ac  lon fi  patente! , in  quibut , & prò  colorutn  variente  indu- 

• N a menta 
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minta  {aera  ixpanfa,difportitaque,  <jr*  ordine  afferven/nr , 

ri.  Vi  fieno  gii  Armarietti  per  riporvi  folamente  i fagri  CaHci , e fe  Pate- 
ne,! Corporali,  i Purificatoi,  i Veli  de'Calici,  e afltre  cofe  fimili , e tanto  gli  Ar- 
marii grandi,  quanto  i piccoli  debbono  chiuderli  con  le  porte,  con  le  ferrature, 
e con  le  chiari . 

i a.  Se  la  Sagrellia  è di  Chiefa  Cattedrale , b Collegiata  , ri  debbono  eflère 
di  più  gli  armarli  per  le  Cotte , e per  altri  veftimenti , che  ufano  i Canonici , e 
altri  Miniftri  del  Choro.overo  in  luogo  di  tali  Artmrii,  le  caflette  polle  intorno 
intorno  la  Sagrellia,  che  pofiano  fcrr  ire,  anche  ad  ufo  di  federe,quando  i Cano- 
nici vi  fanno  Capitolo . 

i Nel  luogo  più  cofpicuo  della  Sagrellia  , fecondo  la  medelìma  Inftrvtt- 
tione  dourebbe  cflervi  un’Altare , b un'Armario , chefembri  Altare  con  una 
Imagine  grande  con  la  Croce,  e Candelieri,  e coperto  di  tovaglia,  prefTo  il  qua- 
le i Sacerdoti  fi  vertano  delle  retti  fagre,  per  celebrare. 

1 4.  Dou  rebbe  altresì  eflfere  in  Sagrellia  un  piccolo  Oratorio  à guifa  di  ca- 
merino, dove  vi  Ila  un'Altarino  .con  fopra  erettavi  l’I  magi  ne  del  Santilììmo 
Gracili fio,  b altra;  accioche  il  Sacerdote  ritiratovi!!  , poffa  farvi  la  prtparatione 
alla  Metta,  e*l  rendimento  di  gratie  . 

1 f.  Quando  non  vi  fia  commodità  di  detto  camerino , almeno  come  fog- 
«iunge  l’Inflruttione  citata,  in  qualche  lato  della  Sagrellia  vi  fia  qualche  pre*- 
della,  b inginocchiatojo,  con  qualche  fagra  effigie  nella  muraglia*,  e ivi  il  Sacer- 
dote al  detto  effetto  fi  ritiri:  con  ettervi  una  tela,  b panne , che  à guifa  di  portie- 
ra tiratali,  non  fi  vegga  il  Sacerdote  orante  . 

16.  Si  vifiti  il  vafo  dell'acqua  da  lavar  le  mani  de'Sacerdoti  prima  di  Cele- 
brare, che  donrebbe  edere  di  pietra  foda,  che  habbia  una , b due  piccole  chiavi, 
onde  ufcendo  l'acqua,  dalle  mani,  che  fi  lavano , cafchi  nel  feno  concavo  anche 
di  pietra.che  habbia  un  forame,  per  donde  difcenda l’acqua  in  qualche ciftemo- 
la  fotterranea,  b altrove.  E dove  non  fia  la  commodità  di  tutto  cib,  almeno  non 
vi  deve  mancare,  come  foggiunge  l’inttruttione  :Sitn/a  appenfit,  cuti  pupilla  etfiixa 
ad  enfiar  gallinacei  kureat,  rende  aqua  ad  obktieuès  ufttm  {enfine  effiuut,  JabjtBo , Ai 
fupra  finn  aquario  . 

Della  Vìfita  reale  della  Sagrefiia,  dei  delle  fnpelletti H , de'  vafi,  1 degli  enumeriti 
fagri , e profani  : quali  iefiintamonte  fi  {piegano  con  le  loro 
forme  , t mifnre, 

17.  *1T\  Opo  elferfì  vifitata , e confiderata  la  Sagrellia  nel  continente  , fi 
U vifiti , e fi  offervi  nel  contenuto  . Dourà  in  virtù  dell*  ordine 

precedentemente  dato  nell*  Editto  publicato,  efferfi  efpofta  iti  Sagrellia, 
tutta  la  fagra , e profana  fupellettile  ; el  Vifitatore  haurà  da  dare , anche  qui  il 
giuramento,  come  lo  diede  per  le  fupellettili  ritrovate  sù  gli  Aitati , fe  tutte  le 
cofe  efpofte  fieno  effettivamente  di  quella  ChicGt,  di  cui  fi  afferifcono.  E dourà 
il  Vlfitatoteeiccvefe  à tenore  dell'Iftruttione  precedente  data  , 1*  inventari*  di 
tutta  la  detta  fupellettilr,  fottofcrittO  da  colui,  à chi  fi  fpetta  . È,  per  evinte  le 

frau- 
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fraudi,  che  accennammo  di  fopra  nella  vifita  delle  fupellettili  degli  Afrari.dou- 
rà  far  precetto,  che  le  efpofte,  e inventariate  fupellettili  non  fi  amovano.  E poi 
fuccemvamente  all’improvife  far  rincontrare  con  l’inventario , fe  le  fupelletti- 
li, e ogni  altra  cofa  inventariata  fia  fiata  amoffa,  per  procede»  in  tal  cafo,  cen- 
tra i fraudolenti  alle  minacciate  pene . 

1 8.  Mà  non  bada  , che  in  una  Chiefa  fi  ritrovino  le  fupellettili  belle , pre- 
tiofe,  t pulite;  mi  è neceffario  auuertire.che  oltre  alta  qualità, vi  fieno  in  quan- 
tità, e in  moltiplicità  fecondo  la  loro  fpecie.  Sopra  quella  materia  ,chì  defederà 
una  copiofa  , e ben  dipinta  Inflruttione , l'bauràdaSsn  Carlo,  • che  bà  la- 
nciate deferitte  tutte  le  fupellettili  ecclefiafiiche;  quali,  c quante , e di  ciafcuna 
fpecie  fe  ne  richieggano  per  ogni  forte  di  Divini  Officii  folenni  , e privati , ne* 
giorni  feriali,  e fedivi  nelle  Chiefe  Cattedrali*  quali , e quante  nelle  Collegiate*, 
e quali, e quante  nelle  Parrochiali . Quà  non  rapportiamo  per  exrerr/ùmvna  tal’ 
InfiruttioRe,  perche  quella  fola  formarebbeun  copìofo  trattato . Ci  baderà  ha- 
ver  indicato  il  fonte,  donde  gli  Autori, che  parlano  di  quella  materia, corre  par- 
ticolarmente il  Cavante,  * che  il  conftfTa,  hanno  tratto  ciò  che  rapportano  del- 
le fagre  fopelfattili,  delle  qualità,  e delle  mi  Ture  di  effe  * c ultimamente  ne  fono 
fiate  compilate  due  fnflruttioni  tradotte  in  volgare  per  ordine  del  noflro  Emi- 
nentiiiìmo  Cardinale  Orfino,  « e rapportate  nel  fuo  Sinodo  Sipontino,  e delie 
medefime  noi  horaci  vagliamo  nel  trattare  quatta  materia . 

1 9.  Per  tanto  il  noflro  Buon  Vefcovo , confiderata  la  qualità  della  Chiefa, 
che  vifita,  le  facoltà  della  medefima,  e la  quantità  de’  Minifiri.cfK:  vi  fervono: 
nella  Vifita  delle  fupellettili  haverà  Tempre  riguardo  di  oflervarein  efle  fupel- 
lettili  la  MATERIA,  la  FORMA,  la  PULITEZZA,  eia  MOLTII  LICITA*. 

20.  Quanto  alla  materia.  Si  avverta  , che  fieno  refpettrvamcme  di  lino, di 
lana,  di  feta:  e onninamente,  che  le  fupellettili,  che  le  Rubriche  le  preferivono 
di  lino , non  fieno  di  feta  ,ì>  di  altra  materia , e così  al  contrario*  mentre  non  à 
no»  è gran  tempo , mi  fù  riferito,  che  in  una  Città  d'Italia  j’era  trovato  chi  ba- 
velle benedetto  un  Camice  di  feta  bianca  , che  per  vanità  era  flato  introdotto, 
non  fètua  grandiflìmo  fcandalo . E quando  fi  trovano  Gmili  fupellettili , alle 
quali  ripugnano  le  fante  Ordinationi  della  Chiefa,  fi  debbono  dal  Vifitatore 
(abito  lacerare,  ò ordinare*  che  fi  convertano  in  altri  u*i  leciti,  anzi  mortificare 
Feltrai  vanità . 

2 1 • Quanto  alla  forma  . Sarebbe  grande  indecenza , fe  fi  vedeflèro  in  doifo 
de'  Sacerdoti  v.g.Pianete,  Piviali, Camici, e Ornili , che  nella  forma  difeordaflè- 
ro  da  quello , che  le  medefime  Rubriche , e le  fante  confuetudini  della  Chiefa 
pteferivono . 

i2.  Quanto  alla  pulitezzatbafla  dire, che  Chiefa  Santa  nel  nominare  i para- 
menti del  Sacerdote,  avverte;  * Non  Hebewtefli  Iucjtk,  ìnttgrajr  dt~ 

ttnter  tnmtdtit  *cf>nlchrn . E qui  Tento  provocarmi  à ripetere  le  doiorofe  lamen- 
rationi.chedi  fopra  accennai,  di  vederli  vi!i,e  fuccide  k fupdlcttifi.eeajtri  or- 

N 4 namen- 
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«amenti  delle  Chìefe  • Vorrei  certamente , che  la  mia  penna  divenire  utia  lan- 
cia, per  penetrare  i cuori  di  que’  Miniflri  di  Chiefa,  à cui  fpetta.i  quali  tal’hora 
permettono,  che  i Miniflcri  fagrofanti,  in  fupellettili  vili , e fordide  fi  eferciti- 
no.  Non  voglio  parlare  della  pretiofità  della  materia  , che  fi  fuolc  fculare  con  la 
povertà  delle  Chiefe , non  reflandone  il  Cardinal  Bellarmino  appagato  , • per- 
che hà  veduto  ben'egli  le  Guardarobbc,  le  Anticamere  , e le  Credenze  di  alcu- 
ni Prelati  ripiene  di  pretiofe  tapezzarie  , e di  una  gran  congerie  di  vafi  d’argen- 
to* mi  dapoi  andato  nelle  Chiefe  de’  medelìmi  Prelati,  per  celebrarvi  Meffa*  fe 
ne  ufcì  piangendocon  dire . Vitti  omnia  vili a , ór  Jordidtt , ut  vix  auderem  in  tali 
loco, è"  tuli  apparata  celebrare . Anzià  quelle  miferie  s’incontrò  anche  San  Carlo 
ftelfo,  b che  , palpando  per  una  certa  Città  , il  Vefcovo  lo  pregò  ad  impetrargli 
dal  Papa  una  pendone  , per  meglio  con  ella  fodenere  il  grado  di  Vefcovo . II 
Santo,  che  ha  vea  olTervato  la  cali»  di  lui  affai  bene  adornata  di  pretiofe  fupellet- 
tili, e la  Chiefa  affai  mal  ridotta,  gli  rifpofe:  Monfignort  io  nonpoffo  fare  l'ufficio, 
che  voi  d. -fi Aerate,  perche  hi  veduto  molto  più  in  ordine  la  ca/a,  che  la  Chiefa  vojira. 

25.  Mà  fenza  parlare  di  pretiofità  di  fupellettili,  che  horrore  fi  è mai  quel- 
lo vedere  tal’hora  Gherici,  e Preti  vediti  di  cotte  fuccidc,  e lacere?  Le  Tovaglie 
fofpefe  nelle  Sagreftie,  per  adergere  quelle  mani  di  Sacerdoti, che  hor  hora  dan- 
no per  frangere  il  pane  degli  Angeli,  li  veggono  così  imbrattate,  che  fembrano 
d’eflere  date  impiegate  in  ufi  viliifimi?  Sono  quedi  certamente  inconvenienti 
grandi:  mà  affai  peggiori,  ne  reffano  da  ridire , e gli  deplora  Ugone  da  San  Vit- 
tore. « Cappa  pulchrior  cafri  a , Camifia  delicatior  , qmm  alba , é“  quod  horribile  e fi, 
mundi  oca  femorali  a,  quam  corporalia,  ecce  quomodo  obfiuratum  eji  aurum,mutatus 
efi  color  opti mu;.  Infino  i Corporali  dell!  tanto  imbrattati, che  l'Hoftia  fagrofan- 
ta  non  vi  ritrova  tanto  di  fpatio  pulito  per  potervifi  collocare*  con  giudo  rifen- 
timento  ouò  dire  Chrido*  Et  filini  ho  ninit  non  habetubi  caput  J'uunt  rec/inet.l  Pu- 
rificato»; altresì  fuccidi , e humidi , che  il  divoto  celebrante  hà  horrore  à fola- 
mente  mirargli,  non  che  ad  impiegargli  in  quel  divinillimo  minidero.  A tal  fe- 
gno  fi  fono  in  alami  luoghi  ridotte  quede  abbominationi , che  io  sò  di  buoni 
Sacerdoti  lacrimanti  amaramente  di  non  poter  indurli  à celebrare  in  certe 
Chiefe,  per  altro,  di  gran  divotione  , per  l’horrore  che  hanno  nell’entrare  nelle 
Sagredie,  che  fembrano  grotte  , e per  l’horrore  maggiore  nelle  fagre  fupellettili 
humide,  ammuffite,  e fuccide,  per  non  dir  peggio . Uno  di  codoro  midifle,  che 
una  voltagli  accade  di  efferfi  preparato  à dir  Meffa  iu  una  di  dette  Chiefe,  e ha- 
vea  prefo  L’àmitto  , e impodofelo  al  capo , mà  fù  forprefo  da  tal  naufea  » che  fu 
necelfitato  à deporlo,  e ufcirfeue  rodo  di  Sagredia,  fenza  poter  celebrare.  Onde 
tanti  mali  ? Forfè  dalla  povertà  delle  Chiefe  ? non  già  : procede  dalle  vifite  mal 
latte,  non  corrigendoG  la  puzzolente  negligenza  di  quei  Minidri,  a’  quali  tocca 
tener  puliti  i fagri  paramenti , eli  lafciano  ridurre  à termine  così  infopportabi- 
le.  Quanto  mai  ci  vorrebbe , che  fpefa  potrebbe  importare  il  lavare  quel  Cami- 
ce, e quella  Cotta,  quella  Tovaglia  di  Altare,  quel  Corporale,  quel  Puritìcatojo, 
e non  lafciare , che  per  lo  fuccidumecafchino  à pezzi  ? che  ci  vorrebbe  per  fa* 

lava- 
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lavare  quella  Tovaglia  , dove  s’adergono  le  mani  de’Sacerdoti , per  non  vedere 
quei  trofei  d’indecenza  , tal’hora  imbrattati  di  tabacco,  e di  altre  immondezue? 
Certamente,  qui  non  vi  hà  feufa»  mentre  con  pochiflima  fpefa  fi  pub  rimediare 
à tali  abbominationi,  e non  fi  rimedia  . 11  noftro  Buon  Y^efcovo  per  rimediarvi 
procuri  Pefecutione  del  Tegnente  avvertimento  di  San  Carlo  in  tal  propofi- 
to  : * Indumento  è lino,  byfifio,  cannabivè  confida,  qua  minfieriit  Eccltfiafiìcis  addi- 
da  funi,  cum  mondo  in  fremir,  nitida , candida , ab  omnique  labe  fura , atque  inte- 
gra, non  fine  myjlerii,  etiam  fignificatione,  ex  Vatrum  tradì  tiene  e fi  e debeant , ac  fro- 
indeCREBRQ  purgare,  Lmarique -,  opus  fit  : ut  dùm  la-»  untar,  quujirdida  funi , alia 
nitida  non  definì,  ad  ufium  facrorum  minfierìorum  multigliela , oc  pltrra  oh  mundi- 
tiem  retinendam,  finte  quidem  Ula  effe  oportet . 

34.  Efclama  rimedio  in  alcuni  luoghi  Tabulo  del  tabacco , ridotto  à fegno 
sì  infofFribile,  che  molti  tirati  da  gemo  più  brutale,  cherationale  ufandolo 
(moderatamente , recano  naufea  , e non  fi  pub  loro  Ilare  tfapprefio  per  lo  fetore, 
e per  la  gran  lordura  delle  loro  velli  , e delle  narici , e per  le  macchie  indelebili 
di  tabacco,  che  fi  veggono  imprefle  in  quelle  dita  deflinate  ad  impiegarli  in  fa- 
grofanti  minifleri , vedendotene  (horribil  coli)  macchiati  infino  i Corporali, e 
i Purificato] . Quindi  il  nollro  Santiflìmo  Papa  hà  prohibito  per  Roma  a’  Sacer- 
doti (otto  pena  di  fofpenlioneda  incorrerli  ipfo  faiìo,  e di  2 y.  (crudi  il  pigliar  ta- 
bacco nelle  Sagreftiej  e in  oltre  è condi fcefo  à dar  facoltà  à qualche  Prelato:1*  Ut 
fub  pana  fufipenfionìt  ipfofado  incurrenda  probibere  va/eat  Sacerdotibus,  ne  mane  etn- 
teqttam  Mijfiam  celibrent,  ullatenus  tubai  cum  fiumani . Pigli  efempio  il  mio  Buon 
Vefcovo . 

2 f.  Circa  la  quantità  , e moltiplicità  . Si  deve  avvertire , che  le  Pianete,  le- 
Dalmatiche,  i Piviali,  i Paliotci,  i veli  de’Calici , e Ornili  paramenti  fieno  , e di 
diverfe  fpecie,  e di  diverlì  colorì,  cioè  Bianchi,  Rolli,  Verdi,  Violacei , e Negri: 
che  fono  i colori,  che  ufa  la  Chiefa  $ e che  ancora  di  ogni  fpecie  ve  ne  fia  moTti- 
plicità  più,  e meno,  e per  gli  giorni  feriali,  e fedivi}  mà  copia  maggiore  vi  deve 
edere  de’  linteami,  perche  fpedb  s'imbrattano,  e fpeffo  debbono  lavarli. 

26.  Per  venire  a’  particolari  della  Vifita  attuale  : il  Vifitatore  in  vi  fitare 
fupellettili,  dourà  prohibire  le  lacere  , e le  (uccide , b in  altra  maniera  difettofe 
per  douerli  accomodare,  b rinouare  del  tutto}  auuertendofi,  che , fe  fi  trouafiero 
v.g.Mefsalu  b altri  libri , che  non  poffono  feruirer  veli , h Pianete , e Ornili , che 
piu  tofto  fembrano  (tracci,  e cofe  limili:  e i Calici, che  per  difetto  dell’indoratu- 
ra , b per  altra  cagione  non  è lecito'  celebrarvi , non  fi  contesti  il  Vifitatoredi 
prohibirne  l’ufo,  mà  nel  tempo  ftefso  laceri  aifatto , e profani  , accioche  fi  aflì- 
curi  veramente , che  non  fi  habbiano  da  adoperare  pergli  diurni  Miniflepi . E 
▼olendo  dare  incominciamento  à quella  vifita  fi  (àccia  efibire  didimamente  le 
fupellettili  fecondo  le  loro  fpecie , colori , e minideri , in  cui  debbono  fcruire  : 
non  contentandoli  di  vederle,  come  allo  fpefTo  fi fuola,  efpofle  ir)  coufufo,  con- 
fondendovifi  l’occhio  del  Vifitatore . 

« • * • 
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17.  Primimmente  il  noftro  Buon  Vefcovo  vifiti  le  fupellettili  proprie* 
cioè  quelle,  che  debbono  feruire  per  le  fundoni  Epifcopali . 

17.  Su/ eliti fili,  e nitri  Qnuontntì  ftr  Ufuntituì  dtl Frfcovo . 

é Calze. 
b Pianelle  . 

« Tonicelle . 
d Guanti. 
t Sottoberrett^ . 

4 Le  CALZE  debbono  effare  sì  lunghe che  arrivando  lino  alle  ginocchia 
pollano  legarli  in  quella  parte  con  le  cordicelle  . * 

b Le  PIANELLE,  b (carpe  dalla  parte  di  Cotto  habbiano  una  fuola  intera, 
cnà  dalla  parte  di  fopra  fieno  adornate  anche  di  drappo  di  feta  più  leggiero,  del 
quale  fi  adomino  ancora  le  calze . 

c La  TONICELL  A , e la  Dalmatica  habbiano  le  maniche  più  larghe  di 
quelle , che  tiene  la  Diaconale , e fieno  della  fteflà  materia , della  quale  fono  le 
calze,  e habbiano  la  lunghezza  limile  alla  Dalmatica,che  porta  il  Diacono . 

i 1 GUANTI  deuonoefsereintefiuti,  e bentornati  d'tin  cerchio  d'oro  nell’ 
-eflrcmitì . 

t LaSOTTOBERRETTA  della  Mitra , dette  hauere  la  forma  ritonda,  non 
quadrata . 

/ La  MITRA  più  pretiofa  fi  adorni  di  feta  intefsuta  d'oro,  di  gemme.di  per- 
le, e di  ricamo . L’altra  MITRA  ricamata  d’oro  fi  fàccia  fenza  gemme,  e fenza 
iaftre  d'oro , ò di  argento , mà  fi  componga  di  alcune  piccole  perle  , ò di  feta 
ianca  trapuntata  d’oro,  b di  tela  d'oro  femplice , fenza  piatire  , e lènza  perle. 
La  terza  MITRA  fi  fàccia  di  Damafco  femplice  fena’oro , ò pure  d’ altra  feta, 
-overo  di  tela  bianca  di  lino,  conJe  frangio  coffe,  e le  bande  pendenti . 

/ L’ANELLO  facto  d’oro  puro  maluccio  habbia  la  palla  con  una  gemma, 
•nella  quale  non  deue  apparire  (coltura  alcuna. 

è 11  GREMBI  ALE  fia  lungo  tré  palmi,  largo  da  due  palmi  ed  un  quarto  ; e 
,da  ogni  parte  fia  circondato  di  frangie  intefsute  d’oro,  b d'argento. 

; 11  BASTONE  Pationtle  dalla  parte  inferiore  fia  aguzzo,  dalia  parta  di  mel- 
ato tutto  diritto , e dalla  lòmmità  ripiegato.  Se  fia  del  Vefcovo,  non  si  adorni 
dell’orario,  b fazzoletto,  e nella  parte  doue  è diritto,  sia  lungo  cinque  palmi,  ed 
•un  quarto , c la  parte  ritorta  fopralfi  fuori  con  la  lunghezza  di  onde  dodici,  b 
poco  più  della  cima  della  parte  diritta  habbia  la  grofsezza  ritonda  di  fette  once, 
la  quale , quasi  fino  all’eftremità  fee  mah  dosi  k poco  à pòco  sia  di  cinque  dita, 
«nasi  connetta  con  la  diritta  con  qualche  frattura  d’argento,  la  quale  «basendo 
lajforma  triangolare,  si  adorni  di  effigie  fagre . 

a8.  Oltre  alle  fopraferitte  fupellettili,  e ornamenti , debbono  per  fervigio 
del  Vefcovo  hauerfene  altre:  molte  delle  quali  stufano  anche  da’  fentplici  Sa- 
cerdoti, cioè 

Are  itti. 

» Cui.Viimt  io  * Cuti».  ~~  ' ' 


j /Mitre. 

I Anello. 

I b Grembiale. 

( i Batione  Patiorale . 
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Amitti. 

Albe,  ò Camici. 

Cingoli. 

Corporali. 

Palle. 

Purificatoti 

Fazzoletti.  • 

Manutergi. 

Pianete.  \ 

Stole.  K di  diverji  coltri. 

Manipoli.  ; 

Croce  pettorale. 

Calici. 

Patene. 

Veli  di  Calici  di  diverti  colori.  » 

Borfe  di  Corporali  di  diverti  colori. 

Mettali. 

Pulvinari  di  MefTali d* diverti  colori. 

Ampolluzze.  r 

Pelvicole,  e Bacinetti.  

Vefiito  della  fede  Pontificale  di  diverti  J Candelieri, 
colori.  j Ampoluzze. 


Faldiftorio  , e fue  coperte  di  diverti 
colori. 

Pulvinari  'per  lo  faldìiìorio  di  diverti 

colori. 

Abaco,  ò Credenza. 

Tovaglie  della  Credenza. 

Candeliere  per  la  Credenza  . 

Due  ftromenti  per  foftenere  le  Mitre  . 
Vati,  overo  hidrie  per  ornamento  de  1- 
la  credenza. 

Bocale  grande. 

Bacile  grande. 

Manutergi. 

Ampolluzzacol  balzamo  ,ecocchiar» 
d'argento. 

Tre  vali  per  laconfegrarione  degl’Olii 
Santi. 

j Tré  veli  per  coprire  quelli  Vati. 

Libri  Pontificale,  e Cerimoniale. 

* Forbici.  1 

p: ria  ftgrn 
\.OrdÌHMtio - 


Scabelli  dipinti  per  ufo  degli  Aififten-  Libro  degli  Eforcitini.  ( ne. 
ti  del  Vefcovo.  | Libro  dell’Evangelio.  J 

*9.  Non  parliamo  diftintamente  della  materia,  forma,  pulizia  , e moltipli- 
cità  refpettivamente  di  quelle  altre  fupellettili  per  ufo  del  Vefcovo,  perche  non 
dubitiamo , che  egli  ben  le  fappia , e può  à fuo  piacere  vederle  dalla  citata  In- 
flrmtione  di  S.  Carlo  delle  fupclletili  Ecclefiafticne , rapportata  in  quell’  aureo 
Volume:  ASaEcclefix  MedioLmenfis,ch\ amato  dalla  Sede  Apoftolica  Teforo 
della  Ecclefi attica  difciplina,  Volume,  che  è coti  neceflario  , e così  utile  al  mio 
Buon  Vefcovo»  come  al  foldato  la  fpada  ; rnà  perche  il  prefente  Opufculo  non 
meno  e dirizzato  a’ Vibratori  , che  a’Vifitandi,  parlaremo  più  pienamente 
delle  fupellettili  , che  refpettivamente  i Vifitandi  debbono  havere  nelle  loro 
Chiefe»  e fono  le  feguentti 

30»  Supeltettili,  * raft, prt  UfnmtofHgrfjfctt  niufi  fogni  Sncedou. 

{Fazzoretti.  • 

Manutergi. 
i Pianete.  ì 


• Amjtti. 

b Albe,  t Gami  ei. 
t Cingoli. 
é Corporali. 

* Palle. 

f Purificatoi. 


K Stole.  L di  dintrfl  colori* 
t Manipoli.  \ 

M Calici. 


a Lol!cuft.cit.f»f«Jlc&l<«Itù  a >UaS»i  r«#  IuIcfiiU.cjf  i. 
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n Patene. 

o Veli  di  Calici  di  diverfi  colori. 
f Borfe  de’  Corporali  di  djverfi  colori. 
q Medili. 
r Pulvinari. 

a L'AMITTO  deue  farli  di  tela  fattile  bianca , lungo  tré  palmi  in  circa  , e 
largo  due  palmi,  ed  un  quarto  di  più.  * Ne’  due  angoli  d’auanti  si  debbono  cu- 
cita le  cordelle  comodamente  lunghe, accioche  pofTano  ripiegarsi  auanti  al  pet- 
to , e farsi  con  quelle  il  cappio  . Nel  mezzo  si  dipinga  con  l'ago  una  Croce  di 
due  dita,  lontana  altrettanto  dall'eftremità  della  parte  di  fopra.L'eflremità  dell* 
Amitto  tutte  ponno  riceuere  qualche, moderato  ornamento,  fuorché  quella  par- 
te, che  circonda  il  collo . 

b L’ALBAti»  Camice  si  fàccia  di  tela  di  lino,lugo  fei  palmi.largo  attorno, at- 
torno ventiquattro.ed  un  poco  plùvie  di  cui  manichesieno  lunghe  palmi  due, ed 
un  quarto,  larghe  quasi  un  palmo,  e ynezzo  negli  humeri.le  quali  si  vadano  ri- 
firingendoà  pocoà  poco  fempre  più  tino  alle  mani.  Neii’eftremità  del  Gamice, 
e delle  maniche  (blamente  si  potrà  fare  qualche  piccolo» te  Cottile  merletto  ad 
ago,  perche  altri  adornamenti  maggiori  hanno  del  vano,  e del  leggiero . -v 
c IL  CINGOLO  dourà  farsi  di  lino  bianco,  ò di  canape  fiottile,!  ungo  diece 
palmi,  e mezzo  in  circa,  i capi  dei  quale  s’icifertfcano  he!  bottoni  della  medesi- 
ma materia,  e da  quelli  deuono  ilare  pendenti  brancate  di  Hocchi . Non  si  pro- 
hibifce  peri»,  che  si  leccia  di  feta.dcl  medesimo  colore,  che  i paramenti  all’ufo 
moderno.  * , 

A IL  CORPORALE  fi  faccia.di  tela  di.lino»  pura  j candida , e femplice , e 
xhenon  vi  lìa  tramezzato  ideate  di  fiera.  Negli  orli  folamente  fia  rimboc* 
cato  con  femplici  punti  fatti  con  l’ago  . Mà  fia  lungo  un  gumbito  , e fei  dita,  © 
.altrettanto, largoi  lia  tal  mente  piegato,  che  non  fi  vedano  l’eftremità.  Nella  par- 
te d’avanti  può  farli  ad  ago  una  Croce . : 

e Parva  PALLA  Unta  : cosiè  chiamata  la  Palla  nell*  Rubriche  del  Meflfa- 
le.per  coprire  il  CA\cetaddtfferentiar>t,covr\e  notail  Ga vanto, k CorpnralirrfHod, 
jS~  Valla  di  cela  tur . Quella  palla  deue  edere  anche.»  come  il-Cett  potale , cioè 
.di  teiadi  linopura,  e candida  , e chenon  vi  fia.framezzato  niente  di  feta. 

f IL  PURIFICATOJO  fia  di  tela, c nè  troppo  foCÙlc,nè  troppo  grolfa,  e fi* 
cucito  femplieemente  ad  ago  , facciali  largo  almeno  un  palmo  , e altrettanto 
lungo,  e non  meno.  Nel  mezso  filati  ori  con  ago  una  Croce.  MI  .•  : 
g IL  FAZZOLETTO  ad  ufo  di  efptirgare  le  narici , q uando  ve  ne  fia  bi- 
fogno  nel  dir  la  Mefsa , deue  haywe.upa  cordelletta  con  un  globolo,  accioche 
pofsa  efser  pendente,  come  fi  fuole  diti, cingolo  fotto  la  Pianata  *,  efeendo  abufo, 
che  fi  porti  sù  la  borfa  del  Corporale;  nè  fi  deue  porre  sù  l'Altare. 

b IL  MA  NUTERCIO,  che  ièrqe  per  afeiugar  l’ellremità  delle  dita  in  indi- 
ce, pollice,  quando  il  Sacerdote  dice  ia'Meftusia  di  tela  fiottile,  ed  habbia  laluiu» 
ghezza  di  tre  palmi,  la  larghezza  di  due , e lèi  dita:  i capi  de*  quali  a’.adornino  di 
kangie,  e fiocchi  della  ftelsa  materia . i LA 

$ ln#««A  eu?:»  b Guani  il  ilubi  MiflH fir.i.  , » InSmfl.citn,. 


/Vali  peri  Ollie. 
t Atnpoluzze. 
u Peluicole , b Bacinetti. 
x Campanelli. 
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i LA  PIANETA  all’ufo  Ramano  ( poiché  oli  Atti  della  Chiefa  di  Milano 
la  defcrivono all’ufo,  che  piacque  à Santo  Ambrogm)fia  larga  tré  palmi  in  cir- 
ca, e lunga  quattro,  e mezzo.  La  tafcia,  che  Puoi  diffingucrfi,  ò cucirli  nella  ine- 
defima  Pianeta,  habbia  la  fembianza  di  colonna  al  di  dietro  : e d’avanti  al  petto 
fi  fàccia  à modo  di  Croce,  larga  almeno  mezzo  palmo  : à quella  parte , che  cuo- 
pre  il  petto  fi  aggiungano  le  cordicelle,  ò linee  di  feta,  si  lunghe,  che  pofTano  ri- 
durli innanzi  al  petto  , per  fermar  fa  Pianeta , accioche  non  ifcorrain  giù  dal 
tergo . 

k La  STOLA  deve  farfi  della  fteffa  materia,  e colore  , del  quale  farà  la  Pia- 
neta; fia  lunga  nove  palmi  in  circa à fegno , che  giunga  fotto  le  ginocchia  , mà 
fia  larga  fei  dita,  e le  frangie  fieno  larghe  once  tre:  e oltre  di  ciò,  debbono  attac- 
carli trè-croci  all’ufo,  una  nel  mezzo, e due  nelle  parti  efireme,  ciafcheduna  del- 
le quali  lìa  quadrata,  e da  ogni  parte  colli  di  tre  dita  in  circa . Alla  Stola  del  Sa- 
cerdote non  fi  appenda  cofa  alcuna  ; à quella  del  Diacono  fi  appendano  da  am- 
bedue le  parti  nel  mezzo  due  cordicelle  coi  fiocchi  frangiati  r per  poterla  ligar 
bene . 

/ Il  MANIPOLO  , che  deve  farfi  della  Beffa  materia , e colore , del  quale 
farà  la  Pianeta,  deve  havere  tre  Croci,  e le  cordicelle  più  fode , che  fervono  per 
legarlo . 

m II  CALICE  habbia  la  coppa  nel  fondo  alquanto  flretta , la  quale , fino 
all’orlo  à poco  à poco  fi  vada  fempre  più  dilatando  : l’orlo  non  devepiegarfì  af- 
fatto. Il  nodo  fia  adornato  in  maniera,  che  mentre  fi  prende  il  Calice , non  fi  pi- 

con  difagio  , fopra  tutto  , quando  gl’indici , e i pollici  non  ponno  fèpararfi. 
11  Calice  deve  haver  la  larghezza  circolare  di  quattordici  oncie  almeno  : e l’al- 
tezza di  dodici . 

n La  PATENA  fia  indorata  da  ogni  parte , b almeno  nella  parte  più  inter- 
na, fe  farà  d’argento:  l’orlo  circolare  fia  tanto  fiottile,  che  giovi  à raccogliere  con 
facilità  i frammenti  dell’Oftia  confagrata.  Nel  mezzo  habbia  una  concavità,  che 
fia  quafi  ugnale  alla  larghezza  dell’orlo  del  Calice . La  più  piccola  Patena  fia 
grande  circolarmente  due  palmi . 

o II  VELO  del  Calice  da  ogni  parte  fia  largo  due  palmi,  e un  quarto:  e at- 
torno attorno  agli  orli  fia  fottilmente  lavorato  di  feta,  d’oro,  e d’argento . 

f>  La  BORSA  de’  Corporali  dalla  parte  dinanzi  habbia  nel  mezzo  una  Cro- 
ce, ò altra  Imagine  fagra  inteflùta  ,e  nalla  parte  di  dietro , un’altra  ancora  della 
Beffa  materia  , e colore  , e nella  parte  di  dentfo  fia  foderata  di  taffettà.,  ò di  tela 
bianca;  mà  fia  larga  dodici  oncie,  b poco  più,  e fia  quadrata  . 

q II  MESSALE  non  deve  ammetter  cofa,  che  habbia  del  profano  ; mà  nel 
euojo  fi  dipinga  l’infegna  della  Croce , ò l’effìgie  del  Santo  Titolare  : il  fuo  fe- 
gnacolo  habbia  dodici  cordoncini  di  feta , i quali  fiano  più  lunghi  del  MeUale 
appena  cinque  dita . 

r II  PULVINARE  , che  dicefi  il  Guanciale  , ò cufcino  , che  ferve  per  lo 
MefTale,  non  fia  empito  di  piume,ò  di  lana  minuzzata,  mà  di  lana  feda,  ò di  pe- 
li di  Cervo,  fia  lungo  poco  più  d’un  palmo,  e mezzo;  fia  largo  un  palmo,  e due 
dica,  e ne’  quattro  angoli  ila  adornato  di  fiocchi  piccoli  frangiati, e fia  cucito  con 
Sémplice  lavoro  «.  / U 
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f II  VASO  , b fia  fcatoletca  , che  ferve  per  confervar  l'Oftie  fia rotondo,  e 
largo  quattro  dita , 6 più  , accioche  poffano  quelle  cavarli  fuori  comodamente. 
Sarà  molto  giovevole  ancora  , che  fopra  l'Oftie  fi  ponga  una  piaftra  di  piombo 
rotonda,  coperta  di  feta,  affinché  fi  tolga  via  loro  l’incurvatura. 

t L’HAMOLE,  b am  poi  Idzze  debbono  edere  di  vetro,  b di  criflallo,che  fia 
molto  rivendente  col  coperchio  convenevole:  non  di  altra  materia . 

u Nella  PELVICOLA,  cioè  nel  bacino  dell’ApolIuzze  deve  fcolpirfi  qual- 
che effigie  pia:  e nella  parte  di  dentro  habbia  il  fondo  largo, e piano,  che  non  fia 
tanto  lavorato,  che  non  vi  fi  fermino  (labilmente  l'Ampoll uzze, che  vi  fi  pongo- 
no fopra . 

x II  TINTINNABOLO.b  Campanello,  che  ferve  per  l’elevatioue  dei  Sa- 
gramentoj  fe  fi  appende , deve  attarfi  al  fianco  del  muro  con  una  funicella  sì 
lunga, che  il  Miniftro  ginocchioni  nel  corno  dell’Epiftola  pofTacommodamen- 
te  fonarlo. 

q r . Per  le  MeJJe,  e per  altri  Divini  Ojfìcii  folenni . 

a Dalmatiche»  * d Straguli. 

b Piviali.  ! e Coperte  di  Mollali . 

c Veli  Suddiaconali.  | f Tabelle  della  Pace . 

a La  DALMATICA  deve  farfi  colle  maniche  larghe,  e lunghe  fino  alla  ma- 
no:‘quella  medefima  pub  eflcr  lunga  quattro  palmi:  e larga  negli  homeriun 
.cubito.,  e quattro  dita,  & attorno  attorno  all’eftremità  inferiore , fette  palmi , e 
mezzo  in  circa. 

b II  PIVIALE  fia  lungo  fino  all’eftremità  de’  talloni,  che  arriverà  alla  lun- 
ghezza di  tre  cubiti  , Tei  dita  in  circa:  e in  quanto  alla  larghezza  , fia  fatto  à mo- 
do di  femicircole.  Dall’ima , e dall’altra  parte  dinanzi  fia  ricamato  d’oro  , dalla 
cima  fino  all’eftremità:  dalla  parte  di  dietro  habbia  il  cappuccio  adornato  di  ri» 
camo  corrifpondente  à quello  della  parte  anteriorc,le  cui  frangio  più  larghe  in- 
torno al  cappuccio  , e più. corte  nell’eflremità  del  Piviale  all’ufo  Romano.  Il 
Piviale,  deve  affibbiarli  con  due,  b erèoncini  più  grofli  nella  parte  dinanzi. 

c II  VELO  del  Suddiacono  ad  ufo  di  porcareil  Calice,  tdi  follenere  la  Pa- 
pera, habbia  la  lunghezza  di  palmi  nove,  e la  larghezza  uguale  à quella  del 
\pk>. 

d Lo  STRAGULOrdei  fertile  del  Sacerdote,  che  celebra  folennemente,  de- 
ve dfere  di  panno  di  lana,  di  tal  lunghezza,  e larghezza,che  anche  dal  tergo  cuo- 
pra  il  fediie  : flia  un  poco  più  altodella  tefla  del  celebrante  , e giunga  a baffi» 
.quafi  vicino  à terra  . 

e COPERTA  del  Meffale  . Oltre  la  coperta  di  cuoio,  il  MefTale  deve  have- 
re,  pome  fi  fuole  per  le  Mede  folenni,  la  coperta  di  qualche  drappo,  che  cuopra 
quella  di  cuojo  , e la  parte  inferiore , che  deve  frangiarli , funeri  mezzo  palmo 
quella  di  cuo)o,lva  fuperiore  niente  avanzi,  fia  larga  in  maniera  , che  dall’uno, 
e dall’altro  lato  comodamente  poffa  piegarli  per  dentro*  la  fodera  fia  di  tela  dei 
medefwno  culore,  del  quale  è la  coperta . 

/La 

. luiiud  aiac4. 
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f La  TABELLA  della  pace  li  adorni  di  qualche  pietofa  fcol tura , cioè  dell' 
Imagine  della  Pietà}  habbia  la  larghezza  di  mezzo  palino,  e la  lunghezza  di  in-  x 
once  in  circa:  dalla  parte  di  dietra  habbia  un  manico  della  medelìma  materia, 
della  quale  è la  Tabella. 

3 2.  Litri  per  lo  Coro  , t per  altri  ufi. 


Salteri!. 

Graduali. 

Antifonari» 

Breviarj. 


Martirologi. 

Ritualr. 

Cerimoniale. 


Se  quelli  libri , b alcuno  di  elTi  man  calle  , b follerò  laceri » b in  tal  maniera 
difeetoG,  che  non  potelTero  ferv  ire  decentemente  * il  Vibratore  ordini  , chela 
Chiefa  ne  redi  fra  breve  fpatio  prou  veduta  : e refpettivamente  laceri  affatto  i di- 
fettoli  notabilmente  . 


33.  Supellettili  per  l'Abaco,  cioì  per  la  Credenza. 


L’ÀBACO,  cioè  la  Credenza  deve  farli  di  tavole  di  pioppo,  » b di  abete  , ma 
deve  edere  foftenuta  da  due,b  tre  piedi  di  legname  più  gagliardo  , b di  quercia.ò 
di  noce;  Ila  lunga  palmi  quattro  , e mezzo  incirca,  fecondo  la  grandezza  della 
Chiefa , b del  Choro,  e Presbiterio  $ larga  palmi  tre*  alta  palmi  tre,  e tre  quarti: 
dal  tergo  deve  havere  due  grandini , overo  più,  fecondo  la  moltitudine  de’  Vali 
da  collocarvi . 

Deve  edere  coperto  di  bellidima  tovaglia  di  lino»  e come  auverte  la  citata 
lllruttione  , Mappa,  e lino  prettiofiori,  biffo  ve  eleganter  contexta , e Ga  così  grande, 
che  diflefa  fopra  la  credenza , cafcandc  dalla  parte  d avanti,  e da  i lati, arrivi  Uno 
al  pavimento . 

34.  S ape  He  t tilt  , r altri  Ornamenti  pei- lo  culto  dii  SANTISSIMI 

SACRAMENTO  . 


a Conopeo , b Padiglione. 
b Pitììde. 

c Borfa  della  Pillide. 

A Velo  della  Piilide. 
e.  Velo  per  le  Proceilioni. 


fi  Umbella,  b Baldacchino.) 
g Tabernacolo  oftenforio. 
h Lanternoni. 
i Mappe,  cioè  Tovaglie. 

K Vau  per  la  Purificatione.. 


a II  CONOPEO,  l»  b Padiglione  del  Tabernacolo  maggiore  della  Santiffi- 
ma  Euchariftia  fi  faccia  di  materia  più  nobile,  di  coloc  bianco,  b di  quello , che 
richiedono  le  feda:  e dalla  fommità  fino-ali’eilremità inferiore , lìa  raggrinzato, 
mi  non  sì  Grettamente,  come  nella  cima , e deve  coprir  tutto  il  Tabernacolo:. 

Nell’ 

a lnftmft,  citati.  k Loituft.  cinta. 
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Nell’  eflremità  degli  orli  fia  adornato  di  frangie  honefiamente  inteflute  fecon- 
do Tufo. 

b La  PISSIDE  , che  ferve  per  cuftodire  la  Santilfima  Euchariftia  facciafial- 
meno  d’argento  puro  indorato  al  di  dentro,  il  cui  piè  Ila  alto  fei  dita,  affinché 
poffa  prenderli  con  la  mano  facilmente,  ejftab  il  mente:  habbia  nel  mezzo  il  nodo 
limile  à quello  del  calice,  il  quale  è fiato  defcritto  di  fopra  : nel  mezzo  del  fondo 
habbia  un  pocolino  di  argento  indorato,  che  fottilmente  foprafti  in  giro  , accio- 
che  con  maggior  facilità  riceva  le  ultime  particolare:  il  coverchio  corrifponda 
alla  forma  della  Pilfide  , e nel  mezzo  fia  quali  fatto  à guifa  di  Piramide,  e da 
amendue  i lati  habbia  gli  oncini  piccoli  , e fotti  li , co’ quali  fi  polfa  rac- 
chiudere in  giro  , e divenir  immobile  , nella  cui  fommità  fourafti  una  Croce 
piccolina . 

A c La  BORSA,  in  cui  s’ include  la  Piffide  , quando  fi  porta  il  Viatico  per 
luoghi  montuofi,  e fcofcefi  deve  elfere  di  velluto , e ben  cucito , e di  color  bian- 
co: per  di  dentro  deve  elfere  foderata  di  tela  bombacina  dello  fielfo  colore;  fia  al- 
ta un  poco  più  della  Piffide,  che  vi  s’include  5 habbia  il  fondo  cucito  fermamen- 
te, bene  aggrinzato,  non  quadrato,  mà  rotondo  à guifa  di  rofa  . Dalla  parte  fu- 
periore  dourà  ha  vere  i cordoncini  dilèta,  che  fieno  gagliardi , che  polli  per  gli 
forami  venga  à chiuderli  bene  la  bocca  della  fieli a Pifiìde  , e detti  cordoncini 
fieno  ccsìd unghi,  che,  dovendo  porli  nel  collo  del  Sacerdote  , venga  la  Piffide  à 
Ilare  da  elfi  pendente  avanti  al  petto. 

A II  VELO  della Tilfide dourebbe  efièr  telTuto  d’oro, e d’argento,e  adorna- 
to da  ogni  parte  di  frangie  delia  fìelfa  materia,  elfendo  fiato  nel  Sinodo  XI.Dio- 
cefanoefclufo  da  SanOarlo  l’ufo  del  Padiglioncino:  U fus parvulì  Conopei , quo  Pi- 
vis  cbtcgitur , ph me  i oliai m ; cu  us  loco  velimi adkibeatur , e ben  vero , che  in  mol- 
ti lf  mi  luoghi  s’ufa  il  Padiglioncino  in  vece  di  quello  velo  . 

e II  VELO  , eh  e ferve  perporiare  la  Santi  IfimaEucharifìia  nelle  Procelfio- 
ri  ri;  quella  medesima  fia  lungo  nove  palmi,  e largocomela  teladel  velo. 

f L’ U V BEI  LA , cioè  il  Baldacchino,  che  fi  porta  fopra  la  Santiffima  Eu-' 
iChariftia  nelle  ProcelTioni  ,da  ogni  parte  deve  havere  due  drappelloni  pendenti, 
quali  siano  L.ughi.dodioidita  in  circa, e con  quelli  ftiano  cucite  afiìeme  da  ogni 
parte  le  frargie  con  fiocchi  molti  lunghi,  ed  in  mezzo  all’uno  , e all’altro  drap- 
pel  lene  s’inferifcaun’afia , la  quale  per  diritto  difenda  i fianchi  del  Baldacchino: 
similmente  Patte siano  dipinte, e ugualmente  lontane  Puna  dall’altra  , acciotìhe 
con  quelle  p offa  levarli  in  alto,  e portarli  : el’afte,  che  dependono  fottoporvifi 
liano  quattro  , ò più  fecondo  la.grandezza  dei  Baldacchino , qual.d.eve  elfere  di 
color  bianco . 

r 11  TABERNACOLO  olì enforìo  per  efporre  il  Santiffimo  alla  publica 
adcratione  per  l’oratione  delle  40.  hot  e,  e per  portare  il  Santilfimo  in  proceflio- 
ne, fia. d’argento  , o almeno  di  ottone  indorato  nella  parte  fuperiore:  sia  di  forma 
rotiiuida^ol  cri  Ha  Ilo.  o vetro  rifplendente. 

./;  11 LANTERNONE  , con  cui  s’ accompagna  il  Santilfimo  Sagramento, 
quando  si  porta  in  proceifione,  b agl’infermi, .deve  efTere  di  leggio  indorato  , b di 
laminagli  ferro  fottililli ina  ccn  le fcnefirelle  , edentro  vi  sia  il  ferro  da  porvi 

le 
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le  candele  •,  deve  havere  l’ halla  lunga  , ne  fi  deve  adoperare  in  altro  ufo.  , 
i Le  MAPPE,  cioè  le  tovaglie  d'adoperarfi  per  la  Tanta  comunione , non 
/inno  più  lunghe  degli  fcanni , o cancelli  , mà  uguali  à quelli:  habbiamola 
larghezza  di  palmi  tre  in  circa , i capi  delle  quali  ponno  ricevere  qualche  orna- 
mento  . 

E per  quando  fi  porta  il  Viatico  agl’infermi,  fi  deve  bavere  una  piccola  to- 
vaglia da  porli  avanti  1*  ifermo , quando  gli  fi  porge  il  Santi  (lìmo  Sacramento. 

K I VASI  ad  ufo  delia puri ricatione,  fe  fono  d’argento , b di  limi!  materia, 
non  debbono  havere  la  forma  di  calice. 


3 f . Su  pelle  Itili,  e altri  Ornamenti  per  gli  Altari. 


» Umbella,}»  Baldacchino. 
b Tabelle  delle  fegrete. 
e Mappe,  b Tovaglie. 


A Paliotti. 
e Tele  flragule. 
f II  panno  llragulo. 


a 1/  UMBELLA  , b Baldacchino , * che  fi  pone  sù  l’Altare,  da  ogni  parte 
ila  largo  à fegno,cbe  cuopra  in  tutto,  e per  tutto  lo  flefib  Altare,  e’  1 Sacerdote, 
che  celebra:  accioche  quelli  non  s’irp  bratti  no  di  polvere, ò di  qualli voglia  mac- 
chia, che  potefle  cadérgli  addoflo:  Ria  perb  elevato  convenientemente  dall’Alta- 
re, canto,  che  pofla  nettarli  ancora  con  facilità. 

- b La  TABELLA  delle  fegrete  non  fia  di  quercia,})  di  noce  , nè  di  legno  al- 
quanto ofcuro  , mà  fi  faccia  di  abete,  ì>  di  altro  fimil  albero  biancheggiante, ac- 
cioche non  fiofcuri  la  carta,  che  con  quella  fi  congiunge,  e Ila  alquanto  più  lar- 
ga, che  lunga,  c nell’eftremità  convenevolmente  abbellita.  Per  le  felle  più  fo- 
rconi deve  tarfene  una  più  bella  colle  fommità  indorate, e nella  carta  liano  ferie» 
te  lettere  alquanto  più  grandi,  e rifplendenti  d’oro. 

c Le  MAPPE  , òtovagliedifopradeirAltarefianodilino.bdicanape.lu- 
gheà  fegno,  che  dall’uno,  e a «ll’altro  Iato  dell  Altare  pendano  tré  dita  in  circa 
più  giù  del  piano  della  predella.e  non  liano  lavorate  in  parte  alcuna  col  bomba- 
ce  di  colore  azzurro,  b d’altro,  mà  liano  larghe  tanto  che  coprano  tutta  la  menfa 
dell’Altare.  Le  tovaglie  di  fotto  con  la  loro  lunghezza,  e larghezza  coprano  tutta 
la  menfa  almeno. 

A II  PALIOTTO,  che  fi  dillende  innanzi  all’Altare  fia  un  poco  più  lungo 
dell’Altare,  e tanto  più  alto,  che  dalla  parte  inferiore  arrivi  un  pochino  più  giù 
delia  fommità  della  predella  dalla  parte  di  fopra  in  luogo  diftute  un  palmo  dal- 
la cima,  e fi  adorni  di  frangie, fecondo  la  qualità  del  Pafiotto.e  dalla  parte  di  fuo- 
ri pub  cucirli  nel  mezzo  una  Croce  , b l’ imagine  del  5>anto,  in  nome  dd  quale 
farà  fiato  confagrato  l'Altare,  b pure  qualche  altra  effigie  fagra.  Se  pub  farli,  af- 
figgali alla  difiefa  ad  un  telajodi  legno,  mà  nel  piccolo  a/Te  di  fopra  del  telajo  fi 
adoperi  tal  cautela,  che  l’angolo  di  fotto,  al  quale  fia  attaccato  il  Paliotto  , li  re- 
cida affatto,  e fi  abballi  in  maniera,  che  non  polfa  offenderlo  colla  fua  acuttzza. 
Se  il  Paliotto  è di  gran  valuta  , potrà  diflenderfi  acconciatamente  innanzi  à 

. O quel- 
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quello  nella  parte  di  fopra  un  velo, fidamente,  (blamente* quando  fi  celebra- 
no le  inerte  , accioche  non  fia  impedito  il  Sacerdote , ò pure  non  confumi  i pa- 
ramenti coll’accoftarfici  : equeflovelo  non  deve  farfi  tanto  lungo*  che  palfi. 
la  frangia. 

e La  TEL  A detta  (lragola,che  fi  adopera  per  coprir  TAltare  dapoi  che  fi  fo- 
no finite  le  mede*  fia  lunga*  e larga  in  maniera,  che  copra  da  ogni  parte  tutta  la 
menta  del  medefimo*  anzi  un  poco  più:  fimiimente  fia  di  color  verde, ed  habbia 
le  frangie  corte  attorno  atterno. 

f Lo  STR AGOLO  , cioè  il  panno  * che  fi  dirtende  fopra  la  predella,e  fopra 
i gradi  dell'Altare,  fia  tappeto,  overo  panno  di  lana,  e pretiofo,  e fecondo  le  fo- 
lennità  delle  fede , e dignità  delle  Cbiefe,  e fia  così  largo,  che  diflefo  copra  la 
predella,  e i gradi  onninamente  » e anche  fi  dilati  lo  (patio  almeno  d’un  cubi- 
to di  più . 


? 6.  Altre  fufellettili  di  lino,  oltre  alle  meni  tonate. 

a Soprapellicio,  cioè  la  Cotta. 
b Manutergj,  b Mantili. 
c Borfe  per  gli  Calici. 

• Il  SOPRAPELLICIO  * che  dicefi  la  Cotta,  • fia  di  tela  fottile  colle  ma- 
niche onto  lunghe,  che  raggrinzate  arrivino  fino  alla  (ommità  delle  dita, le  qua- 
li ponnt»  farli  lunghe  tré  palmi  in  circa,  e larghe  attorno  attorno  lèi  palmi'.nella 
propria  bocca  fia  rotonda  non  quadrata:  dal  petto  non  fia  divifa , 6 tagliata  in 
modo  alcuno:  fia  quali  lunga  fino  al  mezzo  delle  gambe:  nell’eftremità  fia  larga 
in  giro  dicianove  palmi,  e mezzo  in  circa:  negli  homeri  dodici  in  circa,  e da  niu- 
na  parte  deve  ammettere  lavoro  fetto  con  adornamento  affettato , e fopra  tutto 
negli  homeri . 

Il  MANUTERGIO,  b marnile,  che  dicefi  anche  tovaglia  d’appenderfi 
h»  Sagreftia,  preffo  il  lavatoio  delle  mani  de*Sacerdori  nell’iftromento  tornatile* 
dourebbe  edere  d’opera  damalchina,  larg3  quanto  la  larghezza  della  tela  , e lon- 
gaottocubiti  , ò più,  b meno,  havutolf  riguardo  all’altezza,  ò alla  badezzadel 
luogo. 

e La  BORSA  del  Calice , e della  Patena,  fia  di  lino,  b di  canape,  tanto  larga, 
e tanta  lunga,  che  comodamente,  fenza  ((rettezza  vi  podi  capiree’  1 Calice,  e la 
Patena  , chiufa  , e cucita  * con  tutta  la  larghezza  della  tela  , che  dourà  rag- 
grinzarli, e oltre  à queda  borfa  di  lino,  ne  dourà  ha  vere  un'altra  di  legno , della 
quale  G parlerà  appredo. 


\ 7»  Soffile  itili,  e Ornamenti  di  diverfi  forti. 


a Croci  per  gli  Altari. 
b Croci  per  le  Procelfioni. 
Croci  per  grinfèrmi. 

■ lattaia,  cittì*. 


d Veffilli,  b Stendardi. 

* Borfe  di  legno  per  gli  Calici. 
f Candelieri  per  gli  Altari. 
g Can- 
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Candeliere  triangolare. 
Candeliero  per  lo  Cereo  Pafquale. 
i Coperchi  eftintorii. 

K 11  Turribolo. 

I Acerra,  b Navetta.' 


**$ 

m Coprimento  del  Lettorilc  immo- 
bile . 

tt  Coprimento  del  Lettonie  portatile. 
o Panni  per  ornar  la  Chiefa, 
f Coprimento  del  pulpito. 


«•  La  CROCE,  » che  fi  hi  da  porre  nell’Altare,  habbia  l’/magine  de!  Croci- 
fiflb,  e fia  più  alta,  e molto  più  relevata  de’Candelieri . 

b La  CROCE  da  portarli  in  procefiìone  deve  collocarli  (labilmente  (opra  1* 
hada  in  maniera  peri  ,che  quando  occorre  polfa  indi  amoverfi. 

c La  CROCE  , che  fi  porta  agl'infermi,  deve  havereefprdTa  pietofamente 
Hmagine  diChrillo  Signor  Nodro.di  maniera  che.come  ao  verte  la  citata  Iflrut- 
•ione,  pietutem  excitet. 

d Nel  VESSILLO,  b fia  fiendardo  da  portarli  in  proceflione,  non  debbono 
«fiere  efprefle,  fe  non  imagini  di  Santi. 

* La  BORSA  di  legno,  che  ferve  per  confervarvifi  dentro  il  Calice,  racchiu- 
fo  prima  in  quella  di  fino  fopramentionata,  fia  d’opera  Tempi  ice  , e di  tallun- 

fhezza,  e larghezza,  che  commodamente  polla  capire  il  calice  con  la  patena: 
abbia  anche  il  coperchio  , con  cui  fi  chiuda  caìcatamence  ; di  dentro  deve 
«fiere  vellica  di  panno  di  lana,b  di  vellutoje  di  fuori  deve  edere  coperta  di  cuojo* 
« fuole  havere  i cordoncini  per  poterla  portare, quando  occorre. 

f I CANDELIERI  per  gli  Altari  habbiano  la  bafe  rotonda.b  più  tolto  triS- 
golarc,  e che  fia  confimile  à quella  della  Croce.  I Candelieri,  che  fi  portano  da- 
gli Acoliti, fiano  più  piccolidi  quelli,  che  danno  tù  l’Altare. 

g 11  CANDELIERE  per  iodenere  le  candele  nella  Tetti mana  Tanta  , de- 
ve edere  triangolare , che  vada  à terminare  in  aguzzo,  e fia  capace  di  quindi- 
ci candele. 

b II  CANDELIERE  per  lòdenere  il  Cereo  Pafquale  dourebbe  edere  di  la- 
mina d’argento,  overo  di  ottone,overo  almeno.fe  la  Chiefa  è povera  , di  legno 
fatto  àtomo,  e tutto  indorato , e pienamente  ornato  , alto  quali  cinque  cu- 
biti . 

i I COPERCHI  per  edinguere  le  candele  fi  debbono  (are  di  carta  di  fèrro* 
dalla  parte  inferiore  fieno  di  circuito  aperto , e vadano à terminare  in  aguzzo , e 
debbono  havere  le  loro  ade. 

K II  TURRIBOLO , cioè  l’Incen fiero,  chedeve  eflère d’argento,b  d’ottone, 
habbia  le  catenuzze  fatte  à quattro  doppi,  col  coperchio:  ma  quelle  catenuzz* 
debbono  eflère  lunghe  tré  palmi, e tre  quarti  incirca. 

/ L’ACERRA,  b Navetta  dell’  incenio  fia  d’argento,  b di  ottone  ( e della 
deflà  materia  ancora  il  cucchia  o)  tanto  grande^be  fia  capace  di  maggior  quan- 
tità d’incenfo  di  quello,  che  ferve  per  1 a meda.  ... , 

nt  II  COPRIMENTO  del  Lettonie  immobile  arrivi  quali  fino  al  pavimento,  « 
deve  eflère  largo  quanto  l'ifleffb  Lettorile  : In  quella  parte,  dove  si  appoggiane 
i libri,  deve  e fière  coperto  di  corame. 

O a H II 
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n 11  COPRIMENTO  del  Lettonie  portatile  deve  efler  largo, qaanto  il  patinai, 
«con  cui  si  cuopre,  e lungo , che  arrivi  in  terra. 

o Nelli  PANNI  per  ornare  la  Chiefa,  b siano  di  arazzo,  b altri  ; come  anche 
ne’corami,  non  siano  efprefle  imagini  profane,  humane,  overo  pitture  di  beftie» 
mà  figure  rcligiofe,  e pie  di  mifterio  fagro,  e quelle  particolarmente  , che  efpri» 
mono  le  sella  di  Chrifto  Signor  N ìllro,  e de'Santi. 

f II  COPRIMENTO  del  Pulpito,  deve  edere  lungo  quanto  lo  fleflo  pulpi- 
to, e tanto  largo  quanto  l’abbracci  tutto  per  d’avanti,e  per  gli  lati. 

Vitjì  per  diverft  ufi  ecclefuiflici. 


« Vafo  per  benedirvi  l’acqua. 
b Vafo  portatile  dell’ acqua  benedet- 
ta . 

c Vafo  per  pulire  i Calici , e lavare 


i Corporali . 

A Vafo  per  le  oblationi. 
e Vasi  da  olio  per  le  lampane. 


n II  V ASO  ad  ufo  di  benedirvi  l’acqua  non  deve  elTere  di  creta,mà  di  rame, 
e di  dentro  deve  edere  finito  con  (lagno  liquefatto^deve  ha  vere  due  manichi, con 
la  bocca  larga,  e’1  fondo  un  poco  più  ftretto  della  bocca,  mà  petb , che  pofla  fer- 
mamente Rare  diritto. 

b 11  VASO  portatile  dell'acqua  benedetta  sia  d’argento  in  qualche  parte  in- 
dorato, e con  qualche  intaglio,  ad  ufo  perb  de’  minifteri  Epifcopali  t mà  fenza 
queda  indoratura,  quando  non  ferve  per  gli  fudetti  minifteri,  e anche  si  permet- 
te di  ottone  nelle  Chiefe  povere. 

c II  V ASO , che  ferve  per  pulire  i Calici , e per  lavare  i Corporali  , sìa  di 
rame  à guifa  di  bacino , con  due  manichi, e da  un  orlo  all’altro  sia  largo  due  pal- 
mi,b più,  fecondo  la  quantità  della  fupeliettiie,  che  si  hà  da  lavare  : e (labbia  la 
bocca  rilevata , per  la  quale,  quasi  per  mezzo  di  un  canale  l’acqua  della  lavan- 
da pofla  verfarsi  a poco  à poco  nel  Sacrario,  e quello  vafo  si  confervi  foUments 
per  quello  effetto. 

d II  V ASO,  b bacino  per  ricevere  l'oblationi  fuole  eflere  di  ottone. 

t I VASI  per  l’Olio,  che  si  confuma  nelle  lampane,  fu  nella  citata  Inftrut- 
tione,  prefcritto,  doveflero  efler  di  marmo,  overo  di  legname  fodo  co’  loro  co- 
perchi, i quali  ben  bene  gli  chiudano. 

Vi  deve  eflere  il  vafo  piccolo  portatile,  ove  da  detti  vasi  s’infonde  l’olio, deve 
eflere  di  lamina  di  ferro  lottile,  b come  dicesi,latta  , con  la  bocca  patente  , mà 
habbia  un’altra  parte , come  un  roftro  lungo,  per  di  dove  con  fluflo  fottile  paflì 
l’olio  alle  lampane. 

Vi  deve  eflere  uno  ftromento  lungo,  con  cui  s’attinge  l’ olio  da  detti  vasi  per 
porlo  nel  detto  vafo  piccolo , e deve  bavere  il  manico  ripiegato  per  poterlo  ap-, 
pendere , 
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Supellet/ili  per  gii  Officii  funerali. 

DE  ve  anche  il  Visitatore  vedere,  fe  nella  Chiefa,dove  vi  debbano  eflère  , vi 
sieno  le  fupellettili  per  gli  Officii  funerali,  cioè 
La  Tomba  fepulcraie,  ò sia  Tumulo. 

La  Croce  d'ottone,  ò di  legno  con  la  fua  bafe  ferma  di  marmo,  ò di  legno, che 
riabbia  nel  mezzo  il  forame  percollocarveia. 

La  Bara,  ò Cataletto,  fopra  di  cui  si  porta  il  Cadavere. 

Lo  ftragulo  di  color  nero  d^  porsi  fopra  la  Tomba. 

La  Coltre  di  panno  nero  per  coprire  il  Cadavere. 

I Candelieri  di  ferro,  che  si  pongono  intorno  aila  Tomba,  d'altezza  di  due 
cubiti,  c mezzo,  che  habbiano  la  baie  ferma  à forma  di  trepiedi. 

Supel/ettili firomentali. 

NON  deve  mancare  il  Vaio  focario  di  ferro,  b di  rame , detto  la  braciera  per 
lo  fuoco  necefTario  neil’Incensiero,  quando  si  celebrano  le  IMdTe,  egli 
VJfìcii  folenni , e deve  havere  il  cucchiaio  di  ferro  col  manico  lungo , per  poter 
con  e fio  trattare  i carboni  accesi,  e collocargli  neirincensiero. 

LaCrotiladi  legname,  quello  finimento,  che  in  vece  di  campana  si  Tuona 
nella  fettitnana  Tanta.  . 

Sono  peceflàriifiime  le  pertiche,  le  canne,  le  Tcope  grandi,  e piccole , e le  caf- 
Tette,  che  diconfi  gettamondezze,  co’loro  manichi,  e anche  qualche  ftrumento  di 
ferro  per  radere  il  fango  , che  talhora  fi  attacca  al  pavimento  della  Chiefa;  e do- 
rranno fervire,  come  lì  auverte  nel  feguente  S.dove  parleremo  dei  modo  di  pu- 
lire  le  Chicle»  e le  loro  fupellettili . E 1 ific/Io  S.  Carlo  pensò  à quelli  fìromenci 
per  la  pulitezza  della  Chiela,  onde  auverti  : Habebit  Sacrijìa  fua  inf  rumenta  cer» 
iis,&  aptis  locis  recondita,  pertica!,  *rundints,fcopas  parva! , er-  magna! .firmai,  ór 
mollei  , capfulai  quoque  tetanubriatai  ad  pulimenta  excipiexda , & cjkntula,  & 
bu  ujmodt . 

REGOLE,  E INSTKfTTlON  Ideila  nettezza,  e pulitela  delle 
Chiefe , e delle  fupellettili , V ufi , e Ornamenti  Jagri, 
e non  f agri.  $.XI. 

*•  *P  Oco  gioverebbe,  che  il  nofiro  Buon  Vefcovo  invigilato,  e nelle  fan- 
JT  te  Vi  lite  ne  faceto  gli  ordini,  e decreti  opportuni  : che  le  Chief© 
nelle  loto  fabriche  non  havetoro  alcun  bifogno,  e che  fotoro  ben  prou vedute  di 
tutte  le  neceflarie  fupellettili,  vali,  e ornamenti  : fe  poi  i Sagrifii , e altri , à cui 
tpttta,  fotoro  negligenti , e trafeurati  in  tener  nette,  e pulite  le  Chiefe,  gii  Alta- 
ri, e le  loro  fupellettili,  vali,  e ogni  altra  cofa , che  ferve  per  lo  culto  Divino.PeC 
tanto,  à fine  di  evitarli  quegli  abbominevoli  fpcttacoli , che  in  più  luoghi  di 
quello  Opufcolo  habbiamo  accennato,  haurebbe  il  Buon  Vefcovo , per  quella 
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Pulitezza , e netterai , ordinare  • e invigilare , che  onninamente  fi  olTirvino  fé 
prefenti  Regole  , e Infiruttioni  , delle  quali  fù  Autore  San  Carlo  Gloriofo  : « e 
quali  tutte  tono  quelle  , che  dal  latino  nel  volgare  fono  Hate  tradotte  per  ordine 
del  mio  Eminentilltmo  Signor  Cardinal  Orfino  • fc  e rapportate  nel  Tuo  Sinodo 
Sipontino, benché  da  Noi , qui  con  diverto  metodo , e con  diverfa  diftintioae  lì 
nferifc.ino . 

a.  OGNI  GIORNO  . Finite , che  faranno  le  Mefle;  le  tovaglie  degli  Altari 
debb  ano  coprirà  con  le  loro  coperte  ( che  di  Copra  furono  dette  tele  Stragole) 
mi  prima  le  fielTe  tovaglie  fi  nettino  leggiermente  con  una  feopetta  nettiuìma 
di  quella  forte,  cheli  adopera  per  le  velli  di  cafa,  che  fia  però  desinata  follmen- 
te! quefio  ufo  . 

X.e  lette  coperte  ogni  mattina  debbono  fcuoterfi  con  leggerezza . 

La  predella  dell’Altare  ogni  giorno  fi  netti  con  la  feopetta  di  canna,  fe 
ivi  hà  da  celebrarfi  la  finta  Me  fia . 

I coperchi  deH'Ampolluzze , fe  Aanno  bagnati . fi  afeiughiao  bene  ogni 
giorno,  quando  fi  ripongono . 

I bacini  delle  medefime  Ampolluzze  fi  pulifeano  ogni  giorno , c fi  afeia- 
ghioo,fe  faranno  di  Ragno. 

Le  Tovaglie  della  Sagrefiia , che  fervono  per  nettar  le  mani , fi  afeiughi- 
no  vicino  al  fuoco,  fe  l’aria  far!  troppo  humida . 

OGNI  T^EDI . I Candelieri , e le  altre  cofe  di  ottone  fi  maneggino  col 
panno,  ò pure  li  prendano  per  la  fommità  di  ferro . Se  fi  adoperano  concinna- 
mente, ogni  tre  giorni  fi  pulifeano,  con  togliergli  la  polvere,  ò la  cera,  fe  ì calo 
vi  far!  feorfa . 

4.  IL  GIORNO  ACANTI  D’OGNI  FESTA  DI  PRECETTO.  Il  pavimento 
della  Chiefa  fi  deve  feopare  dopo  pranzo  avanti,  che  fi  faccia  la  matafione,  fe  fi 
deve  fare  de‘paramenti,e anche  fi  deve  feopare  la  mattina  àbuon’hora  dal  gior- 
no feguente,  fe  vi  far!  fiato  concorfo  di  Popolo . 

Se  la  Chiefa  hà  il  Portico , fi  deve  anche  quello  feopare  il  giorno  avanti 
d’ogni  Feda  di  precetto . 

f.  OGNI  SETTIMANA.  Nella  metà  della  Settimana  fi  deve  feopare  il 
pavimento  della  Chiefa,  fe  non  accadere , che  fofle  fiato  feopato  j>cr  ragione  di 
giorno  feftivo,  nel  cui  giorno  avanti,  come  s’è  detto,  deve  feoparii.  Se  uincon- 
tr afiero  più  Fede  continuate,  li  feoai  la  fera . 

Almeno  ogni  Settimana  fi  debbono  feopare  i Pavimenti  delle  Cappelle, 
del  Choro,  e della  Sagrefiia*  e nel  tempo  Hello  con  la  feopa  di  canna  fi  douran- 
no  feopare  i gradi,  e le  predelle  degli  Altari , le  porte  della  Chiefa  i genuftelTo- 
tii,  i banchi,  ò fediti  del  Choro,  e le  cancellate  delle  Cappelle . 

Prima  di  feopare,  accioche  non  fi  ecciti  fa  polvere,  fi  deve  aspergere  l’ac- 
qua, non  con  la  mano,  m!  ! goccie,  ! goccie  con  la  feopa . 

Nello  feopare  non  si  debbono  adoperare  feope , che  per  la  loro  afperità 
nuocciano  al  pavimento  . 

Se  vi  si  far!  attaccato  del  loto,  si  rada  con  qualche  frumento  atto  ! ciò. 

■ Il 
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Il  pavimento  del  campanile  si  deve  fcopare  ogni  Settimana . 

Le  cadette  ad  nfo  di  fputarvi,  almeno  ogni  otto  giorni  per  ogni  partesi 
firopiccino,  e si  pulifcano  attorno  attorno  con  panno  denfo . Si  levi  via  la  calce 
imbrattata  dallo  fputo,  e fe  ve  n’hà  bifogno,  vi  si  aggiunga  della  nuova. 

Le  coperte,  cioè  le  tele  flragole  degli  Altari  debbono, ogni  Tetti  tnanfl;pur- 
garsi  dalla  polvere  con  diligenti  fcoflè . 

Dove  celebrano  dodici  Sacerdoti:  due  Corporali  ogni  tré  Settimane  fi  mu, 
tino;  due  Camici  ogni  quindeci  dì:  i cingoli  un  mefe  sì,  e un’altro  nb:  gli  afciu* 
gatoi  degli  Altari , e due  Amitti  si  mutino  ogni  otto  giorni . Mà  dove  Tono  pili 
pochi  Sacerdoti , fecondo  la  mancanza  del  numero  ai  quelli , potrà  accrefcersi 
il  numero  de'  giorni  per  la  rata  parte  ; e per  lo  contrario  dourà  Tremarsi  il  nu- 
mero de’ giorni  dove  celebrano  più  Sacerdoti . 

I Purìficatoi  d’ogni  Sacerdote  ( pofchiache  ad  ogn’uno  conviene  havere  il 
Tuo)  fi  variino  ogni  otto  giorni,  b al  più  quindici. 

Le  Cotte,cne  fervono  a’Sacerdoti,  overo  a*  Cherici  debbono  variarli  quali 
nello  (leflbmodo. 

Si  nettino  bene  le  finelìre  dell’ampolluzze;  gli  Armarii,  e gli  Scrigni  della 
Sagreflia  fi  pulifcano  con  la  fcopa  di  canna. 

Le  Tovaglie  della  Sagrellia,  che  fervono  per  nettar  le  mani,  fi  pulifcano, e 
fi  mutino  ogni  Settimana. 

La  fupellettile  indorata,  b inargentata  fi  maneggi  con  quella  mcdefima 
accortezza  , con  la  quale  fi  maneggia  quella  d’argento  : ogni  otto  giorni  fi  netti 
leggiermente  col  panno  di  lino,  le  fià  fèmpre  efpofta:  fe  fi  hà  da  riporre,  fi  puli- 
fca  : e all’hora  le  cofe  indorate  potranno  pulirli  ancora  col  fapone , b con  la  cru- 
fca,  ficome  fi  dirà  del  lavar  i Calici  ogni  fei  meli . 

6.  UNA  SETTIMANA  Sf,  E L’ALTEA  NO  le  Tovaglie, che  fervono  per 
la  fanta Comunione,  le  più  flrette  fi  mutino  una  Settimana  sì,  e l’altra  nò. 

Le  cadette  ad  ufo  di  Iputarvi , fiefpongano  all’aria,  una  Settimana  sì,  e 
l’altra  nb . 

7.  OGNI  QUINDECI  DI . DueCalici,  edue  Patene  fi  lavino  nell'acqua 
tiepida  leggiermente  col  la  mano , almeno  ogni  quindici  dì , là  dove  celebrano- 
la  Meda  dodici  Sacerdoti;  mà  là  dove  celebrano  pili  pochi  Sacerdoti  ; potrà  cib 
farli  più  di  rado,  fecondo  la  proportene  del  numero  de’Sacerdoti,e  de’giorni. 

Le  Lampane  di  vetro,  che  fervono  ogni  giorno,  fi  pulifcano  ogni  quindeci 
dì  con  crufca,  e acqua  calda  . 

8.  OGNI  T^E  SETTIMANE . Dove  celebrano  dodici  Sacerdoti,  due  Cor- 
porali fi  mutino  ogni  tre  Settimane;  mà  dove  fono  più  pochi  Sacerdoti, fecondo 
la  mancanza  dei  numero  di  quelli , potrà  accrefcerli  il  numero  de’  giorni  per  la 
rata  parte  ; e per  lo  contrario  dourà  Tremarli  il  numero  de’  giorni  dove  celebra- 
no più  Sacerdoti . 

9.  OGNI  MESE.  Lelmagini  co'loro  ornamenti.il  Tabernacolo  della  San- 
tifiimaEucariftia  , e qnalfi vogliano  cofe  limili  dipinte  ,b  indorate , che  Sanno 
attaccate  agli  Altari,  fimìlmente  i Baldacchini,  che  à quelli  fopraliano,fi  inon- 
dino ogni  mele  con  le  code  di  volpi,  b fcopctta  di  canna . 
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Delle  tré  Tovaglie  degli  Altari  quella  di  fopra  fi  muti  ogni  tnefc,  e fi  fuo- 
le  ogni  quindici  di  rivoltare . 

La  parte  interiore  della  Chiefa , e delle  Cappelle  fi  pulifca  , per  quanto 
l'huomo  da  terra  dando  in  piedi  con  una  canna  , overo  pertica  ben  lunga  , che 
nella  fommità  habbia  la  fcopa,  può  arrivare  à pulire  ; ne  fi  deve  tralafciare  oli 
pulire  anche  la  parte  fuperiore  delle  Cappelle, fe  vi  giunge  ladetta  canna,»  per- 
tica; Si  (copino  tutti  gli  angoli  della  Chiefa , e ammollì  i banchi  della  Chiefa, e 
anche  le  predelle  degli  Altari , fe  cib  fi  polla  fare  comodamente  . E quella  fiefla 
diligenza  fi  ufi  nel  pulire  la  Sagrellia  ogni  mefe  . 

Lecofe,che  fono  di  legnameli  noce , e fimiii,  le  porte  , i Pulpiti,  i fedili 
del  Choro,  i letcorini,  i candelieri  per  ufo  del  Choro,  i corr,acopii»che  foftengo- 
no  le  lampane,  le  predelle  degli  Altari,  ie  fcdie  confetfionali , i genafleflbrii,  gli 
fcaiini  nel  tempo  Aedo  fi  puitfcanu  , e fi  allagano  con  panno  di  lana  , overo  di 
lino  denfo,  e molle  . 

11  fualo  di  legname  del  Choro  fi  flropicci  con  panno  più  denfo,  e nel  tem- 
po il  fanno  le  cote  predette. le  pitture,  e gli  Altari  diano  coperti . 

Le  cancellate,  e i candelieri  di  terrò , ogni  mefe , fcolFa  la  polvere , fi  alber- 
gano con  panno  ; e quella  parte,  che  farà  d’oricalco  , cioè  d’ottone  li  dourà  pu- 
lire nella  maniera , che  appiedo  li  preferiverà  per  gli  Candilieri  di  quella 
materia . 

Le  Ampolluzze  debbono  nettarli  diligentemente  ogni  mefe,  adoperando- 
vi la  corteccia  dell’uova  ben  pelle,  con  qualche  tiramento  di  legno  piccolo,per 
toglier  via  adatto  le  piccole  macchie,  b pure  in  altro  modo  più  conveniente,  fe 
fi  trova . 

1 tavolati , e le  muraglie  del  Campaniledebbono  pulirli  ogni  mefe  con  la 
pertica,  che  habbia  la  fcopa  nella  fommità . 

i o.  VN  MESE  SI,  E L'ALTRO  NO.  Le  Tovaglie,  che  fervono  per  la  fanta 
Comunione,  le  più  grandi  fi  mutino  un  mefe  sì,  e l’altro  nb. 

11.  OGNI  TRE  M ESI  .Delie  Tovaglie  degli  Altari  le  due  di  fotto  fi  netti- 
no quattro  volte  l'anno . 

I Bacini  dell’ Ampolluzze  fe  faranno  di  Bagno,  fi  lavino  ogni  tré  meli  col 
bucato  bollente,  e con  l’avena , ò col  farro  veftito  , b li  (impiccino  colla  Icorza 
ben  pefi.1  dell’uova  ; appreflo  un'altra  volta  fi  lavino  con  l'acqua  , fi  afeiughino 
al  Sole,  e fi  palifichino  col  panno  di  lino,  che  iia  netto . 

Le  coperte,  cioè  le  tele  ftragole  degli  Altari  debbano  efporfi  all’aria,  ogni 
tré  meli . 

1 2.  T Rp  VOLTE  L'ANNO.  Quella  fupellettile,  che  di  rado  fi  adopera  , al- 
cune volte  li  fuolga,  e fi  efponga  all’aria  ferena,accioche  per  avventura  non  di- 
venti muciiaginofa,  b che  habbia  mai’odore  ; mà  non  fi  efponga  al  Sole  : Ciò 

fotrà  farli  nel  mefe  di  Aleggio,  e di  Settembre , e una  volta  nel  Verno  * fecondo 
opportunità  del  tempo . 

I Candelieri , e le  altre  cofe  d’ottone  fi  maneggino  col  panno , b pure  li 
prendano  per  la  fommità  del  ferro  : fe  lì  adoperano  continuamente,  ogni  tre 
giorni  fi  puiifeano,  con  toglier  via  la  polvere , ò la  cera , fe  à cafo  vi  farà  feorfa, 
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efe  Gliar.no  da  riporre,  all'hora  fi  faccia  ancora  Io  ftefTo.  Oltre  ù q uerto , fe  mai 
lì  Tararono  cavati  luori , ogni  quattro  meli  fi  nettino  diligentemente  colla  pol- 
vere di  pomice  , b con  quella,  che  chiamano  di  Tripoli  ( la  quale  fuggono  le 
mofche  nella  State)  adoperandovi  il  cuojo  di  bufala.  Se  non  si  trovarti  nè  l’una, 
ne  l’altra , si  puhfchino  col  mattone  roinutillìmaments  polver izzato , e paflfato 
per  fetaccio,  e in  vece  del  cuojo,  coi  panno  più  afpro,  qual  chiamano  faja,  ma  i n 
uiunmodoin  quella  maniera  doveri  adoperarsi.  Diventano  più  politi(mà  non 
dura  molto  tempo  la  loro  pulitezza)  fe  lono  firopicciati  col  melo  arancio , ò li- 
mone, e col  marmo  polverizzato,  ò pure  in  cambio  de’  meli , con  l'uve  fel  vati- 
che,  ò con  htrba  acida, e appceflb  si  lavino  bene  coll’acqua:  dipoi  si  afciughino, 
e si  efpongano  al  Sole,  e non  mai  si  pulifcano  coll’aceto;  e quando  si  riporranno 
le  fudette  cofe,  si  vertano  di  canaletti  di  carta  più  grolla  , ò co'  Tacchetti  di  lino, 
che  fervono  per  non  fargli  impolverare,  e accioche  si  mantenghino  Tempre  po- 
lite, erifplendenti . 

Ij.  DUE  FOLTE  L’yliVNO.DueCalici.eduePatene,  la  dove  celebrano 
dodici  Sacerdoti,  si  lavino  leggiermente  ogni  fei  mesi  col  fapone  morbido,e  all' 
bora  dopo  un  quarto  d’hora  , che  faranno  dati  efporti  al  Sole , si  lavino  bene  col 
bucato  caldo  , adoperandovi  qualche  fccpetta  per  toglier  via  aifatto  il  fapone, 
particolarmente  dove  si  troverà  fcultura-.  ; 

Potrà  cib  farsi  ancora  con  crufca  cotta,  eall’horadourebbono  lavarsi  in- 
contante, e tré  volte  con  acqua  pura:  e si  faccia  da  uno  , che  sia  ordinato  di 
ordini  fagri , e in  vafo  dertinato  fidamente  à tal  meflitre  , e à lavar  i Cor- 
porali ; e quello,  che  fopravanzerà  della  lavanda  ,si  versi  nel  Sagra.i<> . Mà  là, 
dove  celebrano  più  pochi  Sacerdoti,  potrà  cib  farsi  più  di  rado , (econoo  la  prò* 
portione  del  numero  de'Sacerdoti,  e de’  giorni . 

Gli  Altari  due  volte  l’anno , quatujé  è tempo  fereno.dalfhora , che  finite 
faran  le  Alerte  fìnoà  Vefpro  , debbono  fpogliarsi,  e debbono  amoversi  !e  pre- 
delle , accioche  Tentano  il  beneficio  dell’aria  fecca  : nel  qual  tempo  si  nettino  da 
ogni  parte,  sì  i medesimi  Altari, come  anche  la  parte  di  fotto delle  predelle. 

I vasi  di  rame,  che  fervono  per  lavare  i Calici , e altre  colè,  si  lavino  bene 
prima,  che  si  adoperino,  e due  volte  l'anno  si  pulifcano  con  diligenza,  fesia  ne- 
certario,  col  mattone  minuzzato,  b coll’arena,  e coll'acqua  j fe  faranno rt agnati, 
deve  adoperatisi  la  crufca,  e l’acqua . 

Due  volte  l’anno,  una  nel  giornodel  Natale  di  Nortro  Signore,  e l’altra  nel 
giorno  avanti  la  folennità  della  Santiifima  Pentecofte,si  pubica  diligentemen- 
te tuttala  Chiefa,  e le  Cappelle,  dal  piano  Uno  alla  fommità, dalle  polveri,  da 
ragnateli,  e da  ogni  altra  immonditie . 

T utto  cib  , eh  e indorato  , fiuccato , ò dipinto  si  pulifea  , e si  afierga  eoa 
maggior  diligenza,  adoperandosi  fpazzole  morbide  . 

Delle  colonne  della  Chiefa  , almeno  le  basi , i vasi  dell  acqua  benedetta , i> 
gradi,  le  cancellate,  le  menfe  degli  Aitaci , fenon  fono  confagrati , la  parte  efle- 
riore  della  Sagreftia , il  lavacojo delle  mani,  e tutti  gli  altri  materiali  di  pietra, 
che  fono  in  Chiefa,  e in  Sagrertia,  si  pulifcano , e si  rendano  nitidi  : quelli , che 
loco  poi  afperi , 0 fircpicciuu  con.  l’area  a A e con  l’acqua,  quelli  che  fono  piani 
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fi  flropiccino  con  acqua,  e cenere,  quelli, che  fono  lucidi,  si  adergano . 

•Quello  lleflb,  e nello  dello  tempo  si  faccia  in  pulirci  lavatoi  di  pietra  della 
Sagreflia. 

Le  vitriate,  fe  fono  in  luoghi  alti , si  pulifeano  due  volte  l'anno , come  s'è 
detto  del  pulire  tutta  la  Chiefa*  fe  fono  in  luogo  baffo  , si  pulifeano  ogni  mefe 
con  la  feopa  morbida  di  canne,  e si  aflergano  con  panno  di  lino  . 

Due  volte  l’anno  con  una  diligenza  più  accurata  si  deue  purgare, per  quan- 
to sia  pofiìbile  onninamente  il  pavimento  dalle  macchie,  che  haverà  contratto, 
e che  con  lo  feopare  femplicemente  non  si  faranno  potuto  levare . 

Mà,  benché  si  determinino  gli  fpatii  delle  fudette  matafioni  ,e  purgatio- 
ni,  non  per  quefto , non  potranno  flraordinariamente  ancora  mutarsi  le  cofe , e 
pulirsi,  fe  sia  neceifario , come  farebbe  per  cagione  di  qualche  fozzura,  che  per 
auuentura  le  macchiaffe,  ò per  altra  cagione . 

14,  SPESSE  FOLTE . Le  feneftre  della  Sagreftia  si  aprino  fpefso  quando 
Paria  è ferena,  e afeiutta . Di  più  i cafTettini  fatti  a tiraeojo  si  tirino  fuori  un  po- 
CO,accioche  quelle  cofe  ancora  ; che  vi  Hanno  dentro  partecipino  del  beneficio 
dell’aria . 

1 p.  TUTTE  LE  VOLTE,  CHE  V’HA  IL  BISOGNO.  Tutte  le  cofe'di  lino, 
come  fono  Camici,  Afflitti,  Cotte,  Tovaglie,  Panni,  e altre  cofe  similhche  fer- 
vono per  lo  culto  Divino  $ « lavino  in  difparte  dalle  vefti  di  cafa  di  chi  che  sia; 
quelle  vedi  però,  che  fervono  perlavar  le  mani,  c la  faccia , e per  nettate  il  na- 
jfo,|non  si  debbono  aferivere  à quefto  numero  . 

Quando  agli  Altari  si  mutano  le  Tovaglie  ,ò  i Paliotti  , debbono  gli  fieli* 
Altari  e/Tere  politi  con  la  feopetta  di  canna  , la  cera  incerata  , che  llà  attaccata 
alla  pietra  fagrata, tanche  si  deve  purgare  leggiermente  . Che  fe  accadefse  ritro- 
varsi la  pietra,  ò Altare  lènza  quella  tela , non  si  deve -toccare  per  riverenza  del 
(agro  Crifma . 

I Candelieri,  le  Croci,  gflncensieri  , el  rimanente  della  fuppellettile 
«l’argento  , non  si  maneggino  con  le  mani  ignude,  mà  si  prendano  col  panno, 
«vero  da  quella  parte,  che  non  c d'argento . Prima,  che  si  ripongano,  deve  fcuo- 
tersi  da  loro  la  .poivet-e , la  ceca  , ò qualche  macchia,  che  vj  farà  attaccata  : e si 
nettino  leggiermente  col  panno  morbido  di  lino  , ma  ciafcheduna  cofa  si  con- 
fervi nella  ca/Tettina  , acciochenon  fi  macchi . Quando  però  parrà,  che  alcuna 
delle  fudette  cofe  tenga  bifogno  di  effer  nettata,  fi  netti  leggiermente  con  la  pa- 
glia bruciata,  e con  la  tela  di  lino  : mà  fe  cadauna  cofa  farà  molto  annerita , co- 
me à dire  FIncenfiere  perlagione  del  fuoco, b fè  farà  macchiata  di  molta  quan- 
tità di  cera , dourànettarfi  col  bucato  bollente , nel  quale  dia  mefehiato  il  fale, 
fervendoli  della  feopetta  fatta  di  fetole  di  .porco  : fi  {Ha  in  cervello  però  , che 
Toro  non  fi  guadi  dalla  violenza  del  fale  , fe  vi  faià  parte  indorata  , e fi  prendali 
parere  di  perfone  pratiche . 

>1  vafo  dell’acqua  benedetta  ogni  volta,  che  vi  fi  rinova  l’acqua,  deve  effe- 
re  lavato  conia  feopa,  e afeiugato  con  lafpugna.. 

Lo  fìrumento  per  far  i’oftie , quando  fe  ne  farà  fervitoil  Sagreftano,  b al- 
tri, devje  ungerli  d’oÌio,e  deve  unirli  inficine  i’una , e l’altra  parte,  con  porvi  in 

mez- 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  S.  X L 


meno  la  carta  , e dourà  raderli  al  di  fuori  la  fuliggine , che  ri  fi  farà  attaccata; 
di  poi  If  netti  la  mcdefima  parte  con  un  ftrofinaccio , e fi  riponga  in  luogo  con- 
renience . 

La  parte  efleriore  della  Chiefa  deve  anche  tenerli  mondata  ; non  villano 
immondezze,  nè  herbe . 

16.  ALT  HE  ATT  LATENZE  SCM^A  V 1 STESSA  MATERIA  . Tutte  le 
vedi  fi  tengano  ne’proprii  fcrigni  diftintamente , e fecondo  la  diverlità  del  co- 
lore, e del  prezzo:  Le  vedi  di  lino  ancora,  fecondo  la  nobiltà,  c la  valuta,  diano 
feparate  con  le  poiize  ,che  le  difttnguano . 

I Corporali,  e i Purificato!,  quando  fi  rinovano,  accioche  fi  adoperino  gli 
altri  fi  pongano  in  una  cadétta  • b caneftro  delìinaco  folamente  à quello  ufo  ; e 
prima,  cheli  diano  fuori  à lavare,  da  colui,  che  fia  ordinato  d’ordini  fagri;1,  fi  la- 
vino nel  proprio  vafo  , del  quale  si  è detto  di  fopra , col  bucato  , e fapone  , e di- 
poi si  lavino  due  volte  con  l’acqua  foia,  equello,che  foprauanea  della  lauanda, 
ai  versi  nel  Sacrario . 

1 Camici,  e le  Cotte , fubito  che  si  faranno  lauate , si  diano  ad  aggrinzare: 
Ogni  volca,che  si  ripongono, debbono  almeno  acconciata  mente  piegar$i,fe  non 
aggrinzarsi . 

Similmente  i Corporali  si  diano  à per  Ione  pratiche , accioche  gli  diano  la 
làida  coll’amido , e gli  pieghino  nel  Indetto  modo.  II  tempo  comodo  per  quell’ 
opera  farà  dal  mefe  di  Maggio  fino  al  mcfe  di  Ottobre . 

Tutte  quelle  cofe  fatte  di  lino  debbono  confrruarsi  ben'afciutte  ,e  piega- 
te reparatamente  ne’  loro  luoghi,  accioche  ftieno  apparecchiate;  e vi  si  pongano 
lerofe  fecche,  e una  lauandola,  e altre  cofe  simili  ; sì  per  conferirle  più  pulite, 
e galanti,  sì  anche  per  non  farle  confumar  dalle  tignole. 

Le  Pianete  si  conferuino  ne’  caflettini,  che  s’inferifcono  nelle  fcanlie.e  po- 
fiaui  la  carta  più  grafia,  che  copra  il  fondo  della  cafià*.  fpargendouì  apprefib  le 
foglie  fecche  di  rofe  , e la  lavandola  ,b  altre  cofe  simili , vi  si  ponga  la  Pianeta 
Con  la  Scola,  e’i  Manipolo  fuo.  Apprefib  si  mettano  le  altre  delia  medesima  for- 
te, fecondo  l’altezza  della  cafia,  alle  quali  s’aggiungano  ancora  le  horfe  de’Cor- 

rrali,  e le  coperte  dc'Mefiali,  fe  vi  fono:  ma  si  confcrvtno  le  Pianete  ben  difte- 
fenaa  piegatura,  ò grinza:  Nello  fiefibmodo  si  cenlèrnino  le  Dalmatiche,  e te 
Tonicelle , e fopra  tutte  quefte  ti  ponga  un’altra  carta,  acrioche  si  conferuino 
più  pulite:  quelle  robbe,  che  fono  di  drappo  d’oro,  6 d’argento^)  che  hanno  fre- 
gi , che  fi  rendono  più  afpri  per  l’oro  , ò per  l’argento , habbiano  un  panno  fri 
l’una, a l’altra  fuperficie,  acrioche  flrofinandofi  infieme,non  fi  confumino . 

Z Piviali , particolarmente  fe  fono  d’oro  , ò di  argento , b fi  ripongano  in 
una  fcancia  grande , b fi  confervino  piegati , in  maniera  tale  peri , che  non  fi 
fpieghi  affatto  quella  parte,  che  pende  dalle  fpallefche  dal  volgo  vien  chiamata 
cappuccio)  e vi  fi  metta  in  mezzo  un  panno,  conforme  s’è  detto  di  fopra. 

Ogni  voka  , che  fi  cavano  fuori  quelli  veftimemi , fi  dilìcnda  Cotto  di  loro 
una  tovaglia  netta,  e di  fopra  una  coperta,  fe  hanno  da  lafciarfi  per  qualche  fpa- 
tio  di  tempo  . 

I Paiiotti  degli  Altari  fempre  Giano  affidi  a’  loro  telai  ; e potranno  ad  una 
- ' " * com- 
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commcffiira  di  piccole  allì  affìggerli  due  di  diverfo  colore»  accioche  non  Ha  ne- 
ceflario,  fe  non  voltar  la  faccia  del  telajo.fecondo  che  richiede  il  giorno;  e in  tal 
maniera  fi  tengono  diritti  in  un  ampia  fcantia,  tolta  via  la  filza  delle  frange  , la 
quale  non  fia  cucita  , ma  fi  c’interponga  un  panno  , ò pure , in  mezzo  alle  due 
facce  de' Pa fiotti  nella  fcantia  , ì>  in  mezzo  alla  faccia  del  Paliotro  , e dell’Altare 
per  (sfuggire  quello  Affinamento  , che  fi  è detto  di  fopra  . E farà  molto  utile, 
che  il  panno  fia  tanto  largo,  che  copra  l’una,  e l’altra  faccia  del  telajo  , e Cosi  an- 
che i Paliotti  affili!  all'una  , e all’altra  parte:  ed  efiendofi  aflìffo  in  tal  maniera 
nella  parte  di  mezzo , hora  fi  Renda  di  quà  , e di  là , e da  ogni  lato  fi  leghi  colle 
fittucce , e hora  da  una  parte  fola , lìcome  farà  ncceffario  coprir  una  » ò due  fac- 
cie  del  telajo.  Mà.fe  i Paliotti  hauranno  da  piegarli,  facciafi  in  maniera, che  non 
li  pieghi  l'effigie  della  Croce,  fe  vi  (là  affida , e fi  adoperi  la  cautela  del  panno, 
che  vi  farà  di  tramezzo,  fe  è necefTario  . 

I Tappeti,  e i panni  più  grolli,  che  fe'  vono  per  coprir  il  fuolo  , quando  fi 
hanno  da  riporre,  prima  fi  purghino  dalla  cera,  e da  altre  fozzure,  fe  vi  daranno 
attaccate,  e dipoi  (i  efpongano  all'aere,  e fi  dibattino  con  diligenza,  per  cavarne 
fuori  la  polvere  , fi  nettino  bene  con  la  feopetta , in  tal  maniera  dappoi , che  fi 
faranno  piegati,  fi  ripongano  ne’  loro  luoghi . 

Neila  predella  della  fcantia,  b menfa,  dove  fi  ferma  il  Sacerdote  à prende- 
re le  vedi  fagre,  fempre  deve  dar  didefoun  panno  più  groflo,  accioche  il  Cami- 
ce non  fi  macchi  in  patte  alcuna  . 

V Si  accenna  il  modo  di  agevolare  l'efecutione  delle  preìnferte  Regole , e Injlr  ut  fiotti 
della  pulitezza  delle  Chiefe , » delle  fupellettilì , e V afi  Sagri, 
e non  Sagri . $.  X 1 1. 

1.  T E fopradette  Regole , e Indruttioni  fono  indirizzate  principalmen- 
I i te,  e (è  ne  deve  dettamente  incaricare  l’oflervanza  a’  Sagridani, 

a’  Rettori , a’  Beneficiati , a’  Cappellani , e ad  altre  limili  perdine , cui  fpetta  dà 
efeguirle , b farle  efegoire  per  l’obligo  del  loro  ufficio , ò beneficio . Mà  perche 
bene  fpeflo  i Rettori  delle  Chiefe,  edelle  Cappelle  non  fono  di  quel  paefe,  dove 
fono  lite:]  e Iddio  il  volefle,  che  il  principale  penderò  di  molti  di  cofloro  non 
fu  di',  fe  non  di  efiggere  l’entrate  deile  Chiefe*  e de’  beneficii , fenza  curarli , che 
le  Chiefe  (lede si  riducano  in  Ifpelonche  .egli  Altari  si  riempiano  di  polveri, e 
di  ragnateli.e  le  tovaglie,  e i Paliotti.e  le  altre  fupellettilì  sieno  mal  ridotte  fen- 
za mutarsi , e rinovarsi  ; dimiamo  perciò  di  proporre  al  nódro  Buon  VeCcovo , 
l'cfempto.di  San  Filippo  Neri , il  quale  hà  preferitto  per  Regola  : Che  ciafeun 
Altare  delle  Chiefe  della  fua  Venerabiliffima  Congregatione  dell’  Oratorio  sin 
cudodito,  e tenuto  pulito  da  uno  Sacerdote,  ò Chierico  di  Congregatione . On- 
de ogn’uno  con  una  Riordinarla  attcntione  procura, che  in  tutte  le  cofe  rifplen- 
da  grandi  filma  nettezza  , e pulitezza  ; e non  farà  maraviglia , fe  appreflo  i Padri 
dell’Oratorio  si  vede,  e nelle  Chiefe,  negli  Altari.e  nelle  Sagredie  una  gran  pu» 
liti»,  che  merita  di  addursi  per  ifpecchio,  e per  efempio . 

2.  Per  tanto  il  noftro  Buon  Vefcovo  rifletta  , fe  gli$iariufcibiie,gli  Altari 
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delle  Tue  Clilefe  (fenza  però  esimerne  i principalmente  obligati  ) diftribuirgii, 
e ripartirgli  frà  Cherici* Suddiaconi,  Diaconi,  e Sacerdoti,  anche  Canonici,  ac- 
ciocheogn’uno  habbiacura  del  fuo , lo  tenghi  netto  , e pulito,  muti  ne’ tempi 
preferirti  le  Tovaglie,  e i Paliotti, netti  i Candelieri , e predi  ogni  altro  Deceda- 
no oflequio . 

Di  più  rifletta  » fe  sia  riu (cibile  deputare  altri  per  adempire  tutti  gli 
altri  minifteri  neceflarii  per  efeguire  in  tutte  le  fue  parti  le  fopradette  Re- 
gole, e Inftruttioni,  con  aflègnare  à ciafcuno  le  cofe  fue,  v.  g.  ad  uno  le 
cofe  , che  debbono  farsi  ogni  giorno  j ad  un'altro  quelle,  che  debbono  farli 
ogni  Settimana}  ad  un’altro  quelle  d’ogni  mefe  , fecondo  le  divisioni , e ri- 
partimene , che  habbiamo  fatto  nelle  dette  Regole , e Inftruttioni:  à chi  più  , à 
chi  meno',  fecondo  la  loro  habilità,  e fpirito.  Quindi  avverrebbe,  che,  diftribui- 
to  fri  molti  il  pefo , quello  riufeirà  leggiero , e più  facilmente  si  confeguirà  il 
fine,  che  si  desidera,  econ  poca  fatica  si  vedranno  le  Chiefe  pulite . Potrebbe 
fpecialmente  in  quelli  minifteri  impiegare  il  Buon  Vefcovo  i Chierici  Ordi- 
nandi per  far  loro  acquiftare  quello  merito  di  più  per  eflere  promolìì  agli  ordi- 
ni maggiori  . Anzi  si  ritroveranno  de’  buoni  Laici , che  devotamente  vorranno 
impiegarvi!] . Narrasi  in  tal  proposito  di  un  Penitente  del  mentionato  San  Fi- 
lippo Neri,  che  lì  recava  à forte  divenir  un  di  feopatore  della  Balìlica  di  S.  Pie- 
tro. Che  fe  nell’cfler  ufeito  alla  luce  il  noftro  Opufcolo  della  Sagra  Ordina/iotic , 
che  tratta  del  modo  di  eleggere , e allevare  i Miniftri  del  fagro  Altare  , vi  fono 
ftati  de’  Vefcovi,che  non  fi  fono  fdegnati  di  leggerlo,  e praticarlo  in  molte  co- 
fe, in  fino  con  introdurre  nelle  loro  Diocelì  gli  Èfercitii  fpirituali  per  gli  Ordi- 
nandi, giufta  le  Inftruttionijche  nel  medefimo  Opufcolo  ne  habbiamo  rappor- 
tate, ad  efempiodiquelle  , con  cui  i Venerabili  Sacerdoti  della  Congregatione 
delia  AfilHone  gli  danno  agli  Ordinandi  in  Roma  , in  Napoli , e in  molti  altri 
luoghi  d'Italia,  e fuori  d’Italia,  così  anche  non  ifdegneranno , quando  conofca- 
noeflervene  nelle  loro  Chiefe  il  bifogno  ,di  far  praticatele  foprainferte  Regole, 
e Inftruttioni  della  pulitezza  delle  Chiefe,  e delle  fupellattili  Ecclelìaftiche:  già 
che  quelle  fervono  per  tenere  puliti  i Tempii  materiali,  e quelle  per  mondare,  c 
adornare  di  Sacerdotali  virtù,  i Tempii  vivi  di  Dio  . 

4.  Se  mai  vi  foflero  ( il  che  non  credo)  di  coloro , chedicelTero , che  molte 
delle  cofe,  che  habbiamo  fin'hora  notato  ne’noftri  Opufcoli , e proferiremo 
con  la  Divina  grafia  à notare.  Sono  cofe  ideali , e che  facilmente  (ì  trova  , chi 
moltiplica  Ordini, Precetti,  Regole,  e Inftruttioni,  e impone  peli  infopuortabiii 
agli  altrui  omeri}  Io  fupplicarei  il  mio  Buon  Vefcovo à non  porgere  orecchici 
coftoro,  che  pare , che  fieno  fubornati , e falariati  dal  Diavolo,  accioche  impe- 
difeano  quello,  ch’è  fervido, e volontà  di  Dio:  come  fe  tutto  ciò, che  i Santi  Pa- 
dri prelcrifTero  ne’  fagri.e  generali  Concili, non  fofle  flato  volontà  di  Dio :*Qmìc- 
quid  in  San  Bis  Epifcoporum  Conciliis  decemitur , id  umvtrfum  Divina  vdoutati 
dibet  attribui.Oomcbbe  per  tanto  ogn’uno.quando  s’incontra  in  qualche  Cano- 
ne,ò Decreto  di  Concilio  Generale, adorarlo,e  riverirlo,  e non  fraporrc  difficol- 
tà per  l’efecutione,  folto  pretefto  di  troppo  rigore, perche  non  è coflumanzadel 
pietoflllìmo  Dio  imporre  gioghi  pefanti,  mà  foavi . y.Quan- 
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f.  Quanto  i Santi  Vcfcovi  hanno  infognato  , e hanno  fatto  praticare  nelle 
loro  Chiefe , e publicato  ad  efempiodel  buon  governo  dell'aitre  Chiefe , e par- 
ticolarmente quel  gran  Lume  de’  Prelati  San  Carlo  Cardinale  , e Arcivefcovo 
(de’cui  gloriofi  Efempi,  e Dottrine  è fparfa  la  noftra  Opcra)non  deveefler  fot* 
topofto  alla  cenfjra  di  certi  uni,  a 'quali,  perche  non  piace,fubito  hanno  in  bocca 
quel:N«»y7^*i>,e  non  fanno  dire  altro,che  Non  Jì  può, Non  fi  può.  A cofloro  fi  deve 
rifpondwe.Ne»y»  può  da  chi  non  fi  vuoici  non  fi  può  quel,  che  non  pince.  1 Santi  hano 
havuto  quel  lume  fopranaturale^hc  no  hanno  havutoefiì,quali  no  fi  si  da  quale 
fpiriro  fieno  molfiin  afiàticarfi  perifcreditare.eperefagerare.comeinefeguibili 
que’precetti.eque’confegli  dettati.e  praticati,e  fatti  praticare  da  Santi  fiellì,  co- 
me fe  nen  fofle  lo  fi  elfo  Iddio:  • Qui  operatur  omnia  in  omnibus , che  fparge  i doni 
della  fua  grafia, cosi  in  unaDiocefì,come  neilaltre.accioche  da  per  tutto  fi  ofler- 
uino  le  fiae  fante  lcggi.Bafta.che  i buoni  Prelati  vogliano  promovere  l'efecutio- 
ne  delle  fante ordinationi della Chiefa,  promulgate  ne’Concilii  generali, e nelle 
Bolle, e Decreti  Pontificii.e  proclamate  dalle  Trombe  Evangeliche  de’  SS.Padri: 
balia,  che  vogliano , mà  con  fini  difinterrefTati , e che  habbianc  il  puro  oggetto 
alla  gloria  di  Dio  : che  fperimenteranno  l’afiìfienzadel  potente  braccio  dell’AI- 
tifiimo.  E qual’hora  delle  Ecclefiafliche  Leggi  veggiamo  finoflervanza , non  ci 
lamentiamo  del  rigore  delle  Leggi  flefle,  mà  più  colto  dellii  negligenza  di  colo- 
ro, che  debbono  promoveme  vigorofamente  1 ’efécutione,  e noi  fanno . 

6.  Diradi,  che  all’oflervanza  particolarmente  delle  rapportate  Regole.e  In- 
firuttioni  circa  la  nettezza,  e pulitezza  delle  Chiefe,  molti  non  fonotenuti  exiu- 
Jìitiit , màio  sb  à dire  al  mio  Buon  Vcfcovo , che  egli  ritroverà  molti,  che  vo- 
lentieri il  faranno  . Ricuferanno  di  farlo  quelli , che  non  hanno  fpirito  EccleGa- 
flico*  mà  quelli , chchauranno  quello  fpirito  , certamente  non  fi  fdegnerauno* 
anzi  prontilTìmemente  fi  efibirannodi  tenere  nette,e  pulite  le  Chiefe,gli  Altari* 
i vafi  fagri,  le  fagre  fupel lettili.©  cooperaranno.e  nelle  Chiefe*  nelle  Sagreftie  à 
tutto  quello,  che  riguarda  quella  nettezza,  e pulitezza  della  Cafa  di  Dio  , e i Fi- 
gliuoli della  luce  il  faranno  con  ifiiulio  affai  maggiore  di  quello, chei  figliuoli 
del  fecolo  il  fanno  nel  tenere  nette  , e pulite  le  menfe , e i Troni  de’  Prencipi,  e 
de*Rè  della  Terra.  Il  gran  Cor.ftantino  fi  toglie  di  fella  la  Corona , e proftefo  in 
terra, fparfo*  di  lagrime  di  tenerezza*  di  (udore  s’afTatica  à zapparela  terra*  ad 
empirne  i z.cofini  per  la  fabbrica  della  maravigliofa  Bafilica  . Il  S.  Duca  Ven- 
celao  con  le  proprie  mani  femina  grano,  e fpreme  vino  ad  ufo  de’  Saceadoti  ne’ 
fagri  Altari.  Hoggidì  io  sb  perfone,  che  fi  hanno  prefo  per  divotione  . chi  di  dar 
l’amido  a’Corporali  ,chi  di  piegar  i Puritìcatoi  .dappoi  che  fono  fiati  lavati  * • 
altri  di  omaregli  Altari  di  fiori*  esb,  che  in  un  certopaefe  le  devote  donne  con 
una  fanta  invidia , fanno  à gara  qual  di  loro  pub  arrivare  à lavare  le  Tovaglie 
degli  Altari,  e altri  Hnteami  dedicati  al  culto  divino*  e altri  fi  fiudiano  di  ren- 
dere fimiglianti  ofTequii, perche  ridondano  à gloria  di  Dio*  ogn'uno  che  gli  fà* 
pub, e deve  gloriarfcne,  e non  ifdegnarfene . Tutto  fià.cheil  mio  Buon  Veico- 
vo  egli  con  vigore  veglia  procurar»  l’oflervanza , e invigilare  è quella,  e non 
fare  come  chi  pianta  un’arbore  , e poi  lo  lafcia , feria  andare  inalbandolo,  che 
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perctN  j’ìnaridUce . In  simi  girante  maniera  languirà  , e inaridirà  J'òflfèrvanza  di 
qwefle,e  di  tutte  !e  altre  Regole,  Precetti , e Conigli , Ce  il  Buoa  Vefcovo  non 
▼‘invigilerà, procurandone  co’mezzi  necedarii  l’efecutione  . 

7.  Per  viepiù  alficurare  i’olfervanza  delle  predette  Regole  » e Inftruttioni, 
ftimafì  opportuno,  che  nella  Città,  e in  ciafcuD  luogo  delia  Dioceli  li  deputino 
i Prefetti  della  Fabrica»edel}a  Pulitezza  delle  Chiele,che  fopra  intendano, e in- 
vigilino all’offervanzadi  quefte  Regole,e  lndruttioni,e  limolino  ne’cafi  di  bi-  * 
fogno  , i negligenti , e anche  diano  avvifo  al  Vefcovo  dedo  , che  corregga  gli 
©bligati,e  elorti  quegli,  che  non  fonjoobligati,acciocbe  non  trafeurino  l'ade ai- 
pimento  delle  loro  parti  * 

Chi  fi  a tenuto  ,e  debba  dal  Vefcovo  efjere  affretto  ad  inaurare  h Chiefejc  Cap:pl!e , 
e gli  Aitarli  * provvedergli  di  [agre- fu  pelle  fili, e ornamenti , &“C.  $.  XIII. 

I.  ^|'vÀnto  più  è deplorabile  r quanto  ch’è  frequentffllmo  l’accennato 
JL  inconveniente,  di  vederli  le  Chiefè,  e le  Cappelle  , gli  Altari  nelle 
loro  fabricherovinofe  , e fprovifte  delle  Decedane  fuppcllcttili , ò pure  quelle- 
fuccide,  e tacere,  che  provocano  le  lagrime  di  chi  hà  una  fcintilfa  di  zelo  della 
Cafa  di  Dio.  La  cagione  potilUma  di  tanti  mali  perlopiù  avviene  •>  perche  fu- 
rono le  fondationi  delle  Chiefè,  delle  Cappelle,  e degli  Altari , premedè  da’  Ve- 
feovi  fenza  farvi  adègnare  da’Foitdatori  efprefTamente  certa  fpeeiale  portione 
di  rendite, che  dicefi  la  Quarta  Canonica , fegregata,e  diftinta  dall’entrate  ade- 
gnate  per  lecelebrationi  delle  Medè^pec  altri  fimili  peli  » come  di  ragione  tal 
Quarta  fi  deve  onninamente  adeguare , • per  provvedere  alle  idaurationi , e ri- 
novationi  delle  fu  pellettili,  che  inevitabilmente  occorre  di  fare.  I buoni  Vefco- 
vi  Panno  praticato  , e’I  praticano  Hoggidl.  Per  apportarne  un’efempio  recente: 
il  nofteo  Eminentilìimo  Cardinal  Orlfno,quegU , che  co’fiioi  Efempi , e con  le 
fue  Dotttine  hà  fomminidrato  pietre  pretiofe  per  l’edificio  della  noftra  Opera, 
nella Diocefi  Si pontina  r dov  era  lacrimabile  al  maggior  fegnoTinconvenier- 
te  predetto  » fra  gli  altri  decreti.  Sinodali  in  quella  materia , publicb  il  fe- 
guerce- 

Ex  debito  Pontifica  li s 0 fleti  incombere  debemus  potiffimum : b Ut  Deus  in  do- 
mibus  ejus  cognofcatur:  Secttndum  quod  recinti  David  ipfe  : Domine  dilexi  de- 
corem  domus-Cua»  de  locum  Habkationi*  gloriar  tua?  : Cum  proinde  de  Diiecefis 
no  fra  Ecclefiis  exclamare  pojfemus  cumjeremia  : Egredus  ed  a filia  Sion  ornai* 
decor  ejus:  I litui  Matthai  proltrmn  evi  tare  curavimus  : Vulpes  fòvea*  habenr , <Sk 
▼oltacres  Coeli nido*,  Filius  autem  hominis  non  habet,  ubi  caput  fuum  recli- 
l»et$  Non  ari  peperei mus,  non  labori \ ut  totius  Dieecefs  Ecclefias , in  rebus  fuis  turpi - 
ter  imminutaTiàd  debit  um  rev oc oremus  fpltndorem,  Hujufmodì  m alavi,  inde  origi- 
nem  fraxiJJ'e , nobis  comptrtum  efi,  quod  Ecclefu f,  aut  Aitarla  ex  trulli  a fimi  -,  fednou 
dotata, ut  manutemrentur  in  pojierùm , dìan  è vivis  ereptofundator.e,temporum  fub - 
jerunt  iujurias  , &•  fuperfiìtum  Uboraverunt  incuria . K os  propterea  decori  domHi 
Dei  prò  ovetti  futuro  tempore  coti  fu! turi  , hoc  Sinodali  Conjiituticne  decerniwus , ^ 
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ttemiui  in  pofierttm  liceat  Ec  eh  fi  am  aliquam , quantumvis  angufiam  li  f un  Alimenti i 
Amare, qui prius  ipfimet  non  confiitutrit  dotem  annuititi  j'cutorum  faltem  vìginti ,aut 
etia.n  maiorem,  fi  Ecchfiet penftta  magnitudine,  Noi  dtixerimus  necejfariam . Alta- 
ri a.  vero,  ne  eriga:: tur  inbibemus ,niji pofi  confiitutam  dotem , faltem  fcutorum  fex  an- 
mtorum . Qua  dotes  certa  , & libera  fint , necnoninfirumento  mantipublici  Notarti 
confetti  , cn  n in ferta  forma  facilitati s a Nobis  ob tinnendo.  ( fne  qua  liceat  nemini 
llcclefias , aut  Altari  a erigere , immò  nec  ali  quid  circa  ipforum  materiale  innovare ) 
cautelato.  Fin  qui  il  Decreto  Orfino. 

2.  Mà  giachein  moke  Chicle,  e in  moltiiTIme  Cappelle, e Altari  non  fi  tro- 
va pavidamente  con  la  conftitntione  della  detta  Quarta , ovviato  agl’inconve- 
•nienti , che  fi  veggono  : è neceflario  , che  fi  pratichino  que*  mezzi , che  in  tali 
cafi , c lecito  di  praticarli  : e noi  qui  ne  rapportammo  alcuni , c divideremo  la 
materia  in  Tei  Capi,  e parlammo  nel 

I.  D’ogni  Chiefa,  Cappella,  e Altare  in  generale. 

II.  Della  Chiefa  Cattedrale . 

III.  Delle  Cbiefe  Parrochiali  de  Jurepatronatus . 

IV.  Delle  Chiefe  Parrocchiali  di  libera  collatione . 

V.  Di  Chiefe,  Cappelle,  Altari  de  Jurepatronatui . 

VI.  Di  Chiefe,  Cappelle,  Altari  di  libera  collatione . 

3.  Al  I.  Generalmente , e indifferentemente  tutte  le  Chiefe , Cappelle , e 
Altari  • debbono  repararfi,  e provvederli  delle  neceflarie  fupelletcili.  Primo  con 
la  fudetta  Quarta  Canonica , ed  eflendovi  quella,  e fufficiente , ne/Tuno  deve  ef- 
fere  moleftato  . Secondo . Quando  non  vi  fia  la  Quarta  Canonica  vi  fi  debbono 
impiegare  le  rendite  de’  legati  Pii, che  dipoi  vi  foffero  fiati  fatti.  Terzo  . Quando 
non  vi  fiano  quelli  legati , debbono  eflere  aftretti  coloro , che  per  confuetudine 
leggittimamente  introdotta, b per  Confiitutione,  b per  Iftatuti  fono  tenuti.  Mà 
quando  nè  Quarta  Canonicale  legati  Pii,  nè  Confuetudine,  nè  Confiitutione, 
nè  Statuto  vi  fia:  bifogna  avvertire  alle  qualità  delle  Chiefe,  cioè 

4.  Al  II.  Se  fi  tratta  della  Cattedrale, fa  non  faprei  addurre  miglior  dottrina 
di  quella,  chefondata  con  autorità  di  grarilfimi  Dottori,  riferifce  con  quelle 
precife  parole  Io  Sperelli  nella  fua  famofiffima  decifione  fopra  quella  mate- 
ria: c Si  agatur  de  infiauranda  Ecclefa  CathredaU . latior  diftinttio  , feit  gr  ad  natio  fa- 
ccenda e fi,  nhm,ò*  hoc  enfia  prius  ad  portionetn  prò  fabrica  defiinatam  , deinde  recur- 
rendum  efi  ad  confuetudinem,  qui  bus  cejfantibus , Epifcopus  tette  tur  quartam  partem 
fruttttumfua  menft,tam  prafitr,  tìum,  quam pr meritar um  impendere  , qua  non  J uf- 
ficiente prò  fabrica  necejfaria,non  tamen  ad  ornatum,tenentur  Canonici  deprabendis, 
(dedutto  ne  egeant ) contribuere  , & illis  quoque  non  fujficientibas  pojfunt  cateri  itt 
ditta  Ecclefa  Beneficiati, iuxta  vires  , deinde  etiam  totus  Clerus  ab  Epifcopo  , ciati 
confeufu  ma j ori spartii  Capi  tuli  ad  contribuendum  cogi,fr  deni  que  in  fubfìdittm  tene - 
tur  contribuere  Populus  : ith  latijfimè  variai  antiquorum  reajj/tmens  opiniones  con- 
futiti t Eoerus  confi.  5 .per  tot  voi.  Barbof.couf.z  p . volum . 5 ,&c, 

p.  SeilVeJcovo  (c  dichiaratione  della  Congregatone  de’Vefcovi , e Rego- 
lari, d)  e i Canonici  fojfero  poveri,  deve  la  Cattedrale  ejfere  riparata  con  le  limofiue  del 

Po- 
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Popolo..  E la  medefima  Corgregatione  de’  Vefcovi  inVeflana  16.  Mariti  i6ot. 
inclinò.  Di  far  contribuire  le  Confraternite per  la  fdrica  delia  catrtdr flit  à prcper- 
tiene  delle  loro  rendite,  detrattene  ilnecejjario  per  lo  mantenimento  degli  dUghi. 
1641. Cometa  a 8 .Luglio  l6of.É  Alle  rejl aura/ ione  della  Matrice  debbono  dell  entra, 
te  fuperflue  concorrere  anche  gli  Spedali  1601.  Soriana  g.  Febrajo. 

6.  Al  III.  Quando  fi  tratta  di  Chiefe  Parrocchiali  de  jurepatr  otta  tur:  è te- 
nuto alle  fpefe  dell’iftauratione  il  padrone.in  virtù  del  Sagro  Concilio  Triden- 
tino nel  cap.7.fc/T.ai.  Onde  al  parere  di  gravi  DottorùJferiti.e  feguiti  dal  cita- 
to Sperelli, b il  Vefcovo  poò  nella  vjfita  fare  precetto  iTPadrcne,  chedentro  un 
certo  competente  termine  ripari  la  Chiefa , fotto  pena  della  privatione  del  Juj- 

fiatronatoj  in  quella  ficffamaniera,  che,  qual’hora  fi  perdefle  la  Jote  dell»  Chie- 
à,  e’1  Padrone  ricufafle  di  cofiituirgliela  di  nuovo,  può  e/Ter  privato  del  Jufpa- 
tronato,  e aggiudicarli  ad  altri . Mi  avvertire  fi  deve,  che  prima  di  afi  fingere  i 
Padroni.il  Concilio  vuole,  che  vi  s’impieghino  le  entrate  delle  fi  effe  Chiefe 
Parr  ochiali.  Che.fe  bene  fpeci  al  mente  non  fi  trovafle  afTegnata  la  Quarta  Cano- 
nica , nondimeno  fi  deve  dire  efiere  fiata  a/Tegnara  virtualmente  con  le  entrate 
affegnate  fufficientemente,  ejpergli  alimenti  del  Parroco.e  per  I’altre  fprfedel- 
!a  Chiefa  Parrocchiale  * Che  he  non  foflero  fufficienti , in  tal  cafo  debbono  e fière 
forzati  i Padroni.  Se  fieno,  ò non  fieno  fufficienti,  dipende  dall’arbitrio  del  Ve- 
fcovo,dovendoli  prima  detrattare  dalle  predette  entrate  gli  alimenti  del  Parro- 
co per  un'honefla  foficntatione. 

7.  Al  IV.  Per  le  Chiefe  Parrocchiali  di  libera  collatione,  « il  Concilio 
Tridentino  nel  citato  cap.7.fe».i  i.hà  preferitto  il  modo,  cJi’è  quello.  Se  i frut- 
ti della  Chiefa  fono  fufficienti , e per  gli  alimenti  del  Parroco , e per  le  ifiaura- 
ijoni,  queflecon  eflì  debbono  farli*  mà  fe  non  fono  fufficienti , debbono  eflervi 
forzati  i Parrocchiani,  cioè  il  Popolo  di  quella  Parrochia  bifognofa  d jflauratio- 
ne:  e concordano  le  dichiarationi  della  Congregatone  interprete  del  medefimo 
Concilio:  Cathacen.i6.Decembrit  1634.  - Congregalo  Concili i cenfuit , ad  refeBio- 
nem  Ecc le  forum  cogendos  eJJ'e  earundem  Eccleflarum  Parochialium  PeSores  5 qnodfi 
redditus  ipfarum  Parochialium  non  fuflìcerent,  Epifcopum,  jurit  remediit  ; noeta  for- 
mar» cap.yfejjlìl.  ipfes  tarochianos  cogere  debere . E fe  vi  /offe  confuetudine.che 
à tali  inllaurationi  contribuifca  il  Parroco  più  ,e  la  Communità  meno,  fi  deve 
oflèrvare;  così  fù  rifoluto  dalla  medefima  Congregatione  del  Concilio  « in  Pa- 
tavina  Martii  1 5-90. 

8.  Sono  varie  le  confuetudini  de’ luoghi  in  tal  materia.  Nella  in figr  e Chie- 
fa Collegiata,  che  inficine  è Parrochiale  di  Rocca  Guglielma,  mia  Patria,  vi  hà 
confoetudine,  che  il  Clero,  è tenuto  all’iftauratione , e imbiancamento  delle 
mura,  e de’  tetti  della  metà  in  circa  della  Chiefa,  cioè  dalla  parte  verfo  l’Altare 
maggiore,  dove  c il  Presbiterio:  e il  Popolo  è tenuto  all’ifiaurarione, e imbian- 
camento dell’altra  metà  verfo  la  porta  , concorrendovi  anche  alla  fpefa  col  Po- 
polo la  Confraternità  del  Santiffim»  Corpo  di  Chriflo  * e di  pìij-il  Popolo  è te- 

**  nuto 
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nuto  à Par  altre  fpefe:  come  fomminifirare  una  certa  annua  mercede à chi  hà 
cura  delI’Horoiogio  , e à provvedere  di  fune  il  campinone  , il  quale  è fiftto  an- 
che più  volte  fufo  à fpefe  del  Popolo.  11  che  è ragionevole»  perche  il  Popolo  go- 
de ri  benefici*  della  Chiefa,  e delle  campane  , e malli  inamente  del  campinone, 
che  fi  ufa  per  Tuonare  (come  diceli)  à con  fi  gii  o,qu  andò  fi  radunala  Comunità, 
e anche  per  Tuonare  all’armi  -,  mà  quello  Tuonare  allarmi  Con  la  campana  en- 
fiente nel  campanile  della  Chiefa  è fiato  introdotto  da  che  vi  mancò  la  campa- 
na nel  Cafielio,  che  à tuffetto  fi  Tuonava.  Quello  certamente  è abuTo  riprova- 
to con  le  dichiarationi , riferite  fopra  nel  $,ViII.  num.i  i.  dalia Congregatane 
dc'Vefcovi,e  Regolari . 

9.  Ma  giuda  la  dottrina  di  Saiodio,  • non  è tenuto  mai  i!  Parroco  alle  fpefe 
del  Cimiterio,edelle  fepelture,  che  appartengono  fempre  al  Popolo , ne  deve, 
fotto  qualfi voglia  pretefto  di  povertà  , edere  TcuTato  iiParoco  dal  far  eflo  le 
fpefe  per  le  cole  minute , v.g.  per  le  chiavi  delle  cofe  fagre , e delle  Chiefe  , per 
gli  Corporali,  per  gli  Purificatoj,  per  lo  vafo,  dove  fi  lavano  , per  gli  vali  degli 
Olii  Tanti,  per  gli  vali  dell'Hoftie,  e perle  tovaglie  da  aflergere  le  mani,  e per 
cofe  Umili . 

1 o.  La  contributione  dei  Popolo  hà  luogo  anche  per  la  cafa  Parrocchiale; 
Cafiridurantis  li  fiumi  1 f 95-.  b Congregata  Concila  etnfuit , ficribendum  ad  Abba- 
ttili, ut  domar»  prò  uteeffaria  Parochi  babitationt  corti  adificari  ex  frnBihus  , <y* 
proveutibus  -quibuficumqui , ad  Parocbialtm  ipfam  perii nentibut , tjui  fi  non  fuerini 
j ufficiente!, P.ttronos,  fi  qui  fini,  ve  l alias, qui  firuBus  aliqaos  ex  diBa  Parochi  ah  per - 
tipiani , Ór  in  torum  defcBum  Parochianos  ad  id  remediit  apportunit  compell.it , 
quemadmodum  de  infiaur  adone  Parochialium  Ecclefiarum  cave  tur  Decteto  Condì. 
cap.7fitff.2i  .Quod,  Congregata  declaravit,  habere  locum  edam  in  refeBiont,  vtl  adi- 
fic  asiane  domnt  neceffari*  ad  Parochi  haUtationem . 

E quando  il  Popolo  è renitente:  v'hà  per  lo  Parroco  quefia  dichiaratio- 
ne  . t Congreg.  Concila  ctnfnit , Parochianos  , recufimtts  fohere  Parochi t confine tam 
panit,  &■  vini  por tionem , ptjfie  edam  punir  fpiritnalibus  , er prafierdm  Sacramento- 
rum  fiubtraBione  ad fiolttdontm  comptlli . 

11.  Al  V.  Quanto  alle  Chiefo,  Cappelle,  e Altari  de  Jurepatronatus:  i Te  il 
fondatore  non  diede  fufficiente  rendita  per  fopportare  i pefi  delle  Mede,  e fimi- 
li,  e in  oltre  per  la  fàbrica,per  gli  lumi.e  per  altre  cofe  neceffarie , «gli  dourà  ef- 
fere  forzato  à quelle  fpefe,in  virtù  delle  dichiarationi  delie  Sagre  Congregano- 
ni  del  Concilio,  e de’ Vefcovi.e  Regolari.  Quella  del  Concilio,così  fcridè  al  Ve- 
feovo  di  Saluzzo:*  Si  Cappella  de  Jurepad  onatus  lai cor um  Icone  careni,  velalioqui 
fie  habeant indecenti us,  vel ex  reddidbus,  ad  tas perdnentibut,  fi  quts  habent,vtl  jurir 
rem: d i s Patrenorum  impenfia  ad  diBam,decentemqnt  formam  effe  redigendosi  pili 
chiaramente  la  flcfia  Congregatione  il  dichiarò  in 

Urbinate ».  Giacomo  de  Bernardino  fratelli  di  Per  oli  della  Città  di  Urbino 
•/pongono,  cent:  bavendo  rat  fitmplice  Benefido  de  Jurepatronatus,  fondato  nell’ Aitar» 

diejja 


a Sol*4.4t  Vifit.tnp  14.  b Extern  * decr.p<(.  i) • eiift.in  Aicfiia-Caogt.Cancil. 

< Ex  torn-t  litt.SS  Liiaia  jMg.94.exifte.ia  Af<kla.Caagf.Coacll. 

4 CkU(c»£*M«Uf,  c Aito»  de  laicati.  * fi*  tea . j.liu,y.U*  c*iiia  Arib.Ccsj.Ceac 
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Jt  ejfa  Santijpmà  Armanti  ut  A nella  Ckiefn  Cattedrale  di  detta  Città , del  quale  i bora 
fattore  effo  Giacomo:  decreti  Monfignor  Arcivtfcovo  nella  vijìta  della  Ckiefn  ultima- 
meli te  fatta,  che  ad  ejfi  Oratori  ffetti  il  mantenere  in  detto  Altare  U Cena , H Cande- 
lieri, la  Croce , le  T alleile  della  Gloria , Evangelio , e Inalo  , gli  f elini , &■  anco  t* 
profpera,  e predella,  e nel  re  fio  il  mantenimento  dell’Altare,  cofe  pecoffarie  in  dette  Al- 
tare/petti  alla  Sagrefiia  della  medefima  Cattedrale,  onde  fi  /applicano  l’EEj'P.  ordi- 
nare, che  gli  Oratori  non  fieno  per  cii  molefiati,che  &c. 

Propofito  dulie . An  D.Archiepifcopi  Decretimi  fifiineatur  . Die  ag.  F ehm  ari, 
J6éf.  Congregano  Concilii cenfuit , Jufiineri quo  adeam  portene,  in  quaSacrifiia 
eximitur  al  ouerilut,  in  pr  arruffa  Hello  defcriptit  ; Or,#  veri  ad  ah  am  partnn  : don- 
darri  ìnfrafcriptam  declorationem. 

Ornamenta  Altarium  , & C appellartene  infirumenta.ad  cultum  diuinttm , ita 
dentateti farari  ì Fatronis  debere,  fi  ab  iis  fufficiem  dotati. r redditut , et  inm  prò  con - 
fervanone cultns  divini  affignatus  non  fuerit . Onda  ij  Vefcovo  in  vifita  , come 
nota  Barbo  fa,*  puh  fare  precetto, che  il  Padrone  irà  un  termine  competente  pro- 
venga la  Chiefa,  è ia  Cappella  delie  cofe  necefTarie , fotto  pena  della  pri  vallone 
del  jufpatronato,  edella  Cappella  j e quefla  dottrina  viene  autenticata  dall’au- 
torità della  Congrcgatione  de’ V efcovi, e Regolari,  il  cui  parere  fi  è, che:  bSele 
Chiefe,  egli  Altari  fono  de Jurepatronatut , e non  hanno  de  te, è- hanno  Infogna  d'tfiau- 
ratione,  ì di  oi  namenti.fe  doppo  il  tonnine,  da prefigger/  a'  medefimi  Padroni,  non  li 
riparar  anno,  fi  debbono  concedere  ad  altri:  i cii  anche  procede  quando  gli  Altari  fiejje- 
ro  dentro  le  Chiefe  de'  Regolari.  Modena  2. Maggi»  i6ol. 

1 2.  Al  VI.  Quanto  alle  Chiefe, Cappelle, e Altari  di  libera  co|lat»‘one.  Se 
fi  trovafle  augnata  rendita  fufficiente  , c par  gli  pefi  delie  Meffe,  e per  la  fabri- 
ca,  per  gli  lumi,  e per  altre  cofe  neceiTarìe,  ancorché  non  fi  fofle  fatta  mention  : 
fpeciale  della  mentionata  Quarta  Canonica , dourà  nondimeno  eflere  forzato  il 
Rettore  Beneficiato , quando  non  vi  foflè  eonfuetudine  in  contrario , ficome  di- 
chiarò la  Congrcgatione  del  Concilio  in  Piacenti».  1 j.  Martii  1614.  ‘Congrega- 
no C onci  Hi  cenfuit,  Titularem,  drcumfcrrpta  eonfuetudine,  adigi  potuiffe,  ut  Altari- 
lutfuis ,/acram  fapilieSilem.ut  qua  adjàcrificium  neceffvria  fuppeditent. 

1 3 • E ancorché  fcflèro  i Benefico  efèrvti , anche  il  Vefcovo  può  afiringere  i 
Beneficiati  alle  reparationi  delle  Chieft , ficome  fù  rifpoftoaU’Arcivefcovo  di 
Chieti  dalla  Congrcgatione  del  Concilio  a’aS.  Marzo  1606.  * Amplitndinit  tua 
ìus  effe,  obtiventi  Ben. fina  , quantumvit  exenrpta  ^ intra  Dituefim  exiftentia , cogert 
ad Ecclofiarum.r uinam  minami  um , reparationtm , iurta  Decretum  cap.%.  J'efi.-j . In 
ciò  il  Vi  litanie  li  deve  proporre  per  regola  accertatiflìma  il  Decreto  XXXV. 
del  Sinodo  IV.  Diocefano  di  $.Cario,chc  coti  difpone . 

Primo  fi  vegga  , * chi  è tenuto  à fare  quelle  fpefe  in  virtù  di  fondanone  , b 
per  altra  ragione,  ed  eiTendovi  il  bifogno  di  far  qualche  fpefa  , fia  dal  Vifitatore 
condennato  à farla . n'd  , 

Se  non  vi  è iòndatione,  ò legato  fpecàficamente  fatto  per  tali  fpefe, debbo- 

^ ^ no  ! 


Cap  nemo  a*  confecr.  Birbaf.d*  «ffir  A pot*8  Epifc  «Uff  .6+niiro  ,a. 

KireJ  M.S.Rfg  T,,b*  Aliai*.  t El  toro  j.ltti.S?  Liro.p«  ,4,  e*,4. ia  d.Arck. 

E*  (•»  j lut.ss  Ciro. cxift.ia  Alibi*.  * Attuate!  Medi*l.p«g.|<7,  * '**  ‘ 
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"0  ftrfi  con  la  portione  di  quelle  entrate , che  fono  fiate  lafciate  per  celebrarvi 
MefTe . 

Se  le  reodire  lafciate  non  foflero  diffidenti  : b pure  rendite  di  alcuna  forte 
non  vi  foflero  * s’intimino  coloro , b fiano  Univerutà , Confraternità , b altro 
Comunità , b particolari , i quali  pretendono  bavere  fopra  tali  Altari  qualche 
ragione, accioche  facciano  le  neceflarie  fpefe,  b pure  fupplifcano  à tal’efiette  al- 
tre rendite. 

Se  non  vi  foflero,  nè  pure  quelli , che  pretendefsero  havere  qualche  ragio- 
ne, nè  altri  fi  trovafsero  , che  voleflero  fpontaneamente  fare  quefte  fpefe  : in  tal 
cafo,  come  foggi  unge  il  citato  Decreto  Sinodale  : Fiat  torum  impenfii , ad  qnot 
reliqua  inflauratio,  <r  ornatiti  Eccltfitt  pertiuet . 

Se , doppo  aflegnato  un  competente  termine  , quelle  fpefe  non  foflero  fat- 
te, nè  fi  trova  alcuno,  che  di  ragione  polla  eflervi  forzato,  fi  douranno,  per  ulti- 
mo , demolire  gli  Altari , e trasferire  i pefi  ad  altro  Altare  : Quoti  fi  pofi  qnatuor 
menfits  ( fono  precifis  parole  del  medeumo  decreto  di  San  Carlo  ) miniti  pro- 
fittar , matte  fini,  qui  iure  ad  iti  compelli  pojfiut,  illa  Alt  aria  amoveri  jubtmur, 
forum  juriiuf , «J»  oneribui , per  Net  ad maini,  aliudvi  Aitato  e.ufdem  Ecclefitt , aua 
intra  Forochialit  Ecclefitt fiuti  pofitum,tranilatit. 

14.  Frà  gli  altri  rimedj  a degnati  da  San  Carlo  in  quello  fuo  Decreto  Sino- 
dale, fi  è quello  di  applicarvi  la  portionedi  quelle  entrate,  che  fono  fiate  lafcia- 
te per  celebrarvi  Meflej  Onde  fi  deve  interpretare , che  il  Fondatore  habbia  vir- 
tualmente aflegnata  la  portione  di  tali  entrate,anche  per  le  fpefe  dell’ifiauratio- 
ni , e della  provifta  delle  fupellettili  : ficome  anche  habbiamo  notato  di  fopra  al 
num.f.  in  parlare  delle  Parrochiali.  Mà  in  detrarre  quella  portione,  fi  deve 
avvertire:  che  non  è neceflario , che  refti  per  la  celebratone  aelle  Mefle  quella 
quantità  di  limofina  , che  fi  fuole  nell’atto  della  fondatone  tafsare  per  ogni 
jMefsa  perpetua  5 Mà  baderà  , che  per  la  celebratone  delle  Mefse  vi  redi  la 
quantità  dell’elemofina  manuale . Per  efempio  : In  Napoli  fi  fuole  tafsare  l'ele- 
mofina  di  due  carlini  per  ogni  Meda  perpetuale  l’eIemofina,che  manualmete  fi 
fuol  dare  per  far  celebrar  la  Mefsa,si  è un  carlino:poiche  in  tanto  fi  afsegna  mag- 
gior eltmofina  per  la  Mefsa  perpetua, in  quanto  col  decorfo  de’tempi  l'entrate, 
sogliono  diminuirti,  c ancorché  fi  diminuifcano,non  fi  concede  dalla  Sede  Apo- 
flolica  la  riduzione  delie  Mefse,  fe  vi  retta  tanto , ohe  l’elemofina  fia  di  elecnofi- 
na  manuale.  Così  pratica  la  Congregatione  del  Concilio,  che , in  concedere  tali 
riduzioni,  non  tafsa  l’elemofina  delle  Mefse  alla  ragione  dell’elemofina  di  Mefi- 
te perpetue,  mà  à ragione  dell'elemofina  manuale  ; fopra  di  che  vi  hà  una  ma» 
gi  Arale  dichiaratone  de’  30.  di  Maggio  166  f.  » della  medefima  Congregatone, 
la  quale  avverti  i Vefcovi,  che  nel  fare  le  riduttioni,  che  tal  hora  loro  vengono 
commefse  dalla  medefima  Congregatione,degli  obiighi  delle  Mefse,  non  tafsa» 
fsero  1 clemofina  à quella  ragione  , che  fù  tafiata  quando  fu  accertato  l’obligo, 
mà  à ragione  deliàsiemofina  manuale,  la  quale,  fecondo  la  coftumanza  del  pae- 
fe,  fi  fuol  dare  per  celebrare . 

. . xy.Il 
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l j.  Il  Vifitttore  dunque,  confiderate  l’entrate  della  Chfefa  .della  Cappel- 
la,fc  Altari , dopo  haver  lafciato  al  Beneficiato  , quanto  badi  per  fopportare  il 
pefo delle  MefTe  alla  ragione  deH’elemofina  manuale:  ordinerà,che  il  refio  s'im- 
pieghi nell'iftauratione,  ornamenti,  fupellettili,  <&c.  Nè  in  quello  cafo  I)  hà  ri- 
guardo di  aflegnare  prima  gli  alimenti  al  Beneficiato,  come  fi  aflegnano  al  Par- 
roco, perche  à qucflo  fono  dovuti  per  lograve  pefodella  tefidenza  della  cura 
deirÀnime;  e non  a’  Beneficiati  di  femplici  Beneficii  non  relìdentiali,  come  of- 
ferva  Sperelli  nella  citata  decifione  67.  num.6.  le  cui  precife  parole  fono  que- 
lle s • D etiti  un  tur  auteni  necejfaria  ad  vi  cium,  ji  Beneficiati  refident,  ve!  aliati  onus 
Benefici i implent,  a li  ài  fecus  , qui  a fi  non  fervi  uut  Altari , cejjat  ratio  , ex  qua  dttra- 
henda  funt  alimenta,  etiam  in  cafufabrica,  quia  diBa  alimenta  prafiantur,  non  pro- 
fter  indulge» fiata,  ftd propter  jervitutent:  e foggiunge  il  medefimo  Sperelli:  Oupd. 
intelliio,  Ji  habeat  aliunde  alimenta,  alias  etiam  non  refi  deus  debit  habere  ex  beneficio, 
ve  curri  dedecore  Ckrtcattu  cogatur  mendicare  . Quindi  il  Vilitatore  per  interpor- 
re in  quelli  cali  i fuoi  gitili i arbitrii,  deve  fapert,  fe  il  Beneficiato  toflè  fiato  or- 
dinato à titolo  del  beneficio,}»  fe  folle  veramente  povero, per  u fargli  agevolezza. 
Che  fe  il  Beneficiato  haveffe  da  poter  vivere  con  altro , b non  reliedeflè  nel  luo- 
go,  e non  rendere,  b non  facefle  rendere  alcun  fervitio  alla  Chiefa  , b Altare  del 
fu©  beneficio.che  hà  bifogno  di  fobrica,  e di  fupellettili, e ornaméti  ncceffatinn 
tal  càfò  n8  deve  hauere alcun  riguardo  à lafciar  alimeli  aiBeneficiato.E  in  quc- 
flo fenfo  intenderei  lefeguenti  dichiarationi  della  Congregatone  de’Vefcovi, e 
Regolari}  che  fe  bene  fono  locali,  e dipendenti,  come  fi  fuolc,  da  particolari  cir- 
ccfiunze,  nulladimeno  per  lume  del  Vilitatore  quelle,  e altre  in  tal  materia", qui 
'rapportiamo  . ^ Si  deve  tafsare  la  rata , che  ha  da  pagare  il  Beneficiato  per  rifiaurart 
la  Chiefa.  Amalfi  2. Maggio  1 Gol.  Ma  non  fi  deve  gì  avar  veruno  , oltre  la  terza  par- 
te-. in  maniera,  thè  al  Titolare  refiino  onninamente  ledetetene.  Capaccio  i.Deceinbre 
1 *87-  Le  Chef  fi  debbono  r/fiaurar- t r.u  poco  .ptr  anno . perche  non  fi  può  far  e tutto  in 
una  volta.  Am  a fi  ^.Settembre  1601.  1 Ter  rijt  entrar  e le  Cbiefe  fi  deve  prefiggere  ter- 
mine competente,  e noti  cominciare fiubtto  dal  jequefire  de  frutti  1 5- 86.  Gravina  22. 

Mà,fecon  lafciar  al  Beneficiato  la  fola  elemofinn  manuale  per  le  Mef- 
fe;  il  beneficio  è così  tenue  , che  col  redo  deH’eiurate  non  fi  arriva  à fare  le  ne- 
ceflarieiftauratiuni,  e provifionidi  fupellettili } in  falcalo  vi  hà  un’altro  rime- 
dio , del  quale  però  il  Buon  Velccvo  raritfime  volte  , e con  gran  circofpettione 
£ deve  fervire  . Il  rimedio  fi  è di  tare  cefiare  dalla  celebratone  delle  b<efie  fin’à 
tanto,  che  con  l’entrate  fi  faccianole  necelTatie  ifiaurationi,  c provifie  di  fupel- 
lettili. Quello  è parere  della  Congregatone  ilei  Concilio  nella  dichiaratone  del 
feguente  tenore  . 

(juaritur  : d fi  Cappella , annuos  habent  redditus  cune  onere  celebrationis  Mif- 
farum,ruinam  minetur,vcifit  adeo  vetujiate  confeda  , ut  in  ea  decenter  Mifi et  cele- 
brari non  valeant-,  An  p<f[ì  t Epifcopus  in  V ifitatioue  fiat  nere, ut  di  Ai  redditus  expen- 

P ? dau- 

m Spoeti-  decif'67-  ama  6.  qui  citit  Surd. Civile. G-r.cdKip. 
b Nini  M S Ep.voboChi«u  buoi  4 & fe<].  i H S.cii.veibo  fattici  Ddi.jS. 
e Ex  tom.  ilj.memiiiiipig  6oS.exilt.ia  Atchiu.Cenjt.Coiiiil. 
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davf.tr , non  in  (sUsin  alimi  Kiiftarnm,  ftd in rffi*t  C affili*  infi tnrathnent,donec  ad 
d.‘::al&^t,  &■  neceffirium  nrn.il. mi  redi^atnr,  fi  eri  alta  r Miotti  fisci  inquisì. 

D*e  zj.F eb  morii  160 6. Congregati  o C ma  Ut  cenfint.fijit. 

1 7.  Auvettafi  alle  partile  del!;»  Congregatone:  fi  id alia  rattorte  fitti  nequut. 

Prima  di  condefcendere  à far  celiare  dalla  celebratone  delle  Mefle  , deve  ilare 
ben  bene  aavertito  il  Buon  Vefòovo,  vegga  prima  diligentemente,  feveramea- 
te  li  verifichi  quei:  fi  id  alia  rattorte  fieri  neqasaf.  cioè  , fir  non  vi  è luogo  da  pra- 
ticare gli  altri  mezzi:  e farebbono  trà  gli  altri  quelli,cbe  fin'horahabbiamorap- 
poruti  di  S.Carlo  è * perche  fi  tratta  di  privare,  ancorché  poveri  de- 

feriti de’  loro  fiifiragii . E in  ogni  cafo  auvertirà  il  buon  Vescovo  , che  non  di 
tutto  il  numero  delle  MefTe  fi  fofpenda  la  celebratione , mà  di  qualche  parte, 
acciocbe  del  tutto  le  Anime  de’defunti  non  redi  no  prive  di  quelli  fuffragii. 

1 8.  Se  poi,  concorrendov  i le  circoftanze  accennate  da  S.Carlo  nel  mcntio- 
nato  fuo  Sinodal  decreta  quali  fono  coherenti  alla  difpoficione  del  Concilio  • fi 
havefTe  da  fare  la  demolitone,  e profanatione  delle  Cappelle,  e degli  Altari.per 
trasferire  i pefi  ad  altri  Altari(qual  demolitione  certamente  tal’hora  è efpcdien- 
ti  ili  ma,  per  non  haverfi  à vedere  in  vece  di  Cappelle  tante  fpelonche»e  in  vec* 
d'AItiri  tjn  te  mangiatoie  di  Grumenti)j’auverta  di  oflervare  quanto  per  far  de- 
centemente queftedemolitioni,etra*lationi , habbiamo  con  SL  Carlo  riferito  di 
fopra  nef  $.XVII.num.8.  II  noftcoBuon  Vefcoro  non  fia  facile  alla  profanarlo* 
ne  degli  Altari,  delle  Cappelle , e delle  Chiefe:  mà  auverta  ,che  quello  è l’ulti- 
mo rimedio, chedeve  praticarli,  ne'cafi  , che  non  hanno  luogo  i prementionati 
mezzi  notati  da  S.Carlo . 

x9-  Seguite,  che  fieno  le  demolitioni  delle  Cappelle,  e degli  Altari  ad  altre 
Chiefe*  fe quelle  hauranno  bifogno  di  riparatione  dourà  concribuirvifi  anche 
con  l’entrate  de’  beneficii  traiferiti,  giufta  la  dichiaratione  della  Congregatione 
del  Concilio  del  tenore  Tegnente:  in  Narnien.  14.  Mariti  l6f7.  * Congregalo 
Lancila  ceti finit , Ri Slorer  Benefici  or  nm,  etiam  in  quacumque  dignitate  cenfiitntot, 
cr  Palatinornm  privi  legni  gaudente!,  teneri,  pofi  translatiorum  juorum  beneficia  uni 
Stentane,  adfuturtvn  infiauratioitetet  Ecclefiatum,  ad  qua;  bt inficia  f Meriti  t trans  lata. 

Sì  accennano  alanti  mezzi  di fare  acqui fiare  tilt  Cbiefi  le  rendite,  che  non  batata 
per  la  fabrìca,  e per  la  fupelkttili  [agre , S-  XIV. 

*•  CI  vedranno  allo  fpeffò  le  Chiefe  rovinofè  nelle  fabriche,  e bifognofe 
di  fupellettili.b  per  difetto  di  entrate,  onde  non  fi  potrà  prou  ve- 
derci , overo  perche  l'entrate  aflègnate  per  la  fabrica,  e per  le  fupellettili  dell* 
Sugrefti* , fi  convertano  in  altri  ufi.  Quindi  il  Vifitatore  inquira  diligentemen- 
te le  la  Sagreftia  habbiaeotrate  particolari  allignate , e Tene  faccia  render  con- 
to» e tro  vand  0,  che  fi  convertono  in  altri  ufi  , come  è accaduto  in  alcune  Chic- 
le, che  in  vece  di  fpenderle  in  fupelletttili , ne  pagano  TOrganifta,  e le  Muli- 
che,  ì>  ne  fanno  altre  fpefe*  il  proibifea  rigorofamente,  come  illecito*  poiché  le 
volontà  le’ pi»  ridatoti  debbono  puntualmente  adempierli*  nè  èlecito  al  Ve- 

feovo 
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/covo  di  Tua  ordinaria  autorità  commutarle*  Te  non  in  queVafi,  che  non  fi  pof- 
fono  adempiere:  impedimentum  iuris,  vel ftxBi , cioè,  che  non  è lecito  di  fare  quel- 
lo, che  farà  flato  preferito  dal  Teftatore,  overo,  fi  è lecito,  non  li  puh  adempiere 
per  qualche  impedimento*  ne’quali  cali,  giuda  l’opinione  comune  de’Canor  ift» 
fondata  nel  c.  no s quidem  Ae  teftam.  puh  il  Vefcovp  commutarle , (koinè  la  Co- 
gregatione  del  Concilio  più  voice  hà  dichiarato: a Cougreg.  C ondi  cenj'mt , Facui- 
tn  ter»  per  ine  comntune  Epifcopis  attrìbutam  cemrnutandi  ultimar  vai untates, noti  effe 
fublatamà  Sacro  Concilio  Tridentino  in  c.  q.fejf.  2p.  e fecondo  l'au  vertenza  del  li 
jftefla  Congregatione,  lacommutatione  deve  farli  in  ufi , che  non  fi  difeoflino 
dalla  volontà  del  Teftatore:  Sora»-  2 lunji  1620.  Congregalo  Concila  ccvfuit , fi 

pecunia  in  afus  à Teftatore  deftinatos  , veri  converti  non  pojjìnt  : licere  tpijcopo  una 
cnm  duobus  deCapitulo , qui  rerum  uju  peri  ti  or  es  fui,  per  ipfnm  diliger  Air  eas  ero- 
gare in  alium  pium  ufunt , qui  teftatoris  intentioni  proximiorfttj  & prò  loco , & tem- 
pore utilior. 

a.  Procede  perì)  quella  dottrina  quando  la  volontà  del  Teftatore  non  havef- 
fe  havuto  mai  il  fuo  effetto  : che  fe  havelfe  havuto  efletto,e  poi  lopraggiurgt  fife 
qualche  impedimento  , per  lo  quale  non  fi  puh  adempiere,  in  tal  cafo,per  com- 
mutarla vi  fi  richiede  autorità  A poftolica:  Quia  difpofitio  Textus  in  cap.  Kos  qui- 
dem  deteftam.  (fono  parole  d’on  Voto  del  celebratili]  mo  Prelato  Carlo  de* Vec- 
chi Arciyefcovo  d’Atcne,  Segretario  della  Congregatione  del  Concilio , c à cui 
htbbi  io  forte  di  fervire  per  A jutante  di  Audio  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  ) vide - 
tur  balere  locum  ante  executionem  voluntatis  Teftatoris  tantùmjiempè  quando  tfqne 
ab  ini  ti  0 iila  exec  utioni  dematrdari  non  potuit:  Jean  verò  quando  ab  initio  voluntas 
Teftatoris  adimpleri  potuit , et*  de  fati»  adìwpletafnit,fed  traBu  Umpoi  is  fu  per  venie 
impedimentum,  propter  quod  adimpUmtntum  continuasi  non  poteft * in  hoc  enim  alfa 
recar  rendum  ad  fedem  Aptjiolicam  , cui  circa  defunBorum  voluntates  fttprema  pote- 
ftas  coth petit , Clementina  (fjtt  contigli  de  ) elig . d orni  b.  Qu  am  diftinBionem  tenet  1 mo- 
la in  l.  1 ,jp  de  condii,  mjtit.  S armi  alt.  lib.l  .JtlcBar . cap.  u^Onde  fuori  de*  fu  dee  ti 
cali, «termini  degli  accennati  impedimenti,  non  fi  puh  commutare  dal  Vefco- 
vo,  nù  pure  in  opere  migliori . Deve  pertanto  invigilare,  che  le  volontà  de*  pii 
Tefìatori  pienamente,  e fintamente  lì  olfervino,non  folamcnte  per  quello,che 
riguarda  1»  materia  della  Sagreftia,chehora  tractiamo,mà  per  quaffivoglia  altra, 
che  poffa  occorrere  al  Buon  Vefcovo  in  Videa,  e fuori  di  Vifita.  Quanto  poi  al- 
la penuria,  ch’è  troppo  frequente  dell’entrate  delle  Sagreflie. 

I»  r Pn'mo.E  configliaco  il  Buon  Vefcovo  à fare  Statuto  col  confcnfo  del  Ca- 
pitolo di  quella  Chiefa*  dove  è la  penuria  Indetta*:  thè  una  porcione  dt-ll’c  ntfa- 
*e  del  primo  anno  dìciafcuno  Beneficiato,  particolarmente  di  Degnità.edi  Ca- 
nonico lì  fpenda  in  Capei  lettili  fagre,ficome  in  molte  Chiefe  vi  fono  tali  flato  ti, 
b confuetudim,eljc  laudabilmente  s' oflèrvano.  11  fare  quefli  Statuti  piace  alla 
Sede  Apostolica,  che  anche  hà  approvato,che  vi  fi  comprendano  le  rendite  del 
Vefcovato,  ficome  li  vede  dal  lèggente  Decreto:  * Scgobvicenvl attuarti  1 5" 90.  Ah 

P 4 ' con  - 
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conjlituth  qn*da*n  faBt  per  Epifcopum,  cr  Capitnlum  pofl  Conci  li  urti  Tridentìnum 
Ae  folcendo  certam  ptcuni*  quantitatem,  r aitane  nov*  po[effionit  Egifcopotu;,  Cono - 
nkotHum,  &•  Dignit*tum,AiftribuenAnm  in fabricam,  à~ {alari a N otarii , Convoca- 
tovi:, Campanari!,  &•  aliorum  Miuifirorum  Ecclejì*,  quibus  iam  alia  fuut  certa  con- 
fi tuta  [alaria,  fìt  valida,  nec  ne. 

SanBifftmus  D.  N.ex fcntentin  Congregatimi : rcfpw, lit, bui ufinadi  Confi tntìo- 
nemfemanAamqiihiltamen  ex  ea pecunia  N otarii: , Guij’oribu r ,éf  C am  panarti  s ,aliif- 
ve  Excltf*  Miieifiris  attribuendum  \ jid  integrar n [ammani  in  ufum  f.ibric * conver- 
t -Milani, libenterfo  Svenda  ni , tam  à Capitularibus,  qui  tu  ab  Eg  fcogo-.qnipp)  cum  [pera- 
ri  p0JJìt,  offici  um  ecclefiafiicum,  é~  Cigni tatem,qu*  ab  bit  uj morii  largitine?  in  * di  fi- 
cium,  ornatumve  Eccleft* [alfa  (hit,  exordium  ad  mijlicam  quoque  Ecclejì*  adifica - 
tiouemfelieiter  in  Domino proceffiuram. 

Auvcrta  però  il  Vcfbovo , che  la  detta  portione  non  deve  eccedere  la  metà 
del'e  rendite  del  beneficio,  lìconne  difpone  in  tal  materia, la  Bilia  del  Beato  Fio 
V.e  nefò  fcritto  al  Vefcovodi  Nufco  dalia  detta  Congregatione  del  Concilio  a’ 
io.  di  Maggio  1607.  , Duodecim  ducato:  in  pi  imi  Ecclejì*  rogar  ano  in  s opus  à Cano- 
nici: , antequhm  Cdnonicatunm pojjeffionem  adipijcautnr,  ita  demum  ej]e  in futurum 
per  [[vendo:,  fi  medietatemfruBum  ttuius  anni  non  excedunt , iuxta  Confiitutiomm 
s.  m.  1 //'  V . incipieittem'.  D urani  ni, ni:. 

4.  Nc  potrebbe  oliare  ladichiaracione  in  Ke.ipolitana  a q.Septebrì:  1 5-94.de!- 
1 1 medefima  Congregacione  del  Concilio,  fa  quale  feri  He  all’Arcivefcovo:  Che 
non  era  lecito  efiggere  daYuoui  Canonici  della  celebratiifima  Metropolitana  di 
Napoli  dodici  dotati  nel  loro  ingreflo,  ancorché  fi  doveflero  impiegare  in  ufo,  e 
re  gli  ornamenti  della  Sagredia,  licome  s’hà  dalle  lettere  fcrittc  all’Arcivelcovo 
di  quel  tempo,  del  feguente  tenore. 

Expofitum  fuitS.  Congregatioui  lllufiriffimorum  Cardinalium  Concila  Triden- 
tini interpretarti,  h Canonico t,  <T  Capitulum  ijiius  Ecclejì *,  ex  eorum  fiatato  , [olito: 
fuifit  in  ittgreffiu  [uorum  Canonicatuum, folvert  duodecim  ducato:  , qui  quidem  ante 
Condili  pubìicatiouem,  initi»  convertebantur  in  ufum,  &-  ornamenta  Sacrifii*  , CT 
Aeinde  in  difiributioues  quotidiana: . Enfi  veri  ei.nfdem  Conditi  pubìicatiouem  ite- 
rarti in  ufum,  ò"  ornamenta  Sacrifii*  converfifutre . Et  cum  ab  ipfit  FP.quxfi - 
tum  fui  [et  , an  badie  liceret  pecuniam  ban c exigere  , csnfuerunt  minime  licere , 
Quarti  fentextiam  Amplitudini  Tu*  notam  effe  volumu:  , ut , eam  omnino  obfervari , 
curet . 

y.  Non  dourebbe , come  dicevamo, oliare  quella  dichiaratione  in  Keapoli- 
tana , perche  l’Arcivefcovo  di  NapoIi,egli,ò  fia  perconfuetudine,  ò per  altro  le- 
gittimo titolo  è tenuto  della  fua  menfa  fomminiftrare,  ogni  mefe,cinquanta  du- 
cati in  fervido  della  Sagrefiia  della  fua  Chiefa  Metropolitana . Onde  non  fù  Ri- 
mata cofa  giuda  dalla  Congregatione,  che  per  ifgravare  l'Arcivefcovo  di  quello 
pefo  , fe  ne  gravafleroi  Canonici . L’Arcivefcovo  prefente,  1’  Eminentiffimo 
Signor  Cardinal  Caracciolo  , più  volte  da  noi  mentionato  , e da  mentionarfi 
nella  nollra  Opera, rari  folamente  hà  fomminiftraco  , e fomminidra,  ogni  me- 
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fe,i  Ridetti  ducaci  cinquanta  par  gli  ufi  deila  Sagrcftia  Napolitana  , mà  hà  tal** 
ménte  fopravanzato,  e dilatato,  e dilata  vie  più  i termini,  e le  fìmbrie  della  fua 
piiifima  generosità  ♦ ( acceno  cofe,  che  fono  publiche,  e fi  veggono  da  tutti  ) fi- 
come  il  teftifìcano,  eteftificheranno  anche  a’pofleri  particolarmente,  le  pareti 
dello  fteflb  Tempio  con  vaghiifima  ftuccatnra  abbellite  , e con  fagrc  dipinture 
difamofo  pennello, e con  apparati  di damafco carichi  d’oro,  rendati  piò  vene- 
rabili , e più  pretiofe . li  certificherà  altresì  la  varietà,  e multiplicità  delle  fagre, 
epretiofifììme  rupelletci li,  Pianete,Tunicelle,  e Piviali, e altre,  di  cela  d’oro, con 
cui  i Cuoi  Venerabili  Canonici, nelle  Cappelle  più  celebri  dell’anno,  con  divota 
pompa  adornati  comparifcono  ; indelebile  nè  farà  la  divota , e grata  ricordanza 
per  la  gran  copia  d’argento  fufo,eprofufo  in  Iftatue,  in  Vali,  in  Croci, c in  Can- 
delieri di  fmifurata  grandezza , e in  altri  ornamenti , con  cui  alla  Regale,  quello 
Eminentiifimo  Arcivefcovo  hà  ornata  , e arricchita  la  Biblica  Napolitana  con 
ifpefa,  che  fin’hora  eccede  la  fomma  di  cinquanta  migliaia  di  feudi.  Hò  Rimato 
fame  quìgrataricordanza,  per  havere  il  mio  fine,  che  è di  fomininiflrare  efem- 
pio,e  porgere  flimoloà  chi  prouveduto  opulentemente , ò mediocremente  di 
rendite  di  Chiefe,volefTe  e/Tere  avaro  con  Dio, non  movendofi  à compalRoné  de’ 
Tempii  materiali , ede’Tempii  vividi  S.  D.  M.  che  tal  hora  fi  veggono  in  mife- 
rabili  flato  ridotti,  e con  pochi  folcii,  il  Beneficiato,  malfime  Vefcouo, potrebbe, 
edourebbe  foccorrere  à tali  miferie,c  noi  fà. 

6.  Secondo.  Potrebbe  anche  impetrarli  Speciale  indulto  dalla  Sede  Apofio- 
lica,  * di  poter  il  Vefcovo  applicare  qualche  portione  delle  multe  pecuniarie  à 
prouvedere  la  Sagreflia  di  fupelletcili  , fìcome  fù  conceduto  per  lettere  della 
Congregatione  de’ V^Tcovi , e Regolari  in  Carinole».  3. 1 attuar.  1641.  e la  Con» 
gregatione  del  Concilio  fpeffo  fucile  concedere  limili  indulti , con  prefiiRonecli 
tempo . 

7.  Terzo.  Sopratutto  rifletta  il  Buon  Velcovó,che  egli  è tenuto  ad  impiega- 
re ( come  più  diffufamente  ne  trattiamo  nell’Opufcolo  particolare  delle  rendite 
ccclefiaftiche  in  quali  ufi  fi  debbono  impiegare  ) le  fue  rendite  nella  propria  fo- 
ilentatione,  in  fervigio  delle  Chiefe,  e in  follievo  de*poveri . Onde  , mancando 
ogni  altro  mezzo,  egli  non  deve  per  alcun  modo  mancare,per  quanto  fi  eflendo- 
nole  fue  forze,  prouvedere,  che  non  fi  veggano  nelle  Chiefe,  e negli  Altari  della 
fua  Diocefi,  i mentiouati  Inconvenienti,  e indecenze. 

8.  Deve  per  tanto  di  propria  boria  ( dii  fi  male}  della  borfa  della  Chiefa* 
C eflendo  folamence  il  Vefcovo  amminilìratore,  e difpenfatore  dalTentrante  ec- 
jclefiafliche,  fe  vuol  credere  alle  ragioni,  all’autorità  de’Concilii , e di  Canoni,  e 
digravilfimi  Dottori, e agli  efempi  di  buoni, e Santi  Vefcovi } prouvedere  in  de- 
fetto  degli  preaccennati  mezzi,  delle  necelfarie  fupellettili  le  Chiefe,  e gli  Altari*. 
Quella  dottrina  ben  l’intendeva  , e praticava  P ottimo  Arcivefcovo  di  Capila, 
quel  gran  fervo  di  Dio,  Cardinal  Bellarmino,  del  quale  fficome  hò  notato  di  lo- 
pra  ) narra  la  fua  vita:  b Soccorreva  i Popoli  co» pronte  Itmofne , e il  fu*  fpeJe 

Chiefe  Ai  Calici,  e Ai  altri  vaji  fagri,  e fupellettili  Aecenti , Ae’ quali  fi  trovavano  jpro~ 

vijie 
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vi/it  del  tMtto,i>  le  ktvrvaao  poco  docenti  per  gli  fagri  mimjlerii,egli  prottvideva.Qmn- 
di  hcrnbil  cofa  farebbe,  che  un  Vefcovo  havefie  in  caf»  fua  , larga  copia  di  iin- 
teami,di  capezzarie,  e vali  d’oro,  e d’argento,  e poi  s'ha  veliero  à vedere  le  Chie- 
fe.eifuoi  A Icari  così  poveri»  e così  miferabili.chc  forra, che  i fagrofanti  mirte- 
ti in  fupellettili,ein  vali  vili.e  fordidi  lì  efercitino , e che  havelfero  bifogno  an- 
che di  quella  forte  di  fagre  fupellettili,  à cui  li  può  prouvedere  con  poca  fpe fa ,« 
il  Vefcovo,  ne  pare  pochi  foldi  vi  vuol  contribuire  di  quelle  rendite,  che  ad  ufi 
forfè  illeciti , e di  cui  tiretti lEmo  conto  haurà  da  rendere  al  gran  Padre  di  fami- 
glia Chrirtc,  che  con  la  Ràderà  del  Santuario  nel  dì  tremendo  del  gindicio  pefa- 
rà  L’entrata  delle  Chiefe,  che  fono  fangue  di  poveri  : per  vedere  fe  in  ufi  illeciti 
furono  impiegate  : nel  qual  cafo  non  fedele,  mà  infedele  di fpen littore  di  ciò.che 
gli  fù  fidato  da  Dio  nelie  mani,  chiamare  li  potrebbe  quella  forte  di  Vefcovi. 

Della  Confagratiom  dille  Chiefe , e degli  Altari  , e delle  Benedettimi  delle 
fagre  Immagini,  e delle  Campani.  $.  XV. 

I.  T)Er  efprefib comandamento  di  Die,  Morsi  fabbricò  il  Tabernacolo,» 
Mi  io-confagrò,  e ancht  confagrò  la  Menfa,  l’ Alcare,  i Vali , e le  fupel- 
lettili per  lo  culto  Divino.  Quella  confagracione  non  fol  unente  ftr  fatta  da  Mos- 
se con  le  preci  » ira  ancora  con  l'untione  dell’olio  Tanto.  Di  qusrto.edi  altri  ese- 
pii  dell’antica  legge,  il  Pontefice  Felice  IV.  fi  fervi  quando  (cri de  à tutti  i Vef- 
covi quella  mem  stabile  Epirtola,  frà  fagri  Canoni  reg idrata , e che  anche  da  S. 
Chicla  fe  ne  recita  ogni  anno  nell’Officio  della  dedicatione  de’fagsi  Tempii.per 
j (limolare  i Vefcovi  alla  confegratione  delle  Chiefe.degli  Àlt.»ri,de’Vafi,e  di  al- 
tre cofe,  che  fono  accertar i e per  Io  culto  Divino.  « Si emm  turiti atti  umbra  legit 
defervi  ebani,  bac  fitc/ebitnl,  multò  magis  N or,  quibus  ventai  patefaBa  eft , &•  grafia 
per  lefurà  Chrifiean  ditta  eji,  T empia  Domino  edificare,  fr,fmut  meli  hi  po fumiti  or- 
lare, eaque  divini s preci  bus  ufr  fmBtf  unBieuibut  fuii,  cum  Altaribns,  dr  vaftì,  ve- 
Jiibttt  quoque  , ét  reliqtds  ad  Divinum  cnltum expleudum,  utenfiùbus  devoti,  &•  fi - 
Unni  ter  jacera. 

a.  JLe  miftiche  fignificationi,  il  frutto,ei  mirabili  «Retri  delle  Confagratio- 
ni  delle  Chiefe,  edegli  Altari  furono  defcticre  dallaperwia  angelici  di  Tomaio 
fanto:  b Confecratio  Altari s reprefentat  j'tmBttatrm  Cbrifii,  con [scritti » veri  Domiti 
J'anBif.item  totius  hcclffie  . tcclefia  tT  Altare  cetificr metter , quia  ex  Confecrationt 
adipi futitur  quandi mi Jpirituakm  virtutem.perquiim  apta.-Ucmtfur  Divino  cult  ni, 
Mtfcihcet honnnes  devotionim  quondam  exindi, fera piani, ut  f.ut parai arres  addive- 
nir. I fedeli  all  bota  più  vi  (i  aftcttionano,  quando  loro  fono  fpiegatì  i grandi 
rterii  di  qtiefte  confagrationi . S.  Carlo  coir  ragione  a averti  i fuoi  Vefcovi  fof- 
fraganei  : , che  quando  toc  e v ano  con  fa  »ra  t io  ni  idi  Chiefe,  e di  Altari , ò-  bmedi- 
cevano campane,non  mancarterodi  (piegare rii  Popolala  (orza,  la  virtù  della 
mifleriofirtìrm  conCtgr.KÌone,che  pienamente  viene  lignificata  daChief.»  Santa 
co 'digiuni,  4 che  hà  pretori  eco, debbano  precedere  aito  conlagratione  della  Chie- 

I». 

* cip.  T«ber<uni!om  «nini  dift.i,  b S.  Thom  j p.q  s.j.  „t.  ».  ptr  tot. 
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6, «conle  preci, e faore  cerimonie, che  in  quella concorrono:  Indi  ef,  foggiun- 
jje  l’Angelico  Dottore,  <ì  uod  Lede  fin,  é~  Aitare  ante  confi  crationem  em  un  A amar , 
4rixarcit,MtMr,  ut  exinAe  viri  ut  inimici  pellatui-,*.  Santa  Chiefa  au  verte  i Fedeli: 
T emhilii  ejl  hcttì  ijic  * egli  invita  i venerare  i Tempii  conlègrari  , porgendo 
preci  per  lo  Popolo  : Ut  quii  quìi  hoc  T empitoti,  benefici* petiturus  in  predi  tur, cun- 
fin  fé  impetrai]},  Utetur. 

5.  Non  lì  foddisfa  per  tanto  il  Buon  Vefcovo  di  haver  vificato  le  Chiefe.e  gli 
Altari,  iVafifagri,  e le  Campane,  e di  haver  decretato  cih,  che  riguarda  il  lo- 
romateriate fpicndore,  e decoro,  fé  poi  non  rende  ad  effe  il  piò  vero  pregio,  ren- 
dendole pretiofe,  e compartendole  relpettivamente  le  fagre  untiom  , e benedit- 
tioni,  con  l'ofler  vanza  di  que’fagrofanti  'Riti,  che  in  ciò  maravigliofa mente  Tono 
fiati  preferirti  dairApoftolicheordinationi.Quel  Prelato  triio  Signore»e  Midlro, 
dii  cui  altre  volt»  hi»  fatto  mentionc  nella  citata Epiflola,  la  anale  è {lata  una  grS 
{guida  alla  mia  penna,  nella  materia  parcicolannentc  dcljprefrnte  Opulente  .così 
mi  auverte.  [ Parlerei  delle  confegrationi,  ebenedictioni , te  piiur:  delle  Chiefe, 
« degli  Altari:  te  feconde  del  te  Cempane,  e delle  Imagini  : già  Cotto  quali  ito  in 
difillo,  e pure  covi  Canone  , che  il  Vefcovo  debba p‘>Ji  annum  ore&d  Eccltfd  de- 
dicarla. Gli  Altari  portatili  iòno  abati,  ù permtlfione  nelle  Chiefe , perche  deb- 
bono quelle  bavere  con fegrati  gli  altari  filli,  fervendo  gli  Altari  portatili,  ftum- 
Aum  fuam  infiitutionem,  per  que’foli , che  per  privilegio  hanno  l'ufo  degli  A lev- 
ri  portatili.  V.  S.  taccia  in  ciò  aguzza  la  fua  penna  . S.  Carlo  trecento  Chiefe  con- 
fagrb.j 

4.  In  efecutionedi  quello  grave  Auvertimento  , vorrei  certam-nte  , ch.e  li 
mia  penna  haveflè  quella  virtù,  che  non  h"!,  di  fpiegare  f’importanzi  dell-’  fi  gè 
Con fagrat ioni, ebenedictioni, per  imprimerla  nelcuore  degl‘Illaflrirfi..ni  Prela- 
ti, cui  tocca  di  farle*  rna  lafciorb,  chevi  fispplifca  la  pietà  del  mio  Buon  Vedo- 
vo, con  ifpecchiprli  particolarmente  in  S.  Carlo  benedetto , che  trecento  volte,, 
come  il  detto  Prelato  auverte  , fece  l'operofitlima  funtione  delta  coufagratione 
della  Chiefa.  Piaccia  à Dio  » che  non  fi  habbiano  S trovare  Vefcovi.che  ne  pu- 
re una  fola,  b almeno  molte  poche  ne  confagrino . Quello  che  deve  rendere  più 
ferventi  i tiepidi  Conlàgratori» fi  è ciò,  cheriferifce  lo  Scrittore  delia  vira  di SV 
Carlo,  il  quale,  doppo  haver  mentionato  le  trecento  Chiefe  confagratu  dal  San- 
to Cardinale.lbggiunge:  * r/à  mtato  come  in  AieciAotto giorni  ne  conjagrì  quattor- 
dici, /pendendo  otto  bore  continue  in  cinfcuna  Ai  quelle  funticni : oltre  k vigilie  delio- 
notte  precedente,  &•  it  digiuno  di  pane,  ò~  acqua  del  giorno  avanti  - 

f.  Non  doari  ritirare  da  fare  quelle  fagre  tendoni  il  non  faperfi  accertata- 
niente,  fe  le  Chiefe  fieno  fiate  confagrate.o  nbr  perche  il  mentionato  Papa  Feli- 
ce toglie  a’Vefeovi  ogni  dubbio  coll'Epi(lola,che  ne  fcri/fe  a*Vefcovr  del  fegué- 
te  tenore  : k)  De  Ecclefarum  con/ecrafione  quotiti  dubita  tur , & nec  certa  fcriptura, 
nec  certi  tefies  exifiunt,  a quibus  coufecratio  fa  a tur,  abfque  ulta  Aubi tat ione  /citate, 
eas  effe  confecr andai  : nee  talit  trepidatiofacititerationem-.  quoniam  non-  monflraUr 
effe  iteratum,  quod  nefeitur  fidurtt. 

Non 


» Giu  Che  ia  Viti  S Ctiollib.  S.c.10. 
k Cip.  fgltnniutti  detteteli  dirti. 
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6.  Non  tralafcerà  peti)  il  Buon  Vefcovo  le  diligenze,  • che  nelle  regimate 
Inftrurtioni  Or  fine  furono  ingionte,per  fapere,  fe  le  Chiefe,e  gli  Altari  fieno  fia- 
ti confagrati , e le  Campane  benedette  : accioche  polla,  ne'cafi  delia  negativa, 
confagrarle,  e benedirle , fenza  riguardo  alle  fatiche , ea'pefi  $ eflendo  quelli 
proprii  dell’Officio  del  Buon  Vefcovo . 

Villa  Dottrina  Chrifiioun.  $.  XVI. 

t , T A ViGia  del  mio  Buon  Vefcovo  tutta  raggirar  fempre  fi  deve,  come 
I i in  due  poli,  in  due  cofe,  come  il  Pontificale  Romano  nella  fpeflb 
da  Noi  mcntionata  Inftruttionegli  preferiva  b Lltwdi.it,  fr feiat,  quali  ter  Eccita 
fa  SPIRJTUALITE^,  ET  T EMPORALlT  ER  gubernetur  j In  dichiaratione  di 
quefle  due  parole  Jpiri titoli  ter,  Ó~  temporali  ter.  noi  tìn’hora  nel  prefente  Opufco- 
lo  habbiamo  fcricto.e  profeguiremo  k fcrivore,anzi  fe  ne  potrebbono  comporre 
copiofilfimi  volumi. 

2.  Quanto  al  vedere:  quali  ter  Eccltfta  fpiritualtter  gubernetur  : deve  il  mio 
Buon  Vefcovo  con  ifpecialiliima  auvedutezza  dare  d'occhio  alla  Dottrina  Chri- 
fliana,in  quella  limiglianza,  che  havendofi  A vifitare  un  Palazzo  , il  perito  Ar- 
chitetto mira  fubito  alle  di  lui  fondamenta  -,  che  fe  quelle  non  ifianno  ben  loca- 
te, pericola  tutto  l’edificio  . Qnindi  meritamente  il  Sagro  Concilio  Tridentino 
col  lume  dello  Spirito  Santo  in  publicare  l’Infiructioni  di  una  buona  Vifita,  in- 
tuona con  precettive  parole  à tutt’i  Vifitatori  ; ‘ V ifitationum  prncipuus  fit  Jco- 
pus,fauam,  orthodoxamque  dt3nnom,txpuifi*  harefibu*,  inducereifi  per  lo  zelo  fac- 
ciale, che  fi  hebbe  in  quel  fagrofanto  Concilio,  d li  fece  decreto, che  folfe  penlie- 
ro  de’Vefcovi , che  almeno  in  tutte  le  Domeniche,  e in  altri  giorni  feftivi.i  Ru« 
dimenti  della  noftra  fanta  Fede  s’infegnairero  nelie  ParrocchiuE, accioche  sì  im- 
portanti Decreti  fempre  s’oflèrvino , hà  fempre  mai  la  Sede  Apollolica  con  pa- 
terna follecitudine  {limolato  , e {limola  i Velcovi  ad  invigilare  fopra  l’ infegna- 
mento  della  Dottrina  Chriftiana,  nelle  loro  Chicfc.  Dell’anno  i6ar. d'ordine  ef- 
preffo  del  Romano  Pontefice  , emanarono  dalla  Congregatone  del  Concilio  le 
in  fra  feri  tte  lettere  encicliche,  con  lequali  i Vefcoui  tutti  furono  per  le  vifeere 
del  Signore  pregati, e ammoniti  A foddislare  in  cif>  ai  loro  firettilfimo  debito.Le 
lettere,  che  il  mio  Buon  Vefcovo  deve  figurarli  di  eiTergli  bora  fiate  fcritte,  fono 
del  cenor  feguence. 

, , per  illujlri* , & Reverendi/*.  D.  ufi  F rater j 

Catkolic * Fidei  rudimento, c dr  fi J tire  ornar*  tcneaatur  , quot  quot  rattorti funt 
cuvpotes  \ plerique  /amen  agrejiium,  è'  rttdnttn  iacea  t in  tenebri!,  Jocordia  , & ne- 
gligenti* Tufi  ornar.  quandoquidemJupre>na  hacfialutu  dogrnat.i,vel ignorantur  pror- 
f:ts,  vel latina  tantum  lingua,  quam  non  tenerti , edicermt -,  ut  crebris  piorutn  Sacer - 
dotum  deUtionibus  acceperuut  llUtjirìJiìmiTT . Coutil.  T rideu.SanSiJi.  Domini  nofiri 
/m3or itale  Interprete*.  Curri  lumen  mjliu  ex  Fide  vivot , Scredere  omnia  impilali 

ioti- 


• vid.  (tip  iaftrutK  Or  (in  c.XII.  io  ctrum  concluf.  b t'Omif.  Ro:n  de  ord  Vi  titani  Fai* 

c Conci  I.  fi id.c.j  Teff  14,  icfor.  d rap.4.  ftfi.  34  icioroi. 

a Le  roiB.Sis/Bcmeu&i.  f ag.  409.  eli  A.  in  ÀKh.Cenji.Car.cii. 


Digitized  by  Googl 


221 


PARTE  II.  S.  XVI. 

lungi  diminuta  fit  Fi  Jet,  iufque  cufiodiri  vix  puffi t,  nifi  cognitum , ( quìs  erti*»  non 
abèrrat  à lege,fi  legern  non  coltati  tint  certi  quii  rudem  batte  ignorantiam  fecematb 
de fulia , tr  contemptu  ? ) quandoquidem  PP.  dilucidi,  & aperti  dogmata  feriti  fuper 
lapide s , ideft  fmp/icium  cerdibus  infingi , ac parvulis poter»  frangi  fumvtopere  «*»- 
ptantes.  Ampli tuainem  T uam , ficut,  &■  cateror  Italia  Epifcopts,ptr  lefu  Chrifii  v*- 
feera,  obfientantur,  nt  fui  m un  eri:,  ac  pqficralis  folbcitudinis  memor,  etteam  batte  ca~ 
liginem  mentibus  tjfufam,  ir  long?,  latique  Jijfufam,  &•  prò  viribus  dtfcutiat.Proindi 
SacrofauB a Synodt  Decretum  de  Putrii  edocendis,  in  finguiis  Parochiit  iti  obftrvari 
pracipiat,  ut  fingali  Symbolum  faltem  Apojlolorum , atqnt  Qrationem  Doménica»», 
itidemqui  Decalagi  pracepta,  materno  idiomate  diceantur  ; j ubeatque  Tar'ocbialium  • 
Ecclefiarum  Eefforitus,  ut,  inter  Mijfarum  felemnia , <►*  Ferii  Dei  Pradicatoribus, 
ut  inter  conci onandum,  diebutfcftis  annuncimi  Pepalo,  oc  fapius  cnteflenturfos,  qui 
bue  non  tenent,  debere  ex pracepto  ad  Ecclefas,  ubi  bue peraguntur  tamdiù  convmire, 
quandi»  illa  addì ’fcctnt  j Ac  propterta feria  C onfitjforibut  injungat  , ut  ignaror  Pani- 
tettfer,  de  bis  inlerroget,  ac  terminum  eifdemprafigant , intra  quem  ofiendaut , fefe 
Rudi  menta  Fidei  vulgati  fermone  apprthendijft $ aUoquin  Sacerdote s , ut  quemque 
deftient,  ac  torpentem  repererint , Sacramentalemabfolutionem , fua  prudetttia,  ac 
moderati one,fufpendant . Et  fummatim  Amplitudo  Tua  omnem  eperam,ftudium,ac 
diligtntiam  adbibeat , ut  facra  bue  J aiuti  r myfieria  tandem  ab  omnibus , ut  cuiufaue 
fert  ingmium , intelligantur.  Irà  igitur,ne  Óvium  fibi  ereditar um  fanguinem  de  Juis 
manibus  requirat  Deut , fuo  zelo,  ac  vigilantia  effieiet  Amplitudo  Tuafarumque  Ut- 
ter  arum  exemplum  ad finguks  fua  Provincia  Suffragane^  Epifcopts,  ut  id  ipfum  ob- 
fervent, perferendttm  curabit  : Òr  din  valebit  in  Domino,  à quo  cunSa  ei profpera,  Ò~ 
f aiutavi  a cupimus.  Poma  iq.Januar.  1619. 

4 Ancneil noftro  Santiliìmo  Regnante  Pontefice  INNOCENTIO  XI.  hà 
fcavuto,  e hà  talmente  à cuore,  che  non  fi  traferri  per  lo  Mondo  Chriftiano  l’in- 
fegnamento  della  Dottrina  di  Chrifto.che  allo  fpeflo  con  l’oracolo  delia  fua  viva 
Voce  ne  anverte  t Vefcovi,  in  occefione,  che  gl»  fi  proRano  avanti  al  fuo  adorato 
cofpettoj  e di  queflo  fuo  Apoftolico  zelo  ne  ha  fatto  in  diverfe  maniere  fpargere» 
per  iftìmolode’Vefcovi  ,edi  Parochi  ,e  di  altri,  a'quali  appartiene  infegnare  1» 
Dottrina  Chrifiiana,  le  opportune  noti tte . Quindi,  con  le  benedittione  del  Si- 
gnore, à giorni  nofiri  in  Roma,  che  dà  la  norma , e con  efempi  , e co'precetti  à 
tutte  le  Chiefe  del  mondo,  habbiamo  veduti  de’Cardinali  fieli»,  quegli  che  fono 
potentillìmi  Luminari  valevoli  in  ifpeciai  maniera,  co’loroefempjà  fantifica- 
ie le  Chiefe  impiegarli,}- er  fedeli!»  in  quello  Divinili»  mominifterio  d’infegnare 
ì «'fanciulli  i rudimenti  della  fanta  Fede  . Fra  gli  altri  , i gran  Cardinali  della 
S.R-C'.Barbarigo,  Vefcovo  di  Padova , e Orlino  Arcivefcevo  di  Siponto.e  Ves- 
covato di  Cefena  , in  tempi  di  grandi  calori  nell'hore  più  fèrvidi  del  giorno  , fi 
fono  eglino  veduti,  con  raro  efempio  portarli , non  meno  alle  celebri  Bafiliche 
di  quella  gran  Città, mà  .-«Ile  Chicle  Parrocchiali  ad  infegnarvi  perfe  fleffi»a’fan- 
ciulli  la  Dottrina  Chrifiiana. 

f . Ir»  Napoli , con  la  benedittione  del  Signore,  à queflo  faerofanto  minifle- 
rio  d’infegnare  la  Dottrina  Chrifiiana,  vi  fi  attende  con  tanto  fpirito,  econ  tanta 
zelo,  che  cava  lagrime  di  tenerezza  à chiunque,  vede»  particolarmente  ne’  giorni 

felli- 
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lèlliui,  fparfaquefta  gran  Città  « di  turbe  di  figliuoli  , che  ad  ogni  contrariale 
ne  incontrano,  condotte  à fomiglianza  di  Gregge  , fotto  1*  infogna  della  Tanta 
Croce,  ogni  Greggia  da  più  Paftorelli,  che  fono  particolarmente  i buoni  Cheri- 
ci, Suddiaconi, e Diaconi,  i quali , per  acquiftar  merito, e prouvederfi  , fra  gii  al- 
tri, del  Requi (ito  del  forvigio  in  Divinit , a (ine  di  meritare  di  efTer  prom  olii  agli 
ordini  fuperiori , «'impiegano  in  quello  Diuino  efercitio  . Oh  che  bella  villa, 
che  fanno,  mentre  à simiglianza  di  Pa(lori,che,  radunate  le  loro  Gregge.le  c5- 
ducono  a'pafcoli , e alle  mandre,  radunano  quelli  buoni  Paftorelli  i figliuoli  per 
la  Città , e gli  conducono  alle  Parrocchie,  e ad  altre  Chiefe,  e quivi  coadiuvan- 
do i Parróchi,  pafcolano  i figliuoli  fàcili,  eoi  fagro  pane  della  Dottrina  Chri (lia- 
na, cheloro  frangano  : mercè  al  zelo  del  noftro  Eminentillìmo  Paflore  Cardinal 
Caracciolo, il  quale,  frà  l’altre  cofe  ,che  col  fondamento  de'Sagri  Canoni,  Con- 
cili, ed  cfempi  di  Santi  Prelati,  hà  preferito  nella  Tua  INSTRUTTIONE  PER 
GLI  ORDINANDI  della  quale  appresosi  farà  piena  mentione , richiede,  che 
debbono  haver  quello  d'hauer  aiutato  frequentemente  ad  infegnare  la  Dottrina 
chriftiana:  non  potendo  niun  Ecclefiallico  sdegnarli  di  fare  quello , che  à giorni 
noflri , ( per tralafciarne  infiniti  efempi  ) il  fanno  i Prelati  Porporati  di  quella 
forte,  che  fopra  habbiamo  mentionati,  anzi  lo  fece  Chriflo  fteffo  , Prencipe  de* 
Prelati,  chedicea*.  Smite  parvuhs  ad  me  venire. 

6.  E quando  mai  vi  fulTe  ( il  che  non  deve  crederli  ) chi  li  fdegnarte,ò  ricu- 
fafTe  di  portarli  alle  Parrocchie,  b fia  perche  quarte  (ono  povere.b  perche  non  vi 
fieno  quelle  ufanze  , ò peraltro  pretellof  non  potrebbono  edere  quefti  fé  non 
configli,  e fuggeflioni  diaboliche  ) certamente cortui  darebbe  fegno  di  haver 
poco,  anzi  niente  di  fpiiito  eccleliartico,  e poco  imitore  dell'humiltà  di  Chrifto, 
che  quantunque  Rè  dei  Cielo,  e della  Terra  fi  elegge  per  Regia  una  rtalla,  ecl.e 
tion  fi  fdegna  di  di  inorare  dentro  quelle  povere  Chiefe,  coll  uj  abbondile  , ò forte 
tolerato  di  non  faruifi  vedere  , come  che  con  andare  in  quei  luoghi , dove  non  fi 
filegna  eflere  il  grande  Iddio, echeggiato  da  feniere  di  (piriti  celefii'.chi  è un  puz- 
zolente vermicciuolo  delia  terra,  (lima  di  porci  di  ripucatione  con  entrarci,  c 
con  efercitarci  que'miniflcri , che  tforcicò  Chrifto  fleflo:  c perciò  dourebbeda 
chiunque  hà  fcintilla  di  zelo  della  Cafa  di  Dio  , non  folamente  non  cfTercam- 
meflo  à trattare  i fagrofanti  Mifterii  nella  Chiefa,  ma  douiebbe  da  braccio  ar- 
matodi  flagelli  evangelici  eflere  efpulfo  fuori  diChiefa  , ne  permetterglifi  ne 
pur  1'acceflb agli  alni  ftelfi  delle  Chiefe,  non  chca’fagri  Altari j effondo  canoni- 
ca conclufìcme  incontrovertibile  : che  nefluno  deve  effore  ordinato,  fe  none 
utile,  ò ncccflario  alla  Chiefa  , ancorché  forte  fpinto  da  fervore  di  devotione,  à 
pigliare  i fagri  ordini  * ficoir  e pienamente  Phabbiamo  mofirato,  e provato  con 
Decreti  Apoftolici  del  noftro  Opufcolo  della  Sagra  Ordinatimi  $ Una  copia  di 
quello  havendo  io  tralinertò  al  prefato  gran  Cardinal  Barbarigo,  Idea  de' Prelati* 
■egli  di  propria  mano  li  degnò  di  rifpondermi  così:  Mi  rallegri  grandemente  della 
Jjt; fatiche  necejftràe,  diri,  in  airfli  tempi,  in  cui  le  Ordinatimi  foni  tenute  per  cofe  do- 
vute alle  per  Jone  , e noi/  alla  C ni  e fi.  V ogi  io  d ire , chequ.mdoli  conofoe  che  qual- 
che uno  fdegna  nelle  Chiefe  Parrocchiali,  ò in  altre  adempiere  per  fervigio 
della  Chiefa  , gli  «cdefiaftici  ininiftcri,  non  deve  certamente  eflcr  ordina- 
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te» , mentre  la  Chiefa  non  hà  bifogno  di  chi  in  fervigio  di  efTa  ripugna  d’ impie- 
•garfi . 

7.  Pertanto  il  Buon  Vefcovo  , invigorito  dalle  leggi  fopra  mentionate , e 
dagli  efempi  cosi  efficaci , che  habbiamo  addotti , in  tempo  di  Vifita,  e Ten- 
ta diftintione  di  tempi , procuri  in  promovere  la  Dottrina  Chriftiana  , adem- 
piere , e ordinare , fra  le  altre  * che  pareranno  al  Tuo  induftriofo  zelo , le  colè  in- 
frafcritte . 

8.  Inquira  diligentemente,  fé  nelle  Tue  Chiefè,  maflimamente  Parrocchiali, 
ò in  altri  luoghi , à ciò  de  di  nati  vi  s'inTegnl  la  Dottrina  Chriftiana.  Legga  le  rif- 
pofte,  chei  già  deputati  Scrutarori  hauran  no  date  al  Quelito  6.  del  $.  Xl.  della  L 
Parte  del  prefente  Opufcolo;  per  poter  in  cafo  di  negligenza  di  chi  è tenuto  ad 
infrenare  la  Dottrina  Chriftiana,  e non  l’infegna,  indurvelo,  aftringervelo  , e 
conìefortationi , e col  metto  di  convenienti  pene. 

9.  Ubbidifca  il  Buon  Vefcovo  alle  efortationi,  anzi  al  precetto  fatto  dal  B. 
Pio  V.  nella  Tua  Bolla  a’Vefcovi , e aioro  Vicarii,  overo  Officiali  Generali:  U t 
hoc  opus  fianttijfimum , ( fono  parole  del  B.  Papa, che  parla  della  Dottrina  ChriAia- 
na  ) , foto  ptttore  amplettenta , aliquar  Ecckfias  in  fuis  Civitatìbus,&-  Dtmceftbxs  rif- 
fe tUvi  , ftu  Iocm  honejld , in  cjuibki  infmtes , èr ftttri  ad  andiendam  Dottrina»!  Cbri- 
Jiianam  convenire  pojfmt , deputent,  &■  Viro t,  ad  idi  doneoi  vita , & moribai  appro- 
batos , qui  diebni,  Jatiem  Dominici!  infitti  te f T ér  pneroi,  ac  aliar  perfino!  divina  li- 
gi! expirtn  , in  articuHi  Videi,  & praceptit  S natta  Matrii  Ecciefia , infima»!,  co» - 
firment,  eligant , atque  tot  Socio  tate,  feti  C onfratemitatei , quot  ad  hoc  tkm  fioatti f- 
fnnum  opus  exercendum , rii  opportuna  videbautnr , inibi  a attor  itale  nofira  erigane, 
&•  infiituant, 

10.  Accioche  ognuno  che  s’impiegherà  in  quello  Divin  minifterio  , mag- 
giormente pofFa  infervorarvi  fi  \ non  Wcril  Buon  Vefcouo  di  far  noti  à chiun- 
que fi  afcriverà  alle  mentionate  Confraternità  » e Compagnie  della  Dottrina 
Chriftiana , tanto  per  infegnarla,  quanto  per  eflerne  infegnato»  gli  Spirituali  te- 
fori  dell’Indulgenze,  che l’iftefTo B, Pontefice  nella  mentionata  Bolla  largamente 
concede. 

11.  Efeguifca  onninamente  quanto  nelle  lettere  della  Sagia  Congregati^ 
ne  del  Concilio  (òpra  al  numero  3.  del  prefente  $.  regiftrate  f i auverte  a’  Vef- 
vi:  che  invigilino , accioche  i Parrochi , i Predicatori  , e i ConfefTori  adem- 
piano refpettivamente  ciò , che  nelle  medeflme  lettere  fi  preferi  ve  per  parte 
loro. 

1 z.  Si  fludj  con  particolar  premura  di  porre  in  pratica  1*  ordine  della  Con- 
gregationede’Vefcovi , e Regolari  riferito  dal  Nicolio  con  quelle  parole:  kSr 
ordina,  che  in  efiecntione  del  Decreto  della  Vifita  Apofiotica,  il  Canonico  , che  bauràda 
Air  la  mejfa  letta  le fefit,  e le  Domeniche,  qual  ferve  per  la  mejfa  Parrocchiale,  debba  in' 
ep  nella , al  luogo  fino,  infegnare  recitando  , conforme  al  fiolito , li  capi  principati  della 
Dottrina  Crrifiìana  al  Popolo  in  lingua  volgare , cioè  P Or  a ti  otte  Domenicale,  la  S alata- 
tione  Angelica,  il  Simbolo,  i dieci  Precetti  del Decalogo,  con  quelli  della  Cbiefia  , e che 

dop- 
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doppo  il  munti  Art  manti  il  Fefpro  colui  , che  attualmente  efercitarà  la  cura  defT  Ani- 
me,nella  Chiefa  debba  afflfiere  alT  efercitio  d' in  fognar  e tutti  li  cani  della  Dottrina  Chrì- 
fliana,  con  operare,  de*  vi  fiant  molti  Operarti,  e C oadiutori  dell’Opera  con  la  maggior 
frequenta  del  Popolo,  muffirne  de'  figliuoli,  che  fa  pojjìbi/e  160  a.  Le  fina  I i.J  attuarti 
a.E  fondaco  quetl'Ordine  della  Congregatone  de’ Vefcovi , e Regolari  in  un 
Decreto  precettivo  Provinciale  di  San  Carlo,  il  quale  così  preferire:  * Qui  fncì- 
liut  porro  perniciofa  huiut  ignoratimi s incommodo  occurratur , ncque  aliqua  Fidelet 
cxcufationt , fuam  neghgentiam  pr atexani , illud  eifdem  animar um  Curatoribus 
mandamus  , ut  diefejh,  vel  intra  mi  far  um  folemnia  , ve!  in  V ef perii , aut  pan- 
ie ante  , fi  frequeutior  lune  Fidelium  multi! udo  prafens  ito  Ecclefia  aderii , cla- 
ra  voce  , ac  difertit , dijlinBìfaue  verbi s , qua  ab  omuibut  exaudiantar , mo- 
di unum,  modi  alter  um,  aliquando  plura  ex  Ut  pracipuis  Dottrina  Cbrifiiana  capiti- 
bus, prout  opportuni ut  ftbi  videbitur,rtcittnt,fimulquì  uuivtrfos,  qui  aderunl , bor- 
ie» tur, ut  eadem  verba,quibus  ipfi  prabibunt,  illi  ftmul  referant . Et  veri  quòpcpulut 
Decidua  Cbrifiiana  praceptis,  atqut  infiitutis  in  diet , infiruBìor  fiat , iidem  Paro- 
chi,  ilio  tempore , mote  uuam,ntenc  alter  am  eorundem  quatuor  illiut  Dottrina  capi - 
tum partem,  fiudioit  expdicent . Quello  avvertimento  è affai  importante  , e lari 
affai  utile  à praticarli , non  (blamente  nelle  Chiefe di  Ville,  mi  anche  nell® 
Chiefe  di  ogni  altro  luogojperche  ritrovandoli  alio  fpeffo  molti,  e molti  avvan- 
zati  nell’età,  che  non  fanno  gli  Articoli  della  nollra  Santa  Fede,  e i precetti  del- 
la Santa  Madre  Chiefa,  e hanno  roffore  di  accomunarli  co’ figliuoli  per  andare 
ad  udire  con  eli),  quando  li  fpiega,  la  Dottrina,  neìuoghi  à ciò  deflinati  -,  celie- 
rà loro  il  roffore  quando  unitamente  in  Chiefa , nella  Meda  l'udiranno  ad  alta 
voce  fpiegare , ed  eflì  rifponderanno  unitamente  con  gli  altri  : non  diftinguen- 
-doiì  nel  Popolo  chi  habbia  bifogno  di  tal’infegnamento  -,  e fenza  che  alcuno  fe 
ne  avvegga,  anche  gli  avvanzati  nell’età,  ignoranti,  fe  ne  troveranno  iftruiti. 

i j.  Si  procuri , che  non  folamente  i Parrochi , come  li  ù detto,  e altri , che 
per  l’officio  loro  fono  obligati,  mà  anche  Cherici  fpecialmente  quegli,  che  han- 
no da  edere  promolìi  ad  Ordini  fuperiori,e  i Sacerdoti  ancora  col  predetto  efem- 
pio  Napolitano  , ogn’uno  nella  fua  Parrocchia , ò in  altra  Chiefa  dentro  i limiti 
rii  effa , t’impieghi  in  quello  fanto  efercitio  d'inlègnare  la  Dottrina  Cbrifiiana, 
coadiuvando  il  Parroco,  havendone  Umilmente  San  Carlo  nel  ConcilJV.  Pro- 
vinciale publicato  quello  Decreto:  b Sacerdote,  èr  Clerici  inferiore:  , Dominici t, 
fefiifque  diebus,  qua  bora  in  Cboro  Diviuit  Officiis  concelebrandis  adfiriBi  non  funi, 
Parochum,  intra  cu] ut  Parocbia  jìnes  babitant,  in  Dottrina  Cbrifiiana  fcholis  odia- 
verni-.  In  urbe  ad  prajeriptum  eorum,  quibus  idear  a ab  Epifcopo  datimi  oriti  I"  Dioe- 
cefi  autem  Ficariorum  Foraneorum.  E Io  fteffo  San  Carlo  in  una  Inllruttione  data, 
a’Vicarii  Fora  nei, così  loro  dice:  c In  tutte  le  Parrocchie  t'attenda  dal  Rettort,  ove - 
ro  Curato , adinfegnare  la  Dottrina  Cbrifiiana  i giorni  di  fefi  a-,  e per  q ue fio  effetto 
■ s'infiituifca  la  foH taf  cuoia,  arringete  tutti  i Sacerdoti , e Chierici  della  Parrocchia 

am  le  pene,  che  pareranno  à voi , ad  mutar  il  loro  Curato  in  quefio  officio , quando  da 
itti  faranno  ricercati.  E lo  llcffo  Santo  arrivò  à porre  pene  pecuniarie  contra  di 

chiun- 
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chiunque,  ò Ha  Clerico , b Sacerdote  Paroco , e non  Paroco,  Beneficiato,  b non 
Beneficiato,  che  fodero  flati  negligenti:  a Quictwque  Sacerdoti  out  Benefcium  ob - 
tinens , Titrochum  non  odiuverittmMl&etur  duobus  nummi*  realibus  5 Alias  antem 
Cleri cms  arbitrio  Vicari i F oranei,velV ifitatoris  , Con  più  rigorofa  pena  dourebbe 
procederli  contra-de*  Parrochi , b di  altri  Curatori  d’Anime  , fe  non  adempiano 
in  ciò  le  loro  parti,  pereflervi  eglino  aftretci  con  piu  forte  vincolo  d’obliga- 
tione . 

14.  Si  deve  ricordare  à Maeftri  di  fcuola  l’obligo,  che  hanno  d’infegnare 
anche  efli  a’ loro  Scolari  la  Dottrina  Chriftiana  in  virtù  del  Concilio  Latera- 
nenfe , di  cui  altrove  facciamo  fpecial  mentione , per  maggiore  ftimolode’me- 
defimi  Maeftri  di  fcuola  > accioche  in  cofa  tanto  grave , non  trafcurino  di  fod- 
disfare  al  loro  debito  . - 

1 . Non  baderà,  che  il  Buon  Vefcovo  erigga  Confraternità,  Compagnie,  e 

Scuole  di  Dottrina  Chriftiana  , con  le  loco  Regole , e Inftruttioni , che  onnina- 
mente egli  deve  dare*  e non  ballerà,  che  nepublichi  ordini  ne’Sinodi,  e ne  faccia 
Editti  particolari , fe  poi  con  le  frequenti  vifite  non  procurerà  di  promoverne 
Toflervanza  . Quindi  debbono  deputarli  i Prefetti , o Vifitatori , il  cui  obbligo 
fia  d’invigilare,  fcequentiifimamente  con  ifpecialiifima  avvedutezza , che  un* 
opera  cosi  fanta,  fopra  tutte  le  altre  cofe,  che  il  Buon  Vefcovo  ordinerà  , non  li 
tra/curi*  dovendo  egli  havere  indelibil  memoria  deU’avvertimento  , che  il  Vi- 
cario di  Chrifto  nelle  regiftrate  lettere  gli  dà  che  invigili  à fare  infegnare  la 
Dottrina  Chriftiana  : Ith  igitur\  neOvium , fibi  credi  tarum  j'anguinem  de  jais  ma 
nibus  requìrat  Deus , fuo  zelo , è*  vigilanti  a ejjìciet . Cosi  fperiamo  , che  farà  il 
Buon  Vefcovo,  accioche  non  habbia  à ritrovarti  nel  dì  del  giudicio  à quell’hor-^ 
ribile  fpettacolo,  da  noi  accennato  nel  principio  delprefcnte  Opufcolo  per- 
tutto  il  $.  III. 


t 

Dell'  Amminifiratione  de'  Sunti  Sagrameli ..  $.  XVII. 

— ♦ * « * . „ ' > 
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1.  T A riferita  Inftruttione  Pontificale  richiede  dal  Vefcovo  vifitan- 
i-  1 te  : b Vt  Jciat , Ó“  videat , qualiter  Ecclejìajìica  Sacramenta  admini - 

firentur  : Per  faperlo  , legga  il  Buon  Vefcovo  lertfppfte , chehaurannodate  i 
già diputati  Scrutatori  a’ Queliti  fatti  lorosù  quella  materia, e che  hauràrap-. 
portate  nel  libro  Paftorale  . È di  più  dourà  egli  farne  fquitinio  particolare  , in- 
terrogandone, e gli  fleifi  Miniftri  della  Chicfa,  che  lì  vilìta,  e altri  eflerni,ò  fiati 
Laici , ò Ecclefiaflici  fecolari , b Regolari , che  llimerà  à propofico  . Primiera- 
mente , per  quello,  che  riguarda  generalmente  l’amminiftratione  de’Santi  Sa- 
cramenti, inquirerà  i!  Buon  Vefcovo. 

2.  Se  il  Parroco , ò altri , che  habbia  il  pelo  d’amminiftrargli , quando  è ri-  - 
chieflodi  tal  amminiflratione,  accorra  prontamente,  b fiu  di  giorno  , b di  notte, 
b fi  tratti  di  luoga-vicino,  b lontano  j lenza  moftrar  fegno  di  rincrefcimento,  nè 
nelle  parole  , nè  nel  volto  , anzi  fe  lì  moftri  Padre  d e fiderò  filli  mo  dell’altrui  fa- 
lutecon  adempiere  in  cib , i'avvertimento  di  San  Carlo  neirinflruttione  data* 

• :s.  : .\Q*  > . ,ff  • '»  i per 
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per  i'amminìrtrationfi  de'  Santi  Sacramenti  :  *  *Cum  cuiitm  Farecbns  acctrfetnr, 
tantum  abejì,  ut  verbis,  vel  vu/tu , ve/ alio  figno,  afhndat  fe  gravati  iturtem , ut  ilBue » 
cui  miuifirarc  debet,  J aiuta  A e fi  Aeri  9 fe  accenjum  fuitrem,verborttm  benigni  tate,  v nl- 
tuque  hi  lari»  cbari  fatene  patema**  fi  unificante , (T  Bbeut  JJtrni,  &•  nt  paft  t celerrimi 
accediti . Che  fe  ii  Vifitacore  faprà  , che  il  Parroco  in  quello  gravillìmo  avverti- 
mento fia  (olito  commettere  qualche  difetto,  lo  noti  nel  libro  Pafiora!e,per  po- 
tercelo nella  Vifìta  perfonale  ammonire,accioche  in  avvenire  fi  emendi  . 

Rifletta  il  Violatore  ai  numero  del  l*Ani  me,  che  in  virtù  delle  preeorlè 
Inttruttioni  dourà  cflère  flato  riferito  da’ Parrochiani:  perfapere,  fc  chi  ammi- 
ri tirai  Sagramenti,  fia  da  fe  fufficiente,  6 pure  per  la  numerofità  del  Popolo  ,6 
per  quello  rifpetto , ò per  infermità  dei  Parroco , ò per  altra  cagione , debbano 
aggiungerli  altri  Sacerdoti  approbati  alle  confezioni  per  coadiutori , overo  fe# 
oltre  alla  numerofità  del  Popolo  concorrano  altri  requifiti  ; onde  debba  erig- 
gerfi  nuova  Parrochiale  , fecondo  la  forma  del  Sagro  Concilio  Tridentino  nel 
cap.4.  vtrfi  in  iit  fejf.ii.de  reform.  che  rinuova  t»  il cap.  ad  audìentiam  de  Ecclefl 
étdifìc . Dovendo  il  Vifitatorc,  conforme  al  bifogno  , che  ritroverà#  prov- 
vedervi. . 

4.  Se  il  Parroco  , havendo  il  Coadiutore  , egli  fe  ne  abufi  . Quello  farebbe# 
quando  lafciafieil  pefo  della  cura  dell’Anime  al  Coadiutore  > ed  egli  non  ri£§- 
dcfle,  ò negligentemente  efercitaffe  la  cura  dell’Anime, poiché  il  pelo  principa- 
le deve  portarli  principalmente  dal  Parroco,  e in  fufiìdio  fi  debbono  permette- 
te i Coadiutori . 

. f.  Se  le  fagre  vedi,  e fupellettili , e vali , che  fi  adoprano  per  ramminiftra- 
tione  de’  Santi  Sagramenti  fieno  mondi,  e purgati  da  ogni  macchia  , e fe  chi  gli 
amminiflra,  gli  amminiflri  con  Cotta,e  Stola,  fecondo  prefcrivefi  da  San  Carlo 
nella  citata  Inllruttione  : In  omni  Sacramentorum  adminifilr adone  9fitmper  fiuper- 
p Ali  cium  deceni,  &•  Jìelam  Parochus  adhibebit . 

6.  Se  chi  amminiflra  i Sagramenti  efigga , b domandi  alcuna  cofa  . Che  fe 
ciò  folle,  deve  il  Buon  Vefcovo  onninamente  prohibirlo , accioche  egli  non  in- 
corra nelle  pene  , da  noi  diffufamenteriferite  di  fopra  nella  copiofa  Annotatio- 
ne  all’  Avvertimento  XIII.  particolarmente  in  virtù  del  Can.  8.  del  Concilio 
Toietano  ; le  cui  parole  qui  di  nuovo  repetiamo:  c Qukumque  prò  baptizandis , 
confi g nandjfique fideJibut,  ant  prò  collati  one  Chrifimatit , vel promotienibus  graduum, 
pretta  qua  liba  t , voluntariè  oliata  , prò  hnjtefimodi  ambi  itone  Juficeperit9  equidem , fi 
fidente  loci  Epificopo  tale  quodam , idem  Epificopus  dnobrtf  menfibnt  exeommunicatie- 
ni  fiubjaceat , prò  eo9  qteod , dr  ficiens  mala  contexit , corretti onem  necejfariam  non 

etdbibuii . Quelle , e fimiglianti  pene  contenute  ne*  fagri  Canoni , fono  fiate  ri- 
novate  dal  noftro  Santi Ifimu  Pontefice  nella  fua  celebratilììma  Tafla  Innocen- 
tiana . <*  Nè  pofTono  feufarfi  i Vefcovi , con  dire,  che  non  fanno , fe  fi  ricevano 
gfilleciti  emolumenti , mallimeper  Pamminiflratione  de’ Santi  Sagramenti, 
perche  egli  il  deve  invefiigare  diligentemente.  Perciò  è chiamato  il  Vefcovo 

Spe- 
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SptctAaitre,  e perciò  i»  fanno  ogni  anno  le  vifite.  E quanto  alle  Grufe, che  fo- 
gliono  addurli,  di  non  havere  il  Parroco,  onde  foftentarfi,  e perciò  cflere  necef- 
fitato  pigliare  ciò,  che  viene  offerto,  e forfè  efigge  per  raoiminifirationeda' 
Sagramenti  : nella  detta  Annotadone  copiofamente  habbiamo  addotte  le  rifpo- 
fle , e accenati  i modi  leciti > che  i Vefcovi  debbono  praticare  per  provvedere 
agli  alimenti  de’Parrochi  ,enon  permettere  efattioni  per  l’amminilfratione  de* 
Sagramenti,  riprovate , e deteinate  da'  fagri  Canoni , e Concilii,  e ultimamente 
dal  detto  Santil&mo  Pontefice  nella  mentionataTafla  Innocentiana. 

7.  Se  coloro,  a’  quali  s’amminidrano  i Sagramenti , vi  fi  accollano , come 
accodar  vi  fi  debbono,  anche  col  decente  culto  efleriore  : Ut  viri  temei s Aepofrir 
(Tegue  la  detta  Inftruttione  di  San  Carlo,)  Utquemulìtres  redi  vtlata  capite  acce- 
Janti  Vt  eternit  ve/litu  , &■  foto  cor  pori*  babitu  moAefo  , burnì li totem  cirri ftiattum 
prafeferant . Che  fe  debbono  le  donne  accodarli  à ricevere  i Sagramenti  velate 
. capite-,  che  horrore  farebbe,  fe  vi  fi  accodaflero  con  le  fpalle,  e coi  petto  denuda- 
to? Che  perciò  il  Buon  Vefcovo  procuri  diligentemente  di  fapere.fe  vi  lìano  in 
ciò  abufi  , per  potergli  «dirpare  , anche  per  l'oflequio  dovuto  al  Tanto  zelo  del 
mentionato  noftro  Santilfimo  Pontefice , il  quale  in  ifpecial  maniera  hà defe- 
dato , e defeda  limili  vanità  delle  donne , e con  paterna  foilecitudine  hà  Scari- 
cato a’Prelati  delle  Cbicfe , che  per  ogni  conto  le  prohibifcano  nelle  loro  Dio- 
cefi,  anche  con  far  denegare  da’Cotifeibrì  l’aflblutione  à quelle  donne,  che  ardi- 
fcano  accodarli  al  Sagramento  della  Penitenza  con  sì  nbbominevoli  vanità  di 
fpalle,  ò petto  denudato.  Dovendo  poi  il  Vili  tatare  interrogare  in  particola- 
re intorno  àciafcun  Sagramento.  Pi imieraneot*  domanderà  circa  il  Sagra- 
memo.  1 

Dei  Battefmo . 

\ 

8.  QE  agl’infanti  nati  fi  difierillè  il  Batcefimo  per  qualche  tempo,  fareba 

be  abufo  onninamente  da  efl  ir  parli  .Onde  deve  il  Parroco  haver 
pefo.cbe  quanto  prima,  overo  onninamente  prima,che  palli  il  nono  giomo.co- 
me  fù  datuito  nel  Concilio  primo  Prov.  di  Milano , fieno  portati  in  Chiefa  per 
efler  battezzati,  e in  tal  propofitoil  da  noi  mentionato  Visitatore  Apodolico  di 
Piacenza  lafciò  qwefio  Decreto:  Uaptìfnett  ìufaeetìt ultra odavttm ab  ertu  Aieree, 
non  Aiferatur-,  quoA  f alicujut  culpdjangtor  mora  fatta  fit,  it  {pedali  ecclef «fico  in- 
ter di&o  fubiacedt,P  arecbufquè  ìllum  eiAem  j'ubieùbtm  pub  lui  dedurti,  Infante  tarnere 
uA  E ccìefèam  Ae/ato,  Baptifmut  riti  conferatur  . 

9-  Parimente  deve  probibirli  , le  vi  tufle  Tabulo  d’imporfi  à Battezzando 
orni,  che  non  fieno  de’Santi. 

10.  Noufi  deve  amminidrare  il  Battefi mo,  quando  it  calo  di  neceifità  non 
pcrluadefTe  altrimenti,  à quegli  Infanti, che  fono  portati  vediti  pompofamente: 
Siete  ulte  pompa  ornata,  feA  fiere  pii  ci  a mi8u  I ef enfine  nature*  Afferri  Varochut  pretmo- 
etebitì  Così  (i  legge  nella  citata  Indruttione  di  San  Carlo,  e il  detto  Vibratore 
Apodolico  di  Piacenza,  così  decretò:  Infanti,  qui  in  pericolo  ettorlis  nou  ft.  Sacra- 
meni  nere  Baptifmi  non  mìnijlrttur,  qui  aure,ar  genio, aut fatico  ft  ornai  ut. 

11.  S’auverta,  che  quello  Sacramento  li  amminidri  di  mattina,  eccct- 

Q.  a tuati 
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tinti  i ca(ì  di  neccffità  : come  fùauvertito  nella  medefima  Inftruttione  da  5. 
Carlo . 

Dourà  il  Parroco»  fri  gli  altri  libri  Parrocchiali , (de’  quali  altrove  parlia- 
mo ) hauere  il  libro  de'battezzati  > per  notarvi  immediatamente  con  la  debita 
formula  l’infante,  che  farà  flato  battezzato. 


Della  Crefìma. 

2 2.  T)Er  la  retta  amminiftratione  del  Sagramemo  della  Crefìma,  eh’ è 
Ìl  funtione  del  Vefcouo,  e che  ordinariamente  fi  fuol  fare  nel  tempo 
di  Vifitajrapportiamo  qui  la  formula d’un’Editto  del  Cardinal  Gefuaido  Arci- 
vefeovo  di  Napoli . Onde  il  noftro  Buon  Vefcovo  potrà  ben  pigliar  efempio  da 
quefto  gran  Cardinale , che  fù  anche  Decano  del  Pagro  Collegio, 

Alphsnfus  Epifcopus  OJtien. 

S:  R.  E.  Card.  Gefualdus  Sac.  Collegi!  Decanus  , de  Archiepifcopus 

Neapolitanus . 

V'Olntdo  noi  * Domenica  prujfima,  che  furi  alti  due  di  Giugno,  e nell' altro  due  Fefie 
Jeguenti  di  Luti  idi  * Mar  tediai  acendo  al  Signore  Dio  minifirare  il  Santo  Sacrai 
mento  dilli  Confir rotati one  nella  nofira  Chiefa  Metropolitanar.acciocche  i C onfirmattdi  fi 
dij fingano,  e preparino  à riceverlo  con  quella  decorna,  e devotione,  che  fi  conviene  ; Per 
il  prefenti  nojlra  Editto  efor ti  amo  ci  afe un  a,  che  fin'bora  non  fia  fiato  crefimato,  che  vo- 
glia venire  à ricevere  il  detto  Sacramento-,ej}  orlando  anco  tutti  li  Padri  di  famiglia,^ 
altri , che  hanno  cura  di  cafa,  mandare  i loro  figliuoli,  (V  altri  della  lor  famiglia , ojfer- 
vando  i ricordi , e moni  tieni  infraferitte. 

Nejfuno  Crefimato  torni  di  nuovo  à farfi  Crefimare. 

Fi e/funo  , che  non  fia  C refimato,  prefenti,  i tenga  altri  alla  Crefìma. 

Ne!} uno  /communi otto,  interdetto,  ifofpefo  da' Sacramenti  ardifea  , i prefumi 
prefentar  fi,  ò prefeiuar  altri  à detto  Sacramento. 

Che  parimente  fi  afttugano  dal  prefentarfi,  ò prefentar  altri  a q ne  fio  Sacramento 
tutti  quelli,  che  nel  tempo  della  Pafqua  projftma  paffuta  di  Hgfurr etti  one  non  fi  fono 
confìjjati  , e comunicati,  eli  befiemmiatori,  concubinarii,  adulteri,  e altri,  che  vivono 
in  peccato  pitblico. 

Che  parimente  fi  afieugano  di  prefentar  altri  à detto  Sacramento , quelli , che 
almeno  non  fumo  il  Pater  nofter,  l' Ave  M aria , il  Credo,  e li  ditee  Comandamenti  del- 
la Le»?  e . 

Che  il  Padre,  e la  Madre  carnali  non  prefentinoi  propri j figliuoli. 

Che  il  minore  di  età  non  prefenti  il  maggiore. 

Che 


a Edifta»  itoptef.  «aiti,  in  Arch. Curia  Ai«Ui:p  Kcip.ia  H,i,  $ttt«  Ecctcf.  Hcip- 
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Che  ti t fj tao  prefitteti  à itti*  Sacramento  nelf  iflejfo  gì  trito  pi»  d" fa»,  e due , fcwza 
vtflraefpreffalicenM. 

Che  invertiti»  fi  t Urini  di  ntn  donar  tofa  alcuna  à quelli  ^he  terranno  alla  Cref- 
ma,  aedi  che  con  tale  allettamento  non  t'incitino  li  figliuoli  à ritornar  più  d’ una  volta  À 
detto  Sacramento. 

Che  tutti  quelli , ehe  verranno  ejjer  Crefimati,fe  faranno  di  età  di  dtverf  ctnfef- 
f are,  fi  ano prima  confejfati. 

Che  fieno  maggiori  di  cinque  anni. 

Che  li  fanciulli , & adulti  quanto  agli  huomini,  babbi, ino  li  capelli  corti  {opra  la 
fronte . 

Che  portino  una fa  fetta  bianca  di  tela  monda  da  ligai  fi  alla  fronte,  la  qual  per  un 
giorno,  ò per  ifpatit  A alquante  bore  fi  potrà  portare,  con  bruciarla  poi, e dopo  la  Crefima 
non  fi  lavino  la  fronte  per  il  refi  ante  di  quel  giorno. 

Che  nell atto  della  confirmaticve  li  V aerini  tergano fifr  a libracelo  deflro  quelli, 
che  ejfì  prejintarann»,fe  faranno  minori  di  fette  anni,  mhj e faranno  maggiori, il  pi  fin- 
tato metta  il filo  piede  finifiro  / opra  il  piede  defiro  del  i‘  atrino. 

Chenejfuno  di  quelli , che  faranno  Crefmati , fi  parta,  avanti,  che  habbia  ricevu- 
ta la  lenedittione  da  N ti,  che  figli  darà finito,  che  htturem»  di  C refìmar  tutti. 

Si  auvertifte  ciafeuno,cht  in  queflo  Sacramento  fi  ccntrahe  cognatione  fpintna- 
It  nelmodo  ifiejjò  , che  fi fà  nel  Sacramento  del  Battefimo-,  fiche  non  fi  può  tra  loro  ccn- 
trahere  matrimonio,  e contrahendolo  fi  difi  ohe  •,  e peri  ciaf  bedano  C onfirmando  deve- 
rà  prefintare,  prima  di  ricevere  il  Sacramento  della  Confirmati  ene.  il  Bollettino  del j no 
tarocho,  dove  fi  ano  annotati  il  nome,  e cognome  di  e fio  Confirmando,  di  fuo  Padre, 
e Madre,  del  f atrino,  che  lo  terrà  alla  Crefima, acciò  che  il  detto  bollettino  fi  poffa  regi - 
finire  in  un  libro  defimato  à quefto  effetto,  per  faperfi  infuturo,  tra  quanti , e quali  fi 
ccntrahe  quefia  cognatione  Jpintnale,  e perche  fi  tenga  memoria  delii  Conformati,  che 
per  oblivione  ntn  ritornino  à farfi  Crefimare  j £ quelli, che  non  portar  anno  detto  bollet- 
tino non  faranno  infirmati. 

Si  auvertifee finalmente,  che  S Vetrini  fono  tenuti,  &•  obligati  d'iflruire , ò~  in- 
fegnare  quelli, che  terranno  alla  Crefima,  il  Pater  tioflerf  Ave  Maria,  il  Credo,  e li  die- 
ci comandamenti  , cr  ammonirli  di  ejjer  e di  buoni  cojfumi , figuir  la  via  delle  virtù 
chriftiane,  e fuggir  li  vitii. 

Niffuno  Monaco  fi  accetti  per  Compare,  poiché  dalli  Sacri  Canoni  per  giufle  con- 
fiderationi  è flato  vietato. 

Chi  non  è della  Diocefi  noflrM , ò non  hà  in  e [fa  habitatitne,  ò non  fi  trova  efente, 
non  bevendo  in  i fritto  il  beneplacito  del fuo  Ordinario, non  prefumi  di  prefenfarfi,per 
effer  Crefmato  nella  noflra  Diocefi.Data  nel noflro  Paiamo  Arcivefc ovale  a 2 ’è.di  Mag- 
gio Jf96. 

Atyhonfus  Epijcopus  Oftien . Card.  Gefuald. 

Ai  cbicftfcofus  Neafolitanus. 

jj.  Accioche  iCrefimandi»  e i Padrini  Gabbiano  i RequiGti  preferitei  ne! 

Q_  3 prtin- 
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preìoft  rto  Editto  Napo!it»no,fuole  il  Buon  Vefcovod.irc  ordine  precidati  ogni 
Parroco,  che  prima  delia  Crefima,  adempia  le  cofe  infrafcritte. 

Dillenda  in  an  Catalogo  , 1 da  prefentarfi  al  medeGmo  Vefcovo i no- 
mi, e i cognomi  di  tute’  i Crefimandida  fette  anni  in  sù.efiftonti  nella  fua 
Parrocchia. 

La  prima  Domenica  ,dapoi  che  haverà  ricevuto  quello  Editto,  lo  publichi 
al  Popolo  intirntijJ'drumJolemnia , con  ifpiegare  i buoni  eifètti  del  Sagramento 
delia  Crefima,  à iieneticio  fpiritualedi  chi  io  riceve. 

Inuiti  lo  Hello  Parroco  tanto  iCrefimandi,  quanto  i Padrini , acciocché  iti 
un  giorno  da  defiinarfi  da  lui  medeiìmo,  convengano  alla  Chiefa  Parrocchiale, 
per  eiTere  inftrutti,  e per  indagare  refpeftiuamente  da  loro.fe  hanno  i fopradetti 
Requifiti . A coloro,  che  trouerà  ha  vergi  i,  faccia  il  mentionato  bollettino,  b fia 
fchedula  di  q aedo  tenore  N . N .d'età  A' armi. ..figlio,  è figlia  Ai  N.N.e  N.N.  Conforti 
Adii  l’arrocchia  Al.  dalla  Terra  N.  della  Diecefi  N.  dimanda  ejjere  crefimato , il  Pa- 
drino farà  N.  Al.  della  Parrocchia  Al.  Hanno  i Requifiti,  ere.  In  fede, t Tc.qnejlo  gior- 
no .. . del  mefe . . . dell  anno... 

Quello  bollettino  , b fchedola,  che  dourà  prefittati!  dà’  Crefimandi  nell’ 
atto  della  Crefima  ai  Deputato  dal  Vefcovo,  dourà  lervireper  autentica  attàfU- 
tione  de’loro  Requifiti.  Onde  il  Parroco  deve  (lare  ber.  auvertito  in  farla , accio- 
che  non  fi  corra  pericolo  di  fpargere  il  Tanta  Ciifma  fopra  di, colui , che  non  hà  i 
Requifiti  per  degnamente  riceverlo. 

Dopo  fatta  la  Crefima,  frà  lo  fpatio  di  due  giorni  il  Parroco  ( in  Napoli, 
perche  la  funtione  della  Crefima  fi  fà  nella  Chiefa  maggiore , i Mieftri  di  Ceri- 
monie hanno  il  penfiero  di  fcrivergli  ) feriva  nel  libro, che  farà  il  fecondo  de’cin* 
que  Libri  Parrocchiali  ( de’quali  altrove  didimamente  parliamo)  tutt*iGoa- 
firmati  nella  forma,  che,  in  parlare  del  detto  fecondo  libro,  fi  preferive. 

Del  S autismo  SACRAMENTO  delC  InchariJUa. 

COn  ifpectale  auvedutezzaolTem  il  Buon  Vefcovo,  fe  circa  qucflo  Divinif- 
fimo  Sagramento,  fi  oflervino  le  cofe  da  oflervarli,e  fe  fi  evitino  le  cofe  da 
evitarli  : mentre  difetti  più  deteftabili  non  potrebbono  darli  nella  Chiefa.quan- 
to  quelli , che  fi  commettelTerocirca  l'ammini(lratione,e  Culto  di  quello  Augu« 
Pilli  mo  Sagramento.  Vegga,  e fappiail  Vifitatore 

14.  Scavanti  l’Altare  del  Sanciifitno  Sagramento,  intorno, intorno,vi  fieno, 
come  conveniente  farebbe,  che  vi  fofferogli  fcabeUi , overo  igenuflefTbni , pet 
potervili  a’Fedeli,  che  vi  s’inginocchiano,  miniftrare  la  Santilfima  Euchareftiaj 
con  difendervi!!  fopra  i detti  fcabelli , le  tovaglie , delle  quali  fopra  facemmo 
ir, emione,  che  fi  pongono  fotto  il  mento  di  chi  fi  comunica. 

t f.  Se  gli  huomini  fi  communichino  divifi  dalle  donne,  come  farebbe  cofa 
lodevole,  che  fi  facelTe,  fe  fi  pub  fare  comodamente. 

16.  Auvertir  fi  deve,  che  non  G accollino  à ricevere  la  Santifiìma  Euchare- 
ftia  ( come  foggi  unge  la  detta  Inftruttione  di  S.  Carlo  b ) Piar  etici , Schifmatici, 

ex- 

• Ex  E4jO»  Ciid.  Vitina  Syxo.Sjpont.»». 167*.  b liSrift.  <i(*<a  S.  Citali. 
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*xennmmtic*fì,  Interdici,  pMci  eriminofi,  mani/ fi  ione  infame!, ut  merttricet.pu - 
ilici  concubinarii, /tener  atores,  magi,fi>rtilegvy  b/ajjdnmi  ,&■  alti  id generis  pub/ici faci- 
Morofi  homines. 

17.  Non  fi  deve  quello  Santiflìmo  Sagramento  amminiftrare  il  fanciullo 

è auvertimento  del  medefimo  San  Carlo  ) prepter  a tati s imbaci//itatem,ncn - 

dum  hnint  Sacramenti  cagni tionem,  gufi  un*  habent . Nec  veri  grandi  ufi  utis  Vai  a- 

chut  Eucbarfiiom  minifirabit , qui  fune primùm  illam  fumerà  voluerit , nifi  a/iquot, 
ante,  diebns  tot  examiuarit, atqne  infiruxerit de  vi , &■  rottane,  hujus  tanti  Sacra- 
menti . 

1 8.  Non  Iafci  il  Buon  Vefèovo  di  fapere , fe  oltre  all’interna  preparatore, 
trebbiano  i Fedeli , che  li  communicano,  gl’infrafcritti  Requifiti,  cavati  dalia 
detta  Inflruttione  di  S.  Carlo,  e che  il  Parroco  deve  fpeflo  ricordare,  e fpiegare  al 
Popolo . 

Diano  fegni  di  fomma  riverenza,  ed  burnii tà. 

Non  girinogli  occhi,  mà  filli  gli  tengano  al  Santiflìmo  Corpo  di  Chrifio. 
• v Habbiano  ben  bene  recifi  intorno  alla  bocca  i peli  della  barba. 

Porgano  modefìarhenre  la  bocca  fopra  la  tovaglia  di  lino  , diftefa  fopra  gli 
fcabclli , ò genufleflerii,  come  fi  4 detto  di  fopra. 

Col  capo  non  inclinato. 

Con  la  lingua,  che  tocchi  un  poco  dalla  parte  interiore  il  labro  inferiore, 
mà  che  non  fi  alzi  fuori  della  bocca,  c in  efla  lingua  ricevano  la  Particola  , e non 
tirino  in  dentro  la-lingua,  avanti  che  il  Sacerdote  ne  haurà  ri  moda  la  mano:  e 
dipoi  immediatamente  inchinino  humilmenteil  capo. 

Si  attengano  da’fofpiri,  co’quaH  potrebbono  fcuoterfile  Particole. 

Tengano  le  mani  nude,  appoggiate  al  petto  in  forma  di  croce,  overo  in  at- 
to fupplichevole. 

Tengano  ( per  quanto  farà  praticabile  ) il  ferraiolo. 

Non  con  berette,  b cappelli  vanamente  ornati  con  pennacchi. 

Depongano  le  armi. 

Gòn  tutto  l’habito  del  corpo  decente,  liumile,  modello,  polito,  e non  for-*- 

dido..-  ; * 

Le  Donne  non  fi  accollino  à quetta  fantiflìma  menfa  con  le  velli  fontuofe, 
t che  habbiano  la  coda,  non  con  ritorti  crini,  non  con  volto  vanamente  imbel- 
lettato, con  colori,  b odori,  non  col  petto  nudo , overo  coperto  con  trafparen- 
tevelo,  ma  talmente  col  petto  vefiito , che  non  fi  vegga  alcuna  parte  nuda» 
eccetto,  che  il  volto  j anzi  con  denfo  velo,  che  dalla  tetta  venga  à calare  avanti 
la  fàccia.  IY  ì.V'  : ' V'V.hViVtr;  ~ 

Tutti  fi  communichino  inginocchiati. 

Non  appoggiati  col  pètto,  b con  le  braccia  allò  fcabello  , nè  collcando  fo- 
pra la  detta  tovàglia,  la  berretta,  b cappelli,  b guanti,  b altra  cofa. 

Non  daranno  cof3  alcuna,  e 

Finalmente  *’ aiteranno- con  ogni  rqodefua  , e 6 partiranno  dalla  fagra 
menfa . 

j 9.  Procuri  il  Vefcovo  di  fapere  come  le  fuc  pecorelle  s’accollino  fpeflo , b 

- Q_  4 ‘ ‘ « di 
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<1!  rado  à quello  Divino  pafcolo  delia  finta  Comunione  : che  (è  troverà,  chedì 
rado;  come  buon  Pallore  penlì  al  modo  d'invitarie,  accioche  almeno  vi  fi  acco- 
llino ne’tempi , cheS.  Carlo  nell'acennata  Inftruttione,  prefcrifTe,  • Curabit  certi 
farochitt , ut  prattr  Pafcbatìs  Communi onem , qua  Ecclefia  pracepto  tucejfaria  eft, 
faltsm  in  pracipuis  Solemnitatibus,  veluti  di e Natali  Domini,! piphatti *,Peutecofle,in 
diebus  itlfeflis  maioribus,  Beata  Maria  Virginis  càmunicent.  In  Quadragefima,  fial- 
tem  Dominici s diebus,  &■  prateria  in  Adventu itidem grafitai.  Auvertali  alla  detta 
parola  Saltem:  Almeno  ne’iudctti  giorni  non  dourebbono  i Fedeli  mancaredi 
comunicarli}  efll  ndo  defiderabile,che  affli  più  frequentemente  fi  comunichino. 
E circa  quella  frequenza  della  S.  Comunione,  il  Buon  Vefcouo  procuri  d’indi- 
rizzare, e fare  indirizzare  da’Parrochi,  da’Confelfori , e da’  Predicatori  le  fue  pa* 
florali  ammonitioni  à tenore  del  magiflral  Decreto  emanato  dalla  Congregato- 
ne del  Concilio  a'12,  Febrajo  1679.  Per  ordine  della  Santità  di  N.S.  Papa  IN- 
NOCENTIO  XI.  fopra  la  communione  quotidiana,  qual  Decreto  qui  io  patte 
rapportiamo,  omijjìs,  ère.  - 

Iti  hoc  igi tur  Enfi  orumdih genti  a patiflìmum  invigilala,  b non  ut  h frequenti, 
aut  quotidiana  Sacra  Communionis  jumptione  unica  pracepti f ormala,  ali  qui  deter • 
rea»  tur,  aut  fumendi  dies  getter aliter  conflituantur,  fid  magis,  quid  ftngulit  permit- 
Undum,per  fi,  aut  Parocbos,Jéu  Confefj'arios,  (ibi  decernendum  putti-,  llludque  omni~ 
no  previde, u,  ut  nemo  i Sacro  Convivio, fiù frequenter,fiù  quoti  Aie  accejptrit , repella - 
tur-,  é~  nihilominus  del  operarti,  ut  unufquifque  dégni,  prò  devoti enis,  tr  preparati* - 
ninno  lo  rariùr,  aut  crtbriùr,  Dominici  Corporit  J'uavitatem  degujiet.  Itidem  Mania - 
ks  quotidiì  Saar  am  Commtmionem  petentes  odmonenda  erutti,  ut  in  diebus,ex  earum 
Or  ilini s inflittilo  praflitutis,  communi centi,  Si  qua  vero  puntate  mentis  eniteant  , &• 
fervore f pi  ri tus  -là  iucaluerint,  ut  digita  frequentiori,  aut  quotidiana  SanBifiimi  Sa - 
cr  amenti  percepì  iene  videri  pofiint  $ id  illis  à Superi  oribus  permittatur.  Proderit  etiS, 
pr  iter  Ptvacbornm,  ir  Confejfariorum  diligenti, im, opera  quoque  Concionatorum  ufi, 

-,.  vj  dus  cjujiitutam  b,éeri,ut,  cum  Fideles  ad  SauBifiimi  Sacramenti  frequeu - 
tri  n ( quid  facete  drbeut  ) accenderìnt.flatim  de  magna  aditlud  fumendwn  prdpOr 
rati  one, or  attenerti  bibeant, generatimene  ofttndantjot  ,qui  ad frequentuirem,aut  quo <• 
tidianam  faiutiferi  cibi  fumptionem  devoto  fludio  exaitantur, debere, [ivi  laici  negaci* • 
tores  fine,  fivì  quicumque  alii.fuam  agnofiere  in  firmi  tate,  ut,  dignitate  Sacramenti » 
oc  Divini  judiciiformidine  difiant  cale  fieni  menfam,  in  qua  Cbriflus  efl,  revererij  Et 
fi  quando  fi  minus  parato*  finferint,  ab  ea  abfliuere,fique  ad  maiorem prdparaùodtto 
accingere,  &c.  ■ |V 

Del  portar  fi  il  SANTISSIMO  VIATICO  agPlifemti. 

20.  "TNveflighi.e  fappiail  Vilìtatore.fe  circa  il  portarli  il  Sant  illìmo  Via- 
JL  tiro  agl'infermi, li  oflèrvino,e  fi  evitino  refpettivamente,Ie  cofe  in- 
fraferitte,  per  poter  in  cafo  di  bifogno,  farne  le  opportune  proville  ,e  Decreti. 
Quando  il  Santillimo  Sacramento  fi  porta  agl’Infermi»deve  eflere  accompagna- 
to 

a lattali.  cima  t.  Catoi. 

b radiatila  0e«,  Afaftai.  4«  fteq».  * Ce»  *131  «ai». 
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t»  da  conveniente  numero  di  Fedeli , e particolarmente  di  EcdefiaAici,  che  por_ 
tino  in  mano  le  candele  accefe. 

21.  Troppo  lontano  dalla  pietà  de’Fedeli,  malfimamente  ne’Iuoghi  nume- 
rosi di  Popoli,  farebbe, fs  il  Santifltmo  nen  fofle  accompagnato  da  numero  con- 
veniente . Si  deve  in  ogni  luogo  erigere  la  Confraternità  del  Santifiimo,con  de- 
flinarsi  dieci  Fratelli,  ogni  mefe,che  v’intervengano, con  obbligarci  particolar- 
mente, feccimana.per  fettimana  in  ogni  Parrocchia,  qualche  determinato  nume- 
ro de'Gherici, anche  con  imporvi  covenienti  pene  , e particolarmente  con  noi» 
promoverli  agli  ordini  maggiori,  fe  non  rendono  quefto  culto  à Dio  $ dovendo' 
precedere  il  Clero  con  le  cotte,  dovendoli  ammonire  freqaentemente  i Popoli, 
malli  inamente  quei,  che  Sanno  •tiofi, che  al  Tuono  della  campana  del  fagro  Via- 
tico, accorrano  ad  accompagnarlo. 

22.  Onninamente  portar  fi  deve  il  SantilKmo  Viatico fotto  il  Baldacchino 
decente,  fecondo  le  facoltà  della  Chiefa,  e del  luogo, 

2?.  Occorrendo  portarlo  ad  Infermi  efiAenti  fuori  delle  Terre,*  de’Luoghi, 
e anche  di  notte,  fi  deve  portare  fotto  l’ombrella,  da  portarli  da  un  huomo  fola- 
mente,  la  quale  ombrella  dalla  parte  citeriore  lia  di  coio,  edalla  parte  interiore 
fi  a foderata  di  panno  di  feta.  Ein  tali  casi  si  porti  il  Santillimo  anche  dentro  la 
Pilfide,*  non  in  altro  vafe,  b in  altra  manierale  fe  fi  hà  da  camminare, maffima- 
mente  in  tempi  d 'Inverno, per  iArade  fangofe;la  Pilfide  si  porti  racchiufa  in  una 
borfetta,  che  ligatacon  funicoli  di  feta  , • appefa  al  colio «el  Sacerdote  , penda 
avanti  il  petto,  foftenuta  dalle  fue  mani. 

24.  Nel  palTar  perle  Arade  il  Santillimo  Sacramento , al  Tuono  del  campa- 
aello,quei  che  fono  nelle  cafe,  debbono  accorrere,  ò almeno  inginocchiarsi , e 
fupplichevolmente  adorarlo. 

af.  Nell’andare,  e nel  ritornare  , si  debbono- recitare  i fagri  Binni  , e 
Salmi. 

26.  11  MiniAro,  che  lo  porta , tenga  continuamente  filli  gli  occhi  alSantif- 

simo  Sagramento,  fenza  punto  divertirgli  altrove. 

>,  27.  Gionto  il  MiniAro  alla  cafa  deiPlnfèrmo,  prima  di  mirriArarJo,  o/Tèrvi 
rii  che  preferive  il  Rituale  Romano.  Alianti  il  petto  dell’Infermo,  ponga  qual- 
che piccola  tovaglia.  Avanti, e dopocommunicatelo,  conforti  l’Infermo  con 

Zualche  breve  conclone  fpirituale.  Ammonifca  i CircoAanti  à pregar  per  1 ’ In- 
irmo.Nel  ritornare  in  Chiefa procellìonalmente,  come  nell’andare  , benedica 
dall’Altare  col  Santillimo  il  Popolo,  e denuncii  l’Indulgenze  conceduti  da’Pon- 
telici  à chi  accompagna  il  Santilfimo  Sagramento. 

Del  Sagr  tornito  della  Peni  tenta* 

\ 

27.  On  particolar  diligenza  il  noAro  buon  Vefcovo  inquira.fè  nell’am- 
miniAratione  di  queAo  Sagramento, vi  siaco  fa  alcuna  da  correg- 
gersi,'dovendo  auvertire, 

28.  Che  i Confeflori  odano  le  confefsioni  delle  Donne  dalla  parte  delle  gra- 
te de*confefsion%li  j ecibsi  deve  ordinare  fotto  rigorofe  pene.  £ quanto  alle. 

coa- 


Digitized  by  Google 


234  DELLA  VISITA  PASTORALE 

confefsioni  dì  giouanetti  S. Filippo  Neri, efortava  i Confcflori  » chele  ndiflcro' 
anche  dalla  parte  delle  grate,  accioche  ( foggiunfe  il  Santo  ) quei*  che  fono  ver» 
•ognosi,  non  lafciaffero  qualche  peccato  per  vergogna. 

29.  Taccia  ìl  Visitatore  ordine , fe  ve  ne  sia  Difogno:  Che  i Confeflori  non 

odano  ls  confeifioni  delle  Donne  avanti  iinafeere,  overodoppo  il  tramontare 
dd  Sole:  » M uberei  ante  Solir  trtum*  pel  pojl  eius  occafam,  confitente!  in  Ecclefia , ne 
iiuMat,  ne  ve  ubo  modo  extra  fede  confejfienalé , medio  inter  eum*  &*  mulini  inter - 

feptoicv'hk  in  tal  materia  la  proibicìone della  Congreg adone  dc’Vefcovi  Rego- 
lari , da  noi  rapportata  nei  §.  VII.  di  quella  ILParte, 

30.  Le  conieilìoni  si  debbono  udire  nelle  Chiefe,  e ne’Confefsionali  esifie-, 
ti,come  si  dille  nel  detto  §.V1I.  in  luoghi  patenti*,  che  percib  fenza  legittime  ca- 
gioni, b fenza  licenza  dei  Vefcovo  , non  si  debbono  udire  nelle  celle  dellecaf* 
private.  E fopra  quello  il  Visitatore fappia/e  vi  siacontroventione  per  poter- 
vi rimediare:  In  Ecclefia  ( fono  parole  di  S.  Carlo  nella  detta  Inftruttione  ) Nm 
antem  in  privati s etdibus  confusione:  ondi  at, ni  fi  ex  tonfa  necejfaria , vel  Hr geni- 
ti, qua,  cum  acci  deri t , findeat  tamenin  Oratòrio , aut  certi  decenti fsimo  locoid 
prafare* 

> gì.  I Confeirori,mafsimamente Parrochi,©  loro  Vicarii,tanto  nelle  Chiefe* 
quanto  nelle  cafe  private  con  leggittima  licenza  debbono  regolarmele  tenetela 
Cotta, e Stola  di  color  violaceo, la  berretta, e non  il  cappeilo,qu3do  odono  le  c5» 
fefsieni,  e non  in  piedi  , ma  à federe  » ancorché  i Confitenti  fallerò  di  qual» 
sisia  conditione:  fono  auvertenze  del  medesimo  S.  Cario  nella  citata  Inftrut» 
tione  « . ^ 

32.  Il  Parroco, « altri  Confeflori  debbono  eflere  afsidui  ad  udire  leConfef» 
sioni  # . ’ » ' ' 

3 3.  Ogni  Confitente  si  deve  accollare  quello  à Sacramento , habitu  dentijfo 
( fon0  parole  della  detta  Inftruttione,  ) trhumilì,  ac  nube  peni  ornata*  ór  depofitìt 
nrmif  , 57  vero  Clericali!  Ordini!  fit,  fine  fuperpelbceo.  Ad genua  confe (farei  , genua 
ambo  jle&et , nullo  fuppofito  pulvinario*  nifi  ali  ad  necefsitas  peftulet.  Decenter  fe  tota 
torpori!  habitu,  & fi  tu*  ita  fecomponet,  utinfiar  fuppbcantis  fit . Erit  capite  aperto , 
vultu  demifso  manibus  iunclis  , & fupplicibus , faciem  Sacerdoti!  non  fpt&tlnt , 
meminerit  , fe  non  coram  homint  peccatore  , fed  coram  Dee  Altifsimo  effey  ut 
agnofcwdo  , & confitendo  off/nfat , veniam  humiliter  petat . Multer  autem  peni * 
tus  capite  velato  erit , ut  velum  denfum  caput  operiem  , demijj'um  fit  ufquead  fu~ 
percib  a . 

Del  Sacramento  dell'Fflremti  Un  tiene* 

> • 

34.  TNveftigheiù  il  Buon  Vefcovo  , fc  circa  ramminiftratione  di  que- 
X fio  Sacramento  , s’oflervino  le  cofe  infraferitte,  cavate  dalla  riferi- 
ta Inftruttione  di  S.  Carlo, b e non  oflcrvandosi,  preferiverà , che  per  V auvenire 
si  oflèrvino . 

35.  Che  chi  amminiftra  quello  Sagramento  , procuri  di  condurre  feco 

Sa-  * 


a S.  Cr  ei.  loStuft.  citati. 


b S.  Caro!.  Infiniti.  citata. 
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Sacerdoti,  e Chierici  di  quel  maggior  numero,  che  farà  poflìbìle,  vediti  di  Cot- 
ta: tftti  t/tfttm,  Ó~  mnijirantmt  (T  precmttm,  fi  et,  itis , o rati  ori j qut  Jiitdio  in  eo  mitri- 
Jhrio  adiuvent . E,  ('enon  potrà  haverne  più,  almeno  ri  conduca  onninamente 
un  Cherico . 

;6.  Che  quandofihàd’amminiflrarequefloSagramentr.acciccheiFeddi 
fieno  eccitati  à pregar  per  l’Infermo,  lì  dia  fegno  col  Tuono  della  campana,  an- 
che per  convocare  i fudetti  Chierici,  e Sacerdoti*  qual  fegno  di  campana  domi 
«fsere  difiinto  da  quello,  che  li  da  per  lo  Santiflìmo  Viatico  . 

37.  Vada  chi  famminirtra,  con  Cotta,  e Stola  di color  violaceo. 

58.  Porti  il  vaTo  dell’Olio  Tanto,  non  in  feno,  nè  nel  braccio , mà  racchiufo 
in  una  borfetta  di  (età,  anche  di  color  violaceo, che,  Iigata  con  cordoncino,  gli 
penda  dal  collo . 

39.  li  Cherico  porti  il  vafo  dell’acqua  benedetta  , e il  libro,  dove  fi 
contiene  il  modo  d’ammini  Arare  quello  Magramente,  e anche  porci  l’Imma-  / 
gine  del  Santilfimo  Crocififlb  in  Croce  fenza  halìa. 

• ; 

Del  Sagramento  deltOrdinr . 

40.  T ’Amminiflratione  di  quello  Sagramento  appartenendo  al  Vefco- 
> v JLi  vo , e havendone  noi  comporto  un’ Opufcolo  particolare  , che  è 

l’undecimo  della  prefente  Opera  , eche  dalla  medefima  manuferitta  difmem-  , 
braco,  per  effetto  non  meno  del  fantozelo  , che  della  (Ingoiar  benignità  del 
fnentionato  Eminentilfimo  Cardinal  Orlino  è (lato  cd  titolo  della  fa<ira  Ordì- 

• ò) 

natione,  con  una  memorabile  Epìftola  preliminare  di  Sua  Eminenza  accompa- 
gnato, pocofà  dato  alle  (lampe,  al  medefimo  Opnfcolo  ci  riportiamo . 11  Buon 
V efeovo,  à cui  rinflruttione  Pontificale  preferive:  * Ut  videa  t , è- /ciaf , yn. rit- 
to' Sacramenta  EccUfiajhca adminifirentur  : non  ifdegnerà  dar  d’occhio  al  mede- 
fimo  Opnfcolo,  per  riflettere,  come  egli  amminillri  quello  Sagramento,  gi  tciie 
(come  ivi  habbiamodiffufamente  moftrato)dalla  retta  amminiflrationedcl  Sa- 
gramento  dell’Ordine  dipende  la  fantificatione.ede’Chieric»,  e de’Popoli . 

41.  Solamente  qui  aggiungerà  l’efempiodell’Eminentillimo  mio  Signor 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefcovodi  Napoli , il  quale  per  la  figra  Ordinatione 
non  (blamente  fin  dal  primo  anno  di  quello  Rio  Prefulato,  introdulTe  in  Napoli 
la  Venerabile  Congregatione  della  Miflìone , che  frà  gli  altri  Apoftolici  mini- 
flerii,  à quello  d’iftruire gli  Ordinandi,  mirabilmente  s’impiega  , mà  hà  publi- 
Cato  per  quella  Città,  e Diocefi  una  copiofa,  e diflinta  Inllruttione,  fondata  tut- 
ta in  Sagri  Canoni,  e Concilii , in  Decreti  Apollolici , e in  Efempii  di  Santi  Vr- 
feov i,e  particolarmente  di  San  Carlo  Borromeo, nella  quale,  come  in  uno  fpec- 
chio  gli  ordinandi  di  Ordini  minori,  e maggiori  veggono  i Requifiti  della  Scn- 
tàdellaDifciplina  , e della  Scienza , de’ quali  debbono  provvederli , e i mezzi 
preferitti  loro  per  acquiflargli  5 màin  oltre  hà  eretto  una  Congregatone  col  Ti- 
tolo di  C»tt gregari  in*  figretà degli  Ordinandi , comporta  di  fette  Confultori  ( per- 
fone  del  modello,  che  il  Sagro  Concilio  Tridentino , che  hor  hora  citaremo, die- 
de 

a Aoia,  de  oid  fifii. lini. 
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de  per  fare  sì  gran  lavoro.  ) Quella  Congregatone  invigilando  aM’efecwtione 
•della  detta  Inllruttione  , non  fo-Jdisfatta  di  ricevere  i foliti  Requifiri $ ;n  forma 
patente,  per  le  mani  degli  Aedi  Ordinandi,  eftragiudicialmente,  e fecfetamente 
ella  invertiga, e procura  con  fomma  diligenza, fapere  da  perfone  di  ze!o,e  di  /pi- 
rico, la  vita,  i cortami , e la  converfatione  degli  Ordinandi , e fe  oflervino  , ò nò 
la  detta  Inllruttione  ; e di  più  radunatali  avanti  rEminentiflìmo  Arcivefcovo, 
fi  difcuotono,  e fi  efaminano  , e li  pefano  con  la  ftadera  del  Santuario  i Requifi- 
ti,  fenza  i quali  irremilii utilmente  neffùno  è ammeffo  alla  ordinatone,  e l’Arci- 
vefcovo,  uditi  i pareri  confusivi  di  quelli  fuoi  Confultori:  OftmAe nobis  Domi- 
ne quem  elegeris , elegge  chi  Iddio  gli  fpira  per  la  fagra  Ordinatone , che  vale  à 
dire  per  confegrare  Sacerdoti, che  più  non  fi  può  fare  nella  Chiefa  di  Dio  . 

42.  L’erettione  della  Congregatione  fudetta.non  fola  mente  viene  inlìnua- 
ta  dal  fagro  Concilio  Tridentino,  che  ordina  : * Epifiopm , Sacerdotibm , &■  aliir 
prudtntwus  viris  periti s divina  legii,  ite  in  ecclefiafticit  fun&ionibut  exercitadt , fibi 
adfcidi,  Ordinandomi»  geni»,  pefiuv»,  atater»,  infiitodonem,  mores,  do8rìnam,Ò‘ 
fidem,  diligenter  ittvejliget,  &■  examined  mà  in  oltre  vi  hà  per  la  Chiefa  Napoliet- 
na  uno  fpeciale  Divino  avvertimento  per  mezzo  diSanta  Brigitta.  Quella  illu— 
minatiflìma  Santa,  à richieda  di  Bernardo  Arcivefcovo  di  Napoli,  havendo  fat- 
to oratione  à Dio  : la  Divina  Rivelationeche  hebbe , la  comunicò  al  medefimo 
Arcivefcovo  Bernardo  t e non  folamente  ogni  di  lui  Succeflore  in  querta  cele- 
bratiffima  Cattedra  Napolitani,  mà  tutti  i Vefcovi  del  Mondo  Chrirtiano  deb- 
bono figurarli  eflere  fiata  fatta,  anche  per  erti,  quella  Divina  Rivelatione,degna 
da  ertere  fcolpita  à caratteri  di  oro , non  nelle  lapidi  de‘ Troni  Pontificali , mà 
ne’  cuori  degli  Aerti  Vefcovi. b Confiultns  vebii , ( così  parla  la  Santa  aH’Arcive*- 
feovo  di  Napoli)  fi  Dei  irmi  citi  enn  babtre  volueritis,  qued  neque  per  voi , neque  per 
ali  q né  olii  Epifiepu,  ruì  fucrot  Ordine s prcnnvereveliiit  nliquei  , nifi prius  per  benos 
Clerico s esaminati  f iterine  diligenter,  é~  ita  apti  in  vita,  & moribus  reperti  fuerint 
quo  A digni  ad  tale  effidum  recipiendum,  exiflire  aferuntur  teflimonie  fapinttnvet,& » 
veridicorum  virar  tir».  Attendente s diligenter , quod fmiliter f adatti  ortmei  alti  Epi- 
Jiopi  vefiri  fubditi,  è~  Archiepifcopatur  vejlri  fu§raganei . Nam  nullus  poffet  crede- 
re, quanta  indignalo  Dei  ejì  centra  illes  Epifcopos.qui  non  Corani  fare , é“  diligenter 
esaminare,  a uales  illi  fut,  quos  adtamdignos  eroine r promovent  in  fidi  Epifite  pati- 
bui. Quid,  five  hoc fecerint  propter  aliar  tir»  fiupplicationem,  fivepropter  negligendone* 
Ò~  de fidi  am, feti propter  timor  em  termine  in)udicio  Dei  reddent  de  bec , drJtnBUfi- 
m am  radami» . 

43.  La  detta  Inllruttione,  e Regole  date  daiPEminentifiìmo  Arcivefcovo  à 
quella  fuaCorigregatione,  e un’Editto,  con  cui  rigorofamente  a’  Miniftri  e agli 
Officiali  della  Curia  Arcivcfcovale,  a’  VicariiForanei,ea’Parrocht,e  ad  altri 
li  proibifee  1 efattione,  anzi  ogni  volontaria  oblatione  di  emolumento  illecito, 
ancorché  tenue , per  la  giuflificatione  del  Titolo  del  Patrimonio  , ò del  Benefi- 
cio, e di  altri  Requifiti  degli  Ordinandi,!!  leggono  à parte  in  libriccinolo.thefi 
può  havere  darhi  nc  haveffecuriofità  , ò per  dir  meglio  , da  chi  volefle  feguire 
l’cfempio  della  Chiefa  Napolitana  in  quella  graviffima  materia  della  fagra  Or- 
dinatone . DA 


• C#nul.Tnd  UJl  3 j.  Cip.}. de  KfoimT 
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Del  Matrimonio . 

Circa  il  contrarre  il  Matrimonio,  deve  il  Vifitatore  Papere,  fe  frale  altre  co- 
le» fi  offervino,  e refpettivamente  fi  evitinole  cofe  inlrafcritte  , cavaci  da’ 
Decreti,  e dalle  Inftruttioni  di  San  Carlo . 

44.  Quanto  al  luogo  : Non  li  dourebbe  contrarre , fe  non  in  Chiefa  : come 
fiatui  i I Concilio  II.  Provinciale  di  Milano  : * Ni  Vnrochus  ullo  olio  loco,  quhm  in 
Ecclefia  ipj'a,  qua,  Sacramentorum  propria:  loca : ejì, /gonfio:  matrimonio  fitngat,  nifi 
ex  /acuitati,  ab  Epi/ccpo  permijf'a  : fe  bene  , come  piu  volte  hà  dichiarato  la  Con- 
gregatione  del  Concilio,  non  poflonoi  Contrahenti  efsere  forzati  à contrarre  il 
matrimonio  in  Chiefa , mà  fedamente  efortarvili  . 

4f.  Se  fi  trovafle  il  deteftabile  abufo  : che  gli  Spofi , prima  di  contrarre  il 
matrimonio,  habitafsero  inficine:  lì  deve prohibire  fotto  gravi  pene  $ havendo- 
lo  S. Carlo, fotto  pena  di  fcommunica , à fe  rifèr  vata,  e con  fìatuire  grave  peni- 
tenza a*  trafgrelfori,  prohibito:  e ciò  anche  mente  della  Congregatone  del  Con- 
cilio dichiarata  in  Sipontina  ! ifit.SS.Limin.22.Maii  1664. 

46.  Non  debbono  gli  Spofi  accollarli  à contrarre  il  matrimonio  , fe  prima 
non  fi  faranno  Confe&ati,  e Comunicati,  almeno  tre  giorni  avanti  la  confu  ma- 
tione  del  matrimonio  : anzi  Io  ftefso  San  Carlo , oltre  alla  Comunione  fiatili  : 
Qmnino  aatem,  &•  jejanio,  ò~  aliis  pii t praparationibu:  ad  huju/modi  Sacramenta m 
fura  mente.  Sponfi  accedane . 

47.  Sono  prohibiti  agli  Spofi  le  vefli  pompofe  in  andare  alla  Chiefa,  per 
contrarre  il  matrimonio  , bper  ricevere  la  benedizione  :nè  vi  devono  andare 
con  fuoni,  e canti . 

48.  Non  fi  dourebbe  celebrare  il  matrimonio,  fe  non  di  mattina, non  dop- 
po  pranzo,  nè  mai  di  notte . 

49.  Non  deve  il  Parroco  ammettere  à contrarre  matimonio  gl’ignoranti 
della  Dottrina  Chriftrana . 

. fo.  Doppo contratto  il  matrimonio,  prima  della confumatione  di  efso, 
non  deve  onninamente  tralafciarfi  la  benedettione  degli  Spofi  , introdotta  dir 
S.Chiefa,  anche  con  la  Mefsa  propria:  prò  Spofi,  ér  Spon/a,  in  cui  fi  leggono  tali 
preci,  che  cavano  lagrime  di  compuncione  à chiunque  le  ode:  Vi  fi  da  la  pace 
agli  Spofi  , efi  fanno  altre  mifteriofe  cerimonie . Si  fludii  il  Buon  Vefcovo  di 
eftirpare  ogni  abufo,  e introdurre  l’ofservanza  delle  fante  ordinationi  della- 
Chiefa  nella  celebratione  del  matrimonio  * poiché  dal  contrarfi  irreverentc- 
mente  , e fenza  le  debite  preparationi , quello  Sagramento  , avviene  allo  fpefse,. 
che  i Coniugi  in  vece  di  menare  vita  concorde:  duo  in  carne  una,  vivono  in  una 
perpetua  discordia,  perpetua  amarezza,  e tormento:  non  permettendo  Iddio, che 
Gabbiano  pace , mi  come  in  un’Inferno  , con  perpetua  inquietitudine  vivano 
quei , che  così  indifpoili  irreverentemente  ardirono  di  contrarre  fanto  matri- 
monio* non  potendoli  da  un’albore  di  radice  infetta  afpettare  fiori,  e frutti- 
buoni» 

Degli 

I Coa«il.*fOu  Mtd  U la.'ldiitMiiiiaJ  atl-£ul  iUJioigag  j;j. 
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fogli  Obblighi  di  Mijf*  t di  Aunivsrfhrii , e Ai  altri  offre  pie , chi  debbono  in 
qunijìvoglia  luogo,  e modo  foddisfarfi . $•  XVIII. 

i.  V]  Ella  importante  materia,  della  quale  intrapendoà  fciivere,  Iddio 
1.  v il  volere , che  almeno  per  quello  tempo  , che  ne  ferirò,  io  folli 
fatto  partecipe  del  compalfionevola  fpirito  di  Giobbe  : per  poter  muovere  à 
compadrone  chi  incrudelifce  contra  de’ poveri  Defonti . Lagrime , e non  in- 
chioftro  vorrei  per  deferivere  le  miferiedi  tante  , e tante  povere  Anime , quali 
fono  purgate  col  fuoco  , perche  fi  ritarda  l’efecutiene  de’  l egati  pii,  con  coi  da 
quello  mondo  partirono . L’amico  fi  fidb  dell’amico , il  Padre , e la  Madre  del 
figliuolo  , il  penitente  del  Padre fpirituale  : c pure  reftbdi  quelli  mefehini  de- 
fraudata la  fede  i e per  quanto  da’  Trombettieri  del  Sagro  Vangelio,  • fieno  di- 
chiarati per  homicidi  dell'animede'  loro  padri,  que* figliuoli , che  le  pie  volon- 
tà paterne  nonefeguifeono,  nondimeno  empiamente  (i  moftrano  crudeli  verfa 
de’proprii  Genitori,  con  crudeltà  afsai  maggiore  di  quella  ,che  Nerone  ufo  al- 
la madre,  da  lui  condotta  alla  morte,  che  alla  fine  fu  morte  del  corpo,  mà 
morte  fi  pub  dire  dell’anima  , quella , che  i figliuoli  danno  alle  Anime  de’  loro 
Padri . Iddio  voglia  , che  tal’hora  Don  vi  fieno  de’Sacerdoci , quali  fi  pofsa  di- 
re : b Ini  tinti  fimi  Bee/fbegor , &"  comtdtruut  facrifici*  mortmorum,  Ò~  irrihrvernnt 
eum  : Attendono  à godere  l’entrate  delie  Chiefe,  delle  Cappelle,  de’Bencficii,  de* 
Canonicati,  delle  Badie:  mà  à foddisfare  gli  oblighi  delle  Mefse,de»li  Anniver- 
fani,  e Ornili,  nulla  penfano,  b afsai  diminutamente  gii  foddjsfanno . I Pu- 
pilli , i Poveri , gl’ Infermi  degli  Spedali  non  fono  foccorfi  di  quel  pene,  che 
loro  lafcib  la  pietà  de’ Fedeli,  le  Imiferabili  Zitelle  Hanno  à pericolo  di  efse- 
re  proftitute,  come  pare, che  la  pietofa  Armane  pianga:  c Propanibus  f»  locn- 
vr  ufit , &■  famelici  fot u réti  funt  : lènza  poter  confeguire  quelle  doti  de’ ma- 
ritaggi, b di  monacati,  che  loro  furono  da’  pii  Teftatori  desinate.  Tante,  etan- 
te  altre  Opere  pic,che  efeguir  fi  dourebbono,  per  altrui  malitia  , b negligenza  fi 
tralafciano,  con  aboiirferte  le  memorie,  perche  l'entrate  delle  Chiefe  fono  frau- 
date, ufurpate, e occupate. 

a.  Hanno  i Vefcovi  cfprefla  facoltà  da’fagri  Canonie  da’fagri  ConciKi  d'in- 
vigilare , e larefeguire  tutte  le  pie  difpofitioni.  Il  Tridentino  co*  parole  fonanti 
obligatione  * (quali  in  cafo  d’inoffervanza , come  altrove  habbiamo  notato,  di 
jmere  della  Cogregatione  interprete  del  medefimo  C5cilio,portan  pena  di  pec- 
cato mortale  ) publicb  quello  Decreto:  Epifccpi,  etiam  tanqmtm  Sedei  Apofolic* 
delegati,  in  cafibur  a jnre  cotte  tjftt  .omnium piitrtem  difpofitionam,  tsm  in ukimn  v»- 
iuu  tute,  qui  m inter  vivi , fint  executeref  : ricordando  a’  Vefcovi  quello  debito;  e 
per  efeguirlo  (come  habbiamo  imparato  dai  Cardinal  de  Lauria  • Eminentilfì- 
mo,  non  meno  in  Dignità,  che  in  Dottrina)  hanno  da’fagri  Concilii  efpreffà  fa- 
coltà, c ordine  di  fcomuoicare,e  tener  lontani  dalle  Chiefe  quei , che  ritardano 

l’efecu- 
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reftcGtìone  de*  Legati  pii . Quindi  il  mio  buon  Vefcovo , non  tanto  per  lo  ti-* 
moie  delle  pcne,che  gli  fouraflarebbono  in  calo  di  Tua  negligenza.mà  per  amo- 
re verfo  il  Culto  di  Dio  , e per  compadrone  di  tanti  poveri  mefchini  vivi , e de- 
fonti, s’armerà  di  fervente  zelo,  e follecitudine , per  procurare  con  tutti  i mezzi» 
l’efecutione  delle  pie  difpofitioni , e vi  s’impiegherà  con  tanto  maggior  vigore» 
quanto  che  fi  è gran  compatitone  il  riflettere  à tanti, e à tanti  heredi  de*  pii  Te- 
flatori  » e loro  elecutori , che  per  avaritia  , b per  altro  deteflabile  motivo , ritar- 
dando refecutione  delle  pie  volontà,  giacciono  fepolti  nelle  tenebre  del  peccato 
mortale , allacciati  da’  vincoli  di  tante  cenfuré  : onde  tal'hora  fi  veggono  le  fa- 
miglie ridotte  in  deplorabi  liifimo  fiato,  in  pena , e gaftigo,  perche  ritengono , e 
occupano  i beni  delle  Chiefe,  e de*  poveri  di  Chrifto . 

Trà  i frutti  più  effentiali  della  Tanta  vifita,  certamente  fi  è quello  di  farli 
il  Vefcovo  render  conto  della  foddisfattione  degli  oblighi  di  qualfivoglia  forte, 
che  hanno  le  Chiefe  in  generale,  e i Beneficiati,  e altri,  cui  fpetta,  in  particolare. 
Quello  fpecialmente  ricorda  il  Sanciamo  Papa  1NNOCENTIO  XI.  nel  reci- 
tato Avvertimento,  dato  da  Sua  Santità  a*Vefcovi  intorno  alla  vifita:  » Invigili- 
no  alf efecutioue  dille  pie  volontà  de'T  emittori,  all* adempimento  de'pefi  annejjì  d benefi- 
cili à C appellarne , e à leciti  pii  : procurando  in  tal  materia  artefatta  ojfervttnxa  degli 
Decreti  generali  emanati  dalla  Sagra  Congregati one  del  Concilio.  Per  efecucione  dun- 
que di  quello  importanti  ili  mo  Avvertimento  Innocentino  » doverà  il  Buon 
Vefcovo  da  qoalfifia  Parroco,  Rettore,  Beneficiato,  Cappellano,  Economo,*»  al- 
tri , che  habbia  pefo  di  MefTe  in  qualunque  Chiefa , b Cappella,  edaciafcun 
Rettore  di  Chiefe , 6 Ammini  Aratore  di  Luogo  pio  , che  habbia  obbligatine  di 
celebrare,  b far  celebrar  MefTe,  farli  onninamente  dare  le  rifpofteaH’Inftruttio- 
ni  precorfe , b fiano  quelle  dell*  Eminentilfirno  Caracciolo , b quelle  deil’Emi- 
nentiifimo  Orfino,  giache  nelle  une,e  nelPaltre  fi  chieggono  le  opportune  noti- 
ti» in  tal  materia.  Da  tali  rifpoflé',  che  portano  con  fé  refi bidone  delle  Tabelle 
delie  Sagreftie,  e de*  libri , e altre  Infcrittioni , dove  fono  defcricti  i peli  fudetti, 
faprà,  e vedrà  il  Vifitatore  tutte,  efingolele  pie  difpofitioni  di  qualfifia  forte, 
la  cui  efecutionc  fi  trova  da  pii  Teflatori  ingionta  alle  Chiefe  in  generale  , b in 
particolare  a*  Beneficiati  di  ciafcuna  Cappella,  b Aitare,  b di  altro  pio  luogo, che 
fi  vifita  • 

4.  Havute  quelle notitie  degli  obblighi , b fiene  di  MefTe , b di  altre  Opere 
pie  di  qualunque  forte  , fi  fàccia  rendere  conto  deU’efecutione  , edell’adempi- 
snento  da  coloro,cui  fpetta  di  efeguirle.  E ritrovando,  che  non  fiano  fiate  adem- 
pite, preferiva  certo  determinato  tempo  ad  adempirle , e facendo  quelle  provi- 
fioni  di  fequefiri  di  frutti , e altre , che , fecondo  le  circoilanze  delle  cof» , li  fil- 
meranno opportune»  accioche  fenza  dilatione  fiano  efeguite . 

Con ifpecial’attentione  fi  farà  render  minuto  conto  delle  foddisfàttiorri 
degli  obblighi  delle  MefTe , Anniverfarii  $ e vedrà,  fe  ne  apparifea  la  celebrato- 
ne in  fcriptis nel  libro , che  à tale  effetto  fu  ordinato  con  l’Òracolo  di  Papa  Ale- 
Tandro  VII.  dalla  Congregatone  del  Concilio  folto  li  ij.Decembre  1663.  per 
lettera  circolare  à tutti  i Vefcovi  ;e  quando  trova,  che  non  vi  fia  l’ufo  di  tal  li- 
bro 
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bro  nelle  Sa<>reftie,onninamente  lo  introduca.pigliàndo  l'efempio  da  un  Editto 
deU’Eminen'tiflimoOrlìno.cbe  hor  hora  rapportaremo  pet  extenfum:  Del  quale 
Editto,  fe  lì  deiìdera  aincurare  l’adempimento  degli  obblighi  delle  Meffe,  onni- 
namente procuri  il  Vcfcovo  l’efecutione,  ingiungendola  con  rigorofiffime 

ó!  " Se  fi  troveranno  diminuite  , (come  fpeffo  accade)  l’entrate  , che  furono 
da’Teftatori , 6 Donatori  afiegnate  per  fopportare  i pefi  delle  MeflTe , ì>  altri  : fi 
d-ve  dal  prudente  Vilitatore  confiderare , fe  gli  heredi  (inno  tenuti  à fupplire 
con  altre  entrate  delPheredità:  poiché:  » Jam  Congrega  fio  Conciti  (e  particola  di 
un  voto  confultivo  dato  dal  mentionato  Monfignordt  Vecchia  nella  Congre- 
garione  del  Concilio  ) piarti  reprobavi  fintentiam  Botri  in  cap.fuptr  Inferii  de  re- 
fcriptJltdiflinBi  afferenti! , quod  quotici  tejlator  exprtjfit  quantitatem  deftinatam 
covjlruendet  Cappelle*  , vel celebranti!  mijfii , etiamf,  eaftt  impar  & infuficienr,  ip- 
fur.t  bare  (lem  non  palle  cogi  adfupplenium  > Et  i cantra  probavit  Congregano  difiin- 
Biontm  Felini  in  capfuptr  litteris  de  refiript.difiìngutnti! , an  quantità  adieSta  legato 
Jlet  tonativi , vel  demonfirativi  : &,  ad  dignofiendum.  U trMm  quantità!  fit  tanfa- 
ta , oh  veri  demonfirata  , non  difplicuit  ahhs  regula  eiufdem  Felini  , ut  quando  T •- 
datar  incipit  ab  onere , &■  fubinde  fubdit  modum  adimplementi,  velutft  dicat  : cele- 
brentur  Mijfet  centum,  adqutm  effsBum  bare!  meus  fohet  fiuta, exemphgratia,  de- 
cem'.ex  huiufmodi  vcrborum  formula , demonjlrationem  non  taxationem  quantitatit 
intèlligendam . Ita  etiam  ratiocinantur  Cratianur,  Pere s de  Lara  Moneta  ,&  alii  lo - 
quelita  in  prete  fu  termini!  Miffarum , loci ! relati!  à Pafqualigo  qnaft.ioii.  Se  ri- 
vedete apertamente,  che  gli  heredi  nonlìano  tenuti  à fupplire  alle  diminute  en- 
trate, deve  haverfi  ricorfo  alla  Sede  Apoftolica  per  ottener  la  diminntione  degli 

Se  gli  obblighi  delle  MefTe,  fi  ritrovale  effere  fiati  ridotti,  e diminuitile 
ne  rìconoLano  le  riduttioni , fe  fiano  fiate  fatte  con  autorità  Apoftolica  , e fe 
fiano  fiate  offervate  le  conditioni  preferitte:  altrimente  fono  nuile,  effendo  fia- 
te le  facoltà  concedute  dal  Concilio  agli  Ordinarli  di  ridurre  le  MeflTe  , fiate  ri- 
vocate  dagli  accennati  Decreti  generali  deCelcbrat.MiJf.tr.  emanati  dalla  Con- 
grc°atione  del  Concilio  per  ordine  di  Urbano  Vili.  ^ 

8.  Si  avverta,  fe  in  tali  riduttioni  il  Delegato  Apoftolico  fi  fia  contenuto 
ne’  limiti  delle  fue  facoltà,  ò pure  le  habbia  eccedute . Che  fe  haveffe  moderato 
oli  obblighi  delle  Meffe,  con  tafTare  l’elemofina  à ragione  delfelemofina  perpe- 
tua, e non  della  elemofina  manuale,  fi  deve  dire , ha  ver  eccedute  le  fue  facoltà, 

giufla  la  dottrina  addotta  di  fopra  nel  S-XIII.oum.  1-4, 

9.  Effendo  che  per  la  diuturnità  de’cempi , c vicendevolezze  delle  cole,  1 
danai  lafciati  alle  Chicfe,  ò a’ Beneficiati  per  gli  ftipendii  delle  Meffe,  mediante 
b retrovenditione  de’cenfi,  b alrri  fimili  contratti,  vengono  reftituiti,  e in  altri 
fondi  s’impiegano,  e gli  flelfi  fondi  fi  permutano,  b fi  vendono , e altri  fondi  in 
luo^o  d’efli  vengono  fu b rogati , c fi  mutano  i nomi  de’  debitori , onde  accade 
f pe  ìli  ili  m o,  chen  on  trovandoli  per  appunto  quel  fondo,  che  il  Teftatore  lafcib 
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perle  Mafie,  nè  il  nome  del  primo  debitore',  ò non  elfendovi  rifcontro  deila 
permutatione,  ò fubrcgatione , perche  per  negligenza  non  fù  notata  ne'  libri,  e 
Tabelle  delle  Sagrefiit , ò perd  e nelle  vifite  non  fi  pensò  à farne  la  recognitio- 
. ne:  molti  credono, che  quell’cbbligo,  ancorché  notato  ne’  libri,  e nelle  Tabelle 
non  habbia  entrata  , perche  non  (e  n’hà  notitia  : e perciò  fi  tanno  Iti  ito  di  non 
foddisfare  agli  obblighi.  Nelche  fi  vede  un  manifello  errore.rremre  dal  trovarli 
nelle  Tabelle,  è ne’  libri  notato  l’cbbligo  , fi  prefume  , che  le  re  ba  ricevuta 
l’elemofina,  la  quale,  ò farà  pallata  Cotto  altri  nomi  di  debitori,?)  pure  impiega- 
ta in  fervigio  della  Chiefa.e  cor  fumata  la  forte  principale  ffe  bene  ciò  non  è le- 
cito. ^Quindi  la  Congregatione  del  Concilio  è lolita  di  reftrivere , come  parti- 
colarmente fù  fatto  per  la  Diocefi  di  Napoli . Die  lojartuarii  i66f.  t Congrega- 
titi Cencilii  cenfnit  : Vrafumi , quoti  onerila;,  in  1 aitila  Aejl  rtpti; , congrua  do ; in 
torturi  rteef  /ione  attributi!  fuerit:  ideoque,  dome  de  contrai  io  non  coujltt,  non  tjjt  lo - 
curri  moderni  ioni , fed  tj}e  J'atisfacitndum  onerilu;  , q narrivi;  in  prajen;  ignontnr, 
quei  bona  fuerint  afiìgnata . Che  perciò  farà  cofa  molto  efpediente,  che  tal  bora  il 
Vefcovo  faccia  rinovare  le  Tabelle,  nelle  quali  didimamente  fi  notino, ad  uno, 
ad  nno  tutti  gli  obblighi  di  Mefle,  di  Anniverfarii,  e altri,  co’  nomi  refpettiva- 
mentedi  coloro, per  le  cui  anime  debbono  foddisfarfii  in  quali  giorni:  e in  qua- 
li Altari:  con  far  anche  notarvi  ciò,  che  fù  donato,  lafciato,  ò aflegnato:  per  top - 
portare  tali  peli  : Con  fare  ne’ libri  delle  Chiefe  , e anche  negli  atti  della  vifita, 
mentionede’fondi,ed  entrate,  cheprefentemente  fi  trovano,  o fiano,ò  non  fia- 
no  quelle , che  da  principio  furono  alfegnate  : acciochenon  fe  ne  perda  lame- 
moria  , in  pregiuditio  dell’ Anime  deDefonti , E fenon  fi  trovaflero  le  notiti» 
dell’entrate,  non  deve  in  tanto  tralafciarfi  l’adempimento  degli  obblighi , in 
conformità  delia  detta  dichiaratone/»  Ntapolitana. 

io.  In  tal  materia  degno  di  perpetue  benedittioni  fi  è il  zelo  dell'Eminen- 
ti filmo  Cardinal  Carlo  Rofletti  Vefcovo  di  Faenza , e dello  fpeffo  mentionato 
noflro  Eminentifiimo  Cardinal  Vincenzo  Maria  Orfino,  havendo  l’uno,  e l’al- 
tro quelli  zelantillìmi  Pa(lori,fatto  mandare  alle  llampe  gli  obblighi  delle  Mef- 
fe,che,  per  qualfivoglia  titolo  , fi  debbono  celebrar»  in  tutte  le  Chiefe  delle  lo- 
ro Diocefi  , acciòche  in  tal  maniera  non  ne  polTano  perire  le  memorie  . Che  fe 
tutti  i Vefcovinon  potranno  agevolmente  leguire  così  degni  Efempi,  con 
mandare  alle  ftatnpe  gli  obblighi  delle  loro  Diocefi , almeno  non  debbono  tra- 
lafciare  di  fargli  diftintamente  regifirare  à penna  in  un  Volume  particolare,  da 
cuftodirfi  diligentemente  ne'loro  Archivii  Epifcopali . 

I I.  Quando  veramente  le  rendite  aftegnate  fi  perdelTero,  ò diveniflero  ine- 
figgibili,  fi  avverta  , fe  la  perdita , ò le  difficoltà  deH’efattione  provengano  per 
colpa  , ò per  negligenza  di  coloro  , cui  fpettava  di  confermar  le  rendite  , ò di 
«figgerle  ; mentre  in  tal  calo  , ancorché  l’entrate  non  vi  fieno  ; debbono  foddif- 
farlì  gli  obblighi . Ceffando  la  detta  negligenza  , e mancando  l’entrate  aflegna- 
te,  non  douranno  obbligarli  i Legatarii  ,ò  Donatarii  à fbddisfare  agli  obblighi, 
che  furono  ingionti . Mà  , per  potergli  dichiarar»  efenti  dalia  foddisfattione , è 
jiecefiario  , die  prima  colli  pienamente , efierfi  fatte  tutte  le  diligenze  pollìbili, 
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tanto  eflragìudìciali, come  giuridiche  per  ricuperare  l'entrare  perdute ìneGg- 
gibilr.non  dovendo  ballare  una  femplice  diligenza,  perfuntoriameote  fatta  per 
ottenere,  in  cofa  cori  grave , la  dichiaratone  di  non  edere  cenato  alla  foddijfat- 
tione degli  obblighifingionti,  per  cagione  di  rendite  perdute,  ò inefiggibili,  e fe 
bene:  Die  lo .J unii  1641.  Congregano  Concila  confai»  , ore tev us  itefineeandum  Pro» 
curatori  Generali  Reti gi  otti  t N.  Monacbos  non  teneri  ad  ceUbrationem  Mijfa , fi  fa » 
Bit  diligentiit,  fruBus  locerttm  montium  reliBtrum , exigi  nou pojjnnt , &■  die  f.Ju~ 
uri  1641.  S.D.N. annuir,  nondimeno  l’avverte.che  è molto  pericolofo  pn  blica- 
re  una  talopinlone , mentre  la  Congregatione  di  de  : eretmus  infinuandum , ac- 
ciochetal'uno  non  fi  porti  negligentemente  nei  ricuperare  l’entrate  inefig- 
gibili . 

12.  E perche  gli  atti  della  vifita  fono  per  lo  più  enunciative , e adminicoli, 
i quali  non  Tempre  provano  i peli , e le  rendite  adegnate  : perciò  il  Vifitatore 
procuri  d’havere  il  fondamento  de’pefi.edelle  rendite  lafciate,  con  farne  efibi- 
re  in  forma  autentica,  e probante  gl'inllru menti  delle  fondatiooi,  de’  legati,  e di 
altri  contratti,  e fargli  regi  firare  per  extenfnm  negli  atti  della  vifita . 

i}.  Procuri  onninamente  il  buon  Vefcovo  l’oflerranza,  che  nel  recitato 
Avvertimento  Innocentino  gli  fi  ricorda,  de’notifiimi  Decreti  generali  de  co- 
kbat.Mijlarum. 

1 4.  L'Editto  , di  cui  fopra  fi  è fatta  mentione , e che  qui  proponiamo  per 
un’aureo  efemplarc  da  edere  imitato  per  accerrarc  la  cclcbrarìone , tanto  delle 
Mede  perpetue,  quanto  delle  manuali , che  giornalmente  fogliono  riceverli , è 
del  tener  feguente . 

FR.  VINCENZO  MARIA  ORSINO 

ROMANO. 

Dell’  Ordine  de*  Predicatori , per  Divina  Mi&ricordia* 
Arcivcfcovo  di  Siponto,del  Titolo diS.Sifto  della 
S.  R.  C.  Prete  Cardinale  di  S.Sifto  nuncu- 
pato,  Vefcovo  di  Cefena. 

Qll  anta  grave  peccato  finii  non foddisfare  gli  obblighi  de' Sagri  fieri,  < volle  il 
Signore  I delia,  che  notificato  fojfe  per  bocca  di  Moie  è , quando  ( fi  Come  leg- 
gi fi  mi  libro  de'  N umeri)  gli  dijfe . b Exterminabitur  anima  illa  de  po- 
pulisfuis,  quia  facrincium  Deo  non  obtulit  tempore  fuo:  pecca- 
timi fuum  ipfa  portabic  . Per  la  qual  cefi,  t fendo  noi  confapevolì , che  nelle  Cbiefi 
di  quiji.r  Cittì,  e Di  oc? fi,  nelle  quali  vi  fono  obblighi  di  Meje,moltijfitne  di  quefte  non 
fiuto  Joddi sfata  , ri/tttvrsnd»  dfraudiite  le  anime  de’ Fedeli  Defonti,  de  f ufi)- agi , loro 

dovuti. 

» IauoeoMicac.  K»coy  ij. 
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dovuti . V olendo  perì  , per  quanto  fpetta  all' avvenire  ( che  per  li  paffute  fi  prone  Aeri 
con  altri  mezzi  opportuni)  ovviare  colla  nofira  Pafioralt  Jolleci indine  ad  inconvenien- 
ti tanto  pemtciofi-,  * A tutti  quelli , che  hanno  obblighi  di  Mejfe  in  quejlo  Città , e Dia- 
te fu  à frano  per  legati,  i per  contratti,  ì per fondazioni  di  Beneficii , ò Coppellarne , ò per 
qualfìfia  altro  titolo  intimiime  il  Decreto  generale  emanato  dalla  Sopra  Congregatienc 
del  Concilio  per  ordine  di  Papa  Alefi andrò  VU.  di  fanta  memoria  ielfeguente  tetto* 
re, e In  Sacriflialiber quotidiano  ufui  paratus  fic»in  quofinguii  Sacerdotes,  qui 
in  ea  Eccidi»  fa  enfi  cium  obtulerine,  Miflam  i fe  tali  die  celebratam,  adnocent, 
* cujus  oneris  ratione  celebraverint, propria;  maous  fubfcriptione,  tefrntur . 
E per  agevolare  l' ubbidienza  di  quejlo  Decreto,  ordiniamo 

* . Che  il  Capitolo  della  nofira  Cattedrale,  e d'ogni  altra  Chi  sfa , che  h abbia  pefo  di 
M effe  cantate,  e di  piane per  oblige,  proveniente  da  qualfìfia  capo , debba  fitto  pena  di 
fendi  dieci,  da  incorrer  fi  finz’altra  dichi  aratione, così  dal  Capitolo,  come  dal  Re/tcre,i 
Amminifiratore  di  qualunque  altra  Chi  e fi , per  gli  ? i .del  corrente  Decembrc , haver 
fatti,  e pofii  in  Sagrefiia  due  Libri 1 in  f glie,  ben  legati,  e grandi  à propor tione , accio- 
ebe  in  e (fi  per  lo  primo  giorno  di  Gennaio  i 6 8 r . pofia  comìnciarfi  i notare  la  foddisfa- 
siont  delle  Mejfe, come  qjeì  app-effo.  Quelle  Chiefi però,  che  non  hanno  obblighi  di  Mejfe 
cantate,  mà  filo  di  piane,  faranno  fidamente  nn  Libro. 

l.  Nel  pri  mo  * dunque  di  detti  due  Libri , donrantto  regifirarfi  fidamente  le 
Mefite  cantate,  ciafcheduna por  mano  di  colui,  che  Pioverà  cantata-,  eccettuatane  però  le 
Mejie  cantate  dal V efeovo , quali  douranno  efitert  notate  in  detto  Libro  per  mano  del 
pi  imo  Diacono  AfftJknteJÌ.  la forinola  dà  regifirar  le  Mefite  confitte  ut  detto  primo  L i - 
bro  , farà  la  feguente . 

Hoggi  Mer cordi  primo  di  Gennajo.  Io  N.N.  « hì  cantata,  dopò  T erzaja  Ufi 
fa  Conventuale  deCircumcifiove. 

Hoggi lo  N.N.  hi  cantata,  dopò  Sefiala  Mefia  di  S.N.  o de  firia. 

Hoggi  nonno  Io  N.N.&i  cantata,  dopi  Nona,  la  Mfta  de  Vigilia,  ò de  feria,  frr. 

Hoggi .....  lo  N.  N.  ho  cantato  dopo  Prima  , la  Mcfta  per  f Anniver furio  di 
N .N. òde  lì' oh  Ugo  di  N.N. Cappellano  nell'Altare  di  S.N. 

E coti facceffivamentc  fi  vadano  fcrivendo  in  detto  Libro  filamento  le  Mefite, che 
fi  cantano . 

3 . Sii  detto,  che  in  quejlo  Libro  tfi  regifirino  le  Mefite  cantate  filamento , perche 
t applicatione  delle  medefime  il  Celebrante  dourh  notarla  nell'  altro  Libro  della  fiod - 
Aisfiazioiie  de'  pefi  del  Captalo,  6 Chiefia  refipettivamente,  come  fiegue . 

4.  In  quefi' altro  Libro  t dunque  (che  farà  il  fecondo  dove  fi  canti ino  Mefite  di 

obligo  , od u nico nelle  altre  Chiefi , che  non  hanno  pfo  di  Mefite  cantate  ) douranno  re - 
gifirarfi  le  fiddi fazioni  delle  Mefite,  che  il  Capitolo,  ò altra  Chiefia  hà  di  obbligo,  prove  - 
ni  tette  da'Legati,  i da'  contratti,  ì da  fendati  otti  di  Beneficii, ò C appellarne,  è da  qualfi - 
fi  a altro  titolo  : e la  foddi  fazione  di  effe  dourà  notar  fi  in  detto  libro  dagli  fieffi , che  le 
celebrano,  nel  modo,  che  fiegue.  R 2 Pri - 


» rtddo  4illi  Jlf.Coijr  df|  Coutil.  b Fp ifl.Ency Jici  (j. Dream  tódj, 
c libro  primo  in  mi  li  ttgifttino  I*  Mtfl'e  «mire  . 
d Me  Re  rimate  da.Vn  rcirtfr. debbio  njifluifi  J.l  primo  Diacono  AlMeoae  t 
« Formula  par  noiatr  te  Mcfle  cantate. 

t Applicai  ione  delle  Mede  eaotate  li  noti  nel  Libio  ferendo  . 

| l-ibto  pct  le  Melfi  piane  (ceendo  dora  li  taniaoo  MiCc.id unico  i»  alate  Chicle, 
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E rimitramtnie  nel  principio  di  detto  libro  fi  faccia  un' Indice  di  tutti  coloro,  che 
fono  obligatì  a celebrar  Mefte,  cominciando  da  più  degni,  colla  citatione  del  foglio,  da- 
voJlàà  colui  af segnato  l obbligo  delle  Mefte, che  dee  celebrare, per  ef empio. 

• D.N.N.Canonìco  fol 

D.N.N.Manfionario  fol...... 

D.N.N.Beneficiato  fol...... 

D.N.N.Cappellano  fol...... 

6.  Nel  primo  foglio  poi,  apprefso  detto  Indice , A tur  anno  repìjìrarf  gli  obblighi, 
che  hi  (per  ejempie)il  Capitolo,cbe  fi  hanno  da  foddisfarc per  turno, à ragione  di  Eddo- 
madt,  ò altro  facendo  fidi  principio  di  detto  fogbo , quejlo  titolo  , ò fintile  mutatis 
mutandis . 

fc  II  Capitolo  in  comune  hà  obligo  di  cantare  la  Mefia  ogni  mattina , ed 
applicarla  prò  Collegio. 

Sodisfazione  di  dette  Mefle  . 

E poi  immediatamente  lì  cominci  folto  quejlo  titolo,  nellamedefima  pagina, e fi- 
glienti, à regi  frante  la  foddi  fazione  in  queftaforma  . 

Hoggi  Mercordì  primo  di  Gennajo.Io  D.N.N. Dignità, ì>  Canonico  hi»  can- 
tata la  Mefia  Conventuale, ed  applicatala  prò  Collegio. 

Hoggi  Giovedì  e.di  Gennajo.  Io  N.N.Canonico,ò  ManGonarìoAòe/«tf<f//f 
la  Mefia  Conventuale,  ed  applicatala  prò  Collegio . 

E coti  fucceffivamente per  gli  altri  giorni  dell'  Anno  vada  firiven do,  giorno  per 
giorno,  chi  canta  la  Mefia  C onventuale  : che  peri  in  detto  libro  fiotto  quejlo  titolo  fi 
doteranno  Inficiare  fette  , ò otto  carte  in  bianco , ò altre  più  quanto  ne  faranno  bafianti, 
per  ificrive,  fi  una  apprejfo  l'altra,  tutte  le  fiddisfaziani  di  dette  Mefite  da  coloro , che  le 
celebrano.  E quando  la  canta  il  V eficovo, feriva  per  lui  il  primo  Diacono  Affifieute,  corno 
fi  i detto  [opra  numero  2.  ■ — 

7.  e Dopò  finiti  di  porre  li  titoli  degli  obblighi  comuni , fi  comincino  k fare  in 
detto  libro  li  titoli  degli  obblighi  particolari  , come  nelLi  feguentt  formala , che  fi  pout 
per  efimpi» . 

IXN.N.Dignità,  Canonico,  b Beneficiato,  Cappellano  hà  obbligo  di  cele- 
brare le  feguenti  M effe . 

Per  Sempronio  di  Sempronio  trenta  Mefse  ogni  anno  in  giorni,  e in  Altari 
ad  libitum.  ...  m.jo. 

Per  Paolo  di  Paolo  una  Mefsa  piana,  ogni  Lunedì  nell’Altare  di  S.N.  fono 
ogni  anno.  m.fz. 

Per  Francefco  di  Francefco  una  Mefsa  cantata  ogni  anno  à 1 ;.  Giugno* 
giorno  di  S.Antonio . 

Sono  in  tutto  ogn'anno  m.8j^ 

Eoi  immediatamente  fitto  fi  faccia  quejlo  titolo. 

Per  Sempronio  di  Sempronio  Mefse  trenta. 

E fitto  di  e fio  fi  lafii  tanto  fpazio  in  bianco,  quanto  fia  capace  per  ifcrivervi  la 
fio ddi  fazione  di  dette  MeJJ'e  trenta , in  quefia  forma . 

Io 

* Formali  dell’Indice  d;l  libio  fecondo  b Foratela  pel  aotlt*  I*  fo4UCwÌ®at  delie  MliTc. 

c Foratola  pir  aourc  gli  obblighi  ptutroUci  . 
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Io  D.N.N.  hb  celebrato  per  detto  obbligo  hoggi  J.di  Gennaio. 

Hoggi  io.di  detto  hi»  celebrato  per  lo  fìefe'obbligo  . 

Hoggi  4.  di  Febbrajo  ho  celebrato  per  lo  fiefs'obbligo. 

£ così  ficguiti  apprejfo  f.no  al  numero  di  3 0-  Poi  appreso  lo  [patio  Inficiato  in  bit*» 
Co  per  lo  regijlro  delta  foddi.fiazic.ne  di  dette  \ o.  Mefije,  fi  faceta  quefi' altro  titolo  . 

Per  Paolo  di  Paolo  ya.Mefse  piane  ogn*  anno,  cioè  una  ogni  Lunedì . 

Nell’Altare  di  S.  N. 

Poi  fine cefifiv  amen  te  fiotto  quefi  0 titolo  nello  [patto  capace , che  vi  fi  lofi  ieri  ite 
bianco,  regifiri  la  foddisf attorte  di  dette  Mefifie  nella  forma  fogliente . 

lo  D.  N.N.  Hoggi  Lunedì  6.di  Gcnnajo  hi  celebrato  nell’Altare  di  S.  N.per 
dett' obbligo . 

Hoggi  Lunedì  13.  di  Gcnnajo  ho  celebrato  nel  detto  Altare  per  lo  fiefifio 
obbligo . 

E così  feriva  fnccejjìvamen  te  in  tutti  li  Lunedì  delf  anno . 

E dopo  lo  jpazio  , che  refi  a in  bianco  perle  rtgifire  di  dette  Mefite  fa.  fi  faccia 
quefi' altro  titolo . 

Per  Franccfcodi  Francefco  una  Mefsa  cantata  ogn’anno  , di  S. Antonio  I 
1 3. di  Giugno. 

E poi / otto  di  efifio  ne  regifiri  àfiuo  tempo  la  fioddisf azione  di  quefiafiorma. 

Io  N.N.  Hoggi  1 3.  di  Giugno  hi> cantatala  Mejfa  di  S. Antonio  per  l'obbligo 
fiudetto . 

8.  Da  quefto  unico  eftmpio , pofie  qui , potranno  guidar  fi  per  tutte  le  altre  partite 
degli  obblighi,  da  ripartir  fi , e regifirarfi  in  detto  libro  ; ed  omertà  ognuno  nello  feri - 
vere  la  fi.ddisfazione,  di  Jpecijicare  (come  nell'  e fiero  pio  dato  ) il  giorno  , che  ha  cele- 
brato , ed  anche  l’Altare , fe  l'obbligo  è «tiretto  è giorno  , ed  Altare  deter- 
minato. 

9.  » Portando  la  contingenza, che  alcuno  obbligato  <)  celebrare, e particolarmente  in 
giorno  determinato,  per  iudifipofizione , ò per  altro  legittimo  impedimento  , non  potei]  è 
celebrare,  debba  onninamente far  fioddisf  or  e dett' obbligo  da  un'altro,  e quefii  debba  re- 
gi flrar  ne  la  fioddisf  azione  nello  fiejfi 1 libro, e luogo,  dove  fila  notata  la  partita  delle  obbli- 
gato-, e lo  farà  in  quefia  forma . 

Io  N.N.hb  celebrato  hoggi del  mefe  N .nell'Altare  di  S.  N.per  V obbligo  fiu- 

detto di  D.N.N.aJfenle.infiermo.i  impedito,  è~c. 

10.  C osi  parimente,  fie  alcuno  Beneficiato  , Cappellano , ò Chìefia  bave  fife  obbligo  dì 
Celebrare  più  Mefifie  in  nno  [beffo  giorno,  in  tal  cafio  nel  libro  fiudetto,  e nella  pagina, dove 
fia  regìfirata  detta  partita,  fi  fottofer  ivano  tutti  quelli , c hs  hanno  celebrato  in  quefia 
forma. 

Hoggi Io  N.N  .hi  celebrato  per  Io  Jhdetto  obbligo. 

lo  N.Njtó  celebrato  lofieJJ'o  giorno  per  detto  obbligo.  , 

E così  fiucccfifiivameute  fino  al  numero  determinato  , Colla  fpecìfica/ìoue  anche 
dell’Altare,  dove  bifiognì . 

11.  * Ed  accioche  fa  tutto fedelmente  efieguìto,  decretiamo,  che  ogn  uno , il  quale 

R ? fì 

a Fo« mola  quei,  «.he  «lek»...  pel  allei. 

b Ita»  della  talpe  .Sane,  ip(o  fatto,  la  cui  a Allunane  è rifeikita  al  Vtfeara. 
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fi  notavi  per  mano  tC altri  la  fid^s fazione,  bovindo  egli  fieffo  celebrità,  ì chi' la  noti  di 
fui  mano  per  celebrata  , fono  a kwer  celebrato  per  lo  ditti  obbligo  , incorra  ipfo  facto 
nella  fofpenfione  à Divinis  Pafloluzione  della  quale,  eziandio  in  foro  confcien- 
tia',  la  ri  ferbiamo  à Noi.  E nella  mtdefima  pena  incorra  parimente  ogni  altro , che  ce- 
lebri, i fi  a obbligato  à celebrare  per  ita  altri, e commetta  alcuno  de' J'ndetti  mancamen- 
ti, ò fraudi . 

1 2.  Le  Confraternite,i  luoghi  Pii, di  chi  animo  tfsere  eimprefì  anche  in  quefii  Editti 

circa  k obbligazioni,  che  hanno  di  Mefse,  da  cehbrarfì . E le  partite  di  q rie  fi  a A oliranno 
regifirarfi  colle  altre  nello  fi-fio  libro,  che  farà  la  Cbiefa,  dovi  fi  celebrano  tutte,  o parte 
di  dette  Mefite,  ripartendone  le  partite  per  gli  obbligati,  come /opra  num.  7.  E fie  alcuna 
partita  di  dette  Mefite  non  fofise  rifiretta  li  Cappellano,  ì ad  altri  Sacerdote  determina- 
to, mi  refi  afte  apprefio  il  luogo  Pii , ò Confraternità  l'arbitrio  di  fari»  celebrar 1 à chi 
le  piace,  in  tal  cajo  la  partita  fi  rtgifiri  nel  libro  coti . « 

La  Confraternità  di  N.  deve  far  celebrare  Mefee  numero  ..  ...  nell’Altare 
di  S.N.  E con  altre fipecificationi , ut  fupra.  E fiotto  qnefio  titoli  nello  fpazio,che  vi  re- 
fia in  bianco  à pi  oportione , fi  vadino  Jìttoficrivendo  li  Sacerdoti  , che  h ameranno  cele- 
brato, colla  fpeciftcaiiane  di  giorno.  Alt  are, ere. 

1 7.  *>  Tanti  il  primo,  quanto  quefio  fecondo  libro  fi  confervi  fiempre  in  Sagre- 

flia  dal  Sagrifia  maggiore,  i dal  Rettore  della  Cbiefa, quale  habbia  incumbenza  di farvi 
Jbttofcrivere  ogni  mattina  ne'  futi  luoghi,  e nelle  forme  goffe  fopra,  tutti  quelli,  che  ce- 
lebrano per  obbligo . 

14.  c Ilmedefimo  haverà  anche  ptnfiero,  quando  vedrà , che  colui , che  bà  obbligo 
di  celebrare  in  giorno  determinato , non  feto  egli  non  celebra , mà  ne  anche  ne  haverà 
couamefia  la  celebrazione  ad  un  altri  j in  tal  cafi  faccia  celebrare  detta  Mtfta  da  va' 
altro  Sacerdote, al  quale  debba  l’obbligato  dare  per  detta  Mefsa  la  limefina  di  baiocchi 
qu  indici,  ed  oltre  ci»  foggiaccia , igni  viltà , alta  pena  irremijfibile  di  uno  feudo  , da 
appticarfi,  ère. 

1 f . d Ed  accioche  fi  cammini  con  pnntual  rettitudine  in  una  materia  tanto  im- 

portante per  la  cofcienza -,  ordiniamo  efprefs amente  fiotto  pena  di  feudi  cinque  per 
ogni  trafigrejjìont.  ed  altre  arbitrarie , A tutti  ti  Curati , e Rettori  delle  Chìefe  fuori  la 
Citt  ì tnelle  quali  vi  foni  obblighi  di  Mefse  , che  debbano , ogni  tré  mefi,  cominciando 
dall'  ultimo  di  Marzo  168  t.  È H Curati , e Rettori  delle  Chiefie  della  Città , e fiuburbi , 
egli  dm  m fi , principiando  dall' ultimo  di  Fibrato  ; portare,  e confegnare  in  m,mo 
dell’Auvocato  Fi  fiale  della  nofira  Curia  li  detti  libri  ; Ed  il  medefimo  Auvocato  in- 
fi enti  con  altri , da  Noi  d-pu tondi,  debbano  rivedergli  fiubito  attentamente,  e vedere , 
non  fiolo  fe  il  regifiro  di  ejfi  fi  fi  nella  forma  qui  pre firitta  JHÌ  anche  fi  ciafcbeduuo 
bà  foddi  fatto  idi' obbligo  fu»  in  celebrare  dette  Mefse  , e trovando  , che  alcuno  hab- 
bia lafi.iato  di  foddi  farle , è in  tutto,  è in  parte  , » che  note  l'habbia  fatto  refpettiva- 
mente  ne' giorni , ed  Altari  determinati  per  fi  , ò per  altri , debbano  fnbito  dichiararlo 
incor  fi  nelle  pene  fuditte , fenza  ni  Hit  riguardo , fitto  pena  dì  pagarle  ejfi  di  proprio . 

' */'- 

a Pei  le  Confraternite.  e luoghi  Pii  . 

i Otiti  liuti  debboao  confettiti!  daiSigii&a. 

c Pena  pet  c|  tte’tthe  eoo  fadiiftno- 

d Cuian  1 e aettoti  dei’ie  Chicle  di  fuoti  la  Ciati  ogni  ni  mefi  ■della  Cittì  » t fi  bui  hi  ogni  due 
a»  tu  joi.iuj  detti  libati  o libia  ali’ Attuata  filiale  Acrifeicifoto  U decretata  pena' 
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. i perì , veduto  il  libro  , detto  Auvocttto  fife  ale  fit/oferiva  le  partìtr,  eolia  figuerte 
formula.  Veduto,  ed  approvato  à dì ...  amo  ...  Io  N.  N.  non  eficudofi  ftddtifitte 
pienamente  Veduto,  e condannato,  & condannati  N.N.N.N.  alia  pena , gioita  l’E- 
ditto,co»  efprimert  tutte  le  MeJJèjbe  hanno  da  celebrare  à ciL...anno....Io  N.N. 

1 6.  Lo  fiejfo  douranno  fare  fimibnenteil  Signor  Arcidiacono  con  alti  i , » da  N ei 
deputandi,in  riconofcere  diligentemente  ne!  fine  di  ciafihedun»  meft( cornine ìando  dall' 
ultimo  di  Genna)o  ) la  foddi sfati  one  di  tutta  le  MeJJe,  che  fi  celebrano  nella  Cattedrale, 
rivedendo  à tal fitte  li  libri Judetti,  che  faranno  loro  confegnati  dal  Sagrifia  maggiore, e 
vedutofaccia  la  fottofcrizzione,come  di  fopra  nel  fine  del  numero  antecedeute-.X  ede  to, 
ed  approvato,  ò veduto, e condannato, &c. 

1 7.  In  detto  libro  fecondo,»?/ fine  del  regiflro  degli  obblighi  delle  Mefie,  b come  dr 
/opra-,  fi  douranno  notare  parimente  le  Mefiti  manuali,*  firaordinarie  , chevengono 
in  dies  alla  Sagrejlia,  con  farne  fare  in  detto  libro,e  fiotto  ciaficuna  partita  lattejl  ottó- 
ne di  proprie  mani,  da  quei  Sacerdoti,  che  Sbaveranno  celebrate. 

1 8.  Ed  accioche  ninno  pofijd  allegare fienfia  d'ignoranza,*  quefio  noftro  Editto  affi fio 
ne’ luoghi  foli  ti,  babbi  a quella fiefia forza,  e vigore,  come  fie  a tuttifojje  fiato  particolar- 
mente intimato,  notificato,  e prefientato. 

1 9.  V ogliamo  in  oltreché  nella  Sagrefiia  di  ogni  Chic  fa  fi  in  cui  vi  è obbligo  di  M ef- 
fe da  foddiifare,  vi fia  la  Copia  delmedefimo  Editto, Soggettando  li  trafigrefiori,  ò negli- 
genti alla  pena  di  tre  feudi.  Oltre  di  ciò  lo  rtgifiriuo  tutti  quelli,  atli  quali  Spettarne' loro 
libri,  gì  ufi  a l'ordine,  da  Noi  dato  nel  primo  nofiro  Editto  cap.  12.  §.29  .num.+.Gh  At- 
ti eziandio  della pubkca  affiffione  fi  regifirivo  al  fililo  i»  C ancelle-ri a . Dato  inCeJena 
nel  nofiro  Epifcagio  à 1 <;.dt  Dicembre  1 680.  Anno  fiefio  del  nofiro  Santificato  Sconti- 
ne, e primo  del  Cffiuatenfe. 

Fr.Vinc.M.Card.Ardvelc.Vefc. 

P.  S armili  Segretario,  &c.  e Vi  filatore. 


DE’  DIVINI  OFFICII. 


Della  RESIDENZA  de'  CANONICI , e di  altri  Beneficiati , nella  Chiefa 
Cattedrale  , e Collegiate.  S.  XIX. 


1 I 

di  tur . 


N virtù  dcll’Inflruttione  Pontificale,  il  Vefcovo  in  Vifita :Sciat,ér  vi- 
deat,  quali  ter  Divina  Officia  peraguntttr  , * Ó”  quale  fei-vitium  impen- 


Quin 


a Aicidiacono  irrito, c dc’libri  della  Catildiaic. 
b Rcgiftio  della  limoline  mimi  li  pei  il  effe, 
c Public.rtooa  del  piotante  Editto, 
d In  ogni  Sagreftia  ài  uni  copia  di  quft'EdittO, 
c fODtifia.  Rosi.  Oid*  Vifioa.  fuochi» 
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а.  Quindi  douranno  onninamente  eflere  fiate  efibite  le  rifpofte  a*  Queliti, 
che  nelle  precorfe  Inftruttioni  Orline,  particolarmente  nel  li.  Capo  di  ette, fono 
defcritti,accioche  poffa  il  Vilitatore  vedere,  fe,e  in  che  vi  lia  bifogno  di  proave- 
dimento.  E per  fondare  i fuoi  Decreti,  fappia,  che 

3.  Se  le  Degniti,  e i Canonici  non  refidefTero,e  non  fervi  Aero  al  Choro  quo- 
tidianamente,ò almeno  per  nove  meli  dell’anno,dourà  onninamente  far  decreto* 
che  s’introduca  quello  fervigio  continuo,  ò almeno  di  nove  meli:  fecondo  ordj- 
'na  i!  Sagro  Concilio  Tridentino. 

4.  Non  ifcnfa  l’intemperie  delfaria  , ne  la  tenuità  delle  rendite  Canonica** 
li:«  Viterbien.  20.  I aiutar.  1615.  SauBijfimus  D.N . ex  fiententia  Congregationis 
Concilii , deci aravit,  A re  fidenti  a ncque  cedi  gravitatemi  ncque  Canonicatuum  tenui  - 
fatemi  Canonica  Catbedralis  TufcanelU  excufitre. 

f.  Non  ifcu  fa  i Canonici  delle  Cattedrali  da  tal  fervigio  , la  tenuità  delle 
rendite  Canonicali,  ancorché  (offe  congiunta  con  la  contraria  confuetudine,  an- 
che immemorabile:  ficome  frequentemente  hà  dichiarato  la  Congregatone  del 
Concilio , e particolarmente  in  Hieracen.  12.  Martii  1660. b Exponunt  Canonici 
Catbedralis  Hieracenfìs,  fs  per  Epifcopum  cogi  ad  fervi  turni  Chori , iuxta  formami  d 

S.  C oncilio prdfcriptam'.cum  tamen  ipf, attenta  reddituum  tenuitate , immemora- 
bili con f net udine % [oliti  fint  menfe  quolibeti  in  Jex  parteSt  diuifof  alternatim  infervire , 
fe:tt  ut  vulgo  eli  citar  i per  fiextariafupplicant , iniungi  Epifcopo  , nibil  innovare . Quat- 
ti tur.  An  fi:  annuendum  oratorumpetitioni. 

Congregano  Cenci  Ih  cenftit , non  ejje  annuendumtfed fervitium  prdjlandum  ad 
formane  Concilii. 

б.  Ne  pub  feufare  l’ infalubrità  dell’aria, ancorché  congionta  cen  la  tenuità 
delle  rendite:  mentre  nè  far  a, e l’altra  fulFragb  a’Canonici  della  Cattedrale  della 
Cava,  quali  hebbero  bifogno  d’ottenere  l’Infrafcritto  Indulto  Apoftolico  fpecia^ 
le  di  fervire  follmente  per  fei  meli  dell’anno. 

Die  12.  Martii  1 662.  Congregatiti  Concilii,  attenta  reddituum  tenuitate  , qua 
Dignitates,  & Canonici  Catbedralis  in  prdfens  laborant j attenta  difaati.i  eiufdem 

Cathedra  fifa  Civitatc,  necnon  attentis  caufis,  in  fipplici  libelloy  nomine  diBorum  Pi - 
guitatum,  ór  Canoni  cor nmy  porrelìo , addnBiSyCenfuit.fi  SanBifsimo  D.  N . placueri  t, 
pojs  DignitatibuSy  ór  Canonici*,  per  l ter as  Apofolicas  informa  Brevis , Epifcopo  Ca - 
venfi  dn-sBas  jndttlgeri>ut  douecredditus  ipftrum  Dignita/um,  C anonicatuum  ad 

bomjìam  quanti  tatem,  prò  arbitrio , ór  enfici  enti  a eiufdem  Ordinarti  prò  tempore , co- 
gnofeend  im , érp  ’djtniendam,  auge  antur  [iuguli  s anni*  di  dee  Ecclefia.  per  [ex  menfes 
dumtaxaty  Cbori  fervitium  prafient.  Ita  tamen,  ut  per  Sacri  Adventus,  Ó*  Quadrage- 
firn*  tempra t necnon  Dominicos,  aliofque jolemniores  fejios  dies,  abeodtm  Ordi- 

nario difignandofy  antediBum  fervitium  mimmi prdtermittatur. 

Et  die  7.  Aprili  ( eiufdem  anni  1 662  .fiBa  relation  e SauBijfmo , SanBitas  Sua, 
unta  Congregati oni*  fententiam : benigni  annuii . 

7 Per  poter  godere  di  limili  Indulti  , v e neceflaria  l’eiTettiva  fpeditione  di 


a Ex  tom,  j.  liu.ss.  Li  min  pag.  24t.c-ziCl.in  Archili, Coag*.  Conci!, 
b Ex  (osa.  4ccrct.aan.i66o.  ind  Auhiu.cxi0. 
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efli;  • Cafalen.  Io.  Deczmbr.  1 6 1 o.Notf  effe  permettendo;  Canonico;  di  ufi u;  pr.tìri  In- 
dultofel.  record.? aulì  III.  ut  qui  2 f.  diebu;  Ecclsfia  iufirvierit,totiu;  menjì;  fruStus 
Uicrtntur , nifi  pria;  Ut  ter a;  expediverint. 

3*  PeTe  *n  ^att*  °£n*  Canonico  fervire,  almeno  tanti  giorni  neiranno,o  fia- 
n°  Cont,niJ>*  ò interpolati,  che  conftituifcano  il  fervigio  di  nove  mefi  , come  di- 
chiarò la  Congregatone  del  Concilio  in  Aquilana  17.  Juttìi  1 f9^.  auvertendo, 
che  non  vi  fi  comprendano  i giorni  della  Quadragefirna,  dell’Auvenco  , e delle 
folennità,  delle  quali  parla  il  Concilio  nel  cap.  1 2.  felf.  24. 

. 9.  Si  deve  auvertire  , che  ne  pure  i Canonici  posano  (lare  alienti  dalla  resi- 
denza per  tre  mefite  avanti  il  Codilo  Tridenrino,  tale  affenza  loro  non  copote- 
yaì  poiché  folamenteil  trimeftre  dell’annua  vacanza  è permetta  àque’Canonici» 
i quali  avanti  del  Concilio  la  godevano.  A que'Ganonici  , che  havevano  mag- 
gior vacanza,  il  Goncilio  la  ridufTe  à tre  meli  (blamente:  e il  Vefcovo  non  hà  fa- 
coltà di  concedere  a’Canonici  quella  vacanza, che  non  hanno:  appartenendo  al- 
la Sede  Apofiolica  di  concederla, c Ceneten.  1 3.  Mali  1604.  Congregalo  Concilii 
cenfuit , Non  licuijje  Pracefsori  Epifcopo  Jlatuere  , ut  Canonici, tribù;  cuiuslibst  anni 
menfbus  ,ab  Ecclefa  abejfe  pofjent,  nifi , ante  Concili  miti  Statuto  , vel  confuetudine  ià 
eìs  indulger  etur, 

10.  E quando  è permetta  quella  trimeftre  vacanza-, accioche  molti  Canonici 
nel  tempo  fieflb  non  fi  la  piglino,  el  fervigio  della  Chiefa  non  ne  patifea , fpetta 
al  Vefcovo  diftribuire  a’Canonici  i tempi  della  vacanxarcon  dichiarare , quanti 
Canonici  pollano  pigliarfela  in  un  ifteflo  tempojlicorne  più  volte  è fiato  dichia» 
tato  dalla  medefima  Congregatone  del  Concilio,  e particolarmente  fn  rifpofio 
ali'Eminentìffimo  Cardinale  Barbarigo , per  gli  Canonici  della  Cattedrale  di 
Bergamo$e  per  gli  Canonici  delle  Collegiate  talhora  la  medefima  Congregato- 
ne determinò  il  numero: d Anximan , 1 1 Aulii  16}  1. Congregati 0 Concilii  cevjhit,  E- 
pìfcopumfacere  debere  Decretum,  ut  in  Collegi  a ti f Ecclefìis fua  Dicecefi; , qua  vigore 
C oncilii  T ridentini  gaudent  vacati  one  trium  menfium,  Canonico ; abejfe  non  poJJ'e , ul- 
tra ter  ti  am  partem  uno , or*  eodem  tempore  , & huiufimodi  vacationem  cornìgere 
non  debere  tempore  Quadragefirna , cr  Adveutus  , neque  in  pr  itici  pallori  bus  anni  fi- 
fiivitatibus . . 

11.  Fatta,  che  fia  dal  Vefcovo  tardichiaratfone>ò  Decreto,  non  fono  tenuti 
i Canonici  domandare  licenza, quando  per  lo  tempo  loro  permetto  , vogliono 
Bare  adenti}  come  habbiamo  dalla  feguente  dichiaratone  magiftralc.D/?  1 1.  la- 
nuarii  1 620.C ongregatio  Conditi  Jdpiu;  rejpondit,ut  Canonici  abejfe pojjìnt  menfibuSt 
à Concilio  permiji;,nec  Epifcopi  licentiam,  nec  caufam  requiri . Si  limita  però  quan- 
do i Canonici  vogliono  partire  dalla  Diocefi: e Die  y.Maii  1626  Congregati 0 Con- 
diti tametfi  declar  averi  t , Canonico;,  quando  voluti t abejj e à Jui;  Eeclefiis  trimejlrs, 
per  Sacrum  Concili um  permifjo,  non  indigere  li  centi  a Epifcopi , tamen  cenfuit,  batte  dc- 
clarationem  non  vendicare  [ibi  locum , quando  voluta  abejfe  extra  Diatcefim  . Ante- 
di V.  am 

a E»  lib.j.litt.SS.Hm.pif  ij  r txiaen.in  Arth.  S.Congr.Conc.  * 

b Ex  tona.  8.  decr.pag  41.  exift.  in  d Arch. 
c Ex  toni.  3.  lite.  SS.  lito.pag.iM.  exift.  io  d.  Architi, 
d Ex  tom.  1 4.  decr.  p*g.  468  exift.  in  Al  eh'!  t.  Cqcjc,  Cooc, 
a Ejì.  tom.  ij.  dett  e xtd.  iad.Aich, 
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diìtam  veri  liciti  ti  am  ih  hoc  cafiu ,abEpifcopo  , fine  ratiouabili  caufia , non  ej] eden* - 
gandum. 

12.  Si  fuole  trovare  tal’hora  abufo,  e dolofa  connivenza  tra  Canonici  , di 
co  mmetterli  tra  loro  i ncgotii  del  Capitolo,  e con  pretefto  di  efe rcitare  1’  officio 
di  Economo,»  di  Cellerario,  di  Procuratore, di  Sinaico,  e limili,  elimerfi  dal  fer- 
oio  del  Cboro:  che  fc  bene  non  manchi  openioni  di  Dottori:  che  dicono:  efler  le- 
cito al  Capitolo  concedere  licenza  à qualche  Canonico  di  non  relìedere,  per  po- 
ter attendere  agli  affari  Capitolari,  nuliadimeno  una  tal’openioneè  fiata  ripro- 
vata dalla  Coogregatione  del  Concilio  con  la  feguente  dichiaratione:  b Andrien. 
14.  Mar  ti  i 1620 . Congregalo  Concilii  eenfait.  Non  gaffe  Capi  talune  abj'que  lice»  fin 
Epificopi  negotior  um  Capi  tularium pratextu,  Capitularibui  , velatiti  addi  Sii  ferviti* 
Cbori,  imperliti f Multate»!  ab* fi  ondi  attira  tempus  4 Concilio  permiffium.  Sic  veri  ab- 
jeatdenter , non  fiolom  diji ributtine!  quotidiani  non  lucrifacere  , fièd  etiam  fruBi - 
bui,  nifi  refederint , effe  privando!  , adeiufdem  Concilii  praferiptum  cap.  tì.fejf. 
24.  de  reform. 

15.  Parimente  i Canonici  delle  Collegiate  fono  tenuti  alla  {teda  Re(ìdenza,à 
tenore  della  dichiaratone  magiftrale,  fpeHè  volte  data  fuori,  del  feguente  tenore. 
Fundan.  I tf.OBobrit  161 3.  c Si  Collegiata  ifiiut  Diacefit  fìnt  inffgnei,  Canonici  tenen- 
tur  omuino  refi  dere,  non  obfimte  contraria  confine  Udine  .etiam  immemorabili,  ut  potè 
fublata  ipfiui  Concilii  Decreto  cap.  1 i.fiefi.  24.  Qnpd  fi  non  infigneiexifiant,  tane  Ca- 
nonici onui  babent  refidentid,  nifi ijU  non  infignei  Collegiata  ejfient  rurale!,  prorfiur 
defili  tuta  ,aut  in  quibut, finora  hominummemoriam.uuuqusmfiolitum  e fife  t reti  deri, 
ant  adeo  tenue!  reddttui  efifent,  ut  Canonico!,  aliundè  non  kabentei  un  di  vivant , alerà 
non  pojfient. 

14.  Quanto  poi  agli  altri  Beneficiati,  come  Hcddomadarii  «Cappellani , e 
fotto  qualunque  titolo  fi  appelino  addetti  al  fervigio  del  Choro  di  Cniefe  Catte- 
drali, e Collegiate:  anchefono  tenuti  alla  detta  refidensa , quando  però  non 
JiavefTero  privilegio  Apoflolico  pofterioreal  Concilio  Tridentino,  ò altro  legit- 
timo titolo,  che  in  p,irtt  ne  gli  efiraelTe. 

Dell  Hore  CANONICHE,  e di  altri  0FFIC11  D1F1  NI , e della] 

Dificip lina  del  Choro.  5.  XX. 

DOppo  bavere  it  Vifitatoreefaminato,  e prou  veduto  intorno  alla  quantità 
del  fervigio,  inveftigherà  circa  le  qualità: d V ideai,  & fidai,  Qualiier  Divi- 
na Officia peragantur. e perche  de’Di vini  Officii,  fono  principali  le 
4.  Hore  Canoniche,  e 

Officio  della  Beati  ili  ma  Vergine,  Officio  de’Morti.Sette  Salmi  Penitentin- 
li,  e Graduali. 

Mefla  Conventuale,  e ’ ....  .. 

, Pre- 


» nictittii  Se  sìii  «pud  S»rbof.  de  Canoa  rip.ij.n.lS. 
b E*  to.p  iS  inrsior.  p»g.  tn.eK.lt  in  d.Arck. 
c Lib.  4 lue  SS.Iim.pig.*.«iift.  io  aifto  Atei». 

« Rosa.  OidiOiVifii.  faioch. 
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Prediche;  di  tutte,  e fingole  trattaremo . E comedi  cofe  appartenenti  alla 
prefente  materia,  tratteremo  anche  delle 

2 • Diftributioni  quotidiane 

%.  Difiincione  delie  Prebende  , e degli  Ordini  annefli  à ciafcuna  Prebenda, 
e dell* 

- 4.  Officio  del  Canonico  Teologo,  e deli* 

f.  Officio  del  Canonico  Penitentiero,  e delle 

6.  Proceilioni,  e dell* 

7.  Efequie. 

8.  Onde  il  noflro  Buon  Vefcovo  haurà  da  riconofcere  attentamente  lerif- 
pofle  havute  a’ Queliti,  contenuti  nelle  Inftruttioni  precorfe  , per  vedere  , fé  vi 
lia  fiata  riferita  cofa  bifognevole  di  riformatione  : per  potere  fiabilire  i Tuoi  De- 
creti, anche  sù  quello,  che  intorno  à tutte,  e iingole  le  accennate  funtioni , an- 
dammo notando . 

Dell’  Hore  C anani  che. 

9.  T)Er  l’attenta,  e divota  recitatione,  e buono  metedo  dell’Hore  Canoni- 
-L  che,  e di  altri  Divini  Otìficii,  e per  la  buona  Difciplina  delChoro, 

non  debbono  mancare  in  ciafeheduna  Chicla  le  opportune  Infiruttioni.da  ofler- 
varfi  da  coloro  ,che  fono  affretti  i quefia  recitatione.  In  virtù  di  una  Dichiara- 
tione  della  Congregatione  del  Concilio  à 18.  di  Gennaio  1 789.  • debbono  eleg- 
gerli due  Deputati,  uno  dal  Capitolo,  e l'altro  dal  Vefcovo;  de’quali  il  Vefcovo- 
& ferva  per  fare  le  dette  Infiruttioni.da ofiervarsi  inviolabilmente,  anche  fotta 
convenienti  pene  contrade’trafgreflbri,  Vedrà  il  Vifitatore  ,.  fe  tali  Infiruttio- 
ri  vi  fieno  , e le  confìderar;V.per  dovervi  aggiungere , b mancare  cib  , che  , fe- 
condo le  circofianze  de'luoghi,  de’tempr,  edelleperfone  , egli  fiimeràefpe- 
diente;  e fe  non  vi  fieno , deve  onninamente  infieme  co’fudetti  due  Deputati 
farle  . 

10.  Primieramente  fi  deve  abolire  ( fe  ft  ritrovaflè  ) quel  dcteftabiTe  abufo 
di  recitarli  gli  Officii  Divini  in  certe  hore  molto  incongrue;  efTendofi  dato  il  ca- 
lò, che  in  alcune Chiefe  si  principiava  il  M attuinola  State, alcune  volte  à quat- 
tordici hore, e altre  volte  prima  dell'ufcita  del  Sole,  e il  Velpro  ventidùe  hore- 
Auvertendo,  che  il  recitare  il  Matutino  in  Choro  la  fera  doppo  Compieta,  per  lo 
giorno  feguente,non  c lecito, fenza  licenza  efpreffa  della  Sede  Apoftolica,  la  qua- 
le non  fuole  concederla , fe  non  per  graviifime  cagioni.  La  negb  a’Canonici  della 
Cattedrale  di  Brefcia,  ancorché  fupplicaffero  folamente  pernii  neeft  tì.ll'  Inverna 
( fono  precife  parole  de’fupplicanti  ) b per • rifpetto  de'  crudelijjìmi  freddi  di  quel 
paeft , cke  non  era  pajjibile,la  mattina,  poter  ufeire  di  c.tfa  à quell' or  e,  ejjendo  alle  lotte 
fepolti  nelle  nevi.  Fù  bensì  concedutoà  20.Gennajo  161 a’  Canonici  della  Cat- 
tedrale diTofcanella  ; i quali,  oltre  alTintemperie  dell’  aria , allegavano  la  con- 
fuetudine,  e la  diflanza  alle  loro  cafe  della  Chiefa  , c molte  altre  cagioni.  E fù 

fimii- 


» Ex  tom.  7.  liner. p»g.  n.exiA.in  Airhm.Cerjr.Ceno 
b.  Ex  100.4). Memorili  esili, ni  Ajib:a.<-cng;.Coi>v 
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fiinilments  u’tf.  Settembre  1 659.  « conceduto  per  cagione  aflai  rilevanti, ad 
Capitolo  di  Collegiata,  dalla  prima  Domenica  dell’ Auvento  fino  al  Sabbat® 
Tanto.  Si  che  quando  non  fi  efibifeano  fimili  Tpecifici  Indulti  Apoftolici  , dev® 
iiVefcovo  far  ordine  indiTptnfabile,  elici  Divini  Officii  fi  recitino  fittitHtrit' 
ficome più  volte  hà  rifoluto  la  Congregatone  del  Concilio.  E ritrovandoli  in 
tal  materia  l’abufo,  b che  fi  reciti  il  Mattutino  la  fera  precedente  » per  lo  dì  Te- 
gnente,!) nel  medefimo  dì , ma  ad  hore  impertinenti , haurà  da  preferivere  un 
Ordine  fido,  e invariabile,  per  recitare  le  Hore  Canoniche,  e le  Mefle  cantate*  e 
potrebbe  prefcriverli  il  feguente,  che  è quello  , cheli  fa  praticare  nelle  loro 
Chicfe  Cattedrali,  e Collegiate  da'buoni,  e zelanti  Vefcovi.  b 

Vijlribittiou;  dcW  Hort  da  etnvenire , « principiar»  in  Cbtr» 
li  Divini  Officii . 


11.  T^A!  primo  di  Gennaro  fin’ à 1 y.  il  Mattutino  comincierà  ad  hore 
XJ  quindici,  e mezza.  La  Meda  grande  ad  hore  i7.e  mezza. 

Quando  non  vi  (ia  Predica  da  dirli  dopo  il  Vangelo  , la  MclTa  grande  co- 
mincierà in  tutto  l'anno  mezz'hora  doppo  l’hore  notate. 

Il  Vefpro  ne’giorni  felli  vi  ad  hore  ai. ne’  giorni  feriali  ad  hore  20.  e durerà 
alla  flefla  hora  fino  a’y.  di  Marzo. 

Da  x y.  di  Gennajo  fino  à Febraj  o.  Il  Matutino  ad  hore  1 y.  e la  MelTa  can- 
tata ad  hore  1 7.  e mezza. 

Fcbrajo  fin'à  1 y.  Il  Mattutino  ad  hore  14.  e mezza . La  Mefla  cantata  ad 
hore  17. Da  1 y.  fino  à Marzo.  Il  Mattutino  ad  hore  14X2  Mefla  grande  ad  ho- 
re 1 6.  c mezza. 

Marzo  fin’à  j f.  Il  Matutino  ad  hore  rj.  La  Mefla  grande  ad  horelfl.Da’ 
X 5.  fin’Aprile.  Il  Mattutino  ad  bore  12.  e mezza.  La  Mefla  grande  ad  hore  I y.  e 
mezza.  Il  Vefpro  ne’Giorni  felìivi  ad  hore  20.  ne’feriali  ad  hore  19.  E durerà  il 
Vefpro  à queft’hora  fin’à  iy.  di  Novembre. 

Aprile  fin’à  1 5.  il  Mattutino  ad  hore  undeci,  e mezza. Da’ 1 y .fin’à  Maggio. 
Il  Matutino  ad  hore  undici.  La  Mefla  grande  ad  hore  14. 

Maggio  fin’à  1 y.  Il  Mattutino  ad  hore  dieci . La  Mefla  grande  ad  hore  tre- 
dici. Da’x  5.  fin’à  Giugno.  Il  Mattutino  ad  hore.9.  * mezza.  La  Mefla  grande  ad 
bore  12.  e mezza. 

Giugno  fin’à  1 y.  Il  Mattutino  ad  hore  nove.  La  Mefla  grande  ad  hore  do- 
dici. Da’  X 5.  fin’à  Luglio.  Il  Mattutino  ad  hore  otto,  e mezza  . La  Meda  grande 
ad  hore  undici , t mezza. 

Luglio  fin’à  1 y.  11  Mattutino  ad  hore  otto,  e mezza . La  MelTa  grande  ad 
hore  undeci,  e mezza.  Da’  1 y.  fin’ad  Agofto.  Il  Mattutino  ad  hore  nove.  La  Mef- 
fa  grande  ad  hore  dodici. 

Agoflo  fin’à  1 y.ll  Mattutino  ad  hore  nove,  c mezza.  La  Mefla  grande  ad 

hore 


• Ex  ioit.j  lift. SS  Lira  ptg  I4r.cs  tono  deci. ina.  1659»  txifl.  in  d.  Archili, 
b Oido  Dirmi  Offi«.ad  ilota  t Cuna,  reciti*,  le  Mifll  telcbr.  in  Ecclcf.  CcfcaitXird-  Vifin. 
iufiii  cd  mt. 
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hore  13.  e mezza.  Da'  i f.  fin’à  Settembre.  Il  Mattutino  ad  horcdiece.  La  Méfla 
grande  ad  hore  tredici. 

Settembre  fin’à  i y.  Il  Mattutino  ad  hore  undici.  La  Mefla  grande  ad  hore 
tredici,  e mezza.  Da’i  f.  fin’ad  Ottobre.  Il  Mattutino  ad  hore  undici  , e mezza. 
La  Mefla  grande  ad  hore  quattordici. 

g*  „Y,  Ottobre  fin’à  i y.  Il  Mattutino  ad  hore  13.  e mezza.  La  Mefla  grande  ad 
horequattordici,emezza.Da’ij.fin’àNovembre.HMattutinoad  hore  ij.  La 
Mefla  grande  ad  hore  quindici. 

• Novembre  fin’à  i f.  Il  Mattutino  ad  hore  14.  La  Mefla  grande  ad  hore  Te- 
dici. Da’i  f.  fin’à  Decembre.  Il  Mattutino  ad  hore  quattordici,  e me2za,La  Mef- 
Ta  grande  ad  hore  Tedici,  e mezza.  11  VeTpro  ne’giorni  Tallivi  ad  hore  ventijE  du- 
rerà à quell ’hora  fin’à  r f.  di  Decembre. 

. - Decembre  fin’à  3f.  Il  Mattutino  ad  hore  if.  La  Mefla  grande  ad  hore 
17.  Da’ if.  fin’à  Gennajo.  Il  Mattutino  ad  hore  1 f. e mezza.  La  MeflTa  gran- 
de ad  hore  dieciaTette, e mezza.  Il  VeTpro  ne’giorni  feflivi  ad  hore  21.  Ne’ fe- 
riali ad  hore  venti . 

12.  '¥"  AOurebbe  altresì  porgerli  rimedio  ad  un’altro  abufo:  e farebbe  def- 

1 -/  la  Tollitutione.che  reciprocamente  fi  fà  da’Canonici  nel  fèrvigioj 
che,  Te  folle  troppo  frequente,  il  Vefcovo  non  la  deue  tollerare , in  virtù  nella 
frequente  magiftrale  dichiaratane  della  detta  Congregatione,  che  all’Eminen- 
ciilìmo Cardinal Barbarigo,vifitantei  Taqri  Limini  nell’anno  1660.  perla Chie- 
fa  di  Bergamo,  cosi  rifpofe:  Congregatiti  Concila  fapius  cenfuit,  Ep/fcopum permétte- 
re debere,  ut  Canonici  in  funcUnuibus,  tum  ipfìus  Ecclefi et,  tum  Cbori„td  quat  tenen- 
tur,Jefe  tnvicem  fubftitnant  $ Dummodo  fubjiitueut  hCivitate,  vel  à Suburbiis  non 
abfit,  &■  Subftitutui,  eodem  tempore,  eiuflem  tcciefue  fervido  obfiriHut  nere  fu.  Vret- 
cavenditm  nibèlominut  effe , ne  Canonici  huiufmodi  f acuhate  abntentes , frequentiut 
fubjiituant.  Quodeiufdem  Or  din  arii  erìt  arbitri  um  .IL  quella  dichiaratione  hà  anche 
luogo  pergli  Canonici  delle  Goliegiate,  ficome  la  medefima  Congregatione  re- 
fende al  Patriarca  di  Venetia  à 22.  di  Giugno  1 f94- 

Nell’accennatelnllrurtioni  per  la  buona  difciplina  del  Choro,*  dourebbo- 
no  ftatuirsi  anche  lecofe  infrafcritte. 

I 3.  Che  i Canonici , e altri  obbligati  al  lèruigio  del  Choro.quando  vorran- 
no celebrare  i Divini  Officii,debbauo  convenire  tutti  in  Sagreftia,dove  douran- 
no  oflervare  filentio. 

14.  Veftiti,  che  faranno  di  Cotta,  e di  altre  Infegne  Chorali, faranno  Tuonar 
la  campanella  fofpefa,  vicino  la  Sagreflia,  in  fegno  , cheli  voole  cominciare!’ 
Offitio.  llfciranno  dipoi  tutti  di  Sagrefiia  à due  à due,  fecondo  i loro  gradij  au- 
vertendo  di  andare  con  la  debita  gravità  , e modeflia  , Tacendo  nel  paflare  pro- 
fonda riverenza  con  genufleflìone  al  Santilfimo  Sagramento,  b all’Altare  Mag- 
giore, avanti  di  cui  tutti  genuflefsi  in  circolo»  fatta  breve  orationc.fe  ne  faliran- 
no  a’ioro  Stalli  del  Choro. 

1 f.  Tanto  in  Chiefa,  come  in  Choro  oflervino  filentio. 

- • Nel 

1 Ex  Tom.S.Decr.p.g  i<5  cxifi  in  d K.ch. 
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1 6.  Nel  tempo,  che  fi  recitano  i Divini  Officii  in  Cboro,ciafcbedono  dourà 
(lare  nel  proprio  Tuo  fedite,  fenza  partirli  da  un  luogo  all'altro.  Non  vi  piglino 
tabacco.  Che  Ce  fu  proibito  il  pigliarlo  in  Sagreftia , molto  più  deve  proibirli  il 
pigliarlo  in  Choro,  dove  in  ilpedal  maniera  fi  ftà  alla  prefenza  della  Maeftà  di 
Dio;  e debbono  ceffare  tutte  le  jrrverenze,  j stcome  irrreverenza  grande  farebbe 
quefto  pigliar  di  tabacco,«l l’atto, che  si  ftà  lodando  Dio. 

1 7.  Non  vi  leggano  lettere,  Auvisi,  è»  altre  fcrkturejne  vi  trattino  con  Seco- 
lari, ne  meno  con  I’reti,  ne  decorrano  di  cofe,  fe  non  convenienti  alChoro*  cib 
con  brevità,  e con  voce  baffa.  • • 

1 8.  Recitino  l’Oftkio  alternatiuamente  con  gli  altri, e non  privativamente. 
In  c*l  proposito  habbiamo  lafeguente  Dichiaratone  della  Congregatione  del 
Concilio-. 1 Baficoductu.  1 o.J.tuuarii  1 fio .Cengregatio  Cmtcìtii  fiafius  cenfiuit£ano - 
Iticos  Cattedrali**  Ecclefiaram  otmfiolum  tauri  Haris  Cmanicis  intertfft.fed  ttiane, 
ptrfeipfas  fallire,  ntque  alte  fitta  obligationi  fatìsfactre.  Tarvifin.  2 %.  Etbr.  l6]6. 
Congregano  Cencilii  ctufiuit,  b mitaes  Canonico!,  Charo  interefiintei  debtrt  etiam  Ho» 
ras ‘>Canonicas,alta,  <S“  intelligibili  voce  recitare.  E quando  ciò  non  adempiono  (co» 
me  la  ftefla  Congregatione  hà  aggiunto  ) fi  debbono  puntare,  come  affenti. 

19.  Anzi  debbono  perdere  le  diftributioni.qualhora  non  cantino  col  canto 
Gregoriano:  efleodo  obbligati»  Canonici,  e altri  aftretti  al  fervigio  del  Choro, 
el’imparareà  cantare,  fot»  pena  della  perdita  delle  diftributioni.iicome  habbia- 
mo nelle  ieguenti  dichiarationi . Andrient  Atrieu.Cetm  AuJrieafii  Ece/tfia  fit  Rf- 
ceptitia , eique  Clerici  aranti,  tàm  in  mimribus  ,quàm  in  facrii  Orteuibut  t confittati 
in  fervici  téma»  tur,  fmnt  tamen  mantelli  adii  contea  ignari,  ut  tumultuiti , di  fi mon- 
tiam,  & cauf ufi  onera  magna*  forimi  in  Clero.  Quarti  Epificopns  , Aes  goffi t hot  ca- 
gete , ut  contee*  nidificane  , etiam  far  fultralìianem  quQtidtanaratm  tefiributia- 
letm. 

Die  14.  Martii  1 6 10. Cmgreg.  Sancii  cenfetit,  Efificopum  debtre ornai fietdto,er 
diligenti, toni  ti , tei  pradeSi  oreeuei  cantane  aidefeant,  atqueiueo,  quitti  Choro.  frout 
tenentur  , tv»  fateti t , froctfitre fojje,  etiam  f*r  fuhtraSianem  quelite, murane  di- 
Jlribntiouum . 

20.  E ben  vero,  che  nel  margine  di  quella  dichiaratone ^«dr/raucel  filo  Re- 
$ iftro  autentico , fi  trovano  notate  di  mano  del  Cardinal  Lanccllotto,  all’  hora 
1 refetto  della  Congregatione,  le  feguenti  parole;  Pojjr.  interim  veri,  dante  addi- 
fi  ant , non  fubtrobat , cumprafixicmi  termini. 

ai.  HeiVAtrìen.  coi!  (i  trova  notato  nel  medefimo  Regiftro.  Cùm  fitte  anno 
1 664.  Canonici  Atriensonqucrtremar,  qnod  Efificofus  imfofinerat  fnnam  ptemùa- 
ritan  iis,  qui  non  addi  tel  i fient,  iufractrtum  terapus tantum.  Die39.Febrnar.l664. 
c enfiai  t , daudam  fetprateàivn  te  dar  fittone*  Adrieufiem , & aretennt  infituuantetm 
Agenti  Epifite  fi,  ut  quoti J frate;  itum  non  exigat  funata,  qnoad  fintarmi  , qui  non 
ccmtabit  canta  Gregoriano,  amittot  difiribntiones . 

22.  Ubbàdifcano  al  Prefitto  del  Choro,e  al  Maeftro  di  Cerimonie, lenza  re- 
plica. 


a Ex  tom.*  liti  S,  tini  p«^.i8  .xft  io  Arch.CingrConc. 
b Ex  iom.15  #ci  r p.f  ) 1 j cult. in  d Aitk. 
c E*  Toui.iù  tl.-woiuJ.pig. ijti.cxift.in  4. Otti. 


PARTE  II.  S.  XX.  255 

jIica.E  quando  non  vi  (lane  l’ano, ne  Palerò,  dourà  uYiìdirfi  a!  primo  del  Oho- 
ro , come  fù  auvertito  da  S.Carlo:  • fi  qua  autem  Ecclsfia  non  babet , qui  buie  mu- 
niti nominatim  prapofitui  fìt,  mi fi  babet,  ir  non  adfit  in  Cbcro  , Erafidentis  officia 
finga  tur,  qui  primi  Cbori  loco  tunefedet  treiit,  qui  Dignitates  , Canonica  tu  s in  ea  Ec- 
tiifia  oh  tirar,  t. 

aj.  Non  efeano  dal  Choro  fin' 1 tanto,  che  non  faranno  compiti  i Divini 
Officii,  e ne  anche  per  andare  à celebrare  Meto, ne  per  udire  le  confeifioni:  fico- 
me  dichiarò  la  Congregatione  del  Concilio:  b Caietan.  I.  Decembr.  1621  .Congre- 
gii  fio  Concilii  cenfiuit,  Canonico!  dtbtrt  inagrir  borir  intereffe , Ò~  non  poffie  dìficed-re, 
itiam  ad  miffias,  devotienis  caufa,  celebrandosi  &•  confijjìones  audiendnt,  non  objlante 
contraria  confutttulint . Sarebbe  lecito  di  lafcrare  il  Choro , per  celebrare  MeiTi 
per  qualche  legittima  caufa,  quale  (irebbe  r.gr.  (è  fi  celebrato  per  maggior  uti- 
lità, e comrnodità  del  Popolo.ficome  habbiamo  in  e S.  A gotha  Cothorum  io.Fr- 
bruar.  1620.  Congregano  Concila  cenfuit, Cono rticos , dum  Divina  Officia  cdchrantur, 
fi  devo  tionir  grotia  celebrant,non  luerari  dijiributiones , quas  tamen  Inermi  poffie  (en- 
fimi, fi  Epificopus,  cui  us  arbitrio  remittit,  pracipiet,ut prò  malori  utili  tate,  Ò~  commo- 
ditat* Populi,eum celebrare prdeeperit.  Anzi  ba darebbe, che  altri,  che  nehaveto-- 
roPincumben2a,i!comandato,lìcome  la  medefìma  Congregatione  del  Conci- 
lio dichiarò  4 in  C allieti.  29.  lulii  1628.  Congrega/io  Concilii  cenfuit,  Canonicor  cele- 
brante t Miffias  tempore,  quo  Divina  Offici a recitari  tur,  non  luerari  difiributioms  quo - 
tidianas , nifi  ad  fune  celtbrandum,  ab  eo-  ad  quem perfine! , compii Ifi  fnerint . Mà 
auvertafi  , che  non  fi  deve  facilmente  ciò  permettere  dal  Prefetto  del  Choro;anzi 
al  Vefcouo  di  Pefaro  vificante  i Sagri  Limin»  per  lo  XX  V.  Triennio  Or  referit- 
to*. Admonitum  tamen  Suptriorum  Cbori  voiuit  Sacra  Congregalo  , ut  ab  huinfimodi 
iuffu  ( cioè  di  far  celebrare  meto  da’Canonici  in  tempo,  che  fi  recitano  i Divini 
Offici)  io  Choro  ) obfiineat, 

34.  I Puntatori,  i quali  devono  preftareil  giuramento  prima  di  cominciare 
ad  adempiere  il  loro  omtio,  fieno  diligenti,  e fedeli  neh  puntare,  e per  non  etore 
(pergiurile  per  non  foggiacerc  alta  pena.che  loro  deve  imporfi,  incafo  non  adem- 
piano rettamente Poffitio  loro.  Anzi  fi  devono,  etondovi  il  bifogno  , deputare  i 
Contrapuntatori,  per  ouviarealle  fraudi.  E devono  puntarli,  co  ne  atonti  colo- 
ro, che  nel  tempo  fi  recitano  i Divini  Olite»  in  Choro,  daranno  fuori  di  edb.an- 
choconla  Cotta,  e in  Sagrefiia.ò  altrove  fuori  del  Choro, Ò pure  in  Choro  fenzi 
la  cotta,  ò habito  chorale  $ non  dovendoli  tollerare  Tabu  fu,  che  i Canonici  Pia- 
llano a'Divini  Officii  fenza  l’habito  Chorale,*  ficome  tal  abufo  fu  dannato  dal- 
la Congregatione  del  Concilio  in  Burgen.....Decembr.  I f 84. 

3f.  Il  Maeftro  di  Cerimonie,  òCapachoro  ogni  Sabbato>faccia  la  Tavol  e 
degli  Officii, che  lerviranno  Hieddomada  Arguente,  detonando  l’Eddo  n a i ari 
il  Diacono, Suddiacono,  gli  Accoliti, i Turifera  rii,  i Ceroferari),  e i Chcrici  .che 
douranno  fervire  alle  meto. 

Gir 


a S.  Ciroluain  Cene,  t.fiaa.  M.di»'. 

fa  E*  tono. 4. liti. limin. psg  j6  0 ArifTo. 

• Ex  Toro  + III  SS.liro  pig.)7  «xift  in  Ar.  fa, u t-Mf  Centi), 
d Ex  toro,  ij  dtct  p»g  ,90.  extft  I»  & A. eh.  « 1 J»rf  E3S-9  18  «•  ^T,h 
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26.  Gl'Impediti  legittimamente  al  fervigio della  Chiefo.auvifino  ( potendo  ) 
il  Capochoro  della  loro  mancanza,accioche  lì  poflano  folìituire  altri. 

27.  Nel  cantare,  e nel  recitare  in  Choro  l’Offitio.fi  canti, e fi  reciti  con  voce 
alta,  e à vicendaùn  modo,  che  una  parte  intenda  bene  1’altra}  nerifponda  1*  una, 
fin  tanto,  che  l’altra  non  haurà  finito  il  fuo  verfetto,  facendoli  nel  mezzodì  que- 
llo la  dovuta  dillintione,  e paufa.  E onninamente  fi  deve  ciò  auvertire  , per  do- 
verli evitare  quel  grande  fcandalo,  che  proviene  dai  recitarli  irreverentemen- 
te,  e frettolofamente  i Divini  Officii , parendo,  ( come  auvertì  S.  Tomafo  ) 
che  col  tumultuofo  falmeggiare , più  tolto  fi  derida , che  non  fi  Iddi  la  MaelU 
di  Dio. 

28.  Nel  fine  de'Salmi,  quando  fi  dice  Gloria  Patri,  ò nel  finedegPlnni  quS- 
do  fi  lodano  le  perfone  della  Santilfima  Triniti,  ò fi  proferifce  il  nome  di  G1E- 
SV,  overo  il  nome  di  MARIA  Vergine , s’inchinino  tutti, e fi  levino  riverente- 
mente la  beretta,  lènza  che  fi  alzino  da  ledere,quando  fedono. 

29.  All’olTcruanzadi  quelle,  ò altre  Regole,  e Inltruuioni  per  ladifciplina 
delChoro,  contribuirà  mirabilmente  il  Velcovo  Hello  con  ia  fua  prefenza,  le 
non  lafcerà  d'intervenire  ne’giorni  diDomenicaal  Choro  di  quella  Chicfa,pref- 
fodi  cui  egli  habita,  come  fanno  i buoni  Velami,  che  riconofaono,  efler  ciò  lo- 
ro rigoroliilimo  debito,  infinuato  dal  Concilio  Tridentino,  che  » parlando  del 
Vefcouo,  dice:  In  Dei  LuteLbm  incumbere,  hofliar , leuides,  Ò~ prttces  ojftrre  ; * e il 
Concilio  Aurelianenfe,  fra  fagri  Canoni  regillrato , con  parole  precettive  tafsò 
i giorni,  in  cui  il  Vefcouo  è tenuto  intervenire  alla  fua  Chiefa:  Eptficoous,fi infir- 
mi tate  non  fnerit  impedi  tot, Ecclefiet,  cui pronimus  fuerit,  die  dominici)  deeffit  non  de- 
bit. Non  fi  marauiglino  poi  i Vefcoui,  fe  nelle  loro  Cattedrali  regnino  talhora 
inoilèrvanze  nel  Choro , mentre  fe  eglino  frequentaflèro  il  Choro  , la  loro  pre- 
fenza giouarebbe  affai  per  far  celebrare  con  la  dovuta  divotione  , eattentione 
1 diuini  officii. 

Dell' Officio  della  Beati fisima  Vergine , deli'  Officio  de' Morti , de’ Sette 
Salmi  Beni  tenti  ali,  e Graduali. 

30.  O E non  vi  fuflè  ufo  di  recitare  in  Choro  i fudetti  Officii , e Salmi  ne’ 
O giorni  preferitti  dalle  Rubriche,  fappiafi.che  la  Congregatione  de’ 
Vefcovi,e  Regolari  ordinò  in  Alexandrina  1 8 .Martii  1 f 86.b  che  s’introduca  tal* 
ufo  in  ogni  modo,  fpecialmente  nelle  Cattedrali.  Onde  il  Vifitatore  procuri  di 
conformarli  con  quello  fentimento  della  Congregatione,  e non  tolleri,  che  fe  ne 
pretermetta  ia  recitacione.  ^ 

Della  Mtffa  Conventuale. 

3*.  "I  Canonici,  tanto  delle  Cattedrali,  quanto  delle  Collegiate,  che  fono 
JL  tenuti  aliarecitaiione  de’Divini  Officii  in  choro,  debbono  altresì 
cele- 

a Cap.  Epiftopus  d?  coofecrar.djft  j. 
b Nicol.  M.i. Epilcopwmm  rei b. Canonico  nuiu. 77. 
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celebrare  per  turno  la  Mefla  Conventuale  cantata  , ch’c  parte  degli  flelTt  0*P- 
di  Divini*  e fé  il  ViGtatore  troverà,  che  non  tì  canta  , deve  onninamente  ordì . 
rare  , che  li  canti  : non  ifcufando  la  contraria  confuetudine  : T ufcuhtn.  1 6 . Ko~ 
vembr.1652.  • Congregano  Cenci  Ut  Cenfuit , Canonico s Cathedra/i s teneri  q ho  ti die  ad 
celebrati  ottetti  MiJJ'a  Conventuaiìs  , non  objlante  qualunque  confuetudine  con- 
traria . * 

$2.  E Te  trovafle,  chene’giorni  della  Quarefima, delle  Vigilie,e  nelle  quat- 
tro Tempora,  occorrendo  fetta  doppia,  non  fi  cantino  due  Mefle , una  del  San- 
to, e Taltra  della  feria , doarà  fare  ordine  , che  fi  cantino:  con  certezza , che  farà 
approvato  dalla  Congregatione  del  Concilio , che , rifpondendo  a*  j.  di  Settem- 
bre 1 5*9^.al  Vefcovo  di  Fondi,  gli  difle:  b Placuit , Epifcopum praccpifje,ut,  occur - 
r ente  fefio  duplici  in  Qitadragefima,  quatuor  Temporibus  , & Vigihis  , làm  in  Cathe * 
drali,  q uhm  in  Collegiatis  hcclefiis  ,dua  Mijja,  nempe  de  f fio  , ac  de J eri  acati  tentar . 
Hoc,  ut  ab  iliis,  ad  quos  Jpe&at,  ferve  tur  , ab  Amplitudine  Tua  itivi gi  land iim  erit . 

33.  Nè  fuffragarebbe  il  recitare  la  Mefla  privata  , ancorché  li  facelfe  l’ap- 
plicatione , ficome  la  fleffa  Congregatione  il  dichiarò  in  Aretina  H.Martii 

■ 1 604. c Congregalo  Condili  cenfuit , Canonico s effe  cogeudos,  ut  illis  diebus  , qui  bus , 

* ex  Pubricis  M ijjali s,  tenete  tur  , duas  Mifjas  Conventuales  cantent , fiquidt  ni  ncque 
ambabus , neque  alteri  earum  fatisjit  celebrai  ione  Mifsa  privata  , cum  mentali  appli - 

* catione  ; 

34.  Nè  balla,  che  fi  celebri  la  Mefla  Conventuale , ma  quei  Canonici,  che 
fono  tenuti,  debbono  celebrarla  per  fe  fi  elfi  , e gli  altri  ad  intervenirci  ; ficome 
fù  referitto  dalla  Congregatione  del  Concilio  all’Eminentifltmo  Card.Barbari- 
go,vififante  i Sagri  Limini  per  la  Chiefa  di  Bergamo:  d Canonicos  Cathedra!:* 
Tccle fi  a hergomenfis  , quoties  expraferipto  j( tsbrìcarum  , duplex  Mifs a Conventuali s 
celebranda  jity  ex  mente  facrefatiBi  Conci  Hi  Tridentini  utique  perfcnaliter  interefsa 
teneri , non  obftante  quacumque  Confuetudine , etiam  immemorabili * eojdemque  Cono- 
vicos  adMiJJitm  Conventuale m,  per  fe  ipfos  canendam  , illis  diebus, quibus  ex  Infitti- 
to, vel  legitima  confuetudine  ejus  Ecciefue  debent , compellendos  ejje  . 

Nè  poflono  feufarfi  i Canonici  condire*  che  in  vece  delle  Mefle  Con- 
ventuali celebrino  Anniverfarii , oliando  le  Tegnenti  dichiarationi . JD/V  9.  lulii 
1644.  « Congregati  0 Concila  cenfuit , Canonicos  Ecclefa  Cathedraìis  C ivi  tali  s C.r- 
fiellana  Anniverfarìorum  celebratone  non  Jatisftcere  celebratiom  MiJJa  Conven- 
tuali* . . 

* 36.  Sappia  il  Vifitatore,  fe  i Canonici  applichino  le  Mefle  Conventuali, 
come  fono  tenuti , b pure  ne  ricevano  Io  ilipendio  * non  eflindo  lecito  di  rice- 
verlo , e deve  provederfi,  in  cafo  di  qualche  abufo  , à tenore  della  feguénte  di- 
chiaraticne  in  Vulgmaten. 2 ^dannar.  1620.  f Cappellani  divifi  per  beh  domarla*  , fe- 
riali  bus  diebus  Mijj'as  con  un  t Conventuales  * diebus  fejlivis  , &•  ordinati s in  Tabella 

• S Cairo-  * 

a Bxt0m.t9.decr.ptg  2to.exiit.in  A rehiu.Cengi.C oneil. 
b Ex  tom. i.  lite.  SS  Lim  pig.19.  exift.  in  dift  Auhiu. 
c Ex  tom.  3.  liit.iS  Lini  io  pag.?i.extft  io  dift. Atcbiu. 

4 Ex  tom.  3.  litti  SS.  tiro,  aen#  i66c.exi(i.  in  dirt  Atikiv. 
e Ex  toni,  icj  . mtmerur.  ptj.  cx»ft  In  àr<  l.'tr. 
f Ex  toin-dcci  ana.tt20.in  Auhiu.Congi.  Coutil 
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C ti*  onici,  f.V  qttihtts  ali  qui  dubitanti  Quod  Mif}'*  Conventuali*  ohm  teli  fit,  ut  prò  e a-, 
eleemfyna  ab  ali  qua  Ben  finora  reti  pi  non  Hceat.C  ongreg.Concilii  cenfuit , Non  licere . 

37.  E in  tal  materia  vi  fono  moderne  dichiarationi  emanate  dalla  mede- 
fima  Congregatone  del  Concilio  per  la  Chiefa  di  Cefena,  del  cenor  feguente. 

Cafinaten  Mijfa  Conventuali s . 

EMimntiffintus  Epifcopui  in  vi  fi tati 'otte  Cathedr  ali  r exquifivit  >uùm  Miffa  Con- 
ventuali* applicarstur  prò  Collegio.  V ariè  refponfum  f ni  t. E ars  Canonicorum  re- 
J pondi  t applicare  complurec  jub  condi  tione  , re  li  qui  non.  (Juatuor  vero  M aufionarii , 
qui  per  T umani  celebrane  disbut  ferialibus  , pari  ter  non  applicare . Stante s prò  appli - 
cationi * ubertate , fefefuudant  » tùm  in  opinione  Antece forum  > qui,  paucis  exceptis , 
ita  exijlìmabaut , tùm  quia  in  Confi tufi oni bus  antiqui*  Canonico  celebranti  dabatur 
ex  malia  Capi  talari  eleem  ofyna,  he  et  fub  tifalo  difributìonis-,  ac  dentano  ultra  DD.do - 
Brina*,  quia  prebenda  Canonie atuum  funt  alea  tenue*  » ut  varii  decem,  triginta  , vel 
q uadr  agiata  feuta  nou  excedaitt -,  immo  alt  qui  prò  r fu*  careni . M aufionarii  vero  liber - 
totem  prxUndunt , &"  propter  tenui  totem  , é“  quia  ità  in  aBis  vifitationum  enuncia- 
tar,  Intesto  ttnus  ex  Al  anfanarli  * de  Iurepatrouatus  habet  onus  Mijfa  quotidiana  prò 
futi  datore,  licet  in  eadem  caveatur  de  celebranda  conventuali  in  fuo  Turno  . 

In  hac  feti  tenti  arum  diferepantia  , Eminentiffimus  Epifcopu*  C api  tulum , <5" 
2* anfanarti  , fubfcripti* amicati liter precibu* , Sac.Congregationem  confulunt  fuper 
dubiis  infraferiptis . , 

I.  Art  in  Ecclefìa  Cathedr  ali  adfit  obligatie  quotidiana  applicationis  Mi  fa 
Conventuali* prò  Collegio . i - , ■. 

II.  An  Canonici , qui  foli*  diebusfeflis  de  pracepto  , ienentur  ad  celebran - 
duna  Conveutualem per  T urnum,  teneanttir  applicare  prò  Collegio  . 

HI.  An  Ecclefìa  teueantur  ex  mafia  Capitutiri( prout  haBenus)  fi  i pendi  um 
eifdem  Canonici s,  huiufmodi  Mifi’am  Conveutualem  cekbr antibus , erogare. 

IT.  An  , Jlante  paupertate  Ecclefut,  qua  in  preferiti  non  efi  folvendo  » te- 
neantur  ipfì  Canonici  jubire  onus, non  ob fante  pr  abendar  urti  tenui  tate  . 

V.  An  diBi  M aufionarii  in  eorum  turni s teueantur  pariter  applicare  prò 
Collegio-,  quatenus  negative . * *. 

V I . An  ad  babendum  applicati ortem  prò  Collegio , mafia  Capìtularis  tema - 

tur  erogare fipendium  celebr antibus . 

V 11 .  An  in  cafu  impotenti s mafia  Capìtularis  » tencantur  Canonici  onus 
fubire,  non  objlante  prabendarum  tenuitate  . 

Die  24.  Mail  1 66 1. Sacra  Congregatio  Eminentiffimorum  S.I\.E.  Cardinalium 
Concila  Tridentini  interpretum  ad  fupraferipta  dubìa  re f pondi t, ut  infra , videlicet. 
Adprimum  ajfirmativè  prò  RsnfaBoribut.  Ad  fecunium , ut  ad proximum . Ad  ter - 
tium , dr*  quartane  ajfìr retativi . Ad  quintane  teneri  . (guo  vero  ad fextum  , & fepti- 
mum , non  eff  e opus  refponfione . 

58.  E in  tal  maceria  fi  habbia  per  regala  generale  : che  Tempre  che  non  fi 
trova  dal  Teftatore  efprcfTamente  preferitto , che’l  Sacerdote  non  fia  tenuto 
ail'applicationedel  Sacrificio  > non  pub  riceverne  altra etemofina  ♦ Aretin.  28. 

Apri- 
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Aprili/  1629.  • Congregarlo  Ctneilii  refpondii , Non  pofi} naziam tleemtfi n$»t rea- 
pere  , Cf  duabus  obligationibeu  unica  Mi  fa  fati  sfacci , nifi  in  fondai  iene  euprefù 
cautum  fit,  quoti  non  teneanturfacrifcium  applicare . Anzi  in  un  voto  mapuferft-, 
to  del  Card.Paolucci  prima  Segretario  , e poi  Prefetto  della  Congregatfcne  del 
Concilio,  io  hb  lettQ  qtiefta  generai  dichiaratione  . An  Sacerdos,  qui  nulla  cb  li  gi- 
ti otte  in  Cenfraternitatibus  , uel  in  Monafltriis  Mcnialiunt , quàm  prò  erttatu  Eccle- 
fut , velnt  C enf ratrei  , vel  Moni  alti  feti  sfitte  inni  preeeeptoaudiendi  Mijfam , prfìnt, 
ultra  Jiipendium,  quod  recipiunt  à Confraterni  tate , velMonaJlerio,  aliud  Jlipendium 
recipere.  « • * , 

Congregano  Conci/ii  refpondit.  Non pojfe . ,,  , 

59.  tebe  non  balli  il  dire,  elle  vi  fia  confuetudin?  in  contrario,  e che  nella 
fondanone  non  fia  flato  appofto  il  pelo  deil’applicatione  del  facrificio,efprdTa~ 
mente  l’hà  rifolnto  la  Congregatone  del  Concilio  : In  Aléxandrina  16.  Aprili s 
j 6f  3 . b Congregano  C tnc.ad  petitienem , <1  Congregatione  Epifccporum  remi  farri,  re- 
J pendìi,  Oratorem,  non  ob fante  allegata  confuetudine , & quei  infundatione  non  b.i- 
beat  ontts  celebranti , & applicando  Jacrijia un*  , nen  pofie  diebus,  quibus per  turnum, 
imita  Takeitam  Ecclefia , Mifiai  celebrai , applicare  jacrif  cium prò  fibi  elargieniibus 
tleemoj'ynam . . * ' . . *;•» 

• 40-,  Qui  opportunamente  viene  avvertito  il  Buon  Vefcovo  adeflirpare 
dalla  fu  a Diocelì,  fe  vi  fotte,  quel  deteflabile  abufo:  che  Cappellani  amovibili, 
h perpetui  obbligati  per  londatione,  ò per  altro  titolo , à celebrare  ogni  dì , fe- 
guendo  la  benigna  opinione  di  poter  vacare  una  volta  la  femmina  dalla  cele- 
bratone (à  quella  opinione  però  contradicono  gravitimi  Dottori,  e particolar- 
mente Bonaclna, e appoggiato  àdueDecrcti  , uno  Provinciale,  l’altro  Sinodale 
di-Sau  Carlo  _)  tralalciano  di  celebrare  una  Metta  la  fettimapa  per  gli  obblighi 
delIeCappellanie , mà  la  celebrano  per  fcddisfare  ad  altre  obbligationi , eoa 
trarne  lo  fìipendio . Il  che  , come  riprovato  anche  da’Decreti  della  Congrega- 
tone del  Concilio  , deve  prohibirli , per  la  manifella  avaritia,  che  vi  fi  feorge. 
E gli  Autori,  cbeiohò  letto,  quali  permettano  la  detta  vacanza  , fecondefccn- 
dono,  che  pottbno  nondimeno  i detti  Cappellani  celebrar  la  detta  Metta  , non 
permettono  il  pigliarne  lo  Aipepdio»  * , 

•m  , « , VAI»  Vredàche. 

; , * - , . » • « \ * t 

40,  Q Appia  il  Vifitatore,  fe  -nella  Quadragefima  i Canonici  interven- 
O gopo  alle  Prediche,  che.fi  dicono  polle  Canonicali  Chiefe . Se  non 
v’intervenittero  , ordini , che  v'intervengono. in.  virtù  idi  quella  dichiaratone 
N icien.  1 i.N  ovembl  1 62  8: 0 C ougrtgatio  Cent'il.ctujt'it,. Canonico!,  ligi  timi  non  im- 
pedito!,tempere  Quadragefinttc,  quotidiana  ct-xKf^nfbus  interefe  debere:  ideo  bpifio- 
pum  Decrjtnm  edere  pope,  ut  Cautelici f nequaquam  Juiat,  predillo  tempore  r ab  Bc- 
clefia  abefi'e , nifi  de  ipfiut , W de  tiusV  icari!  Utenti  a . L lai  ebbe  trop  po  grande 
**»>■  -■  1 » j ritti  S.  *'a . ,„v  , ...  . ^ Ican- 

» f « lom.M  pctr  pj  j'-rjYìft  ìa  a.Alcfi.  W Ex  io*».  19. Dea  ifi.cliS-  Ind  Aulì, 

c Ponac  difpui  4 de  Sutiftrn  ou*h  tli  pani*  7 % 2 ruir.it»,  • » r u • « < 

d £1  io»  ijDccf  «&;*£. f da.es ii'ca.in  dift  Accb ui*  . . * , • ; . , . 
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/bandaio , che  1 Canonici , che  nel  Clero  debbono  efTere  i primi  à dare  buon 
efempio , sfog^iflero  n'intervenire  alle  Prediche , malfiinamente  quando  T'in- 
terviene il  Vefcovo. 

Dtllt  difiributioni  quotidiane . 5.  XXI. 

• . , } 

1 1 T'N  Ève  inquirere  il  Vifitatore  . fe  nelle  Chiefe  Cattedrali,  e Collegia- 
JL»"  te  vi  fiano  difiributioni  quotidiane,  e à che  quantità  arrivino. 

2.  Quanti  pumi  vi  fiano  ogni  giorno  , e quanto  importi  il  punto  , che  pa- 
gano i non  intervenienti . 

?.  Per  provvedere  sù  la  prefente  materia  , faprà  il  Vifitatore;  che  nelle 
Chiefe  Cattedrali,  e Collegiate  debbono  e/Tere  le  difiributioni  quotidiane.fico- 
mc  la  Cnngregatione  del  Concilio  hi  fpefle  volte rifpofio  , e particolarmente 
fcrivendoal  Vefcovo  di  Borgo  San  Dortnino:  * Si  in  Collegiata  Ecclefia  S.  Bar- 
tholomai  , vet  nulla  fine  difiributione: , ve/  ita  tenue: , ut  verifimiliter  negligati  tur, 
Amplitudirem  T uampf>[fè,  a:  debere  partem  fruBuum , tf  quorumcumque  proven-, 
tuum.  Ó~  obvtntionum  tam  P raffittir  et,  quim  Canonicatuumd'erfonatuum,  fi  qua 
funi,  Portionum  , eh*  offteiorunt  J'eparare . &•  in  diftributionet  quotidiana!  converte - 
re  qua  in  ter  Prapoptum,  &•  attero! , Divini  s inttreffente: , prrportionabiliter  ,iuxta 
divip' net,  al  Ampliti!  Ime  Tua  in  prima fruBuum  deduBione,  faciendar  , dividati* 
tur,  crv.  Hpma  iG.Dccemb  1 6 1 8.  ' , • 

4.  Eia  medefima  Cono regatione  al  Vefcovo  d’Aquino,  vifitante  i Sagri 
Lirnini  a’f  .Mxrzo  1 667 .tUpofc.EminenftJfimi  Patri: ftudiofam  D.Fpifcopi  vo!un-\ 
tat.m  erga  Divinum  cultum  laudavi t,  quem  in  Collegiali!  Eccleftii  Bocca  Guglie!--, 
ma  , necntn  Pontifcurvi  promovere  J'atagit . Catermm  eiufdem  D.  Epifcopi'  parte: 
fruiti  circa  dijlrilutionei , in  pradiBi:  C ollegiati:  confiituenda:,  /iti  pr, tifiate , fibi  per 
Concili uni  at  tributa  hi  cap.  ] ftfj',2 1 .&  ad  confulendum  tenui  tati  Prabtndarum , re- 
medi  ir  tu  cap.  1 f feff.iq.  fiatutii . E prima  era  fiato  referitto  col  feguente  tenore: 
à:  Aretina  6.  Aprili:  169?.  b Congregatio  Conditi  cenfuit , ita  Aemum  pojjìt  Epifco- 
fitem  trrtiam  partem  ex  Prapoptura  fruBtbu:  in  difiributione : quotidiana : conver- 
tere vigore  cap.  ? feJJ.2  2- fi  difiributione : Cafkedrahr  Aretina,  aut  nulla  fint , aut  ita 
tenue:,  ut  verifimiliter  neg/igantur,  alicquiu  rimedio  ilìiu : cap.^.uti ipfum  non pojfe . 
Ve  rùm  in  cupi,  quo  kuiufmedi fruBuum  fepar, itimi  loca:  non fuerit.priu : deduciti  - 
dura  clfe  onu : penfioni:,  validi,  dr  Ugitimè  impofitum,  Ó*  ex  reliquo  tantum  trrtiam 
partem  efrein  difiributione:  quotidiana:  eottverlendam . Ubi  autem penfio  vacaverit, 
tum  terti am  qmque  partem  fruBuum,  ex  quibu:  penfio  folvebatur  , difiributionibu : 
quotidiani : itidem  applicar i debert . 

f.  Se  ì Canonici  godefiero  le  difiributioni  di  tutto  il  giorno, ancorché  non 
intervenifsero  i tutte  le  bore , e fe  à tutte  le  bore  non  fi  trovaflero  afsegnate  le 
difiributioni  , deve  il  Vefcovo  provvedervi  à tenore  della  feguente  . Novaritn. 
2 4.I annitrii  1660.  * Canonici  Cattedrali:  integra:  ioti u:  anni  difiributione:  ptrei - 
piunt.quamvi : fingali : bori : non  inter  fin  t.  Quaritur,  An  hoc  permitti  pofiìt.Cougre- 
g*tio 

• Ex  (ama  4 !i  ut.SS  Limi*  exift.ia  Anbiu.CoDf  rt(.C*aciI. 

b Ex  te.ao  t n<fi-j»j.ii4  cuil.ia  d.  Auhin,  < £4  i«at  Ocutt.infli  ttfe.CEUMa  d.Auh, 
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gatto  C oìdi  IH  cenfuit,  71972  pefse . Et  Epifcopum  Aebere  Jìngulis  hoyis  » qua  dijlribtttii - 
ttibus  earent , difributioues  affigliare,  iuxtaformam  cap.  3 fefs.  21  .reform, 

6.  E flato  ofservato  in  qualche  Cattedrale,  anche  cofpicua,  un  abu fc  gran- 
de ,di  celebrarvi!]  pubicamente  lefagre  Ordinationi  nelle  quattro  Tempera 
deH’anno,  fenza  ch«  v’intervengano  i Canonici  di  quella  Cattedrale:  efclaman- 
do  il  Sapro  Concilio  Tridentino:  • Ordinationes fi  ero  rum  0 rdinum , fi at n ti s k Iur; 
temporibus , ac  in  Cathe Arali  Ecclefia,  vocatis  , prafentìbufquè  ad  id  Ecclefia  Canoni- 
cìs  9 pub  lice  cslebrentur  . Altro  abufo  v’hà  jChe  ner  ritrovarli  afsegnate  difìribu- 
tioni  tenui  ad  alcune  funtionioperofe,  come  tono  le  Pontificali , in  giorni  fo- 
lenni  dclTanno , alcuni  di  quei  Canonici,  puntati  da  San  Bernardo*:  b Evangeli - 
zant , ut  manducent,  & perverfio  nimìs  ordine  calefiilfus  terrena  mere  osi  tur,  che  cor- 
rono al  Choro  tirati  non  dal  vero  fine  di  rendere  culto  alla  Maeftà  di  Dio  , rr.à 
dal  lucro  delle  diflributioni , non  fi  curano  foggiacere  alla  perdita  di  poche  di- 
flributioni,  per  non  allìftere  alle  funtioni  delle  Ordinationi , e altre  limili . Per 
ovviare  à tali  fraudi , deve  il  Buon  Vefcovo  allignarvi  maggiori  diflributioni, 
affi  Aito  da  queft’altra  Novarien:  c C um  ojficiis  V ontificaltbus  , hoc  ejl  VeJ'perij , Ó‘ 
MiJJìs  certarum  Solemnìtatum  , prdfertim  Mijfis  fitcrerum  Ordinaiiontim , multi 
Canonici  fe  fubtrahere  fole  ani,  quia  mai  or  difiributio  bis  ajfignata  non  efi, quarte  ali  ir. 
qu  Ari  tur,  An,  iifdem  Statutis  non  obftantibus , in  quibus  hoc  orni  fi  um  efi,ptjfit  (fo- 
gnari maior  difiributio , ni  negligantur , vel  mul&a  confiitui  centra  eoi , qui  ad  tu  non 
conveniunt  .* 

Congregatio  Conditi  cenfuit,  pofise  maiorem  difirìbutionem  affigliavi . 

7.  Ala  fe  le  Diflributioni  fofsero  tanto  tenui,  che  per  la  grande  tenuità  vr-r 
niflero  neglette;  fi  pub  , e fi  deve  procedere  contra  degli  a/Tenti  ad  altre  pene  * fi 
come  ne  fu  fcritto  all’Arcivefcovo  di  Reggio  dalla  medefima  Congregatione  dal 
Concilio:  d Si  dijiributiones  quotidiana  Digli  itatibus , & Canenicis  Cathedralis  Ec - 
de  fi  a Heginenjis  acquiri  foli  tee,  ita  tenues  fini,  ut  cum  Divini  cnltus  detrimento , à* 
Tepulif candido  negligantur  9 nec  eorum  tenui  tati fati  s confili  poffitmedis,per  f aerimi 
Condlium  praferiptis  in  cap.^tfefs.i'i.&  22.  ref  rm . Amplitudv  Tua aliis p tetris  atì 
poteri  t adverfus  illos , qui  iugiter  in  fervido  Chori  contumaces,partes  fuas  chi  re  con-* 
temnunt . Datameli  ut  ipfa  Dignitatibus  fiuis<,  aut  Canoni  catibus  eos  refipe&ivè  no*, 
prive t,  mfifervatis  gradibus, perfacrum  CenciUn  cap.  1 2fefs.2q.de rcfurmfiatutis, 
ere,  Esina  loda»,  1662» 

8.  E ben  veroyche  la  flefTa  Congregrtion  e non  fuole  approvare  la  pena  dil- 
la fofpenfione ipfo fatto,  mentre  sb,  che,  quando  fu  mandatala  fopraferitta  F.pi- 
flola  all  Arci  vefcovo  di  Reggio,  f*  d’ordine  della  Congregatione  infinbato  a!  di 
1 ui  Agente  in  Roma  , che  gli  fcrivefse:  Che  non  fi  valefse  della  detta  pena  della 
fofpenfione. 

• 9.  Se  vi  fófse  qualche  collufione,  che  i Canonici  non  fi  curafsero  di  perde- 
re le  diflributioni  d’una  fettiinana,  perche  nell’altra  le  ricuperarebbono  con  la- 
feiare  reciprocamente  il  fervigio  del  Choro  , fi  pub  rimediare  ccn  quella 

S 5 Meli- 

$ Conctl.Trid.ielTs |.rsp.8. de  reforra.  b S.BcjdikI. 

r Ix  tomo  1 m. Merco n. enfi. ir  d.Atrfc;r.t  orjt.CcnciJ, 
d Ix  itn.o  liner»!. tn  idi  cxtfi-tcd  Auliti. 
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Milititi . . Fibr.  r f<p.  • Sono  pofi  tri  unni  fono,  la  difributiani  quotidiane  ; E parchi 
fi  iicc.-fce  l,i  parte  degli  tifanti  a tonfanti  » la  Cbiefa  non  è fervisa,come  convieni,  parche 
epitelio,  eh: perdono  in  una  fettimant,  lo  ricuperano  la  tegnenti.  La  Congregatione  rif- 
pofe  così.  Ut  hujufmodi  coliti  foni  obviam  eatur  , J'atis  eri:,ui  Defictentinm  partii 
Dferuieutibus , quibus  accréfcit,  ittico  difribuatur,utqui  ornati  Canonici  novena  in~ 
tegros  menfct,ftvt  continuo!,  fivt  interpolato s infervire  comptllaatur, procedere  cantra 
tos  juxta  Decretu  n Coite. cap.  ( 

Dilla  Dì  finitone  delle  Prebende,  e degli  Ordini  annaffi  è ciafcu- 
na  Prebenda.  $.  XXII. 

i.  /^"VJattro  fono  i Qjefiti,  che  fi  fono  fatti  nelle  Inftruttioni  Òrfine  nel 

Capa  II.  intorno  alla  diftintione  delle  Prebende,  e le  rifpoRe  deb» 
bon»  hav^i,  regiftrarfi  negli  Atti  della  Vifita  ; E lì  rifletta  , fe  vi  fia  cofa  con- 
traria alle  feguenti  rifolutioni  della  S.  Congregatione  del  Concilio  in  tal  mate- 
ria, per  potervi  pigliar  prouvedimcnto. 

2-  In  tutte  le  Chiefe  Cattedrali, fecondo  la  difpofitionedelConcilio  Triden- 
tino, non  deve  man  rare  la  diftintione  delle  Prebende:  Epifcopnt  antem  ( fono  pa- 
role del  Tridentino  i>  ) cumconftlio  Capitali  defignet,  oc  difribuat, proni  viderit  ex- 
pedi re  , qui  bit:  q inique  Orda  , ex  facrit  asine  xus  in  pojbrum  effe  debeitt  ; ita  tamen  ut 
dimidiafaltem  pars  Presbiteri  fitti,  atteri  veri  Diaconi  , aut  Subdiaconi  $ Ubi  ve- 
ro coufuetudo  landabikor  babai , ut  pluret , vel  amnts  fini  Presbiteri,  omniuo  abfer- 
•eretear. 

j.  Se  tutte  le  Prebende  haveflèro  anneflo  l’ordine  Presbiterale  per  confue* 
t udioe:  tal  confuetudine  fi  deve  oflervare.fi  come  il  recitato  tefto  del  Concilio  il 
preferì  ve,  e la  Congregatione  interprete  del  medefimo  il  dichiarò:  in  Anconitana 
iS.Feb. if9J'.e  & iu  Pharen.  1 5 .Aprili!  If9f. 

4.  E in  tal  materia  habbiamo  due  moderne  Dichiarationi  della  medefima 
Congregatione,  la  quale,  per  le  circoftanze  della  infraferitta  ferie  di  fatto  rimet- 
te in  poteftà  del  Veicovo  l’alfagnare  l’ordine  Presbiterale,  Diaconale  , e Suddia» 
conale  a’  Canonicati , a’quali,  e quanti  egli  ftimi  efpodiente,  purché,  non  fola- 
mente  la  metà,  mà  almeno  due  delle  terze  parti  fiano  Presbiterali.  Quelle  di- 
chiarationi tratte  da’fuoi  Originali  fono  fiate  itnprefle  in  Gefena,  e io  ne  hò  ha» 
vuco  le  copie  infrafcricte  da  quell’Emiifcntiflìmo  Vefcovo  Cardinal  Orfino, on- 
de non  pub  dubitarli,  che  non  fiano  autentiche, e fono  del  feguente  tenore. 

Dubium.  Diflributionis  Ordinum. 

f.  X M quidam  Cathedrali,ilk  Canonici, qui  confi  tufi  Junt  in  ardine  Presbyte- 
_L  rat us,  munta  Sacerdotali  A in  cantandir  MiJJi:  omnes  extrcenp.ex  quo  vi- 
detur  d-fuini  psjje,  quod  tale:  Canonicatus  annexum  habeaut  ordinem  Presbyteratus . 

Ve- 


ti Cito»,  6.  Deci,  pigiai  exilt.  io  4.  Architi, 
b Conci!  Tli4.  cip  1 1 feff.il  teform. 
t li  tono  I.  Deci  fri  «ij  «11S.  iati,  Architi, 
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Vtrùm  nullum  imeni  tur  monumentum fcriptum , rum  Aioli Cancnieatus  trr.it ts  an- 
ntxum  habeant  Ordinem  Presbyteratur,  vel  quale/,  & quot,  Preibyter attuti, Di/tee na- 
tum , vii  Subdi  nana  tum:  imi  in  flttribus  Provificnibut,  tum  Apofiolicis , tutti  Ordi- 
nari is,  etilati fuerunt  Canonicità s C (triàs,  qui  ncque  aSuerant  1 resbytni,c  quan- 
do irant  mintrts, ultra  annuiti, obtinutrunt  a Sanila  Sede  difpen fati  etiint , ad.tBo  ta- 
rtan onere,  ut  cum  primùm  ad  atatem  legitimam  perveuijjen/,ad  ficrum  Subdiacona- 
tus  ordinem,  afctndtnnt.  Hit  prdfuppofitis  qnaritur. 

An  Eptfcopus  , cum  eonjì/io  Capitali, p'JJìt  Jt figli  are, rie  Jijlnbucre,prcut  ipft  vi- 
derit  expedire , quibus  &■  quot  Canonicatibus  debeat  in  pofierum  effe  anttexus  Orde 
Vresbyteralis,  Diaconali!, & Subdt atonali r.  dummedo  t amen, non f cium  dimidia pare, 
ftd  ex  tribus  faltem  dua  fint  Presby ter  alisi,  attento,  quod  fr  ai f apponi  tur,  adejje  Ctufae- 
tudiuem,  omnet  Cancnieatus  effe  Presbyteralis. 

Die  prima  Junii  1680.  Congregalo  Concila  refpondit  Affirmativè. 

Ah  uà  Dubium  Difiributionis  OrJinum. 

6.  *TN  Cafu  proposto  die  prima  Junii  1680.  Sacra  Congregati  cenfuit,  pojfe 

X Epifcopum cum  confido  C api  tuli, defign  are  ac  defirtbuere, quibus  ex  Cauo- 
nicatibus  Catbedralis  quifque  Orde  annexus  ejje  debeat.  Qneritur  urne. 

AuEpifcopus  in  tali  defignatioue,  ac  difiributione  teneatur,  non  fotum  ex  qui  rere 
confili um  Capitali,  verum  e/iam  /èqui. 

Die  25.  Novembri s 1680.  Congregatio  Concila  cenfuit,  Epifcopum  teneri  qui- 
dem  exquirere  confilium  Capi  tuli,  non  autem  fequi. 

7.  11  domandare  il  configlio  del  Capitolo  nella  allignatone  degli  Ordini  fa- 
gri  alle  Prebende  Canonicali,*  è di  tanta  neceilìtà,che  fé  fi  tralafciafle  di  domar- 
darlo,detta  allignatone  farebbe  nulla,  ficome  taffettà  S.  Congregatone  hà  di- 
chiarato,e io  hò  letto  in  una  lettera  fcritta  in  tal  propofitodaila  ftefTa  Sacra  Con- 
gregatone. • 

8.  Fatta  che  fia  fiata  leggittimamente  laftcgnatione  degli  ordini  dal  Vefco- 
vo,  non  è poi  in  facoltà  fua  il  difpenfare, che  alcun»  differifea  la  promotioneà 
quell’ordine,  che  è annefto  alla  Prebenda,  che  hà  ottenuto , ficome  la  medefima 
Congregatone  dichiarò:  b in  Salernitan. 

9.  Se  il  Vefcovo  trova,che  alcun  Canoaico  ricufa  dipromorerfi  all'Ordine, 
annetto  al  Tuo  Canonicato,  deve  forzarvelo,  con  procedere  alle  pene  preferitte 
dal  Concilio , e anche  alla  privatone  del  Canonicato,  fervate  le  cofe-  arche  da» 
ofFervatfi.ficame  f u dalla  medefima  Congregatone  dichiarato:  * in  Zamereu.24. 
Aprila  1 5-9  y. 

Dell’Officio  del  Canonico  Teologo.  $.  XXIII. 

1.  \J  On  deve  mancare  nelle  Chiefe  Cattedrali,  e ancora  nelle  Collcgia- 
XN  te,  nelle  quali  lì  trova  inftituifa  la  Prebenda  Theologale,la  lettio- 

S 4 , ne 


* Ei  nino 7.1itter.p»g  i69.e*iA  io  d.  AuW.pig.»*?. 
b bv  ditto  iom.  7 litui  p»g  39*. 

« Ex  iota.  8.  deci.jpagoUi  cxilt-in  d.Aich» 
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ne  della  Sagra  Scrittura.  Trovando  il  Vefcovo,che  ciò  non  G oflem.deve  onni- 
namente introdurrete!  iettior.e. 

2.  Se  il  Canonico,  che  hà  la  prebenda  Theologale  folte  inhabile  à leggere, 
deve  il  VefcovoolTervare,  onde  proceda  l'inhabilici.  Seda  ignoranza , deve  afli- 
gnargli  il  Softitutoj  ficome  la  Congregatone  del  Concilio  refcrifle  alVefcovo 
di  Cafale.  , 

Epifcopo  Cafalen.  Novembri!  1 61 8.  « Si  ifi'tut  Ecclefia  Theolagus Jacram  Seri - 
f tur  am  ad  prafent  non  legit,  to  q:tod  idoneut  non  fit  ad  ìpfius  Sacne  Script ur  A expofì- 
tionem,  er  interpretati mem:  per  idoneum  Subjlitutum,  ab  Amplitudine  Tua  eligen- 
du,n,  etiam per fubtrattionem  fruttuum,cogi,  &•  compelli  Aebet. 

5.  Non  folfraga  la  confuetndine  in  contrario, hconria  la  medefima  fagra  Co- 

gregatione  dichiarò:  b ir.  Decembris  1621.  Congregalo  Conc.  C enfili  t , e una  , qui 
Pr.tbend.im  Tbeohg.tlem  obtinent,  &•  fi  e.  ut  Pradecifioret  nunquam  legerint , teneri 
ta  nni,  atjue  ab  Epifcopo  cogi goffe  id  munur,  per  fe  ipfum,  euplere , fi idoneut  fuerit, 
alioquiu per  idoneuot  SubJHtutum,ab  Epifcopo,  crtm  congrua  fruttuum  afjìgnatitne, 
eligcndum . 9 

4.  . Anzi,  trattando  fi  di  inhabilcà  nel  tempo  della  collatione  .talhora  latrie- 
defima  Congregotione  hà  dichiaratO'.Efler  nulla  la  collatione, ficome  fùrifoluto: 
in  Feltreu.  1 o.  Ottobri 5 1 5-96. 

f . Non  è tenuto  il  Canonico  Theologo  à leggere  per  Softituto, quando  folfe 
infermo  d'infermità  fanabile:  c A fi  tu.  Cougregatio  Coite, Cenfuit  uonpoffi  compelli 
Lettere  m Tbeologum  ad  penendum  Subjiitutum,  quando  ex  caufit  infirmitatit  fanabi- 
li s,  impeditur per  feipfum  legert.  Onde  fe  l’infermità  folte  incurabile , pare,  che  do- 
vere elfere  obbligato  à leggere  per  So&itnto. 

6.  Sappia  il  Vifitatorei Seie  letdoni,  che  fi  il  Theologo  Gano  di  numero 
competente  nell'anno  j Se  la  materia  Ga  à propóGto:  Se  legge  in  tempi , e hore 
opportune:  E fe  vi  trova  cofa  bilognofa  di  prouvedimento,  non  manchi  di  dar- 
velo,  poiché  il  tutto  dipende  dal  fuo  arbitrio  a Brixien.  1 r.  Januarfi  1 f 94,  Con- 
gregalo Coite.  Cenfuit , Tetnpus,  horam,  &•  materiam  facrtt  Scriptum,  fuper  qua  le- 
geniture  fit,  rtrnittì  arbitrio  Epifcopi. 

7.  Ne  io  debbo  tralafciare  l'Auvertimento,  che  in  tal  propoGto  mi  vien  da- 
to nella  insntionata  Epiftola  fcrittami  dui  mio  mentionato riverito  Maeftro  ; il 
quale  così  mi  feri  ve:  * L’eforto  indicare , che  il  T eologo  legga  in  volgare  le  Domeni- 
che, non  follmente  per  l'ignoranza  palpabile,  che  in  molti  luoghi  fi  trova , della  Cherifia , 
m i per  ijt  ruzzi  one  del  Popolo,  quando  fi Jpiegano  i Cafi per  modo  di  Cateebifino.il  Mar- 
canti 3 nel fuo  Hortus  Vafiorum  può  dar  motivo  ( nel fine,  ove  parla  de'cafi  morali , ri- 
ducendogli fotta  i capi  del  Cathechifino  ) di  praticar  quefta  Idea.  F.g.fpiega  la  Domeni- 
ca corrente  il  Theologo  ilprimo  Precetto  del  Decalogo,  e con  quejla  occafione  porterà  i 
peccati,  che  cantra  ejfa  precetto  fi  commettono, énfio  fitcc/Jfive.  Coti  praticar  pitaffi  con 
faciltà  la  Inaiane,  e con  frutto  univcrfitle. 

Il 

■ Ex  toma  4.  litt.SS  Lim.ptg  9.  exift.in  Arch.  Coog.Coxc. 
b Ex  tomo  11. Dece  plg.  Sj.exift.  in  d:  Atch, 
c Ex co.ni S.  10:cr  pi; .19  .cxi ft. in  <j. Atch ■ 
d Ex  toma  4. memo:  plg  74  exift.  in  d.  Acche 
d Ex  una  I.  Deci,  «xift.  ia  d,  Ani».  J.  C, 
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8 11  luogo  perì»,  tfoue  fi  debbpno  dire  le  lettioni,e  dove  deve  convenire  l’U- 
ditorio, non  dipende  dall’arbitrio  del  Vefcouo.  Pretendendo  il  Vefcouo  di  Fof- 
fano,  che  il  Canonico  Theologo  della  fua  Cattedrale  f perche  quiuì  era  incom- 
modo  Tacceffo  degli  Uditori  ) dovefle  leggere  non  nella  Cattedrale  Cliiefa,  doufi 
era  folito,  fù  il  dubbio  propofto  nella  Congregatione  del  Conciliai  dì  1 1.  Mar- 
zo  1662.  * Aleflandro  VII.  à cui  fù  fatta  relatione  della  rifolutione  della  mcdefì- 
ma  Congregatione,  non  approvò  per  le  lettioni  del  Canonico  , il  Palazzo  del 
Vefcouo , che  i'hauea  trasferite  dalla  Chiefa  doue  fi  teneuano.  Dipoi  , confor- 
me ho  intefo  , il  medefimo  Vefcouo  hà  havuto  nuovo  ricorfo  alla  Sede  A- 
poftolica , e di  nuouo  fù  trattato  di  quella  materia  nella  Congregatione  del 
Concilio  à ss.  Settembre  1668. , stalla  quale  fi  pub  fapere  la  nuova  rifolu- 
tione . 

9.  Le  quantità  delle  Lettioni  altresì  dipende  dall’arbitrio  del  Vefcovo:b  P<f- 
tavina  iq. Julii  i6^f.  Congregati 0 Conc.Cenfuit  , Tempus , qmntitatem  UBionune 
habendarum  ab  obt incute  in  Catbedratì  Fmbendam  T beologalem,  pmfiniendaift  effe  ab 
Epifcopo,  prò  Bus  arbitrio,  quid  tamen  regulari  poteji  à confuetudine  ìpftus  Ecchfee „ 
<y  aliarum  Ecclefimum  7*»i/r<e.Nella  citata  Aften.fù  propollo,  e rifoluto  il  feguen- 
te  Du  bio . Att  LeBor /aeree  Scripturec  pojjìt,  omnibus  illis  menfibur , -vacare  à leBio- 
nibus,  more  aliar  um  LeBor  um,  qui  fimi t iter,  per  idem  tempus,  in  Univerfitatibus  fi- 
leni feri  ari  : Congregano  Concilii  re/pondi  t,  LeBorem  [aeree  Scriptum  poJJ'ek  leSioni- 
bus  vacare,  ut  masefi  aliis  LeBoribus publicarum  Uniuerfitatum.  Ceeterum  non  pro- 
fferta licere  ipfi  eodem  tempore  abeJJ'e  k fi:  vi/io  Cho>  i,&-  Ecc/efiet,quinimi  hac  in  parte 
LeBorem  cenferi  eodem  Jitre  cum  aliis  eiu/dem  Eccle/a  Canonici!. Et  in  Anagti..  a 16. 
Decembris  i64y.fù  rifoluto:'  Congregano  Conc.Cenfuit,  Canonie um  Theologum  cogi 
debere  a d legendunt  tempore  Adventus  Domini,  <9-  Quadragefìma,  tf  prout  Epifcapns 
judicaverit,  cuius  arbitrio  reknquitur , exteptis  tamen  menfibus Julii,  Augufii , t5~ 
Septembris . 

, io.  Ne  il  Canonico  Teologo  pub  feufarfi  con  dire,  che  non  habbia  Uditori* 
mentre  la  medefima  Congregatione  del  Cocilio  non  approvò  tale  fcvfain»  Fun- 
dana  ly. OBobris  16 1 8.  e rifpofe  al  Vefcovo,che  lo  forzafleà  leggere  .perche  in 
ogni  cafo  non  debbono  mancarvi  i Cononici , che  fono  obbligati  di  aflìllervi; 
Congregati 0 Conc.Cenfuit,  d leBioni [aeree  Scriptum  teneri  faltcm  ajfìjlere  Canonico /$ 
Ideoque  fanoni  cui»  Theologum,  injunBum  fibi  munus,  hoc  certi  pmtextn  , dttreBare- 
non  pojfe,  quid  nullum  babeat  Auditorem -,  ac  proinde  ab  Epifcopo  cogendum  effe, flato» 
tisniebus,  ad  ipfius [aeree  Scriptum  expofitionem -,  E da  credere  però  che  quella  Di- 
chiaratione  in  Fundana  emanò  per  le  particolari  circollanze  , di  non  eflervi  chi 
venifle  ad  afiìftere, perche  altrimenti  reptignarebbe  alla  Cefenaten.  1 8.  Julii  1 648. 
Congrega  fio  Conc.Cenfuit ,«  Canonico!,  cr  Beneficiato!  Ecclefiet  Cathedralis  effe  quidem 
boriando!  monendo!,& pmmiis  alliciendos  ab  Epifcopo  , ut  interfint  leBioni  fiera.  . 
Scriptum , non  tamen  taciti! pcenis,  tr  coaBione  compellendus  ,[td  tantummodo  C,i- 

. noni- 


» Ix  tomo  Detto.  «od.  1661. 
b Ix  tomo  17.Dcttct.pag. 490  txift.  ind'Arfc, 
c Ex  tomo  17.Dcoct.pag.5H  Epift.  tnrf. Atcii. 
d Ex  tomo  4.  Litici. SS.Lim  «xiit.  io  Aith.  Ccof  Corte. 
« Ex  tomo  il.  Dtcr.  p»gtj*.cxift.  in  Attui»  Ccog  C<*.. 
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nauicum  PmiittHtiarium . Onde  in  cafo  di  renitenza  de'Canonici,  crederei  , che 
fofTe  più  efpediente , prima  di  forzarvegli  cori  pene,  ricorrere  alla  Sagra  Con- 
gregatone, e con  l’efempio  deila  Fundana , riportare  rifolutioni  ne’ cali  parti'> 
colari . 

il.  Se  la  Prebenda  Tneologale  fi  ritrovarti  vacante  per  difetto  di  perfone 
habili,  che  l'ottengano*  deve  il  Vefcovo  allignare  i frutti  della  medefima  Pre- 
benda à qualche  Convento  di  Religiofi,  purché  uno  di  elfi  adempia  le  parti,  che 
con  leggere  adempirebbe  il  Canonico  Teologo.  Così  fpeflo  rifponde  la  Congre- 
gatione  del  Concilio  in  tali  cali,  e particolarmente:  'in  Teatina  16.  Martii  1 695-. 
Prabeudam  Penitenti  arii  ab  ipfo  ereBamfuife,  placai  t Congregati  orti,  fine  et  q ut , ut. 
quamprimùm  erigat  T heo/ogalem.à"  fi  nullum  Clericum  fiecularem  reptrtrit  idoneum , 
ti  ut  collatìmem  fife  fufpendcndam,  donec  idoneus  T bealo gus  feculads, cui  conferri  p af- 
fi t,f  iteri  t inventar,  Interra  veri  nullum  effe  degni  andum  cujiodem  fruciunm  eiufdem 
Pra.btnda.fitd illos  omnes  afjìgnandos  effe  Superiori  alicuins  M onafìerii,qui  cure t , ut 
ah  unii  idoneus  Theologus  ex  Jais  EtguUrìbus  pubhcè  in  Cathedrah  Ecc/efia  doceat  fa- 
crani  Scripturam,  eique  in  primis  nece furia  fubminiflret  ex  di  Bis  fruBibus,  &■  quoti 
reliq  uum  fuerit,  in  ufitm  Mouqfierii  cenvertat. 

ia.  In  virtù  delle  riferite  Dichiarationi  delia  ^.Congregatone, potrà  il  Vef- 
covo  ftabilire  i Tuoi  Decreti  anche  in  tal  materia. 

Dell  Officio  del  Canonico  Peni  Sentiero.  $.  XXIV. 

1.  OAppiail  Vi  Statore,  fe  il  Canonico,  che  ottiene  la  Prebenda  Peniten- 
»3  tiale  adempia  il  fao  ufficio  ne’giorni , preferirti  dal  Vefcovo,*!  qua- 
le affitte  la  feguente  dichiaratone  della  Congregatone  del  Concilio. 

Cùm  V.ptfcoptuV  e.ttLnus  praceferìtfi  ut  Ptenitentiarius  ajfijleret  in  Sede  Confef- 
fi rurali  iti  diebusfejiis  folemntoribus,  in  Quadragefima,  in  Adventu,é~  in  abis  ftjiivi- 
ut.busp  out  in  decretedpfeqfPcenitent  orini  pratenderet.mn  teneri  a f fiere, ni  fi  vaca - 
rus:  quafitumfuiti  An  tpifeopo  licnerilfactre  dtBum  practptum. 

Die  ìq.Jtmuaiii  16 46. Long.Conc.C enfiti t,Epificogum  exequi,  tr  Penitenti arium 
parer  e debere. 

2 Dipende  dunque  dall  arbitrio  del  Vefcovoprefcriuere  i giorni,ne'qualiil 
Canonico  Pcnitentiero deve  aflìftere  nel  Cotifeffionario  * mà  in  una  Segobien. 
Dtcembris  1 j 8 f.  furono  tali  giorni  preferiti  dalla  Congregatone. 

An  L,tnoaicu  s Pieni  lentia' ists  pojfit  compelli  ad  majorem  refidentutm ,c  quarti  re - 
li  qui  Canonici  e;  ufidem  Ecclefi a-,  Praj'uppofito,  quod  ipfie  non  abfit  ab  eajiltra  tres  men - 
fes,  juxtafyrmam  Sacri  Concilii  T ridentini  fefj'.i^.c.  1 2. 

Congregatiti  Conditi  cenfuìt,  non  podi  compelli, dum  tamen  non  abfit  tempore, quo 
frequentate  i am  tenta  accedunt,  diebusfejiis  folentuibus,  voluti  tempore  iejunio- 
rum,fiuadragefima,Adtjeutus,quatuor  Temporum, d P^furrtBiottis,Afcenfioms,Pen- 

teco- 


» F.x  tomo  e.  Decrctor.pig  ito.exift.io  d-AMh. 
b Ex  tomo  Oecf  «nui  1046  cxift.ia  AIcliiuC»n(*C«»c. 
t Ex  (omo  1 V Dt«f.pig  94.ciiH.  iad.Alch. 
d Ex  -.omo  V. Memorili  pig.x+j.taift,  in  d.Atch. 
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iecofies,  Corporit  Chrifti,  AJfnmptionis  R.  Mari*,  Omnium  S.m&nrum,òm  Nativi fa- 
fis  Domini'.  E quello  fteflo  Dubbio  Segobiev. fù  ripropofto  à 20.  Gennaro  1 587., e 
gli  fù  data  la  madefima  fopradetta  rifofutione. 

3 E ben  vero,  che  talhora  la  medefima  Congregatione  per  particolari  cìp- 
coltanze  di  fatto  kà  rifòluto  il  contrario:  Sicorce  adì.  .Luglio  i6i8.difle:»  Pa- 
ni  tinti, ti in  n non  guudere  vacatkne  alia  Benefici atis  fermi /a.  Onde  (empie  deue 
baveri!  riguardo  alle  fondationi,  il  gli  Statuti,  alle  eonfuetudini,  e ad  sritre  eirco- 
ftanze,  le  quali  ficome  non  Tempre  fono  le  ftefle  in  tutte  le  Chicle,  così  non  deuo 
recare  mai  maraviglia  la  diuerlità,  che  talhora  pare»  che  fi  trovi  nelle  Dichi, ara- 
tioni, dipendendo  dalla  diverfità  de’Cafi. 

4.  Sia  dal  Vefcouo  auvertito  il  Canonico  Penitentiero,  che  egli  non  può  af- 
foluere  da’Cafì,  à fé  rifervati, (c  non  gli  ne  delegala  fpeciale  facolci-.fìcome  mol- 
tillime  volte  hà  dichiarato  la  Sacra  Congregatione  del  Concilio,  e fpechl  mente 
inCaven  24.  M ai i 1642.  b Congrega  fio  Condili cenfuit,  Pauitentiarium,  abfjnì  Epif- 
copi  j pedali  facilitate, non  po/'t  ab f afa  ere  ,1  c afidi,  Epifcopo  refervatit. 

_f.  Se-il  Vefcovo  fuddelegberàal  Canonico  Penitentiero,  ò ad  altri  la  facol  k 
concedutagli  dal  Concilio  Tridentino  nel  cap.  6.  fefT.i4.,di  afTo!  vere  da 'cali, ri  - 
feruati  alla  Sede  Apoftolica»  purché  fiano  occulti:  deve  altre*}  anvertirlr  il  Sud  - 
delegato, che  non  a/Tolua  da  quei  Cali , ancorché  fodero  occulti  ,«che  la  Se- 
de Apoftolica  hlriferuati  à feperConftitutione  pofteriori  al  Concilio  , come 
per  la  Bolla  in  Cerna  Domini , e per  altre  : havendo  così  più  volte  dichiaratola 
Congregatione  del  Concilio,  anche  con  l’ approvaticene  de*  Sommi  Ponte- 
fici. 

6.  Al  Vefcovo  di  Nocera  dalla  medefìma  Congregatione  cosi  fù  referitto  ìi 
2.  Marzo  1 5-9  f.  c Nojfe  debet  Epifcoput,f acuitatene  abfofaendiftbi  tributar. n Decreto 
caf.G.feJf.  24.,  non  extcndi  ad.cafut,  qui  novis  Surr.morum  P ontificum  Conjbtutia - 
Kibut,poft  Condii um  T ridentiuum , f terni  t Sedi  Apojlolic et  refervati. 

7.  E generalmente  fù  data  fuori  dalla  medefìma  Congregatione  la  Dichia- 
rationt  magiftrale  nel  feguente  tenore:  <•  Otturi  tur  à mnnulis  Epifopis  $ An  /acui- 
titi, eifdem  concejfa  à Sacro  Concilio  Tridentino  cap. 6. fé/.  24.  de  reform.fit  per  Bul- 
Lim  in  Catta  Domini  revocata : itaut  ncque  ant  ampliai  Subdito/  .1  de  li  Bis , in  difpofì ~ 
tione  eiufdem  Bull * camprebenfs  ,abf>here. 

Con  gregali  0 Conditi  cenfuit  ,bui  ujmadif acuita  lem fuiffe  per  Bullam  in  Cintai  Do- 
mini revocai  am,  nec  ideo  po/'e  e;  ut  Sub  di  tot  vigore  di  di  cap.  S.abfolvere. 

8.  Che  quello  fia  flato  anche  l’OracolodrGregorio  X1IL  • s’hà  appreflb  più 
Autori:  Onde  con  ragione  rEminentilfimo  Signor  Cardinal  Caracciolo-,  Arci- 
yifcouo  di  Napoli,  nelle  Patenti  de’fnoi  Penitentieri.fpedite  nella  fua  Segreteria 
per  mezzo  della  mia  penna,  fuddelegando  loro  la  detti  facoltì  de’  Cali  occulti» 
rifervati  alla  S.  Sede,  vi  aggiunge  quella  claufola: Scia;  tamen,  inter  hot  cafus  non 
non  comprebtndi  illot,  quos  Apoftolica  Seda  ftbi  refervavlt per  Conftitutiones pfttrio- 

. rei 


• Ei  (tao  *9. Memori*]. pif  441.  citi),  io  d Auiu 
b II  10*10  i 7.D«cr  50,  rudi,  in  d.  Aldi. 

« Et  ton  S.Dtct.f  cnA-in  Ani,  Ci  oj,  C ccc- 

4 Ei  ioni»  >7. Dee  f,g  .}ly.t*i6.  11  d.  Aulì, 
e Sciata.  la  |iii,Anhicf.  C»j.  <7,. 
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rts  Concilio  T ridenti» o.  Quella  claufola  hauendo  dato  motiuo  ad  alcuni , è parti-' 
colarmente  à MatteoRenfi  già  benemerito  Canonico  Penitentiero  maggiore 
delia  Chiefa  di  Na  poli,  di  haver  ricorfo  al  medefimo  Cardinale,  accioche  una  tal 
claufula  fi  cancelaflè  nellePatenti  fpedite,*  e con  tanto  maggiore  vigore  ne  facea 
iftanza,  quanto  che  egli  feguiua  l’opinione  contraria,  e l’ha  divulgata  con  le  ft3- 
pe  ; eflo  Eminentiinmo  Cardinale , uditone  il  parere  del  P.  D.  Angelo  Piftac- 
chi  Teatino  , fuo  Confeffore,  e del  P.  Giufeppe  Imperiale  della  Compagnia  di 
Giesù,  fuo  Teologo,  amendue  foggetti  per  bontà,  e per  dottrina  molto  celebri, 
e allagateli  da  me,  tra  le  altre  autorità,  e ragioni,  le  fopra  regiflrate  Dichiarato- 
ni  della  Congregatone,  non  volle,  che  la  claufola  fi  cancellale;  Mà  che  à teno- 
re della  medefima  i fuoi  Penitentieri  fi  conteneffero  dentro  i limiti  delle  loro  fa- 
coltà . Che  fe  bene  non  manchino  Autori,  che  tengono,  e/Ter  al  Velcouo  lecito 
di  affoluere  da’Cafi  occulti  rifervati  alla  Sede  Apoftolica  dopò  il  Concilio,  fi  dee 
credere,  che  non  habbiano  havuto  notiti»  delle  fudetteDichiarationi  Apoftoli- 
chc,  che  in  concorfo  di  altri  Autóri  debbono  effere  venerate,  e riverite,  tanto  più 
che,  dipendendo  la  decitone  di  tal  dubbio  dell’interpretatione  del  detto  cap.  6. 
fe/T.24.,alta  Congregatone  interprete  del  Concilio  appartiene  di  dichiararlo,  e 
e non  ad  altri.  Pertanto  i Vefcoui , e i loro  Suddelegati  devono  effere  cauti  in 
nonaffumerfi  tal  facoltà,  quanto  che  quello  Dubbio  prefentemente  non  è più 
difputabile,effendoci  fopragiunta  la  propofitione  di  Papa  Aleffandro  VII.come 
riflette  il  Mendo,  e altri  Autori  moderni  : b Le  parole  di  Mondo  fono  quefte:^- 
jotutit  ab  barefì,  &■  aliis  Criminibns , coutenti t in  Bulla  Cuna,  prohibetur  ab  ipfa,mn 
folnt»  quando  publica  funi  ,fed  etiam  quando  occulta.  Contraria  opimo  damnata  ejl 
ab  AUxendro  V II.  anno  i66f.  Ubi  etiam  rlamnat  idem  Pontifex hanc  propofttìonem, 
ntmp'c.  fententia ajjeretn , eam probibiticncm  non  Arrogare facilitati  T ridentini,in  qua 
de  occulti t crimnnbus  fermo  ejì  , anno  1629.  die  oSava  Julii  in  Confìjlorio  J acne 
Cwgregationis  Emi  1: enti fs.  Cardiualium  vifa , G"  tolerdta  ejf:  etu/im  nunquam  ibi fuit 
mitrata.  , 

9.  Da  tuttofò  ben  fi  vede,  quanto  s’ingannarebbono  quei  Confeffori , che 
in  virtù  del  citato  Cap.  6.  feff.  24.  ardiffero , fenza  (pedale  autorità  Apoftolica 
3ffol  vere  da  Cali,  ancorché  occulti , rifemati  alla  S.  Sede , e per  la  detta  Bolla  itt 
Cceua  Domini,  e per  altre  Conftitutioni  pofteriori  al  Concilio. 

ro.  Se  il  Penitentiero  nell’udir  le  confeflioni,  ufaffe  di  tenere  la  verga  nelle 
mani,  gli  è lecito  di  tenerla,  quando  fiede  nella  fua  fede  confeifionale,  purché  vi 
fia  lapermilfionedel  Vefcovo  , ficome  la  Congregatone  del  Concilio  rifpofe: 
in  Or/att.  1 5-. Jannarii  r 6 f o.  * Congregalo  Conditi  ceufuit  Pani  tentiariunt, quando  in 
fua  fede  audit  Confeffioues , pojjit  in  manti  virgam  retinere,  de  confenfu  tamen,  &•  per- 
Viiffiout  Epifcopi ,,  : , 

* t • * f ; 1 * * • ■ * • r 

. **  . .(  *.  .t 

• * • V 

Del- 


■ Matth  Reaf.  in  Eotrdoped.Thral.  Moni  De  Sicrim.f’ocnit.cp.  vfeft,  j.qaeft.y. 
b Menilo  in  Epitom.Onioionum  morii  *erb.  Abfol*ete  n.  j .Et  Vincemius  à S.  Fallilo, 
c Ex  tanto  iy  Dccr.pa j.17.  txiQ.  io  d.Arcb.CtofConc. 
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Delle  ProeijJìorti.  $.  XXV. 

i.  T'T  Avute  che  hauerà  il  Vifitatore  le  rifpofte  agl’  Interrogatorìi  conte- 
* • l i nati  nell’Illruttioni  Orfine  nel  Cap.  II,  $.  VII.  circa  le  Proceifio- 
ni,  rifletterà  a’giorni,  all’hore  , e all’ordine  , a'Riti,  calle  Preci»  con  cui  fi  fanno, 
per  quali  luoghi,  e à quali  Chiefe  vadano,  quali  Imagini,  quali  Infegne  fi  porti- 
no: accihche  le  vi  fonerò  introdotti  degli  abufi,  pofTano  prohibirfi. 

а.  Alla  Croce,che  deve  precedere  alle  Proceifioni,  non  manchino  due  Can- 
dilieri  co’Jumi,  portati  da  due  Ceroferari^ 

Non  devono tralafciarfi  da  ciafcun  Parroco  le  Proceflìoni , che  preferive 
il  Meflàle,  e il  Rituale  Romano,  cioè  delie  Candele,  delle  Palme,  del  Santillimo 
Sagramento  nel  Giovedì  Santo,  e Venerdì  Santo,  di  S.  Marco,delIe  Rogationi,  e 
del  Corpo  del  Signore. 

4.  Sappia  il  Vifitatore^  Se  alle  Proceflìoni  publiche  intervengano, come  fo- 
no tenuti  gl’Efenti,  etiandio  Regolari,  eccettuati  quei,  che  ne  hanno  fpecial  Pri- 
vilegio di  efentione. 

f.  Invellighi  il  Vifitatore,  Tentile  Proceflìoni  fi  vada  confobulando,e  com- 
mettendo alcuna  immodelli*,  accioche  vi  porta  prouvedere,  e ordinare,  che  vi  fi 
vada-con  gravità,  e con  devotione,  e gli  Ecclefiaflici  Secolari,  che  fono  tenuti  ad 
ntervenirvi , vadano  con  Cotta  ,t  fe  fono  Canonici  vadano  di  più  con  le  loro 
lnfegné  Canonicali , e come  preferirti  S.  Carlo  nell’Inftruttiene  delle  ProcelEo- 
|tj  : * Servino  per  ifirada  fi  lentia,  e modefiia  in  ogni  eofin  v ad  etto  A due  A due $ e fra  una 
coppia,  e l'altra  vi  fieno  fei  braccia  d'intervallo,  ni  fi  difeoftino , ni  fi  accofiino  mai  più 
di  qn  fio  [patio. 

б.  Si  deve  rtatuire,che  nelle  Proceflìoni  non  fi  fparino  archibugiate, giuda  il 
fornimento  della  S.Congregatione  de’Vefcovi  riferito  dal  Nicolio,  con  quelle 
parole  : k FA  bene  ilVefcov»  A fare  Editto,  che  nella  Procejfione  de!  Corpus  Domini  non 
fi  J parino  archibugiate,  nei  con  tfor tati  ani  amorevoli,  e feuza  pene  majfime  di  cenjurr. 
V enfimi  glia  1.  Luglio  161 

7.  Nè  fi  debbono  permettere  nelle  Proceflìoni  Iflrumenti  Muficali , come 
fù  ftatuito  da  S.  Carlo  nel  fuo  Concilio  quarto  Provinciale:  * Muficis  cuiujvis ge- 
neris Injlrumentis,  in  procefrionibut  fonar i,  ne  ullo  modo permittatur.  E fe  vi  forte 
quello  ufo  di  andarli  Tuonando  per  le  Proceifioni,  dourebbefi  abolirli,  mentre  da 
S.Carlo  vien  di  ^approvato. 

8.  Nè  fi  debbono  permettere  nelle  Proceifioni , particolarmente  in  quella 
del  Santillimo  Sagramento,  apparati,i  quali  ( come  auvertì  lo  fleffò  S.  Carlo  nel 
fuo  Sinodo  2.  Diocefano  ) Pepnlarium  animos  ad  nefarias  cogitationts  alHciunt,ne- . 
que  item  Imaginet,  & figna  appon.mt,qu * vel  fybuicorum  heminum,  vel aliarum  re - 
rum  Jpectem  referant,  cuna  pus,  & honejlis  ornamentis  illujlrari,  &c, 

. ...  . DeW 


1 AiS  Eitlef  M dici,  pig  787. 

b M S.  Epifc.  Veibo  riotcITìoai  no.*. 
« Coati).  Aurine. IV.  Medio). 
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Dell'  Efequit,  J.XXVI. 

1.  QEi  fono»  Queliti,  che  habbiamo  nell’Iftruttione  Orfina  al  Cap.  V.  5. 

O XVI.  circa  l’Efequie.Riconofca  pertanto  il  Vifitacorele  rifpofte.che 

faranno  Rate  date  da  coloro,  à quali  fpetta  darle  ; e tali  quali  elle  fono  , devono 
regiftrarfi  negli  atti  della  Vilìta,  edipei  immediatamente  nel  fare  Decreti  in  tal 
materia;  ridetta,  fe  gli  parerà,  alle  feguenti  annotationi. 

2.  Al  primo, c fecondo  Quefito.S'informidiligentilTimamente  il  Vifitatore.fe 
circa  l'Efequie  s’oflervi  adamuffim  il  Rituale  , e col  medefimo  confronti  gli  ufi, 
che  fono  in  tal  materia,  e prohibifea  gli  abufi,  e lafci  gli  ordini  opportuni  à te- 
nore del  medetìmo  Rituale.  E tanto  più  deve  il  Buon  Vefcouo  edere  in  ciò au- 
veduto  , quanto  che  fogliono  effervi  difordini  fcandalofi,  e mi  è flato  riferito  da 
jperfona  degna  di  fede, che  in  alcuni  luoghi  fi  finezza  l’Officio de'morti  ,e  talho- 

a per  le  Laudi  fi  recita  fidamente  il  Cantico  BenediEfut,  Quello , che  recarebbe 
maggiore  horrore,  farebbe  fe  fi  portaffero  à fepelire  i Defunti,  fenza  l’interventQ 
di  coloro,  che  debbono  intervenirvi , e fenza  efporfi  in  Chiefa  i Cadaveri, intra- 
lafciandofi  gli  ufficii  degli  Defunti, tanto  pietofamente  deferitti  della  noftra  San' 
ta  Madre  Chiefa , e nondimeno  ftefiggeflero  rigorofamente  le  Taffe  funerali; 
quello  farebbe  abufo  abominevole.Onde  il  zelo  del  mio  Buon  Vefcovo  auverta, 
che  non  mai  s’introduca  nella  fila  Dioceli.  . : . . : 

3.  Al  terzo.  La  mercede  per  fepellire  i Defunti,  quando  fia  lecita  , ne  hab- 

biamodifeorfo  di  fopra  neirAnnotatioua  all’Auvertimento  Innocentiano  XIII. 
dell’Opera  . £ perche  queflo  Opufcolo  lì  eftrahe  dall’  Opera  medefima  per 
illatuparfi  feparatamente , non  illimiamo  fuori  di  propouto,  di  in  partere- 
plicarquìciochein  i feri  vere  fopra  il  detto  Auvertimento  ci  ritroviamo  haver 
notato . , , 

• 4.  S.Gregoriofcrifle  al  Vefcovo  di  Sardegna:  * Ut  nihìl  profepnltura  erìgerei, 
& procnlnimìs  ejl  a Sacerdoti!  officio,  pedóni»  de  terrà  coiteti]*  putredini , quetrtre. 
E volendo  il  S.  Pontefice  riprendere  alcuni  Sacerdoti  di  dtteflabile  avaritia  , gli 
dichiara,  che  quali  li  rallegrino  delle  morti  de'Fedeli,  per  haver  campo  di  trarne 
gli  emolumenti  delleefequie , e delle  fepol t u rt. Falde irreligiofui»  ejt,  iwt  venali! 
Jbrtajfe  ( quod  obfit  ) dteatur  Ecclefia , aut  vo  t de  bumanti  vidimiti  mo,  tibia  gra- 
tulati, fi  ex  torum  C adaviribtts Jl  udenti!  q intiere,  quolibet  modo  compendium. b Che 
perciò  la  Congregatone  del  Concilio  più  volte  hà  ri fo luto  , e particolarmente 
Ietto  li  8.  di  Marzo  1602.  lo, ferii! è al  Vefcovo  di  Vico.  Noulictre  Eptfcopo  , uec 
fin  Notano,  ve l Cancellar io  quicqnam  acci  pere  dire3è,vtl  indir^Ui  ob  beentiam  fe-j 
pi  tendi  dij  uriFtor  uni  corporei.  Anzi  la  Congregatióoe  de’Vefcovi , e Regolari  è di 
parere,  che  non  fi  richiegga  tal  licenza»  e rip  refe  à 4.  Marzo  1616.  acremepte 
il  Vefcovo  di  N.t.che  lom  eljgeva  alcuna  cefi»  per  limili  licenze  , egli  ricordò 
quanto  lia  cofa  brutta , che  il  Vefcovo  fia  cupido,  e interelfato , e diè  fuori  que- 
Ito  Decreto: 1 Epfcopus  prokibere  non  potè  fi,  ne  quii  in  aliqtia  Ecclefa  Parrochiali 
. —,  fpe- 

* S.Gft;.  1 1 b 6 Ind  > Epift  j j.  b E*!lb.  6.  Liucr.pig  III  exill  in  X Ai  eli  Ceng.Coiu. 

c Nnui.M  S.kp  l.rcib.fcpulitii».  ama.  tu. 
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fe peli  ai  tir  abfqtie  futi  li  c cuti  a , maximi  fi  prò  mio  quoque'fepelliendo  afilli  or»  pecunia 
fummam , [ibi  per f ohi  mandet  . Siquidem  Epifiopali  Arginiate  fu  .'genti  hit  nulla  roti 
turpior  inuri  pojje  t ri  detur,  qttam  petto' ir*  cupidi  rat . ' ' 

f.  Quanto  poi  i quegli  Emolumenti , che  efigerfì  fogliono  , è certo  'che  di 
ragione  non  lì  poflono  domandare  , mi  fe  fifuoleper  legittima  Confi  Ctudir** 
alcuna  cofa  offerire,  fi  permette  il  ricever^  : Onde  lo  fteffo  citato  San  Gregorio 
foggiunfe  al  prefato  : Si  haredet  panimi , nel  bttredes  DefunSi  pio  lumntaribns 
[ponte  quid  vjftrre  volturiti t , ttccipere  nonvetamut , peti  veri , aut  alifnid  exigt 
ornami  probibemut.  » E concordano  i Canoni,  e Conciliò»  che  moltiplicati  fi  ad- 
ducono in  tal  materia  dall'EmiRentiffimo,  e Saplcntffitmo  Card.di  I huria',  c I « 
Congregatone  del  Concilio  ne  fece  magiflral  Decretai  xp.  di  Alaggio  i6}8. 
del  Tegnente  tenere:  b Congregati»  Conc.  Cenfuit , Ai folutionem  quarta  funerali s 
non  teneri  bure  A et,  ntc  execntores  tejlamen  tariti-,  Emolumentum  vero  fepuhura  grò 
C ad  tv  tribù!  humanAir  , non  goffe  Ae  'ure  preti,  ntc  exigi , feA  fi  quid  ex  legi  firn  acmi - 
fuetudine,  à [ponte  dantibut  j ohi  confuevit,  huiufmodi  confuetudmcm  permétti  po’]}: 
Ita  tamen  ut  ex  non  jblutione  -,  interim  non  Aeri  e gè  tur  ftpultura . 

6.  Mi  quando  per  ragione  di  confuetudine.ò  per  novità  fi  pretenderle  elìg- 
gere  emolumenti  non  mediocri, fi  hi  ricorfo  alla  Congregatone  del  Concilio, la 
quale,  come  particolarmente  feguì  a’  i }. Novembre  1660  in  una  Mtuhtrttuafu- 
nerunt  , fcrifse all’Ordinario,  che,  udita  la  communitàde!  luogo,  ftatuifse  la 
Tafsa  funerale  , e la  trafmettefse  alla  ftefsa  fagra  Congregatione  , per  riceverne 
l’approvatione  . 

7.  Quanto  poi  al  denegarli  la  fepoltura,  perche  non  fi  pagano  r foliti,  e leci- 
ti emolumenti  funerali , Vi  è,  ttà  gli  altri,  il  Canone  2.  del  Concilio'}.  Lateia- 
nehfe,  eh*  preferiva. 8 Pro  exi pendo  pretto  fepulturu  , proti fiant  pignora  nec  fidefttf- 
fionet.  E concorda  la  fopradetta  dichiaratone  del  Concilio,  dove  li  dice  : Uà  ta- 
mtn,  ut  ex  non  folutione  non  denegetur  feptArura  , e la  Congregatione  de’  Ve  fcc  vi 
in  tal  propofito  hi  referitto  con  lettere  del  feguente  tenore  . 

d I Cadaveri  non  fi  poJJ'ono  fiquefirare , ni  ritardare  la  fepclturamà  fi  A sono  fe- 
pellire,  e poi  dimandare  il  debito,  (fc.Ejsendo  cofa  molto  barbara  incrudelire  cantra  i 
Morti , » peri  abominata  anche  dalle  fiefse  legge  civili  . Ed  è da  benedirli  anche  in 
quello  , il  Tanto  , e provido  zelo  del  noflro  Santifiìmo  Papi  1NNOCFN- 
TIOXI,  che  nella  fua  celebratiilìma  TalTa  Innocentiana  cori  hà'difpofto . c In 
triodo  alcuno  fi  poftono  impedire,  i ritardare  la  fepoltura,  e l'ejequie,  i>  funerali  h re- 
fonti,  coti  Cittadini,  etnee  forafiieri , per  il  pagamento  di  quegli  eme  lem  enti,  che  dal 
yefeovo,  è dal  Capitolo,  ò dal  Curato , e qualunque  altro , per  la  coufuethdine  de!  Paefie 
fi  pretendano  , ma  parimente  rimangano  iJJefi  Ir  dizioni  ebtridicki  rie' beni , [oprai 
quali  fi  douranno  efercitare^femn  che  in  modo  alcuna  fi  faccia  reprefnglìa  al  Cadave- 
re, ovei-o  che fi  diano  moleflie  per  fonali  à figli,  moglie,  e parenti  .Et  ancora  noi  fi  pnfra 
affìggere  cefa  alcuna  per  la  lictnxa  di  trafportare  i Cadaveri , overo  di  fepìHirli  più  in 
un  luogo,  che  nell' tutto  . 

8.E 


a Ciati»  Epift  Cia.Yetbo  fepuliuit.  b E*  tomo  if.Dtcr  pij  it.cxift.  m d Ai,h. 
c Lami»  loco  fiuto-  d Apui  Nuol  lgc.cu. 
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8.  E quanto  al  luogo  di  fepellicd  (Cadaveri:  habbiamo  la  feguente  di-, 
cbiaricione  delia  fagra  Congregatone  del  Concilio.  * 

S aiuti arum  lo.Januarii  1637.  Sacra  Congregatiti  Cane.  rtfipondit,  Parodi, tuoi 
mn  fojse  in  aliit  EccUfiir,  quarti  in  Porodiolibns  fieftliri,  nifi  Eceltfi <t , in  qnibut  ipfi 
. Jijn(!tura> n eltgtrin t , Privilegi nm  Cadavera  fife  [ioidi  babeaut , &■  hoc  enfiti,  Parocbis 
fiolvtnda  efiseittru  Parodi  alia , 

9.  Al  quarto  . Quando  per  le  fudette  dottrine  , fi  fbfse  nel  cafo , che  fi  per- 
metcefse  l’cfattjone,  e quella  Tolse  cforbitante,  il  Vedovo  deve  ridurla,e  mode- 
rarla, ed  efsendovi  diferepanza , fecondo  l’efempio  dell’allegata  Mathtrantn.fu - 
ve  rum,  fi  dee  ricorrere  alia  fagra  Congregatione  per  la  ricognitione,  e approva- 
tone della  Tafsa  de’ funerali. 

10.  Al  quinto . Devefi  al  Vefcovo  la  quarta  funerale  . Si  dice  quarta,  per- 
che, come  ofserva  rEminentiflìmo , e Sapientifiimo  Cardinal  di  Luca  nel  fuo 
Vcfcovo  Pratico  nelCap.xxx.  la  più  frequente  pratica  porta  , che  fia  la  quarta 
parte  degli  emolumenti , che  fi  traggono  dalli  funerali , dovuti  a’  Parochi,  mi 
non  è precifamente  necefsaria  quella  portione  , poiché  in  alcune  Diocefi  fuole 
efsere  maggiore  , e in  alcune  minore,  fecondo  che  porta  la  confuetudine  , mi  il 
nollro  Buon  Vefcovo  non  lafceri  di  adherire  a’  Pentimenti  della  Sagra  Congre- 
gatione, che  come  habbiamo  nel  citato  Cap.xxx.  riprova  gli  abufi , e permette 
di  efiggere  diamente  una  fomma  moderata . 

E dove  è fclito  , che  la  quarta  non  fi  paghi,  b il  Vedovo  non  dee  innova- 
re, ficome  la  Congregatione  de’  Vedovi  refcrifse  al  Vedovo  di  Stagno  13. Ot- 
tobre 1 5’9?« 

11.  Al  fello . Abufi  certamente  farebbono  quelli , in  fegno  di  dolore  della 

morte  de’Congiunti,  di  fuellerfi  i capelli,  di  fgraffignarli,  fino  all’emillione  del 
l’angue,  la  faccia,  di  darli  in  alt*  grida,  e urli,  e quelli  appunto  furono  abufi  che 
dal  Tanto  zelo  del  noflro  mentionato  Cardinale  Orlino  Arcivedovo  di  Sipon- 
to c furono  trovati,  ed  eftirpati  in  quella  Diocefi  . , 

ia.  Nè  mancano  in  altri  paefi  altri  eguali,  anzi  maggiori  abufi  indegni  del 
nomeChrilliano.e  molti  di  elfi  dno  riferiti  dalla  erudita  , e ingegnoiìi  penna  di 
Carlo  Celano  Canonico  della  Chiefa  Napolitana,  a che  provoca  il  zelo  de’Buoni 
Vedovi  à porgervi  rimedio . Ritrovati  fi  relatione  di  quello  Autore)  in  alcuni 
luoghidiabolica  confuetudine  , che  quando  è ammazzato  qualche  capo  delia 
cafa.la  Vedova  pone  in  mezzo  della  cafa  gli  habici  infanguinati  del  marito  uc- 
cifo,  chiama  i figli,  c dice  loro  : Quello  è il  fanguedi  votlro  Padre  uccifodal  ta- 
le : Figli  vi  maledico , fe  laderete  invendicata,  quando  fari  tempo , quella  ver- 
gogna , che  v’c  fiata  fatta  : venendo  in  tal  maniera  ad  inafprirfi  il  cuore  di  quei 
figliuoli,  quali  credimi  in  eia,  e divenuti  atti  a maneggiar  le  armi , fi  vendica- 
no con  ammazzare  i’uccifore,  e fe  quello  fi  trovafse  morto  , uccidono  un  con- 
lauguineo  di  lui . 

1 3.  Abulo  altresì, e degno  di  eflirparfi,  farebbe  il  porre  fu’l  feretro  ,ò  nelle 

mani 


a E*  ioao  ìj  l'cr  pig  4;). efiften. in  AicHiu  Conjr.CcD.it. 
b Nicol.M  S Epifc  Vcib-<faarti.  e Syusd.Sif on:.:aao  »}7*. 
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mani  del  Defonto  alcuna  cofa  , che  fpiri  fuperftitione , e fofpetto  di  efsa , il  che 
fu  avvertito  da  S.Carlo  nel  fuo  Concilio  4.  Prou.  • C autio  ft  ,nt  ne  fi m pii  ce s hc~ 
ntines  quidquam fuperfiitionis  caufia  aptid  ni  or  tanni  in feretro  , aut  in  eira  manibus 
fonant , aut  aJiud , quod  J'uperfiìtionis Jptciems  prafefrat , aut  fufipiciontm  habeat  , 
commi  ttat. 

Dello  Stato  Economico  della  Mettft  del Vefcovo,  do'  Capitoli  della  Cattedrale , $ delle 

Collegiate,  delle  Parrocchiali,  e di  altre  qualf  vagli a Chiefe,  Cappelle,  i Oratorii, 
e Benefica  di  ogni  forte,  degli  Spedali,  Monti  di  Pietà , Con- 
fraternità  , e di  altri  luoghi  Pii.  $.  XXVII. 

*•  T)  Arte  delle  primarie,  ed  eflfentialiilìma  del  Buon  Vifitatore  fi  è quel- 
X la  di  efaminare  quefio  flato  economico  , poiché  l’Inflruttione  Pon- 
tificale, b doppo  haver  avvertito,  che  vegga,  e fappia,  come  laChiefa  fi  governi 
in  fpiri  tualtbut,  immediatamente  foggi  unge  , Jiidt,  tT  videat , quali  ter  Ecclefa 
temporaliter gnbernetur.  Troppo  fi  è neceflario  il  vedere,  e fapere,  come  la  Chie- 
fa  fi  governi  nelle  coli  temporali,  come  vada  lo  fiato  economico.  Seciò  li  trala- 
fcia,  fi  può  dire  , che  la  metà  della  vifita  refla  da  tarli . Con  quella  vifita  di  flato 
economico,  fi  procura  di  confervare  il  patrimonio  di  Chrifto . ‘ Formavit  Do- 
minai Deus  hominem  de  limo  terra  , &•  infpiravit  in  facìem  eiut  fpiraculum  vita. 
1 rima  formò  Iddio  il  corpo  , e poi  gl’infufe  lo  fpirito  . Onde  molti  s’avvifano, 
che  prima  di  penfare  ad  iftituire  opere  fpiricuaii,  conviene  ftabilire  le  corpora- 
li.  Quanti  Canonici  non  andarebbono  al  Choro,  fe  non  foflero  fiate  prima  fon- 
dete le  loro  Prebende  Canonicali,e inflituite  le  diflributioni  quotidiane.  Quan- 
ti Parochi,  quanti  Beneficiati , quanti  Regolari  , quanti  Miflìonarii , non  ci  fit- 
rebbono  nella  Chiefa  di  Dio,e  ceflarebbono  tante  celebrationi  di  Mefle,  di  Offi- 
ci! Divini,  e non  vi  farebbono  tante,  e tante  opere  fpirituall,  fe  quefienon  fof- 
lero fondate,  e flabilite,  per  dire  in  un  certo  modo , fopra  le  corporali  ; Gche  to- 
gliete quello  fondamento  dellentrate  temporali,  che  alla  fine,  nella  loro  foflan- 
2a,  altro  non  c,  che  limo  della  terra:  che  torto  crollarà,  c mancherà  l’edificio  in- 
tiero di  tante  fpirituali  operationi . 

2.  Pavidamente  dunque  fi  deve  attendere  , da  chi  ne  hà  l’obbligo , all* 
confervationedi  quelle  cofe  temporali . Mezzo  più  efficace,  per  confeguirefin» 
cosi  importante,  non  fi  può  fuggerire,  che  di  far  compilare  diligentemente  gl’ 
inventar»  de  beni , e delle  rendite  delle  Chiefe.  Mà  egli  il  Buon  Vefcovo  deve 
dar  cominciamento  ,con  fare  una  ben’ordinata  Platea  de’  beni  della  fua  Menfa. 
Per  difetto  di  buoni  inventarile  di  Platee,  i beni  delle  Chiefe  allo  fpelfo  vanno 
in  rovina  »e  fono  fraudati , e occupati , provvcnendorc  , per  taleoccupatione, 
Svi**/*  nn**  c^e  *n  P'11  luoghi  del  prefente  Opulcolo  habbiamo  accennati.  Ub- 
bidifca  per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  all  Oracolo  Pontificio  di  Siilo  V.  dii 
cjuale  nella  fua  Confi itutione , che  comincia  Provi  da  publicata  in  Roma  nell’ 

T anno 
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anno  r f8j\à  gl!  S.di  Luglio , ordinò  che  ogni  Vefeovo  faccia  compilare  ^‘in- 
ventari! legali  di  tutti  i beni  (labili,  mobili,  femoventi,  cenfi,  ragioni, azzioni, 
e pefi  fpettanti  il  qualunque  Chiefa,  Beneficio,!)  luogo  pio,  e cnnlervarne  le  co- 
pie legalizzate  nell’Archivio  Epifcopale . Onde  il  gloriofo  San  Carlo,  conofcen- 
do  l’importanza  di  quelli  inventarli , nel  luo  primo  Concilio  Provinciale  fla- 
tuì,  che  i Vefcovi  prima  , e poi  tutti  i Capitoli  di  Cattedrali , e di  Collegiate  , i 
Governatori,  e Amminillratori  di  Spedali,  e di  altri  luoghi  pii,  e tutti  i Benefi- 
ciati, che  ottenefiero  Beneficj con  cura  » e lenza  cura,  dovedero  fare  rcfpettiva- 
mente  quelli  inventarli  ,ed  efibirne  più  copie  . 11  Decreto  Provinciale  è del  te- 
nor  feguente.  » Statuimus , ut  Epifippi,  ts~  Capi  tu! a t.vn  C athedraliur. » , qttam  Col- 
legiatarum  Ecclefiarum,  H of pitali  um  etiam  , oc  qitorumcttmque  piortim  locorurn  gu- 
lernatcref  , feù  adminifiratores  , alti  quicumque,  qtn  beneficia  ecclcfiafiira qux- 

cuneque  cum  cura,  vel  fine  cura,  quccumque  ritmine  nuucupentur,  etiam  commenda- 
fa,  imnc  obtitiet , ab  huius  decreti  editi  otte  : qui  veri  in  futurum  quomodocumque  ob- 
iinuerint,  ab  adeptx  polJeJJiuiiis  die,  quifque  intra  /patinai  /ex  menfium,Edidis  etiam 
interim  publicè propofitis , omnium  , Ct~  fingulorttm  bonorum  mobiliti»»  , &"  immobi- 
limn,  i uri  uni,  alitouum  anmtorttm  cenfuum, fivè  reddituuin,nominumvè  debitorum, 
&•  aliarmi  quorum,  urnque,  ad  torum  Ecclejnis , vel eorurn  admiuìfirationi  commi]  - 
Jas,  Menafteria,  vel beuejicia  eoi  umvi  Menfas  ,quocumque  inre pertinenlium  , ratio- 
Him  diligentijjìme  conquireudam , &•  torum  emù.  uni  inventarium , in  quo  locar unt 
etiam  fine: , condi tionefque  omnes  figliati»»  dij'crib.mtur  , per  publicum  Notarium, 
diiigenter  conficiendum  curent  $ EpiJ'copus  , quid e»n  adhibitit  dttobus  , it  Capitulo  Ca- 
thedralis  Eccltfitd,  dele&is  -,  Capi  tu. ‘urti  cor  am  Epijcepo  , a ut  aliis  pr  afeli is  ab  eo  , alii 
veri  cor  am  fide  dignis  tejìibus  . 

Ex  eo  inventario  exempl.i  duo,  Notarii  pulii  ci  au&oritate , ad  certam  torum 
J idem , minila  cortficiantur , quorum  alter  uno  kpifeopi , <5"  Capi  tuia  Ecclefiarum  Ca- 
tbedralium  in  Archivio  , qttod  Htrifque  communi  fit,  ajj'erveut , alter um  ad  Metro- 
poli tanur/t  mittant , Prufecìi  veri , Capitala  Eccleftar  um  qua  Collegiata  Junt,  al- 
terum  txtmplum  in  communi  eorurn  Archivio  » etineant.  alterum  in  Archivio  C atho- 
dralis  Eccltjì et,  intra  cuiut finet  funi,  ajjerva'idum,  tradant. 

. At  veri  in  quibus  Ztclefiii,  vel  Cathedralibus  , vel  Collegi  atti  Archivi  um  eiitf- 
modi non  f.t,  ab  Eptfcopo  injlituatur . 

C uteri  autem  Jingu/i,  qui  beneficia  queccumque  Eccltfiafiica , quovis  ti  tuia  ob  fi- 
rn ent,  e xeni  pia  item  duobus  ,eodem  modo  confeflis,nuitm  in  Ecclefiafua  diiigenter  cu- 
fiodiant-,  alterum  ad  Cathedralem  Ecclefiam  perpetuo  conftrvaudum  mittant,  nude  fi 
ttfitt  pofiu/abit,  exemplum  fioriere  eis  liceat  gratis . 

q.  Con  le  precorfe  Indruttioni , date  a’Villtandi , fi  è dato  loro  il  metodo 
chiaro,  ediftinto  di  fare  gl’Inventarii  de’  beni  eccleliadici.  b Reda  che  il  Vilìta- 
tore  ne  efigg»  da  coloro,  acuì  fpetta  l'efecutione,  e à tenore  del  fopra  regidrato 
Decreto  Provinciale  di  San  Carlo  fe  ne  facciano  più  efemplari.per  potergli  con- 
fcrvate  i»  più  luoghi,  come  nello  Aedo  Decreto  lì  preferire, e il  Santo  ne  avver- 
tì i 


• Caatil.  Pro»  !. Mt  dio).  
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tìTftfoi  Votatori  nell’Inftrlittioni,  date  loro  per  vifitare.  ■ 

4.  Nelle  nuove  vi  (Ite  debbonfì  riconofcere  gl'inventarii.e  quando  ve  ne  Ha 
il  bifogno  .debbono  rinovarfi  , per  aggiungervi  i Beai  accrefciuti , ò i confini 
mutati,  e fimili . 

f . In  luogo  delPinvenrario,  per  maggior  diligenza,  e per  più  autentica  no- 
titia  de*  beni  ecclefiaftici , fi  fuole  fare  un  libro  , che  diceli  la  Platea , in  cui  per 
extenfum  fi  règiflrano  grinflromenti,  Teftamerti,  e altre  fcritrure,  e documen- 
ti , in  virtù  de*  quali  fi  fono  acqui flati  alla  Chiefa  i beni,;che  polTìede  .Quelle 
Platee  particolarmente  non  debbono  tralafciarfi  prima  dal  Vefcovo , de’  beni 
della  fua  menfa,  e da  Capitoli  delle  Cattedrali,  delle  Collegiate,  e Recettitie , e 
di  altre  Ch'efc;  à fpefe  del  Vefcovo,  rifpetto  alla  fin  , e à fpefe  comuni  de’  Ca- 
pitoli rifpetto alle  Platee  de’brni  delle  loro  Chiefe . Degno  certamente  di  gran 
laude  , e di  benedettone  fi  è il  pio  ed  efemplare  zelo  di  Giot  Giacomo  Cangia- 
no, alTai  benemerito  Canonico  di  Napoli , il  quale  di  propria  borfa  , con  fpefa 
(come  intendiamo^  di  ducati  trecento,  e più,  hi  compilato  , in  voluminofi  li- 
bri, la  Platea,  che  attualmente  flàperfettionando,  de’  beni  Capitolari  dell’incli- 
ta Chiefa  Napolitana  . 

6.  Mi  à nulla  giova,  che  fi  facciano  le  Platee  , e gl’Inventarii , (e  gl’inven- 
tariati  beni , b fi  lalciano occupare,  e fraudare  , b fi  Jafciano  andare  in  rovina. 
Onde  h'abbia  onninamente  il  Buon  Vefcovo  le  rifpofle  da  gli  Scrutatori  fecreti 
à Q^efiti  4i.e  42,  * per  (spere,  fe  i beni  delle  Chiefe  fi  trovino  occupati , c fe  fi 
trafeurino  le  iftaurationi  delle  Chiefe,  delle  cafe , e le  culture  degli  Belli  beni, 
mentre  frutto  efsentialilfimo  farà  certamente  quello  di  fare,  che  i beni  occupati 
fiano  reflituiti:  e di  ordinare,  che  fi  facciano  le  necelTariciflaiirationi,  e culture, 
già  che  allo  fpelfo  (come  moflra  l’efperienza  ) vi  fono  in  tal  materia  gravi  in- 
convenienti , ed  io  ne  fono  fiato  avvertito  nella  mentionata  Epiflolafopra 
quella  materia  dal  mio  riverito  Maeflro,  il  quale  cosimi  fi  fcrive  : Trat- 
tarei de  beni  dol Capitelo,  de' luoghi  Pii,  de’ P arrochì, de' Beneficiati,  &c.  acciiche  fi  or- 
dinino te  Platee, e compilate  fi  riveggano 5 Si  odano  gli  informati,  [e  (ì  riparino  le  Cafit , 
fe  fi  coltivino  te  Pigne,  gli  Uliveti,  Cfc.  Trovatidofi  Aifordini,  de’ quali  vi  fono  infiniti , 
fi  diano  gli  ordini,  poiché  tutto  và  alla  peggio,  non  tanto  per  ufurpaxione,  quanto  per  in- 
curia, e taPhora  per  avarizia  di  viventi  ttjìf  uttuarii.  P ,S .habbia  innanzi  A gli  occhi , 
che  molti  procurano  di  tirar  co'  denti,  cièche  pofiono,  dell'  avvenire  non  fi  penfa  punto. 
Prema  per  l’ofi'ervanza  della  C rfiìtutione  Sifiina : Provida,  citata  dal  Quaranta  Com- 
ptnd.  Ballar.  V erto  Archivia , t dame  accennata  nel  capo  ultimo  delmio  Editto . Ella 
rifletta  à quefio  pur  tu,  poiché,  fe  il  V eficovo  non  va  à vifitare  , ne  hit  qtt.fio  pefio  di  vi  fi- 
lare i lenì,  in  l'ohligatione  d' informar  fi  de’  beni  , e di  provvedervi . Si  cefiunterà  alle 
volte  di  far  prcripe tare  tniacafa,e  poi  fi  ripar  arò  con  un  capitale,  impetrandofi  il  bene- 
placito Apojtolico.  lo  parlo  per  pratica,  ère. 

7.  Non  faprei,  che  poter  aggiungere  à sì  grave  , e si  importante  avverti- 
mentc.  Solamente  prego  il  mio  Bnon  Vefcovo,  per  quello  , che  tocca  à lui , ad 
bavera  cuore  , che  il  patrimonio  di  Chrifio  non  fi  dilapidi . Certamente  fono 
abufi  generali,  che  le  robbe  di  Chiefa  fiano  mal  tenute . Narrali  di  Carlo  V’,  che 
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in  vìaggiit*  i qual’hora  s’incontrava  in  Vigne  , in  Oliveri , in  Poderi  «KUfutti» 
folea  dire:  Quejia  è roba  di  Clnefa , E quanto  alle  fpefe  per  la  cultura  de’  beni , e 
delle  Reparacioni  delle  Cafe*  fi  avverta,  che  non  è lecito  diminuirli  i peli  à fine 
d’impiegar  l'entrate  in  tali  ufi,e  fpefe, come  dichiari  la  Congn-gatione  del  Con- 
ciliai';/ N. y. J attuarti  1640  * Ah  fruBibus  Btneficii,  tem forum  calamitateAeferdi- 
tit,  li  cedi  C affiliano  /ub traber e de  onere  miftarum,  /ibi  vicumbentt , babita  rat  ione 
fampt Mim  labori  r,  Ò~  cent,  tàm  in  rtjl, tur  onda  honorum  cultura,  quitm  in  udium  ri- 
paratone . Congregalo  Conditi  cenfuit,  non  jrofse  . 

8.  Si  flimano,trà  gli  altri,  buoni  mezzi  à confervare  Io  flaro  Economico  del- 
le Chiefe,  quei,  che  con  fua  Bolla,  che  comincia  Pro  commifta:  publìcata  à 10. 
Aprile  i6y8.  compilata  col  parere  deH'Emincntilfima  Congregatione  della  vi- 
fita  Romana,  prefi  riffe  Alc/Tandro  VII. b per  la  retta  amminiflratione  de’ beni 
pertinenti  alle  Batiliche,  e Collegiate  fecola»  di  Roma,  cioè. 

Che  in  tempo  di  dace,  due  volte  i!  mefc,  e in  tempo  d’inverno  , una  volta 
la  fettimana  , fi  faccia  Capitolo  : con  deflinarli  la  giornata  , e hora  invariabile: 
che  v intervengano  tutti  i Canonici , fotto  pena  d’unopunto  per  ciafcuno  af- 
fente,  da  accrefcerli  à gli  intervenienti.  V'intervengano  anche  i Camerlenghi,  i 
Fabriceri , e gli  Efactori , e altri  Amminiflratori  : lì  fcntono  i Procuratori  (opra 
lo  dato  delie  liti.  Il  Computila  efibifca  il  foglio  dell’introito  , e dell’efito  , la 
rsotola  deprediti,  e de'debiti.  E tutto  ciò  fi  legga  dal  Secretano,  accioche  tutti  i 
Canonici  odano,  e fiano  informati . Si  facciano  per  voti  fecreti  l’elettioni  degli 
Officiali,  e degli  Amminiflratori  de’  beni  Capitolari , durature  per  un’anno  fo- 
lamente  nell’officio}  e che  non  fia  lecito  di  confermare  gli  Amminiflratori  più 
di  un  triennio  ; mà  prima  debbono  rendere  i conti  della  loro  amminiflratione. 
Che  nelfuno  Canonico  polla  ricafare  l'officio,  à coi  verrà  eletto,  fotto  pena  del- 
la privatione  de’frutti,  e diftributioni  di  fei  mefi,  del  fuo  Canonicato,  da  accre- 
feerfi  à quel  Canonico  , che  farà  eletto  in  luogo  di  lui  } e che  gli  Ammiflratori 
debbano  fare  fpeffo  i conti  della  loro  amminiflratione  , enei  fi  ne  di  ciafcun'an- 
j.o  debbino  render  ragione  a’  Sindici,  à ciò  deputati  dal  Capitolo,  anzi  allo  ftef- 
fo  Capitolo  j che  fe  non  lo  renderanno  per  tutto  il  mefe  di  Gennajo  dell’anno 
feguente , tanto  gli  Amminiflratori , quanto  gli  fieli!  Sindici , fe  quefii  non  ne 
faranno  ie  necefTarie  illanze,  e faranno  negligenti  nella  revifione  de’conti,  fog- 
giacciaro  alia  perdita  di  tre  mefi  di  difìributioni , e piu  ,fin’à  tanto  che  faranno 
fiati  renduti , e revifli  i conti , da  applicarli  in  fervigio  della  SagrefKa  \ E che  il 
Sagrifla  fia  tenuto  del  proprio,  fe  non  farà,  e profeguirà  le  neceflarie  illanze  por 
i’efecutio  ne  di  quelle  pene. 

9.  Appartiene  fingolarmente  alla  confervatione  dello  Rato  Economico  del- 
le Chiefe  quella  efattione , e rivi (ione  di  conti  deU’amminiflratione . Onde  op- 
portunamente intraprendiamo  à parlare . 
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Dell"  efiggtre  i conti  dell'  amrninfiratìont  deli entrate  delle  Fabbriche  delle  Chiefe , e di 
altre  (.pere pie,  di  Spedati  di  Confraternita,  Congregatimi,  Monti  di  Fitti, 
Monti  di  Morti,  e di  altri  luoghi  pii.  J.  XX  Vili. 

1.  T^RA  !•  più  necefTario  operationi  del  Buon  Vefcovo  in  vifita,  fi  è 
A quella  di  efiggerei  conti  deli’amminiftratione  decentrate  deluo- 

ghi  Pii.  E notorio, che  ampie  facoltà  in  tali  materie  competono  a!  Vefcovo,  ili 
virtù  del  fagro  Concilio  , c delie  dichiarationi  della  Congregatione  interprete 
del  medesimo  Concilio;  Di  tnolte  delle  quali,  che  addurre  li  potrebbono.nlcu- 
ne  qui  fe  ne  regiflrano . let  Suejfionen.  1 6.  Septembris  1 662.  * Congregalo  Conci  Hi 
c enfiti t,  l\ationes  adminifirationis  fabrica  Cathedralis  reddenda»  ej]e  Epificopo , Quod 
fi  aliis,  ab  immemorabili  tempore,  reddi  confteverint , cmn  ipfs  etiam  Epifcopum  efe 
adhibtndum,  aliterà  nè  fallai  liber  ationes , Admim jhatoribns  minimi fu frugar  ». 

2.  £ ancorché  gli  Amminiflratori  follerò  Laici , b padroni  deH'opcrc  pie, 
che  amminiftrano , 3nche  il  Vefcovo  deve  intervenire  al  rendimento  di  conti. 
Fientin.if.Fcbr.1607.  b Quod  Qperariam  Cathedralis, qu*m  alt, mali  ò laicis  patro- 
nis adminifrari.tus  fbi  effe  illos  compefcendi  autieri  tate  Conc.cap.^.fef  .z^.atque  co- 
gendi  tot, ut  illam  adhibeant , in  rationibus  reddendìs  , quanrvis  ab  immemorabili 
tempore  tis  folis  ratio  reddi  taf  neri  t,  fiquidem  Decreto  Conc.  cap.qfejf.z  i.fub/ata  ejt 
conf  < eludo  contraria,  etiam  immemorabili!,  pr  .tjirvataque  fola  fundatio , qua  Epi - 
f opus  exprefsi  <2  tali  jttre  excluderetur . 

3.  Si  deve  però  oflervare  il  tenore  delle  Fondationi  de’Iuoghi  efl*enti,per  ve- 
dere fe  il  Vefcovo  pofla , ò non  poffa  efiggere  i conti  dell'entrate  amminiflrate; 
ficome  fi  difpone  nella  feguente  Derthufeu.  27. Mari  1654.  c Congregatio  Conciliò 
cenfuit,  Epifcopum  pojft , tv*  debere  Hofpi tale  generale  Civitatit  viftare  ad  praferi- 
ptumcap.ì  fejf.22.reform.mfi  in  limine fundationis  fuerit  ab  Ordinarii  vifitatione 
exemptum:  quo  cafiu  non  pojfit  vi  fi  tari,  praterqu.vn,  fi  idem  Epi fic  opus  videre  volue- 
rit,  mt piu  T ejlantiism  voluntates  executioni  demandentur.  Otto  ver»  ad  reddìtionem 
rationis , ad  eundertt  Epifcopum  omniui  effe  rtddeudam.  Quod  fi  ex  privilegio,  vtl  con- 
fuetudine,  Vel  aliquaalia  ratioue,  aliis  ejfet  reddenda,  tifiiem  reddeiidam  effe,  adhibi- 
to Epificopo,  nifi  in  fundatione  exprefsi  cautum  effet,  quod  rationes  Ordinario  non  fini 
reddenda,  ntc  cum  illius  intervenni . 

4.  Per  procedere  all’efattione  de’conti , al  Vifitatore  è lecito  di  farfugli  ren- 

dere da  tutti  gli  Amminiflrarori  de’ luoghi  pii , e conforme  alle  dichiarationi 
della  Congregatione  de’Vefcovi, e Regolari,  0 ancorché  fodero  Vefcovi,  b Pro- 
tonotarii , ò Succcllettori  : e rifpctto  a’  Succollettori  , concoidaro  le  dici  iara- 
tjoni  della  Congregatione  del  Concilio,  da  noi  riferite  in  queflo  Opufcolo 
Far.l.j.XlV.n/on.7.  ibi:  Admiufiratores  locorum  pierum , in  SulcolleSores  depu- 
tato!,fubeffe  Ordinario  quo  ad  reddìtionem  ratiouum  adminifirationis  : e rifpctto  a' 
T 3 Re- 
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Regolari,  F innario  con  rìferifce:  * I Regalare:  , qui  Corfr, itemi tatui» , ve! tìofpita- 
litrrn  admìnift  rat  imititi  fufcipìunt.potefi  Epifcopur  cogtre  ad  reddenda:  rattorte:  adrtti- 
nifinttioni: , ò~  in  ees,  ano r culpabile:  repertrit , ad  Juris  pr.efrrrptut»  animadvtrte- 
re,juxta  cap.%.é*  <).ftfi.ii.titf.tcra  Congregano  dettarmi». 

f.  Quanto  poi  à quegli,  che  amminiilranoi  beni  temporali  de'Monafterii, 
loro  foggetti , v’hà  la  Coftitutione  di  Gregorio  XV. b in  virtù  della  quale  deb- 
bono renderne  c^nto  al  Vefcovo  j e l’hì  anche  dichiarato  la  Congregatone  del 
Concilio  in  Olomucen.io  Julii  1 66f.An  compitai Epifcopo  , ut  ,d>  Admittifiratori- 
bus  honorum  temporalium  Monajleriorum  M ornali  um  exemptarum,  amtuas  rationt: 
exigat,  illtts  approbet,  aut  reprobet , Officiale:  ad  rtfiantia:  afiringat  : cum  experientia 
doceat.  fapius  ab  bit  Monafierii:,  & Moniali'ou:  magna:  fieri  expenfas,  non  fìtte  velie - 
motti  prufumptione  collusioni:  ipfbrummet  Superi  or  um . 

Congregano  Conc.cenfnit, competere  ad prafiptnm  Rulla  Gr egorii  XX .1  «feruta, 
bili,  é-c. 

6.  E fe  in  qualche  luogo  non  folTe  in  ufo  tal  Bolla,  anche  il  Vefcovo  pub 
«.‘figgere  i conti dell'amminiOratfone , lìcome  , ad  iftanza  dell’EminentilTimo 
mio  Signor  Cardinale  Caracciolo , hà  rifoluto  la  medelìma  Congregatione 
del  Concilio . 


N tapi  li  tana  ExaBioni:  Eationum. 

Minentif:.  Cardinali:  Caracciolu:  Arcbiepifcopu:  Neapobr , intenden:  reducere 
j ad  praxirn  Confi  itutionem  S.M.Gregorti  X X .incipien.I  nfcru  tabi  li , in  ea  parte, 
in  c/u.1  dijponttur  de  reddenda  rationt  adminijhationi:  honorum  Monialium  cor  am 
Ordinario,  dubit.a , ne  ei  obiiciatur  non  ufu:  buiufmodi  difpofitioni:  ; Propterea  de- 
cer ni  petit. 

Primi . An  non  obfiantepruteufo  non  ufu,  liceat  ei,  ad/ormam  prafatd  Confit- 
ta fiotti:  , exigere  rati  otti:  adminiftr adotti:  honorum  Monialium  , Regularibu  : 
Jub;eidarum . 

Secando.  Quibur  pieni:  procedere  puffi t adverfu:  renitenti: . Die  li.  Morfèi 
Sacra  Congregala  Eminenti ft.  S.R^E.  Cardìnalttmt  Concila  Tridentini  Inter- 
pretarti, ad primum  re/pondit  affermativi:  ad fecundum,  pofee  procedere , juxtà  for- 
marti ijufdern  Confiitutioni:  Gregorii  XX. 

F.X.M.Vr fitta:  Card.S.Sixti  Profeta:. 

S.Archiep.Brancacciu:  Epife.Viterbien.Secr. 

7.  Pub  ancora  il  Vefcovo  farli  portare  à cafa  fua  ì libri  deli'amminiftra- 
tione.e  alla  fua  prefenza  farli  rendere  i conti}  poiché  havendo  il  Vefcovo  di  Sar- 
zana  fcommunicato  gli  Operar;  di  certo  Spedale  , unito  alla  fabbrica  di  quella 
Cattedrale,  per  la  loro  contumacia  in  rendere  i conti  della  amminiflratione  , la 
Congregatione  del  Concilio  fece  il  feguente  Decreto.D/e  x'è.ApriU:  i^g.^Con- 

grega- 
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gregario generati!  Ver. Colui».  Alcìat.Caraf.cenfiuit,  ficribtndum  effe  Epiftcpo,  ntabfol- 
va/,  fi  tamen  ifii  Operarti  priuf  ad  EpiJ'copum  detulerint  b bruno  rati  unum  , fi  corni » 
eo,  èr  in  domo  eius,&  forum  folitis  Deputati s rationes  reddideriu/,quod  fin  un  t Epi- 
Jccpum  habere  votum  decifivum  . 

8.  Non  pub  perb  il  Vefcovo  farli  portare  i libri  fuori  de’ luoghi,  dove  fono 
fiate  amminiflrate  l'entrate:  In  V ictn.i  ^.Novembri!  1637. ‘ Congregatio  Concila 
c enfiai t Adminifiratorer  pianini  operiti»  tenni  coram  Epificvpo  in  domo  ipfiut  Epifico- 
pi,  rationes, Jeù  librar  Juarum  adminifirationum  exbibne,  non  tamen  extra  locarti,  vii 
Civitatem,  in  qua  adminifirarunt  : E lo  fleflo  havea  dichiarato  la  Congregatone 
de’Vefcovi,e  Regolari  a'i2.di  Luglio  1 j^.fcrivendoal  Vefcovo  di  Gaeta:  b / 
conti  fi  druouo  rivedere  dui  Kefi  ovo,  ì fino  Deputato  nello  fiefi'o  luogo  dell'  ammini- 
firaiione , e non  chiamare  gli  Amminijiratori  alla  Città  , mà  deputare  uno  in  quel 
,uogo . 

9.  In  cafo  di  tal  deputatone , li  deve  avvertire  quello , che  la  medefìma 
Congregatone  fcrifTe  a’i  9-di  Marre  1 éoa.al  Vefcovo  di  Sutri:c  Si  deano  rivede- 
rti tonti-,  mà  non  da  parenti  deli' Am  mi  nifi  rotore , e feri  vendo  al  Vefcovo  d'An- 
dria  a’  26.  di  Novembre  1 6oi.aggiu*fe:  Ni  da  altre perfions fiofipette.  E per  quan- 
do fi  riveggono  i conti  in  Capitolo,  fi  riflette  alla  Dichiaratone,  che  fece  a 1 5. 
di  Gepnajo  1 j^.fcrivendo  al  Vefcovo  di  Cafiellaneta  col  feguente  tenore. a Se 
da’ Procuratori,  e Rationab  del  Capitolo  fi  renderanno , i fi  risederanno  i conti  in  pie- 
no Capitolo,  il  V eficovu  volendovi  intervenire,  deve  conferir  fi  al  luogo  di  ejfio  , mà , non 
ì ar  elidagli  di  andarvi,  puì  or  dittare,  che  non  fi  ultimino  i /aldi, e che  i Deputati  infume 
co'  Procuratori,  * Rp/ionali  vadano  co'  libri,  eferitture  al  Pula**o  Epificopale,  acetiche 
pofia  chiarirfi  di  quanto  gli  occoi  re  per  ficddiifatioue  dell'officio  Juo  . 

10.  Ne  baflarebbe  , che  1’Amin  ini  Aratore  efibi/Te  al  Vefcovo  i faldi  fatti 
dal  Capitolo,  perche  il  Vefcovo  pub  eliggere  i conti , e dai  Capitolo , e dagli 
Amminiftratori  deputati  dallo  fiefjo  Capitolo  j (icomc  la  Congregatone  del 
Concilio  ne  fcrifTe  al  Vefcovo  di  Cafale . « Revertndiffmit  Domine  etti  fi  ater . Re- 
citatit Sacra  Congregatione  Concilii,  Ut,  qua  Ampli tndo  7 u a circa  udminìfirationem 
fabricte  ifiiut  Catbedralis  Cafiiknfis  fiupp/iciter  mirravi t : Lmintntijfimi  Patri!  cen- 
fuerunt,  Amplitudine  T uam  poffe  rationes  adminifir utioni s exigett,  tàm  ab  A dm  in  i- 
Jfratore,  à Capitulo  deputato,  quàm  ab  ipfemet  Capitulo , prout  fibi  videbitur  e-- pedice 
Utilitati fibrine.  Capitttlmn  veri  non  pojje  qnietationet  fi. cere  Admìnifiratorihus  , ab 
ipfio  deputatis,  nifi  prius  vifis,  & admijfisper  Amplitudine!»  tuam  par  celli/,  er  eidem 
redditi!  rationibus  . Piane  [aera  Con  gre  gattoni s fintentiam  Amplitudini  Tua  figni- 
fc.mtts,  & di utius  eam  Deus  fervei  ini  oIumtm.Roma  i y.N  ovembris  1 663. 

11.  E lecito  al  Vefcovo  farli  renderei  conti  cagli  Amrr  ini/Latcri  dell* 
opere  pie,  ogni  anno,  ancorché  fofl’e  Aatofolito  renderli  follmente  ogni  trien- 
nio. Ih  Pania  1 7. J ulti  1658.  f Congregatio  C onci  Hi  cenjuit , Ipijlopur»  pojje  fi itgulis 

T 4 anni s 


a Ex  ora  ij.Decrer  paf.Aia.exìAen.i»  Aicfci*.C<nji  Cestii, 
b NueJ.M  S.Epifu.}!  ,cib  tenti  cura.  IO. 

c Nicul. ibidcc>  n»m  1.  d Niccl  ibidem  eatB.j. 

e Ex  temo  liner. (ab  W.de  Veithit  Scrr<t.Coo|i.<aift.in  d.  Auliti. 

( Ex  icnbiù.i>(tr.pa{  5»  txih.ia  d Awl-.Ci  nt;  Ctmil. 
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exrgsrt  rittìmi  * A mini  fi  ritti  onis,  ;uxti  pntfcrìptum  c.q.jejli  i.  rt/jtou  oljlcmt' 
quid  qaoìibet  tantum  triennio,  i certo  tempere  ratioues  redditi*  fuerint. 

la.  La  riuifionede'conci  deve  principalmente  confifiere  in  bilanciare  l'in- 
troito, e l’efito  dell’entrate.  Il  Reviforedcve  prima  havere  vcra,fcdele,e  accerta- 
ta notitia  dell'entrate  di  quel  I,uogo,ò  Opera  pia,  che  fi  vifita,  e ciò  dourà  elfere 
flato  efeguito  in  virtù  delie  Inllruttioni,  già  trafmefie  agli  Amminiftratori , alle 
quali  onninamente  douranno  e/fèrfi  ricevute  le  rifpofte. 

i 3.  Sopratutto  vegga  ciò,  che  hauranno  riferito  gli  Scrutatori  fecreti  a’Qoe- 
fìti  fatti  loro  , e che  habbiamo  di  fopra  regillrati  nel  S.  XI.nuin.34.alla  I.  Par.di 
quello  Opufcolo. 

14.  Inueftighi  diligentemente  per  fapere  in  quali  uiì , fecondo  la  mente  de’ 
Fondatori,  ò per  Regole,  ò per  Confiitudcni,  ù per  qualfivcglia  altro  legittimo 
tirolo,  fi  debbono  impiegare  tali  entrate. 

1 j>  Riconofca  acuratamence  fe  negli  ufi  preferitti  fi  ano  fiate  impiegate 
le  entrate,  e co’neceffarii  Requifiti  , e approvationi  , mainine  del  Velco- 
VO* 

16.  Quanto  alle  entrate  delle  Fabbriche  eccleGafiiche  : hi  il  Vefcovo  dal 
Concilio  l'arbitrio  , in  quali  ufi  debbono  impiegarli,  ficome  habbiamo  notato 
di  fopra  Par.  I.  $.  Xlli.  num.7. 

1 7.  Quanto  all'entrate  delle  Confraternità:  hà  l’arbitrio  dalla  Bolla  di  Cle- 
mente Vili.  , di  cui  faremo  mentione  nel  parlare  della  Vifita  delle  Confraterni- 
tà : con  anvertire  bene  , checofii  per  legittimi  documenti  di  tali  impieghi , al- 
trimenti non  debbono  menarli  buone  le  partite , mà  condannarli  gli  Ammini- 
firarori . 

18.  In  quello  particolare  di  vedere  in  quali  ufi  s’impieghino  l’entrate  , IHa 
cauto  il  Vifitatore , perche  è molto  frequente  l’abufo,  che  l’entrate  de'  Luoghi 
pii,  che  s'amminiftrano  da’Laici,  ( non  parlo  di  tanti  buoni  Laici,  ch’è  da  bene- 
dirne il  Signorenei  vedere  la  eh  arirà , la  fedeltà  , l’ attentione , e il  zelo,  con  cui 
amminiiirino  robbedi  Luoghi  pii)  fono  malilfimamente  amminiftrate.per  non 
dire  fraudate, e ufurpate.  Ardifcono  talbora  di  impiegarle  in  ufi  inutili, e vani.có- 
tra  le  volontà  di  ohi  lelafciò  deftinatead  ufi  fagrofand.  Che  perciò  il'Buon  Vef- 
covo dourà  ufare  ogni  efatta  diligenza  con  rigore, e fopra  tutto  con  defirezza, ba- 
sendo memoria  di  tiueU’Auvercimento.da  noi  mentionato  nel  detto  S.XIII.n.7. 
che  fù  dato  allo  fieflo  S.  Carlo  di  portarli  con  foavità , e Immanità,  per  evitare  le 
controverfie . 

*9*  Se  fitrovafTe,  che  gli  Amminiflratori  foflero  debitori:  devono  effere 
forzati  a pagare  il  debito}  e fe  fi  feoprifle  in  elfi  fraude,  devono  eflere  rimolfi:an- 
corche  toflero  fiati  deputati  da  Fondatori.  « Vieni.  14.  Novembri s 1637. Congre- 
patio  Concili^  ceafuit,  Adminiflratores  Operai n pioram,  àfandatoribus  deputa  tot, non 
pojje  per  Epifcopam,  nifi  ex  canfa,  amoveri. 

20.  Devono  anche  eilere  ammollì , fe  foflero  fiati  eletti,  nonoflervate  le  co- 
le da  oflervarfi , nell’eletcione , e fe  particolarmente  1’eletdone  degli  Ammi- 
- „ ni- 


* 1*  temo  ij.  Decr.f fxi.lcn.  ia  Ardi.  Co»r.C**t. 
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nitratori  delle  Confraternità  non  forte  fiata  confermata  dal  Vescovo  , in  vir- 
tù della  Dichiaratone  f rapportata  ncH’lnftnictioni  Orline  nel  Cap.  IX.$.VIII, 
num.  8. 

ai.  Altrefi  doverebbono ( comeS.  Carlo, * preferifle ne’fuoi  Concili i Pro- 
vinciali .evi  fono  in  tal  materia  Decreti  di  Vi  fica  Apofiolica  per  la  Diocefi  an- 
che di  Milano  )eflcre  ammollì  daH’amminifiratione  delle  Chiefe , Confratcrni- 
tà,  Spedali , e nitri  Luoghi  pii,  quei  che  fono  debitori  de’medefimi  luoghi , ove- 
ro  in  tempo  della  loro  amminiftratione  per  fefteifì  , 6 per  interpofta  perfona, 
haurà  comprato , ò prefoin  emficeulì  , b in  affitto  Beni  de*  medefimi  Luo- 
ghipii, overo gli  haveranno  fatti  comprare,  b pigliare  in  affitto  da’ loro  Pa- 
renti , overo  haveranno  eli»  pigliati , ò dati  ad  altri  io  prefitto  denari  degli  fielli 
Luoghi  pii. 

22.  Ritrovandoli  fraude  negl’impieghi  fatti  dell’entrate;  flabilifca  il  Vefco- 
vo  il  modo , che  dourà  tenersi  in  auvenire,  accioche  le  fraudi  non  feguano  , e l’ 
encrate  veramente  s’impieghino  negli  usi , in  cui  debbono  impiegarsi  : e auver- 
ta,che  gli  Amminiftratori  prtftino  il  giuramento  di  adempire  fedelmente  il  loro 
carico  , e particolarmente  d’impiegare  negli  usi  preferirti , e non  in  altri,ie  en- 
trate, cheda  elfi  si  ammiri tirano. 

1 3.  Si  deuono  punire  i fraudolenti  Amminifiratori  ; mi , fé  quelli  fallerò 
Succollettori , devono  efiere  puniti  dal  loro  Giudice,  sicomeiVNicolio  nel  cita- 
to luogo riferifee,  effere  fiato  rifoluto  dalla  Congregatione  de’Vefcoui , e Rego- 
lari . Mà  altro  è il  punire , altro  è il  cofiringergli  à pagare  quello.di  cui  si  tro- 
vino debitori  : e quanto  à quella  feconda  parte,  deve  hauer  luogo  larifcrica  Di- 
chiarartene: SabcoUe3arer  fubtjfe  Ordinario. 

V 24.  Quanto  a’Regolari  v’hà  il  Vefcovola  facoltà  in  virtù  della  Dichiaratio- 
ne,  ch’è  fiata  fopra  riferita  nel  num.  4.  di  queRo  5.  e rifpetto  à gli  Amminifira- 
tori Laici,  alfifie  al  Vefcovo  la  Dichiarartene  : t>  Civìtatis  Urbani  a ly.Julii 
l6j8  .Congregatili  Conci  Iti  cenfutt,  excutionem  adverfus  AdtniniJìuUorts  Lcticos  Ae~ 
bitores  etndemnatot , jnxtàCap.  y.ftjf.  22.  de  reform.  Jìm  olii!  Dsjm/atii,aA  iffnm- 
met  fpt&are. 

2 f.  Che  non  porta  il  Vefcouo , nè  i Cuoi  Officiali  esiggere  cofa  alcuna  per  le 
efàttione  de’conii  dell*amminifiratione  defi’entrate  de’Luoghi  pii,  l’hanno  rifo- 
luto le  Congregationidel  Concilio,  e de’ Vefcovi,  e Regolari , e noi  ne  habbia- 
Ino  rapportato  le  Dichiarationi  dell’una  , e dell'altra  nell'Annotatione  all’  Au- 
vertimento  XIII.  in  parlarsi  della  Taffa  Innocentiana,  anzi  la  Tafla  flefTa  efpref- 
famente  il  prohibifee . Quello  però,  che  à fauore  del  Notare  , ò Cancelliero  del 
Vefcouo , per  la  fua  fatica  in  simiglianti  materie,  si  pub  considerare , Riabbia- 
mo notato  di  foptaPar.I.S.XVI.num.57.  & gd.dilprefente  Opukolo. 


£r- 
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fc  £s  teme  j6.Dttrf*s  }>.«»i*-ìn  i.  Aith. 


Digitized  by  Google 


2 3 2 


DELLA  VISITA  PASTORALE 


.4 


Degustatati  de'  Capitoli  delle  C.hiefi  Cattedrali  , Collegiate,  Incetti  fio , t 
di  altre  Cbiefe.  *>.  XXIX. 

I.  ✓'■VNninamenta  si  debbono  dal  Visitatore  vedere  , ed  cfaminare  ad 
V,,/  uno,  ad  uno  quelli  Statuti , accioche  non  ve  ne  sia  alcuno , il  cui 
ripugni  la  dilpositione  deflagri  Canoni,  de’Goncilii,  delle  Bolle,  e Decreti  A po- 
dalici. Che  il  Capitolo  podi*  edere  forzato  dal  Vefcouo  ad  esibire  quelli  Statuti, 
fùfcritto  dalla  Congregatione  del  Concilio:  '/#  Ofceu.  27.  Febr.1607.  PoJJì  Am- 
pli tadinern  Tuam  cogere  Capitulum  ad exbibeitda  Statata  Ecclefid, quorum  infpicitn- 
dorum  sonquentur,  uunquam fibi faBam  tjj'e potcfiatem.  Se  poi  negli  Statuti  si  deb- 
ba alcuna  cofa  riformare  , ciò  si  rimette  alla  dottrina  , calla  prudenza  del  Buon 
Vefcovo  ,e  de’fuoi  Visitatori,  ò di  altri  fuoi  Confultori , ch’egli  potrà  deputare 
per  la  revisione  di  tali  Statuti. 

a.  Non  iftiamo  qui  à (piegare  quali  Statuti  siano  lecitile  quali  illeciti, perche 
ciò  farebbe  troppo  grande  imprefa.  Ricordiamo  al  Vefcouo,  che  ( conforme 
altrove  s’è  notato  ) deve  egli  valersi  di  Visitatori,  b qui  vita  bone/late,  & doBri - 
ita,  c uteri s prujlabunf.  poiché  allo  fpedo  si  trovano  tali  Casi  inefcogitabili, 
che  vi  si  richiede  il  consiglio  di  perfone  di  molto  fpirito,  e di  molta  dottrina, per 
bene  prouvedeivi. 

Del  Capitolo,  ì fatto  Cougregationì  Capitolari.  $•  XXX. 

1.  A L buon  feruigio  delle  Chiefe  conferifce  affai  , che  le  Congregatio- 
XJL  ni  Capitolari  de'Canonici  si  facciano  nella  maniera, che  si  deue,  e 
lerifolutioui  vengano  canonicamente  fatte  . Quindi  dourà  il  Visitatore  Capere 
il  modo,  che  vi  si  tiene , accioche,  feorgendoui  qualche  inconveniente,  il  poffa 
prohibire  : appartenendo  al  Vefcovo  preferivere  la  forma, e’1  modo,  che  si  deue 
tenere  in  convocare  il  Capitolo  ; sicome  fù  fcritto  dalla  Congregatone  del 
Concilio  al  Vefcouo  di  Chiozza  nella  rifpofta,  datagli  per  la  visita  de'  fagri  Li- 
mini:  e Ad  evitandaupuee  ipfe  recenjit,im  ontmoda  , «po  tere  ab  info  praferibi  for- 
mam  , &•  rationem  tumvocaudi  Capitali  , tamque  debere  obfervari  <i  Capitala- 
ribus . 

1.  Quanto  al  convocare  il  Capitolo  : è certo  che  i Canonici  pofTono  convo- 
carlo, fenza  licenza  del  Vefcouo,  purché  non  fi  tratti  di  cofe  pertinenti  alla  me- 
la Vefcovaie  : * C unnica. 9.  Mail  16}  7 Congregalo  Conditi  cenfuit,  pojfe  Canoni - 
ros  convocare  Capitolai»  abfqut  Epijcopo,  ftve  i/hus  kceutiajiifiagatur  derebus  mcn- 
Jie  Epifcopalis. 

3.  E ben  vero,  ohe  per  ouvLre  alle  fr3udi,chc  potrebbono occorrere  di  con- 
vocarli il  Capitolo  ali’improvifo.ein  tempo  che  alcuni  de’Canonici  fono  im- 

P«" 


* Ex  !»««}.  Liner  SS. Limin  ps{  77.  exiS.  in  Auk.Cong.Csnc. 
b V XVil.  aam.47  p«i.  I.  buio,  Ofufc- 
c Ex  ionio  3.  Lmtr  ss.Lim  p4.p3.cxut.  in  d. Aulì. 
a Ex  taain  ij.  Deci,  pafjjt, filli,  uid.Alcbi 
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pediti  ad  intervenirvi , anche  l’iftefTo  Vefcovo  pub  egli  far  ordine,  che  per  buon 
governo,  prima  lì  alfegni  il  giorno,  e l’hora,  clic  iì  vorrà  tener  CapitoIo,fìcome 
modernamente  è flato  rifoluto  dalla  Congregatone  del  Concilio  , ad  iftanza  del 
buon  Vefcovo  delj'Acerra,  per  le  cui  mani  riò  ricevuto  la  feguente  Dichiarato- 
ne, tratta,  come  egli  m’hà  attillato,  dall* originale. 

/ • 

Acerrarum  Editili  » 


PRgr/tulgatum fuit  ab  Epifcopo  fequens  Edì&uttr.  Pretcipimus,  minimi  elude  olii  Ca- 
pitulum  vocare,  Ò*  capìtulariter  congregare  9fed  ónte  congrejfum,  debeatis  Jlabi - 
lire  diem,  Ó~  buram  diche  funtiii  orile  Capi  tuiarie,  ad  hoc , ut  nifi  le  gitimi  noe  fuerimue 
impediti , cum  nojlra  debita  txcu fattone,  ad  illud  accedere  valeamu £$  fn  antem , ut 
fiipra , nil  audeatis  pertraBare , ant  Capitolarti  vocare,  fub  pana  unllitatis  atilur  : con- 
trafaci  tu  tei,  ó~c.  Ver  hoc  Editilutn  Capitufarer  exijli  mante f UJ'ani  antiquarie  liberta - 
tem  Capitali,  recurfttm  habaere  ad  facram  Congregationem  prò  illius  irri  tati  otre,  dune 
in  c inviditi s Cattedrali  bus  nulla  ex  qui  ri  tur  Epifcopi  li  centi  a , nullaque  eidem  datar 
noti  ti  a , & credimi,  Epifcopum,  •velaci  per  obliqnum  pretendere  in  omnibus  Capitati s 
intere]] e.  Ideo,  monita  utraque parte , ad informaudum,Quarituf:  Au  Editi um  hujuJ- 
modi  fufiineatur. 

Die  1 f.  Februarii  1681.  S acratCon gregario  EminentiJJìmorum  S.  R^E. Cardi  na- 
ti a m Concila  Tridentini  htter pr  e tum, utraque parte  informante , refpoudit  afjirmati - 
•aè  fujiineri.  F.  Cardin airi  Columna  PrafeBus.  Stephanus  Archiepifcopus  Britncauiuf 
Epifcopus  Viterbien.  Secretarius . 

4.  Il  preferirere  (labilmente  giorno,  e bora  certa  per  tutto  l’anno,  e confor- 
me alla  difpofitione  della  Bolla  di  Alefandro  VII.  da  noi  rapportata  di  fopra  nel 

S.XXVll.num.  8.  Che  fe  bene  è locale, efTendo  emanata, per  Roma,nulladimc- 
no  deve  dare  lume,  e indirizzo  al  inio  Buon  Vefcouo , dì  imitare  con  gli  altri, 
quello  Efempio  Romano. 

5*.  In  tal  propofìto,  habbiamó  anche  Dichiarationi  della  Congregatone  de 
Vefcovi , e Regolari,  alcune  delle  quali  qui  riferimo:  a Può  nondimeno  ilV efeovv, 
òV  icario  prohibire  la  convocatione  del  Capitolo*  quando  ne  babbi  gì  ufi  a cauj’a.  1601. 
Reggio  4.  Giugno . Ma  non  boxandone  giujla  confa,  non  può  il  Vefcovo  ordinariamente 
prohibire  al  Capitonné  anche  delle  Collegiate , il  radunar  fi  ad  ogni  loro  beneplacito.  Po - 
trk  ben  intervenirvi  perfonalrfiente , ò farvi  intervenire , à fuo  nome,  il  V icario,  anche 
foraneo  f fe  bene  quando  i Capitoli  fojjtro  efenti,  non  farebboito  obli  goti,  in  ajjenza  del 
Vefcovo, ammettere  il  V icario  T rìd.fe/J.  2 <f  .c.6.i)fra  num.zo.j parche  lafcino  ti  attore 
le  cofe  con  la  debita  libertà , e trattandoci  dell' inter  effe  del  V efeovo,  ò del  V icario , debba - 
no  ufeirne , tanto  il  Vefcovo , quanto  ej]o  Vicario.  1 5-92.  V eneria  2 5 . N oiiembre  1 j 9 3 » 
Motuld  if. Giugno  1602.  C ajlellaueta  23.  Luglio.  , 

6.  In  molti  cali  le  rifoiutioni  Capitolari  debbono  farli  per  voti  fegreti , al 
trimenti  fono  nulle,  mà  fe  vi  forte  confuetudine  immemorabile,  ha  luogo  la  fe- 
guente Dichiaratone. 


tfnu- 
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Monti s Regali*  E/e&ionit . 

SVpplex  uarratCapìtulunt  Cattedrali!  Ecclefia  Monti s Regniti , Provìncia  T * uri- 
ti tufi  s , immemorabile»*  ibi  viger*  confuetudinem,  ut  in  omnibus  aBibus  capitula- 
ribus,  occajìone  nominationum,  five  prafentatiottum  ad  beneficia  Jurispatronatut , ad 
tpj'um  Capitulum  fpeSantis  , ture*  octaftone  t ledi  otti s ai  officia  maoris  Sacrtfia,Pun- 
datori s,  Sindici,  nec  non,  foie  Epifcopali  vacante,  Picarii  Capitularit  ; tum  demum 
et  rem  occafione  locate  Ai  bona,  ad  menfam  Capituiarem  J'peBanti a,  fuffragia  per  Canoni- 
cos  oretenus , in  aurtm  Cancellarli  Capitularit,  exprejja  fcrantur,  &■  pitoni  am  * non- 
nullis  dubitatur. 

An  prunai-rata  nomi  nati onet,feù  prufentationes,  cr  elefliones,  ieputationes , & 
hcationes,fnffragiir  aaricnlaribus , ut  fupra,  fa&a,  reputanda  fini  canonica. 

Fropterea  idem  Capitu/nm , ad  controverfnis  inter  Capiti  ùret.pracavendas , 
mutuarti  ebaritatem  firrvattdam,  antedida  Dubitationis  J\ elulioni m ex  hoc  S.  Congre- 
gatone, fupplici  ter  petit. 

Die  14.  Januarii  1662.  Congregati  Concilii  cenfuit  , reputandas  ejfecatto- 
nicar  . 

Hella  rifita  del  SEM  MARIO.  $.  XXXI. 

1.  Eflun’Opera  pub  cond  orfi  ai  fuo  fine  fenza  i neee/Tarii  Uromenti*  e 

JlN  quanto  quelli  fono  più  atti , altrettanto  ne  diviene  nobile , e nt 
fpicca  il  lavoro.  La  grand’Opera  del  pafloral  minifterio,  certamente  da  foli  Vef- 
coui,  ancorché  follerò  tutti  Carli  Borromei , e Francefchidi  Sales , non  pub  dei 
tutto  adempierli,  fenza  il  mezzo  degli  flromenti , lènza  l’ ajuto,  e cooperatione 
di  buoni,  e dotti  Coadiutori.  Gli  firomenci  atti  per  fare  quella  Opera  Divina , in 
relTun  altro  luogo  meglio  lì  iavorono,  e lì  perfettionano,  che  nel  Seminario  Ec- 
clefiaflico:  * la  cui  necetfità,  e utilità  nelle  Chiefe  è tale,  e tanta, che,  quando  dal 
fagro  Concilio  di  Trento  emanb  quel  maravigliofo  Decreto  Cap.  18 .fejf'.  23.de 
Seminario,  molti  di  quei  Padri  ( come  riferifee  il  Cardinal  Pallavicino  nella  fua 
Boria}  arrivarono  à diretche  ove  altro  bene  non  li  folTe  tratto  dal  Concilio,que- 
flo  folo^-  cioè  quello  che  fù  flatuiro per  lerettione de'Seminarii  } ricompenfava 
tutte  le  fatiche,  e tutti  i difturbi.il  che  in  un  certo  modo  vuol  dire, che  tanto  va- 
le quello folo  decreto, quanto  tutti  gli  altri  del  fagrofanto  Conciiio.E  certamen- 
te troppo  infelice  ( diciamo  così}  chiamarli  pub  quella  Chiefa,  che  nonhà  Se- 
minario , ò almeno  in  luogo  di  quello,  non  hà  le  fcuole,  che  , in  foilìdio  per  le 
Chiefe  povere,  furono  dal  fagro-Concilio  ordinate.  Per  lo  contrario,  felice  quella 
Chiefa,  e vivere,  e morire  contento  può  il  fuo  Vefcouo  , che  hà  un  buon  Semi- 
nario, di  dove,  come  da  miniere  d'oro,  egli  cava  i Minillri  di  Dio:  come  ci  auvi- 
fa  il  fagro  Concilio  Tridentino: b Hoe  Coliegium  Dei  Mittifirorum  perpetuarci  Si- 
tui ti  ari am  fir.  cava  quegli,  à quali  fi  fida  il  Corpo,  e'1  Sangue  di  Chriflo.  Coopera- 
toris 

* Cui  PaUatic.IJift  del  Cooc.iiVii.cap.g.auB  j. 
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tortt  Corporii, è-  Sangumis  Domini.  Quindi  meritamente  i zelanti,  e fanti  Prela 
ti,  i loro  principali  fludj,  e follecitudini,  nell’erettione  de’Seminarii  hanno  im~ 
piegato,  e impiegano*  effondo  quelli  le  pietre  ungulati , e fondamentali  dell’ec- 
cleiifiico edificio.  Che  perciò  la  Sede  Apoflolica  nelle  Bolle,  che  fpcdifce  à no- 
uelliVefcovi  , e nelle  lettere,  che  dà  à Vefcovi,  chevifitanoi  fagri  Lrmini, 
con  molta  premura  l'erettione  de’Seminarii  ricorda,  eordina  , e finamente  co- 
manda, quando  sà,  che  nelle  loro  Chiefe  non  fi  trovino  eretti . Anzi  ad  un  Ar- 
civefcovo  eflèndo  flato  dat  a dalla  Congregatione  del  Concilio,  ordine:*  Ut  Se- 
rninarium  pusrorum  educandone»!  , tT  infiituendornm , ab  eo  bue  ufque  negle&um, 
juxtk  difpofitionem  Concilii  Tridentini,  quamprimùm  infiituaf.  fù  foggiunto.'Otforf 
fi  bis  monitionibus  ottemperare  contempfirit.l  Auditori  Camera  mandili; tur , ob  non 
piìritionem  Ut  ferie  Congregathnit,  procedendo , Archiepifcopum  feverites  comptfc.it. 
Wà  quelli,  alla  fine,  fono  rimproveri,  e pene  temporali  * Ternani!  da’negligenti 
Prelati,  i rimproveri,  e pene  eterne,  fe  trafeureranno  cofa  di  tanta  neccllita  , e 
utilità  alle  Chiefe . 

2.  11  modello  de’Seminarii,  tanto  nel  materiale,  quanto  nel  formale  , fù  da 

quei  fapientiffimi  fagri  Architetti,  lavorato'mifabilmente  in  quella  fagrofantr 
Aflemblea, e publicato nel  citato  Cap.  iS  Mà  perche  à nulla  giovarebbe  Ter- 
gere i Seminarii,  fe  poi  fi  trafeuraffo  il  confervargli , percib  quei  providi  Padri 
coppa  bavere,  col  lume  dello  Spirito  Diùino,  molte  fante  cofe  prefcritte.da  effe- 
re  oflèrvate  per  gli  Seminarii,  accennarono  il  modo  da  farle  oflervare:  Eaquè,  ut 
ftmper  obferventur,fapius  vi fit andò, E pi  [copi  operai»  dabunt.  b Dunque  le  frequenti 
Vilite  de’Seminarii  fono  i mezzi  da  confervargli.  Hora  dovendo  appunto  noi  fa- 
vellare di  quella  fanta  Videa , inalberiamo  fa  Volita  Infegna  del  noflro  gloriole» 
S.Carlo,  di  colui,  che  per  Terettìone  di  Collegii  ecclefiaflici,fpecialmente  Chie- 
fa  fanta  lo  celebra  .*  Epifcopus  ipfe  ( è decreto  del  Santo  nel  fuo  i.  Conc.  Prov.) 
ter  ti  o quoque  menfe  Jattem,uifi  nifi  a caiefit  impedita!  fit , Seminarium  vifitet,in  eoque 
vifitationis  ntunere,  adbibitif  etiarn,fi  modo  ei  videbitur  , ali  ir  do&it , Ò'piis  viris, 
tian  de  M agtjlrorum  diligenti  a,  tura  de  progrejfibus,  quos,  &•  in  vita  difcipHna , ó~ 
in  litterarum Jludiis  Seminarti  Clertis  habuerit,  accurati  inquirat.  E altrove  il  me* 
defimo  Santo,  trattando  della  vifitadel  Seminario,  da  farfi  due  volte  l’anno, pre- 
fcrifle: d Epifcopus  tum  adfeitis  rerum  temporalìum  Deputati s , ratiottes  accepti , CT* 
txpenft  dihgenter  infpiciat , &•  alia,  ad  temporalem  adminifirationem  fpeUanti a , co- 
gnofeat, fi  quid  inhit  omnibus  innovandumvi  ft,  decimai.  Da  quelli  fanti  Decreti 
deduciamo, che  il  Vefcouo  fteffodeve  vilitare,eoltrealla  vifita  genarale , chef! 
deve  fare  due  volte  l’anno,  deve  vifitarfi  il  Seminario  ogni  tre  meli. 

g.  Alà  pervenire  alla  pratica  dì  quella  fanta  Vifita  à tenore  de’ fopra  rife- 
riti, e di  altri  Decreti  di  San  Carlo  in  tal  materia,  ci  pare  , che  debba  dividerli 
in  Vili.  Capi. 

Nel  primo  trattaremo  delle  perfone,che  il  Vefcovo  deve  condurre  alla  Vi- 
fita del  Seminario. 

ILDel- 
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II.  Della  ViGta  della  Chiefa,  e degli  obblighi  del  Seminario. 

III.  Del  progreffb  degli  Alunni  nella  Difciplinade’buoni  coftumi. 

IV.  Del  progre/To  de’  medefimi  nella  di fciplina  delle  Lettere. 

V.  Della  Vifita  perlonale  degli  Alunni. 

VI.  De’  Maellri,  degli  Officiali , Mini  tiri , e altri,  che  in  qualunque  modo, 
fervono  al  Seminario. 

VII.  Dello  fiato  Economico  del  Seminario. 

Vili.  Della  Congregatione,  che  fi  deve  tenere  dal  Vefcovo  fopra  gli  Affari 
del  Seminario. 

4.  Primieramente  il  Votatore*  dotirebbe  bavere  le  rifpofle  difiinte  à tutti  i 
Queliti,  che  nell'Inftruttione  Orfina,  ne’Capi  VII.  XI.,  e XILfurono  fotti, e an- 
che le  rifpofte  degli  Scrutatori  fegreti  al  Quelito  32.  mentre  datali  rifpofteli 
feorgerà,  fe,e  in  che  vi  fia  bifogno  di  prouvedimento  in  tutti  i fopra  da  noi  pio- 
podi  otto  Capi.  E per  notarne  alcune  cofe  fopra  ciafcuno  di  efiì. 

f.  Qjanto  al  Primo circale  perfone,  che  il  Vefcovodeve  condurre  alla  Vi- 
fita  del  Seminario:  S.Carlo  auverte  nel  riferito  Tuo  Decreto.che  il  Vefcovo:  b ad- 
bibitii  do3is,  & fin  Viris,  &■  Deputati:,  proceda  i quella  Vifita  . Il  fagro  Conci- 
lio Tridentino  efpreffamente  llatuì,  che  gli  annui  rendimenti  de*conti  dell’  en- 
trate dei  Seminario  ( quali  regolarmente  fi  Cogliono  efiggere  in  occafione  della 
Vifita)  lì  efiggano  dal  Vefcovo  alla  prefenza  de’quattro  Diputati:  « Rationes  au- 
tem  reddituum  ( ecco  le  parole  Conciliali  ) Seminarti, Epifcopits  anuis  fingulis  ac- 
cipi.tt  , profeti  ti  bus  dutbus  h Cupi  tu  In  , è"  totidem  A Clero  C ivi  tutù  deputati t. 
Habbiamo in  tal  materia  una  magillrale  Dichiaratione  della  Congregatio- 
ne  Interprete  del  medeGmo  Concilio  iti  Salernitana  ....  Julii  1 y g9.  del  Tenore 
feguente. 

6.  Primi.  An  Aito  Canonici , <t  ele&i  ab  Archi epifctpo  ad  confili  tuendam  educatio- 
tutn  Pueroram  Seminarii,  pafifint  prò  libito  Archiepifcept,  mutavi. 

II.  Aneorum  confili  urti  adbtbeudunt , tatti  in  ennfirueudis  Regie  lis  uttiver fiali- 
bus  A eminarii  , theit  otti  Loci , é?"  fimi  ubili  ; aneti  am  in  fingulis  rebus  , ut  pu- 
ra , elulione  fingubrum  Puerorttm  , introducetrdoram  , elezione  Màgifirornm, 
Libro.  um  legtndorton  , punì t ione  difcolorum,  é“  éxpulfione  , V ISlT ATIQXE , è" 
fimi  li  bus, 

III.  An  ahi  quatttor  fuut  Aeputandi,  deputati  adhibendi fini  ite  confi  Ho  t.uum- 

modo  in  taxafionc,  contrìbutione fruÉluum,  & unione  Beneficiornm,  &•  in  aliit  dijfi» 
cultatibu,,  ob  quas  Seminari i infili  tulio,  ve!  confa  v atio  iw pedi  rei  Mr,  aut  perturbare* 
tur,  An  etiam  in  exachone.  è-  teuipnralitvn  a Amini fir  aliane,  tAm  ditti  Seminarii , ut 
puta,deputatione,  vel expuì fiotti  Jif inijlrorunt,  èffamulorum  t-nnporalinm  , expenfis 
quotidiani!,  quhm  etiam  honorum  quorumeumque  , &•  reddituum  ipfius  Semina- 
rti , etiam  ex  beneficiti  uniti, , ut  pitta  locationibus  , concefijìonibuf  , aliifque  contro» 
Elibus,  li  ti  bus,  C'è. 

Ad  l rimum  . Congregati 0 Concila  refpondit,  non  pofije  amoveri , nifi  ex  .'(giti- 
ma  canfij. 

__ "7.  Ad 
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AA  II.  In  omnibus  bis  aAtibendum . 

A A III.  Teneri  Epiftcpum  aAhibere  Deputatoritm  cenfHum , thm  circa  ivJUttt- 
tiouem,  Difdplinant,  é'  ntores,  qiunt  tens por  ali  urte  verune  aAminifirationem  . 

7,.  E beo  vero  , che  il  Vefcovo  è tenuto  ad  udire  il  confeglio  de’  Deputati, 
mà  non  è tenuto  i feguirlo  .quando à lui  parefie  non  doverli  efegnire ; ni  che 
egli  haurà  render  conto  (blamente  à Chriflo  Giudice,  fe  li  farà.ò  non  li  fari  tra- 
fportare  da  qualche  humano  rifpectomdle  Tue  rifolutioni . 

Il  che  fù  avvertito  da  San  Carlo  con  q uello  Decreto:  , Eorumigitur  ,quot 
Epifcopus  Aelegerit,  ubi  illorum  fin  te»  ti  am  Ae  re,  quii  in  cotifultationem  c.idit,/tnAi:~ 
rit,  ipj'e  temer;  deliberei,  fiat  net.  & extquatnr  , qu.tr  am  q ut  prò  fua  pittate , &•  prn~ 
dev  ti  a,  quei  coram  Deo  fitti  or  a,  atque  prafi  autiere  effe  exijlimaverit , ad  infittiti  Se- 
minarii optimum,  tttm  confervationem,  tum  adminijlrationer » . 

8.  Anzi,  quando  fi  tratta  di  unioni  di  Benefici!,  la  Congregatone  del  Con- 
cilio k le  hà  dichiarate  nulle  per  non  efferri  intervenuti  i quattro  Deputati , cioè 
i «lue  eletti  dal  Clero  , e i due  eletti  dal  Capitolo  , conforme  preferive  il  Sagro 
Concilio . 

9.  Al  Il.da  noi  propofloCapo,  della  vifita  della  Chjefa.  fe  il  Seminario  hà 
Chiefa,  deve  vilitarti , olfervandofi  quanto  circa  la  vifita  preparatoria  , locale, 
reale,  e degli  obblighi  habbiamo  di  già  notato  ne'trafcorfi  $$.dcl  prefente  Opu- 
fcolo.  Di  una  cofa  qui  fi  fupplica  il  mio  Buon  Vefcovo:  Che  con  molta  diligen- 
za riconofcacon  quali  vincoli,  e con  quali  peli,  e particolarmente  di  Mede,  e di 
altre  opere  pie,  furono  donati,  ò lafciati  al  Seminario,  i beni  (labili,  b mobili,  6 
altre  entrate  di  qualfivoglia  forte,  acciò  che  pofla  vedere,  fe  la  fede  de’ pii  Tefla- 
tori,  ò Fondatori , b Donatori  redi  adempita , b defraudata.  Ed  efTendo  con  l’oc- 
cafione  della  fopprellìone  de’Convencini , fatta  in  virtù  della  notiffima  Bolla 
d’Innocentio  X.  Injiattranda  tire,  à molli  Seminarii,  (lati  applicaci  i beni  de’me- 
defimi  Con  ventini,  fù  tal’applicatione  fatta  con  efpreffi»  conditone:  che  fi  fod  • 
disfaceflero  tatti  i pefi  annetfi  a’  medefimi  beni:*  Curent  Ordinarti  (Tono  parole 
della  detta  Bolla)*/  ex  e tram  rediitibus,  & proventibus  univerfis,  in  primis,  é"  an- 
te omnia  adimpleantter  onera  Mijfarnm , tàm  bncufqut  non  celebratarnm  , quam  in 
fofierum  celebr andar um,  <r  aha  quacuneque,  ex  Uge fundationis , aut  hirgi tiene  Fi- 
de li  um,  vel  alias  qnomiAolibet  incnmbentia , qui  bus  nullo  modo  derogare  intendhnus, 
Afc.Ecclejìaque  debito  non  fraudentnr  fervi  fio.  Per  tanto  uiese  incaricata  la  co- 
fetenza  del  mio  Buon  Vefcovo,  accioche  vegga,  fe  qnefti , e altri  obblighi  fi  fo- 
disfacciano  dal  Seminario , con  avvertire  à quanto  dì  fopra  fi  è notato  per  tutto 
il  5.XVI1I.  di  quella  II. Parte , acciòche  non  feguano  gl'inconvenienti , ivi  ac- 
cendati , in  pregiudicio  dell’Anime  de’poveri  Defonti,  t che  il  Vefcovo  non  ne 
habbia  à rendere  conto  à Dio . 

10.  Al  III.  Del  jjrogreffo  degli  Alunni  nella  difciplina  de' buoni  coftumi. 
Si  deve  prefupporre,  che  ogni  Seminario  habbia  le  Aie  Regele,  formate  dal  Ve- 
fcovo, come  cfpreflamcnte  il  fagro  Concilio  gli  ordina , c fi  hà  nella  riferita  Sa- 

terni- 
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sruii. in.  * C u>n  confitto  duerum  Canonicorum  feniorum , ér  gravìorum , qu$r  ipfe 
elsgerit, prout  Spiritus  SauSas  JttggejJerit . Quali  Regole  debbono  e fere  Indiriz- 
zate à fare  efeguire  cib  , che  pretende  lo  lidio  Sagro  Concilio  da’  Vefcovi-,  ut 
tertnrn  Puerorum  numerum  religiosi  educare  teneantur.Qojindo  non  vi  fiano  que- 
lle Regole  di  vita  religiofa , b vi  fia  brfogno  di  riformarono  , non  mancherà  il 
Vefcovodi  farle,  b riformarle.  Ci  è paruto  in  canto  di  rapportare  qui  alcune  co- 
fe  , che  frà  le  altre  , dourebbono  preferiverfi  in  tali  Regole  , e che  noi  dal  Tetto 
del  Sagro  Concilio,  dalle  Dichiarationi  della  Congregatone  Interprete  del  me- 
deflmo , e dalla  pratica  di  San  Carlo  habbiamo  dedotte.  b E quando  non  fi  tro-  v 
vettero  preferitte,  b preferitte  non  fi  ofleruaffero,il  Vefcovo  le  prefcriva,accib- 
che  in  ogni  maniera,  per  ubbidire  al  Sagro  Concilio,  e per  feguire  i fanti  efempi 
di  S.Carlo,  fiano  in  avvenire  oflervate . Onde  il  Vefcovo  inquira,  fe  in  Semina- 
rio le  cofe  infraferitte  fi  oflcrvino,«refpettivamente  fi  evitino . 

1 1.  Debbono  gli  Alunni  effere  della  Città  , e della  Diocefi  , e particolar- 
mente di  que’  luoghi,6  onde  fi  hanno  le  rendite  à titolo  di  contributione,  b per 
altro  tìtolo,  per  mantenimento  dei  Seminario:  ficome  è mente  della  Congrega- 
tiont  del  Concilio . 

1 2.  Siano  di  dodeci  anni  almeno  nati  di  legitimo  matrimonio , che  fappia- 
no  leggere,  e fcrivere  competentemente  . 

13.  Si  guardi,  e fi  efamini  la  loro  indole,  e volontà  , acciòche  fia  tale,  onde 
polla  concepirli  fperanza , chehabbianoà  fervire  perpetuamente  à minifteri 
cccltfiattici . 

14.  Avverte  il  Concilio , che  fi  eleggano  figliuoli  poveri  : mànonefclude 
i ricchi;  purché  quelli  fi  alimentano  à proprie  Ipefe  . 

1 f.  Nel  ricevere  quefti  Alunni:  Maxima  cautio  ( c avvertimento  di  S.Car- 
lo d ) aditi  ben  da  ejl-y  nequs  folùm  ingenium,^  baiti  li  taf  ad  Jiudia  litterarum, fun&io- 
tiefique  ecclcfiajìicas  exercendas  fpelletur , Jed  multò  magis  morum  , ac  difcipliua  , in 
fingulis  ratio  balte  a tur  : (Juales  enim  ii  fuerintt  qui  admittentur,tales  prorfus  è Semi • 
vario  frutta?  exifient . E lo  detto  S.Carlo , prima  di  ricevere  alcuno  in  Semina- 
rio, volea  per  fecrete,  e fedeli  informationi  cflere  informato:  fe  almeno  vna  vol- 
ta il  mefe  il  Cherico  recipiendo  fotte  flato  folito  di  confettarli  , e comunicarli. 

Se  havette  frequentata  la  fcuola  della  Dottrina  Cbriftiana.Se  bavette  ufato  habi- 
to  Chericale  decente . Se  in  tutti  i giorni  fedivi  fotte  con  cotta  intervenuto  agl» 
Ufficia  Divini  nella  fua  Parrocchia  . Se  havette  frequentato  lo  Audio . Che  non 
bavette  portato  armi , e cine  non  havefse  havute  male  pratiche . Il  Cardinal  Pa- 
ieott»,  che  emulo  à maraviglia  le  operationidi  San  Carlo  , nel  governo  della 
Chiefa  di  Bologna,  frà  le  altre  Congregationi , ne  havea  eretta  una  per  lo  buon 
reggimento  del  Seminario,  in  quameonveviebant,  (fono  parole  dei  Paftorale  Bo- 
nonianfe  6 ) mulinili  Deputati , Canonici , Dottore?-,  I\tttgiofit  aliiqui  grave?,  àr  pel  iti 
Viri'9 1 in  queda  Cougregatione  fi  ef.iminavano  diligentemente  i Requilitidi 
chiunque  volea  edere  ammetto  in  Seminario,  c ogni  altra cofa  ,che  concerneva 
il  buon  governo  del  medefimo.  ' i6.Se- 
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1 6.  Seguendoti  l’efempio  di  S.  Carlo»  à tutti  quegli,  che  fono  ricevuti  « 
Seminario,  deve  fubito  farti  fate  gii  Efercitii  fpirituali , ( de'quali  appreflb  fy, 
remo  più  piena  unendone  ) per  otto  giorni  continui , con  la  confezione  gene-' 
rale. 

17.  Succeflivamente  debbono  frequentare, e la  confezione, e la  comunione. 
Il  fagro  Concilio  dice:  * Silura  fiugulìs  menfibus  confittali  tur  peccata,  S.  Carlo  pre- 
ferire, che  i Tuoi  Seminarili  fi  confefTaflero,  almeno  ogni  prima, e terra  Dome- 
nica del  mefe,  e in  tutte  le  felle  del  Signore,  della  Beatiilima  Vergine,  di  S.  Gio: 
Batti  fi  a,  degli  Apolidi,  del  Santo  Protettore  della  Città,  e intuitele  Domeni- 
che dell’Au  vento,  e della  Quarefima,  e gli  Ordinati  in  facris,  ogni  otto  giorni;  c 
pfefcrifFe  che  ogni  prima  Domenica  del  mefe , e in  tutti  i giorni  folenni  deli* 
Anno,  e nell’Au  vento,  eQuadragefima,  almeno  ogni  quindici  giorni , fi  comu- 
nicaflero,  vediti  con  cotta,  e che  doppo  la  Comunione,  per  un  quarto  d’hora.at- 
tendeflero  divotamente  al  rendimento  di  gratie. 

1 8.  Ogni  mattina  ( anche  cib,  che  fegue  è preferito  nelle  Regole  di  S.  Car- 
lo k ) debbono  per  mezz’hora  fare  oratione  mentale;  doppo  la  quale  , recitare  il 
&tatutinn,  e le  Laudi  d<HI*Officio  della  BeatiZìma  Vergine,  e di  poi  intervenire 
al  Tanto  Sacrificio  della  Meda  , nel  cui  tempo  recitare  Prima,Terza, Seda, e Noni 
«lei  medefimo  Officio. 

19.  Doppo  la  menli,  nella  quale  nondeue  mancare  la  lettìone  fpirituale,  e 
prima,  la  benedizione,  e doppo,  l’azzione  di  gratie,  vanno  i Seminaridi  in  Cap- 
pella à recitare  cinque  volte  l’orationc  Domenicale , e la  falutationc  Ange- 
lica . 

% ao.  Finite  le  fcuole  della  fera,  recitano  Vefpera , e Compieta  dell*  Offici# 
delia  B.  Vergine. 

ai.  Ea  fera  rendono  conto  della  meditatione  della  mattinale  per  un  quarto 
d’hora  fanno  lefame  della  cofcienza,e  prima  d’andare  à dormire,  fi  dà  loro  l’ar- 
gomento della  meditatione  della  mattina  feguente. 

a a.  In  tutti  i giorni  fediui , debbono  interuenire  a’Diuini  Officii,  che  fi  ce- 
lebrano nella  Cattedial  ,ò  in  altra  Chiefa  del  luogo,  doue  fi  ritroua  erettoil  Se- 
minario . 

23.  Interuenirc  alle  Proceffioni  generali  dell’anno. 

24.  La  mattina  di  tutt’i  giorni  fedivi,  intervenire  alla  Coogregatione , che 
Don  deve  mancare  in  Seminario,  di  cofe  fpirituali. 

25-.  Non  è lecito  ad  alcuno,  ancorché  dimori  in  Seminario,  parlare  con  Se- 
minaridi, lènza  licenza  del  Rettore, e a’Deputati  delfi  del  Seminario,  pei  pecre- 
todi  S.  Carlo,  ferza  ordine  del  Vcfcovo,  non  è lecito  di  parlarci. 

26.  Ogni  anno  fi  concedono,  per  qualche  fettimana  a’Seminaridi  le  vacan- 
ze dagli  fi  udii:  auvertendofi,  che  JaCongregatione  del  Concilio  più  volte  hi  rif- 
pofio  a’ Vefcovi  vifitar.ti  i fagri  Limini,  che  non  fi  approva  , che  in  tempo  di 
vacanze  fi  mandino  alle  proprie  Cafe.  La  ragione  fi  è , perche  pericola  quello 
fj:i rito,  che  nel  corfo  dell’anno  fi  farà  acquidato  in  Seminario.  Quindicon  mol- 
to buon  zelo  il  mioEminentiZìmo  Cardinale  Caracciolo  ArciuefcouodiNapoIi 
V hi 
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1A  prohìbito  a’fuoi  Seminarili  quelle  gite  alle  loro  Cafe  ne’tempi  delle  vacanze 
autunnali, come  fi coftumava  per  lo  paflatojinà  non  peri)  hà  loro  prohibitoogni 
honefta  recreatione  , e folliero,  e in  detti  tempi  autunnali , e in  altri  prefiniti 
giorni  dell'anno,  accioche  Gabbiano  ogni  honefta  recreatione. 

27.  Se  bene,  come  s'è  detto,  non  (i  dourebbe,  fecondo  il  parere  della  S.Con- 
«regatione  del  C»ncilio,permettere  a’Seminarifti  andare  alle  Cafe  loro  ne’eempi 
delle  vacanze,  nondimeno  accade  tal  hora  di  concederne  loro  la  licenza . Quella 
licenza  S.  Carlo  fteffj  la  concedea,  e accompagnava  i Seminarifli  con  lettere  co- 
mendatitie,  dirette  al  Paroco,  e al  Vicario  foraneo,  delle  quali  ne  rapportiamo  il 
tenore,  accibche  apprenda  il  mio  Buon  Vefcouo»  qual’auvedutezza  gli  liane' 
ccflaria  in  non  perdere  di  mira  gli  Alunni  del  Seminario,  e che  non  meno,  quan- 
do dimorano  in  Seminario,  che  quando  fono  fuori  di  elfo  s’adempia  quel  R eli- 
giosi  educare  iene  a»  tur,  n r « fc  r i t c o dal  Concilio.  La  formula  delle  dette  lettere  co- 
mendatitie  è di  quello  tenore . 

CAHOLFS  S.H.E.  rHESBrTF.lt  CAKD1NALIS  T1T  S.  PB^dXEDISfDEI, 

E T APOSTOLIC/E  S EDI  S CHAT  1 A , AHfeHIEPISCOPUS  MEDIO - 
LAN 1 . 

2 3.  TÌ  Everendt  Paroche . Cùm  hoc  tempori,  ut  valetudini}  ratio  pofiulat,  di- 
XV.  ItEtis  in  Chrifto  noftri  Seminarti  C tiriti s,  ad  j un  larts  redeundi  feacul- 
tatem  feecertmus,  ut  ingenti,  corporifqtte  vira,  affidai} fiadiorum  laboribus  defatiga- 
tas , per  diti  aliquot  refetiant,  ijiaurentvè,  ( fed  iti.  tamen,  ut  relaxttio  occlefiajiicam  t 
difetiplinam  redo/eat  ) quo  vtgotiores  ad  tu  termi  fa  ìitteraaum  fiudia  revertantur : * 
Joannem  Porufcum  ejujdem  Seminarti  A/umttum,  ijihuc profeti fce»tem,hi>  libi  litto- 
ri.r commendamus,  atqut  jubemus,  ut  quamdiù  ijlhic  morabitur,  tìus  totano  vivendi 
rationcm,  dilige» ter  obfeerves , atque  hoc  precipui. 

An  quotidie  mani , &•  vtfperi  Orationi  vacet. 

Anfingulis  quindttim  diebus,  peccata  fetta  pr  obolo  Sacerdoti  confiteatùr  » San- 
aijfimam  Eucharejiiatn  feumat. 

Ate  diebus feeftis , Mi  fa  Conventuali , reliquifequi  Officiti  in  Ecclefea  tua,feuper- 
ptllicto  iudutus  religiosi  iuterfit,  inferni at qui, 

An  Ordittum  , q iti  bus  efl  initiatus,  funzione s feroquenter  exerceat. 

Att  Dotir inani  Cbrijlianam  in  Ecclefea  tua,  horis  Jlatutis,  doceat  fingulit  diebus 
fefeis . 

Au  Clericali  vejlitu  talari  decenter  utatur  , & eunt  jugiter  d feerat,  tonfar atotvi 
gefeet. 

An  aliquod  armar um geniti  defeerat,  ve!  quippiam  aliud,  in  Cvntiltis  noftristClt- 
ritis  prohibitum  comminai. 

An  cunt  Laicis,  òr  prafeertitn  multeribus  verfeetur. 

Hoc,  &•  fi  qua  fìtti  alia,  A te  quàm  diligentiffitme  animadverti  volumtts. 

Ubi  veri  redeundi  ternpus  advenerit,  tu  literis,  figlilo  tuo  matti tis,  pritts  tamen 
V icarii  foranei  approbatiousfubfcriptis,quidnam  in  fingulis  ditiis capitibus , atit  alia 

iti 
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in  re,  tiecejfus  ,vel  affe&us  reti  ferii  ( fuper  quo  canfiientiam  tuam  tnertmnis  ) figilla- 
tìm  nebis  cuntnUtiJfiwie  fignijìcabis. 

1 liuti  te  nini  turni  trs  , hoc  nohis  itti  cordi  tJJ'e , ut  fi  unquam  alias , hoc  tempore 
in  primis  à te  fra  fi  ari  di/igentijfime  velimns.  Da/um  Meditimi,  &c, 

29.  Doppo  le  vacanze,  ad  efempio  anche  di  ciò,che  faceva  praticar  S.Carlc, 
i Seminarci  debbono,  perotto  giorni,  ritirarli  à fare  gli  Efercitii  fpiritualijau- 
vertendo  che  quelli  Efercitii  non  cófiftono  in  udire  per  un’hora  del  giorno  qual- 
che difcorlo  di  cofe  fpiritnali , che  alla  fine,  altro  non  è che  udire  una  predica,  ò 
un  fermonefervorofo  di  cofe  fpirituali  j mi  qui  fi  parla  di  quel  gran  tefero  , di 
cui  è fiata  arricchita  la  Chiela,  di  quella  forte  di  Efercitii  fpirituali,  de*  quali  fu 
invétore  il  gloriofiflimo  S.Ignatio  Fondatore  della  gran  Compagnia  di  GIES'J, 
Efercitii  che  hanno  meritato  l’elogio  , e I approvinone  infino  della  flefla  Tanta 
Sede  Apofiolica  : 1 Admìrabilem  ilium  compojuit  Exercitierum  librum , Sedis  Apo~ 
fiolica  indici  t,ò “ omnium  utili  tate  comprobatum.L-a  pratica  di  tali  efercitii  fi  è par- 
ticolarmente di  Ilare  per  otto.b  dieci  giorni  ritirato  in  filentio,ittendendopiù  fre- 
quentemente alle  meditationi , alle  lettionide’libri  fpirituali,  ìl  fare  laconfef- 
lione  generale.e  limili:  attendere  à conferenze  fpiriruali  con  un  buon  Direttore. 
Onde  l’Efercitante  viene  à pigliare  nuovo  vigore  per  porli  alla  carriera  della  vi- 
ta fpirituale.  Quelli  efercitii  dunque,  doppo  le  vacanze, procura  il  Buon  Vefco- 
vt>,  che  facciano  i fuoi  Seminarifti $ ficome  per  Regola  gli  fanno  ogni  anno , e i 
Giefuiti.e  i Sacerdoti  della  Congregatione  della  Aiilfione,e  altri  di  altre  Congre- 
gationi , e Religioni . 

50.  Se  dentro  il  termine  prefiflo  i Semirarifii  non  tornalTero  in  Semina- 
rio, non  polTono  eflervi  ricevuti  dipoi , fenza  licenza  efprelfa  del  Vefcovo. 

• 31.  A11V.  Circa  il  progreflo  de’Seminarifli  nelle  Lettere.  L’unico  feopo 

de’Seminarii  non  è altro,  che  di  allevare  Minifiri  idonei  per  Tamminifiratiore 
de'fanti  Sagra  menti  $ Onde  chi  gliamminifira,  deve  efler  ben  prouveduto  di 
bontà,  e di  dottrina  . Quanto  alla  dottrina.  Il  fagro  Concilio  hà  fiatuito,  chei 
Seminarifli  imparino  in  Seminario: b Grammaiìces, cantar  , computi  ecc/efiafiici, 
aliarumque  bonartnn  artiurn  difeiphnam , J'acram  Seri  piar  am , libro s ecc/efiafiicos. 
Homi  li as  SanSorum , atque  Sacramentorum  tradendornm,  maxime  quo  ad  confejfio- 
nts  audiendas,  videbuntur  opportuna,  & Ri/uum,  à-  Ctremoniarnmformas.Vi  fono 
de’Scminarii.dove s’infegnano  tutte  le  fcienze,comindando  dalla  Grammatica, 
Humanità,  Rettorica,  Lotica,  Filofofia,  Theologia  , Sacri  Canoni , e Teologia 
morale,  facendoli  particolarmente  in  quella  iflruire  quegli,  che  fono  proibirti  à 
ricevere  ilSacerdotio  . Si  efercitanoi  Seminarifli  à fargli  predicare  fu’l  Pulpito 
collocato  nel  Refettorio,  e tal’hora  in  prefenza  del  Vefcovo  recitano  orationi  la- 
tine . Quegli  che  non  mofirano  habiità  in  predicare  sù  i Pulpiti , balìa  che  ac- 
quiftino  quella  di  dire  Sermoni  familiari  al  Popolo, nella  maniera  che  gli  dicono 
iParochi.  Sopra  tutto  ogni  Chierico  di  Seminario  deve  mandare  à memoria,  e 
polTedere  bene  la  Dottrina  Chrifliana.  Hor  douià  fspere,  e vedere  il  Vefcouo,  fe 
tali  materie,  malììmamentele  preferitte  dal  fagro  Concilio,  s’infegnino  a’Scmi- 
narifii,  per  quanto  permettono  le  facoltà  de’Seminarii . 

. V 2 _ Si, 

a Cilic.  S.  Jgn»tu  d«  k dCojfil  T,fant.«  irta  i»f  >*.  Uf,}. 
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32.  Se,  fhno  inf?;  lamia  fi  in  Seminario  alcune  Icienze,  artdaflèro  i Chierici 
ad  eflerne  i limiti  in  altre  Scuole,  ò Collegii  fuori  del  Seminario,  vegga  il  Vefco- 
vodi  ufare  ogni  indù  (triadi  far  sì , che  quelle  fcienre  s’inlcgnino  in  Seminario, 
per  non  bavere  à mandar  i Chierici  Seminarifli  ad  accomunarli  con  gli  Studen- 
ti laici,  per  evitare  il  pericolo  di  rilafciatione  dello  fpirito , c della  disciplina  ec- 
clelìaftica.  E,  quando  le  facoltà  del  Seminario  no’l  permetteflèro,  dia  il  Vefcovo 
buoni  ordini , e preferiva  buoni  mezzi,  affinché  vadano,  diano,  e tornino  dalle 
fcuole  efterne,  con  quellaefemplar  modeftia  che  fi  conviene. 

7 ?.  Al  V.  Deila  Vilita  perfonale  degli  Alunni.  * Si  feriva  lo  fiato  di  ciafcu- 
no  di  elfi,  notandoli  l'età»  le  lìa  Laico,  h Chierico,  e di  che  ordine  ,di  die  tempo 
è fiato  ricevuto  in  Seminario;  fe  hà  Padre,  Madre,  forelle,  b fratelli , fe  hà  patri- 
monio, fe  paga  alcuna  cola  per  gli  alimenti, che  cofa  fi  udì  a:  li  efamini  per  fapere 
di  che  ingegno,  e talento  fia  , e che  profitto  haurà  fatto. 

?4*  S’intefroohi  feparatamente  il  Rettore,  per  fapere  il  profitto, che  ciafcu- 

no  Alunno  fà  nelle  difcipline: e di  che  vita,  e coftumi  lia.  ;> 

5 f*  Qt’«gli»che  fi  troveraono  difcoli,  e incorrìgibili,  debbono  foggiacere  al 
Decreto  indilpenfabiie  del  Concilio,  che  comanda,  fiano  puniti  fortemente,  e 
anche  bifognando  mandati  via: b Dijcgkr,  &■  incor tigibiks, ite mahrttm  morumfe- 
minutar  et  ter  iter  ( Eptfiopi  ) ptttiitt,cts  etinm  fi  opus  fuetti  exptUendo. 

56.  Similmente  li  debbono  mandar  via  quelli,  che  fi  trovaflero  di  rozzo  in- 
gegno, e d’indole  così  cattiua,  che  non  v'hà  fperanza  di  haverne  quel  line  , che 
ne  pretende  il  fagro  Concilio , che  debbano  divenire  idonei  Miniftri  ecclelìa- 
fiici . 

?7.  Parimente  fi  debbono  licentiare  quelli,che  havendo  del  loro,  e potendo 
alimentarli  in  Seminario  à fpefe  proprie.non  vogliono  contribuirvbmangiando 
quel  pane  eh  e flato  deftinato  per  alimenti  de’poveri  Alunni:  e tono  certamente 
coftoro  obbligati  alla  rftflitutionc  . Se  vi  forteto  d**Ve(coVi,che  perqualehe.hu- 
mano  rifletto  incroducertero,  b mantieneflero  in  Seminario  quella  forte  di  A- 
lunni,  fappiano,  che  n’hanrannoda  rentier  fi  retto  cotite  à Dio.  Nel  riceuere  i Se- 
minarili]; Maxima  c, ititi 0 àHbibmAti  rjh  ( ripigliamo  le  paroledi  S. Carlo}  perche 
fi  poflbno  date  de’cafi  horribih\già  feguiri.d'eflère  ilare  ricevute  perfone  tali, che 
à fpefe  del  Seminario  hanno  fraudolentemente  acquiftato  le  feienze,  e di  poi  o 
non  hanno  feguitato  la  vitaecclefiaftica,  b per  la  loro  mala  indole, fono  divenuti 
peflimi  ecdeliaftici.  Sia  per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  auvedutiliimo  ia  cofa 
di  tanta  importanza. 

38.  In  luogo  di  quegli  Alunni, che  per  alcuna  delle  fudette.b  per  altra  qua- 
lunqne  cagione,  faranno  licent  iati  dal  Seminario,  fi  ricordi  il  Buon  Vefcouo  di 
ricevere, e fubrogare  Alunni, che  habbiano  ì riferiti  Requifiti  del  Concilio, e fe- 
gua  in  cib  l'efempro  di  S.  Carlo  gloriofo.  Il  SS.  Cardinale  faceva  cercare  per  gli 
luoghi  poveri  della  Diocefi,  figliuoli  di  buona  indole,  e di  buona  efpectatìone,  e 
gli  faceva  ricevere  in  Seminario,  accioche  à fuo  tempo  fi  trovaflero  allevati  per 
le  Parochiali  di  que’luoghi.Miniftri  idonehper  ««fuggire quel  grande, « lacrime- 
vole Airurdo.di  vedere  talhora  in  fimili  luoghi,  le  Anime  guidarli  da  Parochi 

igno- 
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ignoranti.  A’Vefcoui  non  fuffraga  il  dire  di  non  havere  havuti  più  idonei  Sace  - 
doti,  perche  dovevano,  come  era  loro  flrettillìma  obligacione  allevargli, non  ef- 
fendo  potabile  poter  ricevere  buoni  frutti  dagli  arbori,  fe  quelli  non  fi  pianta- 
no^ non  fi  coltivanojne  fi  raccoglie  grano, fe  non  fi  femina.il  nome  Hello  di  Se- 
minario c’infegna  che  bifogna  feminare,  piantare,  e coltivare  le  piante  per  po- 
terne cogliere  il  frutto.  A tal  fine  fono  fiati  iftituiti  i Seminari,  e in  luoghi  di  ef- 
fi,  quando  non  è pollìbile,  ( come  in  certe  Diocefi  accade  ) eriggerfi.debbono  i 
Vefcoui  invigilare,  che  non  vi  manchino  le  Scuole  * e per  mantenimento  degli 
uni,ò  dell’altre,  hor  bora  foggiungeremo  alcune  cofe  nel  parlare  delio  fiato  eco- 
nomico. 

39.  Al  VI.  Apparterrà  à buona  Vifita  del  Seminario,  il  fapere:  fe  i Maefiri, 
Rettore,  Minifiro,  Prefetti,Economi,Compratore,  Cuoco,e  altri,  che  in  qualun- 
que modo  fervono  al  Seminario,  adempiano  diligentemente,  e fedelmente  il  lo-, 
ro  officio.  E perche  nelle  Regole  del  Seminario  li  deve  far  mentione  di  ciò  , che 
ognuno  di  coftoro  deveoflervaretfarà  pefo  del  Vefcouo  fapere,  e diligentemen- 
te  inveftigare,  fe  ciafcuno  adempia  l’officio  fuo,  à tenore  delle  ftefle  Regole , pei 
potere  ammonirei  corregere,e  anche  licentiare  dai  fervitio,chi  farà  trovato  no- 
cabilmente  negligente  , fraudolente,  b in  altra  maniera , di fettofo  , auvertendo 
principalmente  alle  qualità  perfonali  di  tutti  cofioro.  S.Carlo  preferì fle,che  tutti 
gli  Officiali,  che  fervono  al  Seminario:  • Alti  sccleftaflici , laici , ulti  effe  debent,  om~ 
net^vita  integri  tate  confpicuit  maximèqut , expediret  ut  eorum  numeri  deligmutur » 
qui  olirà in  Seminario fuerint  inflittiti’,  e parlando  particolarmente  del  Rettore  de! 
Seminario,  lo  diferive  cosi.  In  fe  ipfo,eas  ad  vivi!  virtntes  exprhxat,quai  in  Clericir 
requiret:  ita  ut  , qui  illi  fubjetti  funt,in  eo  ,trnnquam  in  fpeculo  exprejfam  nidcavi 
iius  vita  imaginem.  jf 

40.  La  famiglia  balla, che  ferve  al  Seminario,iI  Santo  Cardinale  auverti,che 
ogni  mattina  oda  mefla  : Ogni  feda  convenga  all'efplicationc  delia  Dottrina 
Chrilliana:  Ogni  prima  Domenica  del  mefe,e  in  tutte  le  felle  più  folenni  dell*  • 
anno  fi  comunichi:  Ogni  Sabbato,  b feria  fella,  precedente  alla  prima  Domenica 
del  mefe,  fi  con  felli, e che  dal  ConfelTore  riceva  in  ifcritto  la  fede  della  confeffio- 
He  fatta,  per  efibirla  al  Miniftro:  E che  olfervi  il  di  più,che  nelle  mentionate  Re- 
gole fi  troverà  refpettivamente  prelcritto.  Rifletta  bene  il  mio  Buon  Vefcovo# 
che  fe  quella  forte  di  vita  vivere  deve , chi  ferve  inSeminario  ne’ferrigii  baffi* 
egli  molto  più  deve  invigilare,  che  i proprii  fuoi  Famigiiari  vivano  quella , che 
habbiamo  efprefia  nell’Annotatione  all’Auvertimento  VII.  in  parlare  della  Fa- 
miglia del  Vefcovo  : giache come  habbiamo  notato  con  S.  Bernardo:  *>Domhhì 
fpìjcopi  decet  fan  Flit  urto,  decet  modeflia. 

41.  Al  VII.  La  Vifita  dello  fiato  economico  del  Seminario  è fingolarmente 
Beceflaria  . Rivochiamo  per  tanto  àmemoriadel  Vifitatore  tutto  db,  che  no*, 
precedenti  S$.  XXVII.,  e XXVIII.  habbiamo  notato  in  generale  , circa  Io  fiato 
economico,  erendimento  de’conti  deHamminifiratione dell’entrate de* Luoghi 
pii.  Onde  dourà  il  Vifitatore,  à tenore  degli  accennati  SS . procedere  diligente- 
mente nella  vifita  dello  fiato  economico,  e rendimento  de’  conti  del  Seminario* 
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A u vertendo  di  vantaggio,  che  nel  rendimento^»  quelli  conti, che  debbono  efig- 
gerfi  ogni  anno,  intervengano  i Deputati  d$l  Seminario . Così  ordina  il  Sa- 
cro Concilio  , e le  Dichiarationi  della  Congregatone  , e noi  di  (opra  il  notam- 
mo . A tal’  effetto  douranno  farli  efibire,  e riconofeerfi  gl' infraferitti  Libri, 
cioè 

Libro  dell’Entrate  del  Seminario. 

Libro  dell  Introito,  e deli'Efito. 

Libro,dove  fono  notati  gli  Alunni,  c i Convittori,  e quello,  che  quelli  pa- 
gano ogni  mele  per  gli  alimenti. 

Libro  deil'In  ventano  di  tutta  la  fuppellettile  domtfiica. 

4*.  Riconofciutifi  quelli  libri:  dourà  il  Vifitatore  fare  quelle  rifleffioni , e 
pigliare  quelle  provitìoni,  che,  con  riflettere  particolarmente  à quanto  per  tut- 
to gli  accennati  $$.  XXVII. , e XXVIII.  fù  notato,  riputerà  efpediente,  e ne- 
cefiar  io,  • 

4J.  Se  fi  troveranno  fatte  fpefe  fiiperflue , fi  deve  ordinare  » che  per  l’auve- 
nire  fi  moderino, e fe  folfero  (late  fatte  illegittimamente,  dourà  eflere condanna- 
to à rifarle  al  Seminario,  chi  farà  di  ragione. 

44.  Se  i Salarii  de  AJaefiri,  de’Miniftri,e  de’Serventi  fofTerp  eccedenti,!!  deb- 
bono ridurre , e moderare.  E appartiene  anche  alla  buona  economia  del  Semina- 
rio il  non  moltiplicare  il  numero  di  colloro , maiììmamente  ne'Seminarii  pove- 
ri . Quivi  fi  fuole  praticare,  che  una  perfona  adempia  più  oflìcii , trà  elfi  com- 
patibili . 

? 45*.  Bilanciatoli  l’Introito,  e l’Efito:  fe  l’Introito  fi  troverà  fopravanzare  ,b 
almeno  con  la  moderatone  delle  fpefe  fuperflue,  b con  mandarli  via  dal  Semi- 
nario Alunni  difcoli,  b rozzi,  b quegli, che,  potendo  mantenerli  del  proprio, non 
vogliono  contribuirvi,  douranno  introdurli , e lubrogarfi  altri  in  luogo  di  chi 
farà  mandato  via.  Circa  le  qualità  de'fubrogandi,  ci  riportiamo  à quanto  di  fo- 
'pra  al  num.  38.  habbiamo  notato. 

46.  Se  poi  fi  trovalfero  le  rendite  ( come  fpeflo  accade  ) non  fiifficienti  alle 

fpefe,  che  vi  fi  richieggono,e  che  dal  fagro  Concilio  ben  confidente,  furono  •£• 
prtfl'c  con  quelle  parole: 8 adCollegii ftbricam , ad  mere  edam  Vràtceptoribat,  Mi* 

ni /ìris  ft  bendavi,  ad  alendam  juvsntutem , <3“  ad  alias  f umptus,  frc.  il  noftro  Buon 
Vefcovo  non  lafci , per  prouvederedi  rendite  il  fuo  Seminario,valerfi  de’  mezzi 
ordinani,  e in  fuifidio,  de  mezzi  firaordinarii.  Degli  uni,  e degli  altri  bora  alcu- 
ne cofe  praticabili  da  zelanti  Vefcovi  notiamo. 

47.  Quanto  a’mezzi  ordinarli:  il  Buon  Vefcovo  fi  ricordi,  che  il  Sacro  Con* 
cilio  Tridencinogli*  li  hà  abbondantemente  fo  irmi  ini  Arati  nel  mentionato  cap, 
iK.feff.ii.rfortn.  dove  c fiato  ftatuito:  Che  ognuno, che  ottiene  Benefica  , Pre- 
bende, e Abbatie,  ancorché,  ( come  hà  dichiarato  la  facra  Congregatone , e noi 
ne  riferiamo  le  Dichiarationi  nella  noftra  Biblioteca  Jttris  ecclejtajlici  ) folTero 
Cardinali  della  S.  R.C.  fono  obbligati  à contribuire  ai  Seminario  di  quella  Dio- 
celi,dove  fono  Gei  i Beneficìi,  eie  Abbatie.  Qnefta  contributione  pero  deve  ef- 
fere  preceduta  dallefeinpio  dello  fteflb  Vefcovo, il  quale  da  tutte  le  rendite  della 

fua 
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fua  menfa  Epifcopale  deve  contribuirvi  un  taoto  per  cento,  e conforme  dichia- 
rò ilB.Pio  V.*è  lecito  a’Vefcovi  crefcere  le  taffe  de’Seminarii  fino  ad  una  mez- 
za decima:  Siche  d’ogni  mille  fendi  d’entrate, che  i Vefccvi  hanno  dal  Vefcova- 
to,  dourebbono  contribuire  cinquanta  feudi  annui , e à quella  mifura  deureb- 
be  contribuire  ognuno  che  ottiene  Benefici!  di  qualtifia  forte  nella  Diaceli.  On- 
de non  faprei  ne  lodare,  ne  feufare  quei  Vefcovi , che  tralafciando  di  fou  venire 
a’ioro  Seminarii  con  quelle  contributioni  dovute  di  g'uftitia , poi  profondono  l* 
entrate  in  altrui  ufi,  b affai  meno  ncceffarii,  ò forfè  illeciti. 

48.  Altro  mezzo,  anche  ordinario,  permeilo  d al  Concilio  , fi  è l’unione  de’ 
Benefici!  femplici  à gli  flefli  Seminarii.lèrvatt  le  cofe  da  offervarfi  in  tali  unioni, 
ancorché  foffero  Beneficii  rifervati  alla  Sede  Apoftolica,  purché  nel  tempo  dell’ 
unione  non  haveffero  il  contrattoli  vincolo  di  tal  rifervatione,ficome  fi  auverte 
dalla  Bolla  di  Papa  Urbano  Vili,  emanata  in  tal  materia.  Non  fi  dolgano  i Vef- 
covi,fei  loro  Seminarii  fono  poveri, ò pure  che  non  v’è  modo  di  friggergli, men- 
tre ò poco,  ò affai,  fempre  non  mancarebbe  in  qual  fida  miferabil  Diocefi  tanta 
contributione,onde  poteflè  alimentarli  qualche  Alunno,ò  provederfi  di  merce- 
de qualche  Alaeilro  ( fe  bene  quando  il  Seminario  non  fi  trova  formalmente 
eretto,  non  fi  poffono  lènza fpeciale  Indulto  Apoftolico  taffare  i Beneficii  ) e non 
lafciare  le  piante  dellinate  per  far  frutto  nella  Vigna  del  Signore  fenza  alcuna 
Cultura.  Ne  fia  maraviglia,  fe  poi,  ne  pure  per  ciafeheduno  luojp  della  Diocefi 
fi  trovi  un  Sacerdote  idoneo  per  farvi  efercitare  la  curadell’Anime.  Dourebbo- 
no incolpare  fe  fleilì  i Vefcovi  di  quella  forte  ( fe  fi  ne  trovaffero  ) mentre  non 
vogliono  applicare, come  fono  obbligati  in  virtù  del  fagro  Concilio  Tridentino, 
portiere  di  quelle  entrate,  che  forfè  ampie  godono,  al  Seminario,  e i Beneficii 
femplici  non  ve  gli  unifeono,  mi  gii  vogliono  conferire  à loro  piacerenn  tempo 
che  unendoli  al  Seminario,  ne  feguirebbono  tanti  buoni  effetti:  la  d }ue  per  m3- 
canza  di  Seminarìi,ò  almeno  di  qualche  Maeftro,  ne  rifultano  quei  gravi  Incon- 
venienti, che  ognuno  può  penfare  in  una  Diocefi,  che  hà  Chierici  , e Preti  non 
illroiti  nella  pietà,  nella  di(ciplina,e  nella  feienza,  effendo  cofa  da  lagrimare.  il 
vedere  talhora  ì quella  fotte  di  Sacerdoti  commcffa  la  cura  delle  Anime, che  per 
l’ignoranza,  e rea  vira  di  chi  le  gouerna.i  governanti, e i governati  corrono  à pre- 
eipitii.Ediqueffe  deplorabili  rovine  i Vefcovi  ne  debbono  rendere  conto à 
Cnriflo,  che  con  la  tromba  di  Ezechiello  minaccia: b Sanguinari  auttm  torum  ds 
TKauu  tua  rtquiram . 

49.  Cali  in  vero  troppo  deplorabili  farebhono,  fe  fi  trovsffero  V rfccvi.che 
à quelle  verità  non  rifletteffero.  A conto  loro  andammo  le  perdite  dell  Anime, 
che  per  ignoranza,  ò per  mal’efennpio  de’fuoi  Coadiutori,  li  dannano . Qjando 
non  poffono  per  la  decantata  povertà  ergere  i Seminari!, dove  quegli  lì  i ft,r  -u i (ca- 
rio nello  fpirito  ecclefiaflico,  e nella  dottrina,  perche  non  provengono  di  Mae- 
flro  di  fcuola,  che  almeno  infegni  una  buona  Grammatica?  per  non  haverlì  \ 
vedere  le  abbominationi  di  Sacerdoti,  notati  da  S.  Pietro  Damiano  dì  tale  igno- 

V 4 ranzi, 

» Ha»  deciti, tio  B rii  V.  ttftrtur  ì D.aofiio  Cndin.  TiCno,  irncflior*  Stnriaim  Sifaatmi 
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rama,  che:  » Ita  Ut  ir. ini  n reberiuntur  expirtei,  ut  mn  modi  forum  qua  legerintju- 
itlligetuiam  non  . ittingant,fed  fyllabatim  quoque  vix  ipfadecurrentii  articuli  elemen~ 
tahalbutiaut.  s 

fo.  Come  mai  fi  poflbno  Grufare  i Vefcoui  di  non  hauere  da  fomminiflrft- 
re  lo  ftipendio  ad  un  Maeftro?  Se penfaflero  bene  al  loro  grave  carico , infino  fi 
toglierebono  il  pane  di  bocca,  e darglielo, e non  impiegare  le  rendite  delle  Chic- 
le in  mantenimento  di  altri  Miniftri  inutili,  b meno  neeeflarii  di  quello,  che  de- 
ve infegnare  agli  Ecclefiaftici  l’officio  Sacerdotale.  E che  (ì  haurebbe  da  dire,  (è 
le  entrate  de’Vefcovati,  deftinati  per  ufi  di  tanta  neceifità  alla  Chiefa , s’impie- 
gaflero  in  ufi  illeciti,  ficome  con  lagrime,  e non  con  inchiofiro  alcune  doglianze 
jjehabbiamorapportatenell’AnnotationeaU'Auvertimento  XIV.  della  nofira 
Opera , dove  habbiamo  trattato  la  materia  degl’impieghi  degenerate  de’Vefco- 
vati . Se  ci  penfaffero  i Vefcovi,  eglino  certamente  fi  riconofeerebbono  in  debi- 
to C quando  non  fi  potere  far’altro)  di  efercitare  da  per  loro  l'officio  di  Maeftro, 
e di  Lettore  di  cali  di  cofcienza  a’fuoi  Preti.Che  bella  villa  fi  un  Vefcovo  feden- 
te sù  la  Cattedra , indi  infegnando  a’fuoi  Sudditi  il  modo  di  ben  efercitare  i Mi- 
nifteri  ecclefiaftici  ? A dì  nollri,  con  la  benedittione  del  Signore , non  mancano 
di  buoni  Vefcovi, che  per  fe  ftelli  hanno  infegnato  , e infegnano  adoro  Cherici 
le  dottrine  facerdotali. b Io  sb  d’un  Eminentilfimo  Pallore, che  infino  s’è  indotto 
di  fare  efercitare  i fuoi  Chierici  ad  uno,  ad  uno,  giuda  lefempio  dell'  Apoftolo: 
Monots  unumqutmque  veftrum-y  nella  pratica  de’fagri  Riti , e cerimonie  della 
Chiefa,  per  ifperimentare  la  loro  habilità,  e'I  profitto  fatto  ne’paftorali  infegna- 
mer.ti.  Ne  alcuno  fe  ne  pub  ne  fdegnare,  ne  feufare,  perche  vi  hà  lefempio  dell’ 
Eterno  Pontefice  Chrifto,  che  fpeflo  dava  inftruttioni  a’fuoi  Difcepoli , gli  in-, 
ftruiua,e  gl’infegnava:  Sedetti  doctb.it  eas. 

f r.  Che  in  luogo  di  Seminarii  fi  debbano  ergere  le  fcuole,  la  Congregatio- 
ne  del  Concilio  lo  aichiarb  c in  Leiren  y .Settembri  1 1 6}o  .Si  Semittarium  erigi  non 
potejl,  P.pìfcopus  retine at  Magijirum  Grammatica,  &■  M tifica. 

fa.  Che  fiano  i Vefcovi  obbligati  à dare  lo  ftipendio  à quelli  Maeftri,  ne  fu 
dalla  Congregatione  del  Concilio  idi  il.  Marzo  i6o4.auvertico  il  Vefcovo  di 
Arezzo,  :\  cui  fù  fcritto. d Optrtere  Ampli tudinem  Tuam,pro  portioue  ali  quid fiiptn~ 
dii  Magifiro  fchola  tonducendo  perfiolvere.  ndmeum  ex  Decreto  Congregatimi s iti  lo - 
cum  Seminarii  fchola  facce fieri  t, fi  cut  ad  Semiti, vium, ex  Epifcopali  meufafuiJJ'et  con - 
tribuendum ; iti»  ad  Jiìpendium  Magijlri  fchola  ex  ea  contribuì , lllufinffimi  PP.  aqui 
duxerunt.e  la  ftefl*  Congregatione  al  Vefcovo  di  Monopoli  per  lo  mantenimen- 
to di  un  Maeftro  di  fcuola  , che  infegnafTe  à Chierici  la  Grammatica , e la  Mali- 
ca, con  Decreto  emanato  ì af.  Giugno  16J9.  * ricordb  i rimedii  preferitti  dai 
Concilio  nel  cap.t.feff.^. de  reform.  ne  volle  approvare  , che  per  lo  ftipendio  di 
quello  Maeftro  fi  aflegnafle  la  franchigia  fopra  la  gabella  del  grano,  fpettante  a’ 
Chierici. Hoggi  perb  con  la  benedittione  dei  Signore  nella  Chiefa  Monopolitana 

non 
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non  vi  hi  bìfogno  di  tali  ricordi,  nè  di  tali  fuflìdii,  mentre  quel  Buon  Vefcovo 
hi  ridotto  à tal  fegnoil  Seminario  Monopolitano.ch’è  uno  de’celebri  Seminarii, 
che  h oggi  fiori  fcono  nel  Regno  di  Napoli:  ne  devela  mia  rozza  penna  inoltrar  fi 
alle  lodi  di  sì  degno  Prelato , e del  fuo  Seminario,  mentre  hanno  meritato  1*  ap- 
provazione, e gli  encomi  di  una  pennad'oro  . Balla  dire, che  il  Seminario  di  Mo- 
nopoli hoggi  s’allega  per  efernplare } e infino  il  mìoSignore  Cardinale  Orlino, 
pria  che  riaucefTe  a quel  légno,  che  hor  hora  Raggiungeremo  il  Seminario  Sipo- 
tino,  diè  ordine  a'fuoi  Seminarifti  con  quelle  parole:  * Affinché  poi  [affiato  i Gio- 
vani del  Seminario  no  (irò  à che  tenore  di  vita  devono  componerfi,ed  infi  ente  il  Fattore, 
ed  i Maefiri , che  far  loro  operare,  ordiniamo,  che  intanto,  che  le  regole  fi  Jlamparatino, 
fi  continui  la  pratica  di  quelle formate  perla  Seminari»  di  Monopoli,  come  parto  della 
Jomma  prudenza,  e dottrina  di  quel  vigilantiffimo  Monfignor  V e fico  v»  Cavalieri, e per- 
che le  medefirme  da  noi  nel primo  ingrtffio  de' Giovani  nel nofiro  Seminario,  furono  pre- 
ferirti per  la  buona  direttione  degli  Alunni.  Facciali  il  confronto  dell’  hodierno  Se- 
minario di  Monopoli,  con  quello,  ch'era  ne’tempi  trafcorfi:  onde  tanta  disugua- 
glianza? Vi  fù  tempo,  che  fi  andava  mendicando  pane  per  un  Maeftro  , e hora 
v’è  pane  abbondante  per  Maefiri,  e per  difcepoli,  che,  e da  quella  Diocefi , e da 
altre  ancora  concorrono  al  Seminario  di  MonopoK»come  ad  una  celebre  Univer- 
lità  ad  apprendervi  ogni  forte  di  fcienze  ecclefiaftiche, quali  ("come  intendiamo) 
hoggi  nel  Seminario  Menopolitano,  non  fenza  grande  fervigio  di  Dio, e laude  di 
quel  buon  Prelato, s’infegnano.  Forfè  hoggi  fi  trovano  moltiplicate  l’entrate  di 
quella  Chiefa,  e che  prima  erano  tenui  ? Nè  dicas  prafentia  tempora  meli  ora  effie 
tranfoSir.  Qual  dunque  ne  farà  la  cagione  Plafcio,  che  il  mio  Buon  Vefcovo  vi 
rifletta,  e egli  fleflo  il  decida. 

f Non  fi  lamentino  i Vefcu  vi, (e  vedeflero  talhora  i foro  Seminarii  eretti» 
e poi  difiipati,  mentre  ciò  procederebbe  dal  lafciarfi  andare  in  perditione  , in 
oblivione,  e in  preda  d’altri,  i Beni  del  Seminario:  non  ouviandofi  à tali  mali 
con  fare  formare  le  Platee,  con  le  Vifite  frequenti, con  efiggere  ogn’anno  i conti 
deiramminiAratione»econ  tenere  fpeflb  Congregatone  fopra  l’economico  fiato 
del  Seminario,  per  fapere  le  difficoltà  dell’efàttioni,  le  ufurpationi , e altri  bifo- 
gni,  per  rimediarvi. 

t f4*  I mezzi  ftraordinarii  per  prou  vedere  a’bifogni  de’Seminarii,  fono,trà  gli 
altri,  quelli,  che  la  ftefla  Sede  Apoflolica  hà  allo  fpeflb  infinuati  a’Vefcovi,e ella 
Vi  hà  conceduto  il  fuo  beneplacito,  eflendo  folita  di  porgere  le  fue  mani  adiu- 
trioi,  ed  «Aere  liberale  dell’Apoftoliche  grati  e à favore  de’Seminarii.  Ognuno  sà 
quanti  follievi  provennero  a aeminarii  dalla  foppreffione  de’Conventini , le  cui 
rendite,  in  buona  parte,  furono  applicate  a’Seminarii  de’luoghi , e in  altri  tempi 
ancora  fono  fiate  fatte,  e fi  fanno  con  autorità  Apoflolica  altre  application!*,  e 
unioni  di  luoghi, di  Beni,  e di  entrate  ecclefiaftiche  à favore  de’Seminarii,ficorr  « 
la  fanta  induftria  de’buoni  Vefcovi  hà  invefirgato,  penfato,  e fupplicatoj  e infi- 
no è condefcefa  la  Sede  Apoflolica  à concedere  Indulti  ftraordinarii,ficome  hab- 
biamo  in  perfona  dell’Eminetiflìmo  Cardinal  Barbarigo,à  cui  fù  da  Papa  AlefT. 
VII.  conceduto  Indulto,  che  le  rendite , deftinate  per  foddisfattione  di  alcuni 
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bjviti  di  me/Te, dante  la  penuria  «le’Sacerdoti  in  celebrarle,  fi  potelfero  impiega- 
re, per  lo  fpario  «li  dodeci  anni,  in  follievo  del  Seminario  di  Bergamo.,  Quello 
ficlTu  «gran  Cardinale  per  lo  zelo  llraordinario.che  hà  h avuto,  e hà  verfo  i Semi- 
narii, conofcendo  l’utilità  d’elfi  nelle  Diocefi,  con  raro  efempio  è arrivato  à fpo- 
gliarfi  delle  Badie  di  buone  rendite.perche  quelle  con  Indulto  Apoftolico  follerò 
applicate,  e in  vita  fua,  e dopb  la  Tua  morte  ( viva  fecoli  intieri  un  tanto  Cardi- 
nale, grande  Ornamento  delle  Porpore.e  Splendore  del  le  Mitre)  in  perpetuo  al 
Seminario  di  Padova,  fubito  che  dal  medelimo  Aleflàndro  VII.  fu  dalla  Bergo- 
menfe  trasferito  alla  cultura  della  Vigna  Padovana,  che  vale  à dire,  dopo  havec 
' fanti  ficaia  Bergamo,  fù  mandato,  del  Gran  Padre  di  Fameglia  à fantificare  Pa- 
dova. 

5-5-.  Altro  mezzo  firaordinario  fi  è d’indurre  con  modi  foavi,e  non  coattivi, 

• altri,  particolarmente  gli  Amminiftratori  de'luoghi  pii  à contribuire  al  Semina- 
rio, ancorché  di  giuftitia  non  fiano  tenuti}  ficome  la  Congregationè  de’Vefcovi, 

1 e Regolari,  e del  Concilio  hanno  dichiarato.  Quella  de’Vefcovi.e  Regolari  cosi 
più  volte  hà  referitto:  • Le  Confraternita,  e luoghi  pi,  che  non  hanno  Beneficai  mntejji, 
non  pojfcno  *j]ere  agretti  alla  contribatione  per  la  T ajfa  del  Seminario,  quando  da  loro 
fieffi fpontaneamente noti  vi  concorrano.  Palermo  2?.  Settembre  1 5- 86.  Recanati  1 0. 
Giugno  1 602.  La  Congregatone  del  Concilio  ri  fpondendo  al  Vefcovo  di  Nufct» 

4 per  occafione  della  Vifita  de’fagriLimini,  gli  fcriflè  di  quefto  tenore:  h Piacerei 
/aera  Congregatioui,  ut  AmplitudoTua  induceret  Confronti  S. Bernardini  eiufdem 
Oppidi  ad  ccntnbuendum  quotarmi 1 Seminano  qnantitatem  centuno  fiutar  um  ex  prò - 
■venti bus  Confi  aternitatis,  eifque  refervet  ini  nominmdi  tres  Alnmmt,  Ulte  in  pipe- 
tanni  olendo  f,  ac  fi  renna*  tjiequaq  team  funi  ad  bui  uf modi  contributiìtnem  complkn- 
di,  ère.  Roma  19.  Decembri s 1620. 

f 6.  E qual  Chiefa  è cosi  miferabile,  che  non  vi  fia  modo  di  prouvedere  con 
gli  accennati  mezzi  ordinarli,  ò ftraordinarii  di  poco  pane,  qualche  piccolo  no- 
merò d Alunni,  e i loro  Maeftri  PTralafrio  gl’infiniti  efempi,  che  addurre  fi  po- 
trebbono  dellerettioni,  e mantenimenti  di  Seminati!,  fatti  con  gli  mezzi  ordi- 
narli, mà  folamence  voglio  qui  far  mentione  d'uno  de  mezzi  ftraordinari  prati- 
catoli poco  fà  nella  Chiefa  Sipontina  dal  mio  Signor  Cardinale  Vincenzo  Maria 
Orfino  , al  quale  mi  giova  rivolgere  per  trovare,  quando  mi  mancano  , le  pre- 
tiofe  materie  per  l’edificio  della  mia  Opera.*  Havendo  quefto  egregio  Cardinal# 
Arcivefcovo  trovata,comeeg!i  ne  fà  mentione  nelle  Lettere  del  Permiane, da  lui 
* fatta  del  Seminario,  quella  Chiefa  vedova  del  maggior  prefidiò  , « ofnamentot 
Lcclejìam  hanc  diìeìhjfim,im  fpmfttm  infirma  magno  ti  tei  pr  afidi  0,  atti  ut  ornaménto* 
Seminario  nempèCb  i forum,  à T arcar  ut»  immani  tate  enerfo.atqui  peni  fin  dijfìpetto* 
viduatam  cementes,flt vtmus  fuper  iUnm.  Fin  da’primi  anni  del  fuo  pontificai  go- 
verno/) applicò  con  tutte  le  forze  adergere  il  Seminario, di  cui  ne  pure  vi  era  ve- 
ftigio.nè  nel  materiale,  nè  nel  formale;  Onde  in  breve  tempo  prouVedè  , non 
meno  alla  fabbrica  del  Collegio,  che  alle  fpefe  per  gli  alimenti  degli  Alunni,  è 

del- 

9 Nicol  M.  t.  1 j-«.rc apcram 

b Ex  .omo  IV.Ciu«r.SS.Ci*iin.p,g.5l  txift  in  Archir.Coaj  C»«c. 

* Siiseli.  lu«.cic»i*.Cjo«„ksii  dc’rcfMtii  e Architele.  Situano. 
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dette  mercedi  de'Maefi  ri,  fi  co  me  fi  può  vedere  dalle  citate  Lettere,  e per  quanto 
«gli,  per  dare  t'accennato  efempio, detraete  la  pontone  dalle  fc-*.  e utrate  dell» 
Chiefa  Sipontina,  e le  taffalfe  per  contribuirvi,  e lì  fervide  di  altri  rimedii  ordì- 
Barite,  nondimeno  prevedendo  di  non  potere  con  quelli  confcguire  à btftanza  il 
fiso  fin»,  fi  rivolse  à mezzi  ftraordinarii.  Un  dà  convocò  alla  (ua  pretensa  molti 
de’Governatori,  e Amminiftratori  di  Hofpidali,  Confraternità,  e altri  luoghi  pii 
diqu«llaCirtà,eDiocefi,eallaprefenzarti  cottoro,  e di  altri,  che  ci  erano  con- 
corte,  fece  loro  una  grave, e fervorofa  conciono  della  necettecà.e  utilità  del  Semi- 
nario, e quanto  refti  feoronata  una  Chiefa,  quantunque  per  altro  nobile  , fe  non 
v’è  Seminario . Efaggerò.edefaltò,  che  trà  le  opere  di  liberalità  criftiana, quella 
di  dar  follievo  a’Semiuarii,meritadi  efler  connumerata  teà  le  pritmrie,frà  le  più 
utili,  «più  gloriofe,  perche  con  e (Fa  non  a’btfogni  dc’Corpi , ini  a’  bifogni  dell* 
Anime  fi  provede:  mentre  fi  alimentano  Alunni  desinati  ad  «fiere  periti  Medi- 
ci» e Condottieri  deU’Anime,  e che  lappiano  indirizzarle  al  porto  dell'eterna  fa- 
iute»pernou  haver,  per  difetto  di  feienza,  e di  bontà,!  farle  naufragare  neli’abrf- 
fo  infernale-  in  fomina  portò  sì  validi,  e sì  eificaci  argomenti, che  con  la  fua  fa- 
gra,ed  eminentilfima  eloquenza  commofle  falmencegli  amnni  degli  Uditori, che 

Ijuefii  per  fecondare  le  zelanti  dime  inlìnuattoni  del  lor  Buon  Pallore,  condefce- 
erosprontamentead  ofierire,  e contribuire  volontariamente , e perpetuamente 
deH'entratedegraccennati  luoghi  pii,diverfe  annue  fomme  al  Seminario  Si  pon- 
tino. Quelle  volontarie  obiationi,  e contributiom,  fatte  dagli  Oblatori  per  pu- 
blici  Inftromenti,furono,con  molta  prudenza, dedotte  dal  prefato  Cardinale  Ar- 
civefcoro  à notìtia  della  fagraCongregatione  de'Vefcovi,eRegolari , per  im- 
petrarne l'approvagione,  la  quale  fu  conceduta  col  Decreto  interpofto  all’iftan- 
*a,  fetta  nel  memoriale  prefencato.  E perche  il  cafo  è memorabile.ed  efem piare, 
particolarmente  per  Vefcovi  di  Diocefi,  dove  non  fono  Benefici!  da  tafiTarfi , ne 
altre  rendite  ecclèlia fi iche,per  obligaredi  giudi tia  i poflefloridi  effe  alla  contri- 
butione  del  Seminario,  contiene  che  per  extenfum  qui  rapportiamo  il  tenore  del 
memoriale, e del  decreto  predetti,  da  quali  apparifee  la  tanta  induflria  di  quello 
Eminentiirimo,e2elantimmo  Cardinale, che  in  una  Diocefi»dove  non  era  modo 
d’ergervi  il  Seminario,  hà  faput»ergervilo  nella  maniera, che  molti/e  vogliono* 
pofifono  praticarla,  e fi  contiene  nei  memoriale,  e nel  Decreto  fudetei , che  fono 
del  tenore  teguente. 


Eminenti fs  imi,  e Xfverendifsimi  Signori . 

py,  TL  Cardinale  Orfini  , Arcivefcovo  di  Manfredonia,  riverentemente 
JL  rapprefenta  all'Eminenze  Vofire,come  in  efecurione  del  Sacra  Co- 
cHìo  Tridentino,  e delle  Lettere  Apostoliche  della  provifione,ehe  gli  fù  fatta  dà 
quella  Chiefa,  hà  eretto  nella  Città  di  Manfredonia  il  Seminario,che  fe  bene  po- 
chi anni  dopo  la  celebrazione  del  medefimo  Concilio, folte  flato  eretto,nódimeno 
nel  1610.  fù  da’Turchi  devaflato»  e pofeia  mai  più  nè  iflaurato.nèrinovato,  non 
«{fèndo  vi  reflato  veftigio  alcuno, nè  del  materiale,  nè  dei  formale.  Quanto  al  ma- 
teriale dei  Collegio, effondo  nella  Cictàdi  Manfredonia, prefL  la  Porta, detta  dello 

Spoo- 
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Spontone,  uno  Spedale  Soggetto  m omnibus  all’Arcivefcovo,  dal  quale  fi  elegge 
l’Economo  per  ulo  degl’infermi  colla  Chiefa  adiacente , fpettante  al  medefimo 
Spedele  j e perche  molto  pochi  infermi  vi  concorrevano, non  eccedendo  al  più, 
il  numero  di  cinque, 6 fei,  ed  era  proifimo  à divenir  ruinofo , ed  inabitabile . Il 
medefimo  Cardinale  Arcivefcovo,  in  virtù  della  facoltà  conceduta  in  limili  cali 
dal  Sagro  Concilio  Tridentino  c.8.  feff.sf.  verf.  Quodfi  Hoffitalin  de  reform.Ac. 
inlìeme  con  due  del  fuo  Capitolo, de’più  periti  nello  cofe,  dopo  haver  diligente» 
mente  riconofciuto  l'iftituzione  di  quello  Spedale  , o ritrovato,  non  effervi  (lato 
da’pii  Fondatori,  over’oblatori  difpofla  cola  in  contrario.hà  applicato, e conver- 
tito il  Materiale  della  fabbrica  di  quello  Spedale  in  Collegio  degli  Alunni  del 
Seminario  fudetto,  rellando  fermi  i peli  delle  M effe, che  tuttavia  li  douranno  ce- 
lebrare nella  medefima  fopradetta  Chiefa.  Mà  perche  quello  Spedale  era  angu_ 
fio  per  un  tal  Collegio, ed  anche  perche  era  divenuto  humido,e  quali  inabitati^ 
le,  lo  Hello  Cardinale  Arcivefcovo  hà  fomminillrato  del  proprio  lìn'alla  Comma 
di  ducati  due  mila,  impiegativi  fedelmente  per  ampliarlo,  e per  ridurlo, come  è 
flato  ridotto  in  forma  di  decente,  e comodo  Collegio,  effendovi  fin’hora  flati  ri- 
cevuti venti  Alunni,  che  vi  fi  iflruifcono  nella  pietà,  nelle  lettere  , e nel  Canto 
Gregoriano.  E per  provedere  a’bifogni  di  que'pochi  infermi,  che  voleffero  anda- 
re allo  Spedale,  per  elli  hàdeftinato  il  medefimo  Arcivefcovo  una  comoda  Ca- 
la, anche  à proprie  fpefe  fatta  accomodare  , ed  ampliare  in  tal  forma , che  nell’ 
appartamento  di  fopra  folamente  vi  fono  fei  danze,  una  delle  quali  è un  falone 
ben  grande,  fenza  le  officine  inferiori,  e giardino:  quando  prima  lo  Spedale  vec- 
chio confifleva  in  un  Corridojo,  refo  humido,  e tre  altre  fole  Ranze  $ che  erano 
cadenti^  ed  effendoli  fitoata  quefla  Cafa  in  luogo  di  miglior  aria  di  quello,  dove 
flava  lo  Spedale  convertito  in  Seminario,  gl’infermi  non  (blamente  verranno  à 
godere  il  benefìcio  della  falubrità  dell'aria,  mà  ancora  lo  Spedale  è flato  eGmito 
dalle  fpefe  delle  folite  riparazioni  prò  tempore  della  detta  Chiefa,  che  dourà  far- 
le il  Semiuario,  ed  anche  da  quelle,  che  faranno  neceffarie  per  la  feda  , che  ogn* 
anno  vi  fi  celebra  nel  giorno  di  S.  Croce. 

Quanto  poi  all'erezione  formateci  quello  Seminario,  non  hà  mancato  il  me- 
defimo Arcivefcovo  di  foddisfare  alla  fua  obbligazione , detraendo  prima  dalla 
fua  menfala  debita  porzione,  che  contribuire  al  medefimo  Seminario, con  fom- 
miniftrargli  del  proprio  tutte  quelle  maggiori  fonarne,  che  hà  potuto  per  una 
decente, e comoda  fabbrica  dell’abitazione, e feben’habbia  promulgata  lataffa, 
ch'è  affai  mediocre  per  le  rendite  ecclefiaftiche  della  fuaDioceli , che  di  ragione 
fono  tenute  à contribuirvi:  nondimeno  il  poco  numero,  e la  tenuità  delle  rendi- 
te de’Beneficii  fà,  che  affai  debole  follievo  da  elfi  venga  il  Seminarioà  ricevere. 
Onde,  oltre  la  predetta  tenue  taffa.G  è rivolto  alla  pratica  di  altri  mezzi, più  vol- 
te infinuati,  ed  approvati  da  cotefta  Sagra  Congregatione,cioè  di  accettare  à be- 
nefìcio del  Seminario,  le  fpontanee  annue  contribuzioni,  che  diverfe  Confrater- 
nite, e luoghi  pii  della  fuo  Diocefi  hanno  offerto  , ficome  l’ Eminenze  Voftre 
hanno  dichiarato  in  Pdrrormitan.z^.Seftembrif  1 786.  in  Recinéten.  io. J unii  1602. 
etl  in  altre,  chele  contribuzioni  fpontanee  delle  Confraternite  , e di  altri  luoghi 
pii  à favore  de'Semiuarii,G  ammettono.  E tanto  più  l’ Arcivefcovo  (pdctto  le  hà 

am- 
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ammdTe,  quanto  che  havendo  voluto  prima  riconofcere  l’entrate,  che  quelle 
Confraternite  della  fu*  Diocefi  hanno  offerto  in  foilievo  del  Seminario  Sipon- 
tino, hi  ritrovato,  che  non  hanno,  nè  per  fondazione  .neper altro  titolo,  obbli- 
gazione d’eflèr’erogate  in  certi  particolari,  e determinati  ulì,  mi  ad  at  bitrio  an- 
che dell’Arcivcfcovopro  tempore^n  ufi  pii  fi  dilpenfano,  e s’impiegano.  Inten- 
dono bensì  le  fudette  Confraternite , che  coll’olìerte  oblazioni  nelfinfrafcrit  e 
fomm»  fi  alimentino  refpettivainente  in  Seminario,  Alunni  de’luoghi  fleifiido- 
Ve  Ranno  erette  le  medefime  Confraternite,conforme  diftintamence  tutto  ciò  li 
viferifee  neli'ingiunto  Catalogo  delle  oblazioni  fatte  da’Confrtti,  e da’Governa- 
«ori,  b Amrainiftratori  rifpettivamente^edeftratte  in  publica  forma  per  mano  di 
Notar  Pietro  CapaUo,  e fi  riporta  nella  (eguente  Collettiva.  AIONTE  S.  AN- 
GELO: La  Confracernità  di  S.  Maria  Maggiore  quolibet  anno  ducati  trenta:La 
Confraternità  della  Santiffima  Concezione  quolibet  anno  ducaci  trenta:La  C"  - 
fraternità  di  S.  Antonio  da  Padova  quolibet  anno  ducati  venticinque  : La  Co-  - 
fraternità  della  Santiilìma  Annunciata  quolibet  anno  ducaci  dieci  : La  Confi j- 
ternità  del  Santiilìmo  Rofario  quolibet  anno  ducati  fei  : La  Confracernità  di  S. 
Pietro  quolibet  anno  ducaci  quattro:  li  luogo  pio  del  Purgatorio  quolibet  anno 
«lucaci  dieci:  Il  luogo  pio  dello  Spedale  quolibet  anno  ducati  dieci.  Il  luogo  pio 
del  Monte  quolibet  anno  ducati  dieci.  TERRA  DI  S.GIO  VANNI  ROTON- 
DO : La  Confracernità  del  Carmine  quolibet  anno  ducati  trenta:La  Confrater- 
nità del  Santiilìmo  Sacramento  quolibet  anno  ducaci  dieci:  La  Confraternità  di 
S.Gio:Baeti(ìa  quolibet  anno  ducati  fei:  La  Confraternità  di  S.  Antonio  da  Pa- 
dova quolibet  anno  ducati  quattro:  Il  luogo  pio  dello  Spedale  di  S.  Giacomo 
quolibet  annoducati  quattro:  Il  luogo  pio  del  Monte  quolibet  anno  ducati  ven- 
ti. TERRA  DI  CAGNANO:  La  Canfratemità  di  S.Antonio  quolibet  anno  du- 
cati trenta:  La  Confracernità  del  Santiilìmo  Sacramento  quolibet  anno  ducati 
fei:  La  Confraternità  di  $.  Cataldo  quolibet  anno  ducati  fei:  La  Confraternità 
del  Purgatorio  quolibet  anno  ducati  otto  : Il  luogo  pio  dello  Spedale  quolibet 
anno  ducati  venti. TERRA  DI  CARPINO:  La  Confraternità  del  Santiilìmo 
Sacramento  quolibet  annoducati  dieci:  La  Confraternità  del  Santi  (fimo 
Rofario  quolibet  anno  ducaci  tredici  : La  Confraternità  di  S.  Antonio  Ab- 
bate quolibet  anno  ducati  tredici:  L a Confiratecnità  del  Purgatorio  quolibet  an- 
no ducati  fei.  TERRA  D’  ISCH1TELLA:  La  Confraternita  del  Santiilìmo  Sa- 
cramento quolibet  anno  ducati  quindici:  La  Confraternità  del  Saatillìmo  Rofa- 
rio quolibet  anno  ducato  uno:  La  Confraternicà  della  Santiilìma  Concezzione 
quolibet  anno  ducati  due:  Il  luogo  pio  di  S.  Antonio  dello  Spedale  quolibet  an- 
no ducati  trenta:  li  luogo  pio  del  Monte  quolibet  anno  ducati  venti.  TERRÀ 
DI  VICO:LaCunfraternità  del  Santiilìmo  Sacramento  quolibet  annoducati 
trenta:  La  Confracernità  della  Santiilìma  Concezzione  quolibet  anno  ducati 
trenta:  La  Confraternità  di  S.  Vincenzo  quolibet  anno  ducati  trenta  : La  Con- 
fraternità  di  Santa  Maria  della  Mifericordia  quolibet  anno  ducati  venti:  La  Co- 
fraternità  di  S.  Marco  quolibet  anno  ducati  quindici:  La  Confratemità  di  S.Ni- 
colò  quolibet  anno  ducati  cinque.  TERRA  DI  RODI  : La  Confracernità  del 
Santiilìmo  Rofario  quolibet  anno  ducato  ubo:  La  Confruermii  di  Sant».  Malia 
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della  Libera  quolibet  anno  ducati  tré:  La  Confraternità  del  Santiffimo  Sacrai 
mento  quolibet  anno  ducati  dieci.  TERRA.  DI  PESCHICI:  La] Confraternità 
del  Santillìmo  Sacramento  quolibet  anno  ducati  trenta.  TERRA  DI  RIGNÀ- 
NO:  La  Confraternità  del  Santilllmo  Sacramento  qnolibet  anno  ducati  otto: 
La  Confraternità  della  SantiflìmaConcezzionequolibet  anno  ducati  dodici:  Il 
luogo  pio  della  Madonna  di  Chrido  quolibet  anno  ducati  tredici:  MANFRE- 
DONIA: Il  luogo  pio  di  Santa  Maria  di  Siponto  quolibet  anno  ducato  uno:  Il 
luogo  pio  di  S.  Maria  della  Mifericordia  , detta  S.  Lucia,  quolibet  anno  grana 
venti.  Il  luogo  pio  di  S.  Marco  quolibet  anno  grana  dieci:  Il  luogo  pio  del  Sagro 
Monte  della  pietà  hà  dato  prò  una  vice  tantum  da  ricuperarli  dall’  Univerfità* 
ducati  feicento  di  Capitale.  Per  tanto  il  Cardinale  Arcivefcovo  predetto, defide- 
rando  di  vedere  approvata  là  fudetta  applicazione,  e converlìone  delio  Spedale 
in  Collegio  de’Semmarifli,  ecorroborate  tutte  , e lìngule  le  fopralcritte  obla- 
zioni, e contribuzioni , dall’ autorità  dell’ Eminenze  V'olire  , humilmentele 
fupplica  ad  interporvi  il  loro  alTenfo  , approvazione,  e beneblacitoj  Che  il  tut- 
to , &c.  ;t  >5  > .»  ■ :■ 

Sacra  Congregalo  Eminentifsimerum  S.  E.  Cardi  tuli  urn,  negodii  , &•  con - 
fai  tati  onibus  Epifcoporum , & Regulariwn  prnpofita,  pradiBam  applicati  onem , fivt 
converfiottem  Hofpitalis  in  Collegi um^ad  ttfum  Aìumnerum  Seminarii  Sipontini , &• 
omnss , & fingala!  fuprafcriptas  eblationes,  five  annua. r contributiones  , in  favo  rem 
cinfdtm  Seminarii , approbavit , confirmavit  , <y*  perpetua  executioni  demandare 
jufsit . fornai  lo.  No vembris  1679. 

».  ' 

Locus  f Signi. 


G.  Card.  Carpineus. 


1.  B.  Arcbitf.  J aiutai.  Secretarius. 

f8.  Si  fpecchino  in  quello  éfempio  Orlino  que’Vefcovi,  i quali  non  havetl- 
do  nelle  loro  Diocelì,  Seminarii  di  neflfuna  forte,  b fe  gli  hanno, fono  miferabilL 
non  curano  di  applicarli  ad  inftituirgli , b ad  accrefcergli . Non  manchino  di  ri- 
flettere agli  accennati  mezzi  ordinarli , e llraordinarii,  per  praticargli,  fe  non  in 
tutto,  in  parte:  mafsime  in  quelle  Diocelì , dove  è copiofo  il  numero  de’  Bene- 
fidi,  di  Confraternità,  e di  altri  Opere , e Luoghi  pii,  che  poflbno  di  giuftitia , « 
refpetcivamente  per  charità  , elfere  indotti  à contribuire  per  le  fpefede’Se mina- 
rii formati , b almeno  delle  Scuole . E in  tal  maniera  lì  ouviarà  a’  mentionati 
lacrimevoli  abuiì  £ fe  vi  fodero  ) di  vederli , per  mancanza  di  cultura  , imbo- 
fchiti  gli  animi  degli  Ecciefiaftici,  vedendoli  adonti  al  Sacerdotio  , pcrfone  in- 
difciplnnte,  ignoranti, e vitiofe,  che  portano  a’precipicii  le  anime  de* Fedeli, 
giuda  il  fentimento  di  S.  Gregorio  Papa  : * Cattft fuut  mina  Pepali  , Sacerdote s 
mali’,  mine  tutte',  delle  quali  »i  Vefcovo  negligente  dourebbe  rendere  conto  à 
Chrido  Giudice.  Al 


a S.  Gres*  lib.+.ef 
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f 9.  Al  Vili.  Non  balla  l’.erettione  de*Seminarii,  fé  dipoi  non  fi  a tfende'alia 
confarvatione  di  efsi . Oltre  a’mezzi , che  tìn’hora  habbiaino  accennati  , che 
conducono  à quella  confervatione,  non  deve,  per  alcun  conto  pretenriecterfene 
lino  importantillimo,  qual*  fi  è di  deputare  una  Congregatione  particolare  det- 
tarle/ Seminario,  compolla  di  perfone  pie,  dotte,  e prudenti,  la  quale  ogni  Ietti— 
mana  fi  raduni  avanti  al  Vefcovo,  non  tanto  per  l’efecutione  de’Decreti , che  li 
fanno  in  Vilìta,  quanto  per  poterli  prouvederc  à tutto  ciò  , che  intorno  allo  fia- 
to fpirituale, dottrinale,  ed  economico  occorre  di  giorno,  in  giorno,  per  fervigio 
del  Seminario.  * Qjefta  Congregatione  ben  la  teneva  inftituit»  S.  Carlo  gloriole', 
feguito  da  altri  Buoni  Vefcovi,come  dall'egregio  Cardinale  Paleotto  Arcivel- 
covo  di  Bologna  . Quefli  (come  di  fopra  Botammo  ) havea  eretto  per  lo  buon 
governo  del  Seminario  una  Congregatioae  : a inquam  convemebant  tiounulli  De- 
putati, Canonici, DoSoret,  Rfligiofi,  tliiqne graves,èf  feriti  Viri.  E hoggidì  i Buoni 
Vefcovi  tengono  tal  Congregatione,  che  ogni  fettimana  avanti  di  loro  lì  radu- 
na; efiendo  diffìcile  con  una  vifita,che  appena  fi  fà  una  volta  l’anno  ( e Iddio  >:ì, 
che  ne  anche  fi  faccia  ) poter  ben  governare  un  Seminario  : riputandoli  necefla- 
Tiifsima  quella  Congregatione  heddomadale,  per  proceder*  con  la  confulta  del- 
la medefima,  tanto  n*Il’efame,  e nel  ricevimento  degli  Alunni , rei  dirigergli 
n*lle  difcipline  della  buona  vita,  e coftumi,  e delle  lettere,  nel  vifitargli  ,corre- 
gergli , e ( bifognando  ) mandargli  via:  nel  ricevere  Maeftri, Officiali, e Serven- 
ti, taffare  loro  gli  fiipendii,  enell’amminiflratione,  erendimento  de’ conti  dell’ 
entrate  del  Seminario:  e in  fine  in  tutto  ciò,  che  riguarda  lo  fpirituale.dottrinHlc» 
ed  economico:  altrimenti  farebbe  un  negligere,  non  fenza  grave  peccato,  e dan- 
no del  Seminario  ciò,che  in  prefcriverlo,  raccomandarlo,  e ordinarlo  .collii  lu- 
dore,  efpefa  , einduftria  fantaà  tanti  fantasimi  Prelati,  quali  trà  le  altrecole, 
che  col  lume  dello  Spirito  Santo,  ftatuirono  in  quel  fagrofanto  Concilio  nel  cit. 
cap.  18 .fejf.  2 reform.  allignarono  ad  ogni  Vefcovo,  fei  Configlieli , da  eleg- 
gerli, due  dallo  fteflo  Vefcovo,  due  dal  Capitolo,  e due  dal  Clero. 

Della  Vifita  della  CAN  CELLARI  A,  e del  Foro  Ipifcopalt.  5.  XXX  11. 


1.  CEfin  horahò  defiderato  attento  il  mio  Buon  Vefcovo  vifitantejcerta- 
mente  il  debbo  defiderareattentifsìmo  nella  Vifita  della  fua  Can- 
cellarla . Si  perfuada  pur  egli,  che  fe  le  cofe  del  fuo  Foro  anderaDno  male, parti- 
colarmente con  efiggerfi  emolumenti  illeciti,  quello  folo  difetto, paragonato  al- 
la creta  , di  cui  erano  compofli  i piedi  della  grande  Statua  di  Nabucdonofor,che 
da  un  favolino  toccati,  quella  s’infranfe,  e fi  riduffe  in  polvere  , che  andò  per  1’ 
aria,  baderà  ad  Screditare,  e à mandare  in  fumo  il  governo  del  Vefcovo.Sia  pur 
egli  comendabile  per  tutte  quelle  parti,  che  poffono  giammai  defiderarlì  in  un 
Prelato  efemplarifsimo,  e zelantifsimo  ; fi  ammirino  in  lui,  com«  tante  gemme 
collocate,  tutte  quelle  virtù,  con  cui  FApoflolo,  fcrivendo  al  fuo  Timoteo , dc- 
fcrifle,  e adornò  un  Vefcovo  irreprenlìbile  ; fe  gli  mancherà  quella  fola  : 

v cupi- 

• S.  Cuoiai  cit.  Inflitti!  Semi  n. 
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attidanr.  e per  quedo  Colo  difetto  (ìofcurerà  lo  fpleodore  di  tutte  le  altre  rifplen- 
denti  virtù  . Se  dunque  il  Vefcovo  farà  intereflato,  ( e non  potrà  edere  à meno# 
che  tale  non  fi  faccia  conofcere  negli  affari  della  Cancellarla  ) tante  fue  virtù  E- 
pifcopali , proclamate  dail’apoftolica  Tromba:  Sebriee>n,preeieHttm,tmatum,pu- 
dicetmjbojpitalem,d*3orem,  non  vinolen/nm,  non  pircnJJ'orem,  fed  moie  fi  wn  , non 
litigiofnm.e  cumulateci  anche  le  altre, che  lo  rteffo  Apollolo  fpiegb  à Tito:  * Non 
fuperbum,  >10»  ir.icnnium,fed binignnm,  continente»  , &c.  virtù  tutte  figurate  nel 
fitto,  nel  bronzo,  neil’argento,  e nell'oro,  faranno  gettate  al  vento  : b Abfcijfns 
jjl  hpjs  de  menti,  è*  percufsit  Statuam  i»  pjdibm  ijus ferrei t , &•  fiBilibus-.tnnc  con- 
trita funi  par  iter  ferrum,  ttjla,  ets,  argoetum,  cr  aurum,  qud  raptafueet  vento  . Ba- 
llerà, che  quel  Prelato  • il  quale  parca  un  Simolacro  adorabile  per  tante  egregie 
virtù,  venga  toccato,  e notate  (Tintarelle,  per  fargli  perdere  il  concetto  appreflb 
oli  huomini,  e per  renderlo  poco,  anzi  niente  orato  à Dio.  ^ 

* 2.  Non  baderebbe,  che’l  Vefcovo  non  imbrattarti»  con  quella  vii  creta  dell’ 
interelfe  le  fue  mani -,  perche  fe  gli  Officiali  della  fu»  Cancellarla  fe  le  imbrat- 
teranno efsi,  egli  egualmente,  e forfè  Svantaggio,  ne  farebbero  appreflb  Dio.e 
la  di  lui  buona  fama  farebbe  lacerata  appreflb  al  Mondo.mécre  è tenuto  àprou- 
vedervi,  e trafcuca  di  farlo  j anzi  farà  creduto  , che  vi  Ga  il  fuo  coofenfo  per  lo 
proprio  interefle. 

3.  Non  bartarebbe.chehavefle  promulgati  rigorofi  Editti  , in  efecutione 
mafsime  della  fantifsima  Tafla  Innocentiana.perche  deve  allo  fpeffb invigilare, 
invedigare,  per  fapere,  fe  fi  oflervino.  E non  offervandofi,  egli  c tenuto  à rende- 
re conto  delì’inoflerranze. 

4.  Nè  gli  fofiragarebbe  il  dire,cheegli  non  sà  , che  gli  Officialifuoitraf- 

gredifeano  le  Taffe,  gli  Ordini,  e gli  Editti,  efiggendo,  ed  eftorquendo  fonarne 
maggiori  delle  taflàte,  perche  queda  è ignoranza  crafla,*  non  ifcufa.eflendo  egli 
obbligato  àfaperlo.  1 '•  • 

Ne  pure  potrebbe  Grufarli  col  dire,  di  ha  ver  egli  dati  buoni  ordini  , che 
per  le  materie  , che  debbono  fpedirfi  del  tutto  gratis , nulla  fi  efigga , potendo 
accadere,  che  fe  non  fi  elìggerà:  fi  riceverà  cib,  che  fpontaneamente  in  apparen- 
za, la  perfona  offerirà,  mà  in  realtà  forzofamente  il  darà,  per  non  foggiacere  al- 
le dilationi.  Onde  èobligato  il  Buon  Vefcovo  di  Papere,  come  le  cole  cammini- 
no, e fe  fi  offervi  il  giuramento,  da  noi  regidrato  ndl'Annotatione  all’Auverti- 
menco  Vili.,  che  per  ubbidire  àS.  Carlo,  i Cancellieri,  i Notari  del  Vefcovo 
debbono  predare.e  inviolabilmente  offervare. 

6.  Per  ouviare  agli  accennati,  e altri  gravifsimi  Inconvenienti,*  accioc- 
ché le  cofe  del  Foro  Epifcopale,  tanto  nelle  materie  fpirituali  , quanto  non  fpi- 
riruali , sì  di  gratia.come  di  giudichi,  non  fiano  foggetteà  cenfura,  giache  , co- 
me altrove  fi  è detto:  « Vifitare  esibii almi  efi,qrt\m  obfervaotiam  obbgationum.’UX- 
tdcnietfcumqne perfatn,  ac  rei exigentten  iuquirere:  non  fi  deve  tralafciare  quella 
importantifsima  Vifita  per  Papere,  e in  cafo  di  bifogno.prouvedere. 

Primo.  Se  vi  fia  crafgrebion*  per  parte  dello  Geflb  Vefcovo  per  quello, 

che 
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che  concerne  l’ efatdone  , e pardcipadone  degli  emolumenti  della  Csmcel- 
laria . , • 

II.  Se  vi  ila  tale  trafgreffione  per  parte  deWlim'Ari. 

III.  Se  quelli  Miniflri  adempiano  il  loro  ufficio. 

IV.  Se  vi  fia  l’oflervanza,  b trafgreffione  deH’inflrutdgfffi  e Regole  del  Fo- 
ro Epifcopale. 

V.  Qual  fia  la  vita,  e coftumi  de’fudetti  Miniflri. 

7.  Al  Primo.  11  Buon  Vefcovo,  e col  configlio  di  perfone  veridiche,  le  quali 
habbino  avanti  gli  occhi,  fidamente  Dio,  rifletta,  fe  per  gli  affari  della  Cancel- 
larla, egli  fleffo  habbia  bifogno  di  vifita,  e di  riformadore,  particolarmente  cir- 
ca la  partecipatione  degli  emolumenti.  Nell’ Annotatone  all’ Auvertirr.ento 
XIII.  habbiamo  diffulamente  trattato  quefla  materia . Qui  fidamente  aggiun- 
giamo, e refpettivamente  repetiamo  : che  fi  ricordi  il  mio  Buon  Vefcovo:  Non 
.eflere  la  fua  Cancellare  Telonio,  mà  banco  di  pietà,  non  luogodi  traffichi, e di 
negotiationi,  ove  fi  facciano  guadagni,  fiche  fi  delìderino  i litigii  ( e quello,  che 
jqon  fenza  horrore  pub  mentionarfi  ) fi  delìderi , che  i Sudditi  commettano  de- 
litti, per  caligargli  nelle  borfe,  cerne  auvenivaà  tempo  di  S.  Bernardo,  che  ne 
fgridb  fortemente  certi  Prelati  : * A'  oh  evacuati  Ais  m,nj'apiis,fcd  vitiìs  txtirfandis 
incumbant : mà  debbono  i Vefcovi,  à fimiglianza  de’buoni  Pallori  rammaricarli 
all’hora  quando  veggono  le  Cancellarle  ripiene  di  negotii  contendo!} , e molto 
più  addolorarli  all’bora  quando  vi  fi  agitano  caufe  crimiDali.Che  fe  per  fini  per- 
verti fe  ne rallegraflero, troppo  chiaro  argomento  farebbe,  che  non  farebbono 
buoni  Pallori,  mà  cupidi  Mercennarii. 

8.  Nè  qui  voglio  tralafiiare  per  infegnamento  di  chi  mai  havefle  ad  haver 
bifogno  di  tal  auvertimento  , di  riferire  cib,  che  nel  tempo,  in  cui  ferivo  sù  la 

{tre lente  materia,  èauvenuto  nella  vifita  de’Carcerati  della  Corte  Arcivefcova- 
e di  Napoli  $ efempio  certameute  da  regiflrarfi  non  nelle  pared  de’ Palazzi  epi- 
fcopali , mà  ne’cuori  de’Vefiovi  fleffi  per  loro  grande  infignamento.  Portatoli 
rEmineudffimo  mio  Signor  Cardinale  Caracciolo  Arcivefiovo  alla  vifita  de’ 
Carcerati  fudetti,  accompagnato  da’fuoi  Visitatori, Miniflri,e  Auvocad  de’Reij 
aH’udire  riferirli  le  caufe  criminali  di  non  leggieri  delitti  di  alcuni  Chcrici  ,fuoi 
Sudditi,  de 'quali  faceva  attualmente  la  vifita  pei  fonale,  non  potè  rattenerfi  dal 
JÌVfMf.e  nel  mezzo  di  quell’adunar.za.una  grande  fpina,  che  al  Buon  Pallore  tra- 
^ggeva  le  vifeere:  difle,  efclamb,  proteflb,  che  nel  fuo  pafloral  governo  non  ha- 
vea  cola,  che  gl  i cagionaffe  dolore  più  atroce  , fi  r.on  quando  vedea  racchiufo 
nelle  carceri  qualche  fueCherico  per  delitti  coirmeli}  $ e che  per  quanto  rfalfe 
«fatdiìime  diligenze, nella  probarione  degli  Oidinandi,  pure  nondimeno  la  fpe- 
rienza  moflrava,  che  erano  poche, e che  non  dovevano  eflere  apprefe  per  fouver- 
•chì  rigorij.e'  fopra  di  ciò  efpofc  sì  dolorofe  lamentaticni,  à fimiglianza  di  un  Pa- 
tire, che  vede  difcoli  i fuoi  figliuoli,  che  nereflarono  gl’Uditoii  altamente  edi- 
ficati, e compunti. 

Si  ricordi  il  pfio  Buon  Vefcovo  di  quell'aureo  avuertimento,  ne’  figri  Ca- 
nopi regiflrato,  che  à fuono  di  Apcflolica  tromba  dourebbe  continuamente 

- — — — ■ - • X - • jmo- 
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proclamarli  ? ; frate*!  à Subititi!  mn  d Ai:  txipyvtvHrwntvel  a*esttiunt,fiAp»thi! 
tos  truiir: . E che  crudità  più,  che  ti.-anmea  farebbe  quella,  fe  fi  vedeffero  po- 
vere!!!,che  c ui  le  proprie  mani , e co’  fud  >ri  alla  fronte  li  procacciano  il  vitto 
C havendo  t il'hora  bifogno,chc  ’!  Vefcovo,  il  anale  loro  è flato1  dato  per  Padre, 
loro  faccia  la  limofwa  } fodero  aflretti  per  le  fpedtcioni  di  Gr.itia.b  dt  Gioititi*, 
à toglierli  il  pane  dalla  bocca,  per  pagare  gii  emolumenti  i i leciti , Ji  leciti , che 
fìano,  nelle  mini  degli  Officiali  lidia  Cance!l*-ìa,  perche  derivino  in  quelle  del 
Vefìovo,  comeau  veniva  à tempo  di  Pietro  B!efenfe  , cheper  aovertimentode' 
Po  Aeri  ìafdb  fcrittocosl: k Tota  O/fi  ci. ili  r interi  ti  o -ir,  ut  ai  pus  E pii  copi  .fuse  / grifi 
tliliiom  commi  (far  miferrim,u  ow,  qn.tfi  vie ■ illiits  toudsat,  «mungot,  r*fvic/  $ iJU 
tirino  tunt  Epifcopornmfmgttifrtr*,  evvnerttes  alitnum  {augnine*»  , ateem  èiber$mtt 
ifii/ìent  qttitft  fpottgitt  in  mittr  i fr.-om  tati!  , qn.tfi  qttxAam  c flit  orini  divitins  fui s Do- 
mini t it  finente! , &"  execr.mii r acqnìfittmibns  tmil fibi,frntcrpr  r ntrjb ; dem , cti.rm 
fectihufuim  vetìnentes  , fitti  ovanti*  , Jtrvi  mammon.t , ft  Hi-.isnio  ven.tlìfiesepo- 
ntr.'t. 

o.  Sappiali,*  che  gli  emolumenti  della  Cancellarti  furono  tlfrtiviti  tolamen- 
te,  perfommìniftrare  mercede  à chi  vi  fatica,  e à proportione  della  fatica.E  per- 
che qui  fi  parla  al  Buon  Vefcouo.fe  gli  pone  avanti  gii  occhila  dottrina  di  Soto: 
tra  ondo  r rii  Ai  tris  ipifeopatus  font  pingue*,  Aeberet  Epifiopni  grufai  ti  prafiare  figliti, 
C~  fubfiriptitmes . E il  Genuefe,  die  quella  dottrina  di  Soto  r iterile  e , aggi  oboe*. 
Simtins  Carolai  grstit  decreta fieri,  èr  fnbfcribi  mandavit,  excepta  mo Aerata  mercedi 
p:  o Notano.  Quello  Autore,  credo,  che  intenda  di  cib.che  dal  Santo  Gardfnale  fù 
promulgato  nel  fuo  primo  Concilio  Provinciale,  con  quello  tenore:  * De  emolu- 
menti! Conciliari a ipijcopalis  , qua  in  Concilio  Provinciali primo, vtn Ai,  locavi , to- 
ruve  mirtine  qnidqnti perfi Ivi  verità  rfi,  rrihil pvor/ui  Militati! privata  ad  E .pifeopu, 
tjnjqne  men farti,  aut  Vicrtrìum,  ii:.orte  ad  alias,  praterqream  ad  Carte  diari  am  ,C  aneti* 
i.uiamve,  cattrefque  eide.-n  Cancellar!  a Mhrifiros,  pervenirti.  Equantoalle  ma  ter  re 
Ipiritoali  chiaramente  fe  neprohibifee  al  Vefcovo  la  partecipa  rione  dal  Stfltif- 
fimo  Papa  Innocentio  XI.  nella  fin  TafTalnnocentia'na.dove  dipintamente  tàli 
materie  vengano  catalogate, e tal  prohibitione  è Rata  fatta  fotcri le  pene  prefcrip- 
te  da Tagri  Canoni,  e Concnii.da’quali  havendolè  noi  raccolte,  per  terrore  di  chi 
vrdille  di  còntravenirvi,  le  habbiamo  in  un  fi.  particolare  nella  detta  Annotata- 
ne ai  l’A  uvei  ci  mento  XIII.  rapportate . Che  fe  fi  opponete, che  tal'hor*  abbon- 
dando tali  materie,  il  folo  Cancelliere  verrebbe  3d  haver  troppo  pingui  emolu- 
menti : Noi  à quello  habbiamo  rifpofto  nell’Annotatione  al  detto  Auverti mento 
XIII.  dove  s’è  inoltrato, dove,e  come  debbono  convertirli  gii  emolumenti  del- 
la Cancellaria  fopravanzanti  allo  ftipendio  fiflo  adeguato  al  Qmcelliere,e  a’fuoi 
Coadiutori . 

i o.  Quando  non  havefTc  luogo  la  detta  dottrina  di  Soto,  cioè,  che  le  rendite 
ilei  Vefcovato  non  fodero  pingui  ( che  intender  fi  deve  non  folTero  badanti  per 
lo u’ccorofo  dovuta  mantenimento  del  Vefcovo) in  tal  cafoflòn  fi  contradice, 
cne  è lecito  al  Vefcovo  di  participare  degli  emolumenti  provenienti  da  materie 

■ • i '•  non 

a Slaf.  la  cip.  PteJicitor  tS  q.  ».  b fctt. 
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non  fpìritnali,  in  virtù  della  Clementina  Statutum  de  e le  3.  mà  s’auverta  ,t  tjve 
lo,  che  infegna  lo  fteflo  Soto:  * BmoJ/tmenta,  qua  ncigit  Epifcopus prò fgillo,  ve/ in- 
rifdifhone,  juxtet  Clementinam  Statutum  de  e/eìL  dtbtnt  effe  mcderaiijf.ma  , fr  ali  e, 
qua  A litigautikus  foieut  exigi,Aebent»(fe  multò  magie  moderata,  quitti  irt  foro  feecu- 
tari.  Comincierà  dunque  il  Buon  Vefcovo  la  Vilita  delia  Canediaria  à rifot- 
raarecib.chetrovaffebifognofo#  riformatione  in- fe  flefTo,  con  appigliarli  alie 
lopra  riferite  fede  dottrine  di  S,  Carlo,  c di  Soto,  e della  Tafla  Innocentiana  j e 
non  feguendo-le  opinioni  fallaci  di  perfone  fofpette  di  adulationi , b che  hanno 
perver/i  fini. 

> ir.  Al  fecondo.  Per  fapere,  fe  il  Cancelliere,  altri  Notari , e altri  Mìnifirì 
del  Foro  Epifcopale  trafgredifeono  leTa/Te,  con  eftorquere  diretta  ,ò  indiretta- 
mente maggiori  fomme  di  quello  è lecito  , è vanità  il  penfare  di  fapere  quelle 
trafgreffioni  nell'atto.dell*  Vifita  della  Cancellarla. E recedano, che’i  BucmVe- 
feouo,  fe  vuole,  che  non  fi  commettano  fraudi, ed  eftorfioni,e  che  la  diluì  fama, 
e buon  nome  non  fia  lacerata, anzi  fe  vuole, che  nel  dì  tremendo  del  giuditio  non 
fia>aftrecto à render  contodi  quelle  pregiudicialiflìme  omiifioni , lenza  djflin- 
t ione  di  tempi  invigili,  e faccia  da  perfone  zelanti  ddl'honore  di  Dio,  invdliga- 
re.come  vadano  le cofe  del  fuo  Foro  Epifcopale;  con  domandarne  , e farce  do- 
mandare all’improvifoà  perfone  , che  ne  hanno  ricevuto  le  fpeditioni  nelle  ma- 
terie , per  le  quali  è fiata  preferittu  qualche  honefla  mercede  , eperquelle,  che 
lì  debbono  fpedire  gratis  , e fapere  fe  le  Tafle  frano  afìiflè  continuamente  in 
luoghi  coirm.odià  leggerli  datutti,  e fapere,fe quefie  Taflifi  oflervipo  sì,ì  nb: 
E fe  le  fpedittioni  refpetcivamente  fi  facciano  gratis  , b pure  fe  ne  riceva  mer- 
tede.  • : 

- • Accioche  fi  evitino  quelli  Inconyenienti , per  nefibn  conto  deve-mancare 
il  Prefetto  del  foto(  del  cui  officio  dilfùfamentc  habbiamodifcorfontU’A  nno- 
tatione  àirAuvertimento  Vili,  ) Con  la  vigilanza  di  un  buon  Prefetto, fia  ficu- 
to  il  Vefcouo,  che  le  cofe  carmineranno  bene.  In  tanto  per  quello , che  riguarda 
le  diligenze,  da  farfi  in  Vifita  habbia  il  Vifitatore  le  ri  (polle  dagli  Scrutatori  fe- 
crecial  Quelito  fecondo ìieH'Inftruttioni  lotpdate,e  da  noi  di  fopra  rapporta- 
te»^ e àmifura  delle  tiafgreffioni,  che  fi  trovano  ,,  fi  porgano  i rimedii  , fi 
correggano , frasnmtndiao , G condannino  à redimere  alle  parti  cib,  che  inde- 
bitamente fi  farà  efatto,  e anche  fi  mandano  via  i trafgrefl'ori  per  efempjo  degli 
altri . ' ' 

Iju  Ilmodo»chcfi  deve  tenere  dal  mio  buon  Vefccuo,  àfinedi  togliereal 
firo  Cancelliere , e ad  altri  Notari  della  fua  Curia  l'occafione  dieiattioni  indebi- 
te, fìè  quello,  che  Papa  Clemente  Vlll.cop  lettera  circolare  delia  Sri  gra  Con- 
gregatici* de’Vefcovi». e.  Regolari  a’26.  d’Agofio  1602.  diede  a’  Velcri  vi  con 
c]«efto  tenore:  « La  Santità  di  Nofiro  Signore,  eoi  parere  di  quejti  miei  Uufiufymi 
Signori  della  Satra  Caepega tiene jopa  i V efeovi,  bA  rifoìuto , che  J. prelati  yc>.  kabbia- 
m ad  affittar  le  Cancellarle  de’ loro  Tribunali, neh  quelle  devono j. ire  ejer  citare  da' Mi- 
niZiri  proprii,  da  ehi  provi  fonati,  finti*  dar  loro  par  ticipa  fiore  alcuna  degli  emalumen - 
....  X a ti. 


» S«b»  !<*•.  fi,.  b Vid.  fufi»  par  1 * XI.»  J b,ju«  Ofaf«- 
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ti,  e provanti  di  «(fai  Confi l.tndifi,  che  con  q ut  fio  i Popoli  habbi.mo  darefiar  più  ficurr 
di i efattioni  indebite,  &"i  poveri  di  confegUir  più  grafie  di  quelli,  chepojj'ono  far  loro  gli 
affittH.trii fitfti , & anco fid lecito  ad  ogu  atto  vedere,  che  non  li  fia  fatto  aggravio, 
Queflo  c il  modo , che  li  dì  al  Vefsovo  , fé  egli  vuole  afficurarfi , che  i Popoli 
lìano  ficuri  da  efattioni  indebite  . Si  aflegni  dunque  al  Cancelliere  il  fatano,  ne 
gli  G dia  campodi  efiggere,  e rimborfarfi  per  fe,  alcuno  emolumento  , e incal 
maniera  cederanno  le  indebite  «faccioni,  ed  eftorfìoni . Così  fi  praticava  da  S. 
Carlo  nella  fua  Curi  i , e in  quelle  de’fuoi  Vefcovi  Soft'raganei,  con  fare  che  gli 
emolumenti  vadano  in  una  carta,  e al  fine  del  mefe  fi  dillribuifcano  , per  darei 
falarii  fta bi liti  à proportione  delle  fatiche,  e dell’habilità  de' Miniftri:  e circa 
quello  ci  riportiamo  al  di  più  che  difFufamente  h abbiamo  notato  nell’  Annota  - 
tione  del  mentionato  Auverti  mento  XIII.  per  Raccordo  del  noflroBuon  Vefco- 
vo, che  defidera  feguirele  velìigia  de'buoni,e  fanti  Prelati . 

xj.  Al  Terzo  . Non  baila,  che'l  Cancelliere,  e alcri  Officiali  del  Foro  Epi- 
fcopale  non  trafgredifcano  le  Tafle  , mà  auvertir  fi  deve,  che  adempiano  dili- 
gentemente, e fedelmente  il  loro  officio.  Qual  fia  l’officio  del  Vicario  Genera- 
le, Auvocato , e Procurator  filcali  , Procuratore, e Auvocato  de’Poveri,  Prefetto 
del  Foro,  Depolìtario delle  pene  pecuniarie,  Canceiliere.altri  Notari, Carceriere, 
Bargiello,  Efecutori , Curlori,  diftintamente  l’habbiamogià  fcritto  nell’Anno- 
tationc  all’Auvertimento  Vili,  nel  parlaredel  Vicario  generale  , e degli  altri 
Miniftri  del  Vefcovo:  ed  eflendo  che:  » Vi  fi  far  e nihil  aliud  e fi,  quarti  obfervantiam 
obli gation urti,  jux fa  cajufcumque pirfome,  ac  rei  exigentìam  inquirererr.  il  Vefcovo, 
propoftofi  avantigli  occhi  ( fecosìgli  piactrà  } quanto  nell’Annotatione  circa 
l’obbligationi  di  ciafcuno  de' Mini  Uri  della  Curia  Epifcopale,  habbiamo  notato, 
rifeontrerà  nella  Vifita,  fe  Portarvi  no,  accioche.in  cafo  di  inortervanza,  porta  pi- 
gliare quelle  rifolutioni,  che  (limerà  efpedienti. 

14.  Al  Quarto.  Richiede  il  buon  governo  d’una  Chiefa,che  '1  Foro  Epifco- 
pale habbia onninamente,  oltre  alle  Tafle,  anche  le  foe  Inftruttioni  da  oflervar- 
li,e  noi  per  lo  nb&ro  Buon  Vefcovo  , ne  habbiamo  rapportato  un  Efemplare 
nella  mentionata  Atmotatione  all*  Auvertimento  Vili.  Non  gli  fia  grave  di 
darci  una  occhiata,  fe.ein  che  Itimi  efpediente  di  promulgarle , e farle  oflerva;e 
nella  fuaCuria.erifcontrarne  l'oflervanza,particolarmente  nel  tempo  della  fan. 
ta  VjGta. 

1 f.  Al  Quinto,  E’  troppo  neceflario.che  i Miniftri  del  Vefcouo  fiano  di  vi- 
ta efemplare  j e non  meno  ciò  fi  richiede  ne’Famigliari  attuali,  che  ne’Miniflri 
del  Foro  Epifcopale . Nelle  mani  di  coftoro  , e alla  loro  fede  fi  trovaranno  allo 
fpeflb  appoggiati  gravidimi  afFari.civili, criminali, fpirituali,  e di  macerie  di  S. 
Officio.  Che  Te  i Miniftri,  che  hanno  la  penna  in  mano,non  fono  di  tutta  bontà, e 
integrità,  come  mai  poflono  andare  bene  le  cofe  ? Haveva  una  maffima  il  pru- 
dentiffimo,  e piitUmo  Virgilio  Spada,  quel  celebre  foggetto,  che  dalla  Congre- 
gatione  dell'Oratorio  di  Roma  fù  da  Àleflandro  VII.  trasferito  allaComenda  di 
S.  Spirito  di  quell'alma  Città  : Che  farebbe  efpediente  alla  Republica  , che  da’ 
Chioftri,  e da  ogni  altro  limile  luogho,  fi  craertero  hoomini  di  perfettione,  per 

far- 
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fargli  ne'Tribunali  laicali,  ed  ecclefiaflici  efercitare  gli  uffici?  di  GriminaliiV» 
mentre  è cofa  non  ben  intefada  tutti,  che  dalla  penna  di^un  diftolo,edi  uno  cu- 
pido, che  con  facilità  pub  effère  fubornato  à commettere  delle  fraudi, e delle  fal- 
sità, habbiada  dipendere  taihora  la  vita,  e la  morte  delle  perfone  , b altro  grave 
pregiudicio  irretrattabile  alla  buona  fama,  alla  vita,  b alla  roba.  Q_  indi  ftia  at- 
tento il  mio  Buon  Vefccvo  nel  vedere  chi  elegge  per  quelli  minifteri  , e come 
vivano:  che  fe  faranno  di  rei  coftumi,  fe  ne  deve  afpettare  ogni  fraude  , ogni 
male.  Se  faranno  di  timorata  confcienza,  fe  ne  deve  afpettare  ogni  bene. 

Della  Vi  fifa  dell*  CARTER]  del  Foro  Epifcopale.  S.  XXXIII. 

1.  T'NEvefi  primieramente  fapere , fe  il  Cuftode  delle  Carceri  habbia  le 
JlJ  qualità  perforali,  da  noi  rapportate  nell’Annotatione  all’Auverti- 
mento  V III.  dove  habbiamo  efpreflo,  e le  qualità  di  quello  Cuftode.e  qual  fia  il 
di  lui  officio.  Sappia  il  Vilìtatore,  fe  egli  adempia  le  fue  parti  à tenore  di  quanto 
nella  mentionata  Annotatione  fi  è fcrittoj  e particolarmente , fe  ne’cafi  di  bifo- 
gni , mailìma  mente  fpirituali,  fia  follecito  à denuntiargli  al  Vicario  Generale, 
e refpettivamente  al  Prefetto  fpirituale  delle  Carceri. 

а.  Quanto  alla  vifitade’Carcerati:  anche  nella  medefima  Annotatione  hab- 
biamo auvertito,  di  mente  di  S.Carlo.chedeve  farli  quell:,  vilìta  , una  volta  il 
mefedal  Vicario  Generale,  con  l’intervento  di  altri  Winiflri , e ogni  tre  meli  fi 
deve  fare  dal  Vefcovo  fìeffo.  Si  devono  in  difparte  del  Cuftode , interrogare  i 
Carcerati,  come  fiano  trattati  circa  il  vitto,  e altre  cofe  neceflarie:  » e le  habbia- 
no  cofa  da  riferire,onde  il  Carceriere,  ò altri  debbano  ammonirli , ed  emendarli} 
e à tal  effètto  veggali  ciò  che  gli  Scrutatori  fegreti  hauranno  riferito  in  tifpolìa 
del  Quelito  3.  loro  fatto. 

}.  Si  auverta,  chegli  huomini.e  le  donne  devono  nelle  Carceri  dimorare  in 
luoghi  feparati. 

4.  V’hà  quello  generale  auvertimento,dato  dal  medefimo  S.  Carlo  al  Ve- 
• feovo,  che  vi Gta  i Carcerati: b lnclufot  ìh  carcere, paterna charitate confi’ttur , pih 
cjuein  Domino  adbortetur.  V ideai  iter n , ut  sii  ad  corporii  juflentationem  , & ad  ju- 
Jimtt  patrocinami,  non  defit  quicquam,  ..  . 

f.  Sappiali,  fe  l’Auvocato , b Procnratore  de’poveri  Carcerati  adempiano 
diligentemente  il  loro  officio,  che  devono  cicciute  piatii  , fenza  ricevere  cofa 
alcuna,  etiandio  volontariamente  offèrta.  • 

б.  Quanto  alle  cofe  fpirituali  de’Carcerati:  fappia  il  Vilìtatore,  fc  il  Prefet- 
to fpirituale  delle  Carceri,  ( del  cui  officio  anche  habbiamo  difeorfo nella  detta 
Annotatione  ) adempia  laudabilmente  , b negligentemente  l’officio  , accioche, 
in  cafo  di  bifogno,  polTa  cerregerli}  e fe  particolarmente  quello  Prefetto  auver- 
te  che . 

7.  I Carcerati  ogni  mattina  odanoMeffi.  nella  Cappella  delle  Carceri.  • 

8.  Ogni  Domenica  fi  afpergano  con  1'  acqua  benedetta  tutti  i luoghi  delle 
Carceri,  fenza  però  entrarli  nelle  fecrete. 

X ? Non 
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9.  Non  ina  ici’.!  i.i  Istrione  di  libri  fpìricuali  , almeno  una  volta  le  letti- 
iruna . 

10.  Non  manchi  a’Carcerati  qualche  fermone di  cofe  fpìricuali. 

11.  Ne'giomi  di  tèda  almeno  s' infogni  a* Carceraci  la  dottrina  Chri dia- 
na . 

13.  Non  fi  leggano  da'Garcerati  libri  ofceni,  nè  fi  giuochi  alle  carte. 

Tutte  auvertenze.cavacedall’Irfiruttione  di  S.Carlo,e  che  il  Buon  Vesco- 
vo non  deve  mancare  di  farle  efeguire  indie  Carceri  del  fuo  Foro  Epifcopale. 

Dd.t  Vifita  deli'  ti IV IO  Etfafét,  5.  XXXIV. 

DAlIa  mala  confervatione  delle  feri  rt  or  e pertinenti  al  Foro  Epifcopale.fono 
allo  fpeflb  prouenuti  gravi  Inconvenienti,  b ha  dato,  perche  le  Scritture, 
li  liwno  infracidate,  ò perche  confale  non  fi  fimo  potute  agevoAnentetrovare,  ò 
perche  cavate  fuori  dclr'Aichivio  , non  fono  fiate  più  neftAuice.  Onde  ad  effetto 
di  evitare  quelli  mali , vihtaodoii  l’Archiuio  , develì  primieramente  guardare 
al  luogo. 

1 . Se  l’Archtuio  foflTe  in  Ai ogo  humido;  fiche  per  lhumiditàde  fcritture  ri- 
ceucfiero  detrimento,  li  rimedii. 

2.  Si  au verta,  fe  l’Archivio  G chiuda  bene  : onde  fi  confervino  con  ficu- 

rczzt  I?  fcritture. 

j.  Si  guardi  fe  vi  fiano  le  necefiarie  fcancie,dove  fiano  collocate  le  fcrittu- 
nt, fecondo  è fiato  auvertito  nelHnftrutrioni  Orline,4  cioè  con  la  diftintione  del- 
le materie,  e con  l ordine  cronologico  degli  anni. 

4.  Si  auverta,  che  fpecialmcntc  per  le  fcrittare  di  Caule  di  S.  Officio  vi  Ga- 
no  gli  Armarti  diftinti.e  fe  ne  habbia  fpeciale,  e diligentillìma  cuflodia. 

f.  Si  faccia  Atre,  fe  non  vi  totTe, l’Inventario  di  tutte  le  Scritture,  e Libri  efi- 
fienti  nell  Archivio. 

6.  Si  ordini, che,  fenza  licenza  efprefladei  Vefcovo,ò  del  Vicario  Genera- 
le, l'Archivi  da  non  confidi  ad  alcuno  icriteute»  ò libri  pei-  portarle  fuori  deli’At- 
chivioj  c in  tal  cafo  l'Archiuifta  fe  ne  faccia  tare  la  ricevuta  con  la  nota  del  gior- 
no, che  fù  confidata  la  fcrittura  in  un  Libro  , che  fi  tenga  à tal’effetto  , la  quale 
non  li  fataceli i,  le  non  frr.\  feginta  la  refticutiooe  delle  Scritture, ò Libri,  che  fu- 
rono confidati,  e che  elaffo  qualche  tempo,  e non  refiituendofi,  fia  pefodell’Ax- 
chiuario  di  farle,  lenza  dilatione  refiituire. 

7.  DeU'Archiuilla  habbiamo  fcritto  neU’Inflruttione  del  Foro  Epifcopale, 
rapportata  nell’Annotatione  aH'Auvertimento  Vili,  ove  ci  rimettiamo,  accia- 
che  vegga  il  Vilitatore,  fe  egli  adempia,  come  Uà  ivi  notato,  il  fuo  confidente,  e 
gelofo  olficio. 

*>•  S ippia  il  Vilitatore,  fe  tutte  le  fcritture, che  nelle  citate  Infiruttioni  Or- 
line C ip.X.  di  mente  della  Congregacione  del  Concilio  , debbono  Confervarfi 
fieli’ Archivio  Epifcopale,  vi  lì  confervino,  altrimenti  devefi  far’orifint,  che  così 
fi  efe  gua  in  avvenirci  con  avvertirli , che  Albico,  che  dal  Cancelliere , ù da  altri 
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Notar!  della  Curia  fono  Rate  fpedite  le  Caufe:  i Procedi  , eie  Scrittura  di  altri 
negotii,  delle  quali  fcritture  fi  fono  rogati  come  Cancelliere^  Notari  della  Cu- 
ria Epifcopale,  fenzadilatione,  fi  ripongano  nell’Archivio,  e lì  aggiungano  nell’ 
Inventario. 

9.  Nè  (blamente  le  fcritture,  deferitte  nel  detto  Cap.X.dell'Inftruttioni  Or- 
fine, debbono  riporfi,  e afTervarfi  neM’ArchiuioEpifcopale,mà  anche  tutte  le  al- 
tre di  qualunque  altra  forte, delle  quali  il  Cancelliere  fe  ne  farà  rogato  , come 
Cancelliere  Epifcopale:  Ciuitntis  Creili  19.  Septentbrii  1625".  • Cougregatio  Con- 
cilii  cenfuit,  fcripturas  ormiti,  rogata!  à Cancellati » Epifcopafi , tamquam  Concedavi» 
Mini  Curiti,  t(j » ajfervand.u  , tf  enfi  odi  end  ai  in  Cane  ili  mi  a ipfiui  Epifcopi  : E à dì 
1 i.Febrajo  1662.  al  Vefcovo  di  Cavagliene  fù  data  la  dichiaratione  con  la  di- 
ftiotione  del  feguente  tenore  emanata  in  Vìte\bien.%\.  Alati  1644.  Congregatiti 
Concila  cenfuit,  fcrip turai  à Canctllario  Curia.  Epifcopalii  rigatiti , tauqu.tm  Cancel- 
lai io  diche  Cui  ia  , effe  rcpontndai  iu  Archivio  e.tfdem  Curia  : c a terni  veri  fcriptu- 
ras.coututffut,  «r  lufirumeuta , abeo  rogata  tanqnam  N otario fmpliciter , tjjedife- 
rtniai  ad  Arcbivium  publicum  Comtóunitads . 

10.  Degne  certamente  d’eflere  venerate  , ed  efeguite  fono  le  auree  Inflrut- 
tioni  publicate  nell’anno  1674.  ne^  fuo  celebrati flimo  Sinodo  Sublacenfe  dall’ 
Eminentillimo  Cardinal  Carlo  Barberino,  Abate  Comendatario , c Ordina- 
rio: b dal  qual  Sinodo , inrino  Vefcovi  Cardinali  hanno  cavato  per  exteufum  di 
tali  Inftruttioni,  e divulgatele  per  lo  buon  reggimento  delle  Chiefe  loro . Onde 
io  per  indirizzo  del  mio  Buon  Vefcovo  qui  opportunamente  rapporto  un'Edit- 
to , pubblicato  da  quello  egregio  Cardinale  in  materia  di  Scritture  pertinenti  à 
Chiefe,  e luoghi  Pii . E fofle  in  piacere  di  Dio, che  in  tutte  le  Diocefi  lì  attendef- 
fe  diligentemente  all’efecutione,  troppo  necelTaria, e troppo  utilsdi  un  taPEdit- 
to,  il  quale  è del  tenore  feguente . 

EDITTO., 

Ter  TArchiuio  delle  Chiefe , e luoghi  Pii, da  pubblicar 'fi ogni  anno  nella 
feconda  Domenica  di  Luglio > e feconda  di  Novembre. 

CARLO  Diacono  di  S.  Ccfario,  delia  S.  R.  C.  Cardinal  Car- 
lo Barberino,  Arciprete  della  facrofanta  Bafilica  di  S-Pic- 
tro,e  dell'infigneMonafterodi  S.  Scolaftiea,  Abba- 
tta di  Subiaeo  Abbate,  c perpetuo  Comen- 
datario, e della  Dioccfì  , c Giurifdit- 
tionc  di  efla  Ordinario  . 

ESfendofi  da  N oi  veduto,  che  le  fcritture,  e libri  anche  più  importanti  delle  Chiefe, 
t luoghi  Pii, per  difetto  di  Archivio, fi  firn  arrifit  otto, b Jcr.o  vi  timi, in  genie  fregi.-t- 

X 4 dirio 
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Aiti • Ae'rPteAefimìJuherendo  apìetof  finti  menti  della  fatua  memoria  di  Papa  Affiate - 
eira  Settimo,  infunati  dalla  Jagra  Congregatione  Ae'T  efeovi , agli  Ordittarii  de  luoghi, 
conlettera  Ad  24.  Al  ano  16S3.  or  dini amo  k tutti  i I’arochi,  Capitoli,  Rettori , i Supe- 
riori di  Chief,  Oratorii , e C appellarne  , Btnefi ciati , Officiali , e Amminijlratori  delle 
Compagnie,  H fpidali,  e altri  luoghi  pii,  che  trai  termine  di  un'anno  dalla  publicatiane 
del  preferite  Editto  , debbano  baver  mandate  nella  C ancellaria  noflra  Ecchfafiica  nella 
Terra  di  Subiaco,uno,ò  più  libri,  continenti  per  extenfum,  tutti  gl' iftromenti , tefia- 
menti,  codicilli,  donati  otti,  ò altre  di fpofit ioni,  fatte  .1 favore  di  effe  Cbiefc, e luoghi  Pii, 
e per  l'avvenire  celebrando  fi  fritture  perpetue,  pertinenti  alle  needifime  Chtefe,  e luoghi 
pii,  debbano  à fpefe  di  quejìì  mandarfine  dalle  medeft me  perfine,  copie  autentiche  in 
detta  C ancellaria  tra'l  termine  di  un  rnefe,  dal  dì  della  morte  de' di f ponenti,  fi  è ultima 
volontà,  e fi  è difpofi/ione  frk  i vivi,  dal  dì  della  ftipuldtiaue  della  medefima, fitto  pena 
di  dieci  feudi  per  qualunque  contraventione , da  pagar fi  de!  proprio  da  i negligenti , in- 
tendendo, che  il  prefente  Editto  pubblicato,  che  fa,  obblighi  tutti,  come  fi  ì ciafcheduno 
fife  fato  perfinalmente  intimato . Dato  nella  nofira  Chic  fa  Abbattale  Ai  S.  Scolajlica 
di  Subiaco  mi  Sinodo  Dioccfvto  li  f Giugno  1674. 

11.  Efibendofì,  in  virtù  di  tai’Editto  le  mentionate  Scritture  > e libri,  ordi- 
nerà il  mio  Buon  Vefcovo  , che  nell’Archivio  Epifcopale  fi  confervino  con  le 
didintìoni  de’luoghi  .delle  materie,  e anni,  e come  meglio  parerà  al  fuo  Tanto 
zelo  ; già  che  in  tal  maniera  verrà  anche  ad  ovviarli  agl’inconvenienti , che  al- 
trove habbiamo  accennato  , delle  perdite  delle  memorie  » e dell’nTurpationi  de’ 
beni,  c rendite  delle  Chiefe,  e delle  omiilioni  nell’adempimento  de’legati , e 
altre  pie  difpotìcioni . 

Della  Vifita  delle  CHIESE  RECETT1TIE.  $.  XXXV. 

1.  \T  Ella  vifita  delle  Chiefe  Recettitie , oltre  alle  cofe , generalmente 
xN  preferitte  concernenti  la  vifita  Locale,  Reale,  e deli’adempi men- 
to degli  obblighi,  della  quale  habbiamo  difeorfo,  deve  il  Vifitatoreinveftigare, 
trà  le  altre,  che  pareranno  alla  Tua  prudenza,  le  cofe  infraferitte. 

a.  Se  la  Chiefa  Recettitia  hà  la  mafTa  comune , à titolo  della  quale  chi  vi  fi 
aferive  al  fervigio,  è protnoiTo  à gli  ordini  fagri , deve  dal  Vefcovo  confiderarfi 
la  quantità  decentrate  per  prefiggervi  il  numero  di  coloro,  che  vi  dourannoef- 
fere  aferitti:  giuda  la  dichiaratone  della  Congregatione  del  Concilio  , del  fe- 
guente  tenore:  Cafianeu.Epifiopt  n.Julii  1 5-90.  * Minimi  qutdem  probatur  S.Con- 
gregatiani,  ut  in  ifia  Ditccef  paffm  initientur  Clerici  ad  titulum  mafie  communis, 
qua  ejl  in  Ecclefis  recepii iìis  , nulla  videlicct,  ncque  numeri  Clericorum,  ncque  ipfus 
mafia  facultatem, dulia  ratione-,  quo  feri  femperfit,ut  tot  ferendit  ti  tuli; , vis  ma  fa 
minimi  ft  par , ò~  plerumque  Clerici  ad  fpeciem  ipfufmodi  ti  tuli  ordinati , cum  Or- 
dina dedecore  cogantur  vi  cium  mendicare , (juare,  ut  huiufmodì  incommodo  obviam 
eatur,  placuit  certum  , &•  pr  afini  tum  iu  unaquaque  EccUfa  receptitìa  ab  Amplitudi- 
ni Tua  empiititi  Clericorum  numerimi , qui  prò  modo  facultatem  mafia  communis , 
ad  e.  ut  titulum  ordinari  qutant . 

. J.Mà 
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3.  MI  Tela  Mafia  comune  con  nuove  fopravenienti  entrate  fi  accrefcc  fie, 
può  anche  dal  Vefcovo  accrefcrerfi  il  numero  degli  afcri  bendi , lìcome  la  Con- 
gregacene de’Vefcovi,  e Regolari  rifpofe  in  Brundujìna  q.Maii  1617.* 

4.  S’avverta  però,  che  quantunque  fi  fiatuifca  il  numero  , havutofi  riguar- 
do alla  quantità  (ufficiente  per  la  fofìentatione  del  promovendo , fe  quelli  non 
bavette  à partecipare  della  mafia  fino  à tanto  , che  non  è promoflb  al  Presbite- 
rato , frà  quello  mentre , per  poter ’eflere  promoflb  agli  ordini  inferiori , cioè  3I 
Suddiaconato , e Diaconato,  deve  bavere  altronde  il  Patrimonio,  ficome  da  noi 
fi  fcriuo  nell’Annotationc  all’ Avvertimento  XVIII.  S VII.  num.9.  della  no- 
flra  Opera . 

p.  Se  poi  la  Chiefa  recettitia  non  fotte  numerata,  e ammettefle  tutti  i Chie- 
rici del  paefeal  fervigio,  e alla  partecipatione  della  mafia,  quali  à titolo  di  que- 
lla non  fi  ordinano,  mà  fi  ordinano  à titolo  di  Patrimonio  : in  tal  cafo  li  ricorda 
a'Vefcovi,  che  non  fi  deve  ordinare  alcuno  à titolo  di  Patrimonio,  fe  non  per 
neceffità  , e utilità  della  Chiefa,  non  devefi  anche  haver  riguardo  alle  facoltà 
della  mafia  di  quella  Chiefa  recittitia  : che  fe  potette  conftituire  tanti  titoli , che 
gli  ordinati  con  eflì,potefTero  eflere  Efficienti  per  fervigio  della  Chiefa  del  luo- 
go, in  tal  cafo  non  fi  deve  ordinare  alcuno  à titolo  di  Patrimonio,inà  à titolo  di 
tale  mafia  : e perciò  farebbe  cofa  laudabile , che  quella  Chiefa  non  numerata  fi 
numerali*.  à tenore  della  fopra  regiflrata  CaJJamu. 

6.  Altre  cofe  fi  debbono  oflervare,  ed  evitare  per  buon  governo  delle  Chic- 
fe  recittitie  ; alcune  di  efle  fi  contengono  nelle  dichiarationi  della  Congrcgntio- 
ne  del  Concilio»  emanate  ad iftanza  del  Vefcovo  d’Afcoli , e fono  del  tenore  fe- 

Afcultm 


SVpplici  libello  narrai,  tic  rtfptSUvè  petit  D.Epifcoptts  Afculanus  > 

Status  me*  Ecctefi a Afculana,  Provini a Beneventana  , qtcoad perfori as  i/liur 
fervi  fio  mancipatat,  eft  in  duplici  differenti*.  Btfpe&u  Diguitatem,&-  Canonie  atuum, 
qui  omnes  libera  collationis  exijiunt , eft  numerata  : refpeBu  verò  aliorum  Miniftyn- 
rum,  patrimoniali t,  fine  receptitia,  oc  non  numerata , omise fque  ibidem  facris  redini- 
bus  inftgnili,  abfque  ceiba  ione,  aut  alia  provi  fotte,  babent  Jus  Jèrvintdi  in  Divini r,  ac 
prò  certis  portienibus  de  mafia  communi  participtwdi , &•  ad  titulum pariicipiitionis 
bmiufmodi,  ad  eefdtm  facros  Ordine s pajfiìm  promoventur . Similtfque  natura, cr  con- 
di tieni!  eft  terra  C ande/a  illiui  Dioectftt\  ibi  enitn,  excepto  Arcbipresbyteratu,  qui  col- 
lativus  exiftit , nullum  aliud  ejufdem  ciudi tionit  habet  beneficiar»  » fed  quotquot  à 
Patte,  ibidem  orto  eundem  fortiuntur  natalem , ftalim  ac  facris  trdinibus  in  iti  aut  tir, 
adpradiBum  fervitium,  Ct  participationem, abfque  alio  Superiori s mùii/luio,admiJJi 
cenfentur.  Hit  ft antibus  Epifcopus  Afculanus , prò  infi raferiptor uno  dttbior ut» [folliti  0- 
ne,  humiliter  fuppticat . 

I.  A11  eum  di  Bit  Participantìbus,  habeant  heum  pana  non  refidentium.tan* 
iu  Iure  communi,  quam  à fiero  Concilio,  inftiBa. 

ILA» 
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II.  A t tifdem  P artici pvitibut  , pojjìt  Epifcnpu: punti iteri langiorem  *!/- 
fenti.tm  « refi  duna,  qukm  in  Canonicatibuf,  &■  alus  aliativi!  Biuefciis,  cam  requi- 
reati  bm , ex  caufa  indulger t pojjit . 

III.  An per  elfecutionem  incompatibili!  tkm  in  tadem,quìm  in  (din  Eccle- 
fa,  di  Bu  m Jm  larvi indi, cr*  partici  pandi  adeà  expiret,  ut  dirnijfo  incompatibili  hujuf- 
tiiodi,  illud  ampliti!  mn  revivi fcnt . 

1/ . An  enfile  quod  in  cttfn  diche  affecu fiottìi  incompatibiliii  dicium  Jrts 

expiret,  è~ perijiius  dintijjtvnem  >hh  rtvivijcaf.  Capitulum.fìve  Congngatio  illius  Ec * 
cltfii e,  cam, qui  Ulud  .in  tea  prjfulìbnt,  abfque  Epifcopi  con  fin  fu,  ad  eamdeat  pnrticipa - 
tiouem  admittere  pijjìt . 

V . An  Arili!  Participmtibm , pojl  dimifa  incompatibili  a ai  Ecchjt et  fervi - 

fin  n redmntibut,  Aebeatur  piace Aentia , juxta  priortm  eorum  admijfouem , vel aiti- 
ne n.n  locum  tenere,  compellantur . 

Vi.  An  prafnppofito,  quod  ex  i mmemorabili  obftr  vanti  a, ó"  maiorum  tra - 

Aition;  conjlit,  me  ntir, itane  Jm  non  competere,  nif  originariis,  ut  fupra,  interi  à di- 
Bis  Capitalo,  fi  ve  C ongregatione  ad  diSam  participationem  admitti  pojjit , vel  Epifco - 
pi  ctnfenfm,aat  S.Sedti  Apoftolic a bemplacitumneceffario  reqmratur . 

Die  1 8 ,N ovembrir  1 6 6 a.  Ad  Primum  : Congregati 0 Conditi  cenftcit,  habere 
locum . 

Ad  Secmtdum  : Non  pojft. 

Ad  T erti  orni  Affermativi . 

Ad  Quartum : In  nova  recepticne , omnia  fer vanda  effe,  qua  iu  prima  ferva- 
vi folent . 

Ad  Quintum:  Debil  i locum,  iuxta  novam  adnjijfionem. 

Ad  Sextnm  : Prafuppofita  immemorabili  confuetudine , non  pojfe,fed  requiri 
auBocìtattm  Apojlolicam . 

Della  Vifta  degli  0RJT01\11  PUBLIC1 . $.  XXXVI. 

*•  LI  Oratoti,  ad  effetto  di  poterli  dire  publici , e che  l’Ordinario 

vJT  pofla  concedere  licenza  di  potervi, celebrare»  deono  havere  le  con- 
ditìoni,  che  la  Congregatone  del  Concilio  accennò  in  Piacenti n.  14.  Novembri s 
1626.  • ( ongregafio  Concila  cenfuit.f  Cappella  fit  confìttela  in  loco,  ad  quem  omni- 
bus pattai  adititi , nec  habeataditum,feùprofpAJtem  nllum  in  privata!  adii , dtBuf 
qui  Scipia  pabiict  Injh  u nnttofe  obliget  Jemitam,  qua  itur  ad  Cappellam,  cuicumque 
liberar,!  in prrt.'tum  fervore,  atque  il&m  dominio , ac  Iteri  renunciet , Decreto  depri- 
vati! Oraterii!,  bacde  re  edito,  non  comprebendi , ibique  de  licentia  Ordinarti , pò  fé 
Mif  'at  celebravi . 

2.  Si  che  fc  il  Votatore  troverà  Cappelle  , ò Oratorii , che  non  hanno  que- 
fle  qualità  : deve  proibirvi  la  celebratone  , fin  a ranco  , che  le  habbiano  , v.g. 
che  fi  chiudano  con  muro  gli  adiri,  e profpetti  alle  Cafe  private  , e che  habbia- 
no gli  aditi  publici  :i  omodicà  d ognunoje  ciò  anche  dee  praticarli  eriandio  nel- 
le Cappelle  elidenti  ne’  Palazzi  de’Prencipi  Secolari , ficome  (ì  vede  dalla  fc- 

guen- 
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guente  dichiarati  one  . In  S.  Angeli  Bifacdarum  2. J unii  1 66?.  * Ecclefia  bete  pim 
trat  in  loco,  uhi  trutte  tfi  Cefi  rum,  er  Palai, un  D.pTÌacipii,fada  trmiìatione  in  an- 
tiqua Ecclefia  ex  Indulto  Apofiolico,  pi, irei  celebranti»  Mi  fu,  edam  obfque  D.  Priu- 
cipit  iuterventu,  òr  in  dùbui  jHemànribut,  è-  adefi  campana, habeturquì  prò  piòli- 
ca  he  de  fi  a.  V num  exi  tum  ad  vi  am  pubi,  carte  jt paratura  von  hai  et,  Jed  iti  gre  fui  , ìf 
egrefiter  efi  ex  D.irincipii  P.dati»\  dubitutur  , au  hac  Ecdefui  Irtnm.tiitate  ecclefajii- 
ca  gaudeat,  Congregatici  Conci  In  ceujuit  , gaudtre , fed  Epìficfi  partii  effe  curare , ut 
q/taixprittutm  patene  adì  tue  pubi, cui  ad  humfmtdt  Ecc/efiam:  q ned' f hoc  fieri  mi t 
fojfit,  da  impedimento  eandem  S.Congregationemcertiorem  reddat . 

5.  i-e  Cappelle,  e gli  Orarorii  elidenti  dentro  ie  carceri,  purché  qoede  fia- 
110  carceri  publiche,  non  li  padano  dire  Oratorii  privati.  Calori tan.iq  Novem- 
brit  1648.6  Anprohibidone  Decreti  P aulir,  fuptr  Or  stori is  privati!  cvutpretben- 
datur  C appella  carcerum  public  or um . Congregati*  Condili  cinfuit , non  cete, prsbeudi 
Cappellani  carcerum  publiccrum . 

4-  Similmente  non  vi  li  comprendono  gli  Oratorii  elidenti  dentro  iSemi- 
narii,  e dentro  le  Sagreilie  delle  Chiefe:  licome  la  fledà  Sacra  Congregatione  ri- 
fpof*  al  VefcGvo di  Terracina,  che  propofè  il  ftguente  Dubbio . 

* Am  in  Oratorio,  iuta*  Seminudi  Adts  exijhntt, prout  et, am  m Oratorii s , in- 
tuì Sacrifiiani  Ecclefiurtm*  Jkculnrium , tàm  Cattedrali! , quàm  Collegiata)  um , Ò‘ 
Parochiatutm,  quaterne!  Oratoria  ipfa  decenter  ornata  fui , Ó'  ab  Efijcopo  apfn  elea- 
tur,  [acro J and um  Mijja  facrificium  , abjque  Sedis  Apcfi  elica  f acubate , rfi.i  ri  va- 
leaf.  adeout  prof  aia  Oratoria  in  cap.  unico  de  oLferiandis,  & evitandi!  Jtj  . 2 : . S.  r. 
Conc.T  ri  d. non  comprehendautur.  Die  25.  Novembri!  ii>6qCfng,egcdo  Ciuci  in  re - 
[pondi t , pradeda  omnia  Oratoria , ncque  decreto  Condili  in  caparrici)  de  ohje.u- 
&■  evitati.  jèJJ.  21.  neque  in  Decreto  Congregati onit  de  0,  atoriis ptrvatis  , corti- 
pretendi . 

p.  Vibrando  dunque  il  Vefcovo  gli  Oratorii,  veda  lè  lìano  tali, e così  pro- 
veduti delle  necellarie  fupellettili,  che  decentemente  vi  fi  polla  celebrare  Mcf- 
fa,  altrimenti  dourà  proibirvi  la  celcbratione  ; e in  vifitargli  fi  ricordi  bavere 
à cuore  la  viiita  Locale,  Reale, e degli  obblighi  degli  flellì  Oratorii, fecondo  ciò, 
che  habbiamo  notato  generalmente  per  la  vi  fica  di  tutte  le  Chiefe . 


Della  Vifita  degli  OBfiTORJI  PFJVATI . $.  XXXV  li. 

I.  TWT  ON  folamente  il  Velcovo  pub,  e deve  viGtr.re  gliOrattuii  publì- 
ci,  mi  anche  quegli  Oratorii  privati  , ne’qunli  vi  fi  celebra  Meda 
in  virtù  de'Brevi  Apodolici , non  oliarne  , che  fiarodati  vifirati  in  ceca  fiore  di 
dare  efecutione  a’medelìmi  Brevi, e non  ofiante,  che’l  Vclcovo  piedect  flore  ha- 
vede  dichiarato  perpetuo  il  beneplacito,  rimeffbdal  Papa  al  foo  arbitrio  , etn- 
forme  la  Congregatione  del  Concilio  rifpofe  in  Maceratili .d  AnEpifopus  viftare 


• Ex  MRi.Dccrtt.aani  iMj.txUl.i»  AKbiv.Crrgi.  Centi!. 
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pnjf,i , menati  probibere  Oratori <t  privata,  infitti  Ditte  fi  à Pontìfee  concejfit  cum  clau- 
T fi,t!a\  duraturum  a d beneplaciti»  Epijcopi:  quamvis  ab  AuteceJJòre  dicìum  benep/aci- 
tum psrpetuum  fit  declaratum . 

Die  26.  Aprili!  1664.  C ori g.  Conditi  bum  dubii  defluii  trefolutionem , fitifitb 
dìe  24.  Mariti  eiufdem  anni:  ceti  firn  trofie  vifitare,  &■  indultum  resecare. 

2.  Il  Vilìtacore  dourebbe  onninamente  revocare  il  concedo  Indulgo  di  tali 
Oratorii  privaci , quando  le  claufole  appolle  ne'  Brevi  della  concellìone  , che  lì 
devono  fare  efibire , e riconofcere , non  fi  adempierò  , v.g.  Che  non  fodero  gli 
Oratorii  inflrutti  di  tutte  le  fupellettili  necedarie  per  la  decente  celebratione 
delle  Mede»  e come  fù  avvertito  dalla  Congregatione  de’ Vefcovi.con  Decreto  di 
quello  tenere:  * Oratirium  privatum,  à privala  a di  bus  fit  ita  drflinchim,ut  fiupra, 
„on  habeat  cubiculi» , ubi  qnis  dormiat,  uec  à lattribus  culinam,  otnaculum,  J'eu  ti - 
ne!lum,ft.tbu!um,  j'eu  alia  iniecentia . 

, E fe  fi  rrovadero  degli  Oratorii  elìdenti  nella  publica  Sala  del  Palazzo 
della  Città,  fi  avverte  ,che  non  lì  pub  celebrare,  fenza  licenza  della  Sede  Apo- 
dolica,  e il  Vefcovo  deve  farli  elibire  tali  licenze*  che  fe  non  vi  fono,  deve  ordi- 
nare, che  non  vi  fi  celebri . Ca!aritan.i6.Januarii  i649.b  Congregano  Concila  ceu- 
Jri!  , flandum  in  Decreti!  die  14.  N ovembris  proximì  preteriti , ficilicetnon  licere 
Mijjavt  celebrare  abfqtte licentia  Sedie  Apflolicet  in  Cappella,  J'eu  Oratorio  exiflen- 
te  in  Aula  publica  Pa/atii  Civitatif , ejfie  tarimi  locum  grati  a cum  fotitit  reftriBivis , 
prò  una  agendum  cum  Sandijfimt  . 

Di  più  pub  il  Vefcovo  vifitare  gli  Oratorii  elìdenti  ne’  Palazzi  efenti,  fico- 
me  dichiarb  la  fletta  Sacra  Congregatione  del  Concilio  à favore  del  Vefcovo  di 
Foligno , il  quale  havendo  efpodo , edergli  denegato  di  vifitare  la  Cappella  del 
Palazzo  Apodolico  di  quella  Città,  non  odante  , che  fofle  data  vifitata  da*  Ve- 
scovi predeceflbri,  uditali  le  ragioni  dello  dello  Governatore,  la  Congregatone 
j ifpofe  con  la  feguente  dichiaratone . 

Die  1 f . Decembri s 1665.  Congregano  Concila , utraque parte  audita,  cenfiuit. 

Ai  Bum  Epificopum  Fulginatenfem  pofie  prati  arratam  Cappellani  vifitare . 

Della  Pifita  de'  Monti  di  Pietà:  Monti  F rumentarii  : Spedali  Confraternità: 
Congregatimi  : Adunarne  : e di  altro  qualfivogia  luogo 
Pio . S.  XXX  VI  II. 

r.  V "T  Ella  Vifita  delle  Chicle,  Cappelle,  e Oratorii  di  quedi , e di  altri 

luoghi  pii  : fi  avverta  di  praticare  la  vifita  Locale,  Reale  , e degli  j 
obblighi  : in  conformità  di  quanto  hagbiamofin'hora  fcritto  nel  predente  Opu- 
fcolo:  e quanto  alle  facoltà,  competente  a!  Vefcovo  di  potergli  vifita re,ci  ripor- 
tiamo à quello,  che diffìifamente  kabbiamo  notato  nella  Parte  1.  $.XIII.mv.2f. 
t fitqq.d i quefto  dello  Opufcolc  in  parlare  della  vifita  Preparatoria. 

2.  Generalmente  nella  vifita  di  tutti  i fopraferitti  luoghi  pii  fi  devono 
onninamente  havcrc  le  Pvifpode  a'  Queliti  neli’lnftruttioni  Orfine  c ne’Capi 

IX.XI.XI1. ?.Pa- 

• Nicol. M S Epifcop.cetb  Otiton»  nurn.17 

. Ex  io<n.i8.Dccrctor.pig  174  exift.ia  Aub‘3*C90ir.Coi)C. 
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j.  Parimenti  fi  h abbiano  lerifpofte  a’  Quefiti,fatti  à gli  Scrutatori  fegreti 
nnm.34.  accibchc  à mifura  de’  bi fogni,  che  fi  faranno  riferiti , fi  posano  appli- 
care i rimedii  . 

4.  Si  efamini  particolarmente , fe  il  Monte , Gon fraternità , b altro  luogo 
Pio,  fia  flato  eretto,  cen  auttorità  Ordinaria , overo  Apoflolica  . A tal  fine  gio- 
verà riconofcere  le  copie  legali,  che  faranno  fiate  ciìbite  degli  Strumenti  dell’ 
Erettionf. 

• p.  OlTervi  il  Vifitatore  diligentemente  tutte,  e fingole  le  conditioni,  e leg- 
gi legitimamente  appofle  nell  ercttione  ; e fappia  fe  fi  oflervino , e quando  non 
li  oncrvaffero,  ne’  ordini  l’oflèrvanza. 

6.  Vederà  gli  Statuti , e le  Regole , con  le  quali  ciafcun  Monte , Spedale , b 
Confraternità  , b altro  luogo  Pio , fono  governati  * fe  fiano canonicamente  flati 
fatti,  e approvati*  E fe  fiano  oflervari,  b nb , à fine  di  ingiongcrne  l’olfervanza, 
in  cafo  di  Difogno . 

7.  Havuta  diftinta  notitia  di  tutte  l’opere pie,  alle  quali  per  fondatione,per 
legati,  b per  altri  titoli,  a’impiega  ciafcuno  de’fudetti , b altri  luoghi  Pii,  fappia 
fe  fiano  adempite. 

••  8.  Ricotiofca  lo  fiato  Economico,  e 

9.  Facciali  render  conto  dell’amminiflrationedeirentratecon  praticare  on- 
ninamente quanto  di  foprane’$$.XXVII.e  XXVIII.  di  qoefla  feconda  Parte  li 
è notato . 

« 10.  In  che  cofa  debba  conlìflere  la  vifita  degli  Spedali.deif;  Confraternità, 
edi  altri  luoghi  Pii  di  qualfivoglia  forte,  ancorché  governati  da’Laici , anche  la 
Congregatiooe  de'  Velcovi,  e Regolari  lo  fpiegb  in  certi  particolari , contenuti 
nelle  lettere,  dirette  al  Vefcovo  di  Scala,  fcritte  a’  ai. Novembre  1603.  delfe- 
guente  tenore . 

£ chiaro,  maffime  per  la  difpofitione  riti  Sacro  Concilio  di  Tronto  i/ijf. a.  eap. 8. 
0 y.cht  V .S  .può,  e devo  vi  fi  taro  tutti  gli  H of pedali  , Fraterni  te  di  Laici , 0 altri  luoghi 
FU  di  qualfivoglia  forte,  ancorché  fiano  governati  da'  Laici,  & infatuiti  in  Chitfe  de" 
Regolari:  per  r formar  tutti  gli  abufi  , che  vi  pojfr.no  e fere  introdot,i , ri  nelle  cofe  cen- 
cernenti  il  culto  di  Dio,  & il  ftrvigio  delle  Chitfe , & Oratorii  loro  , & altri  Èfercitii 
Spiri  nati,  come  del  governo,  ó“  Amminiflratione  deW entrate,  e toni  temperali,  e for- 
ma d'elettione  de'  Miniftri,  & Officiali,  confarli  dare  i cena  dell  entrate,  efpefe,maf- 
fime  per  vedere,  fe  fiano  impiegate,  e fatte  pia , e fintamente,  conforme  all'intintione 
de'  Fondatori,  ff  altri,  che  vi  hanno  lafciati  i beni,&  entrate.  Pero  farà  debito  di  f.S. 

' A' attendervi,  afirivgtndo  i renitenti  alla  debita  obbedienza,  con  pene,  e cen/urt, confor- 
me à i Sacri  Canoni . _ < 

11.  Devefi  anche  nelle-vifite  degli  Hofpedali , Confraternità  , Monti  di 
Pietà,  e di  ogni  altro  luogo  pio  , ancorché  efenti , e governati  da’  Laici,  vedere, 
ed  efeguire  da’Vefcovi  Vilìtatori.e  fiatuire  come  avverte  il  Sag.Concilio:b  Om- 
nia, qua.  ad  Dei  cultum,  aut  animarum fatatene  ,feu  pauperes  fi  flint, mdos  inflittela 
funt  : Rifletta  il  mio  Buon  Vefcovo  à quelle  mifleriofilfime  parole  del  Triden- 
tino. 

1 s.Quan- 

« Nicol  M $ 5 jiifccp.Tcìb. rifili  n.io. 
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u.  Qjanto  al  fard  rendere  conto  deiramminiftratione  dell’entrate  nello 
flirto  fagro  Concilio  efprelTamente  (i  difpone:  ■ AAminjlratoret,  tam  Ecclepafii- 
ci,  q nitri  laici fabric n cuinfvis  EccUftu,  eli  am  CatheAralii,  Hofpitalis , Gonfrafmi- 
t atti  % elee  me  fon  a Monti t Pietatis,  &•  qmrnmcumqnt  pienti»  ìocorum,  fntgulis  annir 
tmeantur  rtAAere  ratiouem  aAmi/tifirationif  Ordinario . Ci  penli  il  mio  Buon  V«- 
fcovo,  fcogni  anno  fi  rendano,  ò nò  quelli  conti . 

1 Oltre  à quelle  cofe  notate  ne'foprafcritti  n.numeri  di  quello  S.che  ge- 
neralmente appartengono  à tutti  i luoghi  Pii,  fotco  qualunque  titolo  fi  appelli- 
no, ci  rella  hora  à foggiungere, altre  di  più  in  particolare  per  Monti  Ai  Pietà, Mon- 
tifrumentarii, Spedali , e C onfrat  entità  . 

14.  MONTI  DI  PIETÀ’,  E MONTI  FRUMENTARII . Sappiali, fe 
jl  Monte  di  Pietà  nel  predar  denari  , ò ricever  pegni  , ritragga  qualche  emolu- 
mento, ò pure  faccia  i prediti  gratis,  e per  atto  di  carità;  poiché  in  tal  materiale 
ve  ne  folle  bifogno,  deve  ingiungerli  l'oflervanza  della  Bolla  di  Leone  X.  fatta 
nel  Concilio  Laterancnfe.fpefloricordata  a’  Vefcovi  da  ambedue  le  Sagre  Cqn- 
gregationi,  del  Concilio  , e de' Vefcovi  Regolari . Quella. hà  referitto  , dando  le 
Seguenti  Inftruttioni . 

x f.  Se  il  Mente  può  man  tener  fi  , con  pagare  anche  gli  Operarli , e Minijhi  con  le 
fut  entrate,  non  può  rifeuoter  niente  per  gl'imprejiiti , altrimenti  foto  tante , quante  è 
uecejfario  perle  fndetto  mantenimento,  e fpefe  ucce furio  Ael  Luogo,  e Mini  fri, confor- 
me allaConfiitutione  Ai  Leone  X.  nel  Concilio  Lateranenfe . Cotrene  28.  Aprihh  *,ys9- 
Vaeta  6.  Settembre  1604.  Purché  non  pajfino  li  tré  per  cento . Vigevano  1 9.  Gennaio 
1 607.  Tortona  I f . Agofto  1 626.  0 quattro  al  più  . Coirono  2 8.  Aprile  1^99.  0 itu. 
Cremona  ; 1.  Maggio  1 780. 0 un  foto,  fe  bufine  Mejfena  1 1.  Aprile  1625". 

16.  E quello  dello  fi  deve  avvertire  ne’ Monti  frumentarii , acciocbe  nel 

predare, e nel  rifeuotere  i grani  non  fi  contravenga  alla  citata  Bolla  di  Leone  X. 
la  quale  è la  Regola  irrefragabile  in  queda  materia  . •’ 

1 7.  SPEDALI.  Per  la  vifita  degli  Spedali:  oltre  alle  colè»  generalmente  no- 
tate di  fopra  in  quedo  Ld.il  numero  primo, per  tutto  il  numero  n.e  nel  S.XIII. 
Adii  prima  Parte  di  quedo  fielfo  Opufcolo,  fiaggiunge  rinfraferìtta  Indruttio- 
iie,  trafinefla  a’Vefcovi  dalla  Con^regatione  del  Concilio,  acci  òche  à tenore 
della  medefiina  Indruttione , il  Vilitatore  porta  vedere  , fapere,  e ordinare  ciò, 
che  farà  neceflario  per  lo  reggimento  degli  Spedali . 

1 8.  In  Benonien.  b Congregano  Conditi  fiat  ni t bete  per  moAum  InJlruSienit.nou 
A.ttem  per  moAum  Decretoruve  , Epijcopis petentibus  tradì  Albert , nefiilus  Congrega- 
tionit  immutila,  . 

IN  STRIACI  10  eorum , qua  obfervanAa  ab  Epifcopit  in  aAminifiratioue  tjoffi- 
t ah ime , jnJJ'n  S.  Congregationis  Conditi  aA  Ep  fcopos  tran/nuttanAa . . . . Srpfmn- 
brit  1^92. 

1 9.  Cenfulueruut  plerique  Epifcepi  Congregationi  Conci  Hi : Qua  eorum  fint  partei  > 
in  AJmiuifiratoribus  Ihfpitahum , orAinaria  au  Aon  fate, timi  Ade  Ai  s,  quinte  Aeligen- 
Ats,  alimeu ti t,  ets  Accennai Ais , unione  erigenda  , &■  Amia  ne  , wiinerja  H.ofpitalium 

guber- 
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gubornatiotte  ,ad  pràfevìptum  Clemeutin*  : Quia  cmtigìt  » èr  Decreti  Cove.  cap.Pu 
jajfilf*  dìiigenda . Et  quid  obfervatidutH  fit  qttrutd eos  , qnibus  HofpHalinm  ctr.-a,  H 
Sede  Apofolica,  quoad  vixerint , commi  (f  a /nei  ìt . 

Congregati*)  Concini  cenfuit,  quei  attui tt  ad p>  imam  partorir.  Cum  Hofpttdìum 
/néra  commi  t tenda fuerit,  Ordinai ium,  orniti  fi  lidio  in  qui  rere  oportrrcut  ri  rum  prò- 
bum  , indufiriutn,  fpecéatum  fide, è*  mor-ibas  non  fu fpethim, qui  gratis  tam  cnrnm  ge- 
•rara  velie,  inmeni  at,  ò~  fi  uruenmt,  ehm  ottennio  admivifrathni  pr.tficiat , qui  de  re - 
Beaefinintjlrando  ; nramentum  pr tifare , ac  ds  Sìofpitalium  boni  s inventari um  cov.fi- 
cere  tenete ur * 


. ■ Quodfi  , omnia  adhibita  diligenti  a , nemimm  idoneum  fetuerit  referire  , qui 

onut  adminifirationis  Gratis  fufcrfitit  : tnm  detti  um  almm  Vtrttm  fu  pi  effe  ab  co  dt* 
putandum,  cui  ex  redditibus  Hofpitalis  congrua  prabedntur  alimenta. 

Qu*  ali  m età,  quaha.qnantaq  uè  futura  fnt.gen  ratine  fané  pr  afa-ibi  ir:  pon un /; 
fed.cum  prò  qualilate  Loci  » Perfetti*  , Redditumn  Hhjpifab's  , labori s,  é-  certa' amiti 
« cirCìtm fi  unti  druni  fintexifrmanda,  confiditi*,  é~  ìndi  ciò  Ordir  arii.  Sacra  Con  gre-, 
.gatto  relinquit'.  Piane  confidine,  cum  in  bit  aliménti $ dee  emendi s , ornai  bumauo  af- 
fe&u  fepofto  , Hofpitalis  utili tatem  potijjìmum  pr*  oculis  habiturum  : quìpp)  memi 
nife  debei,  a Som  ejjè  rationem'eorum,  qui  Lcckfis  pr  *f.  cimi  tur , atqui  éotmn.qnibur 
Jrl  ojp  itali  a annmeitdantur. Benefici  a tnim  ad  Divinimi  cuftum  exerecndum  funtpr *<- 
. eipuè  infittita,  ér  ideo  qui  ea  obtìnent.fruBus  fuosfaciant , t.ttnetf  co  rum  par  ter»  in 
fitrtot  nfus  difpenfare,  ex  facris  Canonìbus  tema* tu,-  : Hofpitalia  verò,  ehm  in  id  fue - 
rHtconfiru&a,  & f nudata , ut  panpernm , itSt-rumve  homlnutn  genia  rft  eir  fu  fa  pia- 
tur,  Adminifiratores,  eorum fruBus faccrejuoi  minimi  pofjnnt,  Jèwper  itaquè  in  aìi- 
mentis  praferibendis  cogitare  Ordìnarìus  debet , quo  amplioi  i Adir.inìjìratorì  ali - 
'menta  decertiantur  ,eò  minus  pauperibur  peregrini* , aliijve  id  geuus  bominìbus  fu - 
feipiendis,  fuperfirturum , hifqne  id  totum  decrefcere , qttod  UH  fuerit  attribitium. 

:t  Qui*  f valde  tenue s fnt  fruBus  Hofpitalis  , film  Ordìnarìus  falorium  ah  quo  d 
tenue  ei,prafruBuum  tenui  tate  , confiìtiiat,  oportet  » ne  in  alimoni 'am  Adminijh  ato- 
ris  abfumantur  univerfi.  it  fi plura  Hofpitaliain  Cavitate,  é~  Di  a cefi  extitrrint,qu a 
per  unum  aiiqutm  aditemi firari  commodi  pojfint , ad  levandam  impeufam , Iiofpita - 


littm  cune,  praficief  + 

P ruterea  quo  tanni s , tam  ab  Adminiflnitoribus  haBenus  deputati s , quinti  in- 
futurum  Aeputandis  , rationem  adminifirationis  eocìgat  ,à“  fi  eos  confi  terit , iti  alios 
ufus,  quàm  definatos  HofpitaliuinfrnBus  erogitfe,  ad  integrarti  reftitntìonem  ornili - 
no  compellat,  dt  ampli us.fi  opus  fit , eofdem  ab  admimfiratiom  removeat . Idque  ob- 
fervet  etiam  quo  ad  ea  Hf pi  tali  a , quorttm  Adminifiratores  baVienns  rnlicnes  nun- 
quarti  reddiderint-,  nudarti qut  rationem  habeat  in  bis  omnibus  contraria  ccnftittudi- 
nis,  etiam  ìmmemor  abili s,  qua  tamquam  corra f tela  decreto  Concila  fublat  a flit  : Et 
prò  m un  ere  fuo  in  hanc  rem  diSgentiffimè  ìncumbat,  ne  fi  fecus  fec  ( rii, e ani  rati  orniti  r 
in  qua  exigenda  negligete,  aut  rem  ijjiis  fuerit,  ipfe  in  fu  premo  ; udicii , quod  tautopéi  e 
tìmendum  efi,  die,  ante  Dei  Tribunal,  reddere  teneatur  . 

Kemìnem  etiam,  cui  Hofpitalimn  cura, pofi  Concili um  commi fi,  1 fuerit , ultra 
trienni um , in  adirti ìiifir atioue perfeverare  fnat.  E t fi  quim  ir.  tciugu) diti hip, randa- 
excefi f e cortpererit,  pr  otiti  us  amoveat.  . 


320  DELLA  VISITA  PASTORALE 

Et  aita  pltrumqui  H tfpitalia,  ad  certum  Peregrinar nm,  Infirmar um,  itut  aka- 
rum pi  jVtdrmm  g.-um  fufcipiendun  , infittati 4 funi,  tue  in  loco  , ubi  Hofpitalia  exi- 
fimit,  fintile;  perfino.,  autperpauco  reperitati  un  Ordinaria;,  adbibitif  duobu;  de  Ca- 
pi tu!*  , ,»  fe  dili  gnidi  s , mature  deliberei,  atque  decernat , utfruéla;  eorum  in  ali  uni 
a fum,  iafiitutioni proximioreut , ac  prò  loco , cr  tempore  utiliorem , fpecialiter  pr*~ 
fcribendum , oonvert untar  : quemadmodum  efi  provìdentiffime  à Tridentino  Conci- 
lio fancitum . Et  in  funata  , cum  feiant , aeceffdriam  pafioralit  follicitudinis  partem 
in  eovirfari,ut  pauserei,  infirmo;,  éf  Peregrino;  quacumque  rottone  Jub/evet , nihil 
pr  uterini  iter  e d:k:bit , ut  adminifirationem  Hofpitalium  ad  eo;  fafleniandà;  infiitu- 
torwtt,  ad  vivant  tum  Clementina;,  tum  Trid.  Concil.  mentem,  quantociu:  reda- 
cat,  nec  commi  fiere , ut  fax  hoc  in  re  parte;,  ulto  modo  defiderentur . 

Qupad  fectm  dan  partem  attinef.  Congrega  fio  refpondit , qua  de  adminifiratioue 
rtàdeuda  , &•  reliquie  refiituendis  fuperiu s dt&a  funt , etiam  in  iii  Adminifiratori- 
bu;,  qui  a Sede  Apofiolica  deputati  fuerint,  obfervari  debere,  fi  ve  in  litterit  cura  Ho- 
fpitalium commi  ttatur,  juxta  Clemeuiinam . Quia  contingit:  fi  ve  ejus  nulla  mentio 
kabeatur:  nifi  forte  in  litterit  conftet , aliter  SanftijJìmam  Dominum  nofirum  difpo- 
nert  voluijfi . 

20.  Queftasì  faggi», e sì  ben  fondata  Ioftruttione  , deve  edere  Regola  irre- 
fragabile al  mio  Buon  Vefcovo  nel  reggimento  degli  Spedali, con  haver  i men- 
te l’Avvertimento,  che  nella  medelìma  Indruttione  dà  regiftrato,  e che  in  ma- 
teria degli  Spedali , e di  tutti  gli  altri  Luoghi , e opere  pie  , e in  tutto  cib , che 
concorre  il  pa (forai  minifterio,  deveintuonarfi  allo  fpeflTo,  alleorecchie  del  Ve- 
fcovo: Si  ne  gli  gene,  a ut  remi  (fiat  fuerit , ipfe  infupremi  Judicii , quod  tant  opere  ti- 
jHvtdum  efi, dìe,  ante  T tribunal  ratiouem  reddere  teneatur . 

ai.  CONFRATERNITA’.  Quanto  alle  facoltà  competenti  al  Vefcovo  di 
vifitare  le  Confraternità,  nehabbiamodifeorfo  nel  S.XIII.  dal  nnm.2f.per  tut- 
to il  num.}2.  nella prima  Parte  del  prefentc  Opufcolo . Hora,  quanto  alla  vifita 
attuale  delle  medefime  Confraternicà  , oltre  alle  cofe  difpode  generalmente  nel 
prefente  S.dal  num.i.  per  tetto  il  num.ta.  che  tutte  debbono  praticarli  in  que- 
lla vifita,  fi  foggiungono  le  feguenti  riflellioni . 

22.  Si  faccia  il  Vilìtatore  elìbire  l’erettione , e aggregatione , per  fapere  , e 
vedere:  Se  la  Con  fraternità,  che  fi  vifita,  fi  a Hata  canonicamente  eretta, partico- 
larmente, fe  vi  fù  interpodo  il  confenfo  dell’Ordinario,  tanto  nell’erettione, 
quanto  neH’aggregatione  , giuda  la  forma  preferritta  della  Bolla  di  Clemen- 
te Vili,  che  comincia:  Quacumque  à Sede  Apoflobcer.  publicata  fotto  li  2 4. di  De- 
cembre  1604.  Qjefta  Bolla  liabilifce  il  modo,  e la  forma  da  oflcrvarfi  nell’eret- 
tione , e indicutioni  delle  Confraternità  , e nelle  aggrrgationi , e comunicationi 
de’  Privilegi  * e Indulgenze  , e preferive  il  modo  (che  li  rimette  all’arbitrio  del 
Vefcovo)  da  fpenderfi  le  rendite  delle  delle  Confraternità.  Onde  meglior  Rego- 
la , e meglior  Indruttbne  non  fi  pub  dare  al  mio  Buon  Vefcovo  , che  la  detta 
Bolla  di  Clemente  Vili,  alla  cui  efecutione  in  tutte  le  fue  parti  deve  egli  onni- 
namente invigilare . 

2?.  Quando,  viila  l’ercttionc,  Capitoli,  c altro,  troverà  il  Vilìtatore  alcuna 
cofa  contraria  alia  mcdeGma  Bolla:  deve  prevedervi,  v.g.  fe  in  uno  Aedo  luogo 

vi 


Digitizei 


P A R T B I I.  $;  XXXVIìr.  j*  i 

/ 

vi  foffero  più  d’nna  Confraternità  del  medefìmo  Iftituto,foflIlle  l’erettione  della1 
prima  eretta;  E deuono  riuocarb,  e fopprìmerb  l’altre,  fatte  dipoi,  licerne  di- 
chiari) la  Congregatiooe  de’Fefcoui,  e Regolari  a p.  Marzo  1640.»  EfTendo  dal- 
ia detta  Bolla  efpreffamente  prohibita  l’erettione  in  un  luogo  più  d’unaConfra- 
ternità  dello  Redo  Iflituto.  S bevvero  ( fono  parole  d'un'altra  dichiaratiore  del- 
la medelìma  Congregatone  in  Vercellen.  Februarii  1610.  ) che  In  fude/ta  Eolia 
non  s'intende  della  Confraternita  della  Dottrina  Cbrtftijna,  nè  di  quella  de!  S muffirne 
Sacramento,  le  quali  dourebbono  e fere  in  ciefeuna  far  echi j,  in  fpecie  quel, 'a  del  San- 
tifsimo  Sacramento. 

24.  Oltre  alla  citata  Bolla  di  Clemente  adirono  al  Eefcouo  le  Dichiaratic- 
ni  delle  Sacre  Congregationi,  e particolarmente  di  quella  de  Eefcovi,  la  quale  al 
Eefcovo  della  Cava  à di  1 f.  Maggio  1 f 90.  così  refende: b L'Ordinario  uelvifitare 
le  Confraternite  fui,  e deve  confi  Aerare  i loro  Infittiti,»  Capitoli,  con  li  quali  fi  gover- 
navo , approvandt  i buoni,  e laudabili,  e riprovando  gli  altri , che  non  pareranno  tali, 
con  efercitare  in  do  la  fina  cura,  e giurifdittione. 

Della Fifita  de’Conventivi forpprefi.  5.  XXXIX. 

I.  TN  virtù  della  Bolla  d’Innocentio  X.che  comincia  htjlaurand<e\erc\*r\a- 
X taàdì  1 ^.Ottobre  16  fa.  della  quale  altrove  habbiamo  fatto  mentio- 
ne  , gli  Ordinati  hanno  acquiflato  il  governo,  e l’amminifìratione  di  quei  Co- 
uenci , che  fecondo  la  difpofitione della  medefima  Bolla  fono  flati  fopprelfi. 
Onde  gliflefjì  Ordinati  non  deuono  tralafciare  di  vifìtargli,  procedendo  alla  vi— 
fit?  Locale,  Reale,  e degli  Obblighi,  con  far  deferiuere  negli  Atti  della  Vibta  di 
ciafcun  Conuentino,  le  Chiefe,  le  Habitationi  annefle.le  entrate  , gli  obblighi, 
e ogn 'altra  cofa  , come  fi  ufa  nel  fare  le  vifite  d'ogni  altra  Chiefa , giàcbe  fono 
Luoghi  foggetti  alla  fua  ordinaria  giuri fdittione*  e dourà  praticare  quello , che 
habbiamo  notato  per  altre  Chiefe,poiche  nella  detta  Bolla  viene  loro  incaricato 
Così:  * Cttrent,  ut  eorum  redditibus,  Ò~  proventibus  univerjìs,  in  primis,  &•  ante  om- 
nia, impleantur  onera  Mif'arnm,  & alia  quacunque,  exhgefundatioms,autlargitio - 
ne  fdrlium,  velaliès  quomodclibeteis  incunibcntia,  quibns  nullo  modo  derogare  in ten- 
dimus,  &-  cura  animar um,  fi  qua  i Ui s ìmrnineat,per  b'resbyteros  feculares  idoneos,  ah 
tpfis  Ordinariis  apprcbandosjaudabiliter  exercea tur. Si  che  deve  il  Vibratore  di  que- 
fti  Ccnventini  »on  trafeurare  di  fapere , e vedere,  fe  gli  obblighi  di  Mede , e 
di  qualunque  altra  forte  vi  fofTero  , fiano  adempiti,  con  praticare  cib  , che 
habbiamo  notato  di  fepra  nel  S.  X Vili,  doue  habbiamo  trattato  di  quella  gra- 
uiiiìma  materia  della  foddisfattione  degli  obblighi  delie  Mede , e di  altri  legati 
pii . 

2.  Soggiungendoli  nella  detta  Bolla:  Ecclefiaqru  debito  nonfrastdentur  fervi- 
tìo:  deve  il  Vibratore  Vedere,cheil  culto  Diuino  in  effe  Chiefe  non  pntifea  , ne 
per  difetto  di  fuppellctteli,  eornamenti.nè  per  negligenza  di  Miniftri,  che  vi  de- 
uono feruire.  Auverta  fe  quelli  luoghi  habbiano  Infogno  d’iflauratione,accioche 

Y non 
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non  vadano  in  rouina.  E cortamente  troppo  gran  bifogno  ci  è di  efiere  oculato 
nella  Vifitadi  quelli  Conuentini , mencre  l’cfperienza  in  molti  luoghi  hà  mo- 
ftrato.che  fi  perde  la  memoria  delle  fondationi  di  tali  Conuenti.e  degli  obblighi, 
e delegati,  con  pregiuditio  incredibile  dcll'anime  de'Defonti , venendo  defrau- 
data la  loro  fede  contra  la  giuftitia.e  contra  l’efprefTo  auvertimento  del  Romano 
Pontefice,  che  ne  incarica  ìa  confcienza  degli  Ordinarli. 

5.  E perche  l’entrate  de’Conucntini  fopprelfi,  fi  trouano,  per  lo  più,  appli- 
cate à diuerfi  ufi  pii  in  virtù  di  fpeciali  lettere,  enunciate  nella  detta  Bolla  : de- 
ve il  Vifitatore  inuefligare  , in  quali  ufi  furono  applicate  le  entrate  di  ciaf», 
cuno  Convento  , e con  quali  peli  : e altresì  inuefligare,  fe  i peli  ingionti  in 
virtù  di  tali  applicationi»  fiano  adempiti,  con  farli  rendere  i conti  dell’  Efito , « 
dell'  Introito . 

Dell*  Vi  fi  tu  attuale  A:llt  Cbiefe  tfertti  Seniori , t Polari  , foggttte 
al  Vefcovo , cerne  Detesto  Apeftolice . 

5.  xxxx. 

1.  1 L fagro  Concilio  Tridentino, che  (conforme  ne  notammo  alcune  co- 
J.  fe  nella  Prima  Parte  di  quello  Opufculo  nel  5.  XIII.  dal  mynero  i. 

per  tutto  il  numero  44.,  e che  hora  riduciamo  il  memoria  del  noflro  Buon  Ve- 
fcouo  ) diede  la  facoltà  à Vefcoui  di  potere,  come  Delegati  Apoftolici  vifitare  i 
luoghi  efenti,  che  non  fono  con  Territorio  feparato,  e Giurifdittione  quali  Epi- 
fcopalc,  accennò  in  che  debba  confiflere  quella  Vifita. 

2.  Per  quello,  che  riguarda  il  materiale  delle  Chiefe,  quanto  fi  fiano  efcntij 
fe  fi  trovano  cofe , che  babbiano  bifogno  d'inllauratione:  Si  deve  ordinare  , che 
s’inftaurino:  » Ut  quet  repar atione  indigeni,  repar entnr.Z  lo  fteflo  fù  ftatuito  per  gli 
Monallerii,  Abbatie,e  Prepofiture  focolari,  e regolari, che  fi  danno  in  comendaj 
tdendo  anche  lecito  di  far  l^uellro  di  frutti,  perche  fi  fpendano  in  tali  iftaura- 
tioni:  b Curent  Epifcopi  congruentibus  remtdiis,  ctiam per  feqnejlrationem  frnBuum, 
ut  quet  movati one  iudigent , ani  rejlaur atiene,  re  tic  untar.  Nè  mancano  ip  tal  pro- 
posto le  Dichiaratioai  della  fagra  Congregatone  del  Concilila  quale  ferven- 
do all’Arcivefcovo  di  Chienci,  gli  difie: c Amplitudini s tue*  ius  ejfe , ebtmentes  Be- 
neficia quantumvit  exempta,  intra  Dietcefint  exijlentia,  cogere  ad  Eccltfiarum  minane 
minantium  repar ationem , juxta  Decr.  c.Z.ftJf.  7.  E ben  veropehe  quando  fi  tratta 
di  Monallerii,  dati  in  Comendaà  Cardinali:  per  atto  di  riuerenza,  non  fi  fuole 
procedere  à fequeftri,  mà  fe  ne  fanno  ccrtiorati  gliEminentillimi  Abati  Come- 
datarii,  accibcne  con  la  loro  eminentilfima  pietà  vi  proueggano. 

3.  T)AROCHIALI.  Se  alle  Chiefe  efenti,  che  dal  Vefcouo,  come  Dele- 
JL  gato  Apollolico  li  vifitano,  è annefla  la  cura  dell’  anime  di  perfone 
(ècolati,  il  Concilio  per  la  vifita,  da  farli  dal  Vefcouo,  come  Delegato  Apolloli- 
co hà  preferitto  ; tt  cura  Animar um  , fi  qua  illis  immineat , aliijque  debita  obfe- 

quiis 
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quiis  minimi  dtfraudtnturSL  lo  fteffo  hà  prefcricco  in  altro  luogo, parlando  della 
Vifita  de'Monafterii , Abbatte,  Ac.  e delle  Chiele,  che  loro-fono  anneffe  : Et  tur* 
Animarum  ,fi  qua  illis,  vii  eerum  annexis  immmeat,  aliaque  debita  cbftquia  regi 
exerceantetr. 

4.  La  vifita  nelle  eofe  concernenti  la  cura  dell* Anime,  fenra  dubbio  alcuno 
confiftein  vifìtareil  Santillimo  Sagramento.il  Batti  fterio,gli  Olii  fanti,  i Cali  zi, 
e le  fagre  fuppellettili  necefTarie  per  la  decente  amminiflratione  de’  fanti  Sagra, 
menti . Onde  vedrà  il  Vilìtatore , fe  vi  fia  cofa  alcuna  bifogneuole  di  prouvedi- 
mento,  per  farvi  gli  opportuni  decreti  à tenore  di  quanto  Sabbiamo  notato  in 
quella  II.  Parte,  cioè,  per  la  vifita  — 

Del  Santillimo  Sagramento  nel  S«  IL 
Del  Battiflerio  nel  $.  1IL 
Degli  Olii  fanti,  nel  $.IV. 

De’Calici,  e altre  fuppellettili  nel  $.  X.  e feq. 

• DeH’amminiftratione  de’fanti  Sacramenti  nel  5.  XVII. 

y.  Anzi  pub  il  Vefcovo  fare  anche  la  Vifita  dell'adempimento  degli  obbli- 
ghi delle  Meffe.  Effendo  nata  controuerfia  trà  il  Vefcovo  di  Volturara.e  il  Prio- 
re di  Barletta  della  Religione  Gierofolimitana  circa  la  vifita  della  Parocchiale  di 
Alberona,  Terra  poffeduca  dalla  medefima  Religione  in  umporaUhnt  con  giu- 
rifditione  anche  fpirituale  fopra  il  Clero  , e Popolo  di  quel  luogo  , nell'anno 
1 6 f 2.  fù  referitto  dalla  Congregatione  del  Concilio:  b PotuijJe,ac pojfe Epifcopum, 
tanquam  Stdit  Adofielic a Delegatnm  vi  fi  tare  Ecclcfiam  Par  cebi  a/em,ac  in  Vifitatione 
edere  decreta  in  concermntibut  curar»  Animar nm  , adminifii  ationem  Sacramento - 
rum,  implementum  onerine»  Mijjdrnm,  ejufdemqne  Eccltfue  reflamrat intinti.  Non  ac- 
quietandoli il  detto  Priore à quella  Rifolutione , ehavendo  fatta  iftanza  di  effere 
udito  di  nuouo,  la  Congregatione  fece  la  Tegnente  più  ampia  dichiaratione  à fa- 
vore del  V efeouo:  Epifcopum  manntenendum  ejfe,  nè  dum  in  pramifiit,  ftd  eri  ani  in 
approbatione  Confejfarierum,  bentdiQione  Concitnatorum,  & aliti  ,conctrnentibus 
rifdiHimemà  Sacre  Concilio  Tridentino  deUgatam  in  lecis  exemptis , dente  ex  parte 
tri  tris  deceatur  de  territorio  feparat»  per  privilegiente  Apvfiolicnm,  ve  l per  immenso  - 
rubile»!  c anonimato»*  per  tret  fententias  conforme s. 

6.  Nella  vifita  delle  Chiefe  Parocchiali  unite  a’Mo nafterii  di  Regolari,  pub 
il  Vefcouo  farfi  render  conto,  fe  fi  fodisfaccianoi  peli  delle  A4  effe , e altri  legati 
pii}  fi  Co  me  fù  rifoluto  in  Oxomen. . . Augufii  15-87.  ‘Cmgregatio  Concila  cenfait, 
Epifcopum  pojfe  inquirer e in  Vifitatione,  An  MiJJd,  legata  pia,  &•  calerà  id  gena t ad- 
hnpleantur  in  Parocbiali,  unita  Movafirri»  Eegularium , jnxta  T tjìatorum  voltolia- 
tem. 

7.  Bob  il  Vefcovo  nella  Vifita  delle  Parocchiali, e di  altre  Chiele  dènti  pra- 
ticare la  dottrina  deH'Rminentiifimo  di  Luca,  del  feguente  tenore: d Vifitati» per 
f aerai*  Conci  li  um  repeti ti s vicibus,  etiam  in  lòcis,&  lede  fi  a exemptis  leictrum  Ordi- 
ttariit,  in/un&a,  & ctmmijfa  ittn perenti/  J'olum  beelefia  materia/is  vifitationem,fed 

Y a etiam 
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etiam  perenti t finem,feu  ejfcSlum,  ne  Anni  fri  licci,  ut  ipfit  Lcclt fui  materiali/  cum  Al - 
tari  bus,  & Cappelli s decenttr  refiaurata, è*  ornati  retine  citar,  feti  ut  ith  toUantur  a bu- 
fiti circa  Cultum,  ac  detegantur  intrufì ufurpatorer  B:nefiriorum,ac  honorum  eccle- 
fiajlieorum,  nec  non  infpiciatur , a u Sacramenta,  aliarne  Divina  benè  Populei  admini- 
Jlreutur , &■  q uomo  do  Minifirantet  vivant,  an  frilicet  Populo  fcandalum,  vel  ce  di  fica- 
titijm  prdbeant,  cum fimitibus  , vifitarionis finem,  feu  ejftHutn  concermnribus.Idcir - 
co  dandam  perneccJJ e vifitationem  ptrfonarum,tam  circa  idoneitatem,  quàrn  circa  vi- 
ravi, &"  mores,  ac  recognirionem  Bullarwn,feu  titulorum , quorum  rati  ove  Beneficia 
poffidea.it,  ac  ordmes,  aitaquì  munii  exerceant. 

8.  Se  al  Vefcovo  piacele,  particolarmente  nel  tempo  della  Visita  ammini- 
lira,  e nelle  Parocchiali  de'  Regolari  il  Sagramento  della  Cresima  i l potrà  fa  re, 
conforme  fu  rifoluto  in  Brtxien:  • An  Emin en tifsi inni  Epifcopus  Brixien,  gof- 
fi/ in  Ecclefiir  Parodi alibns  Bpgitlari.Htn , Sacramentimi  Confirm ariani r , fuir  Sub- 
di tis  adminifir art , iti  affu praftrtim  V ifitationis  • Die  y.Jutiii  1657.  Congregarlo 
Conalii  cen J'nit,  pofe. 

9.  /CONVENTI , DOVE  NON  V’  HA  IL  NVMERO  PREFISSO 

DI  RELIGIOSI . Quanto  alla  Vifita  delle  Chiefe,  e Cafe  di  quei 
Regolari,  e Regolari  lleifi,i  quali  in  virtù  della  Bolla  di  Urbano  Vili.,  e del  De- 
creto della  Congregatone  fopra  Io  (lato  de'Regolari,  perche  ne’Conventi , dove 
dimorano,  non  fono  in  numero  refpettivamente  prefiflb,  fono  (oggetti  alla  giu- 
rifdicione  del  Vefcouo  ( lìcome  pienamente  ne  habbiamo  difeorfo  nel  $.  XV. 
della  Fri  ma  Parte  del  prefente  Opufcolo,  doue  fono  deferitti  molti  cafi,ne‘quali 
il  Vefcouo  può  efercitare  lagiurifditione  delegatagli  ) dourà  il  Vefcouo  pratica- 
re nelle  Chiefe  di  quelli,  la  vilita  Locale,  Reale  .,  e dell’adempimento  degli  ob- 
blighi, come  fe  appunto  fofièro  Chiefe,  e Cafe  Parocchiali,ò  Collegiate  foggette 
aila  fua  totale  giurifditione.  AI  qual’effètto  douraimo  da  quelli  Regolari  effere 
fiate  elìbite,  come  dagli  altri  Sudditi  del  Vefcouo  , le  rifpofle  all’ Inllruttioni 
Crfine  ne’Capi  111.  VI.  XI.  XII.,  e riconofciutefi  tali  Riipofte « pigliare  qu^ilè 
prouifionj,  che  il  Buon  Vefcouo  filmerà  opportune  circa  lo  fiato  fpirituale  , pi- 
le iplina  regolare,  e amminifiratione  economica,  facendo  efibice  i libri  dell’In- 
troito,e  dcli’Efito,  ficome  efprefiamente  fi  ha  nel  detto  $.  XV.  num.27* 

10.  Ridetta  il  Buon  Vefcouo  à quanto  nel  detto  $.XV.  difFufamente  ci  tro- 
ttiamo hauer  notato, accioche  in  tutt*i  i tempi,  e partiaolarmonte  in  quello  della 
fanta  Vilita,  pofla  efiggerne  refpectiuamente  l’ofleruanza^ 

1 1.  Sopra  tuttofino  che  il  mio  Buon  Vefcouo, non  debba  tralafciare  ('eia- 
che  quelli  Regolari  gli  fono  in  tutto,  e per  tutto  (oggetti  ) farfi  efibire  le  loro 
Regole,  per  rifeontrarne  diligentemente  Pofiferuanza  in  tutte  1«  fue  partj,accio- 
che  viuano  religiofamente,  e lenza  fcandalo,  e adempiano  i loro  regolari  mini- 
fieri: con  farne  anche  la  vifita  perfonalej  trattandoli  di  luoghi,  e di  perfone  fog- 
getee  alla  fua  giurifdittione,  e /Tendo  quelli  Regolari  pecorelle  del  fuo  Ouile:  e fe 
alcuna  fe  ne  perdelfe  per  negligenza  del  Pallore  in  reggerle,  anche  ne  dourà  ren- 
der conto  all'eterno  Pallore,  lìcome  efprefiamente  la  Congregatione  fopra  lo 

fiato 
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flato  de’Regolari  ne  auvertì  con  lettere  à 26.  Febraro  165-4.  un  Vefcouo:  a^.  ,r. 
invigili  J'opr a i Rgligioft  ( parla  di  Regolari  di  quei  Conventi , doue  non  lì  man- 
tiene il  numero  prefcritto  di  dedeci  Religiofi  ) per  noi  bavere  à render  cento  all  a 
Maefià  Divina  d'havtr  trefe  tirato  lajalutedel Gregge,  commeffo  alla Jua injvdia.  Ri- 
flettali mio  Buon  Vefcouoquali  (ìano  le  fue  incumbenzcdi  giuflitia  veifo que- 
lli Regolari.  Quanto  alle  parti , che  deue  efercitare  per  charità  vcifo  altri  Re- 
golari , defidero,  che  non  difprezzi  cioche  noterò  nel  $.  feguente. 

Della  Vifita  Charitdtivd  de’  Bagolari,  ancorcli  efienti  dal  Veficovo. 

' $.  XXXXI. 

1.  OOno»  non  vi  hà  dubbio , i Regolari  efenti  dalla  giurifdittione  degli 
*3  Ordinarli*  mi  non  per  quello  fono  efenti  gli  Ordinarli  fiellì  dal  ri- 
guardargli, come  loro  Cooperatori  nel  paflorale  miniPeric,amargli,e  filmargli: 
effóndo  ben  noto  il  grande  ajuto  , che  i Regolari  hanno  dato,  e danno  a'Vefcoui 
co’loro  efemp),  e dottrine, con  le  predicationi,  con  le  miflìoni  con  efercitare  l’of- 
ficio di  Teologi,  Efaminatori,  ViGtatori  , e con  adempiere  altri  fagli  minifleri 
di  molto  profitto,  e di  utilità  dell'Anime.  Evihà  Diocefi,  così  fprouifia  di  Ec- 
clefiaftici  fecolari  idonei,  che  i Regolari  fono  quelli , che  aiutano  il  Vefcouo  à 
portare  il  pefo  dell’opera  pallorale.E  quindi  troppo  importa  al  mio  Buon  Vefco- 
vod’hauerc  nella  fila  Dioceli,  Regolari  di  fpirito, e di  dottrinai  deue  ufare  og  i 
indufiria  in  procurare  da’Superiori  Regolari,  che  mandino  per  fuo  ajuto  r.e’CÓ- 
venti  della  fua  Diocefi,  Soggetti  di  quefla  forte. 

2.  All'incontro  poi  viene  eccitata  la  gratitudine,  e’1  zelo  del  Vefcouo  por- 

gere orecchie:  Se  ne’Monalìerii,  Conucnti,  Collegii,L'ongregaticni  vi  fia  l’ofllr- 
vanza  regolare,  ò pure  vi  fiano  degli  Ir  convenienti.bifognoii  di  rimedio.  In  tali 
cali  non  può  eflere  impedita  la  charità  del  Vefcovo  dal  portarli , non  per  titolo 
di  Vifita  ( che  non  è lecito  faruela.fenza  fpeciale  delegatone  Apoftolica)  mi  per 
altri  hanefti  fini,  à medefimi  Gannenti, doue  non  è dubbio, -che  farà  ricevuto  con 
ogni  urbanità,  e cortefia,  sì  per  lo  rifpctto,  che  si  deve  ad  un  Prelato  di  S.  Chie- 
fa,  malìimamente  , quando  con  le  fue  plausibili  operatori  fparge  odore  di 
buon  Pallore, come  anche  per  lo  timore  rivcrentiale,  mentre  i Regolari  in  mol- 
tifiìmecofe  fono  foggetti  al  Vefcouo,  come  Delegato  Apoflolico.  Con  quefla 
occafione  non  viene  impedito  il  Vefcouo  , che  pieuentiuamente  informatodi 
qualche  cofa,  degna  di  ammonitone,  non  chiami  à fedeftramente  il  Regolare 
corrigendo:  e fe  la  correttone  douefle  effere  generale,  parlare  à tutti  con  modo 
piacevole,  echaritatiuo,  ammonirgli,  efortargli  all’oflervanza  Regolare , parti- 
colarmente all'oratione,  e al  Rittamente,  e alrofleruanza  dc’loro  Voti.  Con  ciò 
fare,  i Vefcoui  ubbidifeono  al  Concilio  Tridentino: b Provideant  Epficati paterni! 
admonitiooibus , ut  eer/im  Eggularium  Superiore /,  iuxtaeerum  regularia  S/n/nta, de- 
bit am  viverteli  rati onem  obfiervent,  & obfiervarifiaciant,  & fibifiubditos  in  tfjicio  Len- 
ti uè  twt,  In  fatti  efltndo  la  correttione,  coniorwie  dicemmo  neH'Annotatior.c  all’ 
_ - * Y 5 Au-__ 

a Retar,  a D.  Ipift.  Rufc  de  icfidcn  Ffifc.cap.*  ftft  6 nu  103. 

b Scif  ai.  cap*  8» 
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Aur.vti  ntito  X.,  fjMiiljlir)  strina  di  S.  Tomafo.didue  forti, una  di  Giufti- 
tia,  e l'altra  diCharità,  quelli  di  charità.che  deveeflere  più  frequente, ed  è quel- 
la, che  partorifce  più  facilmente  l'effètto,  in  quella  simiglianza  , chepiù  ope- 
ra Tarn  ire  , che  ’l  tintore , il  Vefcouo  potrà  efercitarla  à fuo  piacere,  tanto 
ne’  Conventi  de*  Regolari , quanto  fuora  di  Conuenti , chiamando  « Cafa  fu  a 
quelli  , che  haueflero  bifogno  della  fraterna  correttione  , 6 pure  baftarà  , ^che  I 
Vefcouo  habbia  la  charità  , che  ogni  cofa  otterrà  , edagliEfenti  , e da  Sud- 
diti . 

3.  Che  fe  i Regolari,  così  stortati,  e ammoniti  non  s’emenderanno , e i loro 
Superiori  certiocatine  dallo  fteflo  Vefcouo,  non  vi  pronvederanno  , si  ricorra  al 
re  nedio,  in  tali  casi  orcfcritto  da!  Concilio  Trideniino:  * Quid  fi  Ammoniti  intra 
fsx  menfitt,  tot  naie  vi jì invertiti, vii  cnrrix.'rint , tutte  iidem  tpijcopi,  ttiam  uh  De- 
legati Sali;  Apfielicx,  eìs  v filare p-Jfint,  &•  corrigire, prout  ipfi  Superiore s pojfeut. 
MI  perche  è diffìcile  venire  alla  pratica  di  quella  Visita*  però  il  mio  Buon  Ve- 
fcouo haurà  da  far  fondamento  nelle  paterne  ammonitioni  fopradette , e in  altre 
eftratudiciali  diligenze  . Che  fe  con  tutto  ciò  non  si  vederi  l’ ammendatione, 
non  falci  il  Buon  Vefcouo  di  dolertene  co’Snperiori  maggiori,  infino  col  Papa 
fleto,  acciocl'e  vi  provegga,  sicome  sò, che  all’occorrenze «zelanti  V efeoui  han- 
no praticato, con  molco  lèrvigio  di  Dio. 

DELLA  VISITA  DE'  MONASTERI  DI  MONACHE * 

S.  XXXXII. 

Auvertenze  precedenti  all a Tifiti  attuale. 

1.  TT  Abbiamo  per  tutto  la  Prima  Parte  del  prefente  Opufcolo  , piena- 
fl  mente  trattato  in  generale,  della  fisica  Preparatoriaje  per  quello, 

c!  c concerne  la  Pisita  delle  Monache,  habbiamo  propolii  per  preparatone  di 
quella  visita  il  far  precorrere  le  In  ftruttioni  Orsine  ne’ Capi  III.  Vili.  XI.,  e 
XII. b Onde  il  Buon  Vefcouo,  prima  rii  portarsi  alla  Visita,  esigga  onninamen- 
te ( fc  intende  di  farla  fruttuofamente^  le  rifpofte  à tutti,  e singoli  Quesiti  con- 
tenuti negli  accennati  Capi  . 

2.  In  oltre  dourà  havere  havuto  da  gli  Scrutatori  fecrtti  le  rifpofte  al  Que- 
sito jj. 

5.  Dourà  il  Buon  Velcouo,  anche  hauer  precedentemente  lette  attentamé- 
te  le  Regole,  e le  Conftitutioni  del  Monailerio,  per  poter  esigger  conto  deU’of- 
fervanza  di  effe. 

4.  Dappoiché  il  visitatore  si  farà  iftruito  con  ledette  Rifpofte,  e con  la  let- 
tone delle  Regole,  e Conftitutioni  fudette  $ auvicinandosi  il  tempo  della  fanta 
Visita  attuale  ( oltre  l’avifo  generale  dato  nell’Editto  ) farà  auvifata  la  Prefetta, 
cioè  l’Abbadefta,  ò alcra  di  qualunque  ttolo  si  appelli,  che  habbia  la  prefettura 
del  Monailerio,  affinché  quella  polla  auvifare  le  Monache  , e particolarmente 

le 


a Cerne.  Ttident.  ibidem, 
b Vii  ùpu  fai.  t.  J.U  it  XI, 
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le  Officiali  ,accioche  fi  preparino»  ricevere  Ja  Tanta  Vifita  , ccn  raccoman- 
dare particolarmente  nelle  loro  erationì  à Dio  , quella  Tanta  attiene.  - 

f.  E perche  nell’ingrefTo  alla  Claufura,Ie  Monache  dappoiché  haurar  no  ri- 
cevuto proceflìonal  mente  il  VeTcouo,  e condottolo  al  Choro  , e ricevuta  la  Tua 
benedizione,  dourà  ciafeunaritirarfi  alla  fua  Cella  ad  orare, recando  Tolamer.te 
per  accompagnare  il  VeTcouo  » la  Madre  Abbade/Ta,  con  quattro  altre  Madri, 
delle  più  Tperimentate,  e anziane  $ Quelle  quattro  debbono  eleggerli,  per  Capi- 
tolo à quello  fine  Ipccialmente  convocato . Onde  il  VeTcouo  preuentiuamente 
il  farà  e Te  gu  ire. 

6.  Mei  dì  lìabi!ito,fi  porterà  il  Vifitatore  alla  ChieTa  delle  Monache, per  d2r 
cominciamento  alla  Tanta  Vifita,  la  quale  ( Te cofa  incontrario  non  viTarà  po- 
lirebbe comincinciarfi  dal  celebrare  la  MelTa,  quale  finita  il  VeTcouo  darà  prin- 
cipi® à cantare,  e le  Monache  proTeguiranno  in  Choro  , l’Hinno  dello  Spirito 
Santo, e finito,  reciterà  i Verficoli,  e l’Oratione. 

7.  Di  poi  in  quelle  Crate  della  ChieTa  , dalle  quali  le  Monache  Tono  folite 
udire  le  Prediche , il  Buon  VeTcouo  allapreTcnza  di  tutte  le  Monache  farà  un 
breve,  mà  efficace  Termone.nel  quale  dourà  difcorrerc. 

I.  Della  necelbtà,  e dell’utilità  della  Vifita. 

II.  DelPordine,  che  vorrà  tenere  in  vifitare. 

III.  Delle  diTpofitioni  , che  le  Monache  deono  hauereà  ricevere  la  Tanta 
Vifita. 

IV.  Deli'obligatione  flrettifiima  , checiaTcuna  Monaca  tiene  di  riTpondere 
finceramente  all’interrogationi,  che  nello  Tcrutinio  della  Vifita  perforale  faran- 
no fatti  5 e di  rivelare  con  religiofa  femplieità  , e confidenza  tutte  quelle  cofe, 
quali  è neceffario , che  fi  fappiano  da  effo  Vifitatore , bifognofe  di  emendatiorx, 
e prouvedimento  paflorale  : accihchecome  buon  medico  porgere  pofTa  i me- 
dicamenti,® i prefervativi  à mali  fpirituali  b in  generale,^  in  particolare  in  quel 
Monaflerio, 

V.  E accibche  con  religiofa  libertà,  e confidenza  poffano  le  Monache  rifpo- 
dere,  e rivelare  le  cofe  bifognofe  di  einendatione,  il  Buon  VeTcouo  prometta  in 
parola  di  Sacerdote,  che cuftodirà  fotto  inviolabile  fugello  di  fecrettezza , tutto  , 
ciò,  che  riveleranno,  e che  non  farà  à notitia  d’alcuno. 

8.  Finito  il  Sermone,  darà  principio  alla  Vifita. 

Delhi  Vifita  della  Chiefa  efiniort  delle  Monache, 

N Ella  Vifita  delle  Cbiefe  di  Monache,  il  Vifitatore  vedrà  , e s*  informerà  fe 
vi  fi  ofTervino  le  cofe  infraferitt® , e non  oficrvandofi,  dourà  fare  ordine, 
che  fi  ofTervino. 

Santifsimo  Sacramento . 

* p / 

LA  chiave  del  Tabernacolo  non  fi  deve  dare  all’AbbadefTa , 6 Mona- 
che, mà  tenerli  da  qualche  Sacerdote,  al  quale  appartiene  di  am- 

V 4 mi- 
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miniflrarlo.  Cosi  tu  referitto  dalla  Congregatone  de’T efcoui,  o Regolari  in  V al- 
ti fole  tau.»  la.  * Gennaro  1604. 

Nel  refto  fi  habbia  riguardo  à quanto  habbiamo  di  Copra  notato  nel  II. 
della  vifita  del  SANTISSIMO  in  generale  per  tutte  le  Chicle. 

Olio  dtgl  Infermi . 

10.  \ Nche  in  quello  s'habbis  riguardo  à quanto  babbi rno  notato  di  Co- 

pra  nel  $.  IV.  della  Tifica  degli  Olii  fagri. 

Tenebrino  della  Comunione. 

11.  1 L Feneflrino  della  Comunione, coinè  refcriffe  la  detta  Congregatio- 
A ne  al  Pefcovt  di  Borgo  f.  Donninoti  9.  Agoflo  1604.,  h non  può  ìervi- 

re  per  confelTare,  ne  anche  per  modo  di  provilione,  e come  refcrifle  all'  Arcive- 
J'covo  di  Fifa  h 1 3 . Luglio  1618.  deve  effere  alto  mezzo  palmo,  e largo  un  palmo 
intero:  e come  refcriffe  in  Bononitn.  1 p.  Decembri s 1617.  deve  haveredce  porti- 
celle,  con  la  Tua  chiave  per  ciafcuna,  una  di  dentro , la  quale  lia  continuamente 
in  mano  dell’  Abbadefl'a  , l’altra  di  fuori,  che  redi  in  mano  del  Confeflore,  ne  ti 
apra  mai , fé  non  in  occafione  della  fantilfima  Communione , ò di  dar  1*  habi- 
to.ò  ii  veloà  qualche  Nouicin  , ò laconfagratione  à qualche  Monaca  ,ò  la  Cre- 
tina a qualche  perfona,  che  viva  dentro  la  claufura.  Tutto  ciò  fi  contiene  nella 
citata  Eononien. 


Ctnfefsi ottano  delle  Monache. 

12.  ✓‘"'•Ircail  Con feflìon ario  delle  Monache:  fi  debbono  offervare  le  fe- 
J guenti  dichiarationi  della  medefima  S.Congregatione  de’Vefco- 
vi . « Deve  bavere  una  lamina  di  ferro  co’foliti  buchi.  Bologna 2.  Gennaro  1601. 
II  Gratino  non  deve  effe  re  amouibile,  mà  così  ben  fermo,  che  non  fi  poffa  muo- 
vere. Lucca  2f.  Gennaro  ifiop.  Con  due  chiavi  l’una,  da  tenerli  dalla  Superiora, 
e l’altra  dal  Confeffore.  Afcoli  1 0.  Luglio  1618. 1 Confelfionarii  fi  devono  levare 
dalle  Sagreftie,  eda’luoghi  occulti,  e collocare  nelle  Chiefe  efteriori.  Camerino 
29. Novembre  i6op.  Il  Confeflore  Aia  in  Chiefa  ad  udir  le  Confezioni,  e quando 
ciò,non  fi  pofla  , almeno  in  luogo  vicino  ad  effa,  al  qual» s’entri  per  la  medeli- 
ma  Chiefa,  e le  le  Monache  faranno  renitenti , che  il  Confcfiionale  fi  riduca  in 
Chiefa,  fi  devono  interdire.  Perotra  9.  Novembre  1618. 

Frate  nella  Chiefa  delle  Monache . 

iq.  T ECrate,  che  fono  in  Chiefa  (fono  anche  Dichiarationi  della  detta 
JL-J  Congregatone 4 ) G debbono  chiudere.  Bologna  14.  Decembre 
*f96. 

a Ni  oli  ai  Al  S.M^BÌaliuin  Terbi  Chiavi  m t.  b Nic*l«  verbo n. 7.9. Ac  io. 

c Nicji.4.M.S.r$ct>o  *.67.  & fcq.  4 NicoLMtS.vf rb.CbicU  » j. 


Digitized  by  Google 


P.  A II  T E 1 I.  §.  XXXXII.  3ìj 

1 5 96.  All’Arcniefcovo  di  Ravenna  16.  Ottobre.  1600.  fù  refcricto.  Nojtro  Signore 
b.'i  hordiuato , eh:  fi  at  turimi  tutte  le  fenefire,  e aperture,  che  fervono  per  parlare  à Mo~ 
nache  nelle  Chiefe  ejieriori.  Si  ferri,  e muri  la  porta,  ò porticeli,!  del  Mpnafterio, 
che  dalla  Claul ura  rifponde  nella  Chiefa  eSeriore.  Arèe  2.  Marzo  1602. 

Se  le  Crat?  in  Chiefa  fono  necelfarie  per  fentir  la  Predica,  fi  facciano  alte  di 
maniera,  che  non  poffàno  fervire  per  parlatorio  , e doppie  con  due  chiavi , l una 
delle  quali  fi  tenga  dall’Abbade/Ta,  l’altra  dai  Confelbrej  nè  s’aprano  per  quai- 
fivoglia  altra  occorrenza.  Bologna  28.  Gennaro  1 toj. 

Si  pub  tollerare  una  Grate  in  Chiefa,  purché  fi  ferri  di  fuori , con  una  fc- 
neflra  di  legno  A chiave,  da  tenerli  dal  Confeflore.e  da  aprirli  folo,  con  occafione 
di  predica,  ò altra  ncceiììtà  non  diilimile.  Napoli  21.  Aprile  1 5-9}. 

Ruota  nella  Chiefa  delle  Monache. 

14.  T^TElta  Chiefa  ( anche  fonoDichiarationi  della  detta  Congrcgatiorre 
X ’l  quefte,  che  riferirno  ) fi  faccia  una  Ruota  in  mifura  conuenien- 
tecon  due  pordcelle.una  dentro  la  Claufura,  » l’altra  fuori,  con  le  loro  chiavi, 
da  tenerli,  quella  di  dentro  dall’AbbadelTa^  quella  di  fuori  dal  ConfelTore.A  fine 
di  valerfene/j/imm/tr  nell’occafione  delle  Mede,  per  dare,  e ripigliare  i parame- 
ci, e altre  cofe  necdTarie  per  la  celebracionc.  Mefsina  2 . Luglio  1 p 9 6.  Si  rcftringa 
di  maniera, che  per  efla  non  fi  poflfa  porger  altro,  fe  non  i paramenti  lircttamcte 
piegatile  altre  cofe  fudette  Bologna  2.  Gennaio  1601. 

Sagrejlia  ejleriore  delia  Chiefa  delle  Moni,  che  i 

1 f . OI  devono  far  chiudere  ( fono  parole  d’una  Dichiaratione  della  mede- 
O fima  Congregationede’V efcovi,  b e Regolari  in  Bononien.  29.  Mali 
1601.»  ) e murare  bene  tutte  leCrate,  che  fono  nelle  Sagreftie  delle  Monache,  c 
in  qualfivoglia  luogo  fuori  de'Parlatorii  publici . Non  lafciando  altro  in  Sagri- 
flia,  che  una  Ruota  capace  di  fervidi  di  effa;  qual  Ruota  non  habbia  alcuna  for- 
te, nè  di  buco,  nè  di  lame  da  poter  veder  dentro, nè  fuori.  E di  più  s’accomodino 
in  un  Armario  della  Sagreftia  efieriore  quelle  cofe^che  giornalmente  fervono  al- 
la Chiefa,  lènza  ches'habbiano  ogni  volta  à pigliare  dalle  Monache  : per  levare 
l’occafionea’Miniftri  di  parlarle»  5 altri  Sacerdoti  di  diflraherfi. 

Altari,  e Cappelle  nella  Chiefa  delle  Monache. 

16.  O’OfTervi  quanto  s’è  notato  di  fopra  generalmente  circa  la  Vifita  de>- 
U gli  Altari,  Cappelle,  e fagre  Immagini  pel  S.Vl.delIa  prefente  IL 

Parte» 


Qb- 


1 Nic»l*u»  d.M.S  nj»iti»ìi»m  mb. Ruoli  o.i. 
k M,5«iiat  »cib.  Cuptii  Mum.io» 
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Obblighi  di  Mtjfe  ut  Ila  Chìtfa  delle  Monachi. 

1 7.  O Imilmente  fi  ollervarà  cib,  che  generalmente  s’è  notato  di  fopra  nel 
<3  $•  XVIII.  E ben  vero,  che  non  fi  permettono  nelle  Chiele  delle 
Monache  le  Confraternità  de’Laici  : elfendo  cib  di  mente  della  S.  Congregano»* 
nc  de’Vefcovi,  e Regolari,  come  fù  referitto  in  Tirafentrt  9.  Novembri!  1 f 9f «* 
il  Nicolio  cosi  lo  riferifee:  • Non  placet  Sacra  Congregati  orti,  ut  in  Monafteriis  Mo~ 
nìalium  fub  cjuovis  fittilo  infiituantur  C onf r aterni  tates  Lai  cor  Hm, ad  tallendo  quam- 
plarima,  qua  exinde  criri pojfnnt,  incommtdar.  imi  practpit,  ttt  ereBa  tollantur,fivt 
transfer  untar . 

SCRUTINIO 
DELLE  MONACHE. 

Si  fanno  luterrogattrii,e  fi  accenna  il  modo  di  prouvedert  ) ciò « che  far  h 
trovato  bifognevole  di  promedi  mento. 

1 8*  "V  TIfitata  la  Chiefa  del  Monafteriotfi  procederà  allo  Scrutinio  di  tut- 
V tele  Monache.  Quello  Scrutinio  fi  farà  nelle  Crate  > alle  quali» 
dalla  parte  elleriore  fedendo  il  Vifitatore  avanti  un  tavolino,  parlerà  à tutte  le 
Monache  ad  una,  ad  una.  Dourà  di  tutte  havere  egli  havuto  il  catalogo  , e farà 
loro  gl’infrafcritti  Interrogatone.  Le  rifpofte,  che  daranno  per  cofe  bifognofe  di 
prouvedimento,egli  le  fcriverà  in  un  quinternetto,à  tale  effetto  preparato.Que- 
fti  ftelTi  Interrogatoci,  ò almeno  alcuni  d’elfi  , fecondo  parerà  al  prudente  ar- 
bitrio del  Vifitatore  , dourebbono  anche  farli  ad  Edemi  » che  poflbno  edere 
informati  delle  cofe  del  Monafterio  » Mà  in  quelle  , e limili  inquifitioni , e ìn- 
terrogarorii , il  Vifitatore  fi  ricordi  di  ufare  onninamente  prudenza,  ed  efercita- 
re  patientia. 

\q.  Gii  è pur  troppo  necelTaria  ia  prudenza , affinché  con  interrogationi  à 
propofito  polla  rintracciare  la  verità  di  quelle  cofe,  che  fono  di  qualche  mome- 
to:  di  manieratile  non  fi  poffa  mai  penetrare  da  chi  fianfi  fapute  , e le  delle  cofe 
domandarà  ad  altre  Monache*  e parli  di  marier.i,che  redima  Monaca  in  quedo 
Scrutinio s’auvegga  de’  fentimenti di e/To  Vilicatore,  quali  non  doveranno  di- 
chiarali, fc  non  doppo  finito  lo  Scrutinio.  Parimente  gli  è necelTaria  la  patientia, 
affinché  placidamente  oda  tutte  quelle  cofe  , che  ciafcuna  Monaca  vorrà  dire 
fopporti  i lorodilètti,  anzi  dia  loro  fiducia  di  parlare  liberamente.per  potere  ar- 
rivare al  fiso  intento,  c feoprire  cib,  che  è necelfario  di  Caperli  , per  potervi  ap- 
portare dipoi  i convenienti  remedii  falutari. 

20.  Che  fe  farà  riferito  qualche  grave, e notabil  difetto  di  qualche  Monaca, 
domanderà  ila  quella,  che  1 hà  riferito,  fe  altre  Monache  il  fappiano  : perpoter- 
ne  l.auere  le  loro idationi,acciochc,  fecondo  la  qualità  del  delitto  occulto,  6 
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publico  , polla  il  Vifitatore  maturamente  deliberare  circa  la  pob!ica,ò  pri  vata 
correttione,  e penitenza. 

Se  alla  Chiefa  delle  Monache  filile  ejfere  concorfo  di  Popolo  : e per  qual  ca- 
gione . £ circa  /’  bora  , che  debba  ritrovarfi  ferrata 
qirjta  C biffa. 

21.  VT ON  fi  debbono  permettere  novità,  che  inducano  frequenza  re.’la 
X 'l  Chiefa  delle  Monache.  Onde  fu  ordinato  aii’  Arcivefcovo  di 
Bologna,  che  non  lafcia/Te  riporre  nella  Chiefa  delle  Monache  un’Imaginedella 
Beaciifima  Vergine,  che  fi  dicea  eflcre  di  S.Luca,*  e fi  portava  nelle  Procefllon  , 
affinché  vi  fi  cantafle  Melfi».  a.  Maggio  1 600. 

32.  Alle  Monache  di  Roma  j idi  11.  Decembre  1648.  f,  con  Editto  dell’E- 
minentiffimo  Cardinale  Vicario.fi  ordina, che  nella  notte  del  Santilfirro  Natale 
non  facciano  dir  Mefla,  nè  facciano  aprire  le  loro  Chiefe  eflcriori,  fino  .dia  mat- 
tina di  giorno  : nè  meno  fare  i Prefepii  in  dette  loro  Chiefe,  fotto  pena  di  pri- 
vatone dell’officio,  del  la  voce  attiva,  e paffiva  alle  BadefTè  , Sagreftane,  ed  altre 
officiali . E fotto  le  fiefTe  pene  fi  ordina,  che  nella  Settimana  fanca  non  facciano 
i Sepolchri  di  qualfìvoglia  forte  nelle  loro  Chiefe  elleriori. 

3 j.  Per  la  Beffa  ragione  non  fi  permette  ordinariamente  nelle  Chiefe  di  Mo- 
nache numero  di  MefTe,  ì>  Cappellani  non  amovibili,  ficome  fe  ne  dichiarò  Ix 
Congregatione de’Vefcovi , e Regolari  à 14. Decembre  1648.  E Aleffimdro  VII. 
in  una  Conftitutione  per  Monache  anche  Romane,  della  quale  appretto  fare- 
mo mentione  , non  folamence  difapprova  le  torbe  de’ concorrenti  alle  loro 
Chiefe,  mà  rnoftra  gran  delìderio  , che  fi  evitino  , dicendo  : P opali  confnen- 
tis  tur  barn , adEccltjìas  Mouìalium , evitavi  capiente!  . Da  tutto  ciò  apprenda 
il  mio  Buon  Vefcovo.quali  fianole  fue  parti  neli'impedire  i concorli  alle  Chic- 
fedi  Monache. 

24.  Devono  quelle  Chiefe  e fière  ferrate  , fonate  le  ventiquattro  hore , an- 
che la  Settimana  Santa:  così  dichiarò  la  Sagra  Congregatione  a;.  Alane 

1646. 

Il  mio  Signore  Cardinale  Caracciolo,  'affiflito  anche  da  fpeciale  facoltà 
d’INNOCENTIO  XI.  per  lettere  della  Congregatione  de’ Vefcovi,  e Regolari 
de'ai.Gennaio  1677.  hà  fiatuito  nel  fuo  Sinodo  lotto  rigorofe  pene  di  feommu- 
rica  la/d  /entrati a , e dell'interdetto  delle  Chiefe , che  non  fia  lecito  di  fer  inviti 
di  perfone  dell’uno,  ò dell’altro  fello  alle  Chiefe  di  Monache,  anche  efenti , per 
occafione  di  celebritioni  di  Feftivitsk , ò di  darli  l’habito4  monacande , ò per  la 
profeflìone,  che  quelle  fanaoj  E che  le  dette  Chiefe  debbano,  fotto  le  ftelfe  pere 
chiuderli  all’Ave  Maria,  «Skc.  Onde  fi  vede  con  quanto  zelo,  e con  quanta  atten- 
tione  fi  debbono  fare  evitare  i concorfi  alle  Ghiefe  delle  Monache  . 
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Velie  Fefi: , e della  M tifica  nelle  Chiefe  delle  Monache  , e delle 
fpeje  , che  vi  occorrono  . 

2f*  D Ofiono  elTere  molto  gravi  gl’inconvenienti  nella  Fede,  e nella 
JL  Mufica  delle  Chiefe  delle  Monache,  fe  il  Buon  Vefcovo  non  vi  dà 
oculato.  Onde  deve  in  quello  Scrutinio  inveftigare  , fe  villano  inoflervanze: 
per  avvertire,  che  non  vi  s’introducano  abufi, e gl'introdotti  fiano  eftirpati  à te- 
nore di  quanto  hora  notiamo . 

a6.  Sarebbe  efpediente  in  tal  materia  introdurre  l'oflervanza  della  mentio- 
nata  Conllitutione  di  AlefTàndro  Vll.emanata  à a4.Settembre  165-7.  Prtcont- 
tnijfo  nobic  : che  fe  bene  emanò  per  le  Monache  Romane  , nondimeno  il  mio 
Buon  Vefcovo  vorrà  anch’egli  farla  praticare  nella  fua  Diocefi  , perfeguiregl’ 
efempi  venerabili  di  quell'alma  Città.  Il  detto  Pontefice,  col  pareredella  Con- 
gregatone della  Vinta  Apollolica,  prohibì  lecofe  infraferitte,  che  della  Confti- 
tutione  medefima  tradotte  nella  noflra  volgare  favellatosi  Cuonano.OmiJfis,à“c. 

17.  « Nelle  Chiefe  dell*  Monache  non  fi  celebrino  altre  Feftività,  che  de  Santi  Ti- 

tolari delle  medefims  Chiefe  , ò Monaflerii  , metro  de' Santi  Padroni , e Fondatori  degli 
Ordini,  fotta  di  cui  militano  le  Monache . 

Onninamente  quefte  Fefiivit .»  fi  celebrino  fenza  Mufica  efieriore  : permettendofi 
filamento  nel  Choro  interiore,  il  canto , che  fi  dice  Gregoriano , overo  ancora  figurato , 
quanto  all' Antifone  delle  V efpere  per  la  fifa  corrente , overo  il  Cantico  Mngnificat, 
ntà  però  à Choro  pieno  -,  e fenza  nejfuna  fpefii,  fitto  pena  alle  Badeffie , ò Pritreffi , della 
privati on e dell'officio, e alle  Monache,  le  quali  canteranno,  della  voce  attiva , e pajfiva , 
da  in  correr  fi  eo  ipfo . « 

Si  comanda  alle  BadeJJe,  i alle  Priore/ fe,  e ancora  alle  Sagrefiane , alle  C amar  Un  - 
ghe  ad  altre  Minijìre , e Officiale  de'  M onafierii  , fitto  le  /loffie  pene , che  non  piglino  in 
prefitto  da  qualfivoglia perfine,  per  ornare  le  Chiefe , e gli  Altari,  gli  apparati,  è fuppel- 
lettile  di  argento,  » altra pretiofa,  ì non  pretiofa  di  quaffitfta  qualità, ì Jptcie * e fi  Coman- 
da , che  ne  anche  fitto  nome  celato  domandino  , ut  ricevano  per  Li  cagione  prenar- 
rala , denari , uè  robbe  di  qualfifia  forte  , da  qualfivoglia  perfine  certe  , ove- 
ro incerte,  ancorché  le  de/Jero  J pantane, emente  fiotto  qualfivoglia  pretefio  di  gratitudine , 
donatione,  pagamenti  di  debiti , overo  reftitutione,  anche  per  ifcarico  di  ctfcienia.ò  per 
altro\contratto,  è mendicato  colore , anche  fitto  titolo  di  limofina  : e che  ne  meno  fia  le- 
cito di  riceverle  da  proprie  Congiunti , e ti  audio  in  primo  grado  , overo  da  Benefattori 
delle  Monache . 

Che  per  l accennalo  effetto  le  Monache  non  vendano  le  operefabbricate  con  la  loro 
indufiria,  per  impiegare  il  prezzo  iti  tali  fptfe . ' . 

Che  non  donino  crfii  alcuna  alla  Cbiefa , ò Sagrefiia , acciocbt  s'impieghi  per  dette 
fpefe  : e ciò  nè  durante, ne  dopi  el.tffio  il  tempo  dell  officio , che  efercitano  : nià  che  le  fpffie 
neccffarie  per  dette  ftfie  fi  facci  ano  filamenti  con  quella  maggiore  parfimouia,  che  farà 
puffibilt,  con  l entrate  ordinarie,  e certe,  e proprie  de'  Mona  ferii , ò delle  Sagrefiie,  fe  vi 
fino j e che  in  nejfuna  maniera  fi  contraggano  debiti. 

Che 

i tuia  Sri  ■crub.  1657.  fio  cemmifTo  Nsbis. 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  S.  XXXXII.  333 

Che  l’ifie/fi  fiopr adette  cofit'ofervino,  quando  le  Zitelle,  overo  Dome  fi  .immet- 
tano à ricevere  Ihabito,  » i fere  la  profiffione  rego/ai-e,  dovendo/!  tutte  le  cu/e fere  fernet 
pompa,  finzajpefa,  e fenza  dtftributicnt  di  cere , ò di  altri  regali  di  qualfivogli*  ferie. 
Compre/  trà  que/li,  anche  robe  mangiative . 

Che  in  occa/one  della  celebrationc  delle  dette fejlività,  ò ricevimento  d’h.ibito,  ed 
emi/fone  di  profiffione,  ò in  qual/v  or  li  a altro  tempo  dell' anno  , non  fipofano  difpttt - 
fare,  ni  mandare  à donare fiori,  e frutti,  i fi  ano  veri,  è naturali,  ò fitti  tii,  e artificiali, 
overo  robe  comeflibili,  compofte  di  zuccaro,  e torte,  e copede,  e fimi  li,  e come  dicefi  nel - 
ladetta  Confiitmionr.  Pharmaca,  placenta;,  liba,  Scribilitha:,  cruflula,  fpiruhe,  de 
alia  id  genus  ed  ulta,  cupedia,  A bellaria:  à qualfivoglia  perfine  fecolari , ò Lcclefia- 
fiicbe,  etiandi o regolari  dell'uno  , e deli  altro  fefio , commoranti  tanto  dentro  , quanto 
fuori  de’ Mona/ erti,  e che  ne  anche  fi po/J'ano  mandare  sdonare  le  predette  co/è  à Supe - 
' riori,  e Prelati  confi  miti  in  qualfivoglia  grado  , e dignità , anche  di  Cardinalato , ni  h 
Protettori,  Viceprote fiori.  Deputati , Prefetti,  Vifitatorì , ConfeJJori , Fattori , e altri 
Officiali  de’  Mon, fieri,  fitto  qualfivoglia  titolo  fi  appellino,  e altri, in  qualfivoglia  mo- 
do dipendenti  dieffi . 

Che  le  MeJJe  /blenni  nelle  Chiefi  de'  Monaflerii  ,fi  cantino  da  Confi  fori,  avero  da 
altri  privati  Sacerdoti,  e fi  prohibifcono  i fuori  delle  trombe, e gli  firepiti  de'  tamhurri, 
e gli  / pari  di  mortaletti,  i di  altri fuochi  artificiali , ni  avanti, ni  d'apprejfo  le  Chi  fi  -,  e 
fi  prohìbifie  lo  fpitndere  avanti  le  porte  delle  medefinte  , le  tele  ad  ufi  di  padiglioni  $ e fi 
comanda,  che  ogni  altra fipeja,  non  nece/faria,/! r fichi . 

Con  dichi  uraliani,  che  le  Btidefe,  le  Priore fe,  le  Sagrtfiane,  le  Camerfeugbe,  e al- 
ireOfficiali,  e Monache  de' Monafierìi,  le  quali  in  tutto , overo  in  parte,  hi  qualfiv'g’ia 
modo  co*tr>rverranno  alle  eofi  contenute  in  quefia  Confiilutione,  incorrano  ipfo  fa  il  o: 
nelle  /opradette  pene , e in  altre  più  gravi , rifir bitte  all'arbitrio  del  Rgmano  Pontefice, 
frc.  Fin  qui  ia  detta  Conftitutione. 

*8.  E quanto. alla. Mufica,  anche  vita  la  leguente  dichiaratione  della  Con*- 
gregatione  de’V efcovi,  e Regolari:  * Non  approva  la  Sagra  Congregatèone,  che  ddle 
Monache , e aeUe  loro  Chiefi , da  perfine  fecolari  fi  facciano  mufiche  in  cauto  figurato , 
finta  licenza  della fteffit  Sagra  Congregaticelo.  Napoli  io  .Maggio  >6i  8. 

29,  Quando  tal  licenza  fi  conceda,  ò in  altra  maniera  la  Malica  nelle  Chie- 
fit  delle  Monache  fi  permette,  6 fi  tollera,  l’Editto,  di  cui  altrove  facciamo  men- 
tione  della  vifita  Apoftolica  fopra  le  Mufiche,  emanato  in  Roma à dì  30.  Lu- 
glio 166  j.  lira  in  tutte  le  lue  parti  onninamente  oflervato  , e particolarmen- 
te dove  comanda:  che  Si  mett,tno  ne’  Chori  tanto  fi  abili  , quanto  amovibi- 
li le  gelofie , à créte  firetto  , 0 di  taf  alterne,  che  non  fi  veggano  i Cantori  fiot- 
to pena  della privationo  dell'officio  , odi  altro,  ad  arbitrio  della  Santa  Vifita  . Qoe- 
fla  è grave  avvertenza  . Che  fe  farebbe  troppo  grande  abufo  , onninamente  da 
eftirparfi  , chei  Mufici  flefTeroefpofti  sù  i Chori  di  qualfifia  Chiefa , à villa  dà 
chi  Aà  in  Chiefa,  molto  più  ciò  deve  evitarli  nelle  Chiefe  delle  Monache.  E fo- 
pra quello  il  mio  Buon  Velcovodeve  Ilare  avvertito,  eflendo troppo  feonve- 
nevolecofa,  che dasù  i Chori  di  Mufica,  i Cantori  fliano  efpofti  alla  villa  di 
chi  Uà  in  Chiefa . 
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30.  Con  l’oflervanza  dell’accennata  Conftirutione  di  Aleflandro  VII.  e de’ 
Decreti  della  Congregatione  de'  Vescovi,  e Regolari  , e della  vifita  Apoftolica, 
che  debbono  «rtere  regola  irrefragabile  per  lo  buon  governo  de*  Monafterii , il 
Buon  Vefcovo  fi  pcrfuada,che  cooperar*  all’iflauratione  della  difciplina  Mona- 
llica  de'  Monafterii  Tuoi . E cofa  certa , e dourebbe  compiangerli  da  chi  hà  zelo 
deH’honore  di  Dio,  che  per  la  contraventione  delle  co fe  ludette,  ne  dipendereb- 
be la  dittandone  della  difclina  Monadica  , e lodiftruggimentodello  flato  Eco- 
nomico de’  Monafteri , malfimamente  per  quello  , che  concerne  il  mandare  re- 
gali à quallìvoglia  fortedi  perfone.e  il  fare  le  fpefe  perle  fede}  Onde  proven- 
gono inconvenienti  grandilfimi  -,  perche  fi  troveranno  tal’hora  delle  Monache, 
o fianoSagreftane,  b altre  Officiali , b altre  Monache  particolari , che  non  hau- 
ranno  modo  di  feguire  l’efempio  dell’altre  , in  crollare  denaro  per  le  dette  fpefe, 
e per  complire  anche  ette  fotto  fpiecie  di  una  deteftabile  emulatone  , li  vede- 
rannoin  anguftie  di  animo , con  perturbatione  delle  quiete  Monadica,  e con- 
trarranno infino  debiti  , con  farli  predare  denari  da  Congiunti  di  fangue  , c da 
non  Congiunti,  con  quel  timore  d’inconvenienti , che  ogni  uno  pub  temere  per 
quelle  petitioni , e contratti , che  obligano  i contrahenti  a’  colloquii  ne’  Parla- 
torii, e à corrifpondenze  di  lettere  . Per  tanto  il  mio  Buon  Vefcovo  invigili  all’ 
oflervanza  della  prefata  Conftitutione,  e Decreti  Apoftolici,  fa  intende  veder  ri- 
formati i fuoi  Monafterii , e ridurgli  in  giardini  abbondanti  di  fiori , e di  frutti 
di  honore.e  di  honcfti  -,  altamente  gli  faranno  campi  feracidi  continue  follici- 
tudini  paftorali , e di  continue  amarezze . Nè  tema  di  contriftare  le  Monache 
buone,  perche  goderanno  di  vedere  rimolfi  gli  oftacoli  potentilfimi  ad  impedi- 
re il  progreflo  nella  perféttione  religiofa.nè  fe  ne  contrifteranno  le  difcole.maf- 
fimamenee  fe  non  hanno  modo  da  fare  le  fpefe  , perche  anche  elleno  goderanno 
del  frutto  di  fimiglianti  ordini , mentre  lì  vederannoefenti  da  quegli  impegni, 
che  il  Mondo  apprende,  di  non  havere  à fare  meno  di  quello , che  fanno  falere, 
per  una  certa  vanità,  c pompa  del  fccolo  . 

Sé  prefl'o  U Chiefa,  ò Moti  ufi  ero  fi  facci  ano  rumori. 

3 1.  Lwe  eflere  prohibito  ( come  fi  trova  prohibito  per  gii  Monafteri 
di  Roma)  » che  appreflo  i Monafteri , per  venti  canne  , nettano 

porta  giuocareà  palla, pallone,  boccette,  b altra  forte  di  giuoco,  in  luogo  publi- 
co,  bae' particolari,  così  nel  tempo  de’Divini  Olficii,come  in  quallìvoglia  altro 
tempo:  nè  fare  ftrepiti,  ò rumori  con  voci,  fuoni,e  canti,  ò in  quallìvoglia  altro 
modo  , fotto  pena  ( quella  pena  fi  pratica  in  Roma  contra  i trafgreffori  ) di  tré 
tratti  di  corda,  e di  af . feudi  d’oro . 

Se  nella  redenti  otte  dell'Officio  Di  vino  fi  cètumettnno  difetti,  e quali. 

3 a.  Hp  Anto  di  notte  , quanto  di  giorno  fi  deve  recitare  dalle  Monache 
i flette  il  Divin’Omcio  in  Choro , in  bore  ftabilite , con  modeftia, 

con 
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con  riverenza,  e con  divotione.  Non  deve  commettervi!!  alcun  difetto,  ò fia  nel 
canto.ò  nell'ordine,  ò nelle  ceremonie  : e molto  piò  non  vi  fi  devono  commet- 
tere irreverenze,  v.g.  con  ridere,  ò confabulare  . Tutte  le  Monache  devono  in- 
tervenire in  Choro  ,ele  negligenti  debbono  efortarfi  , e precettarli  ad  interve- 
nirvi, efiendovi  ordine  della  Congregatione  de’Vefcovi»e  Regolari , che  fi  dia 
conveniente  penitenza  à quelle  Monache, che  non  fi  levano  al  Mattutino:  • Par- 
ma 4.Luglio  1579.  In  occasione  di  riformarsi  un  certo  Monafterio  di  Mona- 
che, sì»  che  fù  da  perfona  di  molta  pietì.e  prudenza  avvertito:  Procurifi , ehenelT 
Officia  Divino  intervengano  tutte  , fe  a qutjlo  fi  ai  riva,  fi  riforma  in  gran  pai  tt  il 
Monajltro . 

Se  le  Monache  attendane  olla  Santa  Or,  tiene. mentale,  e che  ordine  tengano 
nell' orare,  e ft  ali  una  vi  fa  negli  gente . 


3 3.  Ertamente  non  meritarebbono  giammai  il  titolo  fpecioCa  di  Spo- 

V— t le  di  Giesù  Ghriflo,  quelle  Monache,  che  non  attendeflèro  à que- 
llo Tanto  efercitio  del  l’orare  mentalmente  j eflèndo  che  nella  Tanta  oratione  fi 
hanno  i colloquii  con  Io  Spofo  Celelle.  L 'oratione  è il  canale,  per  doue  alle  Ani- 
me fluifeono  abbondantemente  le  Divine  benedizioni.  In  ifpecial  maniera 
dunque  il  mio  Buon  Vefcovo  inqqira  efittilfimamente  , fe  in  quello  Tanto  efer- 
citio dell’orare  vi  Ila  alcun  difetto,  ò negligenza  : e in  tal  cafo , onninamente  vi 
porga  rimedio , e facciasi , che  quotidianamente  » in  certi  pregili  fpatii  di  tem- 
po* le  Monache  orino  mentalmente  : e procuri,  che  ubbidivano  algloriofo 
San  Carlo , il  quale  ftatuì , che  le  Monache  attendelTero  tutte  comunemente  in 
Choro , all’oratione  mentale  . almeno  per  un'hora  ogni  giorno,  cioè  mezz'hora 
doppo  il  Mattutino,  e mezz'altra  hora  doppo  Nona,  b Compieta  : e perche  nell’ 
oratione  non  niellerò  in  una  certa  quiete  otiofa,  accennò  loro,  quali  Mitìerii 
dovelTero  particolarmente  meditare:  Monialet , &■  Velata  ( fono  parole  del  San* 
to  Cardinale  bJ  &"  Cenverfa, prater  Horas  Canonica t , alia f jue  Oratitner  , ejnas  ex 
effeio,  haèere  debent,  quoti  di  c in  Chorum  uni  ver  fa  conveniente!,  nifi  neceffarii  impe- 
dnmtur, [aliene  per  borano  , meutnlem  orationem  adhibeant,  femi  ber  a videlicet  pofi 
Matutinum , itemqne  pojl  N onam  , aut  Compiei  tri une,  [ublàtit  ad  Dtum  mentibus, 
flit , & [aiutar  ibus  rebus  contemplandis  : prafertim  veri  Vitam , Dottrinami] ut 
D.N.JESU  CHBJSTI,  atquì  tjusfantta  Myferia, fiuditsè  meditahnntur $ PaJJìonem 
videlicet , Mortati , Eefurretttontm , Afctnfumin  Calimi , extremum  A dv intuiti 
ad  indi  ciotte,  Bea  forum  gloriarti,  Cf  Damuatorum [upplici  a,  alt  eque  bujufmadi , qua 
in  Dei  glori  am , & proprietà,  proximorumque  falutem , pertinent . Quelle  fono  le 
materie , cheli  debbono  particolarmente  fuggerire  alle  Monache  ,e  à tutti  Fe- 
deli, da  meditarli  j e fe  il  Vefcovo  arriverà  à fare  sì  , che  ne’Monarferi  s’attenda 
veramente  al  Tanto  efercitio  dell'orare  , può  vivere  contento  : dove  all'incontro, 
fe  non  v»  fi  & oratione,  ne  afpetti  ogni  male. 


Se 


a Micci  M S.Monial  vcibo  officio  duoli. 
k CaotU.1, fiat. fiatai  de  OÌV.OI&C. 
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Se  opti  anno  It  Monade  fi  ritirino  i fare  ili  Efercitii  Spirituali , 
in  che  tempo , t in  che  maniera  . 

34.  "p  DI  quel  gran  profitto,  che  hanno  conofciuto  molti  Santi  Fondato- 
Ij  ri  di  Religioni,  l'annuo  ritiramento  di  otto , b dieci  giorni  per  fa- 
re gli  Efercitii  Spirituali , preferitto  à ciafcuno  della  Religione.  Ónde  il  Buon 
Vefcovo  non  manchi  di  preferirne,  che  onninamente  le  Spofe  di  Chrifto,  ogni 
anno  • il  pratichino  : anche  per  abbidire  agii  Oracoli  A popolici  del  Santillimo 
Papa  Innocentio  Xf.Nollro  Signore  f fono  parole  d una  lettera  deU’EminentiiH- 
mo  de  Luca)  defiderarebh e , che  ne' Monafierii  di  Monache  foavemente  , dove , t come 
fi  può,  t' introduce]] e l'ufo  degli  Efercitii  Spirituale,  almeno  una  volta  /’  anno.  Del  mo- 
do di  fare  gli  Efercitii  Spirituali , habbiamo  accennato  alcune  cofe  di  Copra  nel 
5.XXX1.  num.29.di  queffa  li. Varie . 

. e 

Che  forte  di  Libi  leggano  le  M ou aeree . 

3f.  yx  Overebbefi  fare  rigorofìtrima  prohibitionc  della  lettione  de* li- 
JL/  bri,  che  non  conteneflero  materie  fpirituali.  Con  feri  fcc  à raffre- 
nare i vidi,  anzi  confervare,  e accrefcere  lo  fpirito , la  lettione  de’  libri  fptritua- 
ii,  tanto  raccomandata,  e inculcata  da’Santi:  che  perciò  il  Vefcoro  invigili,  che 
le  Monache  non  la  traiafeino  San  Carlo  la  preferire  alle  Monache  particolar- 
mente perii  giorni  fedivi, perche  nonifliano  in  odo  in  quelle  hore, che  avvan- 
zano  dagli  Om  cii  Di  vini,  e prohibì  loro  la  lettione  de’li  bri  di  cofe  vane,  e non 
vuole,  cne  tengano  apreflo  di  loro,  altri  libri,  fe  non  quelli , che  il  Vefcovo  gli 
permetterà,  con  licenza  in  fcritto. 


36. 


Se  circa  la  Confezione,  e Comunione  vi  fia  qualche  dijfetto,  ì negligenza. 

LE  Monache  debbono  frequentare  i Santi  Sacramenti , maffima- 
mente  ne’giomi  preferitti  dalle  loro  Regole,  eie  negligenti,  le 
quali  in  quello  Scrutinio  fpecialmente  s'invefligheranno, debbono  eforcarfi  alla 
frequenza,  e alia  difpofìdone  per  degnamente  ricevergli  $ E in  occafione  di  of- 
ferirli loro  il  Co nfe flore  flraordinario,  tutte  le  Monache, debbono  prefentarglifi 
avanti. 

Se  le  Regole,  e le  Conflitutioni  del  Monajlerio  fi  offeritine. 

37.  'T’VOuranno  già  le  Monache  havereefibite  al  Vifitatore  quelle  Re- 
JL/  gole:  ed  egli  capo, per  capo  dourà  interrogare,  fe  fi  olfervino:  * Se 
ogni  dì  fe  ne  legga  un  capo:  efelia  Hata  introdotta  cofa  contraria  , ediverfa 
dalle  medefime  Regole  , e in  che  cofa  fi  commetta  difetta,  e da  quali  Monache, 
accioche  fi  pollano  ammanire. 


• Se_ 

a Coac.I.  fi  su  Meii»i,a. 
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38.  /"^Vandone’Chioflrinonv’è  ubbidienza,  è forza,  che  vi  s’introduca 

ogni  abufo,  nè  (nericano  effere  chiamaci  Luoghi  religi«fi;e  per- 
ciò deve  il  Vifitatore  ufare  particoiariilìma  diligenza, che  non  fi  manchi  in  que- 
lla virtù  della  fanta  Ubbidienza  , dovuta  alla  BadcfTa,  e aU’altre  Officiali. 

Si  fi  offervì  il  V ito  iella  Povertà:  Se  alcuna  Monaca  tenga  denari , ò altre 
rote  in  privato,  ì in  altra  qualunque  maniera , al  medefinao 
V oto  contraveuga , 

39.  T'VAIl'inoflervanza  di  quello  Voto,  ficomefuole  provenire  rqinair- 
JL^  reparabile  a’Monaflerij  nella  difciplina  Monadica,  così  deve  il 

Buon  Vefcovo  ufare  ogni  mezzo  per  l’olTervanza.  11  gloriofo  S.Carlo  in  auverti- 
rci  Tuoi  Vefcovi  Suffragane!,  che  procurafièro,  à tenore  del  Sacro  Concilio  Tri- 
dentino,  introdurre  la  vita  comune  ne’Monafteri  di  Monache,  e con  eflirparvi  il 
vitio  della  proprietà,  difle:  • Omnine  incumbere  debet  Epifcopus , ut  ex  Monafierio 
•vitittm proprietatis,  tanquam  multar um  mtlorum  caufom  evellat . Non  d’un  male 
folo,  ma  di  molti,  e molti  mali  ( al  parere  del  S.  Arcivefcovo  ) farà  cagione  il 
vitio  della  proprietà  nelle  Monache.  E quando  non  vi  folTe  altro  che  quello  del- 
la occafione,  che  talhora  fomminiflra  di  tenere  corrifpendenza  con  gli  Eilerni* 
medianti  i colloqui  nelle  Crate,  e i regalucci  deteftati  da  S.  Girolamo  : b Crebra 
manufatta,  éf  fudariola,  è r vejles  ori  applicitas,  & oblatos,  oc  deguftatos  cibos,  blan- 
dafque,  & dulces  litterulas,  fantini  amor  non  kabet . Se  non  fi  arriva  adeftirpare 
quella  peflifera  radice  del  vitio  della  proprietà,  creda  pure  il  Buon  Vefcovo,  che 
ne  germoglieranno  tutti  quei  mali, che  egli  fi  polla  giammai  immaginare  in  de- 
firuttione  della  monaflica  oflervanza . Quindi  attentiflìmamente  s’adopri  ( e in 
ciò  creda,  che  confida  il  frutto  della  Santa  Vifita,  altrimente  flarei  per  dire , che 
farà  tempo  gettato  il  vifitare  ) à procurare,  che  s’introduca,  dove  non  vi  è,la  vi- 
ta comune  j e che  particolarmente  le  Monache  depofitinoi  denari  in  cafra  co- 
mune: anche  per  ubbidire  all’infrafcritto  ordine  della  Santità  di  N.  S.  Papa  IN- 
NOCENTI!) XI.  e che  non  mandino,  nè  ricevano  regali  da  perfone , cne  non 
lìano  parenti:  e che  fi  ofervi  la  vita  comune  nelle  vefli.ne’libri,  nelle  fuppellet- 
tili,  e nel  vitto,  e in  ogni  altra  cofa.  Nè  fuffraga  l’ufo  in  contrario,  oliando  (De- 
creti della  Congregatione  del  Concilio,e  il  detto  oracolo  Pontificio.  Fù  alla  C5- 
gregatione  in  ?amrmitan...Julii  1 f 8f.  efpoflo:  « Suor  Boralice , e D orafi  ella  Mo- 
nache, ventiquattro  anni  fono  nel  Monafierio  di  S.  Catarina,  bevendo  già  fodisfatto  il 
ietto  Monafierio  la  dote  neceffaria,  te  furono  dal  loro  Padre  affegnati  fiuti  quaranta  di 
rendita  per  ogni  una  di  loro,  ad  effetto  di  fiuvenirfi  utili  loro  bi fogni  di  vefiiti,fr  altra 
tifi  necejfarie,  tatto  per  minore  aggravio  del  Monafierio,  quale  rendita  Jempre  fi  ben- 

2 no 


a S.  Caratai  io  Cestii.  Proeioc.  I. 
b S.  Uietoe.de  vita  Clciic.ad  Nepot. 

I*  icaM.dicrti.pig  avtiift  i»  Alibi»  C(t|t.Ccac. 
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itane  mai  velli  da  huomo»  ò da  donna  fecolare,  ficome  efpreflamente  S.  Carlo  1’ 
auvertìnel  Tuo  I.Conc.Provinciale. 

4?.  Se  le  Monache  ufaflèro  occhiali  lunghi,  • fe  ne  deve  loroprohibire  l’u- 
fo, fotto  gravi  pene,  licome  la  Congregatone  de' V efeoui,  e Regolari  refcri/Te: 
Ancona  i g.  Ot mirre  1627. 

Monfignor  Abelly  Vefcovo  Rutenenfe  nella  ViGta  delle  Monache, k au* 
vertiva,  che  non  vi  foflè  imperfcttione  contraria,  ancorché  da  lontano  alla  mo- 
dedia, ecarità  religiofa.  Cheerà  le  Monade  non  vi  fodero  amicitie,  ì»  familiari- 
tà poco  decenti.Che  le  Monache  non  proferiflero  cantilene  profane,  e fecolaref- 
che.Checiafcuna  Monaca  bavelle  la  fua  Cella,  e’1  fuo  letto  feparato,di  maniera 
che  è dando  à giacere,  b alzandoli  da  letto  non  foiTe  veduta.Che  nelle  recreacio- 
ni  non  il  commettelTe  alcuna  cofa  contraria  alla  modedia  religiofa.Che  non  vi  fi 
faceffero  colloqui»  vani  di  cole  fecolarefche,  overo  giuochi  poco  decenti , overo 
altri  difetti  riprenfibili. 

44.  S. Carlo  vuole.chele Monache  non  ufino  fpecchi  : non  tengano  Ca- 
gnuoli:  non  uGno  odori,e  altre  Gmili  vanità,  che  fubitodeve  il  ViGtatore  farle 
toglier  via,'  e chela  Monaca,  la  quale  G troverà  in  ciò  difettofa , Ga  acremente 
punita:  che  ogni  Monaca  onninamente  dorma  in  letto,  e in  Cella  feparata*e  che 
le  Celle  di  giorno,  e di  notte  diano  aperte,  in  maniera  , che  la  Superiora  polfa  à 
fuo  piacere  entrarvi . Quelli  fono  gli  auvertimenti  dei  Santo  Cardinale.  Mà  fe 
non  vi  folle  la  commodità  di  tante  Celle,  G haverebbe  à prouvedere  co’ riparti* 
menti,  b di  tavole,  ò di  tele  (giuda  le  riferite  auvertenzedi  MonGgnor  Abelly) 
che  la  Monaca  dando  à letto,  ò alzandoll.non  Ga  veduta -yL’kabitare più  d'una  Mo- 
naca per  Cella  ( fono  parole  del  Nicol  io  ) <1  benché  pano pretti  parenti  , vien  probi - 
bito  da  Decreti  generali  della  Sagra  Congregatiotte.  Tricarico  18.  Novembre  *654. 
Milano  1647. 


• Della  Carità  religiofa. 

4f.  QE  trà  le  Monache  vi  Ga  la  debita  carità  religiofa , i>  pure  tri  alcune 
vi  Gano  delle  difTentionijodii,  b altre  cattive  difpoGtioni  , e per 
qual  cagione:  accioche  elèndovi,  polla  il  Buon  Vefcovaindurle  allariconcilia- 
tione  religiofa. 

Se  alle  inferme  G predino  tutti  i neceffarii  fuflìdii  fpirituali  , e corpora- 
li, e fe  particolarmente  l'AbbadelTa  • come  ne  viene  auvertita  da  S.  Carlo: 
Infirmai  quotidie  vifitet,  ut  ei  folatio  fit,  Cf  meli us  ab  eis  cognofatt , qua  eis  fint  ne- 
cejfaria. 

Se  ilConfeJfore  Ordinario  adempia  bene  il fuo  officio,  ò pure  labbia  bifogno 
dÌCorrettione,eÌHcbe. 

46.  TW1  On  vi  hà  cofa, in  cui  per  lo  buon  regimento  de’Monaderi  di  Mo- 
ii  nache,  deve  invigilareil  mio  Buon  Vefcovo,  quanto  in  prove- 

Z 2 dcrgli 

a M.S.citai*  vciboFiofpclto  07.  b Abelly  Er.Mi.r>flrr,l  loilicit  de  Vifii.Monul. 

c*  S.  Caro!.  d »s.S  «ii.viil.CeUa  a.  j. 
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dergli  di  buoni  Confettori:*  Deve  il  Ceri  fi: fi  or  e alle  Monache  ejfere  iT eli  £ anni  qua- 
ranta, e quando  non  fi  trova,  fia  almeno  d'anni  trentacinque , mi  molte,  qualificato". 
Così  hà  dichiarato  la  Congregatone  de’  Vefcovi,  e Regolari , e S.  Carlo  nel  fuo 
Concilio  I.  Provinciale  ftatuì,  che  i Confettori  delle  Monache  fiano:  atate provs- 
Si,  cr  prudente!,  cr  timentes  Deurrr.  e (ì  potrebbe  aggiungere  l’ altro  requi  (ito: 
Et  qui  oderint  avariti, mr.  anche  per  fecondare  la  mente  del  medcfimo  Santo , che 
nel  Concilio  Provinciale  111.  (tatui:  I»  Confefjdrii  Mani  ali  rem  ab  eis,aut  fingulis,aut 
ttniverfis  ,aut  ab  earunt  Pr  afidi,  ni  Manaftirii  qui  de  ut  nomine,  quicquane,  etiam  mi- 
nimum,dono  accipiant,nifì  fi  quid  eit  annua  certa  prafiationit.Epificopi  iuJJ'u , datar 
ad  vita  Jhfientationem.  Qjando  i Confettori  delle  Monache  non  eleguono  quello 
importante  Ricord  o di  non  ricevere  regali  di  qualfilìa  minima  forte,  fi  deve  te- 
mere, che  non  urtino  in  quello  fcoglio,  dove  fanno  miferabil  naufragio  i Con- 
federi,e i Confitenti, indicato  dallo  Spirito  Santo: c Neaccipias  ninnerà, qua  etiam 
excucant  prudente! , & Jubvertunt  verba  Sia  quanto  fi  voglia  prudente, 

e timorofo,  e giufto  il  Confetture,  fe  egli  non  fcuoterà  le  fue  mani  da’  regali , i 
quali  acciecano:  ne  feguirà.che  Cetcus  cttcum  ducat,  cr  ambo  in  foveam  canoni : e 
le  fue  direttioni,  e feoi  configli,  come  di  perfona  acciecata,  faranno  indiretti  • e 
non  haurà  vigore  da  corregere  i difetti^  Anzi  fi  dourà  temere  , che  non  femini 
opinioni  pregiudicialilfimeall'ottervanza  Monadica,  edi  pedini*  confeguenza. 
Dourebbono  difingannarfi  le  Monache,  fe  haveffero  opinione,  v.g.Che  ua  loro 
lecito  confettarli  da  ogni  Confetture  nelle  Crate,ancorche  non  vi  fiano  fpecial- 
mente  approvati  (il  cne  efprettamente  fu  prohibito  da  Clemente  X.d ) Gne  pof- 
fano  fenza  fcrupulo  non  accettare  gli  ordini  de'Superiori . Che  non  nano  obli- 
gate  le  Abbadette  ad  evitare  gli  abufi  introdotti , ò appena  nati  avanti  del  loro 
Abbadettato.  Che  le  Monache  fiano  folamente  obligate  ad  ottervare  le  Regole, 
nel  modo,  che  le  hanno  ritrovate  nel  Monaderio.  Quelle,  e limili  opinioni  fa- 
rebbono  una  forgiva  di  pelfime  confeguenze:  Onde  il  Buon  Vefcovo  veg- 
ga fe  una  tal  diabolica  zizania  ne’  Xlonaderii  fi  trovatte  Temi nata  , acciòcne 
la  (radichi  . Sarebbe  anche  efpediente  , che  i Confederi  delie  Monache  fof- 
fere  ammoniti  con  quell'  au  vertimento  di  S.  Lorenzo  Giuftiniano:  Ctufifsio  no* 
e fi  conuer fatto. 

47.  Non  minore  auvertenza  fi  deve  bavere  ne’Confettori  flraordinariì  , i 
quali  certamente  io  chiamerei  Straordinarii,  perche  dourebbono  havere  ftraor» 
dinaria,  e trafeendente  bontà,  e prudenza,  e daccamentoda  regali.Che  fe  e ili  an- 
cora vogliono  ricevere  regali,  farà  quali  deplorata  l’ottervanza  monadica:  sì  che 
quando  non  fi  rimedia,  che i ConfefTori  di  Monache  non  habbiano  quello  fiac- 
ca mento  , poco  profitto  fi  pub  fperare  dal  loro  minifiero  $ e prego  Dio , che 
non  auvengagii  mai , che  cagionino  rovine,  mentre  quando  fi  mandatte  uit 
Confettore  cupidoa'Monafterii,  è lo  fletto,  che  commettere  le  pecorelle  alla  cu- 
li odia  del  Lupo. 

48.  Sappia  il  Buon  Vefcovo,  edere  precifamente  della  Santità  di  N.S.  Papa 
INNOCENTIO  XI. dichiarata  per  lettere  della  Congregatione  de  Vefcovi , e 

• R«- 
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Regolari  à 4.  F tirai»  1678.  Che  i Confiejfiiri  nel  fin  gre  fio  a'Mcnafiefìi per  afififiere  ali 
inferme^ entrino  fiempre  vefiiti  /ferii  labili  fi.gr  i,  ciet  con  la  cotta,  e fi portino  con  uec- 
deftia,  ed  efiemplarità,  che  fi  ridiede  in  unafnnticke , toni»  pia , nè  fi  trattengano  più 
di  quellofiaprecifiamente  bifitgno,  ni  ricevati»  alcuna  rfettione  dentro  la  clan] ara  fi.  lo 
flelfo  Santils.  Pontefice  per  altra  lettera  circolare  de’ai.  Marzo'ióSa.  ha  ordina- 
to: Che  tuttii  Confederi  di  Monache  mie  debbano  in  alcuna  maniera  pài  re  le  confi fifi»- 
111  fiagrameut ali  delle  medefitne,  quando  fiotto  inferme , fie  non  4 porte  aperte  della  Cella . 
nella  quale  fi  trovano,  con  l'afififiema  di  alcune  Monache,  in  modo  però,  de  quefii feda- 
ut  vedere  filamento,  ma  non  udire  ni  l'inferma,  ni  ilConfeJficre,  e ciò  fiotto  gravi  pene, 
anche  di  privazione  di  voce  attiva,  e pajfiva  all'AibadeJfir.  Deve  per  tanto  il  V ifita- 
tore  invefiigare,  fe  fi  oflervino  quelli  oracoli  del  Vicario  di  Chrifio,  per  ordinar- 
ne feveramente  in  cafo  di  controventione,  i’olTervanza. 

Altri  Deputati  ni fiervigio  della  Chìefia  del  Mona  fiero  , 

49*  ‘P’  Laudabile  , chei  Cappellani  delle  Chiefc  delle  Monache  fiano 
J-a  avanzati  nel  l’età . Onde  la  Congregatone  de’Vefcovi,  e Regola- 
ri r> {pofe  à di  5 1 . di  Maggio  1 602 . * Non  ojlante,  che  le  Mmache  habbiano  il  fus  di 
nominare  il  Cappellano,  può  il  Veficovo  non  ammetter l» , per  ejfiere  troppo  giovane , ò per 
altra giujla  caufia-,  E à io.  Decembre  1601.  dille:  Se /‘ifiejjb  Feficovo°ci mettejje un 
C appellano  giovane,  può  l'AbbadeJfia  rienfiare  di  riceverlo,  ni  il  Fejcovo  la  può  cafiigare, 
come  difi ubbidiente.  Mà  non  per  quello  fi  devono  generalmente  i Cappellani  gio- 
vani deludere  dalle  Chiefe  delle  Monache,  mà  fi  deve  rimettere  alla  prudenza 
del  V efeovo,  e deH\AbbadelTa,confiderate  le  circollanze  delle  cole,*  ne’cafi  par- 
ticolari. Si  auverta,  che  ( come  preferire  S.  Carlo  b ) Sacerdote s , qui  in  Monia- 
lium  leelefirs  rem  divinam  faBuri fiunt , beni  audiant , Ó~  bouis  moribus  fint. 

S o.  Se  fi  debbono  fare  quelle  confiderationi  per  gii  Cappellani , i quali  alia 
fine  elTendo  Sacerdoti,  ancorché  giovani  d’età,  la  Chiefa  gli  chiama:  Seniore/,  e fi 
deveprefupporre,  che  fiano  canuti  di  pietà,  e di  prudenza:  Cani  fiunt fienfius  homi - 
ni/,  vitafieneSutiz,  vita  immacu/ata^uamo  maggiore  auvedutezza  fi  deve  hauere 
ne’Chierici,  che  fervono  nelle  Chiele  delle  Monache.  Non  fi  dourebbono  am- 
mettere à tal  fervigio  Cherici  giovani;  e quando  non  fi  polTa  fare  altrimenti  , fi 
deve  loro  rigorofamente  ordinare,che  non  s’accoflino  mai  alle  crate  del  Parlato- 
rio, nè  à portare  lettere,  nè  altro,  e neanche à parlare, eccetto  che  il  Sagreflano, 
il  quale  deve  onninamente  elTcre  d’età  matura,  e più  maturo  di  coflumi,  al  qua- 
le farà  lecito  di  parlare,  fe  non  con  l'AbbadclTa,  ò altre  Officiali  per  co  fe  riguar- 
danti il  fervigio  della  Chiefa. 

, Deputati  al  fiervigio  temporale  del  Menafiero  . 

fi.  T E donne,  e huomini  desinati  per  fervigio  del  Monafiero , fi  auver- 
J-J  ta , che  fiano  perfone  timorate  di  Dio,  altrimente  fi  deue  temere, 
_ Z l che* 

a Nicol. M S. ciut.Vfcjlo  Cappellano.  * " 
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che  non  frano  Jflroinenti , e mezzi , de’  quali  il  Diavolo  fi  fuol  fervtre  per  fare  i 
fjoi  guadagni . 

T2.  Circa  i Medici  : procuri  il  Buon  Vefeovo,  che  fi  offèrvino  le  infrafcrir- 
te  dichi aracioni  della  detta  Congregatone  : * Medici  Rovini  fi  devono  efeJu.iere  da 
Moneterei,  con  introdurvi  i vecchi'.  Calamaro  i i.Lngl/o  i6f  j.  Dove  non i careftit 
di  Medtci,  fi  deve  fare  prohihitient,ch:  nejf'un  Medico  minore  di  cinquanta  anni,  poffa 
entrare  h medicare  Monche- Genova  i ^.Giugno  f 6 f 7.  Ni  fi  deve  permettere  i veru- 
na Monaca  di fa  fi  letidicare  da  medico  particolare,***  fola  dall  ordinario  del  Monafte- 
rio-  Bologna  6.  Loglio  1 f 83.  eccetto  i cafi  d'infrmiti  grave  parche  H Medico  jlr aordi- 
nario fia  vecchio, e di  buona  vita.Catane.aro  1 j.Febraro  1 j 9 y.Si  av  verta,  che  conce- 
dendoli U licenza  del  Medico  flraordinario  per  entrare  à medicare,  v.g.per  dieci 
giorni,  fi  a -giunga  la  reftrittione,  che  fiano  continui,}»  almeno  fi  prefigga  il  ter- 
mine , dentro  il  quale  fia  lecito  entrarvi  le  taflate  volte , acciòche  quelli  dieci 
giorni  non  li  piglino  interpolatamente , e li  dia  ilcafo  , che  per  meli , e meli  fi 
vegga  fenza  necetlità,  entrare  dentro  la  clan  fura  . 

1 NelPingreiTo  de’  Medici  a!  Monaftero  fi  rifletta  à quello , cb'è  notato  di 
fopra  nel  numero  48.  per  l’ingreflb  del  Confefiore , accibche  refpcttivameDte  fi 
ufino  onninamente  le  fteflTe,  anzi  maggiori  cautele*  e fi  faccia  rigorofa  prohibi- 
tione,  che  Medici  non  s’ingerifcano  à minitirare  per  fe  ftelfi  il  cibo  , ò medica- 
menti aU’imerrue  . E quanto  Pè  detto  di  Medici , fi  deve  oflervarc  anche  co’Ce- 
rnlici . 

f4.  I Procuratori  .Efattori  , Fattori , e altri , che  in  qualunque  modo  fono 
deputati  al  fervigio  del  Monafiero,  liano  del  modello  , dato  da  San  Carlo , cioè 
d’età, e di  vita  probata;  e affai  più  riè»  fi  deve  avvertire  con  quelle  perfone , che 
per  qualche  inevitabile  miniftero,  devono  tal'hora  entrare , mà  con  le  debite  li- 
cenze, dentro  la  Claufura . 

Se  fi  facciano  fpefe  fupeiflue  nel  M ertafirrio:  in  quali  efe’.ife  per  lo  contrario  fi  man- 
chi à Infogni  del  Monajterio  in  generale,  ò in  particolare . 

p 4.  O I dourà  efaminare  diligentemente  lo  flato  economico  del  Monafte- 
O rio,  con  efiggerlì  i conti  deiramminiflratione^lTervandofi  quello, 
che  generalmente  per  tutti  i luoghi  Pii , habbiamo  notato  di  fopra  ne’  SS. 
XX  VII.  e XXVIlI.mà  quello  rendimento  di  conti  dourà  farli, vifitata,che  farà 
la  Claufura*nnde  appreffo  tornaremo  à parlarne*mà  frà  tanto  in  quello  feutinio 
fàppia , e noti  il  Vilkatore  gl’inconvenienti  , fe  vi  fono , per  potervi  poi  rime- 
diare. 

Se  nel  parlare  con  gli  tfierni , ì nello  fcrivere , e ricevere  Lettere 
vi  fia  qualche  inconveniente . 

• T A paflorale  fbllecitudine , e avvedutezza  del  mio  Buon  Vefeovo, 

JL4  deve  fpecialinente  Pugnalarsi  con  illare  oculata  alle  Crate,  e Ruo- 
te 
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tede’  Monafterii . Si  dorè  temere , che  tal’hera  non  avvenga,  ritrovarti  cer- 
te Anime  grandi.  Spole  di  Gie»ù  Chriflo,  vive  nella  gratta  di  Dio , e poi  eflere 
colpite  mortalmente  dal  nemico  infernale  nelle  fineftre  del  Parlatorio  : iriferia 
pianta  da  Geremia,  che  ne  avverte  i Buoni  V efcovi:  * Dccett fi  li  a s zefiros  le  m tu  - 
tum , quia  afe en dit  mari  fer  ftntfiras , ingrtjfa  tfi  Domus  uofirat  dijfardere  : T olga 
Iddio,  che  non  entri  una  volta  , una  mala  corri fpondenza , che  manderà  in  di- 
fperlìone  il  cumulo  di  tante  operationi  virtuofe,  de'  quali  fi  faranno  cumulate 
le  fagre  Vergini.  Quindi  il  Buon  Vefcovo  inveftighi  con  Tanta  prudenza,e  faga- 
cità,  e provegga . 

Che  non  iìa  ammeflo  mai  alcuno  demo  à parlare  con  Monache,fe  non  ne 
efibirà  la  neceflaria  licenza  in  ifcritto  : qual  licenza  deve  eflere  efibita,  e ricono- 
feiuta,  b dall’Abbadefla , b da  altra  Superiora , b da  quella  Monaca  , la  quale  al- 
meno deve  eflere  di  età  di  quarantanni , deputata  alla  cura  delle  Ruote , e delle 
Porte . 

f 6.  E non  fidamente  fi  deve  havere  quella  avvertenza  di  non  permetterli  i 
Colloqui}  con  Monache  Profefle,  b fiano  Chorali , b Pro fefle  , mà  ancora  con  le 
Novitie,  con  le  Educande,  e con  altre  Donne, che  con  legittime  facoltà  dimora- 
no dentro  la  Claufura  ) dovendoli  in  db  oflervare  ieconditioni  appofte  nelle  li- 
cenze Apofioliche, nelle  quali  ordinariamente  fi  fuole  porre,  che  baco  tenute  ad 
oflervare  le  leggi  della  Claufura,  conforme  le  Monache  (lede . 

f7.  Che  fi  oflèrvino  onninamente  le  conditioni  prelcricte  nelle  licenze  dal 
parlare  circa  il  numero  delle  volte  , e circa  il  modo.  Quanto  al  numero:  fi  pub 
(Te  non  vi  fi  flà  avveduto) commettere  fraude , che  la  perfena , la  quale hà  ha- 
vuta  la  facoltà  di  parlare  per  due  volte  il  mefe,non  vi  vada  due  volte  la  fettima- 
na  , Tempre  con  quella  flefla  licenza , la  quale  a’  Colloquenti  , che  fono  di  poca 
confeienza,  baftarebbe  che  gli  difendefle  dalle  pene  efleriori  de'Superiori:  erre  fe 
fono  trovati  à parlare,  dicono , che  quella  è la  prima,  b feconda  delle  volte,  pre- 
ferite nella  licenza,  e farà  la  vigefima,  b la  trigefima . 

f 9,  Se  v,g.  fi  concede  licenza  di  parlare  ad  un  Sacerdote  Regolare,!}  avverta, 
che  non  s’ingerifca  à parlare  il  Campagno  di  lui , al  quale  non  è fiata  concedu- 
ta la  licenza. 

60.  I Colloqui! , anche  fpirituali , b fiano  con  Regolari , bcon  altri  Eccle- 
fiaflici,  b con  Laici,  non  fiano  lunghi , e Tempre  vi  fia  onninamente  l'afiìlìenza 
perfonale  dell’A Tentatrice , e talhora  ("quando  nelle  licenze  Uà  preferitto  ) del 
Con  feflore,acdòche  l’una,  b l’altro  vegga  i Collooucnti,e  odaquello  che  li  di- 
ce, e fi  fà  ne’ Parlatorii . Qi  elio  è capo  importuni  ilfimo  , e fpccialmente  fe  ne 
grava  la  confeienza  del  Buon  Vefcovo  in  farlo  oflervare)  perendo  provenire- 
molti  Inconvenienti  dal  tralafciarfi  quefle  aififlenze  di  Afcoltatrici , e Confef- 
fori . 

6 1 . Che  noti  fe  parli  mai  nel  Ccmmunicatorio  , ne  fi  apra  per  parlare  , la 
Porta  della  Claufura)  conforme  ordinano  i Decreti  rotori!  della  Congregacione 
de’Vefcovi, e Regolari:  e hor  hora  ne  riferiremo  alcuni . 

Z 4 éa.Noa 
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62.  Non  baila,  che  ia  perfona , che  và  à parlare  con  Monache  , habbia  la  li- 
cenza: perche  fe  fe  n’abufafle  , b folle  perfona  difcola , deve  l'AbbadefTa  , b altra 
Monaca  darne  conto  al  Vefcovo,  il  quale  deve  edere  cauto,  e rigorofo  nel  con- 
cedere limili  licenze,  accibche  non  fi  veggano  frequentati  i Parlatorii  di  Mona- 
che da  perfone  , che  non  hanno  buon  nome  intorno  a’  coftumi , b che  non  han- 
no quello  bifogno  di  parlare  con  perdimento  di  tempo  , e delle  Monache , dell’ 
Afcoltatrici,  e de' Con  felibri:  dovendo  quelli  tal’hora  ( come  s’è  detto  ) alfillere 
per  udire,  e vedere.  Siche  chi  concede  le  licenze, quando  l’hà  concedute  per  una, 
ò due  volte , deve  Ilare  avvertito  fe  gliele  deve  concedere  per  la  terza , b per  la 
quarta,  e forfè  peraflai  più:  ’e  Tempre  deve  faperc,  comecolloro  fi  portino, e fo- 
pra  tutto  in  quali  hore  del  giorno  vanno  à parlare,  accibche  non  vadano  in  tem- 
pi, e in  horCprohibice , licome  fi  contiene  nell  Editto  per  le  Monache  Romane, 
del  quale  nel  fine  del  prefente  S.regiflraremo  per  exienfum  il  tenore  . 

6;.  Non  Tempre  fi  debbono  concedere  le  licenze  di  andare  parlare  con 
Monache.e  fi  avverta, che  non  fi  deve  concedere  per  andare  ad  infegnare  di  can- 
tare, 6 di  fonare.  San  Carlo  il  prohibì . * Nemini  ttec  viro , nec fantina  , etiatn  cu- 
i tifai  s Superiori s f Muli  ette , ad  Monejierittm  quotivi*  accedere  fai  fit , ejus  rei  cttttft 
(cioè  d’i nfegnare  l’arte  di  fonare)  Jed qua  Monialis , vel organo fonaudt,  ve! ninf- 
ea arti s perita  efi,  alias  Mottiales  injlrtttre poterit . E vi  hà  la  prohibitione  efprelTa 
dalla  Congregatione  de’Vefcovi.e  Regolari,  c riferita  dal  Nicolio  con  quelle  pa- 
role : k N ott  fi  concede,  che  fi  pojfa  infegnare  A Monache  da  huomini  ni  canto,  ni  fio- 
tto, ni  alle  cr  ale,  ni  alle  porte.  Napoli  8.  Novembre  1 604.  e ne  fù  fcritta  lettera  del 
fogliente  tenore  . La  Santità  di  Nojlro  Signore  hà  ordinato  efprejfamente  , che prohi- 
hifea  fotta  quelle  pene  , tre. , che  neffùno  M tifico  ptjja  andare  in  alcun  Moti  after  io  di 
Monachi  di  cotefta  Città,  benché  tfiente,  overo  foggetto  à Regolari,  per  ittfiegnare  di  can- 
tare, i fonare,  così  à Mouathe,  come  à Zitelle,  e parimente  alle  Superiore,  t O fficiali, che 
non  l' ammettano  fitto  qualfivogli.t  pretefto . Modena  af.  Aprile  1 608.  Napoli  20. 
Aprile  1609.lt!  Napoli  con  Editto  del  primo  Giugno  1676-'  Fù  ordinato  ,che 
Alaellro  di  mulica,  tanto  di  cantare,  quanto  di  fonare  non  vadan*  nelle  Chiefe, 
ù Grate , b in  qualtivoglia  altro  luogo  , ad  infegnare  le  Monache  , ò Educande, 
commoranti  ne’Monallerii  di  Napoli,  folto  pena  di  fcommunica  lata  fetiteutia, 
rifervata  al  medefimo  Cardinale  Arci  vefcovo  , rifpetto  a’  Laici  : e à Chierici , e 
perfone  Ecdefiaftiche,  di  carceri  formali,  e altre  pene  ad  arbitrio,  &c. 

64.  Tal’hora  fi  limitano  quelle  prohibitioni , conforme  nella  feguente  let- 
tera. d Ancorché  la  Sagra  Congregatione  non  approvi,  chei  Maeftri  di  M tifica  vachino 
ad  infegnare  alle  Mon.tche,  overo  alte  Educande  il  canto  figurato, teiera  nondimeno,  che 
alcune  di  effe  per  renderli  più  habili  al  ftrvigio  del  Choro  , e ad  effetto  di  potere  inftrui- 
rei altre,  pofauo  per  breve  /patio  di  tempo,  imparare  il  canto  fermo,  purché  il  Al  ae- 
ftro  fia  d’età  grave,  e di  buoni  coftumi , cii  fegtta  in  giorni , e hore  opportune  coll  inter- 
vento dell' Afcoltatrici,  0 d altre  Monache Jpecialmente  deputate  dall ' AbbadeJJa . F, ir- 
mi 2f.  Aprile  1654. 

6 j-.Sa- 

a S.Caiolui  Conc  i.  Piaa  Mediala». 

b Nica!:M.S.iaoaial.,cibo  Muficl  nta.i.fic  j. 
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£f.  Sarebbe  affai  defiderabile , e’1  zelo  del  mio  Buon  Vefcovo  dorrebbe 
porre  ogni  Audio  , ci  e in  tutt’i  Tuoi  McraAerii  , in  t ccal  ore  rii  parlai  fi  dagli 
Edemi  (mà  con  le  debite  licenze  ) fi  pratichi  il  Decreto  di  San  C arlo  , che  ordi- 
ne), che  qnando  le  Monache  parlano  con  gli  Eflerm  , tengano  il  tolto  velato  : e 
ciò  anche  deve  offervarfi  in  occafione  di  prediche , e d’irgreffo  di  Medici , ò di 
altri  dentro  la  Claufura  : • Moniales  curri  hi  io  loco,  ubi  ab  alùt,  qui fiorii  J'unt,etiam 
/)  Concionatore , a ut  à Superiore  vidtri  pofiunt , fermoni,  concionivi  interfunt,  on.net 
facie fini  aperta,  &•  confida  veto , ufque  ad  os  dedtt&o  . Idem  prafitnt , qua  cujufvit 
etiam  Medico,  ani  Superiori  Monajhrìi  fepta  ingreditndi  civica» predeunt,  ve l tllttm 
excipiunt,  dedm  univi . 

Dello  fcriverfi,  triceverfi  Lettere  dalle  Monache. 

66.  T)  Oco,  ò nulla  giovarebbe,  che  il  mio  Buon  Vefcovo  invigilale, che 
JT  le  fopradette,  e altre-avvertenze  fi  offervaffero  nei  parlare  con  le 
Monache,  fe  poi  trafeuraffedi  remediare  nello  fcrivere,  e nel  ricevere  lettere.  Jn 
que Ao  fi  deve  Ilare  avvedutiflimo,  mentre  le  lettere  anche  fono  colloqui),  che  (ì 
fanno  con  gli  sdenti  ,cfe(  il  che  Iddio  non  voglia^  conttneffero  parole , ò pro- 
pofitioni  incongrue  alla  fantità  dello  Aato  religiofo  , per  non  dir  altro , farebbe 
tenere  appreffo  di  fe,  fparfi  i fogli  di  veleno  infanabile,  che  affai  più  mortale  fa- 
rebbe di  quello  fi  fpargeffe  ne’colloquii  con  la  lingua.  DoureSbefi  perciò  in- 
trodurre l’offervanza  de'Decreti  di  San  Carlo  , b che  non  permette  à Monache  il 
tenere  in  Cella  , nè  penna,  nè  calamaio  , nè  altro  firomento  per  ifcrivere  ( ec- 
cetto che  fe  accadeffe  di  dovere  far  avifatoil  Vefcovo  di  qualche  cofa  grave  j e 
accadendo  à qualche  Monaca  dj  havere  à fcrivere  ad  altri.ne  debba  ha  ver  licen- 
za dall’Abbadeffa,  e chequeAa  non  la  conceda,  fe  non  per  caufa  grave  , e deppo 
fcritta  la  lettera,  fi  efibifea  i leggere  alla  medefima  Abbadeffa , accioche  fappia 
quello,  che  fi  fcrive*  e che  effondo  mandate  lettere  à Monache, quefie  non  le  leg- 
gano fenza  partecipationedell’Abbadeffa  , fotto  pena  à chi  fcriveffe , ò riceveffe 
lettere  contra  quelli  ordini,  di  dovere  per  due  meli , non  ufciredalla  cella  , c di 
dovere  digiunare  in  pane,  e acqua  ogni  Venerdì  de’  fudettì  due  meli.  Quefii  fo- 
co buoni,  e fanti  ordini . Se  il  mio  Buon  Vefcovo  non  gli  farà  offervare  ne’fuoi 
Afonafieri,  con  porre  pene  rigorofe  contra  di  chi  controverrà,  farà  lo  Beffo , che 
tenere  aperti  i Parlatorii  in  tutt’i  tempi,  anzi  peggio,  mentre  nelle  lettere  la  pér- 
fona  hà  quella  commodità  dì  fpiegarfi,  che  non  hà  ne’Parlatorii.  E in  ciò  anche 
fi  efeguirà  un  referitto  della  Congregatione  de’Vefcovi,  e Regolari  di  queAo  te- 
nore : e Se  bene  i peli  pio  fi,  che  fcrivono  lettere  , e mandano  nmbafeiate  alle  Monache, 
non  incorrono  nelle  pene  del  Decreto  j perche  (fendo  materia  penale , non  fi  deve  eflen- 
dere  oltre  quello,  che  efprimono  le  fue  parole  $ tuttavia  ejfi , e le  Monache  devo- 
no efitre  puniti  dall'  Ordinario  con  pena  conveniente , e anco  da  Regolari  fe  hanno 
liurifidittione  fopra  de  Delinquenti  j Cremona  20. -dugufii  160  fecondo  l.t  Confiitu- 
tione  di  Gregorio  XV.  che  comincia  Infcrutalili  : Affifienza  dell’  Afcoltatrice , 

e del 
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e del  Confeffore  ne’  Cjlloquii  , ancorché  fanti,  non  manchi  ; e le  lettere  ancor- 
ché fpirituali  aii’Abbadelu  lì  ellbifcano  , altrimenti  quanto  il  Vcfcovo  edifi- 
cherà, altre  diftruggcraimo  . 

Del  ricevere,  è mandare  Regali  : E del  vendere  robe  comejlibili  : E del con- 
finare robe  altrui  nel  Monajlerio  . 


6j.  OM  attentione  non  dillìmile  deve  prohibirfì  à Monache  il  man- 

VJ  dare,  b ricevere  Regali,  ficome  di  l'opra  fi  è parlato  in  efecutione 
dell'Ordine  Pontificio  del  noftro  Cantilli  mo  INNOCENTIO  XI.  Gl'inconve- 
nienti, che  porta  la  recipocra  corrifpondenza  di  quelli  regali , furono  accennati 
da  Monfignor  Gio:Battifta  da  Diece  Vcfcovo  di  Srugnato , don  quelle  paro- 
le *.  • Molte  e i/5  fregi  udicialijfi>ne  fetrebbono  ricordare  i zelanti  Prelati  alle  Monache 
tutte:  cioè  il  non  reg.dare  tuffano,  fitti  qua'fivogli.t  fretefio  . II  regalo  dijherba  le  Mo- 
nache , e chi  lo  riceve,  dovendo  J'emp rei  beneficati cornfpondero in  qualche  maniera 
pregiudiciale,  à alla  bar  fa,  i all’anima $ non  ejj'endo  far  inclinatione  le  Rehgiofe  coti  di- 
finte refitte,  che  non  J ferino , c ’i:  fi  a corrifp  fio  a ’ loro  donativi,  e gli  JieJJi  far  enti  fi  ag- 
gravano di  fimi  li  cor  t:fie,  tonificando  di  entrare  in  obbhgatione  di  av  atti  aggi  ofia  grati- 
tudine . Felici  quei  Chioftri,  ne’  quali  «gnaffe  una  Tanta  t ufticicà  di  non  regalare 
neffuno . 

68.  Abufo  anche  da  non  tollerarli,  farebbe,  fe  le  Monache  preparaffero  co- 
fecomeltibili  per  venderle.  Io  so  d’un  Monafterio»lit®  in  un  certo  monte  in  Ita- 
lia, dove  fi  fabbricano  alcune  robe  comeftibili , che  fi  fupponc  di  egnal  pertet- 
tione  non  fabbricarli  altrove , e perciò  v'è  gran  concorfb  da  ogni  parte  per  an- 
darle à comperare}  e zelanti  Abbadeffe  del  medefimo  Monafterio  fi  fono  vedute 
piangere  nel  riflettere  alle  male  confeguenze , che  cagiona  un  tal  concorfo  per 
un’ abufo  invecchiato,  fenza  porgervili  rimedio.  Veramente,  che  i fagri  Chioftri 
Gabbiano  à fervire,  per  dir  così,  da  Taverne,  è cofa  troppo  abbominc  volere  non 
li  tende  fenfabile  la  tiepidezza  di  quei  Prelati,  i quali  fapeffero  tali  abufi,  e non 
ci  provredeffero.  E*  cola  tanto  grave  quella,  che  le  Monache  non  {'impieghino 
per  preparare  agli  edemi  robe  comeftibili  ,che  Papa  AleAàndro  VII.  ( come  ri- 
ieri fee  il  mentionato  Vefcouo  di  Brugnato  6 ) nè  meno  Volle,  che  à Confeffori 
Ordinari!,  ò Straordinarii,  preparino  pranzo, cena,  ò refettione. 

69.  Si  prohibifea  ,fe  ve  ne  foffe  bifogoo , alle  Monache  tanto  in  generale, 
come  in  particolare,  il  ricevere,  e con  ferva  re  in  Monafterio  cofa  alcuna  per  ca- 
ftodi^,  c depofito . * Al  Vcfcovo  di  Teano  fù  dalia  Congregatane  de’ Vedovi,  e 
Regolari  dato  ordine,  che  faceffe  levare  d.t  Monallerii,  i frumenti,  e gli.  olii,  che 
vi  erano  dati  ripodi  da  altri.  San  Carlo  ne  fece  ordine  rigorofò,  e alle  Monache 
contumaci  minacciò  di  fpogliarle  infin  del  velo  : d Nè  liceat  Monialibus  de fo fi  ti, 
tutt  tufi  odia  caufia,  in  Monafierio  habere  fecuniam , gemmai, vejles  , aut  eius  generis 
res  alias  cuiufivis  perfona:  conlumacibus,  aut  negligentibus  pana  fiit  PrafeEht,  ojficii, 
cateris  vili,  J poli, 1 fio  . 


» Epilcupsia  Dite  caci  zelo  acll'Aaifac  ctz.1V. 
t M S.cit.tcì&o  Monaficio,  ozm.éj.  <j 


b Epìf.op  citai. loco  clizia. 
Canuti  fio*  Mi  «iti. 


Della 
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Della  Cnjhdia  della  C Uh  fura,  e delle  fut  Porte . 

70.  O I domandi,  Te  la  Claufura  fi  aiflodifca  perfettamente:  (piante  por- 
*3  te  ihpo  nel  Monatìero,  che  hanno  l’adito  fuori  * ante  chiavi  vi 

Cano  refpettivaineme  : E chi  le  confervi,  tanto  di  giorno  , quanto  rii  notte  . E 
fi  facciano  in  tal  materia  tutti  quegli  altri  interrogatorii  .che,  fecondo  lecirco- 
fianze  de’  Inoghi , e delle  cofe , pareranno  efpedienti  al  mio  Buon  Vcfcovo  » il 
quale fappia  qual  facoltà  gli  fpetti  in  fare  quelli  Interrogatorii  à Monache  an- 
che governate  da  Regolari,  in  virtù  della  feguenteDichiaratione,  da  me  veduta 
in  autentica  forma,  di  quello  tenore.  • Sacra  Congregano  Cardinalium  Concila 
Tridentini  Iuterpretum  fapius  cenfuit , Licere  E fri  fogo  Mouafieria  Moni  alt  um . 
ettam  Regularibus  Jub  etlarum  vifitare,  cr-  fingutas  Meniales,abfqne  Regularium  ór- 
//>  ventu,  adequi  in  concernentibus  Clanftrram,  «y  esaminare,  Ó~  Clastfiram  vt-.Uft- 
tibus  patnam  ìmponere  . 

R.  Card.  Ubaldinus . 

71.  Le  Porte  della  Claufura  del  M otta  fiero  t»  (Todo  dichiarationi  della  Congre- 
gatione  de*  Vefcovi , e Regolari  ) al  più  debbono  effere  due , una  delle  quali  ferva 
per  entrarvi  i Carri,  eie  fame . 

73.  Le  Chiavi  delle  Porte  della  Claufura  dì  fuori, re  fino  preffo  perfine  pie,  gravi, 
t d'età  matura,  che  fatto  zelanti  de/l'honoredi  Dio  , e della  reputatone  , e fervìgio  del 
M onnfierio più,  che  fia pojfibile.  Matera  1 f 99.1  2. Luglio. 

75.  L'Ordinario  deve  prohibire  onninamente  fiotto  gravijftme  pene,  anchine ' 
Montfierii  figgerti  à Regol, iri , chela  Porta  della  Clan  fura  non  s'apra  mai  per  oc  en- 
fi*»' di  vifite , ni  che  vi f inno  le  M onache  à parlare , benché  con  perfine  cvagiuntijjìmr 
difangue,  nè  anche  con  t ifefi'e  madri,  e favelle.  Ordinando,  che  in  ciafcun » Meu. fileno 
vi fiano  due  catenacci  con  due  chiavi  diverfi.  una  interiore,  che  di  notte  fiia  in  mano- 
dell’  Abbadeffa , il  giorno , della  Portinaia -,  / altra  efieriore , da  tenerfid.il  Confidare 
Ij9 i.Como  iS.Martii  1 1 8.S.2.*  619.  Piullius Altamnra  c.lulii  238.i6fJ.fr/i- 
ro  i ^.Gennàio.  4 

74-  Le  Porte  di  tutti  i M orni  ferii  delle  Monache , le  quali  fervono  per  ufi  de 
Carri,  e finte  fi  tengano  fempre ferrate  di  fuori  con  catenaccio , la  chiave  del  quale  fia 
eonfirvata , ì dal  CcnfeJJ ore , ejjèndo  vicino,  ì da  altra  perfina  ficura  , e timorata  dì 
Dio,  da  deputarfi  dall’Ordinario : C on  probibitìone,  che  non pojfano  mai  aprirfi , fi  non 
à tempo  del  fudetto  bifigno.  1 f 94.  Città  di  C afelio  io.  Gennaio  1 6j  o.  Eternati  1 
Luglio . 

Fin  qui  le  detto  Dichiarationi  della  Sagra  Congregatione . A tenore  delle 
quali  don  ri  il  Buon  Vefcovo  diriggere  i fuoi  Interrogatorii , e fuoi  Decreti. 

CU 


a li  temo  liner  Apoda)  pag  j19.i1  Artli  Cur.  Archi. p Ntip. 
, b Ni«nU*4, tiu. trio  Cluni  sin  i.flt  vube porta  «.j.lt  j. 


Digitized  by  Google 


34«  DELLA  VISITA  PASTORALE 


Che  ordini  fi  tenga  nelt  ingrtjfo  digli  Efierni, quando  con  le  ntcejfiirie  licen- 
ze entrano  nella  Claufura . 

7f.  Uando  gli  Edemi,  per  cagioni  legittime , e con  le  debite  licenze, 

entrano  nella  claufura  , debbono  intervenire  alcune  Monache 
per  condurli,  e ricondurli . Quelli  ingreffì  fono  leciti  con  le  Decedane  licenze,  e 
per  cagioni  urgenti:  con  oflervarlì  le  condicioni  prefcritte  nelle  delle  licenze  , e 
che  lì  narrano  nell'Editto  per  le  Monache  Romane,  che  A baffo  regidraremo. 

7 6.  Non  fi  deve  permettere , che  fenza  le  neceffarie  licenze  ( e quelle  fenza 
legittime  , e urgenti  cagioni  non  fi  debbono  concedere  ) s'entri  nella  Claufura 
delle  Monache.  E farebbe  grande  abufo, le  per  cagioni  leggiere,  e fenza  neceflì- 
tè  fi  concedelfero  tali  licenze,  ed  in  ciò  viene  gravata  la  cofcienzadel  Vefcovo, 
che  deve  dare  ben’avvertito  nella  coacelfione,avvertendo,  che  li  debbono  con- 
cedere in  ifcritto.ò  da  lui,  ò dal  fuo  Vicario  Generale  folamente  : * Dare  autem 
tantìvn  Epifcopus  (fono  parole  del  Tridentino^  vel  Superior  li  centi  am  debet  in  cafi- 
bus  necefiariis : Sì  che  ne’  cali,  che  non  fono  neceffarii , nè  alche  il  Vefcovo  pub 
concedere  tal  licenza^  e habbiamo  in  Scuin.  ia  tal  materia  la  fegueute  Dichiara- 
cione:  Archiepificopus  baiti  duoi  E icari  os,  unum  Generalem , alium , qui  prue  fi  Alo- 
fieriis  M oniali  um.  Quari/ur. 

Primò.  An  Archiefificopur , quifacultatvningredieudi Jèpta Monafierii  M orna- 
li um  conctjjìt  Cicalio  Generali,  plfiit  eandem  concedire  V icario  Mania  Unni  cumula- 
tivi'. ita  ut  quiliiet  ìpforum  lictntiam  dare pojjit  ingrediendi  fepta  Monafitriomm  in 
atfibus  nectjiariit . 

Secando.  Si  potuerit.  An  concejfio  fieri  debeat  in  J, cripti t . 

Die  G.Augitjii  i f 99.  Congregati»  Concila  ad primum  rcfpondit.  Non pofie. 

Ad  Secundnm  j Nane  f ac ultatem  effe  omninò  triiuendam  per  fcripturam , &■ 
V icario  Gmerali  dumtaxat . 

77.  Quelli.che  entrano  fenza  licenza,chenon  fiadata  dal  Vefcovo, ò dal  fuo 
Vicario  Generale  , il  quale  à tal’effetto  , come  dichiarò  la  medefima  Congrega- 
rione  in  Meditlan.  b nè  deve  havere  delegata  la  facoltà  fpecial«,avvertiti  che  ne 
faranno, temano  di  non  incorrere  nella  Icommunica  ipft  fa&o  , minacciata  dal 
Concilio  Tridentino.  A S.Carlo  hi  conceduto  dal  Papa  di  poter  delegare  tal  fa- 
coltà ad  altri , ancorché  non  lode  fuo  Vicario  Generale  , come  più  gli  fofle  pa- 
ruto  efpediente.  c 

Delle  R/tote . 

78.  ^ E le  Ruote  fi  chiudano  diligentemeute,  e fe  per  e!Te,b  per  altre  par- 

ti,  s’introduca,  e da  chi,  nel  Monafterie,  alcuna  cofa,  lenza  licenza, 
ù fenza  participatione,  v.g.  Leccere,  Libri,  ò qualche  altra  cofa  limile:  accibche 
pofla  il  Vilitatore  porgervi  rimedio . E circa  le  Ruote  , fi  rifletta  à quello , che 
lbggiungeremo  apertilo  nella  Vilita  delle  inedeiiaie  . 

Delle 

1 , Caos  Tiidcnd.l<tr.:j.rip.;.tte  Requisì. 

h (1  tom.s.Dcci  pjg'174-txirtun  Atckm.Caajt.Ccoc.  e Lk.iù. 
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Delle  Anioni  Capitolari . 

79.  Q I domanderà  dal  Vifitatore  : Se  il  Capitolo  delle  Monache  fi  faccia 
O ne’  giorni,  « hore  prefcritte,  c che  ordine  fi  tenga  in  eflo:  dovendoli 

avvertire,  che  le  Correttioni  fi  facciano  con  la  debita  carità,  e che  fiano  ricevu- 
te con  la  debita  humiltà.  Nell’imporre  le  penitenze,  deve  prohibirfi,  fe  vi  fo/Te, 
Tufo  , di  alcuna  cofa  indecente,  e ridicola . 

80.  Se  le  deliberationi  Capituiari  non  fi  fa  ce  fiero  per  voti  fegreti , onnina- 
mente fi  deve  ordinare , che  fi  facciano , mentre  dal  farli  con  voti  patenti , non 
poflononon  provenirne  gravi  inconvenienti. 

81.  Se  nelle  deliberationi  Capitolari  qualche  Monaca  fofle  troppo  pertina- 
ce nel  fuo  parere , e pertinacemente  fia  contraria  al  parere  dell’altre , e fe  di 
quanto  viene  rifoluto,  e fatto  in  Capitolo  fi  riveli  alcuna  cofa,  e da  chi,  per  po- 
tere provvederli  agl'inconvenienti,  che  ciò  faranno  rivelaci . 

Dell'Elettitne  dell’ Abbadefia,  t deir  altre  Officiale , e dell"  adempimento 
del  loro  Officio. 

8j.  X N che  maniera  fi  fàccia  quella elettione,  e fo  fi  0 Bervi  ciò,  che  pre- 
X fcrivono  le  Conftitutioni,  eie  Regole  del  Monafterio. 

8 j.  Se  rAbbadefia,Maefira  delle  Novitie,la  Sagreftana,  la  Rotara,  l’AfcoI- 
tatrice,  l’Infermiera  , e le  altre  Officiale  adempiano  con  diligenza , zelo,  e cari- 
tà , il  loro  officio , ò pure  commettano  qualche  difetto,  e chi  il  commetta , e 
in  che. , 

84.  Se  l’Abbadefla,  e altre  Officiale  facilmente  con  fe  fleflè  difpenfinon-eli’ 
òffèrvanza  regolare,  e in  che . 

8 f . Se  fi  portino  con  rigore  , ò con  troppo  indulgenza  nel  loro  governo  , e 
»»inifterio,einche. 

Del  ricevere  h Zitelle  all*  Halite  , e Pmfeffione . 

86.  A Vvertafi , che  in  ciafcuno  Monaflerio  fia  prefiflo  il  numero  delle 
xV  Monacande,  e deve  eflere  taflata  la  loro  dote , quale  per  le  fepra- 

inu onerarie  fuole  dopplicarfi  * Nè  è lecito  riceverli  fopranumeraria  alcuna  fenz» 
/pedale  licenza  Apostolica . 

87.  • S’avverta  parimenti  al  numero  delle  Converfe,  le  quali  anche  devo^ 
no  «fiere  numerate , e Cogliono  eflere  al  più  à ragione  di  ogni  cinque  Monache 
Chorali,  due  Converfe , deftinate  per  fervigio  della  Gommunità . Così  fi  trova 
taflato  il  numero  delle  Converfe  per  gli  Monafierii  di  Napoli . k£  farebbe  abu- 
fo  da  non  tolIerarfi,fe  le  Converfe  eccedeflere  il  sumero  prefiflc,  econdo  le  cir- 
collanze  de*  luoghi. 

88*Ap» 

a Niteltui  io  M’.J  Manialium  »eiko  Date. 

b 0“,»uat.Sa8>.  Jaii»i.T««bo  Muait^tManilliua. 
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88.  Appartiene  al  Vefcovo  dar  ordine  fotto  pena  di  nullità  , in  che  moda 
fi  debbano  tare  i depofiti,  e impieghi  delle  doti  7 Echene/Tuna  fia  accettata  ali’ 
Habito  , e molto  meno  alla  profetlione , fé  prima  non  farà  flato  prefentato  nel 
Tribunale  Epifcopale,  inftromento  autentico  del  depofito , b impiego  dellele- 
mofina  dotale,  che  deveelTerein  denari contaati , da’  Parenti  della  Mona- 
canda . 

89.  Le  doti  delle  Couverfe  parimenti  fi  debbono  depoficare  in  denari  con- 
tanti , quando  fi  riceve  I’habito , e doppo  la  profelfione  lì  poflono  fpendere  per 
necelficà  del  Monaflero,  cm  licenza,  e approvatone  del  Vefcovo,  ancorché  fof- 
fero  fopranumerarie  , perche  il  Decreto  della  Sagra  Congregatone  d'inveftir  le 
doti  fopranumerarie , s’intende  folo  di  quelle  delle  Chorali . Sicome  hà  dichia- 
rato la  Congregatone  di  Vefcovi,  e Regolari,  e il  riferifce  il  Nicolio . 

90.  Le  Novitie  avanti  di  pigliar  i'Habito  debbono  edere  efaminate  con 
efpiorarfi  la  loro  vocatione,  à tenore  del  Sagro  Concilio  Tridentino  * fejf.ì^.  de 
regxap.i 7. Quella  efploratione,  prima  della  profelfione  deve  farli  alle  Crate  de* 
Parlatorii,  overo  al  feneflrino  della  Comm  unione,  c (quando  fia  cosi  di  necelll- 
G)  potrà  anche  farli  nella  Chiela  efleriorc  con  le  porte  (errate , e lenza  ammet- 
tervi la  prefenza  d’alcuna,  che  non  fia  necelfaria  per  quell’atto  : Cesi  refcrifle  la 
Congregatone  de’Vefcovi,  e Regolari  in  NeapoStan.  10.  Martii  liti, 

91.  Il  modo  d interrogare  la  Zitella,  che  deve  monacarfi,  e far  profelfione, 
per  faper  ladi  lei  volenti, conforme  li  requifiti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e 
che  da  zelanti  Vefcovi  taole  praticarli  è ilfeguente,  da-Noi  tratto  dal  celebre 
Sinodo  Sublacenfe  deH’Eminentlfimo  Abate Card.Carlo Barberino.  * 

S’interroghi 

Che  cifa  intenda  ptr far  fi  Religiofit,  e /pieghi  la  [ita  libera  volenti. 

Se  sforzata,  intanata,  fi /font  eneamente , overo  per  vocatione  di  Dio,  overoper 
conftgdo,  per fuafi otte , preghiere,  ì minacce  fatte  dalli  parenti  di  Monache , over  oda 
quafivoglia  altra  perfetta,  Jì  vuole  fare  Monacha. 

Da  che  tempo  fia  fata  chiamata  alla  Religione. 

Efe  dalla  pueritia  babbi  a havuto  l animo  incblinato  alla  pietà. 

E fe  fappia,  che  cofa  faccia. 

E per  qual  canfa  fi  voglia  far  Monacha. 

Se  per  avanti  babbi  a fatto  voto  di  fard  di  più  fretta  Religione. 

Se  hdouia  contratto  coti  qualche  perfetta  i fponfali  de  futuro , overo  de  pre- 
fitti . 

Se  fa  fatta  di  corpo,  e di  mente,  e vero  Labbia  qualche  difetto  occulto,  e che  difet- 
to, e da  che  tempo  . 

Se  intenda  la  forza  , e il  pefo  della  Religione , e fe  fappia  li  voti , che  in  ejfa  fi 

jitTiHO  , 

Se  fia  apparecchiata  viver  in  comm  tuie,  in  perpetua  chufura,  'e  fiotto  l’obbedien- 
za de'fuoi  Superiori . 

Di 


a M S. citato  ?ctbo  Elplorationc. 

b J/noJ  Sablactaaq0.1674.C09c  Trid.fcP".,j,de&egBLcap.t7.f*gt  Caog  ioGiorjicn  li. tinnir. 
1604  [igc.Cengt  KfiCc.iu  Nc.pul.1j71. 
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t)ì  che  eth  J la . 

E s'interroghi  del  nóme,  c ognune*  e patria . 

Se  volentieri  abbracci  le  regole  del  Monafierio  , nel  quale  defidera  prrfejj'ar  2( eli - 
gioite,  e fe  onninamente  de ft deri  quelle  ojjervare . 

Se  fi  a apparecchiata  portar  la  Croce  del  Siguorc , negar  fe  JleJJ'a , e feguitare  Chri - 
fio  Crocifijfo . 

S'interroghi  ancora  la  detta  Zitella  della  "Dottrina  Chrijliana , e fe  in  quella  fa 
bene,  e veramente  infirutta . 

E Je  fappia  leggere  affaccia  leggere . 

E quello  , che  dall' efames' bavera  , fi  riferifca  in  i fritto  alt  Emìnentijfimo  Or - 
dinario . 


92.  Quelli  fono  grinterrogatorii  » che  fi  debbono  fere  dal  Vefcovo  , overo 
da]  Tuo  Vicario  Cenerale  , à ciafiruna  Zitella  monacanda  $ la  cui  volontà  deve 
efplorarfi  diligentemente,  e non  come  per  ufanza  ; dovendoli  penfare  al  perpe- 
tuo gravilììmo  giogo,  che  le  s’impone  de’Voti,  Povertà,  Caftità,  Ubbidienza  , e 
Claufura.  Sia  iì  mio  Buon  Vefcovo  alfai  cauto  neiTefploratione  delle  Zi. elle 
monacande  , acciòcbe  non  avvenga  , che  i Parenti , in  vece  di  fagrificarle  à Dio, 
non  verifichino  la  lamentatone  di  Giudit  : • bnmolarveruut  filias  Juas  D amami  r. 
per  certi  perverfi  fini  mondani  } tal’hora  eleggendoli  lo  fiato  monacale , in  vece 
dei  maritale , e cib  per  timore  riverentiale  de*  parenti , che  inducono  le  povere 
Zitelle  à porli  quel  giogo,  che  (come  l’efperienza  moflra)non  haverebbono  inai 
voluto  imperfelo . £ fopra  ciò  s'incarica  ftrettamente  la  cofcienza  del  Vefcovo, 
di  cui  il  Sagro  Concilio  s’è  fidato  in  cofa  di  tanta  importanza,  minacciando 
formidabili  cenfure  contra  chiunque  violenta  la  libera  volontà  delle  mo- 
nacande . 

9}.  Deve  faperfi  : fe  in  occafione  di  riceverli  l’Habito  Monadico  , b di  am- 
metterò le  Zitelle  alla  profellìone,  vi  fofie  quel  detefiabile  abufo,  che  da  S.Car- 
lo  fù  riprovato,  di  comparire  veflite  con  habiti  pompofi,  e vani . Vuole  il  San- 
to Cardinale  , che  eflendo  qualche  Zitella  dalle  Monache  co’  voti  del  Capitolo, 
accettata,  fubito  deponga  tutte  le  delitie , e tutte  le  vanità  nel  veflire , e fi  velia 
di  vedi  negre,  b bianche,  uià  non  di  fetatcon  tal  modeflia , e humiltà  , che  tutti 
conofcano  d'haver  la  Zitella  rinunciato  al  Mondo,  per  fervire  à Dio:b  Cùntpri - 
mùm  fuffragiis  Capituli  ( fono  parole  del  Concilio  1.  Provinciale  di  Milano  ) ali - 
qua  receptaefi,  fiatim  omnes  vefiium  dtlicias,  & inanem  ornatum  depouat , à~  nigro, 
vel  f ufco  vefiitu , aut  albo,  non  ferico  induatur , e a ni  0 defila , fubmijfione,  ut  omnes 

intelligant,eam  Mundo  r enunci ajf  'e,ut  Deo  religiosi  infervi  at.  Che  fcandalo  farebbe» 
fe  le  Zitelle  defiinate  airingreflo  de’Monafterii,per  pigliarvi  l*habito,e  per  farvi 
la  regolare  profèflione,non  fidamente  no  dcponeflero  quelle  vanità  di  vellire,mà 
aU’hora  più  che  mai  lecerca/Tero,e  fe  ne  adornaflero?  E quello, che  no  fenza  hor- 
rore  fi  potrebbe  ridire, e che  cagionarebbe  abominatione,  farebbe,fe  le  vanità  fe- 
minili  delle  fpalle  denudate, cotanto  detefiate  dalle  fagre  pene,e  in  fine  dagl  Ora- 
coli Pontificii , mafiìmamente  dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  1NNOCENTIO  XI. 
che  rigorofamente  le  hà  prohibite,  fi  vedefsero  in  quelle, che  fi  fono  accinte  per 

edere 


■ fiatai»}. 37. 


b Con;.2,riev.Mcdioiaa> 


Digitized  by  Google 


S52  DELLA  VISITA  PASTORALE 

effe  re  Spofe  di  Chrifto  ? Certamente  più  torto  dourebbe  dirli , che  elleno  andaf- 
fero  à fpofard  col  Mondo . E da  si  perverli  principii , qual  mai  buon  fine  fé  n« 
pub  attendere  ? In  materia  così  mal  difpofta,  come  mai  fi  pofsono  introdurre  le 
forme  di  vita  religiofa  ? Non  farebbe  maraviglia,  fe  fi  vedefsero  delle  Religiofe» 
che  folamenta,tali  fofsero  nelThabito,  e nel  nome,  e non  nell’opere , Dourebbe 
certamente  il  mio  Buon  Vefcovo  , quando  alcuna  di  querte  Zitelle,  cosi  vana- 
mente vertite  gli  comparifse  dinanzi, per  lo  fponfaliciocon  Giesù  ChriRo,  efclu- 
derla  con  facerdotal  libertà, e rimproverarle  l’ardire  fagrilego  di  volere:  Nonha* 
leu:  veftem  nuptialem,  accodarli  al  fagro  convito:  non  meritando  non  folament* 
elfere  introdotte  quelle  tali  nel  San 8<t  Sanctorum , ma  nè  anche  negli  Atrii  delle 
Chiefe,  per  lo  fcandalo,che  cagionano. . 

94.  Abufo,  altresì  da  eftirparfi,  farebbe  quello  di  fare  inviti  di  perfone , che 
non  fiano  Donne , e ftrette  parenti  della  Monacanda  , affinché  intervengano  à 
quelle  funtioni  monacali , le  quali  debbono  farli  fenza  alcuna  pompa  , e fenza 
concorfo  di  Popolo . Accibche  il  mio  Buon  Vefcovo  fappia  , come  fi  facciano 
quelle  religiofe  fnntioni , eccogliene  la  Tanta  inftnttione  del  prefato  Santo  Car- 
dinale Arcivefcovo:  « Tumultus  antem  evitandi  confa , deducatur  ntanè  ad  Morta* 
Jlerium  ab  intinti / prepinquis  mulieribiif , nulla  pompa , nulloque  ivuitatu  aliorunt  , 
CT  fola  introducati  in  Ecclefam  interiorem  Monajlerii , Mijfaquè  anditi  fumpta 
communi  one , C uteri fque  folemnibut  Cdtremoniis  adbibitis, Corani  reliquia  Manialibus , 
à Superiore ,aut  à Monajlerii  Conferire  vejliatur , qui  illam  adeo  gravem  facramquc 
a&ionem  aliqtiofio  fermone profequatur.Quod età  a m in  prtfffioue  fe}-vetur.  Hoggidl 
è in  tale  olfervanza  quello  Decreto  di  San  Cario  nella  DioceG  di  Milano,  che 
nelle  licenze  dell’ingrelTo  delle  Monacande  a’Monafterii , fi  pongono  trà  le  altre 
quelle  conditioni:  Che  la  Zitella  fa  vejiìtad'habito  modejlo,  e pofitivo,  entri  in  Clan - 
fura,  ricevuta  dalla  Superiora , tanto  difcrctamente  , che  non  rejii  commodità  à Seco - 
lari  di  vedere  le  cerimonie  foli  te  farji  dalle  Monache  appreffo  la  porta  nel  riceverla , 
Non  vada , nè  entri  in  Monajlerio  in  altro  tempo  che  la  mattina . 

5f.  Per  euitar  gli  accenati  concorfi,v’è  propitia  anche  la  Sede  Àpoftolica 
con  fuoi  rigorofi  ordini,  Gcome habiamo  notato  di  fopra  nel  num.  24.  del  pre- 
fente  $. 

Vell’Educande,  e di  altre  fetta  altro  qualunque  titolo, introdotte  nella  Claufurd, 

96.  VT  Elle  licenze  ftampate,  in  virtù  delle  quali  fi  permette  I*  ingreflo 

alle  Educande  ne'Monafterii , fono  preferitte  le  conditioni , che 
debbono  oflervarfij  Onde  le  ftelTe  licenze  debbono  fervire  al  Vifitatore  per 
ifpecchio  da  invertigar  di  tutte , e fingole  le  conditioni  predette , l’olTervanza,  ò 
trafgrelfione,  ì fine  di  provvedervi . 

97.  Accade  tal’hora  , che  ad  altre  Donne  con  ifpeciali  Indulti  Aportolici,' 
per  ragionevoli  cagioni,  fi  permette  ne*  cali  particolari , l’ingrefso  ne’Monafte- 
rii  di  Monache . Parimente  il  Vifitatore  efaminerà,  fe  le  conditioni  legl’Indul- 
ti  appofle,  fi  offervino,  ò fi  trafgredifeano  . 

9S.SÌ 
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98.  Si  fappia , fe  in  Monafterio , oltre  alle  Monache  Profeffe , Novitie , ed 
Educande,  villa  alcuna  Donna  introdottavi  lènza  legittima  licenza  , ò che  la 
licenza  conceduta  fi  a fpirata  , per  poternela  far  ufcire 

99.  Regolarmente  fenza  autorità  Apofiolica  non  è lecito  alle  Donne  entra- 
re nc'  Monaflerii  di  Monache  . Si  fogliono  però  dare  certi  cali  fortuiti , e gra- 
vi j Onde  la  Congregatone  del  Concilio  è fiata  di  parere , che  confidente  le 
circofianzede'  tempi , e de’  luoghi , 0 della  gravità  degli  affari , pedono  entrar- 
vi con  licenza  del  Vefcovo , lìcerne  fù  dichiarato  ad  iflanza  del  B.  Tcrribio  Ar- 
civefcovo  di  Lima  : • An  ali  qua  mu/ier  ficularis  nobilis , vtl  i giteli  li s , qua 
indigeni , frofter  aliquem  enfiati ferini  tur»  , reclusi  in  Menafierio , ut  vii * , 

luti  cnvent , fojfit  iugredi  Me»  tifi  eri  urti , & ibi  perne&art , &-  permanere . Die  . . . 
Februarii  i f 86.  Congregati t Conci  Hi  confuti , poJJ'e  urbi  trio  Epifcopi , turni  confcieu- 
tiu  onerntur . 


DtlC Qccupaiioni  delle  Moniche. 


loo.  Uali  fiano  le  folite occupadoni  efleriori , e operationi  manuali 

delle  Monache , e fe  perdano  tempo  in  alcune  colè  inutili , e di 

vanità  fccolari . 


Interrogatorio  generale . 


101.  Gni  Monaca,  e ogni  altra  che  dimori  nel  Monafierio , e che  do- 

• urà  effere  efaminata  dal  Vifitatore  nello  Scrutinio , s*  inrerro- 

ghi  , lè  ella  fappia  de  %ifu , & de  audttu  , cofache  circa  l'offervarza  Monaflica, 
Sammiftratione  temporale, babbia  bifrgno di  provvedimento,  e fopra  di  ciò 
fi  gravi  la  fua confcienza . E fopra  quello  Interrogatorio  generale  facciali  Vifi- 
tatore buon  fondamento  con  quelle  Monache , le  quali  egli  terrà  in  concetto  di 
più  fpirituali , e di  più  zelanti . 

102.  Quelli  fono  i capi  principali  dello  Scrutinio , ccmprefi  dal  num.i8. 
per  tutto  il  loo.  del  prefente§.  fopra  de’  quali  il  Vifitatore  dourà  inquirere:  a 

;|uali  a fuo  piacere  potrà  aggiungerne  degli  altri  ,overo  per  lo  contrario  trac- 
ciarne alcuni , havutofi  riguardo  a'  luoghi , tempi , e perfone , lìcerne  lo  fpiri- 
to,ela prudenza  fuggerirà. 

io?.  Finito  lo  Scrutinio  di  tutte  le  Monache  C e accibche  non  ne  relli  alcu- 
na da  effere  udita  , fàccia  il  confronto  col  catalogo  di  effe  , che  di  già  dourà  efiè- 
re  fiato  elìbito  ) e notate  coire  fopra  fù  detto  «quelle  rifpolìe,  che  il  prudente 
giudicio  del  Vefcovo  haverà  fiimatn  doverli  notare  , a fine  di  provvedere  a ciò, 
che  fù  rivelato  bifognevole  di  provvedimento  , e corfervando  appreffo  di  fe, 
fiotto  il  promeffo  fugillo  di  fegretezza  il  rrentionato  Quintorreito , dove  faran- 
no fiate  fcritte  : profieguirà  la  Tanta  Vilìta  ,e  ripiglierà  la  Vifìta  Locale  , nella 
quale  tanto  più  accertatamente  porrà  procedere , quarto  il  preceduto  Scruti- 
nio gli  haura  dati  degli  inditii  per  poter  ocularmente  accertarli  di  qualche  rive- 
lato difetto. 

’ A a Delhi 
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Detti  Vi  fifa  Ai  LVOGHl  ESTERIORI  adiacenti  alla  Claufura,  i. 

104.  -Q  Rima  di  entrare  nel  Mo  nafterio  : il  Buon  Vefcovo  vilìtarà  la 
£ parte  efteriore  della  Claufura , o fia  di  Monafterio  foggetto  alla 

fua  ordinaria  giurifdittione  , b lia  di  Monafterii  efenti , effendo  anche  quelli  nel- 
le cofe  concernenti  la  Claufura  , (oggetti  alla  fua  Vilita,  come  a Delegato  Apo- 
ftolico , Gcome  hahbla  "no  notato  di  fopra  Tar.  1.  S-  XII.  num.^6.  e ftqq.  e,rif- 
petto  a Monafterii  foggetti  a’ Regolari . clourà  il  Vifitatore  veJere  , fa  lì  oflerva 
la  Bolla  di  Àleffandro  Vii.  che  prohibifce  a’  Confeflori  Regolari  di  Monache, 
(oggetto  a Regolari , e ad  ogni  altro  Regolare  » il  tenere  Celle»  habitationi»  ove- 
ro  Stanze  preffo  i Monafterii  : Pracipimus  Suptrioribus  ReguLiribus  ( fono  parole 
della  Bolla  *)ut  infra  terminum , ère.  reveetnt adClauJlra  Confejforts , torumqut 
Socios  , Concionatore!  alia  quofcrtntque  ligulare* , apud  Mon.  feria  SanSimo- 
nialium , velajfidul  , veladtempus , quteumque  titulo  perno&ire  folitos  , nevi  per- 
nii tran  t , tofdem  ,feu  alias  Regulares , intra  , feupropì  fepta  Mennferiorum  huiuf- 
modi  h obi  tare , vtl  commorari  : quia  edam  infra  eundem  terminarla  , quafeumque 
Cellas , mattfioneijpsn  cubiculo , propi  Menaferia  prudi  Si , ad  ufam  memorata  am 
Riga  lari  am  exi feriti  a , fi  Claufura.  Monaferi  orari*  earumdem  Moni  ali  ani  contigua 
fu>it , tidem  Claufura  includi , vtl  dirvi  emnino  f adatti  : Si  veri  fiat  extra  fepta  , 
vendi  ,pretiumque  in  Monaferiis  vii  li  totem  converti , rete  in  poferum  alia  filmili  a 
optavi , adì ficari , natemi  permittant . > *1  : 

105.  Per  l’efecutionc  delle  cofe  predette,  e di  altre  difpofte  nella  detta  Bol- 
la di  Alefandro,  è lecito  agli  Ordinar»  , come  Delegati  Apoftolid  procedere  , 
fi  come  nel  5.8.  della  medeli  ma  Bolla  lìdifpone,  nel  feguente  tenore:  Si  quis 
vero  prudi  Sor  am  Regalar  ium , ali  quid  contra  pr  afta  tiara  tener  em  ,/acere  ,vel  me- 
livi prafumpferit , aat  adimplere  neglexerit , ipfo  facto  panane  excommanicatienis  , 
Ó'  privati  onis  omnium  offici  orari*  , qua  obtinet , oc  perpetua  ình  abilitata  adilla,  vel 
alia  in  pof erutto  obtinenda » vocifque  oSiva  , vel  puffi  va , abfqut  alia  declaratione  , 
incurvai  : Etnikilominus  nulli s privilegiis  , & exemptionibus  tuerife  pojfit , qui  mi- 
nùs  ab  Epifcepe  loci  tanquam  ad  hoc  Stdis  Apfolica  Delegate , quoties , <jr*  quando 
opus  fuerit , corrigi , Cr  punir i voltai . 

106.  Parimente  deve  Ilare  oculato  il  Vefcovo  nella  Vifita  dell’ Habita- 
tioni de’ Confeflori  Sacerdoti  Secolari  de’  Monaftcri  feggetti  alla  fua  ordina- 
ria giurifdittione,* dell' Habitationi  de' Fattori,  e di  altri  Deputati  al  fer- 
vigto  fpirituale , e temporale  de’medefimi  Monafterii  : che  fe  tali  habita- 
tioni  fodero  contigue  alla  Claufura , dourà  pigliarvi  quelle  rifolutioni , che, 
fecondo  le  circoftanze  de’  luoghi , c delle  cofe , il  fuo  paftorale  zelo  giudicherà 
efpcdicnti , 


Della 
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Delta  Tifila  della  Ruote . 

107.  T E Ruote,  «che  non  corrifpondono  in  luoghi  publici.fideon* 
X-j  murar» . Così  ordini»  la  Sac.  Congregatione  de’  Vcfcovi,  e Re- 
golari ò 8.  Cwwi'd  1649. 

108.  Si  avverta  onninamente , che  le  Ruote  non  Gano  dì  eccedente  gran- 
dezza , e fi  ofTervi , che  » fe  vi  è la  tavola  per  tramezzo  ,Ga  forte,  e intera  del 
tutto  , d’una  flefTa  circonferenza  delle  Ruote . Vi  devono  effere  in  ciafeuna  Ruo- 
ta , due  porticelle  , una  dalla  parte  interiore  della  Clau  fura  , 1 altra  dalla  parta 
«Seriore . La  chiave  dell’interiore  , deve  tenerfi  di  notte  tempo  , dall’Abbadef- 
fa,  e quella  dell'efleriore  dal  ConfelTore , i>  da  altro  , che  tiene  le  chiavi  della 
porta  della  Claufora  . Provegga  il  Vifitatore , che  nelle  Ruote  concorrano  tut- 
te quelle  qualità , perche  è cola  grave , e necelTariiflìma . 

Cretti  del  Parlatorio . 

J09.  T E Crate  del  Parlatorio  deono  eflere  doppie,  e tanto  lontana  1 una 

J[ 1 dall’altra  ,econ  li  buchi  così  piccoli  , e flretti , che  non  fi  pof- 

fano  da  quei  di  fuori , toccar  le  mani , nè  arche  con  le  fole  dita . 1604.  Perugia 
4.  Maggio  . Che  in  ogni  modo  la  ferrata  delle  Crate  del  Parlatorio  , dalla  banda 
di  dtntro  , fi  faccia  più  Pretta  , à finche  le  Monache  ncn  peffano  in  alcuna  ma- 
niera fendere  il  braccio  verfo  le  Crate  di  fuori , ò toccar  le  mani , 6 dita,  o al- 
tro di  perfona , che  Pia  fuor  del  Monaflero . 1629.  Lecce  1 f.  Giugno. 

1 io.  Non  fi  peimette  ir  ciafcun  Monaftero  più  d'una  Crata  , e al  più  due. 
Così  fìà  decretato  da’ Vifitatori  Ap.cflolici  per  gli  Monafleri  di  Naj  olij  esò,che 
il  mio  Signor  Cardinal  Caracciolo  Arci' efeovo,  non  ne  hà  voluto  permettere 
maggior  numero  di  quello , che  hoggi  vi  fono , anche  in  Monafteri  efenti,  an- 
corché numerofi  affai  di  Monache.  Onde  molto  più  fi  deve  ciò  offervare  in 
Monafteri  di  mediocre, ò di  tenue  numero  di  Monache. 

Dove  fono  due  Crate  : una  di  effe  deve  fervire  fedamente  per  Potine  , che 
hanno  da  parlare  con  le  Monache , e non  per  huoinini . 

1 • 

. - s INGRESSO,  E V 1SITA 

t De’  Luoghi  interiori  della  Claufitra  delle  Monache . 

HI,  TkT  Ell’entrare al Monaflerio : fi  ricordi  Chi  entra, della  pena  di 
fcommunica,  k minacciata  dal  Sagro  Concilio  Tridentino,  da 
incorreffi  ipfo fi,So  à chiunque  , fenza licenza  ,e  fenza  necefi.ta  ,ardifce,di  en- 
trarvi: Pourà  avvertire  il  mio  Buon  Vefcovo , che  le  perfone,che  condurrà 

fèco  dentro  la  Claufura  , Gano  comendabili  per  tta  , e per  integrità  dj  vita:  e 

di  non  introdurvi  perfone  , nelle  quali#  non  1)  verifichi  la  necclfiia  dell  entrarvi, 

A a 3 Pr=~ 

• NUoLM.S.  MonUlitiiB  *«ibo  Ra.ic  . 
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pretefa  da!  Concilio  $ e farebbe  cofa  troppo  biafimevole , che  il  Vefcovo,  per 
motivo  di  compiacete  all’altrui  curiofità  , ò per  altro  qualfifia  humano  rifpetto, 
volelTe  feco  condurre  perfone , che  non  liano  neceflarie  per  la  grave  funtione 
della  Tanta  Vifita  . In  tal  cafo  dourebbe  à coftoro  fermare  i palli , il  formidabi- 
le fpavento  della  fcommunica,  minacciata  à chi  ardifee  entrare  fenza  neceflìtà 
nelle  Claufure  delle  fagre  Vergini  Spofe  di  Giesù  Chrifto . li  Vefcovo  Luca 
Antonio  Reda  è di  parere  , che  il  Vefcovo  :»  Duca/  Amo / confiumpto/  fieni  ore/ , er- 
p roba/: flint  vita: , & Montali um  Conftfifiorem , è-  Notati  um  ■>  & q uan  focili  uz  po~ 
ttrit  ,ft  expe.hat  ,nec ibi  diucitts  cemmorabitur . 

1 1 j.  Anche  i Vefcovi  Ideili  » fe  entrano  nelle  Claufure  delle  Monache  fen- 
za neceifità  , non  fono  immuni  da  gravi  ili  me  pene  , eri  a m dio  di  fcommunica  , 
ficome  ne  vengono  minacciati  da  Gregorio  XIII.  ^ Harum  tenori  ( fono  parole 
della  Bolla  di  quello  Pontefice  ) authoritate  Apojlolica  declaramuz  , Pralattz  orn- 
ile/ , tane  facuUres , qnànt  regalare / , qui  bus  cura , & regime n Monafieriorum  Ma- 
viali  um  quivi/  modo  incumbit  ,facultate  , ftbi  ex  officio  at/ributa  ingrediendi  Mo- 
nttfleria  pradiBa , ita  demum  uti  poff’e , fi  id  furiant  IN  CASIBUS  NECESSA- 
BJIS  , òr  à PALJCIS.  iifque  SENIOBJB’JS , & RfiUGlOSJS  perfoni / comita- 
ti . Quocirca  univtrfioz  , è~  fingalo/  Epificopali , j'ett  major i , ac  etiam  Cardinalatu/ 
Jignitati  pr adito/  ,necnon  qnorumvis  Ordinum  Abbate/,  Priore/ , Minifiros , ac 
ttiio/  qmjcumqite  Superiore/  Bega  lare/ , fieri»  monemur,  uff  acuitati  hujufimodi  , qui 
tr.,n  habent , praterquam  in  CASI  BUS,  ut  prdfrtur,  NECESSABJIS , neuti- 
quam  Vantar  : quo  a fi  contrafecerint  cadevo  authoritate  Apojlolica  fiatuimuz , atque 
decermmut , qui  Pontificali/  Dignitatit  fuerint , eo/ prò  prima  vice,  qua  contrafe- 
ce-, int  , ino  refi u Ecchfid  interdico/ , prò  fiecunda  , ì munire  Pontificali , & attivi- 
ni/  fufiprfìs  , ac  deinceps , ipfio  faSo , abfique  alia  Aeclaratione  , excommunicatoz  exi- 
Jiere:  ligulare/  vero , ornai  officio  , oc  minijlerio  privato/ , excommunicatiom  fiuti - 
iter  J'ubacere . Datum  Bornie  anno  i y8 1.  a }.  Dicembri/  . 

il  3.  Rifletteranno  attentamente  i Vefcovi , fe  in  verità  vi  fia  il  bifogno 
del  loro  ingrefTo  : perche  , ceffando  il  bifogno  , ad  elfi,  non  è lecito  entrarvi , ed 
entrandovi , foggiacciono  alle  fudette  pene . Nè  bada  il  dire  , che  fi  entra  per 
la  Vifita , perche  fi  deve  vedere,  le  quella  vifita  fia  neceflaria.  E'  vero,  che  le 
vifite  frequenti  fono  utili  dime , mà  fi  poll’ono  fare  fino  all*  ingreflo  alla  Clau  fu- 
ra exclufivè . Il  Vefcovo,  che  una  volta  hà  vifìtaro  i Luoghi  interiori  della  Cltu- 
fura , à che  entrarvi  la  feconda , fe  non  vi  hà  qualche  fopraveniente  cagione  , ò 
qualche  giudo  motivodi  farlo?  Adidanza  del  B.  Torri  bio  A rei  vefcovo  di  Li- 
ma, fù  propodo  il  Dubbio  del  tenor  frguente  ;*  An  Vifitattre/  Mtnialium  Mo- 
nafitriorum  pflfint  in  gridi  illarum  Monafleria , mtequam  fiki  ipfis  confiet , ex  re/a- 
iione  ipfiarum  Montali  um  , vii  aliarum  perfionarum  , adeJJ'e  caufiam  urgenttm  ad  in- 
gridi endu-n  . Di : . . Febrnarii  1 y 86.  Congrega  fio  C onciiii  cenfiutt , non  pojfie . 

1 1 4.  S’incarica  per  tanto  la  confeienza  del  mio  Buon  Vefcovo, fe  vi  fia,  per 
l ingredb,  urgente  cagione . In  tal  cafo,  e non  altrimenti,  in  tempo  conueniente: 

Ih 


• «pire  tua»  la  DifeA.  Vifil.  par.  l.  cip.Hp. 
b B ili.  Gteg-XUI.  «pad  Pulce,  in  prai  Kptfc  pir.s  (>?•}■ 
c tu  to  n>  }:  Vate:,  pag  ri*  culi,  in  Aukir,  Coagr,  Conci!. 
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In  enfi  bus  ntctjfnrìis  (come  avverte  il  rrentionato  Pontefice  ) ó*  à fauci t , afone 
fenioribus,  ac  religiofit  ptrjtnit  cernì  tatui  , con  Ja  Stola  fopra  il  Rocchetto,  e Mez- 
zetta, entrari  nella  Claufura  : Alia  cui  porta  dalla  parte  interiore  , fi  doveri 
pronta  l'AbbadeiTa  , e le  Monache  , le  quali  riverentemente  lo  riceveranno , e 
chiufa  immediatamente  la  porrà  della  Claufura  , tutte  feguendo  la  Croce , che 
precederà  .condurranno  protciTicnalmer.te  (cantandoli , ò recitar  defi  l’Inno 
V tni  Creator  Spiri/ur)  il  Vifitatore  al  Choio  interiore, dove  recitate  le  lolite  pre- 
ci, le  Monache  ricevuta  la  benedittionedaì  Vefcovo , fi  ritiraranno , ciafchedu- 
na  ad  orare  nella  propria  cella,  recando  folamente  ad  accompagnare  per  lo  Mo- 
nafterio  vifitando,  il  Vefcovo,  la  Barefla,  c quattro  altre  Monache  delle  più  fpe- 
rimentate,  e più  antiane,  quali  douranno  (corre  notammo  di  fopra  al  num.p.) 
eflere  fiate  elette  dal  Capitolo,  e per  voti  fegreti.  Indi  il  Vifitatore  vili terà  tutt’i 
luoghi  interiori  del  Monafierio  . 

1 1 f.  Generalmente  vedià  attencamtnte,  fe  ad  ogni  parte  il  Monafierio  fia 
circondato,  c cinto  di  mura  , le  quaii  fiano  intere , e di  altezza  convenienti  : av- 
vertendo , che  refiino  offervati  i feguenti  Decreti  della  Congregatone  de’Ve- 
feovi,  e Regolari.»  Non  fi  dive  ftf portare,  che  le  Monache  pcfijuno  parlare  to'  ricini, 
e e fin  vfie  da  tfiì  fer  la  vicinanza,  e ctrrifpon  denta  delle  finrjtrt . Nicafiiro  1 6. al  go- 
ffo If94* 

1 1 6.  E al  Vefcvo  di  Teano  fù  à dì  16.  Ottobre  161  f.  fcritto  di  quello  te- 
nore: Quando  le  filante  de’ Al  ouajinii , cl.  e hanno  le  JinrJlre  in  i firada  , ffiarto  bavere  i 
lume  altronde,  le  farete  in  ogni  modo  murare,  mà  quando  rejtafijcro  cieche,  ordinante 
fi  mettano  le  trombe  alle  tnedtme  /ufi  re,  e fi  acumino  di  n ente)  a,  che  non  fi  pefi'a,nl 
vedere, ni  furiare  con  chi  pafifa  fer  la  via. 

Mi ì le  finfire  alte , che  Jcrvcno  fido  fer  figliare  il  lume, non  debbono  bavere  le 
trombe.  Perugia  1 Aprile  1 5-79.  Finfire  di  fi  anze  filtri  di  Claufura , che  guardano 
nel M onafitrio,  fi  debbono  fubito  far  chiudere  deli  Ordinario.  Milano  5. Marzo  1 602. 
Non  deve  efiere  prof  petto  ne'Mouafierii,  dall t finefire  vicine , nè  in  altro  nudo  . Lecce 
28.  Febr.  i6of.  Si  debbono  atturare , amie  le  finrj,  re  del  Campanile  di  qualche  Chiefa 
vicina,  fe  da  quelle  fi  pofifeno  bavere  prcfptiri  ne’ Aitnafiierii  di  Monache . Fort  agallo 
1 6.  Aprile  1 6of.  Di far  murare,  à muro  fin  c,  alcune  apei  ture  ccngelefie  , fatte  nella 
faccia  delta  Chiefa  delle  Al  onacke,  per  le  quale  poteva h 0 vedere , e tjjere  vedute . Par- 
ma zi.  N «vetri  br  e 1616. 

Vifita  de'  Dormitori i , e delle  Celle  delle  Monache . 

1 17.  ✓"X  Sfervi,  e auuerta  diligentemente  il  Vifitatore,  ciafcuna  Cella  : fe 

fia  iflrutta  della  neceflaria , e modefia  fupellettile,  b pure  vi  fia 
cofa  fuperflua,  e contraria  alia  pouertà,  e medefiia  religiofa.  E fopra  tutto  fi  au- 
uerta, che  non  vi  fia  cofa  che  habbia  ombra  di  indecenza,  per  poterla  far  leuare 
fubito,  fenza  altra  dilatione  . 

Se  le  porte  delle  Celle  fi  chiudano,  à chiaue:  il  che  non  fi  deue  permettere, 
eccettuata  la  Cella  dell'AbbadelTa . 

A a ; 

» NkiJìbì  in  tr.S  KcniliiuB.  rubo  ricucita- 
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Se  vi  fiano  «Ielle  Caffo,  Armarii,  ò cofe  limili , che  fi  chiudano  à chiave,  CI 
che  pari  mente  non  fi  deve  permettere  . 

So  vi  limo  Immagini  non  decenti,  che  si  deono  far  Cubito  levare. 

Se  vi  siano  fpecchi:  che  debbouo  prohibirsi,  anzi  Cubito  feuargti. 

Se  vi  siano  libri»  • quali,  per  Capere  fe  ne  sia  , 6 non  ne  sia  lecita  alle  Spofe 
di  Chrillo,  la  lettione,  che  in  tal  calia  si  dourebbono  altresì  leuare  Cubito. 

Se  dalle  fineftre  di  ciaCcuna  Cella  v’hà  qualche  profpetto  Cuori  del  Mona- 
Pero:  per  poter  prouuedere  A tenore  de’  Decreti  della  Congregatione,  Copra  ri- 
tenti . 

Vi  fifa  del  Choro,  diChtrttti  dille  Monache . 

1 1 8.  \ T ON  piace  alla  Sagra  Congregatione  de’Vefcovi.e  Regolari,  • che 
X s|  il  Choro  delle  Monache  ftia  in  luogo , donde  le  Monache  posa- 
no vedere  quelli , che  Cono  in  ChieCa . Noeti  a 2.  Luglio  1610.  Premeva  tanto  à 
San  Carlo, che  le  Monache  non  veggano  chi  flà  in  ChieCa,  che  ftatuì  nel  Cuo  pri- 
mo Concilio  Provinciale,  che  fi  chiudano  tutte  quelle  fineftre,  dalle  quali  fi  pub 
guardare  dentro  la  ChieCa,  ecc estuatane  una  Colamente,  per  la  quale  fi  pub  vede- 
re l’Hoftia  ,e’l  Calice  , quando  s’alzano  per  1 adoratone  : mà  che  quella  fineftra 
i a così  difpcfia,  che’l  Sacerdote  non  poffa  dall’Altare  vedere  le  Monache,  e che 
ftia  con  panno  chiuCafino  all’elevatione.  Onde  tutte  quelle  Chielè  di  Monache, 
le  quali  hanno  Choro, e Choretti  (e io  sb  , cheven’hàdi  limili  ChieCe , le  cui 
pareti  nè  Cono  così  piene,  che  pare, che  ogni  Monaca  habbia  il  Cuo  Cboretco 
per  guardare  in  ChieCa^  Coggiaccioso  alla  cenCura,  e di  S.Carlo,  e della  Congre- 
gaticele. Ci  penfino  i Vefcovi,  che  l'hanno  permettuto,  e lo  permettono. 

rifila  itila  Sagre  fila  interiore  delle  Monache . 

119.  VT  ON  debbono  quivi  mancare  i libri  neceffarii  per  gli  Divini  Of- 
X^J  fici.  Le  fagre  fupellettili,  e vafi  Cagri  debbono  effervi  in  quanti- 
tà , e qualicà  conveniente  , e decentemente  debbono  cuftodirfi  . Rimettiamo  il 
Viiitatoreal  $.  X.  di  quella  II. Par.  dove  copioCamente  habbiamo  trattato  del 
continente,  e del  contenuto  della  Sagrestia.  I11  quella  materia  forCe  in  molte, 
e molte  ChieCe  di  Monache  più  tofio  dourebbe  porli  freno  , che  aggiungere 
Cprone  in  moltiplicare  le  Cagre  fupelletcili . Ftì  parere  di  un  zelantiflìmo  Sacer- 
dote: Che  meglio  farebbe  , l’entrate,  che  in  certe  Città  d’Europa  fi  profondono 
fmoder3tamente  in  quelle  fupellettili  di  Chiefe  di  Monache , s’impiegaffero  per 
alimenti  di  tante  povere  Zitelle,  che  per  difetto  di  doti.non  poffono  monacarli: 
e non  lènza  alcun  bifogno  impiegarle  in  pretiofillsme,  e fuperflue  fupellettili,  e 
ciò  per  una  certa  patentiifiina  vanità  , onninamente  bifognofadi  ammendatio- 
nc,  e di  riforma . 


rifila 

* Nkoì.H.S.M  «uuUut»  retto  Cho«  Bum.,. 
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Vifita  dtll' Officine,  e di  « Uri  luoghi  de!  Monafier o . 

1 a°*  Tì  ®ve  v^tar^  ^ Novitiato:  J’Infèrmaria:  il  Capitolo:  il  Vedi* rio:  il 
JLx  Lavorerio:  il  CeJlajo:  la  Cucina:  il  Refettorio,  i Chioflri , tutte  le 
Officine,  e ogni  altro  luogo  nel  Monaflero,  per  vedere  fe  vi  fia  cofa,  che  difcon- 
venga  alla  difciplina  Monadica:  ò che  in  altra  maniera  habbia  bifogno  di  prov- 
vedimento . Il  tutto  dourà  dal  Vifitatore  annotarli , per  potere  ordinare  ciò  , 
che  giudicherà  efpediente. 

Igreffo  del  V ifitatore  doli  a Claufura . 

121.  Atta  la  vifitade  luoghi  interiori  della  Claufura  : il  Vifitatore  nell’ 
Jl  ufcire,  tutte  quelle  perfone,  eh*  vi  haurà  introdotte,  e che  Tempre 

faranno  Hate  (èco  unite,  fenza  haverle  mai  fatte  difeoflare  da’  Tuoi  occhi,  le  farà 
precedere,  ed  egli  feguirà  in  ultimo,  e ufeiti,  fubbito  farà  ferrare  di  dentro , e di 
fuori  la  porta  della  Claufura . 

Dello  fiuto  Economico:  de' conti  dell"  amminìfirutioni  dell'  entrate  del  Monafiero. 

122.  Eneralmente  dello  Stato  Economico , e del  rendimento  de’conti 
. VJT  decentrate  di  tutti  i luoghi  pii  habbiamo  difTufamcnte  trattato 

di  fopra  ne’§§.XXVlI.e  XXVIII.  di  quella  prima  Parte  . Quanto  ivi  habbiamo 
notato,  qui  riduciamo  à memoria  del  Vifitatore,  acci  òche  refpettivamente  po  fi- 
fa efeguirlo . 

12?.  Hora,rifpetto  à Monaflerii  di  Monache  , oltre  alle  cofe  generali  pre- 
dette, aggiungiamo:  Chedouranno  cfferc  fiate  ef'bite  le  rifpcfie  all'lnfiruttioni 
Orline,  » e con  eifie  fattili  efibire  anche  i libri  deli’Inrroito  , c deli'Efito  di  tutte 
leutratedel  Monaflero,  ò fianodi  doti,  ò di  beni  proprii , ò di  alimenti  di  Edu- 
cande , e di  tutte  altre,  che  in  qualunque  modo  appartengono  al  Monafiero,  il 
Buon  Vefcovo  ritornerà  alle  Crate,  dove  fece  lo  Scrutinio,  e ivi  dalla  farte  efte- 
riore,  chiamata  1‘ Abbadefla, e le  Officiali , che  douranno  aififlervi  dail’interio- 
re , li  procederà  all’efaine  dello  flato  Economico , e ail’efattione  de’  conti  delle 
entrate  del  Monafierio . 

1 24.  Primieramente  s’inquir»,*  fi  giuflifichi , fe  tutte  le  doti  delle  Mona- 
che profefTe  Gano  fiate , come  debbono eflere  , rin  veftite:  non  eflendo  lecito  di 
confumare  la  proprietà , mà  le  loro  annue  entrate  . Quello  è un  punto  eflentia- 
lillìmo,  poiché  moltilltmi  Monafteri,  edificati  da  tempo  antico,  e antichillìmo, 
non  ofiante , che  habbianoacqniflatedotiin  copiofo  numero  , e di  fornirne  non 
leggiere,  onde doverebbono  eflere opulentiliì mi , edovertbbono  perciò  ridurli 
à minore  fomma  la  quantità  delle  doti  delle  Monacande,  anzi  doverebbono  tal’ 
hora  riceverli  gratis  all’habito  Monaflico,  per  agevolare  aH’ingrefTo  ì tante,  e à 
tante  povere  Zitelle , particolarmente  di  nobil  nafeimento,  che  hanno  la  vera 

A a 4 voca- 
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vocatione  di  fard  M anaclie,  mi  non  hanno  il  modo  di  pagare  le  doti,  nondime- 
no quelli  Monafleri  lì  trovano  in  anguille  nello  flato  economico  , procedendo 
ciò  dal  trafcurarfi  le  vi  ice , ò dal  farli  negligentemente  , e particolarmente  per- 
che non  fi  riconofcono  le  partite  dell’efito,  fe  Gano  fiate  l'entrate  del  Monaftero 
impiegtte  in  ufi  neceffarii , ò pure  ì capriccio:  regnando  tal'hora  deteftabile 
abufo,  che  badi  al  Rationale  . o Computi  da  lare  relatione  , che  il  bilanciodell' 
efito , e dell'introito  batte  giuftoj  mà  non  fi  confiderano  gli  ufi  vani , imperti- 
nenti, e fuperflui,  ne’quali  le  entrate  deftinate  ad  ufi  fagrofanti,  fono  fiate  pro- 
fufe.  In  quello  anche  vi  può  edere  colpa  de'Computifli  ,ò  Rationali . Per  evitar 
le  fraudi , atfifte  il  mio  Buon  Vefcovo  la  Sagra  Congregatone  de’  Vefcovi  col 
Decreto  del  tenore  feg  lente:  • L'Ordinario  elegga  Ini  i Sinditi,  e i Rgtionali,  fer  ri- 
vedere i conti,  e non  am  netta  i nominati  dalie  Monache . Oria  z.AgoJlo  i64f. 

Avvertenze  al  BPON  VESCOVO  nel  far  Decreti,  e promulgare  Ordini  dogo  la 
V t fifa  delle  Monache , tanto  nello  jpintuale , quanto  net  temporale, 

Uf.  T''VOvrà  il  Buon  Vefcovo  ritirarli  folo  in  qualche  luogo , e tutte 
quelle  cofe  » che  nella  Vifita  Locale , Reale,  nello  Scrutinio  del- 
le Monache  , e nel  rendimento  di  Conti , ò co’ proprii  occhi  havrà  veduto,  ò 
con  le  proprie  orecchie  havrà  udito , ò nelle  Rclationi  degli  Scrutatori  fegreti , 
a tenore  deH’Inflruttioni , loro  date , havrà  udito , e letto , e come  degne  d’of- 
fervatione  , lhavrà  notate  in  ifcritto  , diligentemente  le  leggerà  , e trà  fe  fteflb , 
avanti  a Dio  , le  confiderai , e rifletterà  alle  ammonitioni  in  voce  , e a gli  Or- 
dini , che  in  ifcritto  dourà  fare , e flatuire . 

ia6.  Haurà  fpeciale  bifogno  il  Buon  Vefcovo  di  praticare  quel  grave  Av- 
vertimento fcritto  per  lui  (e  tutti  Prelati  delle  Chiefe  ne  debbono  eflere  ricor- 
devoli : ) b Qccurrentibus  diffìcultatibut , pericuih  ,criminihut  curandis  , benefeiis » 
a/it  offeiis  dijlribuenàis , mox  tot»  corde  ad  orationem  confege , ad  Patrem  Lumi - 
num  , è-  conJ'oLuionum . Dicas  igitur , Domine , T ibi  foli , in  hoc  opere  piacere  en- 
fio , illumina  ergo  faciem  tuam  Juper  fervum  tunm . Se  in  tutti  gli  Aifari  paftora- 
li,  il  ricorfo  al  Padre  de’ lumi,  mediante  la  Tanta  oratione , è neceflario  , e ne- 
ceflariifiìmo  in  quelli , che  riguardano  ilgouerno  delleMonache.  Molte  cefe 
fino  lecite  di  lare , ma  non  Tempre  fono  elpedienti , che  fi  facciano . Accade  al- 
le volte  ,che  i remedii , quando  non  fono  Den  impiegati , più  toflo  efacerbano , 
che  fanaao  il  morbo.  Deve  il  Vefcovo  ufare  gran  prudenza , riguardando  alla 
qualità  de’  tempi , de’  luoghi , delle  perfone , delle  cofe , e ad  altre  circoftanze . 

1 17*  Primieramente , per  quello , che  concerne  lo  flato  fpirituale  (parle- 
remo immediatamente  doppo  quello  dell'Economico , cioè  degli  Ordini , e de’ 
Decreti , che  douranno  lalciarfi  dal  Visitatore  ) generalmente  , quando  fi  tratta 
di  rimetter#  la  Claufura  rilalciata,  la  Congregadone  de’  Vefcovi , e Regolari 
c di  patere  : * Che  dove  la  Claufura  è rilafciata,fi  deve  rimettere  fetna  rigore,  conca- 
vità, 


* Nicoli*,  M.  (.  citato  Tubo  Cooti  som.  4. 
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vita  , e ieflrma  , e col  beneficio  del tempo  , t per  ciò  /are , bafia  alVefcovo  la  futi  au- 
torità ordinaria . Salrnxo  \ 2.  Gennaio  1604.  * e come  l’ifìeffa  Congregatone  av- 
vertì: * // rigore  par  Corifee  poco  buon’ (fitto  in  materia  eli  riforma  Ai  Monache.  I 
mezzi  per  quelle  riforir  e ; che  furono  prefcritti  dalla  medefama  Congregatone 
in  Mediolanen.  30.  Aprilii  i6f  f.  fono  : Fare  un'efat/a  Vijìta,  deputare  Corife  fiori , 
e Padri  Jpirituali  Ai  ejpenmen tata  bontà  ,prohibire  la  recettioue  deli*  Novitie,  e dell' 
Educande  ,jof pender  e l’Abbadtjj'a  , e altre  Officiali , che  non  invigilano  alla  cuftodia 
de'  Farlatorii  , o provedere  in  ogni  altro  modo  , che  giudicherà  efpeditnie . E come  fu 
detto  inSpoletan.  per  la  riforma  di  un  Monaf.erio  : Non  permettere , che  fi  pojfa 
parlare  alle  Monache  fenza  licenza , la  quale  non  dourà  mai  dar  fi , fe  non  a perfine  di 
buona  fama  , e non  fifpette . 

128.  Sia  avvertito  in  ifpeciale  maniera  il  Buon  Vefcovo  à non  porre  facil- 
mente le  pene  delle  fcommuniche  lata  fententi* , contra  le  Monache  : perche  la 
detta  Congregatone  non  le  approva  .come  riferifee  Nicolio:  * Non  s'approvano 
le  fcommuniche  lata  /intenti  a negli  ordini  per  gli  M tnafierii , ma  in  luogo  di  effe  fi 
devono  porre  buone  At [cigline , e altre  penitenze . Gubbio  22.  Gennaio  1^78.  Crema 
16.  Ottobre  1605.  e di  ciò  ne  habbiamo  l 'e Tempio  nel  fopra  mentionato  Editto 
per  le  Monache  Romane  .emanato  per  ordine  della  Santità  di  Noftro  Signore 
INNOCENZO  XI.  .che  hor  horarapportaremo,  comprenfivo di  molti,  e va- 
rii  ordini , da  oflervarfi  dalle  Abbadefle  , e dalle  Monacne  di  quell'alma  Città  , 
e non  vi  fi  fa  mentione  di  fcommuniche . San  Carlo  alle  Monache,  le  quali  par- 
lavano a gli  Ertemi  fenza  licenza  in  ifcritto,dava  per  penitenza;  che  per  tré  meli 
non  poteflero  accodarli  al  Parlatorio  a parlare  con  gli  Ertemi  dell’uno,  ò dell' 
altro  fedo , ancorché  Tuoi  Congiunti  ; e volea  , che  in  pubiicoerte  ftefle  lì  difei- 
plinaflero  ogni  Venerdì  per  detto  tempo , e ©raderò , recitando  il  Salmo  : Mife- 
rere  mei  Deus  : e lo  fiacuì  nel  fuo  I.  Conc.  Prou. c Moniales  cum  nerume  Externo 
omnino  colloquantur , nifi  is  licentiam  fcriptam  , &■  obfignatam  , &c.  Qua  conti  a id 
fecerit  .prive tur  trium  menfium facotltate  loquendi  cum  Externis  omnibus  cuiufvis 
fexus , etiam  propine] uis , cogaturque  fingulis  fextis  feriis  eius  temporis  , difciphna 
nomine flagella  fibi  publicè  adbikere , 6“  orare  eo  pfalmo  : Miferere  mei  Deus . 

129.  Nondimeno  in  certi  cafi  gravi  fi  pongono  anche  le  pene  delle  feom- 
muniche , tanto  contra  gli  Ertemi , che  vanno  a parlare  a Monache  fenza  licen- 
za , quanto  contra  le  fte/Te  Monache , ancorché  fodero  di  Monaflerii  efenti , co- 
me c'infegna  il  feguente  Decreto  della  Congregatone  del  Concilio  inViterbien . 
26.  lunii  1627. 4 Congregalo  Concila cenfuit , Epifcopum  ad  Claufuram  cufiodien - 
dam , etiam  in  Monafitriis  Eegttlaribus  fubieBis , pojje  exeommumeationis  lata  J'en- 
t enti  a panar»  ,fibi  refervata , imponete  circa  aperitionem  OJtii  Claufura  extra  cafus 
indigenti  a , nec  non  circa  accejfut , & colloquia  cum  Monialibus , oc,  di&am  exeom- 
tnuuicatienem  ligare , nedum  Reputarti  accedentes , verùm  etiam  Moniales  , faBa  de 
tis  mentione  : adeout  Snperior  Regularis  ab  eadem  excommunicatione  abfohere  ne- 
que.it.  E’ ben  vero  .che  la  Congregatone  forfè  conofcendo,  che  dall'ufo  fre- 

quen- 

* Nicol. M.V cinto  terbo  Rifornì . 

b Nicol.  cilM.M.S.verbo  Scoio  a.  mica  . c S Citelli*. 

d Ex  tem  i}. Deci. jif.itj.iaiiya  AJiJù«.C«»£«.C»bìU. 


Digitized  by  Coogle 


3ó2  . DELL  A VISITA  PASTORALE 

quelite  delle  Cenfure  contra  le  Monache  in  materia  di  Parlatorii , ne  haurebbe 
potuto  provenire  difprezzo  delle  medefime  cenfure , e illaquearfi  allo  fpeflo  le 
confcienze  , per  ciò  in  quella  P iterbien.  aggiunfe  quello  Avvertimento  : Maxi- 
ma de  xteritate  ,cr  prudenti*  utendum  ejfie  hoc  remedio . Certamente  conviene, 
che’l  Vefcovo  nel  prohibire  l’acceffo  a’  Parlatorii  di  Monache , non  lafci  di  por- 
re tutto  lo  Itudio  , ed  efercitare  tutte  le  facoltà  $ giache  il  parlare  , anche  in  pri- 
vato di  cofe  buone  con  le  Monache  , talhora  in  vece  di  giovare  , hà  nociuto  : 
mallìmamente  fe  li  parlato  fopra  le  direttioni  del  Confèlfore  attuale  del  Mona- 
frcrio,  etondofi  trovate  delle  perfone  , che  imprudentemente  havendo  voluto 
fare  del  beiringegno  ( per  non  dir  altro  ) hanno  difapprovato  alle  Monache  le 
Mallìme , e le  Dottrine  del  loro  ConfelTore . Onde  hanno  pollo  in  inquietitu- 
dine  incredibile , e in  confulìone  le  confcienze  . E ciò  non  fnccederebbe , fe  i 
coiloquii  fi  facetoro  con  l’alfi (lenza  deU’Afcoltatrice  ,edel  Con  fetore,  come  fi 
prefcrive  nelle  licenze  . Quelle  alfillenze  fono  (late  prefcritte  per  quando  fi  par- 
la di  cofe  lecite  » giache  quando  fi  haveto  da  parlare  per  cofe  otiofe  , non  fi  con- 
cedono nè  pure  le  licenze  . Creda  pure  il  Vilìtatore , che  fe  non  rimedia  agli 
abuli  del  Parlatorio , farà  vana  ogni  fua  paliorale  fatica  . 

i }o.  Con  Monache  difcole  , e delinquenti , a proportene  della  colpa  , de- 
ve il  Vefcovo  procedere  , anche  ad  altre  rigorofe  pene  , e penitenze  , infinuate 
in  di  verfi  cali , dalla  Congregatione  de'  Vefcovi , e Regolari  . E ne  regimiamo 
qui  un  breve  catalogo , compilato  de'  Decreti  della  medefima  Congregatione , 
non  perche  fappiamo,  etorvi  in  alcun  Monaflerio  , bifognodi  quelli  rimedii  , 
ma  perche  ferva  di  freno  alle  difcole  , fe  vi  fotoro  , ( fperiamo  che  tutte  liano , e 
faranno  fempre degne  Spofe  di  Chrillo  ) a non  commettere  difetti  ".che  fe  per 
Sacerdoti  fecolari , e regolari  ne’  cali  de’  delitti  fi  trovano  prefcritte  le  pene,  an- 
che per  Monache,  à proportene  della  colpa  fi  è trovata,  e fi  è praticata  la 
pena  . 


CATALOGO  di  pene  , e penitenze,  date  a Monache  difcole  , 
e delinquenti , &c. 


• Moniche  inquieto  difio/t , e incorrigibili  mortificate  con  prigioni . 

Monache  che  tenemmo  JalUuato  il  M onafierio  , orinate  di  velo , t di  voce  atti  uà , 
e pa  ffuta . 

Monache  dijfo/itte , prillate  d Officii  , di  voce  ,edi  veto  , con  digiuni , carcere  , 
ceppi  , e manette  , con  prohibirlrl  andare  ali:  Hjtote  . e Parlatorii . 

Prohibita  la  ricettiate  di -Vitelle  all  habito  Monafiico  , è ali  educazione  . Sofpen- 
f ave  dell  Abbadefia . Separai  ione  dell  hnbedknti  dall  obbedenti  , e ricorfe , in  enfio 
di  bifogno  al  braccio  fecola.-  e implorata*  ' ■ 

M onacl  e difico  'e  contumaci , e dijobedienti , tra  fri  te  con  autorità  Apojioìica  ad 
altri  M onafierii  più  firctti . 

Altre , non  /limato  efpedi.nte  di  tra  ferirle , ma  trattenute  in  penitenza  nei  pro- 
prio “ 


, Ni.ol.M.»  Moniilio*  v„t,o  i«ai  Ouuì.i.A  fcq-Ai  >c«fc.tuJ.C»u»iie  »ct  tot. Oc  ,<ibo  Cucete! 
Ai  »cibu  Scommuiiui. 
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frrio  Monafl  trio  , acci  oche  qui  ut  col  buouefempio  del  gafiigo  cancellafiero  il  mal'eft**, 
pio , da  loro  dato . 

Abbadefj'a  fofpefa  dall' Officio , per  baucre fpefe  la  dote  di  i/nafoprauumeraria . > 

Ver  delitto  ajjai  grane . Monaca  murata  nel  Monafierio . Altra  condtnnaia  itt 
perpetuo  carcere . Altra  condannata  ger  cinque  anni , ad  una  firettifiima prigione  dell" 
ijiejjo  Mtnajlerio , ferrata  in  modo  , che  non  fi  petefie  aprire  fife  non  finito  il  tempo , è 
per  necejfità  d’antmifirarle  i Santijfimi  Sagrarne»  ti  in  caft  d' infermità . Che  ne  [luna 
Monacale peteffe parlare  ,fie  non  alle  volte  con  licenza  dell' Abbadejfa , per  intendere  il 
profitto  , chefaceua  con  la  penitenti , e per  confortarla  à perfieverare  con  partenza  , per 
fodisfare  più  compiutamente  a fuoi  grani  peccati  . Che  privata  in  perpetuo  di  voce  at- 
tinti , e paffuta  non  inter  uenijfe  mai  più  aÙi  ntgotii  del  Mtnaflerio . Che  refiaffie  anche 
in  perpetuo  prinata  del  velo  . Che  ogni  Lunedi  di  quefii  cinque  anni , diceffi  f Officio  di 
Morti  , oltre  alle  altre  obli gai  ioni , che  kauea . Che  ogni  Venerdi  nel  med-fimo  tempi , 
di  cefi  e fimi  lenente  i Sette  Salmi  peni  tenti  ali  , con  le  Litanie , e preci  ordinarie . Che  il 
primo  anno  di  gì  mafie  in  pane , e acqua  tutti  li  Venerdì. 

Altra  M otta:  a mirrata  dentro  la  fua  finn  za  dello  fieffio  Monafierio , Infici, vedi  vi 
fido  unafenefirella  piccola  , da  pigliare  il  lume , e un' altra  per  la  quale  fe  li  potè  fi  e j'om- 
miui firare  il  vitto  , e altre  cofe  necefiarie . E qeeefla  fneftra  douefie  efiere  ferrata  à 
chi  a/te  , da  confieruarfi  apprtfio  f Abbadejfa  , la  quale  o non  mai , è rarifiìme  volte  d.f. 
fe  licenza  à qualche  Monaca  di  parlarle-. 

Non  fi  procede  mai  à far  carcerare  Monache  pr,  mezzodì  Sbirri,  fe  non  per 
mancamenti  grauijfimt . 

Per  gli  Efterni  che  perturbano  la  quieta , e ojfer utenza  de'  Mona  ferii,  vi  fono  i 
rimedii  delle  Cenfurt  ,mà  non  bafia  di  minaci  arie , mi  perefempio  degli  altri  venire 
alla  Jichiar  atione  per  Cedoloni , mafiim  amente  cantra  chi  fi  le  ferenate  à M tua  ferii . 

Fin  qui  il  Catalogo . 

x$i.  Per  procedere  alle  correttioni  -,  ammonitioni , tanche  allrefecurione 
delle  pene  incorfe:  il  Vibratore  non  creda  così  facilmente  alle  querele  centra 
dell’Abbadcfla , Jequali  per  lo  più  , fogliono  eflere  molte  in  quei  Monaftrrii , 
dove  l’olTervanza  Monadica  Ga  alquanto  intiepidita , accibche  eiTa  non  ufi  du- 
rezza, e feverità  : Non  creda  altresi  troppo  facilmente  alla  (leda  Abbadefla , e 
non  creda  più  a quella  fola » che  ail'altre , e che  verfo  quella  non  G efibifea  trop- 
po indulgente , ma  che  avanti  Dio,  con  egualpefo  bilanci  tutte  le  colè  , e ri- 
feriva cib  ,che  più  conolcerà  eflere  efpediente  . 

Si  feguita  la  fiefid  materia  dell'  Avvertenze  per  far  Decreti  doppolaV ifita  delle 
Monache  , e fi  tratta  delio  fiato  Economico  . 

I 'I“N  Ifcuflb  , come  G è di  fopra  motivato  , Io  flato  Economico  , ed 
efattiGi  conti  deU’amminifliatione dell’  Entrate  delMonafie- 
rìo  , G deve  fare  il  bilancio  ,f«  le  fpefe  fatte  corri fpoadano  all’annue  entrate  del 
Monafierio  » 

i??.  Se  G trova/Te  , che  le  Entrate  fopravvanzaflèro  le  fpefe  in  quamifii 
conGderabile  , farebbe  conveniente,  che  Gceufafle  a ridurre,  c a na  d rare  le 

doti  , 
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doti  , ma  anche  ( quando foffepoflibile)  ad  introdurre  fenza  dote , Zitelle  po- 
vere , matlìmamente  di  nobile,  ò civile  nafeimento.  E intanto  il  Vifitatore 
deve  fottoferivere  di  propria  mano  il  Catalogo  dell'En trace  , ritrovate  foprav- 
vanzanti . 

134.  Haurebbefi  onninamente  da  eftirparfi  un  deteflabileabufoffevi  forte) 
che  le  entrate  fopravvanzanti  fi  ripartifeono  tra  Monache  , le  quali  l’impiegano 
a loro  piacere  j e altresì  abufo  da  non  tolerarlì  è quello,  chele  Monache  in 
morte  di fpongono  delle  robe  ,|  che  in  vita  hanno  goduto , lardandole , come  in 
teftamento , a chi  loro  piace  : Il  che  non  è altro , che  permettere , che  muojano 
proprietarie  » violando  anche  in  punto  di  morte  , il  Voto  della  Povertà  , con  sì 
evidente  pericolo  della  dannatone  delle  Monache , che  ne  fodero  ree,  e de' 
Vefcovi , che  tali  abufi  toleraffero . 

1 3 f.  Se  le  fpefe  eccedeflero  l'entrate , fi  deve  fare  ordine  rigorofo  , che  in 
avvenire  non  fi  facciano  fpefe  fenza  neceflttà $ con  prohibirfi  individualmente 
quelle  fpefe, che  il  Vificatere  haurà  trovato,  elfere  fiate  fuperflue.e  non  ne- 
ceffarie . 

1 36.  E perche  frequentemente  accade,  che  l’entrate  de’Monafterii  fono 
diminuite  ì>  per  calamità  de'  tempi , overo  perche  fi  fono  rendute  inefiggibili , 
onde  i Monafierii  fi  veggano  in  ilìaco  povero , anzi  miferabile  ridotti , procuri 
il  Buon  Vefcovo  di  valerli  de’  rimedi , dati  da  Gregorio  XIII.  il  quale  con  fua 
Bolla ,«  a favore  di  Monafteri  poveri  ,auche  delle  Tertiarie,  che  fervano  Clau- 
fura  , applica  parte  di  alcune  limoline , che  da  pii  Tefiatori  non  furono  lafciacc 
a certi  particolari  fiati  di  perfone , e dà  facoltà  agli  Ordinarli  di  poter  ricuo- 
cerle . 

E inherendo alla  difpofitione  della  mentionata  Bolla  Gregoriana,  per 
foccorfo  della  povertà  de’ Monafteri  di  Monache,  fono  emanati  diverti  Decreti 
dalla  Congregatone  de’  Vefcovi , ò per  modo  di  dichiaratone  deli’autoricà  de- 
gli Ordinarti , ì>  per  modo  di  fpeciali  Indulti  -f  de  quali  Decreti  noi  qui  ne  rap- 
portiamo alcuni , acciòche  fervano  al  mio  Buon  Vefcovo  di  lume , e di  indiriz- 
zo , e fono  riferiti  dal  Nicolio  col  tenore  feguente . 

138.  V ogUtno  b l Eminenze  loro , che prima  di  ogni  altra  co/, 1 , fi  riftringim 0 tut- 
te le  fpefe , e fi  tralafci  ilfuperflito , con  introdurvi  una  efatta  economia , t s' in  fifa  rù 
l e fai  tione  de  crediti . Fano  7.  Ago  fio  1648. 

139.  Si  licenzino  tutte  le  bocche  Juperflue , che  fi  mantengono  fuori  del  M ona fie- 
rio , c e diminuire  quelle  di  dentro  , in  maniera  , che  fi  riduca  /'  ufeita  à propor  tione 
dell’ entrate , con prohibire fra  tanto  l ammettere  alcuna  aU'habiti  ,fe  non  con  la  dote 
dupplicata  1645".  Fiorenza  20.  Gennaio . 1 646.  Camerino  8.  Gennaio . 

1 40.  Che  le  Confraternita , Spedali , e altri  Luoghi  pii , gli  partecipino  almeno  Li 
iena  parte  dtll'elemofìne , che  fogliano  d’/ìrjbuire . Bologna  1 2 . Maggio  x 64  . 

141.  Fi  debbono  contribuire  in  Loffi  dio  , « Luoghi  pii  della  Diocefì  fuori  di  quelli 
Terra , ò Luogo , conforme  alia  poffibihtà,  a giudicio  del I Ordinario  , mentre  non 

babbi.i- 

■ Bull.  Gng  XIII-  De»  Santi  Vitginikui,  apoa  i^uarint.  vub.  .Monili ni,  Moaiallam . " 
b Ni.»l.  M S.  Meaiilium  »ctb»  AmmomtiuDe. 

M M.S.  cittì,  verb.  NccefliU  > pei  toc. 
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habbìano  Monafierii  eppreffi  da  fintili  ncceffità  . Ramini  Maggio  i jj ?.  Lucca  pri- 
mo Luglio  i6fo. 

1 42.  £ *fr#  che  le  Confraternita  quefiuenti  nella  leve  Chiefie per  hro  ufo,  egli 

Spettali  anche  ricchi,  che  non  /pendono  1' entrate , J't  noti  per  governo  degITnf  1 nei  degli 
ifieffi  Spedali, tofane  off  tre  ef  itati,  tei • non  forzati  alla  detta  ctn  tributi  otte,  Affifi  9. 
Settembre  1 586. 

1 4 ? - fi*«  t ceranti,  ì eguali  tee  cor  ebbe  d’alimentare  te  Monache , fi  /afferò  fuori 
de'  M onafieriè,  fi  debbono  prima  ef urtare , e pei  anche  sferzare  ad  aiutare , ognuno  il 
/angue fuo.  Forti  3. Settembre  l6oi.Panrta  t-jJebrajo  1603. 

144.  t,  mancando  quefii,  fi  debbono  efori  are  i Cittadini  ì qualche  pio  Comparti- 
mento, quale  non  voitndofare , dir  loro  di  non  voler  Infoiare  vefiire più  veruna,  affin- 
ché s'eflinguail  Monafi  ero.  FoJJoonhrone  1688.  Gubbio  q.Agfo:  pro/eJlauJo , che  alla 
fine,  fi  non  fi  potrà  far  altro,  fi  apriranno  i Monnjlerii , e fi  manderanno  le  Monache  à 
enfia  de’parenti  loro  più  fretti,  cerne  in  cafi  A' frema  neceffith.  T enei  f . Aprile.  Fano 
*7.  Novembre  *f9f. 

145-.  Doppo  havtr  compito  quel,  che  hi  ordinato,  e iifpofio  /penalmente  i f Fonda- 
tore del  Monte  dell' entrate  d’effo,  anco  i beneficio  de’  poveri , fie  fipr’iivvmza  qualche 
cofa,fi  deve  J'ovvtnire  à bifogni,  e neceffìti  delk  Monache  ,di  anno,  i»  anno . Conver- 
fmo  lì.Novembre  1797. 

146.  Quando  non  fi  pub  fowtniren'bi fogni  delle  Monache  per  mezzo  de’pnrenti,nr 
d'  applicatiine  di  pene,  b di  limefine,  * di  legati  certi,  fi  debbono  accrefcere  le  doti . Par- 
ma Ottobre  161*. 

1 47.  E cerne  non  vi  è altro  riieetdit,  fi  dà  facoltà  di  cavare  quel  numero  dìMe- 
nache,  te  quali  non  fi  poffano  ivi  fomentare  , e ripartirle  per  altri  Monafierii , ancorché 
non  v’intervenga  il  confeufo  nì  delle  M «nache,  nè  de’S  uperiori  d’effe  162  j.Pifio  ;a  28. 
Maggio  1627. 

J 48.  Si  ì accomandano  le  M onacht  all  Ordinario,  che  le  aiuti  con  le  pene  de’ male - 
fic'ù de’  condonati  nel  fino  Tribunale.  Parma  f.  Luglio  1647.  Catazaro  II.  Giu- 
gno 1649. 

149.  E fie  l’Or  dinario  ì ricco , anche  con  qualche  honefia  contributione  del  fin- 
1632.  Arezzo  i^.Agofio. 

I f o.  In  far  coltivar*  diligentemente  i beni  del  Monafi  trio,  t che  nel  governo  fi  ufi 
Igni  diligente,*  fede! economia.  Tiligno  \6.Febr.t6q6.Nocerafo.Marzo  165-3. 

• I f I . Con  afiringtre  anche  i Regolari  ù dar  alle  M onacht  qnalcht  determinata  [av- 
venti on*  per  qualche  tempo . Uà  la  Santità  di  Nofiro  Signore  ri  fiuto , co!  voto  della: 
Congregati  ine,  di far  concorrere  alcuni  di  cotefii  Monafierii  di  Regolari  più  commodir 
1 altri  Luoghi  pn  à fomminifirare,  per  cinque  odili  proffmi , la  quantità  di  mille  feu- 
di l'anno  alle  Monache  di  S.7  tre  fi  a di  C amajor  1 di  cotefiaDioctfi , da  ripartir fi  tra  gl 
infraferitti,  cioè  1 .ladri  Certofini.z.C  onorici  Regolari  Loteranenfi.  J .Canonici  Regola- 
ri del  Salvatore. 4.  Olivetani,  f .Domenicani.  6.  Agofiiniani.  q.Gefuiti  8.  Serviti  q.e 
Carmelitani,  per  gli  due  Terzi  per  il  iefit  de' Monafi erti  di  Monache,  crediti , e m anzi 
dell  Opere,  t Fabbriche  delle  Chiefi*  ( fiatisfatti  prima  i pefi  dei  mantenimento,  trifiir  ci- 
mento d’effe,  e altre  incumbenze  /olite  ) e anche  altri  luoghi  Pii  di  cotefia  Citta , e Dio - 
cefi,  ad  arbitrio  di  V.S.  la  quale,  in  ejuutione  del  comandamento  di  Sua  Beatitudine r 
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d»xri  fare  flebite  dtUo  ripartimento  , con  gravare  cìafcun  de’ffudetti  ad  quinquen- 
ni urn/wr  /.«  concorrenti  quantità  , ch'ella  giudicherà  propor  lionata  allo  loro  forzo  , t 
«fùngerli  no'  debiti  tempi  al  pagamento,  non  oftantc  qualflvogBa  privilegio  , effe  fittone, 
immutiti,  Statuto,  Conffitutione,  edam  cùm  juraraento , t confirmationt  Apofoli - 
Ct,  con  derogati  oni , t derogatorie , e ogni  altra  co  fa',  che  potejfe  dednrfi  in  contrario  : 
Con  valer  fi  anche  di  quei  mozzi  di  ragione  , che  finterà  neeejarii , o opportuni  : etiam 
di  ceufure,  e pene  occltfiafiicht , remota  ogni  appollationo , reclamatone , e ricor fio , con 
l'autorità,  che  dalla  Santità  Suaà  tal  effetto  , durante  il  f gradetto  tempo , in  virtù 
della  prefente,  fe  le  communio  a.  Lucca  9.  Luglio  1 6f 

Fin  quìi  Decreti,  e gl’indulti  della  Congregatone  de’Vefceri,  e Re- 
golari . 

1 f 2.  E perche  bene  fpeflTo  accade , che  i Monafterii  nelle  loro  rendite  van- 
no in  rovina,  per  la  poco  fedele  amminiflradon*  degli  Officiali:  percib.fe  fi  tro- 
verà in  eflì  fraude,  ò negligenza,  il  Vefcovo  deve  (le  cori  gli  parerà  efpediente) 
licendargli,  e deputarci  altri  idonei,  fedeli,  e diligenti:  appartenendo  l’elettione 
di  tali  Amminiftratori  al  Vefcovo  : In  PanonAitan.  Ah oleHio  Offici  ah  um  admini- 
ftraniium  bona  temporali  a SanSimonialium , Ordinario  loci JuhieSarum , adipfum 
Or  din  ari um  [peBtt.  Die  3i.F0br.t66o.  Congregatili  Conci  hi  cenfuit  affirmativr.E  |a 
Congregadone  de’ Vefcovi,e  Regolari  referiue  aU’Àreivefcovo  di  Sorrento.  , Di 
non  permettere,  che  gli  Officiali  /opra  le  coffe  temporali  dello  Monache  durino  piu  di  tri 
anni-,  anzi  tal'horagli  vada  mutando piùfpejfo.  1 2. Maggio  i6t  7. 

If?.  Non  folameente  il  Vefcovo  in  tempo  di  vifita,  mà  in  altri  tempranti 
come  referifle  la  detta  Congregadone  al  Vefcovo  di  Recanati  1.  Settembre 
lépl.deve  rivedere  fpeflo  i conti  de’Monafterii  di  Monache . Il  che  farà  uno  de’ 
buoni  mezzi  , che  G potranno  praticare  per  fervigio  dello  flato  Economico  de’ 
Monaflerii . 

* • - , • , - , . .. 

Si  propone  ftffempio  iT  un'Editto  per  le  Monache  di  Ppma,  emanato  d'ordine  della 
Santità  di  N.S.  Papa  1NN0CEKT10  XI. 

s . >.  . . 

* f4*  I N confermatone  di  quaG  tutte  1 e cofe , che  per  Io  buon  governo  de* 
1 Monafieri  di  Monache,  habbiamo  di  fopra , per  tutto  il  corrente  $ 
notato  , rapportiamo  qui  il  mentionato  Editto  per  le  Monache  Romane . Potrà* 
tjueflo  Editto  fervine  di  fpecchio  al  Buon  Vefcovo  per  vedere  età  ,che  onnina- 
mente dourà  egli  far  oiTervare  ne'Monafterì  delia  Aia  Diocefi:  valendoli  perb] 
rifpetto  à Laici  trafgrelTori , di  quelle  pene , che , havutofi  riguardo  allaqualità 
de’luoghi,  de’tem pi,  e delle  perfone , la  paftotal  prudenza  fiimerà  afpedieoti  e 
praticabili.  ™ . *. 


- EDIT- 

• Ni  co!.rcrb.O®,uliou®,6.in  H.S  ttooìol.  
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E DITTO. 

Gafpar  Tit.SSylveJiri  in  Capite,  S'R.E.Presb.Cardin.Carpineus 
SattfìiJJìmi  D.N.Papa  Vicarius  Getter alis . 

, i > » ' « , * • 

i y f.  ON  tutto  che  per  varii  Editti,  « * Decreti  antecedenti  fia  da  Noi, 
e da  noflri  Anteceflori  flato  difpoflo,e  provveduto, che  ne’Mona- 
flerii  delle  Monache  fi  offervi  il  fine  del  loro  Inftituto,  che  unicamente  è di  con- 
fagrarfi  al  fervigio  di  Dio,e  fuggire,  quanto  più  fìa  polli  bile,  le  occafìoni  di  di. 
vertirG  dall’cfercitio  della  perlettione  monadica  -,  Acci?»  nondimeno  fi  manten- 
ga l’ofTervanza  delie  cole  difpofle  , e non  vadano  col  tempo  , in  defurtudine , le 
Leggi  Tantamente  prefcritte,  non  recedendo  dagli  ordini,  altre  volte  dati,  quali 
vogliamo,  che  fiano  puntualmente  oflervati  ; d’ ordine  efpreflo  havutone  dalla 
Santità  di  noftro  Signore,  e coll’Oracolo  della  di  lui  viva  voce  . 

Si  comanda  , e ordina  à tutte  le  RR.  MM.  Monache  de’  Monafterii  di  Ro- 
ma, anche  Tottopofte  à particolari  protettioni,  e alla  cura  de’RegoIarr , e princi- 
palmente fi  raccomandala  vere,  e puntuale  oftervanza  delle  loro  Regole , e In- 
flittiti» sì  nella  frequenza  del  Coro,  e Refettorio,  come  nei  Glentio  , nrpetto  alle 
Superiori , e pace  irà  tutte , incaricandone  laconicienza  delle  Superiore  locali, 
in  qualunque  Monafterio , per  l’inviolabile  loro  oflervanza.e  d’imporne  le  do- 
vute, e folite  penitenze  à chi  trafgredirà  . 

Et  accihcbeit  fervigio  di  Dio  venga  più  frequentato  : fi  comanda,  che  nel 
tempo,  che  G reciteranno  » Divini  Offici} , le  Rotare  debbano  ferrare , 6 far  fer- 
rare à chiave  le  Crate  , Parlatorii  , e Chiefe  , e le  chiavi  portarle  in  mano  della 
Madre  AbbadefTa.b  altre  Superiore,  quali  non  permetteranno  in  modo  alcuno, 
che  veruna  Monaca, in  detto  tempo,  efca  dal  Coro,fotto  pena  di  ptivatìone  d’of- 
ficio, e refpcttivamente di  voce  atti  va,  e partiva,  e altre à noftro  arbitrio,Gno  al- 
la privatione  del  velo  inclufivè.  E i’ifteflb  s’ofTervi  nel  tempo  della  inenfa  circa 
il  non  ufcir  dal  Refettorio,  fotto  [e  medefimepene. 

Che  Te  RR.MM.  Abbadeflè,  Prefidenti,  Priore,  Vicarie,  e altre  Superiore,  e 
Officiali  de’Monafterii,  come  fopra,  ne’cempi  di  Quarefima,  Avvento,  Quattro 
Tempora,  Vigilie,  Domeniche,  e Fefte  folenni  di  tutto  Panno,  e ne’giorni  delfi- 
na ti  à prendere  il  Santirtìmo  Sacramento, debbano  tenere  ferrate  le  Crate, e Par- 
latori! de*  loro  Monafterii  di  dentro  à chiave , eccettuando  le  Ruote , fe  faranno 
pofte  ne’Parlatorii  medefimi,  e quelli  non  aprire,  per  qualGfia  caufa,  ne’fudttti 
tempi,fenza  noflra  efprefTa  licenza, fotto  pena  della  privatione  dell’officio, e del- 
la voce  attiva , e palli  va , e altre  à noftro  arbitrio  ; nelle  quali  pene  incorreranno 
anche  le  altre  M.onache,  che  hauranno  ardire  d’aprire,  S fare  aprire , li  detti  Par- 
latorii . 

Che  li  Fattori  di  qualfivoglia  Monafterio  non  entrino  nelle  Claufura  di 
elfi , fenza  cafo  di  ueceffità  , e debbano  parimente  far  ofTervar*  la  Claufura  de’ 

Par- 

- — - , _ | ■ i-  - - - ■ _ - o^**m****~~«* 
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Parlatori!  ne’tempi  Cadetti,  con  tenerli  ferrati  à chiave  per  di  fuori,  e quelli  non 
aprire,  ne  fargli  aprire,  fenza  licenza  noftra  in [cri flit,  lotto  pena  di  feudi  a f.  di 
carcere,  e altre  maggiori  à noftro  arbitrio . 

Che  le  Grate , b Porte  de’Parlatorii  in  qualunque  giorno  , al  tocco  delle 
■ventiquattro  hore,  fi  debbano  riferrare  i chiave , cosi  di  dentro , come  di  fuori, 
lotto  pena  alle  Monache  Superiore,  e fattori  refpettivamente,come  Copra  . 

Che  veruno  ardifea  di  parlare  alle  Monache,  b Zitelle  ne’tempi  debiti , in 
altro  luogo,  che  alle  Ruote , o Crate  del  Parlatorio  $ proibendoli  à tutti  il  par- 
larvici  in  Ghiefa , b alla  Ruota  della  Chiefa  , fuorché  il  P.Confeffore,  e Sagrella- 
no.in  occafionedi  ricevere, b reftituire  le  figre  fuppellettili.fotto  pena.dtc.e  in 
ogni  altro  luogo,  b ftanza  deftinati  per  la  Confezione,  per  le  Prediche,  b per  al- 
tri ufi  - - • 

Che  le  Porte  delle  Claufure  non  s’aprano  in  modo  alcuno , eccetto  in  cafo 
•di necefiitàj  proibendo  Copra  di  effe,  il  vendere,  e comperare,  b contrattare  con 
Artigiani , 6 parlate  con  qualfifia  altra  perfona , fotto  pena  di  fofpenlione  dell’ 
officio  alle  Superiore  ; e alle  Monache , che  contraverranno , di  pri  vatione  della 
Ruota,  e Crate  per  un’anno,  e di  voce  attiva,  e patfiva,  e altre  à noftro  arbitrio. 

Che  nella  Claufura  non  fi  facciano  in  modo  veruno,  entrare  putti  di  qual- 
fivoglia  età,  e feffo.edam  piccoli,  che  entraffero  per  la  Ruota, fotto  pena,  <fcc. 

Che  ne  meno  fi  poffano  introdurre, Cotto  qualfifia  pretefto,  nelle  Claufure, 

Jiu  al  fi  voglia  fòrte  di  Cani , e quelli  forfè  introdotti , debbano  Cubito  fàrfi  ufeire 
otto  pena,  <kc. 

Che  li  Giardinieri,  Artidi, Facchioi  del  rolo.e  altri  ancora,  che  entrano  per 
fervigio  del  loro  efercitio,con  noftra  licenza,  b del  noftro  Deputato, efeano  Cubi- 
to fatti  i loro  lavori,  per  la  porta  ordinaria  , e non  altrimente  per  la  porta  .dove 
entrano  le  carrette  ; e che  i raedefimi  non  fi  trattengano  nelle  Claufure , fotto 
altro  pretefto,  b di  feopare»  Dormitori!,  Clauftri.e  Celle , per  ajuto  delle  Con- 
verfe,  nc  vadano  nelle  cantine  à cavare  id  vino,  per  follievo  delle  medefime.n* 
tanpoco  poffano  dentro  la  Claufura  mangiare,  b bere  co  fa  alcuna  fotto  pe- 


na, dee. 

Che  in  ogni  MonaGerio  fi  debba  deputare  ogn’an no  numero  competente 
d'Afcoltatrici , quali  Gano  obbligate  d’allìftere  continuamente  à vicenda  alle 
Crate, * vicine  ad  effe,  in  modo,  che  poffano  vedere,  c udire  le  perfone  , che  iva 
danno.*  e non  facendoli  dalle  medefime  l’officio  loro , incorrano  nelle  pene  di 
privatone  di  voce,  e altee  di  Copra  efpreflè . 

Che  ammettendoli  le  Novittcall’habito  Regolare,  b alla  Profelfione  de 
voti  folenni,  il  tutto  fi  faccia  fenza  pompa.b  fpefa,  non  permettendoli  mufiche, 
fuochi,  fpari  di  raortaletti,  fuonodi  trombe, difpenfamcnto  in  Chiefa, ò Parja- 
•torii,  di  fiori, acquerinfrefpative  .conferve  .ciambelle, b altri  comeftibilirnca 
fpefe  de’  Monafterii,  nè  de’ParticoIari  ,b  Parenti  delle  Zitelle  , come  fi  difpofl= 
nella  Conftitutione , • altre  volte  publicata  , dalla  Canta  memoria  di  Papa  Alef- 
fandro  Settimo,  fotto  il  dà  14.  Settembre  *657. 

Il  limile  ordinandoli  d'offervarfi  nc’giorni  fedivi,  e folennkà  de’ Santi  Ti- 
tolari, 


a Vi4.fup.aum  »7. 
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titolari , Fondatori , ò altre  loro  Fefìività  , quali  douranno  folennizarfi  cor  de- 
cente politia  Ecclefiaflica  co’prcprij  parati,  e Topp ellettili j e non  ricorrere»’ 
Secolari , ò Ecclefiaflici  per  (are  pompa,  e fupetfluità  con  quelle  d'altri,  in  con- 
formità della  Cor.flitutione  fedetta  , e incorfo  delle  pene  in  tifa  imp offe . 

E perche  fi  levino  le  molte  fpefe  , cl  e tali  Fefìività  fcgiicno  apportare  alle 
Sagreflane  prò  tempore  , con  prave  loro  difeapito,  edarr.o.che  cagicnar# 
molti  difordini  : fi  comanda  alle  A- M.  Superiore  de’ Monaflerij , che  tutte  la 
fpefe  , che  occorreranno  di  farli  in  f mili  occafioni  di  loro  Fefìività  , fi  facciano 
dell’entrat  e ordinarie  , e certe  li  de  Mcraflerii , ò delle  Sagrtfiie , fevene  fa- 
ranno , fenra  però  contral  ere  debito  alcuno  , &c.  e ciò  fegua  con  moderatine.», 
e politia  , più  che  con  luffo  imprcpiio  di  limili  attioni . 

Che  per  l'aovenire  fi  efeguifea  indifpenfabilmente  la  ccnditiore  appofla  rel- 
le  Licenze,  clic  fi  concedono  alleZitelle  per  entrare  in  educatione,  di  non 
portare  velli  di  feta  , ne  cofe  di  vanità  : ini  ai  leardo  fotto  le  già  efprelfe  pene 
alle  MM.  AbbadtfTe  , Priore , e altre  Superiore  .cheron  compoitino  in  modo 
alcuno,  che  ledette  Zitelle  portino  velli  di  fopra  , ù fottanini  di  feta,  ciuffi, 
capelli  , cartoni , capelli  finti  ò altre  cofe  d’adorno  fuperfluo,  ma  fiano  dalle 
Maefìro,  bene  educate  nelle  virtù  , buoni  coflumi  ,e  timor  di  Dio  . 

Che  parimente  le  Monache  tifino  li  fottogoli  fenza  vanità , e che  tanto  effe, 
come  le  Novitie  non  portino  capelli , benché'  coperti  letto  le  feuffie , ò veli  da 
capo  , ma  fe  li  taglino , ogni  trefe  una  volta  , fotto  le  pene  di  fopra  . 

Che  re’  Monaflerij,  ne’  quali  è folito  vdlirfi  , etener  Monache  converfe  per 
fervigio  del  Commune,  non  lia  lecito  in  auvenire  intredurvifi  maggior  nume- 
ro al  più  ,che  a ragione  d’una  Converfa  per  quattro  Monache  velate,  ccmpre- 
fe  le  Conveffe  inhabiliper  vecchi  aja  , c infermità  , e in  quelli  Monaflerij,  do- 
ve al  prefente  ve  ne  fia  numero  eccedente  , non  fe  ne  pollano  veflire  altre,  pri- 
ma che  fiano  ridotte  al  numero , e proporticne  , cerne  fepra . 

Volendo  , e commandando  che  il  piefente  Editto  fi  tenga  affilio  nel  Refet- 
torio ,in  luogo  da  poterli  ccimrcdamcnte  leggere  da  ciafeheduna  : e che,  due 
Volte  l’anno , cioè  la  prima  Domenica  dcll’Auvento,  e Interza  dopo  la  Pente- 
tòfìe  , fi  legga  il  tenore  di  eFo  in  publico  Refettorio  , fotto  le  medefime  pene 
di  privatone  di  voce  attiva  , c palli  va  , e de’lcro  effieij  , alle  Superiore  , che  ciò 
trafgredifiero , da  non  poterli  condonare , e rirr  ettere  , fe  non  dalla  Santa  Sede . 
Dtlttrn  Roma , ex  Aidibus  nojlrii  hac  Aie  1 9 Novembri!  1676. 

. G.  Card.Vicario.  ... 

. f RajJ'aelle  Fabretii  Segi\ 
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V ifita per  fonale  dii  Confidare , di'  Cappellani , di  Chierici , dtil'Av vacato , tfittore  , 
Fattore , e di  altri  huomini , è Donni  , di  putì  ti  al  fervido  ejleriore  del 
Monafierio , in  fpiritualibu;  , dr  temporalibus . 

if6.  T^V  Ebbonocoftoro  , chiamati  ad  uno  , ad  ano  prefentarfi  prefen- 
1 J tialmenteauantial  Vefcouo  Vilitatore,  per  tre  motiui. 

x.  Per  udire  refpcttiuamente  da  laro  , i bifogni  dei  Monafierio , tanto  nel- 
le cofe  Spirituali  .come  nelle  temporali  > con  targlill  di  quegli  Interrogatori i • 
notati  nello  Scrutinio  , che’!  Vefcouo  con  la  fua  prudenza  (limerà] adattati  alla 
perfona  , che  interrogherà  , ed  efaminerà  : fecondo  piu  , b meno  ella  pub  effer- 
ne  informata . 

2.  Per  ammonire  quegli , che  dalle  rifpofte  date  dalle  Monache  nel  detto 
Scrutinio  , ò per  relatione  degli  Scrutatori  fegreci , b in  altra  maniera , che  alla 
catturale  auuedutezza  del  VelcoHO  farà  coftato  , eflTere  rei  di  qualche  difetto  » e 
à proportione  , procurarne  Rammendatone  : e bisognando  , anche  licentiargli, 
e fubrogare  altri,  b più  idonei,  ò più  efemplari  per  lo  buon  feruigio,  e buon  no- 
me del  Monafierio . 

Prefcriuere  à ciafcuno  quelle  Inftruttioni , che  il  Buon  Vefcouo  (limerà 
opportune , affinché  in  auuenire , ciafcun  adempia  lodeuolmente  l’officio  fuo  . 
A ca!  effetto  non  mancherà  di  efortargli  con  ogni  foauità  paftorale  , aggiunte  à 
quella  le  minacce  degli  opportuni  rimedii , quando  (i  troueranno  colpeuoli , b 
negligenti. 

luti  mattone  de'  Decreti , e di  altre  ProviJJe  fatte  nella  Vifita  delle  Monache . 

1 f 7.  TL  Buon  Vefcovo  ViGtatore,conffderate  le  relation!  hauute  nello  Scru* 
X tinio,ecib,che  farà  rifultato  dal  rendimento  di  Conti, e uditi  i Depu- 
tati nel  feruigio  Spirituale,  e temporale  del  Monaftecio , e prefe  che  hauerà  le  ri- 
folutioni , b liano  di  efortationi , b ammonitioni  , da  fard  in  voce , b in  genera- 
le , b in  particolare  alle  Monache  : b fiano  Ordini , e Decreti  da  publicartì  in 
ifcritto  : in  tempo , che  (limerà  opportuno,  chiamate  tutte  le  Monache  alle 
Grate  , farà  loro  un  Sermone , con  ammonirle  di  tutte  le  cofe  , che  egli  (limerà 
utili , e nece/Tarie  . E fe  vi  (ìano  delle  Monache  ritrovate  bifognofe  ■di  publica 
corretcione  , douranno  inginocchiate  riceuere  da  lui  l'ammonitione , e corret- 
tone , con  ingiungerli  loro  , le  conuenienci  penitenze  Salutari  j con  auuertire  , 
che  lecorretioni.e  ammonitioni  douranno  edere  temperate  co  clemenza, e man- 
fuetudine  , e , come  in  tal  propofito  auuerte  Monfignor  Abellp  Vefcouo  Rute- 
renle  : * Fani  tinti  a tali  r erit , ut  oleum  fimul  cum  vino,  ex  un  pio  boni  S ammari  taui, 
in  earum  vulnera  fpiritualia  infundat . 

i f8.  Dipoi  : gli  Ordini , e i Decreti , che  (limerà  doverli  promulgare , egli 
'Sello  gli  notificherà  alle  Monache.  Intorno  à che  auuerte  altresì  il  medemo  Pre- 
lato , che  dcono  i Decreti , e gli  Ordini  edere  pochi  (in  numero  , e Solamente 

quelli, 

» Abcljr  Epifc.  Aategca.  laEstlmii  fta.  itlucitui.  ftt.i*  c*f.i7. 
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quelli  ^che  fiano  neceffarii  ,e  che  fiano  concordanti  con  le  Regole, e con  le 
Conftitutioni  del  Monafterio,  e , per quaato  fia  nolfibile , s’avverta  , che  tali 
Ordini , e Decreti  più  tofto  iiaDo  dichiarationi , o rinovationi  dalle  Regole , a 
Conftitutioni  del  Monafterio  , che  nuove  Leggi . 

1 5-9.  Sarà  effetto  della  prudenza  del  Vdcovo  il  riflettere , fé  prima  di  pub- 
blicare quelli  Decreti , e Ordini , compilati  anche  ( fe  cosi  parerà  al  Vefcovo  ) 
tutti , b in  parte  col  configlio  de*  Conviiitatori,  ò di  altre  perlone  di  molta  bon- 
tà , e prudenza , fia  efpediente  di  partecipargli  all'Abbadeffa,  overo  al  Conièflb- 
xedel  Monafterio,  per  udirne  il  loro  parere,  per  meglio  aiììcurare  l’efecutioue 
di  ciò , che  vorrà  ordinare . 

1 60.  Compiute  tutte  quelle  colè  , non  dourà  il  Vefcovo , anche  avvertito 
dal  fopradetto  Prelato  Rutenenle.tralafciare  di  bruciare  alla  villa  di  tutte  le  Mo- 
nache , ò almeno  deii’AbbaddTa  ,edi  alcune  altre  Monache  più  vecchie  , e Of- 
ficiali del  Monafterio,  quelle  carte,  e quintcrnetti,ne’  quali  haverà  deferitte  tut- 
te le  notitie  havute,  mediante  il  già  fatto  Scrutinio,  b Vifita  perlonale  delle  Mo- 
nache : per  toglier  à quelle  ogni  timore , che  tali  carte  non  vadano  fotto  gli  oc- 
chi di  altri , e ciò , che  fotto  la  lède  di  uno  tenaciffimo  Augello  hanno  rivelato  , 
non  fia  noto  ad  altri . 

Della  Vifita  de’ Con/irvat  orti , e rii  altre  Aduniate  di  Donne  fece  lari . 

161.  Ltrea’Monafterii  Clauftrali,  deve  il  Buon  Vefcovo  vifitare  i 
Confervatorii,  e le  Adunarne  di  Donne  fecolari  : entrando  la 

fiurifdittione  ecclefiaflica  per  invigilare  ( come  infegna  il  dottillìmo  Cardinal 
e Luca  * ) Qui  ad  modani  rivendi , & ut  fiandalis  , &■  inconvenientibus , alias  ex 
hujufmodi  Adun  antiis , in  Chrijiiana  B^publica  cornigere  [otiti s , occurratur  , C~  fic 
circa  materia. t Fcdefiafiicas  ipjum  Coi  pus  univerfa/e , concernente t . Ciò  fi  confer- 
ma coll'ofTervanza  dell’una,  e dell’altra  Congregatione  de’  Vefcovi , e Regolari, 
e del  Concilio,  dalle  quali  (comefoggiunfeil  detto  Eminentiilìmo  de  Luca}  è 
Rato  Tempre  comandato  agli  Ordinarii  de’  Luoghi  : Vthuufmodi  Con  ferratori  a, 
feti  Adunantias  Mah  erutti  vifitarent , con  i getti/ e , riformar  cut , ac  etiam , ubi  ratio 
rxigeret , fupf  timer ent , juxtà  fingulortan  c.j'uum  circumfiantias . In  prop  ofito  de’ 
Confervatorii  di  Donne  fecolari , amminiftrati  da  Governatori  Laici , ne  hab- 
biamo  dichiaratione  della  Congregatione  del  Concilio,  anche  coll’Oracolo  del- 
la Santità  di  Nofiro  Signore  Papa  INNCCENTIO  XI.  An  Archiepìfi opus poffit 
vifitare  di&a  Coufervatoria , tam  queed  leeltfias  , quant  quead pratevjas  Claujuras. 
Die  f.Februarii  1678.  Congregatio  Concila  ceifiuit , poj];  vifitare , é~  fio  e\us  ai  bi- 
trio , etiam  dijjulvere  hu)ufmode  Confervataria . Quam  Sacra  Coxgrtgationis  jeu ten- 
ti am  Sanififs.  D.N.  ad fie  relatam , benigne  approbaxit . 

162.  Si  tollerano,  ma  non  fi  approvano  formalmente  dalla  Sede  Apoftolica 
tali  Confervatorii  fenza  vincolo  di  Claufura,  e di  Voti , mà  come  dichiarò  la 
Congationc de’ Vefcovi,  «Regolari  a’  2;.  Novembre  1^45-. b Con  le  Regole , e 

B b 2 Cou- 
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CaafiitMiit  ti , chi  parerà  il  Vftìvi  di  prfcrivirli.  Qjsfte  Redole,  e Conditutionl 
quando  non  li  trovaflsro  preferirle  , il  Buon  Vefcovo  le  preferiva  , indirizzando 
le  Donnefper  quanto  Ga  polfibile)  à vivere  da  Monache  Profefie.  Non  mancan- 
dovi, per  vigilanza  de’  Buoni  Vefcavi,  de’  Confervatorii  così  ben  governati, che 
emulano  à inara,viglia , l’oGervanza  monadica  di  qualuvoglia  ben  riformato 
Mu  natlerio  Claudrale. 

*6j.  Qjalhora  le  dette  Regole,  e Csnftitutioni  prefcritte.b  da  preferiverfi, 
non  G oftervadsro,  sà il  Buo  i Vefcovo  qu  ili  Gano  le  fue  facoltà  inàn  di  (oppri- 
mere i Co  ìfervatorii , c mandare  le  Donne  i Cafe  loro  • mallìmamente  le  ca- 
gionairerode»ii  fcanJali,e  in  particolare,  fe  permetteflero  i’ingreflb  a' Laici  ,ed 
Ljcle.iaftici  dentro  i Confervatorii,  fenza  le  neceflarie  licenze  di  elTo  Vefcovo,* 
ne’  cali  neceifarii . Cae  fe  bene  non  fono  Clauftrali,  vi  li  deve  o/Tervare  religio- 
so ritiramento  j e malto  più  debbono  diflolverfi  tali  Confervatorii,  quando  tof- 
fero  contumaci  nel  ricevere  il  Vefcovo  Viùtante , ò fuo  Vificatore  : G come  fù 
xeferitto  con  facoltà  fpeciale  in  Mediolanen.  1 6. Aprile  i f 97.  • A Berlini  di  Con- 
J tr untori»  , che  non  buina  voluto  riceuert  il  Y ifi trifori  d:ll  ' Ordinàrio , non  [olà  non  fi 
concede  il  Confi Jore  , che  dimandano  , rnà  ancor  fi  rimetto  all'arbitrio  d'ejfo  Ordina- 
rio di  proibirle  il  viveri  in  communi  collegialmente,  con  facoltà  di  rimandar  ciò faina 
i caja  fina , e applicare  la  c.ifa  , dovi  fanno  , e altri  bini , fe  ni  hanno  in  communi , à 
qi talchi  Mouajierio  poutro  del  mi d: fimo  luogo . 

164.  Acqui  darebbe  gran  lode,  e gran  merito  il  Buon  Vefcovo,  fe  la  fua  pa- 
floral  induiiria  facede  sì,  che  odervate  le  cofe  da  oflervarG  quelli  Confervatorii 
di  Donoe , ò fiano  di  Tertiarie , ò di  Donne  femplici , fi  ridneedero  in  formai 
Claufura , acoibchece.fino  quei  pericoli,  che  poTono  talhora  temerli  nell’ Adu- 
nanze di  Donne,  non  circonvallati  con  leggi  di  formai  Claufura  , per  l’accetTo, 
che  fàcilmente  li  hà  à Parlatorii , e per  Tinga-fTo  dentro  i Confervatorii  ideili . 
Anzi,  rifpetto  alle  Tertiarie  , fe  non  vogliono  ridurti  in  Claufura , fono  obli- 
gati  i Vefcovi  à mandarle  via  ; così  ordinando  efprclTamente  la  *>  Bolla  del  Bea- 
to Pio  Quinto,  e fpedb  l’hà  dichiarato  la  Congregatione  del  Concilio . 

Dell  ajjìdua  V tributili  dilB'.IQN  VESCOVO  /opra  i Monafltrif  di  Monache , e 

Confervatorii , di  Doniti j ecolari . E tLILi  Congrignlione  jopra  qutjli  Ajfiiri . 

Ifif.  O Ono  , non  vi  hà  dubbio  tutte  le  Chiefe , tante  Vigne  fpirituali  » 
O nelle  quali  lo  Spirito  Santo  pone  i Vefcovi  ad  enerne  Operarii . 
Alà  fe  nelle  V^igne  fogli  uno  «ilare  anche  certi  delitioli  Giardini , racchiufi,  e ri- 
fervati, da  cui  il  Vignai  volo  perraccorre  dori  odorofi  , e frutti  più  nobili , con- 
viene, cae  fpccial  cullo  !ia  ne  habbia,e  una  frequéce  coltivatione  v’impieghi'.così 
nelle  Vigne  delle  Cniele  vi  hanno  i Giardini  rifervati , che  fono  i Monafterii 
delle  Spole  di  Chrillo  , i cui  gigli  di  Verginità  recano  foavillìma  fraganza  al  lo- 
ro celette  Spofo  : c llortus  conclufus  forar  mia  Spottfa . Di  quelli  {'agri  Giardini 
deve  il  Buon  Vefcovo  bavere  IpscialiJì.na  cura,  e penderò  per  coltivargli» 

c per 

a Suolai»  loco  cito*  . 
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e per  Eradicarne , non  dico  le  fpiné  di  graui  difetti,che  con  la  Diuina  grada,  nc  n 
fogliono  radicarli  nellefagre  Vergini , mà  quelle  herbe  di  piccoli  difetti, che  an- 
che alla  vaghezza  di  tali  Giardini  fconuengono  $ douendovifi  impiegare  a tf'.d usa- 
mente il  zappetto  della  vigilanza  operatrice  per  isbarbarle  fubito  che  comincia- 
no à fpuntare . 

1 66.  Non  deue  eercib  appagarli  il  Buon  Vefcouo  di  hauer  vifitato  una 
volta  l’anno  i Monafierii,  mi  deue  Tempre  hauerui  rocchio.  Ubbidifca  à S.  Car- 
lo : con  eleggere  alcuni  Scrutatori  : a Viri  aliquot pii , iidemque  felertes , qui  fifiis 
jrrafertim  diehus  Menialinm  Motiajltria  , etiam  Vcgularium  adeant , ferifque  ur.di- 
queptrfpiciant , fi  quid  contri  quatti  de  illis  prafeaiptum  ejl  fiat , agami  ve . Ah  qù& 
quifquam  fit , qui  facilitate  non  impetrata  cum  illis  colloquantur  . Sa  lì  cerata  alle 
quale  qualità  di  quelli  Scrutatori  : Vii , érfolertes  : e che  vigilino  Te  fi  cflèrua 

2uanto  deue  ofleruarfi , che  vale  à dire , Te  gli  Editti,  Ordinile  Decreti,  trafiline 
eli  a Vifitn , fiano  efeguitì  » 

167»  Inoltre  vuole  il  Santo  Cardinale,  b che  fi  tenga  in  Cancellala  un  Libro 
particolare  , doue  egni  giorno , fi^regiftrino  tutte  le  cofe , che  vengono  nitrite  : 
Spettanti  a adVirtutes  infignes  ,vef  abufius  defcBufve  communi  a , vel  parile  filaria  in 
JLcclefiis , Monafieriis , vel  Verfonis  Moni  ali um . 

168.  Tanto  dalle  Relationi  degli  Scrutatori , quanto  da  quello , che  altron- 
de veniua  riferito  , e da’negodi  ordinarli , e correnti  di  Monafierii , fi  pigliàua- 
no  1 e materie  per  efaminarle  nella  Congregatione  delle  Meliache , che  fi  tenea  ogni 
fettimana  auand  ad  eflo  Santo  Cardinale,  il  quale  col  parere  de*  Congregati , 
perfone  di  fpirito,  dottrina , e di  prudenza , pigliaua  le  rifolutioni  neceflhrie  per 
lo  buon  gouerno  de' Monafierii  di  Monache . 

169.  Quefta  Congregatione  d’una  volta  la  fettiinana  è neeelTariifiìme  à 
que*  Vefcoui , che  hanno  molti  Monafierii , da  gouernarej  altrimenti  i Sagri 
Chiofiri,  in  vece  di  delitiofi  Giardini , diuerrannohorridi  Deferti,  e Bofchi  pie- 
ni di  triboli , e di  fpine.  E noi  ci  riportiamo  al  di  più  che  in  appreso , circa  la 
Congregatione  della  Vifitn  in  genejale,  notaremo  nel  fine  della  Terza  parte  di  que- 
llo cofiro  Trattato. 


A* 

fitte  della  Parte  Seco:: da , 
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VISITA  PASTORALE 

. 1 

Di  Giufeppc  C r/Jpi  no  ì^ejcovo  £ Amelia 

PARTE. TERZA- 

Nella  quale  fi  tratta  della  Vifita  Perfonalc  del  Clero,  c del 
Popolo  : c dell’ e(ècutione  de' Decreti,  e della 
Coogregatione  della  Vifita. 

* ■ . 

Avvertenza  ^da  ojfervarfi  nella  Vifita  Perfonalc  del  Clero.  $.L 

E Vifite  Locale,  Reale , e delPadempimento  degli  ob- 
blighi di  Me  fife,  e di  altri  Officii  Divini,  Legati,e  ope- 
re pie , dì  cui  habbiamo  fin’kora  parlato  nella  Prima, e 
Seconda  Parte  di  quello  noftro  Trattato,non  è dubbio, 
che  ben  fatte , ridonderanno  in  decoro  del  culto  Divi- 
no: mentre  fi  tratta  di  tenere  mondi , e ornati  i Tempii 
di  Sua  Divina  Maeftà,  e d’invigilare , che  non  vi  fi  tra- 
scuri la  celebratione  degli  Omcii  Divini , e l’adempi- 
mento de*  Legati , e altre  opere  Pie.  Mà  non  è compa- 
rabile il  frutto,  che  ridonderà  dalla  Vilna  Perfonalc,de!la  quale  hora  intraprenr 
diamo  à trattare,  diretta  à tenere  mondi,  non  i Tempii  materiali , mà  i Tempii 
vivi  di  Dio,  che  fono  le  Anime  de’  Fedeli:  Vos  Templum  Beiejiif  : e fpeciahnen* 
te  i Tempii  più  pretiofi,  i Tabernacoli  vivi  delio  Spirito  Santo  » che  fono  i Sa- 
cerdoti . ' * 

2 . Quella  Vifita  Perfonale  , viene  efpreflamente  fuggerita  dal  Pontificale 
Romano,  il  quale  nell’Inftruttione , già  da  Noi  mentionaca , data  al  noftro  Buon 
Vefcovo  viiìtante,  lo  avverte:  * Sciai,  videat  : quali s fit  vita  Minijirorum  Ec- 

clsjìa,&‘  Popoli . Devefi  dunque  fapere  , qual  fia  la  vita  de’Miniftri  della Chiefa» 
e dei  Popolo,  S.Carlo  gloriole»  ne  avvertì  i fuoi  Vefcovi  fuffraganei  : b Mcmitif 
rint  autsm  V ifitationem  ad  falutem  eorum  , qui  vifitandi  funi , inflitutam  ejfe  : 
e chiaramente  lo  (tatui  col  lume  dello  Spirito  Santo  , il  Sagro  Concilio  Triden- 
tino : c Vifitationum  pracipuuf  fitfeopui  Janam,  ortb§doxamqne  doBrinam,  expulftt 
h&reftbus,  inducere, , borni  mora  tueri , pravo!  cornigere,  popuhtm  cohor  tati  mibui,  <T 
admoniti omnibus  ad religionem,pacem , innocentiamque  accedere , &c.  Quindi  l’of- 
ficio 


* • » OiHlfical.Aomio.Oni.Tifitan  Pitoehia*. 
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fido  del  Vifitatore  confi ile  in  fapere  : fe  i Cleri,*  i Popoli  (quelli  rifpetto  al  reg- 
gimento delle  loro  anime  )oflèr vino  le  cofe,  che  debbono  ofTervare,  e fe  eviti- 
no le  cofe , che  debbono  evitare  } ficome  in  tal  propofito  divelli  motivi  ne  ap- 
portammo nel  principio  della  prima  Parte  $.11.  di  quello  noftro  Trattato  , in  di- 
fcorrere  degl'inconvenienti,  che  provengono  dal  tralafciarfi  le  videe,  ò dal  farli 
negligentemente . 

A tal  fine  li  è indirizzata  la  Vilita  Preparatoria,  contenuta  per  quali  tut- 
ta la  detta  prima  Parte  j * in  efecutione  della  quale  0 faranno  fcavute  le  Inflrut- 
tioni  dagli  Scrutatori  fecreti , li  faranno  uditi  i Parochi , i Vicarii  Foranei , li  fa- 
ranno deferitte  nel  Libro  Paliorale,  le  notitie  havute,  e faranno  fiate  ricevute,  ò 
almeno  li  riceveranno  nell’atto  della  Vilita  Perfonale,  tutte  le  fcritture  riebiefte 
nell'Editto  indittivo  della  vilita,  e rell’infiruttioni , che  lì  unirono  con  lo  lieflo 
Editto,  dirette  à certi  particolari  fiati  di  perfone  vifìtande. 

4.  In  efecutione  del  medelìmo  Editto  , k gli  Eccleliaflici  in  giorno  , bora , e 
luogo  afiegnato.debbono  comparire  perfonalmente  avanti  al  Vilitatote.Quan- 
to  al  luogo;  fe  li  (ratta  di  vifitare  capitolarmente  i Canonici  del  la  Cattedrale:  il 
Vefcovo  potrebbe  (fe  così  gli  parerà ) dare  ordine,  che  comparifrano  tutti  uni- 
tamente nel  luogo,  ove  fogliano  tenere  Capitolo,  ò in  altro  luogo  commure , e 
commodo  -,  « elio  Vefcovo  vi  li  trasferire  . Mà  quando  li  tratta  di  profegoire  la 
vilita  delle  perfone  Capitolari  in  particolare , il  Vefcovo  non  fuole  trasferirvi!], 
tanto  più  , che  pub  afiringerei  Canonici  à comparire  nel  fu o Palazzo  Arcive- 
fcovale. , come  fi  pratica  nel  celebre  Capitolo  deH  iolìgne  Metropolitana  di  Na- 

f «oli,  ci  cui  Canonici  nella  Vilita  Perfonale  comparvero  ad  uno , ad  uno  nel  Pa- 
azzo  Arcivefcovale  avanti  all’Arci vefcovo  Cardinale  Buoncompagno,  e gli  efi- 
birono  le  riducile  lettere  teflimoniali  d'ordini  riceuuti,  e le  Bolle  ds'Canontca- 
ti,  loro  conferiti,  e l'inventario  delle  rendite  de’  loro  Canonicati,  e di  altri  Bene- 
fidi.  EfprelTamente  fu  ciò  dichiarato,  in  A bulnt. 2 5 Januarii  15-89.  di  non  eflere 
tenuto  il  Vefcovoà  trasferirli  al  luogo  del  Capitolo  , qual’hora  vuole  profegui- 
re  Ja  vilita  de’ Canonici  in  particolare:  4 Cengregatio  Cenci  Hi  ceufuit , Ampli  ludi- 
nette  Tuam  non  teneri  accedere  ad  Itcum  Capitn/arem  quotici profequi  velit  vifitatio- 
netn  alieniti!  par  ti  calar  is  per  fona  de  Capiti, io . 

5.  Parimente  , per  vifitare  altri  Caj  iteli  di  Collegiate , ò Recettitie  , e altri 
del  Clero  in  comune , il  Vefcovo  deflinerà  i luoghi  loro  Capitolari , overoquel 
luogo,  che  havutofi  riguardo  al'ecircofìanze  delle  cofe,  e delle  legittime  con- 
fuetudini,  meglio  gli  parerà.  Il  Vefcovo  Reila,  parlando  della  vilita  del  Clero, 
Così  dice  :}*  Epifcopus  omnts  convocali t ,«cfmul  ad  fe  convenire  imper ahi t , nel  in 
nJtqnatn  Ecclejìa  Cappellani  remo  fiori  m,  xel fi  magìs  hbmrìt,  in  dcrnnm,  in  qua  refi - 
debit,  e fe  è lecito  farlo  venire  in  cafa.pcr  vifitare  il  Clero  in  comune,  molto  più 
lo  farà  per  visitarlo  in  particolare , giache  può  fervi  vtnire  i Canonici  della  Ga- 
tedrale,come  di  fopra  fi  è detco . 

Bb  4.  . ..  . •.  6.Tan- 
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* 6.  Tanto  nella  vifita  dc’Canonici , ò di  altri  Capitolari , quanto  d’altri  del 
Clero,  refpettivamente  ragunati  , ò nella Chiefa,  ò nel  Palazzo  Vefcovale,  ò in 
altro  luogo,  doveri  il  Vefcovo  fermonare  à tutti  prima  in  commune , e poi 
udirgli  ad  uno  ad  nno.  Il  medefimo  Vefcovo  Refta  dall’inftruttione  , e rapporta 
diverfi  argomenti,  de’ quali  il  Vefcovo  fi  può  fervire  per  lo  fermane , e dice 
così:  * Brevem  ad  eos  fermonem  babebit  latini,  five  miterna  lingua  confeSum , front 
in  agi  s ex  fidire  vìdebitur , [eque  ad  i/lornm  , quii  vifitabit , caftan  fresbytnorum 
accomidabit,  in  ano  eos  ad  fui  ipfins  munditiam  bortabitur , ac  prò  hujufmodi  rati «- 
nis  ibernate,  illud  Neonia  fumere  peterit  : b Mundati  funt  Sacerdote*,  mundave- 
runt  Populumj  vtl ilind Profeta:  * Ambulans  in  via  immaculata,  hic  mihi  mi» 
niftrabic:  fivefì  magii  libuerit , illud  eiufdem  Propbet et  ajfumet : d Sacerdotes  tui  in- 
duantu'  juftitiam,  <3c  Sanili  tui  exultent.  Poterit  diana, fro  fui  fermenti  argomen- 
to ■ iVttd  l fai  et  fìbi  prtpouere  : e Mundamini , qui  fertis  vafa  Domini  : five  illud  ex 
L " vtico : f Sanili  eftote,  quoniam  ego  Sanilus  fumj  vehtoagis  libuerit, eos  b or  tari, 
ut  idolo  munus  fuum  impleant,  oc  fuo  officio  diligenter  fungantur  , poterit  unum  ex 
-* uiutibus  fcripturet  facret  locis  prt  fui  fermonis  arguimmo , ac  ibernate , fumé- 
• i Vos  Sacerdotes  vocamini  Miniftri  Domini  Dei  noftri  : vtl  k Vos  enim  ele- 
Dominus,  ut  ftetis  coram  eo,  ucminiftretis,y/t>e/AW: 1 Erudimini , qui  judi- 
cutis  teiram  . Dtniej  uè  poterit  Pi  filatoi-  eos  erudire,  ac  docerecaufàs , cur  tot  labores 
in  vietando  fufcipiat , <y*  cur  ad  eos  invifendos  fe  contulerit . In  quo, prò  shemate  erit 
HI  td  Genefieos:  k Pro  falute  enim  vedrà  me  milk  Dominus  ante  vos  . Velaliquid 
ali ud  fintile , prout  magie  ei  expedire  videbitur  , h obi  taratone  loci, temporis , &•  to- 
rnii, ad  quo<  bn  ufinodi  oratio  efi  blenda,  ad  quorumcaptum  om'iino  fe  accomoda- 
re debebit  Pifìtator,  ut  infantibut  quidem  lac,  adultis  veri , ac  robufiiortbus  fitlidum 
cibu  nmiiiijiret.  Fin  qui  1'InGrntdonedel  Vefcovo  Refta  . 

7.  In  quefìo  fermone  doveri  il  Vibratore  anche  efortare,e  ammonire  i Ca- 
pitolari, che  nella  Vifita  perfonale,  che  fi  farà  ad  uno  ad  uno,  ò nel  Palazzo  Epi- 
fcopale,  ò in  altro  luogo,  che  haverà  deputato,  non  habbiano  difficoltà  di  rife- 
rirgli ciò,  che  ogn’uno  in  fua  confidenza,  la  quale  si  gravi,  Rimerà  edere  necef- 
fario  per  eftirp.tre  abolì,  ò difetti  nella  Chiefa  in  generale,  ò in  particolare  nelle 
perfone  de’Miniftri  della  ftefla  Chiefa. 

S.  Compiuto,  che  farà  il  fermone,  ò efortatione  in  generale.fi  procederà  al- 
la vifita  particolare,  con  chiamarli  ad  uno,  ad  uno,  tanto  i Canonici, quanto  al- 
tri del  Clero,  che  doaranno  ellèrfi  preparati  per  efibire  ( chi  non  l'haurà  prece- 
dentemente efibite)  le  lettere  teftimoniali , Bolle,  e Patenti , e altre  Scritture , e 
Note  richiede  nell'Editto,  e neU’lnftruttioni,  e per  udire  la  voce  del  fuo  Pallore 
in  quello,  che  dorerà  efortarlo,  ammonirlo,  ò in  voce , ù per  ordine , e decreto, 
da  intimarfegli  in  ifcritto.  A tal  fineparmi  di  non  dover rralafciarfi  un’aureo 
avvertimento , degno  di  eflere  fcolpito  à caratteri  d’oro  nel  cuore  d’ogni  Buon 
Vefcovo,  e lo  dava  Monfignor  Rinuccini  Arcivefcovodi  Fermo  con  le  feguen- 
ti  parole  : 1 La  Vifita  Perfonale  de’  Preti  pajfa  di  frutto  tutte  le  anioni  . Mi  pttrt, 

che 
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che  fi  debba fare,  ft  fi  {iti,  k lume  di  lucerna  con  un  Cr  caffo  fui  tavolino , e fa  il  F e- 
Jcnvo  in  habito . Entri  un  Prete  per  volta , e ilV  ef  ove  con  vif.  ere  paterne  /' interroghi 
prima  di  tutto  il  Juc  fato  temperale,  neceffitk,  fajìidii , entrate  , peli  di  uepoti , e di  zi- 
telle nubili : fi  off  nifi  a per  lui  con  gran  affetto , e noti  nel  Libi  o //  hi  figlio  di  ejjo . Ad- 
dolcito ceti  il  l rete,  p a fi  all  arima  , e s interni  nella  fu a con  conjrienza , e gli  c,tvi  di 
bocca  i rimorfi,  che  finte,  gli  preponga  i rimeria  di  eonfjficm  generali , e di  fanti  ej'er- 
citii  k fpefe  dt  e fu  V e feovo,  & le  confoli,  1‘ emendi , e J'pra  tutte  l (forti  all’cratione 
mentale,  lo  [pero, che  quel  V efeove  , thè  vorrk  ejjervar  quejta  pratica , ne  troverà  più 
d'uno,  che  cor  lagrime  gli  corfeffai  k tatto  il  Juo  fate,  altri , ole  per  tenerti  za  gli  vor~ 
ranno  baciar  i piedi.  Fin  qui  l’Avvertimento  dell’Arcivefcovo  Rinuccini. 

9.  Si  ricorderà  il  Buon  Vefcovo  nell’atto  della  vifìta  perfonale,  di  quel  gra- 
uiflìmo  auuertimenio,  datr  dallo  Spirito  Santo  » Cuftodi  virttm  iftum , qui  fi  hp- 
fut  fuerit , erit  anima  tua  prò  anima  rus  : Quindi  lì  vede  la  necellìtà,  che  tiene  il 
Buon  Velcovo,  di  ufare  ogni  amorofa  induftria  in  pregare,  efortare,  ammonire, 
e riprendere  ogni  fuo  fuddito , accioche  non  cada  in  peccato  ,con  infegnargli  ì 
preferuatiui  per  non  faruelo  cadere  , e porgergli  ajuto , e foccorfo  per  lame  ri- 
forgere  chi  vi  ritroverà  caduto;  E ficome  la  madre  fe  bavelle  molti  figliuoli , fe 
tutti  feifero  infermi , non  lì  fodisfarebbe  di  una  vifita  in  generale  , mà  gli  vor- 
rebbe ad  uno,  ad  uno  vifitare  , interrogare  ciafcuno  della  qualità  del  morbo , e 
ad  uno  ad  uno  medicargli,  confortargli,  e confolargli,  così  il  Vefcouo,ch’è  Pa- 
dre fpirituale  , non  deue  contentarli  de’  rirredii  generali , applicati  con  le  pre- 
diche, e con  altri  diuoti  efercitii  generali , mà  difeendere  à particolari , quando- 
particolarmente  faprà  l’infermità  fpirituale  delle  fue  pecorelle  : con  imitare  in 
ciò  l’idea  di  tutti  i Prelati,  San  Paolo  Apoftolo.  il  quale,  quando  fi  poitò  alla  vi- 
fita della  Città  di  Efefo,  non  fece  la  vifìta  perfuntoriamente  , nè  fe  la  pafs,ò- 
con  certe  generalità  di  documenti , mà  volle  vifitare"tuui  ad  uno,  ad  uno , non 
guardando  à fatiche , nè  ad  incosnmodi , impiegandoli  per  un  triennio  notte , e 
giorno  à fare  quella  vilìta  perfonale  : b Per  trienninm  nt&e,  & die  non  cejfavi  atm 
lachrymis  mentns  unumqutmqui  vefirum.  Che,  fe  San  Paolo  vifitaua  tanti, e tanti 
ad  uno,  ad  uno , come  mai  il  Vefcovo , che  deue  eflere  imitatore  degli  efempli 
Apoftolici,  vorrà  tralafciarc  di  vilitalare  almeno  coloro,  che  fono  ìllujlrkrpertio 
gregis  Cbrifii , gli  EcclesiaRici,  ad  une , ad  uno:  giàche  il  più  importante  frutto- 
delia  Santa  Visita  si  è:  * V Ifitare inquitates, come  lo  Spirito  Santo  auuertr,Hà  il 
Buon  Vefcovo  dii  visitare  le  iniquità,  che  fono  i morbi  delle  anime,  e come 
Medico  fpirituale  applicarvi  i rimedii  proportionati:  richiedendo  alcuni, i leni- 
tiui,  altri  il  ferro . Onde  le  pene , che  tal’hora  in  visita  si  danno  , s*au  uerta , che 
siano  medicine  per  la  falutcdeH’anime, 

10,  In  quella  vifita  Perfonale , rifletta  la  prudenza  del  Buon  Vefcovo , fe,e 
in  chacofa  fia  efpediente  valerli  dall'afliflenza  de’fuoi  Con  visitatori, e della  pen- 
na del  fuo  Cancelliere,  ò del  fuo  Segretario:  mentre  quei  difetti  ,cbe  la  pecorella 
non  haverà  erubefeenza  di  confeflargli  al  proprio  Pallore  àfoloà  folo , e fi  con- 
tenterà , che  dalla  di  lui  penna fiano  notati  i rimedii  ( afimiglionza  di  quello 
notammo  nello  fcrutinio  perfonale  delle  Monache  *)  haurà  difficoltà  di  pale- 
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fargli  in  prefrnza  d'altri , e fentirà  confusone , che  altri  odano  i Tuoi  difetti , le 
correttioni,  le  ammonitioni . E ben  vero,  che  quando  haveranno  da  riceverfi,ed 
eliminarli  le  fcritture  richiede  nell'Editto , e nell’Inrtruttioni , non  fi  efclude  la 
penna  altrui,  e ralTiflema  de’Convifitatori  per  udirne  il  loro  coniglio,  quando 
parerà  al  Buon  Vefcovo  di  richiederlo. 

1 1 . Vifitato  t che  baurà  il  Vefcoro  perfonalmente  ciafcuno  del  fuo  Clero  , 
e certo  , che  , b lo  troverà  bifognofo  di  femplice  coirettione  , b di  precetto  , b di 

0 dine  formale , b pure  lo  troverà  irreprenfibile.  Se  lo  troverà  bifognofo  di  fem- 
plice correttione , 6 ammonitione , gliela  farà  da  buon  Pallore  , accibche  in  av- 
venire fi  ammendi  in  cib , che  è flato  trovato  difettofo , con  dargli  quei  ricordi 
di  vita  Ecclefiaftica , che  in  avvenire  dourà  menare  : e accibche  meglio  gli  re- 
fiino itnprefli  nella  mente  .farà  .ch’egli  fleflo  gli  noti  .come  folca  tare  il  detto 
MonfignorRinuccino  . in  qualche  pagina  bianca  folica  premetterli  nel  Brevia- 
rio , b pure  lafciargli  una  ben  ordinata  inrtruttione  in  ifcritto  : altrimenti  po- 
trà riufeire  vana  la  Vifita  , perche  partito  il  Vifitato  dalla  prefenza  del  Viola- 
tore , fi  dimenticherà  di  quanto  gli  prefeifle  di  dovere  in  avvenire  oflervare , ò 
evitare . E quella  Inrtruttione , b Ricordo  è necelTariilfimo  darli  in  ifcritto  . Se 
fi  tratterà  di  ordini . e precetti  formali  : quelli  fi  confiderano  di  due  fpecie  ; v.g. 
fe  li  dovelTe  far  precetto , che  il  Vifitato  non  tenga  più  converfatione  fcandalo- 
facon  qualche  perfona:  accibche  negl’Atti  della  fanta  Vifita  non  fi  trovino  re- 
giflrati  limili  fcandali:  fi  fuole  da  prudenti  Vefcoviiar  farei  parte  privatamen- 
te un  obblig  itione  dal  Vifitato  in  ifcritto . fotro  pene  , v.g,  di  efiiio.  di  carce- 
re, b di  altra  pena  di  non  converfare,  &c.  b di  non  trafgredire  , drc.  e in  quella 
maniera  fi  provede  all’honore , de  alla  fama  dell’ordine , maflime  facerdotale  , e 

1 difetti  reftano  emmendati . 

O fi  tratta  di  precetti . b ordini  formali . e fi  debbono  fare,  ficomc  fi  è det- 
to nel  parlare  dell’officio  del  Cancelliere . * 

Efe  fi  trovanojn  Vifita  de’ cali , che  richieggono  procedo  formale, altresì 
fi  poffono  anche  compilare,  fecondo  quello»  che  fi  è avvertito  nella  II,  Parte  nel 
$.  XVII.  num.38.  f ; 

Della  Vifita  prftnalt  ie'  T amigli  ari  del  BVON  VESCOVO.  S.H. 

I . O I quii  Domai  fu*  pretejfe  nefeit , quomodo  Eccltfia  Dei  diligenti  am  bobe* 
bit ? b Così  dairÀpollolo  fù  avvertito  il  fuo  Timoteo  , Nella  noftra 
Annotatone  all'Avverti mento  VII.  Innocentiano,  offervammo,  che  il  Buon 
Vefcovo  non  arriverà  a ben  governare  i fuoi  Sudditi  , fe  prima  non  governa  be-«i 
ne  i fuoi  famigliai  . La  riforma  de’coffumi,  la  pietà,  che  egli  vorrà  introdurre 
negli  altri,  e particolarmente  nel  fuo  Clero,  fa  mefliere  ,chc  prima  (ìa  praticata 
da  fuoi  Domellici  , i quali  doveranno  ertere  gli  efemplari  agli  Ertemi . Siche  if 
Vifitator t incipiat  ■ uditi um h Domo  Df/: incominciata  la  Vilita  perforale  da'Fa- 
mieliari  fuoi.  Il gloriofo San  Carlo  preferirti:  à fuoiVefcovi  fuffraganei , che 
fleflero  continuamente  vigilanti  fopra  lacuflodia  de’  loro  Famigliari  ,e  volle, 
che 


Digitized  by  Google 


PARTE  II!.  §.  IL  379 

che  «lue  Tolte  Tanno  foflero  vifitati  fSuper  cujlodiafanùliA  EpifcopMS  perpetuò Jlei, 
twn  etiam  bis  quoiamiis  vifitei  : femel  inizio  Quadrage firme  , iterum  inizio  Adven- 
tus  > tittfqM  morti  patirne  invefiiget , ac  videat , ut  unufquijque  religiosi  , vitaque 
Spirituali s infiitutis  congruenter  vivat . E perche  , come  piu  volte  Gabbiamo  no- 
tato « la  Vifita  deveconfiftere  in  vedere  fé  ne* Luoghi,  Robe,  e Perfone  vifitabi- 
lì  v’hà  cofa  d’ammendatione  per  riformarla, hora  nella  Vifita  di  ciafcuno  Fami- 
gliare del  Vefcovo,  ò ila  Laico  » ò Ecclefiaftico  .deve  il  Vifitatorc  proporli  per 
ifpecchio  tutta  la  detta  Annotatione  all’Avvertimento  VII.  dove , come  in  Re- 
gole compilate  di  efempi , e precetti  di  San  Carlo  gloriofo , habbiamo  diftinta- 
mente  rapportato  tutto  ciò , che  deve  evitarli , e refpettivamente  offervarfi  da’ 
Famigliar!  del  Buon  Vefcovo,  per  poter  confrontarvi  la  Vita  di  ciafcuno  di 
loro , e fe  ognuno  adempia  bene  il  fuo  officio . Quali  fieno  gli  olficii , e i mini- 
fieri,  che  fi  adempieno  nella  cafa  del  Buon  Vefcovo , e particolarmente  dall’  E- 
lemofiniero,dai  Prefetto  fpirituale  , e dalli  Monitori  fegreti , la  citata  Annota- 
tione il  dimofira . 

2*  Vederi  il  Vifitatore  quello,  che  bareranno  riferito  gli  Scrutatori  Teoreti 
al  quelito  fatto  loro  nel  $.  XI.  Par.I.  di  quello  Trattato  . 

3.  In  oltre  udirà  i detti  Monitori  fegreti  » 

4.  Interrogherà  ciafcuno  Famigliare  de’  Tuoi  bifegni , per  provedervi  : e fe 
alcuno  Famigliare  , ò Officiale  della  cafa  del  Vefcovo  mane  fi  al  l’officio  fuo , e 
in  che , ò habbia  bi  fogno  di  correttone . 

* Da  quello  , che  fofle  fiato,  e dagli  Scrutatori,  b da'  Monitori  fecreti  rife^ 
irito  bifognofo  di  ammendatione,ò  fi  farà  ricavato  dalle  rifpofierdate  dagli  ftellx 
Famigliati  interrogaci,  pigliarà  motivo  il  Buon  Vefcovo  di  efortare,  amnrroni- 
“re,  • bifognando  , minacciare  Tefpullione  dalla  cafa  fua  , quei  Famigliari , che 
efortati , e ammoniti  non  fi  ammenderanno  de’  difetti , de”  quali  CrovalTero  rei  : 
con  avvertire  il  Vifitatore  , che  particolarmente  , come  prefcrilfe  San  Carlo  * i 
Famigliari . 

6.  Oflervino  modeftia  negli  habiti  ,e  ne*  capelli 

Frequentino  i fanti  Sagramene!  ne’ giorni  ftabilki , cioè  almeno  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mefe  ,-e  in  tutte  le  Felle  folenni  delTAnno . 

1 Sacerdoti  celebrino  , e gli  altri  tutti , odano  ogni  mattina  la  Melfa . 

Convengano  tutti  alPOratorio  per  Toratione  ,e  per  gli  altri  eiTercitu  spiri- 
tuali riferiti  in  detta  Annotatione , nelThore  preferitte . 

Due  volte  la  fettimana , fi  devono  ifiruire  della  Dottrina  Chriftiana  quei  , 
che  della  famiglia  fono  più  rozzi . 

Non  habbiano  libri , come  avverti  il  Santo  Arcivefcovo , de  rebus  iocofts , 
Scurrili  bus,  r i diculi s,  obSaenic , impuri fq  uè  confcripios . 

Habbiano  nelle  loro  Camere  qualche  imagine  pia  di  ChrifloNoflroSi- 

fnore , ò della  Beatiffima  Vergine , ò di  alcuno  de’  Santi . V i habbiano  l’acqua 
enedetta , ne  vi  tengano  cofa  alcuna , che  polla  à riguardanti  cagionare  fcan- 
dalo , ò mal  efempio  .. 

‘Non 
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Non  giuoofcino  à giuochi  illeciti , ne  intervengano  à comedie; 

Offervinoil  di  pia,  che  diftintamente  habbiamo  rapportato  nella  citata 
Annotatione  , che  è la  Regola  del  vivere  de*  Famigliati  dei  Buon  Vefcovo . 

7.  Con  li  Famiglivi  Ecclefiaftici  fi  dourà  Svantaggio  praticare  tutto  cib, 
che  hor  hora  nel  $.  IV.  di  quella  Terza  parte  notaremo  per  la  Vifita  di  tutti  gli 
Ecclefiaftici  in  generale , tanto  d Ordini  minori  , quanto  maggiori . 

8.  Generalmente  con  tutti, e fingoli  hauerà  il  Buon  Vefcouo  Tempre  auan- 
ti  gli  occhi  quell’ Auuertimento  di  San  Bernardo  • Domum  Epifcopi decet  fanSitu- 
<U,  decet  modefiia  ; e procererà  , che  i Tuoi  Famigliati  fiano , b non  eflendovi , 
liano  riformati,  fecondo  il  modello  dato  dal  Sacro  Concilio  Tridentino  in  par- 
lare de’  Famigliar!  del  Vefcouo: h Nefint  rixojì,  impudici,  cupidi,  alati,  blafphemi , 

voluptatum  amatore t , vitia  demum  fagiani , (T  virtutes  amplechintur  , & in  ve- 
Jlitti , &■  cult u,  cr  omnibus  aHibus  honejiatem  prafiferant,  ficut  decct  Minifiros  Mi- 

nifirorum  Dei . . 

9.  Quelle  fono  le  Regole  da  ofleruarfi  da  chi  è ammeflo  a feruire  il  Vefco- 
uo . Io  non  sb , che  più  fi  potrebbe  richiedere  in  chi  và  à racchiuderli  ne’  cbio- 
ftri,di  quello, che  fi  richiede  in  coloro,  che  entrano  nelle  Cafe  de  Prelati  di  San- 
ta Chiela . Anzi  à proportene  del  Capo , douendo  corrifpondere  le  membra  , 
non  fi  deue  pretendere  minor  virtù  da  coloro  , che  feruono  ad  un  Vefcouo  , di 
quella,  che  u pretende  di’racchiulì  ne'chioftri . Quiui  tutti  tendono  alia per- 
fettione  , ma  il  Vefcouo  fi  prefuppone  elfer  perfetto . Si  narra  , che  il  Cardinal 
Battono  chielèà  San  Carlo, e che  per  qualche  tempo  voleflfe concedergli  uno  de 
fuoi  Familiari,  hauendo  intentione,  che  gli  folle  come  una  guida  fpirituale  j e 
San  Carlo  ?c  ne  contentb  , dandogli  un  Sacerdote  di  molta  buona  qualità  . Siche 
Maeftri  di  fpirito  dalle  Cafe  de’  Prelati  deono  ufeire , come  da  fcuole  di  perfet- 
tione,  ficome  era  la  Cafa  di  San  Carlo  , il  quale  una  volta  dille  ad  alcuni  Vefco- 
ui  Tuoi  Suffragane! , ch’egli  haueua  in  cafa  fua,  tra  gli  altri,  trenta  Soggetti  tut- 
ti habili  al  gouerno  di  qualfifia  nobile  Chiefa:  che  vale  à dire  huomini  di  acqui- 
eta perfettione , che  richiede!»  in  chi  è affunto  al  Vefcouato  . 

Della  Vifita  Per  fonde  de*  Mìnijlri  del  Foro  Effe  opale  . $.  III. 


NOn  minore  attentione,  evigilanza  di  quella  haurà  hauuta  nel  vifitarei 
fuoi  Famiglia» , deue  certamente  hanere  il  Buon  Vefcouo  nel  vMitare 
i Miniftri  del  fuo  Foro  : poiché  dal  ben  adempierli , e particolarmente  fenza  irt- 
tereffe,  il  loroofficio,  dipende  in  grandiilima  parte  il  buon  gouerno  paftorale. 
Del  Vicario  Generale , dell’Auuocato  , e Procuratore  del  Fitco  , dell’Auuocato 
de’Poueri,  del  Cancelliere,  e altri  Notari,  del  Bargello  , e di  altri  Efecutori , del 
Oullode  delle  Carceri,  del  Prefetto  fpirituale  delie  carceri,  dell’Archiuifta,  e del 
Prefetto  del  Foro , habbiamo  nell’Annocatione  all’Auuertimento  Innocentino 
Vili,  rapportato  le  qualità  , gli  officii , e leobbligationi  j e nel  §.  XXXII.  della 
feconda  Parte  di  quello  Opufeolo  habbiamo  pienamente  parlato  delia  Vifita 
attuale  delia  Cancellarla , e del  Foro  Epifcopale . Onde  fenza  qui  dare  à ripetere 

le  nif- 

« De  Caafid.  ct|».4*  k Cosfia.  T*i4.  fcC  >•  df.  «ako. 
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le  iredefitr.e  cofe  : Il  Buon  Vefcovo  rifletta  attf  ntamente  à quanro  neH'flicen- 
nata  Annotatione  aH’Auuertimenco  Vili.  * nel  detto  5.XXX1I.  habbiarr.o  rap- 
portalo. Vegga  inoltre  le  Relationi , che  gli  Scrutatori  fr greti  1 alieranno  date  ai 
Quefito  fecondo  $ 1 e’1  tutto  fe  lo  prefigga,  come  fpecchio  per  vedere,  fe  in  tutti, 
e lingoli  i fudetti  Miniflri  vi  fìa  cofa  da  rifcrmare,e  d'arr  mendare:  per  poter  pi- 
gliare, ritrovandovene  il  bifogno,  quelle  rifolutioni,  che  il  fuo  zelo,  e prudenza 
paflorale  richieder! . 

Della  yìjìtt  perfonale  degli  Eccltjìajlici  , tanti  J'  Ordini  minori , 
quanto  maggiori.  $■  IV. 

1.  Eneralmente,  per  tutti  gli  Ecclefìaflici  fi  pratichino  nella  Vifìta 
\J  perfonale  le  cofe  , che  notiamo  nel  prefente  5.  e fuccelfivnmente 

aggiungeremo  le  altre,  che  fecondo  l'ordine,  la  qualità,  e l'oJfiRcio , e’1  Beneficio 
delle  perfone,  douranno  p raticarfi  di  più' oltre  à quelle . 

2.  Si  praticherà  primieramente  dal  Buco  Vefcovo  l’Auuertimento  FaP orale,  . 
che  nel  primo  S.di  quefla  terza  l'arte  al  num.i.habbiamo  rapportato  : e fi  riflet- 
terà al  di  più,  che  nello  Hello  primo  $.fi  contiene  . 

3.  Dipoi  fi  facciano  elibire  dal  Vifitando  , t»  ficome  fù  ordinato  nell’Editto 
generale  della  vifìta,  e fi  riconofcano  le  lettere  della  collatione  degli  ordini  : in- 
cominciando dalla  prima  Tonfura  finoall’ultimo  ,che  il  Vifitando  haurà  tice- 
vuto.  Si  efamini , fe  legittimamente  gli  habbia  ricevuti , feda  legittimo Colht- 
tore,  fe  fervati  gl'interftitii  de’tempi,  fe  ne’ legittimi  tempi  deil’ordinat  oni.e  fe 
fuori  de’tempi,  vi  fia  Hata  la  difpenfa  Apofloìica,  come  anche  rifpctto  all’età:  li 
deue  oflervare  attentamente,  fe  fia  flato  per  ogni  verfo  legittimamente  or- 
dinato. 

4.  Il  Cancelliere  nel  libro  della  visita  perfonale,  dourà  annotare  didima- 
mente gli  ordini  riceuuti , da  chi , in  tempo  , e tutte  le  altrecircoftanze  , che  fi 
contengono  nelle  lettere  efibite  della  collatione  degli  ordini.  Se  fi  trova!  qual- 
che difetto, onde  si  conofea,  che  colui,  il  quale  si  visita, sia  flato  malamente  or- 
dinato, b che  non  giuftifichi  la  fufcettionc  di  qualche  ordine,  fe  gli  delie  interdi- 
re Tefercitio  degli  ordini  riceuuti,  fin’à  tanto,  che  produca  le  opportune  difpen- 
fe,  erefpettivamente  giuflifichi  gli  ordini  riceuuti . 

f.  Si  riconofca  il  Catalogo  de’  hbri,  che  tiene  da  esibirsi  anche  in  efecntio- 
ne  dell’accennato  Editto,  per  ):rohibire  quelli , la  cui  lettione  fo/Te  prohib.ta  , b 
in  altra  maniera  illecita  agli  EcclcsiuJlici:  e per  efortare,  e anche  ordinare,  che 
fi  proveda  di  quella  forte  di  libri  ,che  fono  a propofitoper  fare  acquifìare*  ¥0- 
vitatem , Difciplinem  , & Scientiam.  S.  Carlo  ftatuì , cne  ogni  Chierico  d’etì 
d’anni  quattordici , dovefle  tenere , fe  non  molta  copia  dì  libri , almeno  i necef- 
farij , e onninamente  volle,  che  tene/Tero  il  libro  del  Teflamento  nuove,  e vec- 
chio , il  Sagro  Concilio  Tridentino , il  Catechiftno  Romano  , le  Conflitucioni 
Provinciali , ò Sinodali , e’1  Calendario  delle  Felle , cha  fi  dà  in  luce  ogni  anno* 

e lo> 
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c lo  (ledo  Santo  Cardinale  in  dare  auvertimenti  al  Tuo  Clero , di  de  : « Quotidit 
éliquidtx  Stcris  Bibliis  legite-t  oc  fi  fer  Ecclefiafiicas  occupationet  licit,  qui  affi  eftic, 
ali  quii  ex  SanBorum  Patrum  Opufculit , Gregorii  Magni  Pontificie,  Cjpriaui,  Am- 
be ofii  , AHgu fimi , Shryfoftomi , Bernardi , & aliorum  , qui  fauBitatis , &•  AoBrina 
laudi  in  Ecclefia  celebrantur , 

6.  Se  il  Vietando  farà  Suddiacono , ò Diacono  .efibifea , come  fu  «bina- 
to neirEditto,  l’inventario  del  fuo  patrimonio  per  l’effetto , che  fi  accenna  nel 
feguente  5.al  num.  a. 

7.  Si  guardi  all’efleriore  dei  Vifitando, fc  accioche,i;i  cafodi  bifogno.fi  pof- 
fa  ammonire,  che  vada  in  habito,  e confura  decente.  Si  veggano  le  relation! 
date  da  gli  Scrutatori  fecreti , e s’apra  il  Libro  paftorale , e i quinternetti , in  cui 
faranno  date  deferitte  le  relationi  riavute  anche  in  voce  da'  Vicari)  Foranei , Pa- 
rochi , e altri , Ac.  per  fapere , che  cofa  fi  trovi  notato  di  quel  Soggetto  , che  fi 
vifita  perfonalinente  circa  l’habito  , tonfura  decente , fervigio  della  Chiefa  , Ho- 
neflà  della  vita  , habitatione  con  donne,  giuochi,  negoti)  illeciti , pratiche , e 
econverfationi  illecite,  accioche  fecondo  cib  , che  farà  flato  .riferito  , pofTa  il 
Buon  Vefcouo  lodare  coloro , che  faranno  degni  di  lode , e all’incontro  elortare, 
ammonire,  precettare,  come  parerà  alla  fua  prudenza,  per  medicare  la  pecorella 
da'  morbi  contratti , e per  perfervarla  da  quelli , che  corre  pericolo  di  contrar- 
re , anzi  aggiungerle  (limolo  d’mfervorarfi  nel  camino  della  fanta  perfettione  . 

8.  Si  (lima  opportuno , che  ciafeuna  del  Clero  , che  fi  vifita , fia  paterna- 
mente interrogato  ( avvertendo  perb  agl'Interrogatorij , che  convengono  a’ 
Sacerdoti,  e à quelli  che  convengono  à Chierici  di  ordini  minori)fopra  le  infra- 
fcritte  Regole  della  VitaChericale,  compofle  di  quaranta  otto  numeri,  che  fono 
ie  ftefle  habbiamo  già  compilate , e rapportate  nel  noflro  « Trattato  della  Sagra 
Ordinatione.  E perche  il  prefente della  Vilìca  altresì  difmembrato  dall’Opera, 
fi  dà  in  luce , qui  per  maggior  commodità  del  Vifitatore , le  inferiamo  , e fono 
del  feguente  tenore. 

REGOLE 

Della  Vira  Clericale. 

I.  T A prima  , r principale  Rifiuti  one,  e Raccordo  fi  è dì  fuggire  i peccati  mor- 
I_J  tali,  e quanto  fi  può.  i veniali,  mnjfimamente  i volvntnrii,e  malitiofamen- 

te  comrnejfi,  e confi  far  fi  almeno  una,  « due  volte  la  fettìmana . 

II.  Non  tralnfciare  la  fanta  Oratione  mentale  la  mattina,  e la  fera,  almeno  mezz 
bara  per  volta:  e tener  per  certo  , chef  fi  tr ninfei  a In  prima  volta , con  f aditi  fi  trala- 
farà  la  fecondi , e fe  fi  trnhfcerà  la  feconda , con  ajjai  maggi  or f adirà  fi  tr  ah  feri  la 
terza  . Onde  fi  deve  avvertire  di  rjjire  enfi  ante , e perfeverante  in  quejlo  finto  Efir- 
dtio . 

111.  Non 


a Conni. ProrincUM  V.Medio!»n. 
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li!.  Non  tralafciare  f efame  della  Confetta  due  volte  Udì , prima  di  andar*  la 
mattina  à tavola,  e la  Jera  prima  di  andare  à letto. 

IV.  Cufisdirela  Cafiità,  anzi  la  pudici  ti  a:  fuggendo  tutte  le  occ  afoni , che  pojfouo 
macchiarla,  ì appannarla',  ricor  dando  fi,  che  i meni  necejjai  ii  fono  Oratioue , frugalità 
di  cibo,  e fuga  dell' occafoui,  particolarmente  la  mortif catione  degli  occhi . 

V.  Recitare  con  attentione,  e con  divotione  l’Officio  Divino,  e in  Chiefa , ò in  cape 
avanti  qualche  divota  lmagine,  e all' bore  proprie  ,J.  farà  puffi  ti  le:  cui  ricordar f , che 
fi  falmeggia  alla  prefensa  di  Dio:  proferire  bene  le  parole , e non  ijlare  con  la  mente  di- 
Jlratta,  né  vagando  con  gli  occhi,  nè  con  pop  tura  indecente  del  ccrpo,  nè  paffieg piando. 

VI.  Con  eguale,  e maggior  pietà,  e divotione  celebrare  ogni  di  la  fenta  Àieffia , non 
tralafciando  la  preparatone,  per  la  quale  farà  ottima  laOratione  mentale,  che  hnvcrà 

fatta , e poi  recitare  quelle  vocali  preferii  te  dalla  Chiefa  prò  opportunità!»  Sacerdo- 
ti* . E farà  cofa  di  molta  pietà , efe/a  mattina , prima  di  celebrar  laMeffit,  il  Sacer- 
dote cijiodirà  la  lingua  in  fi  lentia  , è almeno  le  parole , che  proferirà,  procurerà,  che 
fieno  gafiigéte . 

VII.  Nella  S ag  refi a , e molto  più  nella  Chiefa  fieffia , fiore  in  filentio  . 

Vili.  Quando  il  Sacerdote  fi  troverà  vefiitodegli  haliti  Sacerdotali , mortifichi 
gli  occhi , le  orecchie , e la  mente  da  ogni  cefi* , che poffia  cagionar  Jifirattione . 

IX.  Nel portar  fi  alfiere  Altare , fieno  i puffi  del  Sacerdote  gr, me  , e modefii . 

N el  celebrare  la font  a Meffia,  tré  cofe  fi  offiervino  . Si  pronuncino  bene  le  parole . Si 
facciano  le  Cerimonie  col  decoro , e gravità , che  fi  conni  tue  : fi  applichi  la  mente  al?  at- 
tuai intelligenza  , e avvertenza  di  quel  ,chefifà. 

X.  Finita  li  Meffia , non  fi  tralafci  il  divoto  rendimento  di  grafie , guardando/!  il 
Sacerdote  di  non  mefehiarfi  in  cotlnquii  vani  . 

XI.  A ccom pagnare  il  Sarrtiffimo  Sagr amento , quando  fi  porta  àgi  infirmi , 

XII.  Intervenire  ne' giorni fifiivì  alle  V efpere,  e alle  MeJJe  Conventuali,  e ad  altro 
fnntiom  in  C oro.  Intervenire  alle  iroceffioni,  e offiervare  in  tutte  le  Jàgre fanti  ini  ef at- 
tamente i fagri  Riti,  e le  Ceremonie,  t rendere  alla  Chiefa  il  fervi gio , conforme  il  li- 
fogno  . 

XIII.  Nel  tempo  del  farro  Advento,  e della  Quar e fima  udire  le  Prediche . 

XIV.  EJJere  difiaccato  dalle  cofe  terrene:  guardandofi  di  non  ondare  al  Coro  a’ Di- 
vini affidi,  e all’EJequie  per  ititetejfe,  e molto  più  fi  dee  guardare  dal  celebrare  io  Santo 
Me  fi  a per  quefio fine  dell' inter  effe. 

XV.  Gnor  dar  fi  dal  di for  dinoto  affetto  de' Parenti  . 

XVI.  Chi  hà  entrate  EccUfiafiiche , detrattane  la  propria  decente  fiofient ottone, 
impiegare  il  refio  in  J allievo  de  poveri,  e in  altri  ufi  pii. 

XVII.  Fuggire  i negotii  fecoluri . 

XVIII.  Amare  il  Ritirameiifo . 

XI X.  Fuggire  le  converfationi  vkiofe,e  dannefe.  T ali  fono  quelle  di  per  font  0 ti  ti- 
fi,f emine,  e fecolarii,  quando  però  la  carità,  ì la  giufiitia  no»  lo  ricerchi  - 

X X.  Fuggire  le  Ofierie,  e ’ luoghi  publici . 

X XI.  Attendere  ogni  dì  per  qualche  fi  abilito  fpatio  di  tempo  alla  lettura  di  libri 
fpirituali , e allo  Jludio  di  enfi  di  eofcknza  : t da  tutti  gli  Ecclefiafiici  non  fi  dover  ella 
tralafciare  ( pcrjeguire  in  di  gli  tjempi  di  molti , che  il praticano  ) di  leggere  iugiuec- 
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chiodi  no-.ti  dì,  un  cape  del  nu  ovo  Tiramento  , dove  è efpreffa  la  Vita  di  Cbriflo  Nofiro 
Signore,  e gli  Arti  A pijhlicì,  chi  fino  k Cleri  la  vera  norma  della  loro  vita. 

XXII.  Intervenire  alle  Con  frega  tioni , che  fi  fanno  per  acquifiare , ctnjervare , e 
accrefare  Io  Jpìrito  Ecclefi africo,  e ìa dottrina. 

XXIII.  Sofie» ere  la  Dignità  dell’Ordine,  majjìmamente  Sacerdotale . Non  iftare 
mai  col  capo  [coperto  avanti  laici,  ni  in  piedi,  quando  eglino  figgono  : ricordandoci,  che 
la  virtù' fi  vita  4:1  Sacerdote,  lo  rende  filmabile,  altrimenti  fari  difprt  stabile  . 

XXIV.  N elle  enfi,  particolarmente  di  laici,  non  ejfercitart  alcun' ufficio  indegno 
de!  carattere  Sacerdotali , 

X X V.  Coadiuvare  i Parochi  nel  zelare  la  [abete  dell'  Anime, come  particolarmen- 
te nell' in  figliare  la  Dottrina  Chrifiiana  » t nella  vifita  degl  infermi  , majfimamente  fi 
fono  poveri . 

XXVI.  Nelle  proprie  enfi procurare.che  non  fi  tralafci da'  domefiici  l’Oratioue, 
e s’attenda  ad  altri  ejjercitii  di  pietà,  che  il  Sacerdote  dee  promuovere . 

X XV 1 1.  Non  portare  armi  d' alcuna  forte . 

XXV'III.  A fi. -n  ufi  dal  giuocare  alle  carte,  a'  dadi , e ad  altri  giuochi  illeciti, e in- 
decenti. Ni  alla  palla , pallone , pallamaglio , e altri  fimili per  lecita  ricreati one  , giuo- 
care  in  luoghi publìci . 

XXIX.  Aftenerfi  dalle  cacete  clamore  fi . 

XXX.  Non  habitate con  Doune  : ricordandofi , che  S. Carlo  non  permettea  ,che 
ifito  Cherici  habi  taffero , finta  fua  licenza , con  Donne  , ancorché  non  fifpetti , eccet- 
to , che  con  la  Madri , e con  le  fi  re  Ih  . 

XXXI.  Non  truovavfi  m.ii  filo  con  fola , u)  anche  in  Chiefa  ,'fe  non  alle  bere  di 
coni  or  fi , e con  le  porti  aperte . 

XXXII.  Ne’  viaggi , non  federe  à menfa  , dove  fieno  Donne  . 

XX  XIII.  H avere  l'habìtatienc , quanto  più  fi  può,  figregata  da'  Domefiici . Con- 
tentarfi  nella  Camera  di  modefie  fuppellettili:  havervi  l’acqua  benedetta , e qualche 
I vagine  divota,  un  Cmcifijfo  picciolo  di  rilievo,  havervi  libri  da  fiudiare , mi  che  fieno 
appartenenti  alla  prof ffione  Ecclfiafiica , e non  di  cefi  profane  . 

X XXIV.  H avere  ìa  J'irvitù  timorata  di  Dio,  e di  buoni  enfiami,  ficome  fi  con- 

viene A chi  è Miuifiro  de'Minifiri  di  Dio . 

XXXV.  Non  intervenire  k balli,  cemedie,  e ai  altri  fimi  gli  oh  ti  fp  e tt  acoli . 

X X X V I . Il fare  modefiia  efimplare  in  tutte  le  attioni , come  ne  II' habi  to stelle  pa- 
role , mi  caulinare  , nello  fiore , nelgefiire  > nel  volto . 

XXXVII.  Sia  l’ halite  talare,  e di  materia  non  pompo  fi . 

XXXVIII.  Nat  Infilar  fi  mai  vedere , anche  in  enfia  fin  za  vefit  congruente  all' 
Ordine  . 

XXXIX  Guardar  fi  dalle  vefii  colorate,  e da  ogni  ornamento  profano , e le  vefii > 
fi  faranno  povere,  fi  procuri,  che  non  fi  ano  fordide . 

XI. . tifare  modefiia  ne 'capelli , che  non  eccedanole  orécchie . 

XLI.  Portare  la  corona  Clericale  Ai  grandezza  calunniente  aW  Ordine , e rifarla 
ogni  [etti maini . 

XLII.  Effere  parco  nel  mangiare  , e nel  bere , fuggendo  d"  wteruenire  a notte, 
a’  coaui ti , maJftiK  di j scolori , uè  mangiare , è bere fuori  di palio . 

XLIII. 
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X LII7.  Quando  fi  furi*  : fi  frac  uri , che  le ferole  fieno  con  voce  fommefifi  ricor- 
dondofi , che  non  dee  il  Sacerdote  fr  «ferir  farei» , thè  non  fia  diedi f catione . 

XL1V.  Nel  eliminare,  fi  ufi  gravita , emodefiia , ftnza  accelerare  i pajfi  : non  fi 
s lancino  le  braccia  , ni  fi  vada  vagando  con  gli  occhi . 

XLV.  N o n andare  f ergendo  orecchie  alle  vane  curiofità  , 0 indagando  uditi  e di 
avvifi  di  cofe  del  Mondo . * 

XLV1.  V fare  carità  a’  Poveri , facendo  loro  limofina , fecondo  , che  le  fi eficoU 
tà  comporteranno  , mafifimamente  ,Je  (come fi  è detto  jfi  fojjederanno  rendite  teele - 
fafiiche . 

' XLVU.  Ogni  anno  ri  tirar  fi  à fare  gir  Efercitii  fpirituali  ,e  la  confi  fifone  gena  ale. 

XL  Vili.  Leggere  jpejjo  cjuefiit  Re]  elulioni , e altri  buoni  fmfofitt , fatti  gir  of- 
fervare  la  Regoli fnfojmfi  dt  viver» . 

9 Si  pra  quelle  Regole  , e lopra ciafcuno  numero  di  erte  fi  interroghi  l’Ec- 
clelìaflu  o per  fapere  fe egli  ofltrvi,  e fe  refpettivamente  evici  le  cofe,  cl.e  le  me* 
ciefirr  e Regole  prelcrivono  doverli  oflervare,  ed  evitare  dal  Clero  . Dalle  i ifj  o- 
fle,che  darà  I Interrogato  , il  Vilitatore  fuboderarà  , e verrà  torto  in  cognilione 
cjnal  fia  la  di  lui  vita , e fpirito  ecclefiaflico,  e di  quali  efoitatiori , a m me  n ino- 
ri, ricordi,  b precetti  haverà  di  bilogno  per  vivere  in  avvenite  la  vita  , che  deve 
vivere  chi  è Mini  Aro  di  Dio . E farà  di  molto  propolìto,  che  à ciafcuno  Vibra- 
to, mallìmamente  Sacerdote , fi  confegni  un  Efemplare  di  quelle  Regole  , quali 
il  Buon  Vefcovo  dourebbe  in  un  loglio  patente  , cl  e à guifa  di  fpecihio  doveflc 
Ilare  affilio  nelle  camere  degli  Eccleliaftici,!  aver  fatte  (lampare, e haverne  mol- 
ti efemplari,per  diftrbuirgli  in  ogni  tempo  ,e  particolarmente  in  quello  della 
finta  Vifita , con  raccomandarne  per  le  vifeere  del  Signore  , à tutti  coloro  » a* 
«juali  le  confegnarà  , la  douuta  oflervanza  : con  certezza , che  il  ti  ulto  principa- 
le della  Vifita  Pedonale  del  Clero  farà  il  divulgare  Itagli  Etcleliaflici  quelle 
Regole,  e invigilare  feinpre  per  Tefecutione  di  erte . Che  le  i Regolari  hanno  le 
loro  Regole  , e Conflitntioni  .molto  più  le  dtbbono  bavere  i ncftri  Cherici.che 
per  vivere  nel  fecolo , ed  efpofli  à mille  pericoli  hanno  bifogno  di  doppio  fpiri- 
to : ed  eflendo  le  Regole  , e le  Collitucioni  de’  Cherici  fparfe  per  gli  Sacri  t aro- 
ri  , e Concilii , hb  penfato  non  dover  riufeir  difi  aro  , che  da  dividi  lucgl  i de’ 
iredefimi  fagri  Canoni, e Concilii  noi  le  tabbi.  mo  tratte , e coi!  vr.ite  le  di- 
vulghiamo. 

10. “  Se  i Cherici , fi  troverà , b faià  fiato  dagli  Scrutatori  riferito  , che  non 
vadano  in  habito  , e tonfura  deci!  te  ( ft  bene  nell’atto  della  Vilita  Ferfonale 
ognuno  vorrà  comparire  decentemente  veli  ito,  )b  che  non  fei  voro  allt  Cl  ielc, 
b deve  contro  di  erti  procedere  anel  e giuridicamente  , per  privargli , ia  cafo  di 
i ontumacia  , del  privilegio  del  Foro  , avvertendoli  à cib  ,che  habbiamo  per  la 
pratica  di  quello  proceflo , notato  nel  detto  nofiro  Trattato  della  Sagra  Ordina- 
tione , $.XViIi.  dove  haabiamo  pienamente  difeorfo  del  modo  di  procedere 
cortra  di  tali  Chierici , malfirramcrte  Beneficiati  ,ehe  non  vanno  in  habito. 

1 1.  Deve  in  fine  ogni  Ecclefiaflico  Vifitato  eliminarli  dal  V 1 1 tacere  fepra 
la  dottrina  neceflaria  all’ordine , e ber  eficio , che  ottiene , ruotandoci  à quel- 
lo, che  neli’Annotatione  aH  Avverùmcnto  X-Vlll,  lr.^ocentiano  , cioè  nel 

Cc  detto 
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^ctto Trattato  della  Sagra  Ordinatone , habbiamo  fcrjtto  circa  la  dottrina, 
e ahri  requiliti  de’  Chetici  di  prima  Tonfura  , d'Ordini  minori . Suddiaconi , 
Diaconi , e Preti  : onde  in  tempo  della  vifita  , deve  il  Vefcovo  efaminarli , per 
notare  nel  libro  paliorale  l'idoneità  , e progredii  de’  foci  Sudditi  nelle  lettere.e 
fa  pere  altre  loro  qualità  : à fine  di  valerli  di  tali  notitie  in  occaiione  di  collatio- 
ni , d’odinii,  d’officii , e beneficii , e fopratutto  per  dare  rimedii  opportuni , cbe 
chi  n’hà  bifog  io , acquali  la  bontà,  la  difciplina , e la  fetenza  , e altri  requilìci, 
che  gli  fono  neceffani . £ ndi’efame  della  dottrina , non  li  efclude  rinterefTea- 
za  di  Convifitatori , b di  altri  Efaminatori . 

i a.  E Ce  bene,come  notammo  nel$.  vndecimo , numero  quarto  della  Parte 
prima  di  quello  Trattato,  non  c lecito  efiggere  giuramento  da’  Vtfitati ,( ec- 
cettuatine i cali  , cbe  ivi  accennammo  ) nuiladimeno  ogni  Vifitato  deva  onni- 
namente  eflere  interrogato  dal  ViOutore  ,con  incaricare  Areicamente  la  di  lui 
confcienza  , accibehe  poi'pollo  ogni  humano  rifpetto  , liberamente  rifponda.e 
riveli  ( prometta  il  Viùtatore  la  fegretezzain  parola  di  Sacerdote}  i difetti , le 
egli  gli  (appia , bifognoiì  d'ammendatione  degli  Eccleliallici  di  quel  luogo , e 
altri  a boli  particolari , ò generali , e*l  Vilitatore  ne  faccia  memoria  nel  Libro 
Fatturale , per  valerli  di  tal  notitia  nella  Vifita  di  colui , che  dovrà  eflère  ammo- 
nito. A qualcheduno  di  quelli  Vifitati,  fecondo  il  prudente  arbitrio  del  Vota- 
tore , li  potrebbono  dare  in  tutto , b in  parte  giìncerrogatorii , ò queliti , da  noi 
nella  detta  prima  Parte , paragrafo  vndecimo  regillrati  per  gli  Scrutatori  fecreti. 
£ in  fine  fecondo  anche  il  prudente  arbitrio  del  Vilitatore,  che  deve  haver  ri- 
guardo alia  qualità  del  Viti  tato , ridomandi  il  parere  del  medelìmo  Vi  fi  tato, 
iupra  che  cola  egli  flimi  li  debba,epoifa  in  quella  Vifita  prohibire,  b ordinare, 
c riformare  in  generale,  b in  particolare , tanto  per  la  Vinta  Perfonale  , quanto 
Locale,  e Reale  ,edeli'adempimento  degli  obblighi  delle  Chicle  ,c  di  altri  luo- 
ghi pii . Quello  è un  Avvertimenco  importanti  (limo , la  cui  pratica  fi  racco- 
manda in  ìipecial  maniera  al  mio  Buon  Velcovo  , ficuro  , le  egli  ioefeguiri 
con  patienza , e con  prudenza  , di  havere  à fperimentare  frutto  abbondan- 
te, perche  verrà  in  cognitione  del  male  , e come  buon  medico  vi  apprettar! 
il  rimedio. 

DtlU  yijìta  PtrfoBdlt  de  Prtti . $.  V. 

COn  ogni  Prete  vifitando  , oltre  le  cofe  accennate  nel  precedente  para- 
grafo comune  à tutti  gli  Eccleliallici,  fi  debbono  di  più  praticare  quel- 
le , che  foggingeremo  nel  prelente  . 

I.  Se  ogni  Ordinat  > deve  eflere  nella  Vifita  Perlonale  eliminato  , in  ifpe- 
cial  maniera  deveefa  ninarli  il  Sacerdote  circa  la  dottrina  , che  gli  è neceflaria» 
della  quale  habbiamo  parlato  nel  mencionato  Trattato  della  Sagra  Ordinato- 
ne , piragrafo  decimo  ottavo.  Che  Ce  fi  troverà  ignorante , deve  prohibirfegli 
il  celebrare  fin  à tanto  acquilli  la  feienza  neceflaria  , con  obligarlo  a frequentare 
la  Congregatone  de' cali  di  Confcienza , della  quale  parlammo  nei  medelìmo 
Trattato  della  Sagra  Ordinatone  , paragrafo  quinto,  num.  14.  e If. , e quando 
non  vi  lia  .nodo  di  ergere  quella  Congregatone , tocca  alla  paliorale  induflria 
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del  Vefcovo  trovare  modo , che  t Sacerdoti  ignoranti  fieno  iftruiti , ancorché 
dovefle  egli  ftelTo  , come  farebbe  tenuto  , fare  da  Maeflro,  e Inftruttore  ; t in- 
torno à ciò  ricordiamo  quello,  che  habbiamo  notato  nella  Vilìta  del  Semi- 
nario . 

i.  Ricevali  Hneentario  del  Patrimorio , che  poterle  per  farlo  rapportare 
negli  Atti  della  Vifita  , e per  riflettere  talhora  , fe  il  Titolo  del  Patiimmio  fia 
fiato  fittiti» , accioche  li  pofla  l'ordinato  dichiarar  fofpefo,  fi»  omc  ri  habbiamo 
fcritto  nel  detto  Trattato  della  Sagra  Ordinatone  ne’  Paragrafi  fettimo , e de- 
cimo ottavo,  dove  rapportiamo  altri  mezzi  da  provedere  all  ignoranza,  e à ma- 
li coltami  degl’  illegittimamente  ordinati.  E quanto  agli  Oidir.ati  con  patt- 
inomi fittitii , oltre!  quello,  che  habbiamo  norato  rei  detto  rollio  Tiattato , 
diamo  bora  di  più  ! notitia  del  Vifltatore , una  dicliaratiore  della  Sagra  Con- 
gregatone del  Concilio,  che  deve  porre  freno  ! chi  ardile  di  farli  pro;novere 
con  patrimoni]'  fittiti  : e debbono  i così  promofli  penfare  di  provedere  alle  loro 
confcicnsetlèfono occulti,  m!  fefono publici , lari  pefo  del  Vefcovo  proce- 
dere comra  di  loro , fecondo  la  dichiaratione  ,ch.e  t del  Arguente  tenose  : 

Ttftta  Atei  fi  mi*  Corrgregaticnit , qua  ri telar  ut nm  fuit , Concilinm  Tridenti- 
•teine  eaf.2. JiJf.it.»  prohibem  aliqaem  ordinari  del S fiere t Ordine s . alfque  timi» 
frfficitntit  Benefica  ,%*!  l'dtr  intorni  in  illis  vtrkis  : tmtiqaortm  Cai,  ne  km  panar 
Jnper  hit  ninnando  , &■  innovdrt  panam  , nt  merfa  Ipifcrpaìit  Un  tu  far  ad  ali- 
menta ordinati , non  a te  rem  pan  atre , nt  ti  din  ani , ordinati  fnt  frjftnfi  : /.a  di- 

xerjunt  ceriferi  d.leat  , curri  detieni  circa  kefir  fri,  edi  tirnlum  in  ordinati  ove  frau- 
derei cenimi ttit  : adeout  fi  il  confido  tifalo  Beneficii,  vtl t atrienonii  Ordinatortm  de- 
opere t , in  feejptn fumiti  incidijje , ìnteUigatur . 

Di*  27.  N nembi  1 1610  Congregalo  C incili  è c enfiti t , loc  cafn  panane  faf- 
foeefionis  ante  Conci  li  am , non  fuijjt  cerrcBant , c~  fiodii  à Tridentino  Concilio  tjft 
ieenovatam . èr  propterea  bu  ajm  odi  Cleri  rum  , qui  addili  to  dolo , confitte  qae  tifalo 
Ordmatorem  decepit , tjf*  ipjt  rart  fttjptrfum  , carereqae  ordivi s ncecationo . 

Si  avverta  alle  parole  : adbibito  doto , confifloque  tifalo  : perche  quando  non 
>1  concorrefTe  l’inganno  dell’Ordinato,  non  reftarebbe  fofpefo , ma  non  fi  do- 
merebbe promovere  agli  ordini  fuperiori , fé  non  coftituilTc  altro  patrimorio  , li 
come  la  ftefla  Congregatone  del  Concilio  dichiaiò  ! di  il.  Febraio  i68a.  ir * 
tapolitana  : dove  trattandoli  di  un  Suddiacono , al  quale  il  Tuo  padri  hauea  af- 
fegnato  per  patrimonio  gli  flellì  beni , che  havea  sdegnati  ad  un  altro  fuo  figli- 
nolo , che  era  flato  ordinato  Sacerdote  :fiì  detto , che  Parte , che  il  Suddiacono  « 
fon  1 havea  fapuro , non  era  incorfo  in  fofpenfione , m!  che  le  volsa  edere  pro- 
moflo  agli  ordini  fuperiori , dovea  coAituùe  altro  patrimonio, 

J.  Si  deve  onninamente  el'aminare  ogni  Sacerdote  , fe  fappia  celebrare  la 
’>nta  Meda,  accioche  non  fi  veggano  i deplorabilulìmi  abufi  di  celebrarli  irre- 
merentemente , frettolofarfiente , e lenza  ofiervanza  delle  facre  tJerimorie,  il 
tremendo  Sacrificio . Il  Vefcovo  in  prefenza  fua , ò di  altro  ! ciò  dt  potato , ne 
far!  l’efperienza  : per  oflrrvare  » fe  il  Sacerdote  celebri , con  cfTervaie  partico- 
larmente tre  cofe.  La  prima:  Pronuntii  bene  le  paróle.  La  feconda:  faccia 
' C c x tutte 

• Ii;«mo  ij.  Menatiti,  ftg.it p.Coeu. 
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tutte  le  cerimonie  con  quel  decoro,  e gravità,  qhe  fi, richiede . La  terza  : che  ap- 
plichi la  mence  all'attuale  intelligenza , e avvertenza  di  quello  «che dice,  e fà  . 
L’offervanza  di  quelle  tre  cofe  non  richiederà  meno  fpatio  di  un  terzo  d’hora,co- 
me  ci  perfuade  l’Editto  publicato  in  Roma  per  ordine  della  Santità  di  N.S.  Papa 
INNOCENZO  XI.  c che  ogni  Buon  Vedovo  deve  procurarne  l’ofTervanza 
nella  Tua  Diaceli  : e perche  contiene  più  particolarità , ne  regiftriamo  in  buona 
parte  il  tenore.,  ch’è  il  feguente  . 

Gafpar  Ti/.  Sancii  Sylvefirì  in  Capito  S.  R.  E.  Prtsbytor  Card.  Carpineta 
ki SanBifs . Domini  Hofiri  Vicarila  Gcntralis , &c. 

OmiJJU , ère. 

D’Ordine  (pedale  della  Santità  Sua , fi  comanda, che  neffuno  Sacerdote 
polla  celebrare,  fu  non  in  habitodel  tutto  decente,  e fpecjalmeate  con  ve- 
de talare , e fia  quella  lle/Ta , con  la  quale  và  alia  Chiela , e non  prefa  in  predico 
per  l’atto  del  celebrare  , e con  la  Chierica  , e corona  di  non  minore  grandezza  di 
un  te  dune  , c lenza  zazzera  , ò capigliatura  ,checuopri  la  fronte  , ò l’orecchie,  e 
quedo  lòtto  pena  delia  carcere  , c di  feudi  dieci  ((.'applicarli  ad  opere  , e luoghi 
pii , conforme  al  folito  * oltre  l'incorfo  delle  quali  pene  ponno  edere  certi,  che  il 
difetto  della  debita  tonfura,  cosi  in  loro,  come  negli  altri  di  Ordini  Sagri , e mi- 
nori «porterà  totale  impedimento  alla  pretenllone  di  quallivoglia  impiego  ecr 
cleliadico . 

Che  con  queda  prohibitione  non  s'intenda  derogato  alle  prohibitioni, che 
vi  fono  di  ulare  capelli,  e zazzare  fìnte , chiamate  volgarmente  Perucche,  con  le 
quali  molto  meno  lia  lecito  l'accodarli  all’Aitare,  e celebrarvi  il  Tanto  Sacrificio 
della  Meda , fotto  pena  à chi  ardifee  di  contravenire , della  fufpenfione  , da  in- 
correrli ipfo  fa&o  ,e  di  feudi  venticinque  da  applicarli  à luoghi  pii , come  fopra. 

Che  nel  trattenerli  i Sacerdoti  nelle  Sagredie , non  confumino  il  tempo  in 
vani  difeorfi  , mà  diano  quieti , e inodedi , come  comporta  il  luogo  , che  ferve 
principalmente  al  culto  Divino, e al  raccoglimento  per  la  preparatone  al  Sacri- 
ficio^ rendimento  di  grate  dopo  di  edb  , e non  vi  piglino  tabacco  , ne  in  fumo, 
re  in  polvere,  ne  mallicato,come  cola  pregiudiciale  alla  pulizia, e decoro  ecde- 
fiadico,  fotto  le  medelime  pene  immediatamente  efprefle  , tanto  per  quelli,  che 
v'incorreranno,  come  per  liSagreftani , che  lo  permetteiTero,e  non  vi  ponedero 
il  debito  rimedio. 

Parimente  lì  comanda  à tutti  i Rettori , Sagredani , &c.  che  non  permettano 
ad  alcun  Sacerdote  il  celebrare  nelle  loro  Qhiefe  , fe  non  haverà  la  lolita  nollra 
licenza,  e porterà  l’hahito,  e tonfura  predetta , quale  habito  il  Sacerdote  l’hà  da 
porrare  avanti , che  entri  in  Sagreftia , ne  deve  edergli  improntato  dal  Sagrefta- 
no  lotto  la  medesima  pena  della  carcere,  e di  feudi  diece,  d 'applicarli,  come  fo- 
pra , e di  più  la  fofpeniione  de’  loro  olficii,  dee. 

E per  lo  fc3iidalo,che  porta  il  vedere  li  Sacerdoti, che  li  affrettano  nel  leggere» 
ò nel  lare  le  cerimonie.ordiniamo.che  nelle  Sagredie  vi  (la  un  Orologio  da  ruo- 
te,ò da  poi  vere, per  mezo  del  quale  il  Sagred  ino  polfa  conofcere,  fe  il  celebrante 

impie- 
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impiega  nel  Sagrificio  il  debito , c proportionato  tempo , die  non  dovrà  «flèr 
meno  ai  un  terzo  d’hora  je  trovandoli  , doppo  avvertiti  da  Sagreflani , à perfe- 
vcrare  i Sacerdoti  in  quella  indecenza , fi  debbano  iicentiare  , e privare  celi  o& 
ficiatura  .con  dare  à noi  in  nota  i loro  nomi , fotto  le  pene  già  cfprtfle  di  diece 
feudi , A altre  à nofiro  arbitrio  per  gli  Sagreflani , che  lo  comportaflcro , e non 
riniediaffero  à quanto  fi  è detto, dtc. 

Che  non  (ì  polTa  cominciare  à dire  le  Mefle  prima  d’un  lora  avanti  l'au- 
rora , e chead  un  hora  doppo  mezzo  giorno,  debbano  eflère  del  tutto  finiti  li  fa- 
crificii , Ac.  non  oflante  qualfivoglia  confuetudine , ò privilegio  in  cortrario. 
che  non  (ia  flato  riconofciuto  , e approvato  da  noi , Ac.  Datura  Roma:  tx  «.di- 
bus  noflris  hac  die  i o.  O&obris  1681. 

C.  Cari.  F icario . 

f.  Per  l’oflèrvanza  delle  cofe  fudette.e  di  altre,  che  concernono  la  vita,  l*ho- 
nehà  de’  Cherici,  c i’adampimento  de’ loro  officii  *.  oltre  alle  pene  minacciate,  e 
da  minacciarli , col  pigliarli  l’efcmpio  del  fopracitato  Editto  Remano,  v i à an- 
che una  dichiaratione  della  Congregatione  dei  Concilio  , che  permette  ai  Vef- 
covo  di  fofpendere  i Tuoi  fudditi  per  cagioni  moventi  l’animo  Tuo,  fenza  che  fia 
tenuto  à rivelarle  ad  altri,  eie  alla  Sarta  Sede  Apoflolica  : fperandofi  .che  il 
Vefcovonon  li  abuferà  mai  di  tal  facoltà  per  alcuno  fine  privato.e  intertlTe  par- 
ticolare • Botionien.  14.  bìovtmbiis  1 6 ^q.Jupp!icat  declorati  : An  Ordinarti*  loco- 
rum {acnhate fibi  ctncejja  à{tcro  C cuciiic  T ridenti  no  JfJJA  4.  cap.i.  Aenjiim.  lieta* 
ti  ligi  timo*  caujas  ,{uj  pender  e , ttitm  extraiudicialiter  Clerico*  , & Ir  esisterò*  fe~ 
calare*  , enarri  tur  oche* , Jìbi  fniditt* , {aitata  tis  potevate  appellai  Ai . Congregati 0 
Concila  ceujuif , Ordinarli*  , ut  {apra  licere  . E’  ben  vero , che  detta  appellatione 
s’intende  quanto  al  fufpenfivo  , mà  quanto  al  devolutivo,  la  Congregatione  di- 
chiarò in  V ercellen.  2 1 . Mariti  1643.  lpi{epai*t  teneri  esprimere  deh  Bum,  {tu  cau- 
{am  Sedi  Apojiolico  , ad  quarti  Rea*  recarjam  hubaerit . * 

6.  In  decurione  dell’Editto.fi  riceva  il  Catalogo  degli  obblighi  delle  Meflc, 
che  ogni  Sacerdote  tiene  di  celebrare  , ò far  celebrare  in  luogo  determinato,  e fé 
ite  efigga  la  fodisfattione . E treuandovene  efTere  bifagno.ptefcriva  l’ofTervanza 
di  quanto  circa  l’annotarfi  la  celebratione  delle  MdTe  nel  libro,à  ciò  deflinato*fì 
c detto  nella  parte  II.  S.XVIII.n.f.  del  ptefentt  'fiattato.E  in  quella  materia  di 
fodisfattione  d’oblighi  di  MefTe , vada  ocuiatiilìmo  ,e  attenrifiimo  il  Vifitatore, 
perche  vi  fogliono  efTere  degli  abufi  , e delle  fraudi . 

Delle  y i{ta perfiuale  delle  Dignità , e Canonici , Beneficiati , Maufonarii , e {otto 
qualunque  titolo  *’  appellino,  obbligati  alia  re/dtnza  nelle  Caudrali, 
ì nelle  Collegiate.  $.  VI. 

!•  ^VLtre  alle  cofe  notate  ne’ precedenti  IV.  eV.  $$.  à tenore  de’quali 
debbono  altresì  farli  le  Vif'te  pei  fonali  delle  Dignità  . e de' Ca- 
nonici, fi  deve  d'avantaggio  richiedere  da  eili . Primo,  l’efbiticre  delle  Bulle 
dt’loro  Canonicati , e di  altri  Benefici! , rithit  Ile  nt  li  Editto  : per  enervarne , fe 

C c j la  col- 

• Ex  t.m.17.  Ocitc.  pij  »7*.  tufi., m Antuu.  Concil. 


Digitized  by  Google 


39?  DELLA  VISITA  PASTORALE 

la  cullinone  fii  Bar*  leg  itti  miniente  fitta,  b pure  hab'w*  ouafdie  vitto:  fi  che 
vi  fia  neceflàriala  difpenfa  Apotypiica,  ò per  difetto  perfonaledel  Canonico, 
come  farebbe  mancanza  d’età  , difetto  de’  natali , ò altro  canonico  impedimen- 
to : fe  nella  Chiefa  , dove  potliede  ! i Dignità,  ò il  Canonicato  polfiede  altro  Be- 
neficio, non  potcndofi  otcene re  Jub  eodem  te3o,  lenza  la  difpenfafpeciale.  E mol- 
to più  non  è lecito  ottenere  con  l'autorità  ordinaria  il  fecondoBeneficio , quan- 
do il  primo  lia  fuftìciente  alla  foflentatioQe  del  Beneficiato . E fe  nè  il  primo , e 
il  fecondo  fodero  fnrHcienti , il  Velcovo  non  pub  conferire  il  terzo*  ancorché 
folle  de  i ure  patroxatut,  conforme  alle  feguenti  dichiurationi  delia  CoOgregario- 
, nc  del  Concilio  ALu  ina  . * 

Primo  . Sei/  b'tfc^vo  pai  liberamente  conferire  uno , ì pii  ben  fidi  ad  una  me - 
dtfima  perfiua , che  hj  pii,  /enfiai  , neh  non /'ufficienti  al  vitto  jin  , « fino  à che  J'tm- 
im  a devono  a fender  e b B •nficu  per  effere  /uffici  enti . 

Secondo  . Se  il  y tfiovo  può  conferire  Beneficio  de  iure  patron atus  ad  Uno  pref ai- 
tatogli dalli  veri  Padroni , quale  babbi  a altri  ben  fidi,  e /ufficienti  al  vitto  /no,  & anco 
J babbi  a nella  medfima  ChiéJ'a  , dove  vacano , ejono  fondati  b Benefici i dejurepatro- 
uatus  , a quali  detta  perfine  è prefen  tata  . 

Cungreg.  Conditi  re/ pondi t , Juris  communi!  effe , qua  Ben  fida  funt  fujficitn- 
tia , é~  qua  minut , dece)  nere . Udienti  unum  Benefici  un  fimp'ex , quid  non  fuiji- 
ciat  ad  t us  fu  fi  ent ad  onem  ,poffe  Epi/copurn  conferve  aiiud  beiufidum  , abf/ue  difptn- 
fatione  Apojiolica  , no»  autem  giura  , quantumvis  furigliela  uj'que  ad /uffici  e»  tem  ejm 
fnfientarionem,  cifra  Papa  dt/penfadonem,  quod foni  wte/iigitur  quo  ad  retentionent. 
Nano  poi  fi  Epfcopus  bohemi  duo  Beneficia  terteum  conferve  ,jed  b.ibita  pojj ffione 
Urta  , vactrnt  duo  priora . 

Ad  jtcundmm-,  ex  prodighi  confiat , non  goffe . 

a.  E quanto  à Beneficij  de  tetre  patronatut , più  efpreCimente  lo  dichiari  la 
(Iella  S.Congregatione,  * m nulli us  i 6.  J annerii  l^qò.Congregado  Condili  cenfuit. 
Lìbere  locum  d,c  return  Conditi  T rideutint  Jeff.i^uop.  ty.de  reform.  edam  in  Ben  fi- 
dii  , qua  funi  de  jUrepatroutitus  Laicorum  , vel  Clericvrum  , in  quibus  non  fit  còlla- 
dò  ,/ed  infiitmio  , qua  efi  acini  necejjanut , &■  non  voltine arins , Ne  per  la  plurali* 
tà  giova  al  Vefcovo  la  confuetudine  immemorabile:  ficomela  AefTa  Congrega- 
zione il  dichiarò  : « la-  Medi  i f 94.  Congreg.  Cono,  cenfuit.  Beneficia  d jformia  elitra 
Ano  , non  poffe  Epifcopum  conferre  , quamvis  adfit  immemor.ibths  confuetudo . 

3.  Ritrovandoli  la collatione  legittima  , ti  noti,  con  i’efpreiììone  del  Col- 
lature, deiì  anno  , dei  giorno , pofTelfo,  e con  l 'altre  circoftanze . 

4.  Si  deve  onninamente  ebggere  da'  Canonici , che  fi  vilìtano , l’efecutione 
dell  Iuftrattioni  precedentemente  loro  mandate,  b lìano  del  Cardinal  Caraccio- 
lo , ò lìano  del  Cardinale  Orfino  : che  fe  faranno  Hate  mandate  quelle  debbono 
havereefeguito  tutto  ciò,  che  è contenuto  ne’ Capi  II.  Ili  IV.  XI.  XII.  Si 
ricevioo ,«  lì  regiilrino  le  fcrieture,  e gl'inventarii  de’  Beni  delle  Cbiefe»  e Cap- 
pelle , e altre  notitic  chiede  : con  haver  riguardo  à quanto  fi  è notato , partico- 
larmente 


• li  tom.-j.  Deci.  p«g  j i.  ciilicn.  in  Ani.  Conjr.  Coir, 
b Eaton  ».  Decr.  p«l;l4i*.flià.*.  il  Aftlx.  Colf. 
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Jarmente  circa  l’inventario  d«‘  Beni  nel  S.  XXVII.  della  li.  Parte  del  prc Tenta 
Trattato . 

f.  La  prudenza, e la  dottrina  del  Buon  VeTcovo  ,col  configlio  de’ Tuoi 
Convifitatori,  potrà  provvedere  , conforme  albifogno,  che  conofieri  eflèrvi 
necelTarto , doppo  l'efame  delle  dette  Teniture  , con  valerli  particolarmente  di 
quanto  nella  Parte  Seconda  di  quello  noflro  Opufcolo  habbiamo  ne'  SS.  XVIII. 
c feguenti,  notato  della Todisfàttione  degli  obblighi  delle  MeflTe  , Ac.  della  Refi- 
denza,  dell’  Hore  Canoniche,  e di  altri  minifleri  Canonicali  : fiche  deve  del  tutto 
. farléne  efatta  difcufiìone  . 

6.  Circa  il  detto  adempimento  degli  obblighi  delle  Mefle , annelfi  à Cano- 
nicati , e à Beneficii  di  qualunque  Torte,  Te  ne  faccia  da  ciafcuno  Vifitato  * eh# 
In  virtù  dell’  Editto  dovrà  haverne  efibito  il  Catalogo  , efibire  la  Todisfàttione , 
con  indurre  onninamente  l’offervarza  di  quanto  circa  l’annotarli  per  ordine  di 
Alelfimdro  VII.  le  celebrationi  nel  libro  , e altro  habbiamo  copiofa mente  fcrit- 
to  per  tutto  il  detto  S.  XVIII.  deHa  detta  Seconda  Parte  * equi  aggiungiamo 
Poflervanza,  che  il  Buon  Vefcovo  deve  procurare , d’un’ altro  ordine  datodal 
medelimo  Pontefice  per  lettera  circolare  della  Congregatione  del  Concilio  à 
Ij.Decembre  1665.  à tutti  i Vefcovi , e Prelati  di  Religioni  : Che  pernen  fare 
perdere  le  memorie  degli  obblighi  fudetti  , ne  facciano  rinovare  le  Tabelle:  Si - 
éiub ptrj'ftBis  tefiamentis  (Tonn  parole  della  fudetta  lettera)  Conventionibus  , alìifi- 
que  fcripturarum  Aocumentìs , quibus  onera  MiJJ'arum  unì  cinque  Et  eh  fa  , five  Ioti 
fio  , uutfrivatis  Sacerdoti  bus  incumbentia  , ccntinentur , vocatis  etiam  omnibus  «7- 
Us  , quorum  inttrfit , Tabella  confici  «tur , in  qua  fr*Ai3a  onera  dilucidi , Ó~  Aifiin - 
Se  aAnotati  fint , & fublicì  in  Sacrìfiia  Eccl  fi*  ex  fona  tur  , tre.  Avvertimento  b 
quello  troppo  necdTario , nella  cui  cfecutione , fi  habbia  riguardo  a \ Vocatis 
omnibus  illis , quorum  interfit , e trà  elfi  onninamente  debbono  elTere  uditi 
gli  heredi  de’  pii  Tellatori , b Fondatori,!  quali  lafciarono  gli  obblighi  delle 
JrlefTe.,  . ■ »■ 


-7-f  Vifitandofi  il  Canonico  Teologo,  e il  Canonico  Penitentiero  : fi  deve 
haVere  riguardo  di  più  con  elfi  per  l’ofiV rvanza  di  quanto  habbiamo  notato  nel- 
la flefla  Seconda  Parte  ne*  SS.  XXIlI.e  XXIV. 

8.  Si  vegga  cib , che  fi  trovafle  notato  nel  libro  paliorale  , e nelle  Relation! 
degli  Scrutatori  fecreti  in  rifpofla  particolarmente  de’  queliti  16.  e'i  1.  fopra  re- 
gi fi  rati  nella  Prima  Parte  S.XI. 

9*  Nel  Sermone,  da  noi  mertionato  nel  5-1.  nrm.7.  dt  qucRa  Teria  Parte , 
che  haverà  detto  il  Buon  Vefcovo  à tutti  i Canonici  ragunati  in  Capitolo.quan- 
do  gli  vilìtb  in  commune , furoro  avvertiti  di  rivelare  gli  abufi , Ac.  Onde  il 
Visitatore  habbia  fingolarmenteà  cuore  Co’ Canonici , malli  mamente  con  que- 
gli, in  cui  feorgerà  maggior  2elo,  e pietà  , e prema  nella  pratica  dell* Avverti- 
mento, che  nel  num.u.de)  S.1V.  di  quella  ftefla  Tèrza  Parte  habbiamo  rap- 
portato nell’interrogare  , » fapere gli  $buli,  per  potervi  porgere  rimedio  : con 
rialTumere  tutto  cib  , che  nel  S.  XVIII.  e feguenti  della  Seconda  Parte  di  quello 
Trattato  habbiamo  fcritto  , onde  potranno  formarli  molti  queliti  per  fapere,  fe 
le  tofe  da  oflcivarfi , fi  oflìuvino  ,e  le  cefi-  da  evitar!]  fi  evitino  nella  recitatio- 
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de*  Divini  Officij,  cintante,  e tante  altre  cofe  pertinenti  à buon  fervigio  di 
Chiefc . 

Delhi  Vip  tu  ptrfvtale  Ae'  Benefichiti , Cappellani , e nitri  fatto  qualunque  titolo 
{'appellino  , che pojfeggono  Beneficii  non  refi dea fiali . j.  VII. 

I.  TN  quelli  Vifitandi  perfona!  mente , altresì  fi  hi  da  bavere  per  regola 
_L  quanto  nel  precedente  J.  IV.  fi  è notato,  e anche  nel  $.V.  di  quella 
Terza  Parte  , fe  i Beneficiati  Tiranno  Sacerdoti . 

а.  Si  veggano  le  rifpofte degli  Scrutatori  •, circa  la  fodisfattìone  degl’obblt- 
ghi  annelfi  à Beneficii  , b Cappellate  : dovendoli  in  cib  haver  onninamente  ri- 
guardo ì quanto  nel  i.XVHI.  della  feconda  Parte  del  prefente  Trattato  habbia- 
mo  notato  , e a 'giunco  nel  prodimo  paflato  $.IV.  di  quella  Terza  Parte  nel  n.6. 
circa  il  modo  di  rinovarfi  le  T belle  . 

?.  Si  ricevano  le  rifpofte  ,e  le  fcrirture  richieflenell  Editto,  6 e nell'Io flrut- 
tioni , b del  Cardinal  Caracciolo  , b del  Cardinal  Orlino , e li  furono  trafmefTe 
quelle  , fi  efigga  l’efecutione  de*  Capi  IH.  VI.  XI.  XII.  che  li  dovranno  oppor- 
ti! n unente  regi  (frare  negli  Atti  della  Vilita,  e con  pigliare  quelle  rifolutioni, 
che  doppoi  ela.ne  di  tali  rifpofte, e fcritturc , Rimerà  il  Vifitatore  doverli  pi- 
gliare . 

4.  E perche  molte  cofe,  da  noi  rapportate  per  tutto  il  5- VI.  di  quefta Terza 
Parte,  particolarmente  nel  num.i.dt  2.  ove  lì  tratta  di  moltiplicitì  di  Beneficii. 
s'applicano  à qualunque  Beneficiato  .ancorché  di  non  reli  ien^a.il  Vifitatore 
vi  rifletta  per  procedere  à tenore  di  effe  , anche,  nella  Vilita  di  chi  ottiene  Bene- 
fidi  femplici  liberi  ,b dejurepatronatus . 

f.  Se  il  Beneficiato  non  andaffe  in  habito  chericale , ricordiamo  al  Buon 
Vefcovo  .che  egli  è tenuto  di  procedere  contro  di  lui  à tenore  del  Sagro  Conci- 
lio T ridentino . c della  Bolla  aiJSifto  V.  da  noi  rapportata  neli’Annocatioue  all* 
Avvertimento  XVIII.  Innocentino  S.XVI1I.  e dato  in  luce  con  titolo  diTrat- 
tato della  Sagra  Ordinatine. 

б.  Si  efamini  il  Beneficiato  : fe  fappia  recitare  l’ Officio  Divino . 

Delia  Vifita  Ae' Beneficiati  ahfenti  da  luoghi,  dove pojfeggano  Beneficii.  5. Vili. 

1.  T'X  Ebbono  tutti  i Beneficiati , una  volta  l’anno  intimati , intervenire 
jL/  alla  fanta  Vifita  Perfonale.inà  qual'bora  fi  trovaffero  abfenti,(non 
fraudolentemente  per  «sfuggir*  la  vifita.  ini  per  legittimi  impedimenti  ) non  fi 
deve  tralafciate  la  Vifita  Locale  » Reale  , e deU'adempimento  degli  oblighi  de* 
loro  Beneficii.  Onde  havutefene  le  neceffarie  notitie  de'titoli.e  dell'entrate,  e de’ 
peli,  douri  contentarli  il  Vifitatore  procedere,  fe  non  haveflfe  proceduto  à quel- 
le provilìoni , che d’itlaurationi  di  Chiefc,  di  Altari , di  Cappelle  , e di  rimedii 
pennefTegii  per  l’adempimento, che  folTe  flato  negletto  degl*  oblighi  annelfia* 

loro 
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loro  Beneficii,  conofcerà  oliere  neceflariej  e nella  flefla  maniera, che  C pratica  co 
Beneficiati  preferiti. 

a.  E perche  l’efperienzaallo  fpe{Todimoflra,che  per  l’abfer.za  de*  Beneficia* 
ti  da  luoghi, dove  pofleggono  i Benefici» , le  rendite  , arai  gli  filili  beni  benefi- 
ciali fono  occupati,  e fe  ne  perdono  le  memorie , e gli  occupanti  fono  illaqueati 
di  cenfure  , e perub  pieni  di  maledizioni  non  hanno  bene  in  quello  mondo , e 
nell’altrojfe  non  reflituifeono  le  robbe  della  Chitfa,e  gli  oblighi  annelli  à Bene- 
di’ non  fi  fodisfanno  con  pregiudicio  delle  pie  volontà  de'Eondatori  : farà  effet- 
to di  gran  previdenza,  e far  to  zelo  dei  Buon  Vefcovo, ch’egli  habbia  fpecialeat- 
tentione  nella  vifita  di  quell»  Benefidi,  con  chiamare  à fe  i Procuratori,  Agenti* 
òEfattoride'Bcneficiati  abfenti , e con  fcriverne  * e farne  fcrivereagli  Pelli  Be- 
neficiati, atxibche  li  efibifcano  gl’inventatii,  che  debbono  rinovarfi,di  beni  be- 
neficiali, con  haverfi  riguardo  à quanto  habbiamo  notato  nel  $.XXVIÌuie//d  S«- 
jtondu  Partt  del  prefente  Trattato . Nè  (limerà  il  Buon  Vefcovo  elTtrc  quello 
troppo  gran  pefo  l’havere  da  fcrivere, e fare  altre  diligenze,  fe  egli  rifletterà.ehe 
trà  tante  altre  obligationi  del  fuo  officio , vi  hà  quella  d’invigilare , che’l  Patri- 
monio di  Chrifio,non  li a dilapidato,  per  evitare  gli  accennati  inconvenienti. 

Delhi  tifi  fa  Perforale  de' Par  cebi,  e di  altri  Curateti  t Anime.  S.1X. 


l.  Anto  più  accuratamente  deve  rnquirerfi  co*Parochi, e con  altri  Cu»  . 

_L  ratori  d'Anime,  à tenore  di  quello,  che  nel  $.IV.  habbiamo  notato 
in  communt  per  tutti  gli  Eccleliallici  perfonalmente  vifitandi , e nel  $.  V.  per 
gli  Preti;  e nel  §.VI.  di  quella  Terza  torto  per  quello , che  concerne  l'efler  Bene- 
- fidato,  habbiamo  foggiunto  , quanto  , che  chi  efercita  cura  d’anime  , deve  in 
ifpeciale  maniera  rifplendcre  di  bontà  di  vita,  di  dottrina,  e di  altre  qualità  Sa- 
cerdotali . Onde  il  Vifìtatore  ne  farà  la  vifita , fervala  diligentemente  la  forma 
allegrata  ne’detti  5$.IV.V.Vl.edi  più  rifletta,  eh» 

z.  Si  pub  , e tai'horafi  deve  efplorare  l’idoneità  del  Paroco  circa  la  dottrina* 

* intorno  le  fagre  cerimonie  del  Rituale  Romano,e  altre  cofe  appartenéti  al  fuo 
officio.  Piaceri dn. 1 6 .Augufii  «628.  * Congreg.  Concili*  cevfnit , Ppijcopcs  Succefferes 
foffie  fnperveniente  rati  on  abili  confa,  etiam  ex  officio  itorum  esaminare , toni  in  vifi- 
tatione,  tjuùm  extra,  Parochot , quatnvis  Iugularti , approbatos  tempore  prervificnis 
tarochiatium . E quando  fi  trovaflero  inabili , il  Velcovo  deve  dar  loro  il  Coa- 
diutore , augnandogli  portione  de’  frutti  della  Paroci  hia , conforme  iodi  fi  iuta- 
mente  fù  rifoluto  in  una  Pompi  lentie.  k da  me  veduta  in  autentica  forma» e lènza 
farli  mentione  di  Vefcovo, rè  AntecefToce,nè  SuccefTore  . Siche,  quando  habbia 
il  Vefcovo  congettura  dell’hsbilità  t ei  I areco  , deve  precedete  à quello  elan.e, 
tanto  in  tempo  di  vifita*  «pianto  in  altro  tempo,  che  gli  parerà  . 

5.  In  oltre  il  Vibratore  filaccia  efibire.e  ricorclca  attentamente  le  fcrittu- 
re,  e notitic  richiede  nell’lnflruttioni  Orline  «ne’  Capi  1.1  IL  IV.  V.  VI.  IX- 

* XII.  . 4-  Si 


a Zi  Tom.  u Dacr.  pat-rn.  «ili  in  Arali.  Ccngr.  Cane, 
h IiTii  Dc<r  Careloil*  VtccSii* Can|ir|  Cene.  JctntarU. 
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4.  Sì  veggano  le  rifpolte  degli  Scrutatoti  fecreti,  no’  queliti  num.3. 4/f.  fi. 
7.S.io.à  fine  di  fapere,  fe  tanto  perle  qualità  perfonali.quanto  per  1'efercitio  del 
fagre  Minifiero»  habbia  rl-Paroco  bifogno  di  ammonitione»b  correttione . 

f . Si  rifletta  al  Catalogo  di  libri,  che  dourl  altresì  havere  efibito  il  Paroco, 
con  avvercùrfi.che  fe  ogn’uno  del  Clero  deve  effere  provveduto  di  quei  libri.de* 
quali,  come  avvertimmo,  deve  edere  provveduto  ogni  Ecclelìaftico , maggior- 
mente cib  lì  richiede  ne’  Parochi , i quali  di  piti  debbono  havere  delibri , che 
•trattano  di  cali  di  confcienza,  e altri,  che  trattano  di  far  fermoni  al  popolo  fopra 
gli  Evangeli . E deve  il  Vefcovo  ordinare  ,che  di  quei  libri  .che  gli  parerà,  fri 
certo  tempo  fi  proveggano , havotofi  riguardo  alla  qualità  delle  perfone , e da’ 
luoghi.  • ' 1 

6.  Si  riconofcano  i cinque  libri  Parocchiali , che  ogni  Paroco  haurà  e lìbiti 
in  efecutione  dell’Editto,  e deli'Jnflruttioni;  cioè 

I.  11  libro  de’  Battezzati . II.  De’Crefimati . III.  Il  libro  de*  Matrimoni!. 
IV.  Il  libro  dello  fiato  dell’Anime.  V.ll  libro  de’morti . 

Che  , fentlia  formacione  di  quelli  libri  non  (i  troverà  o/Tervarfi  il  metodo 
preferitto  dal  Rituale  Romano  , b vi  fia  altro  dilètto,  non  lafcierà  il  Vifitatore 
di  porgervi  l’opportuna  rimedio,  con  prefiggere  le  formule,  fecondo  le  quali  in 
avvenire  dourannoda  Parochi  deftrtiverfi  i Battezzati,  i Crefimati  ,c  Matrimo- 
ni!, lo  fiato  dell’Anime,  e i Morti:  e quelle  formule, che  è bene  farle  {lampare,  fi 
inferifcanorefpettivamentene’  libri  Parochrali  .• 1 

7.  Si  faccia  un  diligentifiìmocfame  fopra  Id  fiato  dell’Anime,  che  à tenore 
della  formula  data  nell’Editto  * ogni  Paroco  haurà  efibito,  e fopra  quello  efame 
ne  parleremo  pia  didimamente  apprefib  nello  Scrutinio  della  vilìta  del  Po- 
polo . 

8.  Copiofa,  e dillinta  materia  per  le  visite  de’  Parochi  habbiamo  fommini- 
flrato  in  più  luoghi  della  precedente  ferie  Seconda.  Onde  rifletta  i!  Visitatore:f« 
deve  ammonire  il  Paroco  di  qualche  difetto  nelPfnfegnarn  la  Dottrina  Cbiillia- 
na  à tenore  del  $,X  VEdella  medesima  Stenti,  1 Parte . 

9.  Per  l’amminiftratione  de*  Santi  Sagra  menti,»!  habbia  riguardo  à quello, 
che  habbiamo  notato  nel  S.immediatamentefeguente  XVII.dal  num.  r. per  tut- 
to il  num.po.  E quanto  all’efequie,  si  vegga,  e provegga  à tenore  del  $.XXVI. 

10.  E quanto  all’adempimento  degli  obiighi  delie  Meffe  , e d’altri  legati 
pii:  si  rifletta  anche  co'Parodii  à quello,  che  si  è notato,  nel  J.XVIII.  per  tutto. 

1 1.  Avvertendo  di  più,  che  i Parochi  per  gli  giorni , ne’  quali  (ono  tenuti  à 
celebrare  Melfa  nelle  loro  Parochie,  non  poffono  ricevere  lefemofina  manua- 
le; Civitatis  C «flettati  * 26.  Angttfli  1628.  b Congrega  fio  Cenci Mi  crnfnit , Faroebor, 
cjteibui  di  ehm  tenentur  Miffdt  in  Parochi  a celebrare , eltemofytum  manna  lem  reti f tre 
noti  poJJ'e. 

1 2.  Se  il  Paroco  fofle  negligente  nel  rifedere  , b ncll’efercitare  la  curadell* 
Anime,  deve  dTere  afiretto  alla  refidenza  , e ad  elèrcitare  per  sè  ftefFolacurs 
dell’Animc,  non  oftantc  che  havelfc  il  Coadiutore  :nonelTendogli  lecito  di  Ilare 

~ - aliente 

a Vi!,  filili  Sli.l.  |:VIII.  ma 

b 11*  T «m.  >).  Ucci,  fag.fi*  **iH.  ia  Anfcir.  Canti.  Cute. 
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i/Teatc  della  Tua  refidenza  più  di  duemefi  Fanno  , e qùefii  con  licenza  /pedale 
4*1  Vefcovo,  c non  in  tempo  di  Quaiefìma»  Adver.to»  cfeftc  fclennidell  anncj 
e deve  habitare  nella  cafa  Parechiale,  e in  difetto  di  quefta , in  qualche  cafa  den- 
tro i limiti  della  Parochia:  e tuttodì)  refpcttivamente  , conforme  alFefpreftadi- 
fpofitione  del  Sagro  Concilio  Trideotiuo  , e alle  dichiaratici:!  della  C’orgrega- 
tione  interprete  del  medeiimo  Concilio,  quali  Noi  rapportiamo  nella  noftra  jff- 
bliatheca  furie  tcc'efuijiii  i,  da  dar  fi  in  luce,  piacendo  à JJio*. 

i g.  be  il  Paroco  luffe  infermo, ì>  in  altia  maniera  foffe  inhabile  , fe  gli  deve 
dare  la  Congrua  , dedotti  prima  gli  alimenti  del  Paroco  $ e quando  non  badano 
le  rendite  della  Parochia  per  afTegnare  la  detta  congrua, deve  eflere  forzato  il  po- 
polo ad  a/Tegnargiiela  » Coùfù  referitto  dalla  Congregatone  del  Concilio  a in 
Attingimeli. i . Seftembr.  i66$- 

« 

Letta  Vijìtet  Ter  fon  ah  de'  C off  efori . $. 

1.  T""\  Ebbono,  ad  uno,  ad  uno  prefentarfi  per  la vifìta  Perfonale  , anche 
JLJ  i Sacerdoti  Confefrori,efecondol\>rainehavutonenelFEditto,efi- 

bire  le  loro  patenti  di  conftffare  ► 

2.  Anche  con  eili  de  veli  praticare  la  vifìta  à tenore  di  tutto  ciòcche  fi  è no- 
tato ne’SMV.e  V.di  quefta  T erta.?  arte'.  e con  tanta  maggior  diligenza  , quanta- 
maggiore  in  chi  è efpofto  ad  udire  le  confefEoni  Sacramentali,,  fi  richiede  , par- 
ticolarmente la  bontà  della  vita  , 

g.  In  oltre,  fi  riconofcano  le  Patenti:  per  vedere,  fe  con  limitatone  di  tem- 
po furono  concedute  » E quando  vi  fia  probabile  congettura  dell’ignoranza  di 
qualche  Conftffbre  , devefi  fottoporre  à nuovo  efame  rper  fofpendergli , in  cafo 
non  lì  erovaffe  idoneo,  la  facoltà  di  confe/Tare  .E  molto  più  deve  fofpeBderglilì,- 
fe  dagli  Scrutatori  fegreti , bin  altra  maniera  rfi  fofle  havuta  qualche  ri  velario- 
ne  di  defetti  tali , che  fi  riputafTe  indegno  di  efercitare  sì  grave  minifiero  j ò che 
in  altra  maniera  non  ofTervafle  le  conditioni  appofte  nella  detta  facoltà- 

4.  Potrà  il  Vili tatore riflettere  à quello, che  habbiamodi  fopra  notato  nella. 
Seconda  Parte,  §.XV  li.  dove  fi  tratta  dell  amminiftrationede’Sagramenti,e  par- 
ticolarmente di  quello  della  Penitenza,  acciÒche  ogni  Confeflbre  eviti  le  co  leda 
evitarli , e o /fervi  le  co  fe  4* ofTcrvarfì  per  la  retta  amminiftrationedei  medefi- 
sno  Sagramento- 

Della  Vifìta  Terfottale  de'Muftci  Ecclefiaftici  foggetti  al V f corvo.-  $.  XI- 

1 _ OI  fottopongono  alla  viGta  Perfonale  del  Vefcovo  i Mufici,che  canta- 
li no  ntlle  Chiefe,b  Oratorii  : ed  eflèndo  Ecclefiaftici  foggetti  al  Ve- 
fcovo,fi  deveinelli  inquirere,  ed  efaminare  à tenore  de’$.IV.di  quefta  Terza 
Parte , dove  fi  tratta  d’ogm  EccJelìaftico  r e anche  nel  $.  V.  fei  Adulici  faranno 
Sacerdoti  • 

3.  Nonfideve  per  neflun  conto  tollerare , c fe  ne  deve  fare  ogni  rigorof*: 

prohi- 


t Ci-  &cgcft.  Decxct.  «sai  lo  Atcb.  Cvoft* 
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p rohibitione , cke  que’  Mufici , b Sonatori  * che  vanno,  à cantare , e tuonare  ne’ 
Teatri,  b in  altri  fimiglianti  profani  fpectacoii  ( fi  parla  di  Laici , giàchc  non  (i 
deve  fupporre,  che  cib  ardifcano  mai  gli  Ecclelìaftici  Cantori,  e Sonatori, )!ìano 
am  medi  à cantare,  b tuonare  nelle  Chiete . 

E perche  nella  materia  della  Mufica , la  fragra  Vifita  Apoftolica  diè  fuori 
per  la  Città  di  Roma,  un'Editto  degno  da  efter  venerato,  e oflervato  per  ogni 
parte  del  Mondo  Chriftiano  , qui  ne  rapportiamo  il  tenore,  accibche  il  mio 
Buon  Vefcovo,  b altro  Prelato,  che  hi  giurifdictione,  porta  feguire onninamen- 
te aueftaefempio,  e fare  offervare  da  tuoi  Mufici  quello  Editto,  le  defidera,  che 
le  lue  Chiete  in  vece  di  facri  Tempii,  non  fi  riducano  con  le  tremolate  mufiche, 
in  Teatri  profaei,  e fe  defi  lerà  evitare  altri  fcandalofi  inconvenienti . 

Editti  della  Sagra  Tifila  Affatica  fa  fra  le  Mufiche. 

LA  Sagra  Vifita  A pottolica, accibche  la  Conftitutione  della  Santità  di  Nollro 
Signore  fopra  le  mufiche  habbia  totalmente  la  dovuta  efecutione,  con 
l’Oracolo  delia  viva  voce  della  Santità  Sua,  ordina,  e comanda,  che  nelle  Mufi- 
che concertate  con  organo,  che  per  l avvenire  fi  faranno  nelle  Chiete , db  Orato- 
rii  di  Roma  , mentre  li  celebrano  i Divini  Officia , a ftà  efpofto  il  Santiifimo  Sa- 
cramenta, fi  oflervino  puntualmente  le  cote  feguenti  . 

Primo . Che  lo  ftile  delle  Mufiche  da  oftervarfi  nelle  Mefle.Salmi, Antifo- 
ne , Moretti,  Hinni , Cantici,  4c.  come  anche  delie  Sinfonie , Ila  EccleGaftico, 
.grave,  e devoto. 

Secondo,  Che  nelle  MefTe  non  fi  cantino  fe  non  le  parole  prefcritte  dal 
Mettale  Romano  negli  offitii  correnti  nella  feda  di  ciafcun  giorno , e nelle  folen- 
nità  del  Santo , e fpecial mente  « che  doppo  1 Epiftola  non  fi  canti  fe  non  il  Gra- 
duale, b Tratto,  e doppo  il  Credi,  non  altre  parole,  che  deU'Ottertorio  , e doppo 
ài  Santini,  fi  canterà  il  Bemdi3at,ii  vero  un  motetto,  mà  con  le  fole  parole  ,che 
pone  la  Chiefa  nel  Breviario,  b Mettale  in  honore  del  Santillimo  Sagramento. 

Terzo.  Chene*  Vetperi, oltre  à i Salmi,  e l’Hinno , nonficantino  fe  non 
l’Antifbne  correnti , fecondo  il  preferito  del  Breviario  , db  il  medefimo  fi  faccia 
nelle  Compiete . 

Quarto,  Che  quando  ttà  efpofto  il  Santifiìmo , non  fia  lecito  di  cantar  al- 
tre parole,  che  quelle , che  fon  patte  nel  Breviario,  b Mettale  Romano  in  honore 
del  Santiflimo  Sagramento:  e volendo'!  cantare  le  parole  della  Scrittura  Sacra,  ò 
di  qualche  Santo  Padre,  debba  prima  prenderli  IVpprovatione  fpeciale  della  Sa- 
gra Congregatone  de*  Rìci.jI  preferitto  della  Conftitntione:dichiarando,che  in 
quello  cafo  ila  naeettaria  la  detta  approvatone  , mà  non  quando  le  parole  fono 
le  prefcritte  dal  Breviario,  b Mettale, e che  le  parole  de  canti  Padri  debbano  eflei 
d’unfolo,  c non  dà  molti  Santi  Padri  uniti  infiemc . 

Quinto . Che  non  li  canti  à voce  fola,  tanto  grave , quanto  acuta  tutto,  b 
parte  notabile  d’un  Salmo,  Hinno,  b Motetto  : mà  non  cantandoli  à pieno  Cho- 
,ro,  fi  canti  alternativamente , variando  tempre  il  canto  bora  con  gravi , <5t  bora 
con  acuta , 

Setto . 
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Sefto.  Che  le  parole,  così  del  Breviario,  e MefiaJe,  come  dalla  Scrittura  Sa- 
gra, e de’ San  ti  Padri  fi  mettano  in  mufica  , utiacent,  in  maniera,  che  non  s*m- 
vertano,nèlì  Irapongano  parole  diverfe,  nè  fi  faccia  alteratione  alcuna. 

Settimo  . Che  in  tempo  di  Paflìone  fi  canti  fenz’organo  , conforme  la  ru- 
brica* e la  Chiefa  preferivo . 

Ottavo . Che  fri  il  termine  di  venti  giorni  dalla  publicatione  del  prefen- 
te  Editto,  da’Superiori,  A altri,  a’ quali  fi  appartiene,  fi  mettano  ne  i Chori,tan- 
to  fiabili,  quanto  amovib  li  le  gelolie,  ò grate  flrette,  e di  tal  altezza,  che  non  fi 
Vedano  i Cantori , fotto  pena  della  privatione  dell’officio  , A altre  ad  arbitrio 
della  fagra  Vifita. 

Nono . Che  ciafchedun  Maeflro  di  Cappella,  A ogni  altra  perfena.cb#  re- 
golerà la  M tifica,  ò farà  la  battuti,  contravenendo  alle  colè  dette  di  lo pra, alcu- 
na di  e fife,  incorra  la  pena  della  privatione  dell’offitio , e refli  in  perpetuo  inha- 
bile  ad  eiTercitarlo,  e far  mufiche  per  l’auuenire,  e nondimeno  fia  punitoin  cen- 
to feudi,  da  applicarli  per  la  ciuarta  parte  al  denuntiante  ,che  farà  tenuto  fegre- 
to,  e per  l’altrea'hioghi  Pii»aa  arbitrio  della  (agra  Vifita,  e con  altre  pene  anche 
.corporali  ad  arbitrio  della  medefima  . 

Decimo.  Che  niun  Maeftro  di  Capella,b  altra  perfona  particolare  per  l’au- 
•uenire  pofla  &r  mufica  nelle  Chicle,  A Oratarii,  come  fopra  , fe  prima  non  ha- 
uerà  giurato  in  mano  del  Sig.  Cardinal  Vicario  di  Rema  , b fuo  Vicegerente  di 
oflervar  tutte  le  cofe  contenute  nel  prefente  Editto, altrimente  incorra  nelle  pe- 
ne dette  di  fopra,  edoppo  haver  predato  il  giuramento  ( che  dourà  darli  una  fot 
volta  con  tenerne  regiftrojf  fe  contrauerrà  in  alcuna  cofa  delie  preferite,  fia  an- 
che punito,  come  fpergiuro  in  conformità  della  Confiitutione  di  Sua  Santità. 
.Dato  in  Roma  a'ja.  di  Luglio  166 f. 

r Profferì  Fagnani  Set.de/Ia  Sacra  Vifita  Agofi. 

• » • 

• J3el/a  Vifita  Per  fonale  de' Regolari  de'C onventi,  [oggetti  al Vefcovo,  come  A 

Delegato  Ap  fi  alice  . $.  XII. 

ÀNche  quelli  Regolati  debbono  eflere  vifitati  ptrfonalmente  dal  Vefcovo,. 

al  quale  fono  lottopofti , come  fi  dille  nella  Prima  Parte  nel  $.XV.  na  .2  f . 
e leguenti,  e nella  Seconda  Parte  $.XL.  num.9.e  feguenti . Negli  accennati  luo- 
ghi habbiamo  accennato  à bafianza  le  parti  del  Buon  Vefcovo , auuertito  dalla 
Sagra  Congregatione , che  invigili  fopra  quelli  Religiofi  $ e habbiamo  difeorfo 
delle  vi  fi  te  Locale,  Reale,  e dell’adempimento  degli  cbiighi  annefit  alle  loro 
Chiefe,e  nel  detto  $.XL.num.9.  habbiamo  alcune  cofe  toccate  della  loro  visita 
Perfonale,che  principalmente  concerne  l'o/Tervanza  de’voti  Religiosi,  e lofier- 
vanza  delle  Regole  , che  profetano.  Dourà  per  tanto  il  Visitatore  rifeontrare 
«juefte  olferuanze  per  poter  procedere  , in  cafodi  trafgrelfione , à quei  rimedi, 
che  la  fua  Pafioraie  follecitudine  filmerà  opportuni  . Efebene  la  visita  Perfo- 
nale  di  quelli  Regolari  pare  , che  sia  più  proprio , che  il  Vefcovo  la  faccia  negli 
fteilì  loro  Conuenti, quando  fi  la  visita  Locale,  e Reale  , nulladimeno  crederei, 
che  non  potcfleelTere  impedito  di  farla  in  quello  fiefib  luogo , doue  chiamerà 

alia. 
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alla  visiti  Perfonale  gli  nitri  de!  fuo  Clero  Secolare  , giàche  degli  uni,  • de- 
gli altri,  comedi  pecorelle  commefle  alla  fuacuftodia,  dourà  render  Aretto 
conto  alPeterno  Pallore  Chrifto  Signor  noftro . • 

Dilla  Kifita  Verfinah  degli  Ecclef affici  t finti  ,figgtttì  al  f tfiova , carni  À - 
Delegata  Apffoltct . $.  XIII. 

i.  Q Uppofla  nel  mio  Buon  Vefcovo  la  facoltà  di  vietare , come  Delegi- 
U to  Apoflolico,  perfone  Ecclefialìiche,  fecolari  efenti, delle  quali  ha  s- 
biamo  parlato  Per./.  $.XIV.per  tutto*,  fe  quelle  efercitano  la  cura  del  Pani  me,  ba- 
lla, che  fi  pratichi  la  dottrina  delPEminentilItmo  de  Luca,  comprenfiira  di  vifi* 
ta  Locale,  Reale,  e perfonale,  da  Noi  addotta  di  fopra  Par  .11.  $.XL.  num.7,  Se 
non  efercitano  cura  d’anime,  altresì  lo  Hello  Eminentirtìmo  Autore,  neinfegna 
generalmente  il  modo  con  quelle  parole  : • Pu»  il  f tfcitve  inquino  fipra  la  vita, 
t c a fiumi  di  ci  a fimo,  1 fi  v:  fin  il  concubinato  , i vero  quali  be  altra  mala  pratica  • i 
diffamatimi  or  darvi  i rimnlii  opportuni . Et  ttneara  può  tfaminare  i Preti , 1 i Ca- 
rici Jopra  la  letteratura,  1 fopra  li  ceremanit  fagri,  &•  anche  pui  efaminart  i Confi  ([«ri, 
ancorché  fi fiera  Parochi,  conforme  fi  è accennato  di  fopra  ne!  capo  anteced.utr.  piceno* 
fondo  le  Ralle,  e gl' altri  titoli  de' Ben  effe  i,  mera  iegt  Ojftcii  con  altri  (afe,  che fiimi  ip- 
pertuna  circa  U perfine,  tre. 

a.  Tutto  cib,  deve  anche  praticarli,  quando  il  Vefcovo  efercira  la  facoltà  di 
vifitare  i luoghi,  e le  perfone  Nulliui  esilienti  dentro  i confini  della  fua  Diocesi 
à tenore  del  Sagro  Concilio,  il  di  cui  teflo  • e dichiarationi  habbiamo  rapportato 
di  fopra*. Per ./.LXIII.num.59.dfc  43. 

I Succoiiettori,  ancorché  efer.ti  dalla  giurifdittione  del  Vefcovo,  debbo- 
no fogg lacere  arche  alla  visita  del  Vefcovo , una  volta  l’anno , e in  che  debbono 
visitarei  nel  fudetto  $.X1  V.  num.7.  Phabbiamo  accennato  : aggiungendo  di  do- 
versi co’Succollettori  praticare  la  dottrina  rapportata  dal  detto  Emineniiilimo 
A utore  con  q uefte  parol  c : k Per  Sacram  Congrtgationem  pluvio  ,pr  afirttm  in  una 
f andana  1 3.  Junii  1665.  decifum fnit,  SubcalltBares  Apfiolicot, aliofque exemptor, 
poffe  ab  Epijcopo  corrigi  qnoad  cencerncntia  caltum  Divinar»  , ac  indecenti  am  fervi- 
Hi  Ecclefid , quia  riempe  celebrante s , vel  in  divini!  intereffentet  non  dfirant  vfiet, 
■er*  collarini  decentemfiìve  quid fi candiditi  tabaccum  fnmSt  in  Ecclifia,cum  fmilibut. 

4.  E perche  la  negligenza  in  efeguire  i Decreti  fatti  in  visita, per  lo  più  Aso- 
le trovarsi  negli  efemi:  intorno  à cib  deve  procedersi  con  dilli ntione.  Se  la  visi- 
ta farà  ilata  fatta  in  virtù  delle  facoltà  , che  dal  Sagro  Concilio , e Con  ftitotioni 
Pontificie  fono  flati-concedute  al  Vefcovo,  come  à Delegato  Apoflolico,  certi- 
rrerte  il2elo  del  Buon  Vefcovo  visitante,  non  hà  fidamente  da  efercitarsi  per 
far  de<  reti , e ordini , mi  hà  dactiggereco’  mezzi  necefiarii  l’efecutione , accib- 
cl  e non  acca  .a,  che  partitosi  il  Visitatore,  non  si  pensi  più  ad  efeguire  i fuoide* 
creti:  ed  efTendo  incontrovertibile  canonica  conclusione  : Che  quando  si  conce- 
de ad  alcuno  la  giorildittione , ci  concede  con  tutti  quei  mezzi , fenza  i quali  1* 

conce- 
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conceduta  giurifilittione  ncn  si  puh  efèrcitare  . deve  il  Vtfcovo  fatti  che  Kauil  ì 
Decreri  della  visita,  fargli  efeguire , ed  eludo  il  piti  Éio  te  ir  po  , fe  r.on  si  efegui- 
feono,  procedere  aii'efecutione  delle  con"  minate  pere,  arcoiche  Ielle  partito  dal 
luogo  visitato.  Che  ferclla  visita  di  luoghi  efenti  il  Concilio  , per  cagione  di 
efempio  , dà  facoltà  al  Visitatore  di  procedere  alla  ftquefratione  de’  frutti, gl» 
atti  del  difTequeftro,  ì»  simili , die  regolarmente  feguiffero  doppo  la  partenza  del 
Vefcovo, è inevitabile,  che  fi  facciano  dopo  la  di  lui  partenza,  ò per  dclegatione 
fpeciale,  b in  altra  mnniera,che  farà  fiata  ordinata:  havendo  campo  l’iPeflb  Vifi- 
tatore,  quando  tornerà  à vifìtaredi  efigere  lofTervanza  de 'Decreti  emanati  Della 
vifita  precedente,  e procedere  centra  gt’inofler vanti . 

f.  Se  poi  la  vifita  farà  (lata  fatta  , non  con  facoltà  competente  in  virtù  del 
Concilio;  mà  per  fpeciale  dclegatione  della  Sede  Apoflolica,  alla  qualepiace  tal* 
bora  di  fpedire  fpeciali  Vifitatori  di  luoghi,  in  quello  cafo  devefi  attendere  il  te- 
nore della  Delegatone,  e à tenore  di  effa  procedere.  Sono  configliati  fimili  Vo- 
tatori , che  il  più  accertato  frutto  di  (imiglianti  videe  , farà  quello  dell'efecuti  )- 
ne,  che  avanti  gl’occhi  loro,  prima  di  partire  faranno  dare  a’Ioro  ordini.e  decre- 
ti, e quelli,  la  cui efecutione  haurà  tratto  fuceelfivo,  fargli  in  maniera  .che  (è  ne 
polTa  fperare  , quanto  più  (I  può  l'efecntione  , giàche  havendo  per  una  volta  il 
Vifìtatore  ufato dalle  fue  facoltà,  non  potrà  ritornare  fenza  nuova  fpecialecom- 
mellìone:  fe  bene  fi  deve  fupporre,  ere  i Vifitatori  fucccflbri  {laveranno  buon  v 
telo  d’inveftigare  i decreti  della  precedente  vifita,  ed  efiggerne  lefecutione. 

6.  E perche  nellavifita  diluoghi  efenti  non  deve  pretermetterli  la  peroni- 
iitione  dei  Vifìtatore» circa  gli  abufi,  fe  regnaffèrpnel  Popolo,  fìcome  ci  ptrfua- 
de  , cièche  habbiamo  notato  di  fopra  nel  citato  S.XUI.f/rr.7.  num.42,  eh  ve  lì 
parla  della  vifita  di  luoghi  Nu/liut  .e  che  l à luogo , etiam  quotici  Lmcos  ri fpetco 
al  governo  filirituale  delle  loro  anime,  potrà  il  Vilitatorc  valerli  di  ciò,  che  no- 
teremo nel  feguente  S.XV. 

Segui  lo  Scrutinio  dell*  vita  del  Popolo,  da procidirfi  dà! BUON  VESCOVO  ne*  enfi, 
che  gii  J penatami»,  lavate,  che  haurà  le  retatimi  dagli  Scrutatori  fegreti,e  da 
trijopra  i Cinefili, con  tenuti  nel  %.X  l .delia  Farti prima  dt  quefio  T rat  tato, 

SCRUTINIO. 

Della  Vita  del  Popolo . S.XV. 

I.  T"\  Opo  lo  Scrutinio  della  vita  del  Clero,  deve  fegui’re  quello  della  vi- 
ta  del  Popolo.  Cosi  ordina  al  Vifit3tore  il  Pontificale  F-rmanr» 
nell’inftructione,  che  gli  dà  per  la  vifita:  • Utfriat,  & videat.  quali)  f.t  vita.  Mi- 
niflrorum  Le  eie  fi  a,  ét  Pepali:  affinché  ritrovatili  rei  di  pu birci  peccati , p<  (fa  pu- 
nirgli, e correggergli,  eferdtando  quei  rimedi?,  che  gli  fonopermelfi  -,  Ad  miai- 
teria  (Tegue  1 InflruCtione  Pontificale)  fornicatimi!,  facrilegia,  divinatiottet , &■ 
fiatili*  pulii ca,  in  poputo  punienda , ad  quod  inter dum  non  Jifificiunt  Lccltfia.tr, n 

- 
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Eglores  j ofienlent  diligenter  ? apulo , quam  /lama  abiliti , &•  de  tefianda  fìat  Cr'mìna 
jpfic.  Propter  cafitt  , qui  eie  <ure , vel  co  nfiuetudine  , ad  Epifcopum  dumtaxat pertinere 
uoficuutur,  qui  in  Confiitutionibur  Syneda/ibut  contineatur,  in  quibus  nullus  alias  fe 
iutra/n:  fiere pitefi  , protenditi  plebi  : quod  fi  quis  , vel fi  qua , in  aliquo  ipforum  Ci- 
fuum,  v.d in  qnocumque  alio,  confilio  e/ets  indiguerit , parafai  flit  benigai  audire  , à“ 
coafilli  am,  <T  abfiolutionem  impendere } ac  punitemi a m m fiericorditer  in  ungere  fa- 
lutarem.  Quella  è i’Inftruttione , che  dà  la  Chiela  ai  Vefcovo  ndla  vitìtadel 
Popolo . 

2.  Al  detto  fine  pretefo  della  Chiefa,  s'ordinb  à ciafcun  Paroco,  b altro  Cu- 
ratore d’anime  nell’Editto  induttivo  della  Vilita  . 'checon  i Tpecial (ili ma  dili- 
genza faceffe  lo  fiato  dell'anime , fecondo  Io  faceva  fare  San  Carlo  , e ne  habbia- 
mo  nel  medefimo  Editto,  rapportato  la  formula.  Onde  il  mio  Buon  Vefcovo.fc 
intende  fare  buona  vifita,  efigsa  onninamente  quello  fiato  dell’anime,  con  rice- 
verne accurata  relatione,  per  difcutere  ad  una  , ad  una  quelle  , che  il  Paroco  ba- 
veri! notate  bifognofe  di  qualche  rimedio  fpirituale,  b corporale,  accibche  come 
amorofo  Padre  glie  Io  pofla  fomminillrare:  avvertend  ',die  quello  è il  fine  prin- 
cipale della  vilita:  Vifitans  iniqui tates  , &•  peccata  kominum,  la  falute  dell’aiiime, 
delle  quali  haurà  il  Vefcovo  da  render  conto  à Chri  Ilo  , fe  per  fua  negligenza  ne 
perirà  alcuna  : come  più  alla  diftefa  habbiamo  notato  nella  Prima  Parte  di  que- 
llo Trattato  nel  $.IiI.in  difcorrere  del  rendimento  di  contià  Chri  ilo,  per  le  vilì- 
te  fatte  negligentemente  : e qui  folamente  ripetiamo  il  Sanguinem  autem  ejus  de 
mimi  tuarequìram , di  Ezecchidlo:  e’1  Omnium , quos  regie  multerum  puerorum, 
atque  virorum , tu  rationem  redditurus  et,  di  S.Gio:Crifollomo  . Avvertimenti  in 

> vero, che  atterrirebbono  qualfìfia  huomo  Apofiolico . 

3.  A quelle  Divine  Verità, ben  ci  hanno  pcnfato  i Santi  Vefcovi . Di  S.Car- 
lo  gloriafo  11  legge,  1,  che  fenza  diftincione  di  tempi  , mà  fpecial  mente  in  quello 
della  Tanta  Vilita  preventivamente  informato  de’  peccati  gravi,  e degli  fcandaii, 
oltre  la  predica,  chiamava  à fe  i peccatori  gravi  nobili,  b ignobili  di  quallìvo- 
glia  force  eglino  folTero,  e praticando  l’ApoftoIico  èfempio:  Monens  uuumquem- 
quevfirum,  faceua  loro  monitioni  tanto  calde,  ed  eHicaci,  che  gli  convertiva  à 
Dio:  Infeguando  il  Santo  in  quefio  modo  \ è rifleifione  dello  Scrittore  della  fua  Vi- 
ta) à y ej  'covi , e Pafiori , come  hanno  da  praticare  il  zelo  della  falute  dell  ' Anime,  e che 
Iddio  gli  h » fatti  Pafiori  del  fua  G regge,  à fin  di  pafierlo,  cufiidtrlo.e  curarlo  dalle  pia - 
ghe  di  peccati  con  ogni  vigilanza,  e follecitudine,  e non  per  godere  di  un' oti' fio  ripofo, co- 
me puri  mer  cenarii . 

4.  Difcuflb.edili^entcmenteefaminato  co*  Parochi,  Io  fiato  dell’anime  fb- 
pr.i  mcntionato, e fi  ricordi  il  Buon  Vefcovo, ch’egli  deputb  gli  Scrutatori  lègre- 
ti,  facendo  loro  cinquantuno  Queliti,  accibche  diligentemente , e fegretamente 
informatili  ha  veliero  date  lerilpofle  i medelimi  Qjetici,  per  rapportarle  nel  li- 
bro Paflorale:  e qui  vedià  ,-ed  el, mainai  à quelle  che  faranno  fiate  date  a’Qjeiiti 
concernenti  la  vita  «le!  Popcl-o  . 

y.  In  oltre,  per  cumulare  le  notitie , c anche  per  haverle  più  accertate  (tali 
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^ono  quelle,  che  fono  confermate  da  altre  parti)non  lafcierà  sù  la  faccia  del  luo- 
go , interrogarne  fegietamente  perfone  gravi , e zelanti , e timorate  di  Dio , fa- 
cendo da  fuoi  Miniftri  , maflimamente  Sacerdoti , che  già  precorfero^  indagare 
cautamente  le  notitie  degli  abufi  , e de'  difetti , si  del  Clero, come  del  Popolo  di 
quel  luogo,  che  fi  vilìta  , per  comunicarle  confidentiffiniamente  al  Vilitatore, 
per  rimediarvi , ailìcurando  i"  parola  di  Sacerdote,  i Rivelanti  di  inviolata  fè- 
gretezza,  eche  non  fi  rivelerà  il  Rivelante,  mà  con  facerdotal  confidenza  gli 
abufi  rivelati  fidamente . 

6.  Si  ripiglieranno  i Qoefiti  fatti  agli  Scrutatori,  in  ciò,  che  concerne  la  vi- 
ta del  Popolo  . E primieramente  rifletterà  alle  rifpofte  date . 

Al  XIV.  Qjefito  • Se  faranno  flati  denunciati  colpevoli  di  herefia  : ( non 
ferivo  per  quefto  Regno,  e per  tanti  altri,  dove  la  Divina  grafia  fi  mantiene  illi- 
bata la  Fede  Cattolica  ) fi  ricordi  il  Buon  Vefcovo  , che  ucome  il  Sagro  Conci- 
lio Tridentino  * col  lume  dello  Spirito  Santo  in  dare  i precetti  della  fanta  Vifi- 
ta  , iiituonò  : y ifitationum praeipuu:  fitfapn:  fan  am , orthedoxamque  deBrinam  , 
expulfit  hetrefbus  inductrt  : così  egli  deve  con  avvedutilfima  diligenza  eftirpare , 
nonfolamenteTherefia,  mà  abolire o«ni  fofpetto  di  effa,  praticando  tutti  quei 
mezzi , che  di  ragione  gli  fono  permeili , havendo  riguardo  alle  particolari  cir- 
coftanze  de* luoghi , e de’ tempi , e delle  cofe  5 regolandoli  ne’ cali  grauicol  pa- 
rere della  Sagra  Congregatione  della  Santa  Romana  , e Univerfale  Inquili- 
tione.  ' ' 

7.  Al  XV. Quelito . Dalla  lettione  de’ libri  prohibiti  (è  avvertimento  del 
noflro  Eminentilfimo  Orfino  a*  Sipontini b)  fi  difiilla  infenfibilmente  il  veleno 
all’Animo.  Onde  il  Vefcovo  in  Vifita,  non  folamentein  generale  deve  ammo- 
nire le  fue  pecorelle  , accioche  evitino  i pafcoli  velenofi  di  limili  lettioni , mi 
havendo  noticia , che  qualcuno  ne  lia  publico  lettore , proceda  alla  dichiaratio- 
ne  delle  pene  fpirituali , quando  non  fi  ammendi  delle  correttioni  paftorali;  e 
quelle  non  deve  il  Buon  Vefcovo  tralafciare  co’ Lettori  anche  occulti,  de’ quali 
gli  Scrutatori  fegreti,  ò altri  nè  gli  deflero  notitia. 

8.  Al  XVI.  Quelito.  Le  lmagini , ò Statue  ofeene  fono  le  reti  del  Demo- 
nio per  tirare  alla  perditionc  le  anime  di  coloro, che  anche  incautamente  vi 
guardano  : e minor  pericolo  farebbe  il  fiflare  gli  occhi  un  baiilifco,  che  in  iimi- 
glianti  diaboliche  dipinture,  e fculture,perche  la  villa  di  quello  uccide  il  corpo, 
la  villa  di  quelle  uccide  l'anima  . Ciò  fù  avvertito  dnl  Sinodo  Coflantinopoli- 
tano,  rapportato  da  San  Carlo,  che  nel  fuo  Concilio  111.  Provinciale  c altamen- 
te deteftò  l’ofcenità  delle  dipinture  , e delle  fculturc  così  : Et  quonìam  Cbrijiict- 
tetrum  homiuum  mente: facili  ctrrump  untar , pecca» di  libidine  infiammai  * , oh  re- 
rum  turpium  , atejue  eh f c ornar um  imagine:  ; idei  illa:  effingt  vetitum  ejl  Confanti - 
nopolita» <e  Synodi  Canone . Itacfue  curet  Epifcojm:  , ut  quicumque  laici  b emine:  id 
generi:  imagi  ne:  habent , ve!  tabuli: , ve  1 parietibus  exprejfarpro  pietatis  Cbrìjiìandt , 
fui  addiBi  effe  debent Jìuilio , eas  abiiciot,  ve/ plani  deleant , ve/  ad  honefiatem  recert- 
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éimuMt.  E l'ideflb  Santo  Cardinale  ordinò  \ che  dalle  cafe,  che  fi  devono  bene- 
dire , fi  tolgano  prima , fe  ri  fiano , tali  Immagini  ofcene  , e anche  libri  proi- 
biti , quando  ri  fon®  . Quindi  il  mio  Buon  Veicovo,  oltre  al  faredetellare  nel- 
le pubiiche  Concioni  fue  , e in  quelle  di  altri  Predicatori , a’  quali  ne  darà  ftrec- 
ta  commifsione,  sì  abominevoli  abufi  ,non  lafci  con  quella  carità  , e pruden- 
za , che  è propria  del  fuo  padorale  officio  , farne  le  efortationi  , e ammonitioni 
particolari,  lìcome  meglio  Iddio  fpirerà  al  fuo  zelo,  havendo  riguardo  alle  qua- 
lità delle  perfone  , de’  luoghi , e de*  tempi , e di  altre  circoftanze  : e fopratutto  , 
intimando  maleditelo»!  eterne  à Dipintori  ,e  à Scultori,  chefagrilegamente  ar- 
dirono di  preparare  co’  loro  pennelli , e fcarpelli  Amili  reti  del  Diavolo . 

$.  Al  XVII.  Quelito  . Circa  il  vedilo  indecente,  e fcandalofo  dello  Donne, 
▼.g.  con  le  Ipalle denudate  , con  altre  Amili  foggie  inventate  dal  Diavolo  : A 
come  altresì  quelle  fono  reti  per  riempire  l'Inferno  d’Anime , cosi  hà  eccitato 
à dìnollri  l’ApodoAco  zelo  del  noftro  Santifsimo  Papa  INNOCENTIO  XI. 
à dare  à Nuntii , à Vefcovi , à Con  felibri  ,e  à Predicatori,  ordini  ftrettifsiini , 
accioche  pratichino  nelle  predicationi , e nell'udire  le  fagramentali  confefsioni, 
con  denegare agl’ionobedienti  l'aflblutione, tutti  i mezzi  pofsibili  per  togliere 
da’  Fedeli  , abufo  sì  detedabile  , che  cagiona  tanto  più  amare  lagrime  di  chi  hà 
«*  fcintilla  dizelo  deirhonore  di  Dio  , quanto  che  è arrivato  talhora  la  cecità  di 
• perverA  conAglieri , che  conAgliano  per  lecito  cib  che  viene  defedato  , e difap- 
provato  per  illecito  , e per  deteftabileda  fode  ragioni,  da  autorità  di  Concilii  ,e 
di  gravitimi  Autori,  e da  efempi , che  fono  i tre  Ingredienti , di  cui  è compo- 
llo il  famedio  per  curare  In  vanità  fluttuili  : libro  di  un  zelantifsimo  Sacerdote 
Regolare  , ftampato  in  Roma , e fatto  rillampare  in  Napoli  per  ordine  di  Sua 
Santità  , dall’  Eminentifsimo  mio  Signor  Cardinale  Caracciolo  Arcivefcovo , 
il  quale , oltre  all'hauerlo  fatto  divulgare  per  quella  fedelilfima , e divota  Città 
di  Napoli  trà  fuoi  Conftffori , egli  lìeffo  non  hà  mancato  , e non  manca  con 
cminentillìmo  zelo  Sacerdotale  di  abbolire  un  tal  abufo  , qualhora  con  l’occa- 
Aone  delle  operofe  funtioni  Pontificali  di  amminiflrare  il  fanto  Sagramento 
delia  Grefima , e in  altre  opportunità  ancora,  vede  comparire  donne  di  qualun- 
que conditione  Aano , così  fcandalofamente  vedire  : con  efortarle , ammonirle , 
riprenderli  ,«  feveratnentc  , quando  bifogna,  fgridarle,  con  havere  anco  itn- 
plorato  il  Regio  braccio  , con  fcriverne  lettere  piene  di  zelo  Pontificale  fino  al 
Sereniflìmo  D.  Giovanni  d’Auftria  di  gloriofa  memoria , accioche  anche  con 
l'autorità  Cattolica  di  quella  Àugudillìma  Sacra  Reai  Maeflà , che  fi  c trovata, 
( come  fuole  fempre^  propizia  negli  affari  della  gloria  di  Dio  , fi  abboliflero  in 
quello  Regno  ne’  luoghi  dove  fodero,  tali  fcandaiofe  foggiedi  vedire  delle  Don- 
ne: e fe  ne  fpera  del  tutto  ottimo  fine . Quindi  il  mio  Buon  Vefcovo  non  laici, 
con  occafione  particolarmente  della  fanta  Videa  , ne'  luoghi  ove  truova  quelli 
diabolici»  abufi  , armato  di  fant  > zelo , di  procurare  con  tutti  i mezzi  , che  gli 
fono  permeili , di  torglicrgli  via  , per  ubbidire  agli  Oracoli  Pontine»  , anzi  per 
fare  cofa  tanto  grata  allo  dello  Eterno  Pontefice  Chrido  Signor  Nodro  .delle 
cui  perdite  fi  tratta , quando  le  anime  per  tali  fcandali  precipitano  nell’abilfo» 

non 
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non  mancando  in  ciò  i rigorofi  efempi  del  gloriofo  San  Carlo , che  Ce  dava  or- 
dine à fuoi  Confcflbri , cne  non  udiffero  le  confelfioni  di  quelle  Donne,  che 
comparivano  vtjfite  con  vani  ornamenti  , hor  che  havrebbe  detto  , fe  ba- 
ve (Te  veduto  le  accennate , ò altre  diabeliche  foggie  di  fpalle  denudate  delle 
donne? 1 

10.  Al  XVIII.  Quelito.  Se  il  Vefcovo  kavrà  notiti»  di  Beftemmiatori  , 
egli  sà  l'obbligo , e l’autorità  , che  gli  fi  attribuire , e per  gli  Sagri  Canoni 
perla  Bolla  del  Beato  Pio  Quinto,  data  lotto  il  primo  d’Aprile  1 q66.  b che  co- 
mincia:  Cum  primum,  la  quale  è regola  ,e  inllrutcione  in  tal  materia,  e pre- 
ferivo le  pene , e le  penitenze  à beflammiatori . Siche  à tenore  della  detta  Bol- 
la , deve  onninamente  procedere . 

11.  Al  XIX. Quelito . Contra  de’ malefici,  ò altri  dediti  à limili  enor- 
mità, fpettanti  al  fanto  Officio , ricordiamo  ciò  , che  di  fopra  ai  XIV.  Quelito 
fi  è notato . 

12.  Al  XX.  Quelito.  Circa  le Scommuniche  : il  Sagro  Concilio  Tri- 
dentino  ordinò,  che  non  per  ogni  caufa  fi  eferciti  il  fulmine  della  Scoro-  { 
munica.  Onda  meglior  avvertimento  non  v’ l.à  in  quella  importante  ma- 
teria , che  quello  del  Tridentino,  accioche  per  legittime  caufe  le  cenfur» 
vengano  giuflificate  , e non  avvenga  quel  grande  abufo  di  fcommunicare 
per  cagioni  leggiera.  Deve  altresì  avvertirli , che  fe  vi  foflTero  degli  Scommu- 
nicati.che  confideratc  le  circofianze  de’fatti , meritino  l’afTolutione , quella 
loro  non  fi  diflerifea  \ altri  fi  debbono  efortare  à ciò , che  debbono  adempier» 
per  meritarla . E’  necefTario  altresì  riflettere,  da  che  tempo  fiano  flati  fcommtì- 
nicati , mentre  lo  fle/To  figro  Concilio  Tridentino  comanda  * : Sed  fi  obduraf» 
animo  ceufiiris  annexns  in  illìt  per  ann/tm  inforduerit , itiam  contra  eum,  tamquam 
de  harefi JiifpeBum procedi pnjjìt . Aià  è necefTario  avvertire  alle  parole  : Obdura - 

to  animo  -y  e da  San  Carlo  fu  data  quefla  avvertenza  ,d  Quod  fi  quii  per  annua*  i» 
exeommunicariont  permnnferit , ad  Epifcopum  taroebus  eum  Jfferat , nt  contra  il - 
Inm  agatur,  qstemadmodum  , Ór  Cantnam  )ttrt , ór  Summtr tini  Eonrificum  fimBio « 
nibus  decretimi  tfl . 

15.  Al  XXI.  Qjefito.  Se  faranno  rivelati  non  Communicati  nellaprof- 
fima  palfita  Pafqua  , li  dovrà  con  elfi  procedere  alle  monitionite  non  obbe- 
dendo , anche  alle  cenfure, conforme  providamente  San  Carlo  re  avvertì  ì Tuoi 
Vefcovi  fu  ffraganei  con  quello  Decreto*:  Qui  Pa/cka  tempore , Eucharifiiu  Sa- 
crammtum  non  fumpferit  ,fi  poflquam  ter,  aut  unica  moni  rione , qua  un<  prò  tri- 
bus  Jatii  fit , etiam  generatine  moniti , in  contumacia  perfeveraverint  : \ubeat  T pif- 
topus  , eos  ipjas  Ecclefiut  ingreju , ór  Ecclefiaflica  fepultttra  iuterdiBos  . in  propria  Va- 
rocbiali  Ecclefia  denunciari  : tum  torum  nomina  decripta  ad  Cathedrahs  , <T  Vai  0- 
chialis  Ecclefia  valvas  iifiìgi  : Si  veri  in  contumacia pnjeveraverint , in  eos  prateria  , 
prout  )urif  eli , animadvertat . 
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14.  Al  XXII.  Quelito.  Se  vi  fiano  irreverenti  nelle  Chiefc . Havutane  re- 
licione  il  Buon  Vefcovo , deve  efortargii , ammonirgli , e minacciar  loro  galli- 

{'hi  temporali  , ed  eterni,  fe  non  G ammenderanno  : havendo  le  irrevcrenze  nel- 
eChiele  obbligato  la  Divina  Giuftitia  di  armarli  di  flagelli , per  diacciarne 
ol* irreverenti  profanatori.  E perche  il  procurare , che  nelle Chiefe  i Fedeli 
Siano  con  ogni  modellia , e riverenza,  fi  è delle  primarie  parti,  che  deve  efer- 
citare  onninamente  il  Buon  Vefcovo , accioche  i Sagri  Tempii  non  divengano 
pubbliche  piazze  , e mercati , e forfè  peggio , come  leene  di  vanità , e ridotti  di 
lbandalofi  : doverebbefi  , ove  ne  fia  il  biiogno , publicaie  un  Editto  , nel  quale 
con  pene  rigorofe  d Interdetto  dalla  Chiefa  tnclulivc  , della  fcommunica  in  fill- 
odio , ed  altre  contenute  ne*  Sagri  Canoni , fecondo  la  qualità  de'  cali , li  dove- 
rebbero  prohibire  .come  il  prohibì  in  un  fuo  memorabile  Eiiit.o  del  rifpetto 
delle  Chiefe  il  Cardinal  Litta  Arcivefcovo  di  Milano , cioè 

L’andare  gli  huomini  nella  parte  della  Chiefa , dellinata  per  le  Donne. 
Il  paleggiare  nelle  Chiefe . L’entrare  laici  nel  Choro  nel  tempo  di  Divini  Of- 
fici- L’appoggiarfi  agli  Altari . AI  vafo  deil’Acqu  t Santa  , ò al  fonte  Batteli- 
male.  Il  wrmarfi  alle  porte  delle  Chiefe  , ò indecentemente  di  rimpetto  alle 
Donne.  Il  fare  ftrepito.ò  rumore.  L'ufare  atti , fguardi , parole,  6 fegni 
dishonefti.  II  ragionare  di  cofeofcene,  e di  negotii  fe.olari.  L’entrare,  e Itar 
dentro  de’ Cancelli  nel  tempo  de’ Divini  Oificii.  Il  venire  le  Donne  fuelate 
alla  Chiefa.  Lo  ftare  gli  huomini  nella  Chiefa  con  la  teda  coperta.  L 'acco- 
darli all’Altare , ò a’ gradi  di  eflo , mentre  fi  celebrano  le  Mette , e altri  Divini 
Officii:  nel  qual  calo  lia  tenuto  il  Sacerdote  avanti  di  celebiare  far  difcofiare 
ognuno . Lo  Ilare  irreligiofamente  nella  Chiefa , irreligiofamente  fcompoUi,  ò 
con  le  fpalle  voltate  ali’AuguflilIimo  Sacramento  dell’Altare , ò in  altra  manie- 
ra indecente.  Il  vendere  dentro  le  Chicle , ò negli  atrii  di  ette  robe  coineflibili, 
i>  di  altra  forte . Il  mangiare  , ò bere  nelle  Chiele , ò difpcnfarvi  robe  comelli- 
bili:  e prohibire  il  di  più,  che  alVifitatore  farà  riferito  commetterli  d'inde- 
cente , e d’irriverente  nelle  Chiefe . 

Perl’ofTervanza  di  un  tal  Editto , doverebbono  deputarli  perfone  che  invi- 
gilino, e riferivano , accioche  bifognando.fi  polla  procedere  all’cfecutioHe 
delle  comminate  pene . 

, if.  Al  XXIII.  Quelito.  Ritrovando  il  Vifitatore , che  nelle  Chiefe,  gli 
huomini  non  illiano  («parati  dalle  Donne  , procuri  d’introdurre  onnina- 
mente una  tal  feparatione  con  tramezzi  di  tavole  , ò in  altra  maniera, 
che  farà  praticabile  . E con  quello  li  verrà  in  gran  parce  à rimediare  al- 
le irreverenze  delle  Chicle  » conforme  fi  è accennato  nel  Quelito  prece- 
dente . 

16.  Al  XXIV.  Qjefito.  Se  vi  fiano  tralgreflori  habituali  delle  Fede. 
Si  prefuppone,  che  ’I  Buon  Vefcovo  , habbia  con  ifpeciali  Editti  , ò De- 
creti Sinodali  ingerita  forco  le  pene  , che  in  virtù  de’  Sagri  Canoni,  gli 
fono  permette,  l'olTervaiuu  delle  Felle.  Onde  avvifato  de’ trafgrettori , do- 
vrà procedere  alle  corninate  pene  . San  Cario, che  per  la  fancificatione  delle  lè- 
tte, moflrò  in  ilpeciai  maniera  il  fuo  Tanto  zelo , preferifle  pene  à fuo  arbitrio  » 

etiandio 
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etiandio  fino  alftnterdetto  dall’ingreffo  della  Chiefa  , fecondo  !a  qualità  della 
colpa»  econtumacia , comprendendoci  anche  i padri , i figliuoli , i padroni  .et 
rraefl  ri.  I loro  fervitori,  garzoni,  e lavoranti . 

Sarebbe  trafgreflìone  delle  Fefie.il  vendere  ne’giorni  feflivi  robbe  ron  ne« 
ceflarie  al  vitto:  l'efercitarli  da’ Ciarlatani  le  loro  ciance,  e molte  altie  Ccfc  , fo- 
ro prohibite , dellequali  parlareino nella noftra  Bibhotheca  miistul-.fitj.ici . F. 
prohibito  principalmente  l’attendere  ad  opere  fervili , lenza  net  eli  là  , I a quale 
concorrendoci  hà  luogo  la  fegucnteDichiaratione  , in  Caput aqu, ».  2 . Augtfii 
16  } 1.  * C mgrtgatio  Ciuci  hi  cenfuit , licere  diebus  feflis  , Aure  cperam  teliti  , ad  vi- 
Sì  uni  necejjariis , ac  tempore  pentunt,  prajrrtim  tempore  vinJetn  ai  nm  , acri  cJJum, 
& r t colletti onis  ft  u cluni , voi  ubi  necefiitat  urgeat,  aut  fuaAeal pii  t,  t.  /.u  virò  ha.  ran- 
fia Jubfnt,  ad  Jacrorum  Ctmonum prajet iptunt , ì pi J'ct, pi  ej]e  ucicium . Appartiene 
al  Vefcovo  il  concedere  la  licenza , e quella  deve  concederla  gratis  , lice  rne  la 
fedir  Congregatone  dichiarò  in  StronguLn.i-j  Junii  164?.  ne  è lecito  per  nuefia 
licenza  efigger  cos  alcuna  , ancorché  s impiegafle  in  ufi  pii,  ficome  Gabbiamo 
notato,  in  parlare  della  Tafla  Innocentiana . 

17.  Al  XXV. Quelito.  k Ritrovandoli  perfone , chenon  odano  rre/Ta  ne* 
giorni  di  fella  di  precetto  : fi  deve  procedere  à tenore  deirinfiruttione  ds.ta  da 
San  Carlo  à fuoi  Vicari)  Foranei,  di  quello  tenore  : Ogni  Curato  faccia  lesi  capa- 
ce il  fuo  Popolo  ‘.che  chi  non  vuole  andate  à MtJJ a te  Frfiedi ccmand amento  , incorre 
in  peccato  mortale,  nini,  che  centra  quelli,  che  Inficieranno  d Andarvi  più  f J!e,f  pi  c ce- 
derà con  ogni  /eviriti,  in  conformità  de  /agri  Canoni . 

E voi  fate,  che  ogni  tri  mefi  h Curati  ci  mandino  in  i firii to  il  nome  di  qn  fi  ta- 
li, che  la fi  i arar  no  di  andare  ad  udir  Mafia  i gioì  ni  Ai J'efta , & anco  di  quelli , < he  fa- 
p ranno  in  efiefefie  bavere  più  volto  lavorato , i fatto  lavorare  centra  la  fu  ma  de’jncri 
Cationi . 

E perche  farà  forfè  alcuno , che  fi  vorrà  fiufare,  con  Aire , che  / avendo  fi  paf  eli 
lontani  dalla  terra,  / li  è necefjario  far  lui,  i IqJi  iar  altri  alla  enfi  odia  delle  tifi  te:  f av- 
verti fi  a,  che  quel  poco  di  tempo,  che  và  cd  sdir  la  Mafia,  non  in  pedij'ce.dt  nix  vi  re- 
fi i del  giorno  afidi  per  governare,  eprfohu  arche  U tefiie : e pei  $ un  q ufi  a fifa  non 
fa  chi  lafii  la  Mafia  i giorni  di  fifa,  n,  per  metta,  ite  i figliuoli,  i fi megli,  i altri  In 
perdano . 

Mà  quando  pure  in  qualche  luogo  a/prfire  , la  molta  difiantia  de'  pcf  oli , è altra 
evidente  necejftà  delle  befiie,  alcuna  volta  ria rcafiea.tr ere. ente,  avveri,  teli, che  un  vi- 
cino de  paf  oli  raccomandi  per  una  f fia  le  Jut  befiie  alfa  tro  -inno,  ep*i  latti  affla, 
l'altro  vicino  raccomandi  tejue  à Ini, e vadano  procurando  con  qneflo,ì  altro  me  do, che 
nè  anche  qtt  fii  curatori  di  befiie  , fé  fiora pur  prJJ. bile  /afe ino  pafiur  di. e fi Jle , chi  non 
afioltino  Mefid. 

18.  Al  XXVI.  Quelito  .Cortra  de'publici  Ufurari  efclamaro  le  leggi  ci-* 
vili,  e canoniche,  e non  lì  deve  tralafciarc  di  procederi , come  di  ragiorej  e deve 
il  Vefcovo  rifletti  re  , quando  fia  ne’ cali , che  di  ve  agli  murari  pr>  hibirfi  l’ac- 
ceflo  alla  Santa  Communione  , anzi  fiommunicarfi  , c denegarli  l'Ecrlcfiafli- 
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cafepottara,  e deve  altresì  invigilare,  che  da’Confeflori , e Predicatori  fia"» 
ammoniti  . 

19.  Al  XXVII. . e XXVIII.  Quelito.  Similmente  contra  de’publici  Con- 
cuhinarii,  e Adulteri,  fi  deve  procedere  fecondo  la  difpofitione  delle  leggi , fer- 
vati laforma  particolarmente  del  Concilio  Tridentino  , e implorandoli  anche 
il  braccio  focolare.  E quanto  agli  Adulteri , vi  è la  notoria  Confticutione  di  Si- 
ilo V.'hora  rinovata  dalla  Santità  diNoftro  Signore  Innocenrio  XI.  Mi  deve 
fcgnalarfì  in  ciò  il  zelo,  e carità  Padorale  del  Buon  Vefcovo:  che  pria  di  venire 
à rimedii  flrepitofi,  particolarmente  delle  cenfure,  valerli  dell’efortationi , am- 
monitami , e delle  preghiere , inriucendo  i Concubinarii  all’emendatione  della 
.vita.  mto  à Concubinarii , merita  certamente  edere  adddotta  in  efempio  la 
gran  pietà,  e zelo  deU'Eminentitìimo  mio  Cardinal  Caracciolo,  Arcivefcovo  di 
Napoli , che  trà  leopcrationi  degne d’immortal  memoria  ,che  hà  fatto,  e fà  in 
quello  fuo  I oncifical  governo,  dn  da'  primi  giorni  del  fuo  arrivo  à quella  Chic- 
li , inllituì  una  Congregatone  di  Preti  Secolari  di  probata  bontà  , dottrina,  e 
prudenza  , quali , come  tanti  Apollolici  Scrutatori , divilì  per  le  Parocchie  di 
quella  gran  Città  invigilano  fopra  i Concubinati , per  indurgli  con  le  loro  fa- 
cerdotali  private  efortationi  à ftpararfi  dalle  Concubine , ò à contrarre  con  elf* 
il  Tanto  matrimonio:  e quando  li  trovano  de’contumaci , che  fono  infbrdefcenti 
alle  facerdotali  ammonitioni , datane  relatione  allo  fte/Tb  Arcivefcovo  nella 
Congregatone,  che  una  volta  la  fettirnana  fi  raguna  avanti  di  Sua  Eminenza  di 
fudetti  buoni  Preti , l'Arcivefcovo  piglia  quelle  più  efficaci  provifioni , che  ri- 
chiede I r ragione  Canonica,  procedendoli  alle  cenfure , etal  hora  s'implora  il 
braccio  fecolare  per  altri  rimedii.  Nel  corfo  di  1 7.anni,cl  e è fata  infliruita  det- 
ta Congregatone  li  numerano,  à gloria  del  Signore.molre  migl'ajadi  Concubi- 
narii, feparati  dalle  loro  Concubine,e  m Vre  altre  mighaja  di  altri, che  hanno  ri- 
dotto il  publico  Concubinato  in  Tanto  matrimonio. 

jo.  Al  XXIX.  Quefito  . Havuta  , che  haurà  ii  Buon  Vefcovo  la  notitia  di 
altri  natoti  peccatori,  in  qualunque  modo  publici  fcandalofi  ,che  non  fono  a1- 
tre,  che  tante  pecorelle  infette,  egli  deve,  come  amoiofo  Pallore,  medicarle, ap- 
plicando tutti  i rimedii  fpirituali  curativi,  e prefervativi , che  (limerà  opportu- 
ni, per  fanare  gli  fpiritu  di  languori. Con  ricordarli, che  egli  non  meriterà  giam- 
mai il  titolo  di  Buon  Pallore,  fe  per  le  pecorelle  Tue  non  lì  efporrà  à pericoli  » 
etiandio  della  vita:  Non  dourà  haver  riguardo  1 qualità  di  perfone  , ò altri  ri- 
fpetti  mondani , acciòche  non  avvenga  di  verificarli  in  lui  quella  gran  minac- 
cia, V AL  1‘ASTORJB'JS  .cheimporta  dannatone  eterna,  intimata  per  ordine  di 
Dio,  da  Ezecchiello  , che  hehbe  ordine  di  renderne  a*  Poderi  fleifi  la  cagio- 
ne: fc  QnoA  infirmiti*  futi  non  confai  AajlÌ! . quoA  ugrotum  non fanajiis , qnoActn- 
f.  alurn  f/t  non  al'igajit!,  quo  A abie^ttnt  .fi  non  reAte\rjii> , é~  qnoA pr  rerat  non  qui- 
fjiis,  & Aifptrf*  funi  over  me*  : e àchiare  n ite  il  notò  il  Pontefice  San  Gregorio 
Magno  : Sacerdote!  propter  iniqui  tata  populorum  Aumnautur  ; quia  peccante!  no* 
a:  g inn f,  èr  ignoranti!  non  eruAinnt . 

zi.  Al  XXX.Qjelito  . Se  fi  riveleranno  giuocatori  fcandalofi:  Doveranne 
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tfCere  le  parti  del  Buon  Vefcovo  adoperare  delle  pafiorali  ammonitioni , e «fa- 
re tutt’altri  rimedii,  che  gli  fono  permeili,  acciòche  fiano  rimolfi  gli  fcan- 
dali . 

22.  Al  XXXI.  Quefito.  Le  inimicitie  fogliono  edere  gli  ederminii  delle  Fa- 
miglie,con  perdita  della  robba.e  quel,  che  è più  lagrimeuolt , dcll’anime , oltre 
à tante  pelli  me  confeguenze,  che  ne  rifiatano  à tutto  il  paefe.oué  regnare:  che 
'perciò  l’eflirparle  fi  è lino  rie’ più  graui  , e più  importanti  n ir.  fitti  dtIBuon 
Vefcouo.il  quale  non  dere  partire  dal  luogo,  oue  fono  le  inimicitie, fe  nc  n hau- 
rà  con  pace  fiabile  riconciliati  gl’inimici:  impiegando,  e per  fe  (teff.  ,e  per  mez- 
20  d’idonei  Sacerdoti.e  implorando  tutti  quei  mezzi , 1 1 e faranno  oj  pcituni  ad 
opera  di  tanta  pietà.perconfeguirne  l’efFetto.  * Quamobrtm  eos  ipJ'ot( fono  parole 
di  San  Carlo  in  parlare  de'  fedeli,  che  nudrifeoro  odii.e  inimicitie,  ò viucr.o  vi- 
ta dishonefia  , ò in  qualunque  altra  maniera  giace iono  habitualmente  rt’  pec- 
cati ) prò  fitti  rat  ione  tnagis  expedire  ìudicabit , ve! privativi  ad Jt  accerfat  . atque 
/ideo  infiet,  qw.madmcdum  Alt  Ap< jfotus,  opportuna  importune , a gnu t,  olitati,  in- 
trepeteum  orniti  putì  enti a:  ve/  fevetiori  quoque  difcipiiuu,ineot  agat,  orniti  j are, orn- 
iti qui  officio  , ad Jncroi  urti  Cm.ohhih  , fauSionun  que  i Oli  tifici, ttum  puejcripti.m  . E 
{ à gli  altri  rimtdii  contra  de’coi  tumaci , che  non  vogliono  deporre  J\  t io  , e 
riconciliarli  , fi  è quello  di  prohibire  loro  la  Tanta  Comunione  , anele  nella 
Pafqua  4 fi corr  e il  ir  ede  imo  Sar  ( arlo  re  auuertì  i fuoi  Vefccui  Suffraga- 
rci . Q_efit  fono  le  I;  flruttioni  principali  del  Buon  Vefcoi.o  , per  non  incorre- 
re, con  cralufciarne  l elecutione,  nella  lopra  accennata  minaccia  « V & l' ASTO- 
NI US  . 

2?.  Al  XXXV.Quesito . Rivelandosi  tra  Coniugati  qualche  impedimento 
matrimoniale,  e dirimente,  non  deut  lafciare  il  Vefcorto  di  fargli  feparare  fin  à 
tanto  necttengano  Jeoppcrture  difptnfe  Apofioliche.  E in  quella  materia  deue 
hauersi  riguardo,  quando  i cari  fono  pi  blici,  e quando  occulti,  c and  e quando 
gli  impedimenti  non  fono  dirimenti, equefii  fono  noti  ad  uno, e non  all’altro  de* 
coniuganti:  non  polendosi  in  ciò  dare  una  regola  uniforme  in  prccedeie  , nà  si 
rimette  alla  carità,  prudenza,  c alla  dottrina  del  Vefcouo  il  prouedetui  fecondo 
le  circoftanze  de’ fa  ci . 

24.  Al  XXXVI.  Qjefito.  Ritrouandosi  de'Conjngnti,  che  non  cohahitìno 
insieme,  deue  il  Vefcouo  onninamente  indurgli  alla  cohabitatior>c,  e alla  pace, 
non  lafciando  ir  ciò  di  praticare  tutti  quei  r:n  edii , ch’egli  può,  ed  t tenuto  per 
debito  del  fuo  officio  efercitare,  effendo  cofa  di  molto  tcandalo  , che  Congiunti 
col  vincolo  del  fante  matrimonio  viuano  feparati  contra  le  fante  oidinationi 
della  Chiefa . 

2f.  Al  XXXVII.  e XXXVIII.  esito.  Non  deue  per  alcun  conto  tolle- 
rarsi l'abufo,  fe  vi  folle  : Cl  e le  Vedoue  per  moflrar  meli  itia  . s’aiìerganodi  an- 
dare in  Chiefa  ad  udir  la  X e/Ta,  e sin  ilrrente  le  Zitelle  primari!  contrarre  il 
matrimonio^»-  verba  de  pr,>  finti.  Onde  il  Buon  Vefcouo  deue  tflirpare,  oue  re- 
gnale , sì detefiabfle  abufo , sicome  è la  mente  della  Sagra  Corgrcgationc  del 
Concilio  , che  più  volte  nehà  auuertiti  i Vefcoui . Quando  non  giovano  le  Pa- 
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florali  ammonitioni,  deve  procedersi,  ne’casi  ili  oftinata  contumacia, anche  al- 
le cenfure  , dichiarando  nominatamente  , e publicando  più  volte  ne'  giorni  fe- 
divi in  Chiefa,  fcommunicate  quelle  vedove  , e quelle  zitelle , che  tralgredifco- 
»o  il  precetto  dell’udire  la  fanti  Meffa.  Qjefto  rimedio  di  fentirli  publicarefco- 
municate , sb  , che  è (lato  molto  falutare  in  alcuni  paelì , dove  i Buoni  Vefcovi 
hanno  trovati  tali  abufi,  e gli  hanno  in  tal  maniera  eftirpati  . 

36.  AI  XXXIX. Quelito.  Quanto  agli  abufi  , che  fi  trovaflero  nelle  Donne 
per  efpri  mere  dolore  in  occasione  della  morte  di  loro  Congiunti,  fi  deve  dal 
Buon  Vefcovo  procedere  , conforme  habbiamo  notato  di  fopra  nella  parte  pre- 
cedente nel  S.XXVI.num.i  i.dell’efequie.  * 

37.  Al  XL.  Qjelito . Se  li  trovano  contratti  di  permute  , b di  alienationi  di 
beni  Ecciefiaflici,  fatti  fenza  le  neceflaiic  licenze,  è obbligato  il  Vefcovo  dichia- 
rargli nulli,  procedendo,  come  farà  di  ragione,  c con  dichiarare  incori!  nelle  pe- 
ne quegli,  che  hanno  fatto  limili  contratti . 

38.  Al  XLI.Quelito.Dourà  altresì  il  zelante  Vefcovo  con  tutti  i rimedii, che 
di  ragione  gli  fono  permeili,  procuiare  , che  le  Chiefe  fiano  reintegrate  de’  beni, 
che  gli  fono  flati  ufurpati,e  occupati, havute  le  notitie  delle  ufurpationi,e  occu- 
pationiicon  procedere  alle  penc,e  cenfure  cótro  tali  occupanti,conforme  chiara- 
mente il  difpongono  i fagri  Canoni , e le  Conflitutioni  Apoftoliche , e partico- 
larmente il  (agro  Concilio  Tridentino  nella  feff.21.  decr.i  1.  havendoli  riguardo 
à quanto  fi  è fcritto  nel  S.XXVII.della  //  Parte  di  quello  noftro  Trattato.  E do- 
rerebbe onninamente  il  Buon  Vefcovo  feguire  l’efempio  diS.  Carlo  , k che  or- 
dinb  à tutti  i Parochi,  che  ogni  feconda  Domenica  di  Qnarefima  publicalTero  al 
Popolo  il  detto  Decreto  del  Concilio  , con  fpiegare  le  gravi  pene  , in  elTo  conte- 
nute contra  gli  occu  patori  de’beni  delle  Chiefe . 

39.  Al  XLII.  Qjefito.  Per  rimediare  a’ danni , che  foflero  rivelati  , delle 
Chiefe, perche  le  Chiefe  fte/Te,  a altri  luoghi  pii  , ùi  loro  beni  andaflcro  in  rovi- 
na per  negligenza  nell’iftaurationi  delle  medefune  Chiefe,  e cafe,  e per  difetto  di 
cultura  j rimettiamo  il  provido  Vilìtatore  à quanto  habbiamo  in  tanti  luoghi 
nella  prim.i,  e feconda  Parte  di  quello  Trattato  (opra  di  cib  fcritto  : e particolar- 
mente p:-r  quello, che  concerne  le  cafe  prediali,  c i beni  beneficiali , lo  rimettia- 
mo al  S.XXVII.num.ó.delIa  detta  feconda  Parte. 

50.  Al  XLIII.  Quelito . Le  rivelationi  di  trafeurarfi  l’adempimento  degli 
obblighi  delle  Mede,  e di  altri  officii  Divini,  legati,  e opere  pie,  debbono  udirli 
con  ilpecialilfima  attentione  dal  Buon  Vefcovo,  il  quale  in  tal  materia  fi  ricor- 
di di  quanto  habbiamo  notato  nella  precedente  Parte  II.  S.XVI1I.  accioche  pof- 
fa  in  tal  materia  onninamente  dare  gli  opportuni  rimedii . 

31.  Al  XLIV.Qucfito . I Mae  Ari  di  Scuola  debbono  eflere  vifitati , acciò- 
che  fi  fappia,  fe  oflervino  le  infraferitte  cole  da  oflervarfi  , e refpettivamente  da 
evitarli  da  loro , per  doverli  pigliare  quelle  provilìoni  , che  faranno  opportune: 
dovendo  il  Buon  Vefcovo  eflere  in  ciò  avvedutillimo , perche  ècofadi  troppa 
importanza  l’allevare  ben»  i Giovanetti , giàche,  come  notò  il  fagro  Conci- 
lio: 
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Ho:  * Cune  adtlefcmtium  a tur , nifi  refft  infiituatur , frena  fi  ni  mutui i zo/uftates 
fetfueuids  , & nifi  h tennis  tennis  ni  fidate*?,  & religione nt  infermetnr , antequant 
•nitiorum  habitus  tetos  htn.ities  fnjfieat,  ó c.  Onde  li  deve  invefligare , e provve- 
dere, cheMaeftri  di  Scuola  le  cofe  infrafcritte  oflervino,  e refpcttivamente 
evitino . 

Non  (blamente  i Maefìri  di  Scuola  habbiano  la  necedaria  fcienza , mi  la 
buona  vita,  e collumi,  altrimente  non. fono  idonei  ad  infegnare  à difcepoii  il  ti- 
more di  Dio,  ch’è  il  principio  della  fapienza . 

Sono  tenuti  à fare  la  profellìone  della  Fede , ancorché  infognino  folamente 
grammatica;  e chi  non  l'havcrà  fatta, deve  farla  . 

Non  leggano à difcepoii  libri,  non  folamente  prohibiti, mi  ne  pure  quel- 
li , che  fono  contra  i buoni  coftuani , e che  gFinduca  all’empietà  , òche  portano 
contaminare  in  qualfi voglia  maniera  le  pure,  e immacolate  menti  de’  mcdefi- 
mi  Difcepoii . 

- Innanzi  di  cominciar  la  (cuoia  , mattina , e fera,  premettano  alcune  preci 
in  comune,  e termininola  fcuola  con  altre  : e particolarmente  fi  fogliono,  reci- 
ntare le  Litanie  della  Beatilììma  Vergine . 

Inflruifcano  i Difcepoii  (è  avvertimento  del  Concilio  Laterancnfe  *>)  nel- 
le cofe  fpettanti  alla  pietà,  e divotione»  come  ne’  precetti  Divini , e articoli  del- 
la Fede  , Hinni  fagri , Salmi , e Vite  di  Santi  ; con  fargli  imparare  la  Dottrina 
Chriiliana , con  avvertire  , che  non  facciano  colloqui]  dishonefli . 

Avvertano  , che  i Difcepoii  non  tralafcino  ogni  giorno  jjdi  udire  lafanta 
Meflà  , c che  ne’  giorni  fedivi  odano  la  Meda  cantata,  le  Vefperi , e altri  Divini 
Officii , Prediche  .Sermoni , e vadano  ne’  giorni  fedivi  alleChiefe,ò  ad  altri 
luoghi , ove  s’infogna  la  Dottrina  Chridiana , e fopra  tutto  gl’inducano  alla  fre- 
quenza de’  fanti  Sagramenti . 

Quelle  fono  le  incombenze , quali  praticano  con  la  vigilanza  del  Buon 
Vefcovoi  buoni  Maedridi  Scuola  »e  à querto  fine  (3  devono  Capere  dal  Vibra- 
tore i Maeflri  di  Scuola  . 

. ?a.  Al  XLV.  Quelito . Si  è domandata  notitia  di  Medici,  accioche  (ìano 

efortati  , e ammoniti  dal  Buon  Vefcovo,  ( il  quale  fuole  per  elfi  promulgare  ri- 
gorofi  Editti , fotto  pena  di  fcommunica  ipfo  faéào  ) ad  ubbidire  alla  Coftitu- 
tionedel  Beato  Pio  Quinto,  * che  efli  giurano  di  offervare  neH’attodel  loro  Dot- 
torato : In  efecutione  di  detta  Conditutione  nel  primo  giorno , che  vibreranno 
l’infermo  decumbente  in  letco  per  quailivoglia  infermità  (eccetto  però  , quan- 
do ladecumbenza  nafcededa  morbo  di  podagra  , da  altra  indifpobtione  , che  da 
fe  (leda  non  ricercadTe  il  letto  ) debbono  ammonirlo  di  confedarb  fagramental- 
mente  . Se  poi  nel  fecondo  giorno  fcorgcranno , che  l’infermo  per  ancl  e non  fi 
ila  confedato , di  nuovo  l’ammonifcano , minacciandolo  , che  non  ritorneranno 
più  , (ènei  foguente  giorno  non  prefonterà  à loro  la  fchedula  del  ConfefTtrr,  cl  e 
attedi  d’e (ferii  l’infermo  confedato , e ritornando  il  terzo  giorno,  fe  non  farà  lo- 
ro fìa- 
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ro  fiata  prefentata  la  mcdelìma  fchedula , debbono  lardare  la  cura  dell’inférmo» 
e facendo  akrimente»  incorrano  nelle  minacciate  pene. 

Avverta  onninamente  il  Buon  Vefcovo  à fare  sì , che  i Medici  ciò  oflérvi- 
no  » perche  iì  fono  dati , e (1  danno  mi ferabili  cali , di  efiere  morti  molti»  e mol- 
ti fenza  conferitone  fagramentale,  à cagione  » che  i Medici  hanno  trafcurato  per 
una  certa  facrilega  renitenza  di  non  contri  flare  l'infermo,  l’ofiervanza  della  det- 
ta Confiitucione  del  Beato  Pio  Quinto,  e pure  eglino  haveranno  da  dar  conto 
deli'anime  , che  ( Dio  non  voglia^  fi  dannino  per  non  bavere  indotti  gl’infermi 
à conferiarfi  : che  per  praticare  le  parti  de’  medici  de*  corpi , furono  tiranni  dell' 
anime . 

3 AI  XLVI.  Quelito  . I Notari  s’inveftigano  dal  Vìfitatore , per  havere 
da  elfi  le  noticie  de’ legati , e dì  altre  pie  dispofitioni,  acciò  che  (iano  adempite  . 
L'efecutione  de’  legati  pij , è una  materia  delle  più  importanti  del  palìorale  of- 
ficio , c cofpirano  le  leggi  canoniche  , e civili , perc  he  non  li  trafcuri.  1 Buoni 
Vefcovi  molto  c’invigilano,  e fogliono  tenere  avvertiti  i loro  Vicarii  Foranei,* 
altri  Miniflri  ,che  procurino  havere  fempre  notitia  de’  legati  pij , e di  altre  pie 
difpofitioni . San  Carlo  gloriofo  prefcriflTe  la  pena  di  fcommunica  ipfo  laclo  tri- 
currenda  ne’  fuoi  Concili  Provinciali , * e Sinodi  Diocefani  contra  de'  Notari  , e 
Scrivani,  che  doppo  il  termine  di  alcuni  meli  dal  giorno  della  morte  de’  pi)  Te- 
ttatoti , non  rivelariéro  al  Vefcovo  i legati  pii  : e lo  fece  cafo  rifervaro  à (e , pro- 
hibendo  à ContdTori  d’afll  lvere  i Notari , che  non  haveflero  date  le  fudette  ri  ve- 
Jationi . Ordinò  à Parochi,  che  ogni  prima  Domenica  di  Quaresima  dinunciaf» 
fero  al  Popolo  il  Decreto  rie  A 'otariis , Inatti  pia  non  denunci  rntib  us . 

Dappoi  che  baveri  havute  il  Vefcovo  limili  rivelationi , potrà  riflettere  à 
quanto  per  tutto  il  S.XV1II.  della  feconda  Parte  di  quello  Trattato  habbiamo 
notato  in  parlaredegli  obblighi  di  Mette,  d’Anniverfarii.e  di  altre  opere  pie.che 
debbono  in  qnaluvogli?  luogo, e modo  fodistarfi. Ricordiamo  altresì , che  fi  be- 
ne nel  Regno  di  Napoli  vi  lì  trova  eretto  il  Tribunale  della  Rev.Fabr.  non  per- 
ciò i VeTc  iVÌ  di  quello  Regno  fi  poflòno  (cu fare  dall’obbligo  flrettilfimo  , che 
hinno  d inveftigare.e  di  procurare  con  tutti  i mezzi  permeili  loro,  l'adempirne- 
to  di  legati  pii,e  di  altre  piedifpolìtioni.non  cflendo  quello  Tribù  naie, come  of- 
ferva  Moniig.  Carlo  Alaranta  fa  , che  per  40.  anni  ne  fù  Conlultore  , flato  eretto 
f rinativi  quotiti  Epifcopos  dentro  il  termine  di  un’anno.  E’  verillìmo , che  doppo 
elaflo  l’anno, vi  pone  mano  il  Tribunale  fudefcoimà  forfè  il  zelo  paftorale  de'Ve- 
Lovi  può  efier  i npedito  dall’efortare  paternamente  (’cfortationi  talhora  riefco- 
no  più  efficaci  de’precetti_)che  non  fi  ditterifca  1 efccutione  de  legaci  pii?  I Mini- 
Uri  del  detto  Tribunale.quado  trovano  adempite  le  foddisfattioni  degli  oblighi, 
e ne  apparifcono  i decreti  de’Vefcovi.non  vi  s’ingerifcono,  e non  apportano  al- 
cuna inohftia.Mà  duto.e  non  conccduc  ,che  /obbligatone  de’ Vefcovi  nell’efe- 
cutione  delle  pie  volontà , li  reftringeflero  dentro  i limiti  del  detto  anno  ( prego 
D o,  Jie  avvenga  di  ettere  eglino  attenci , come  lo  debbono  edere  in  quello  an- 
n , in  procurare  di  faper  e le  pie  difpofitioni,  e di  elìggerne  l’efecutione  con  tut- 
ti i 
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ti  i mezzi  i che  concedono  i Sagri  Condili»  malli  mamence  il  Tridentino',  da  no? 
accennato  nel  detto  S.X  Vili,  della  feconda  Parte  ) mà  Iddio  voglia , che  non  vi 
lìano  de’  cali  lagrimevoli,  che  ne  pure  in  detto  anno,  ne  in  altro  tempo  fi  penfi 
di  adempire  quella  si  grave  obbligatone  di  palloiale  uff  ciò, col  pretefio  da  non 
ammetterfi,  ne  da  udirli  :cl  «tocca  al  T ibunalt  della  Reverenda  Fabrica  .Cer- 
tamente, fe  i Vcfcovi  tutti  nvigilaffero,  • premeflcro,cl  e i Notari,  e altri  Scri- 
vani , fotto  le  accennate  pene  praticate  da  San  Carlo  r vtlaflcro  doppo  due , ò 
tre  meli  i legati  pii , è>  in  altre  maniere , che  non  mancano  , procuraflero  di  ha- 
verne  le  noticie,  in  quei  nove , 6 dieci  meli , che  reflarebbono  del  detto  anno» 
potrebbono  fare  molte  buone  cofe:  in  maniera  ei  e i miniflri  del  detto  Tribuna- 
le fopraggiungendo  doppo  l’anno,  e trovando  adempite  le  pie  volontà  , nonha- 
verebbono,  fe  non  à lodare  la  pallorale  vigilanza  , la  quale  • fe  fi  trafeura  anche 
in  detto  anno  fidamente  cagiona  pellime  confeguenze  , perche  per  le  pie  difpo- 
ficioni  non  fi  efeguilcono  per  anni,  e anni  : e io  potrei  atteftare  efTervene  in  cer- 
te Dioceli  di  quelle  Regno, che  ne  doppo  l’anno  fudetto,  ne  doppo  venti,  e tren- 
ta anni  fuflegutnti  .alcune  pie difpolitioni  fono  fiate  adempite,  nè  fi  adempis- 
cono : e furie  ciò  non  Seguirebbe , fe  dentro  il  detto  annoi  Vcfcovi  havelfe- 
ro  adempite  le  parti  loro , come  ne  hanno  firettiilima  obligatione,  ellrettif- 
fimo  conto  ne  hanno  da  rendere  à Dio,  mentre  è troppo  patente  il  pefo,  che  loro 
è fiato  impello  da’  fagri  t'anoni,  e Concilii , e particolarmente  dal  Tridentino  , 
che  con  parole  fonanti  obligatione  intuona  alle  loro  orecchie  : * Epifcopi , etiam 
taynquam  Siedis  Apejìtlicx  Delegati  in  cafibnt  A jure  conctffìs , omnium  piarttm  dif- 
fofittouwn  , tixw  in  ulttma  voluntati  » quA\ft  inter  v'-vK  , fini  exeeutures  ; nè  fi  pub 
mgare  una  tal  obligatione  dentro  i limiti  dell’anno  fudetto,  e dovrebbe  atterri- 
re il  penfare  fidamente  , che  di  parere , altrove  da  noi  rapportato,  della  Sagra 
Congregatone  del  Concilio  .commettefi  peccato  mortale  da  chi  non  elferva  i 
Decreti  del  Concilio  Tridentino,  efprelfi  con  parole  fonanti  obbligatone;  oltre 
à. tanti  mali,  che  dalla  negligenza  nel  far  efeguire  le  pie  difpolitioni  provengo- 
no , e tutti  anderannoà  conto  di  chi  deve  fodisfaie  alle  fue  obbligationi , e non 
!e  fodisfà . 

. 34.  Al  XL  VII.  Quelito  . Circa  t Librari . Si  deve  di  quelli  bavere  notitia, 
à fine  d'invigilare , che  non  iftampino  libri  fenza  licenza  dell’Ordinario  , nè  gli 
Campati  gl’  introducano,  nè  gli  tengano  venali , ft  fiano  libri  prohibiti  : do- 
vendo il  Vefcovo , e fuoi  Miniftri  fapere  quali  fiano  prohibiti , facendofene  tut- 
to dì,  dalla  Sede  Apolìolica  nuove  prohibitioni,  ficome  fi  hà  nel  libro  dell’Indi- 
ce de’ Libri  prohibiti , e ne’ Decreti,  i quali  nelle  nuove  impreflioni  del  detto 
Libro  fi  aggiungono, e’1  Buon  Vefcovo  deve  procurare  di  haverne  le  opportu- 
ne notitie . 

3f.  Al  XLV1II.  Quelito.  1 Dipintori,  e gli  Scultori  devono  da!  Buon  Vefi. 
covo  effere  ef  ertati , e ammoniti , e minacciarli  loro  gaflighi  eterni , fe  faranno 
dipinture,  ò fculture  d’immagini,  b ftatueofeene  . Abborrifce  dalla  pietà  eh  rr- 
fliana  , che  mani  chrifiiane  s’impieghino  in  fimiglianei  lavori  . O manus  pr*- 
cidexda  , fcriflc  Tertulliano  accefo  di  zelo  centra  di  fimiglianti  Scultori , e Di- 
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pintori . E intorno  à ciò  ricordiamo  quello  , che  habbiamo  votato  di  (opri  al 
Qjefito  XVI.  di  quello  Scrucinio  * à tenore  del  quale  dovrà  il  Vefcovo  prove- 
rete , fé  havrl  rivelationi  di  fiatili  deteftabiii  abulì . 

96.  Al  XLIX.  Degli  Molli  ,e  Tavernari , deve  haverli  notitia  , acciòche  il 
Buon  Vefcovo  potti  con  etti  praticare  la  fui  paftorale  vigilanza.  S.  Carlo  glo- 
riofo  fottogravi  pene  fpirituaii  prohibiva  loro  albergare  Meretrici , eccetto  per 
cagione  di  viaggio  ,e  per  un  giorno  folamence  , e con  più  rigorofe  pene  proce- 
deva contro  di  quei,  che  per  guadagno  ardivano  di  ritenervele,  e alimentarle , e 
il  Santo  considerava  coftoro  in  iftaro  di  dannatone  . Che  non  haveflero  nelle 
porte  dell’  Hofterie , immagini  profane  , mà  qualche  immagine  fagra . Dava  il 
Santo  Cardinale  ordini  rigorolì,  che  non  ardiflèro  di  vendere,  6 dare  da  mangia- 
te agli  hofpiti,  ancorché  pellegrini,  cibi  prohi bici  nella  Quarelima  , fenza  le  ne- 
ceHarie  licenze . Che  capitando  ne’  loro  alberghi  «qualche  Eretico  , ne  dettero 
notitia  al  Vefcovo.  Che  fubico,  che  s’infermafle  qualche  hofpite,  ne  defleroav- 
vifoal  Paroco,  acciò  potette  accorrere  ne’  bifogni  con  l’amminittratione  de’  Sa- 
grameli, e con  altri  ajuti  fpirituaii . Quelli  fono  i motivi,  per  gli  quaii  il  Vef- 
covo deve  fapere gli  Hofti  ,ei  Tavernaii. 

97.  AlL.  Quelito.  Si  è domandato  delle  Oftetrici,  e Mammane,  acciòche 
il  Vifìtatore  retti  informato,  fe elleno  peri  cafi  di  necelfità  ,che  devono  battez- 
zare , fappiano  amminiftrare  il  Sacramento  del  Battemmo  . San  Carlo  dava  in- 
cumbenzaà  Vicarii  Foranei  de‘  luoghi,  e ad  altri  nella  Cirti,  che  l'cfam  matterò, 
el’iftruiflero  ; e non  permettea  ,che  fi  ammettettcro  à tali  uhficii  quelle  donne, 
che  non  erano  idonee . * Che  quando  battezzevano  avvertiflero  , che  due  altre 
donne  almeno,  e particolarmente  la  madre  del  battezzando  (i  «ovatterò  prefen- 
ti.lequalì  udiffero  le  parole  proferite  nel Battelimo  : e che  il  Paroco,  quando 
qualche  Infante  fotte  ftato  battrzzato  dalla  Mammana, diligentemente  efaminaf- 
fé  lei , e anche  le  donne , che  fi  trovarono  prefenti , delle  parole  proferite  dalla 
fletta  Mammana,  per  accertarli,  fe  fotte  fiata  proferita  bene  la  forma  del  Battelì- 
tn o,  acciòche  eflendo  altrimenti,  etto  Paroco  lo  potette  battezzare  . 

98.  Al  LI.  Quelito.  Se  vi  lìano  poveri  pupilli , e altre  perfine  veramente 
mi Icrabili  . Si  ricordi  il  Buon  Vefcovo , che  egli  è Padre  di  Poveri , e che  delle 
entrate  della  fua  Chiefa  , come  habbiamo  nella  Annotazione  all’Avvertimento 
XV.  Innocentino  diffufamente  trattato  , egli  non  è aflbluto  padrone  • mà  dif- 
penlatore, particolarmente  in  foliievo  di  poveri.  Tempo  affai  opportuno  è 
quello  delia  fanta  Vilita  per  aprirli  dal  Buon  Pallore  le  vilcere  della  fua  carità  , 
dovendo  egli  bavere  un  indice  diftinto  di  tutti  i poveri  pupilli.edi  altre  perfone 
veramente  miferabili,  acciòche  pofla  loro  in  quel , chi  gli  farà  pofllbile  , fom- 
minittrare  gli  opportuni  configli , e ajuti:  feguendo  in  ciò  gliefempidi  Santi 
Vefcovi,  « nel  principio  di  quello  Trattato  nel  $.  I.  della  Parte  Prima  » ne  hab- 
biamo addotti  alcuni,  come  dello  fletti  gloriofo  San  Carlo,  che  nella  Vilita  par- 
ticolarmente, come  rilerilce  lo  Scrittore  della  fua  Vita  , b Egli  medefim»  vedea  il 
velie  delle  fue  pecorelle  : medicava  le  loro  piaghe  Jpiritaali , le  pafctva  della  parola  di 

Die, 
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Dio  ,e  del  Divino  Cito  delP Altare , & anche  di foffidio  TEMPORALE  chi  ne  bave» 
bifogm . Kabbiamo  anche  rapportato  i mifericordiofi  efempi  di  San  Tomaio  dì 
Villanova,1  e del  Venerabile  Servo  di  Dio  Cardinale  Bellarmino.Arcivefcovo  di 
Capua.che  in  Vifita  foccorreva  i poveri  con  pronte  limofine  ; e fi  potrebbe  tef- 
fcre  un  lungo  Catalogo  di  tanti  Santi  Vefcovi,  che  conobbero  quella  obligatio- 
ne,  andando  ancheà  vifitare  i poveri  infermi  perconfolargli , e fovvenirgli  cori* 
ajuti  fpìrituaii , e corporali , ò procurando , che  fodero  fovvennti  da  altri . Chi 
non  feguirà  quelli  beati  efempi,  haverà  certamente  da  renderne  flrett.llìmo 
conto  àChriflo,  il  quale  fcrutinerà,  fe  fù  vera  la  tenuità  ,che  opponevano  delle 
entrate,  b pure  fe  furono  da'Vefcovi  impiegate  in  ufi  illeciti,  ò leciti,  mà  meno 
neceffarii  in  piregiuditio  de'poveri , che  morendo  di  fame , e di  freddo  , per  non 
ha  vere  diche  cibarli,  e di  che  coprirli,  innalzano  per  una  tal  crudeltà,!’  loro  giu- 
fli  clamori  à Dio  , e molto  più  gl'innalzeranno  in  quel  tremendo  dì , quando  in 
faccia  de'  loro  Prelati  alla  prefenza  di  Chrilìo  Giudice  diramo  : Efurivi , &■  non 
dedrjii  miti  manducare,  filivi , 0"  non  dedìjìi  miti  bibtre , nudai  tram , Cf  non  coo- 
ptruifti  me . 

Della  fublicatione , e intimatitele  de’  Decreti , t dell' InfirMttioni  da  la- 
[dar fi  a’  Fi  fi  tati,  $.  XVI. 

i.  “VT  EH*  publicatione , e intimatione  de’decreti  fatti  in  vifita  , deve  il 
Vifitatore  ufare  prudenza , con  havere  riguardo  alla  qualità  delle 
materie , e alla  diverfità  degli  fiati  delle  perfone.  Vi  faranno  de'Decreti , la  cui 
intimatione  deve  farli  privatamente,  cornei  concernenti  la  vita,  e i cofiumi  de- 
gli Ecclefiaflici  in  particolare  , e limili , acciòche  i Laici  non  fappiano  lecofe, 
onde  pofiano  fcandalizzarfi.  Altri  decreti  poi,  è efpediente  , che  fi  publichino  in 
commune,  e quelli,  fe  apparterranno  al  Clero  , il  medefimo  fi  fuol  farragunare 
in  quello  fieflb  luogo  , ove  gli  fù  fatto  il  fermone  preceduto  alla  vifita  pèrfona- 
le , e quivi  alla  prefenza  del  Vifitatore  fedente  , fi  fanno  publcare  per  il  Nota- 
ro,  afeefo  à qualche  Cattedra  : Se  bene  alcuni  Vefcovi  fogliano  Iafciaie  i decreti 
fugellati.con  ordine,  che  partito,  che  egli  fi  fia  dal  luogo  vilìtato,  fi  faccia  fubi- 
to  quella  funtione  di  puhlicare i decreti  fatti  per  il  Clero  in  generale, e anche  in 
particolare.  Se  faranno  decreti  ,che  appartengono  al  Popolo  , quelli  fi  fogliono 
publicare  in  giorno  di  feda  in  Chiefa,  quando  ve  n’è  maggior  concorfo,  e che  vi 
Ita  ancora  il  Clero;  Altri  fi  publicano  ie  prefenza  del  Paroco  lo!o,  e del  Popolo 
Nc  in  cib  fi  pub  dare  regola  generale  ; dipendendo  dall  arbitrio  prudente  del 
Buon  Vefcovo  , il  quale  fegtiirà  anche  in  quefio  l'efempio  di  San  Carlo  glorio- 
fo , che  prima  di  venire  alla  pubiicatione  de’ Decreti , folea  fare  un  poco  di  riti- 
rainento,  e confutatoli  co  i fuoi  Convifitatr  ri,  e invocato  il  lume  dello  Spirito 
Santo,  publicava  i decreti  per  rimedio  degl’inconvenienti , e degli  abufi  ritro- 
vati in  vifita. 

a.  Non  meno  dall'  offervanza  de’  Decreti , che  dell’Inflruttioni , che  deve 
lafciare  il  Vifitatore  à vifitati,  dipenderà  il  frutto  della  vifira . I Buoni  Vefcovi 
' Iafcia- 
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lafciano  Infiruttioni  generali , e particolari . Le  generali.  San  Carlo  gl  orlo- 
fo,»  quelle  per  il  Popolo  le  lafciava à Parochi , accioche opportunamente  ledi* 
vulgafler»,  e le  recitaflero  al  Popolo,  non  folamente  nel  fine  della  videa,  mà  an- 
che in  altre  folennità  dell'anno  . Generali  anche  fono  quelle , che  concernono» 
v.  g.  il  buon  fervigio  della  Chiefa  , accibche  i Divini  officii  ne’  giorni , bore  ,e 
modi,  che  fi  accenni)  in  difeorrer  di  eflì,fi  celebrino . Particolari  poi,  fono  quelle 
Infiruttioni, che  fi  lafciano  à certi  particolari  fiati  di  perfone.perche  bene  adem- 
piano il  loro  officio:  e fono  quelle,  che  fi  lafciano,v.g.à  Parochi,  Prefetti  di  Cho- 
ro,à  Sagrifii  per  la  pulizia  della  Chiefa, à C5fefTori,à  Rettori  di  Seminarii,}  Can- 
cellieri della  Corte  Arcivefcovale,ad  Abadefle.à  Maeftre  di  Novitie,  à Portina- 
ie, ad  Afcoltatrici  , e ad  altre  Officiali  di  Monafterii , e ad  altri , che  hanno  altro 
officio  , b beneficio  , che  fono  fiati  vifitati  , e che  debbono  in  avvenire  meglio 
adempire  i loro  minifieri, e fodisfare  alle  loro  obbligaiioni.giufta  i Decreti, e al- 
tra provifioni  pigliate  nella  Vifita  . Monfignor  Rinuccini , degniiTìmo  Arcive- 
feovo  di  Fermo,  più  volte  da  Noi  mentionato  in  quello  noftro  Opufcolo»  tenea 
gran  conto  di  quell  Infiruttioni,  delle  quali  parlando,  cosldice: b 

Stimi  neceffiariijjìmo,  ehe'I  V tfeove,  ì ammezzata,  ,ì  finita  la  prima  vifita, com- 
piega, i faccia  à tutti  li  fui  Infiruttioni,  ci»  ordini  fevtri  , che  fano  confiervate , * in 
iibri,  è in  tattile.  Si  ticchi  in  efie  la  fofianza  del  laro  officio,  t fano  più  brevi,  chi  fi  pai. 
Il  mi  trovi  havtr  le  fatte  è~c.  cr  ii  quelle  perfine,  che  hanno  libri,  le  hi  fatto  fciivert 
nelle  prime  carte  del  libro,  agli  altri  in  una  tabi  Ha  , che  viene  configli. ita  fiempre  al fiuc- 
C efori,  quando  l' affidi  è arnmovibile.  Quefia  fatica  mi  hi  refio  facile  il  vedere  i profit- 
ti, e i mancamenti,  perche  in  Vifita  porto  meco  il  libro  , dive  fimo  tutti  le  hifirnUimi, 
t fieni  fervono  di  communi  tutti  i V filatori-,  effendi  in  effe  accennate  tutto  quello,  che 
puè  eccirrere  circa  qna/fivcglia  enfia.  E veramente  per  Spiar  e,  & mv.fiigare,non  crede, 
l he  vi  fa  miglior  modo  di  qieefie,  per  non  andare  in  infinito,  ere. 

Siano  per  tanto  à cuore  al  Vilìtatore  tali  infiruttioni,  mentre,  come  necef- 
fariiffitne,  c utili ffime,  fono  praticate  da  buoni,  e fanti  Vefcovi. 

Velia  Benedittione  generate,  da  dcr.  fi  dal  Ve/cove  al  Clero,  e a!  Poptlo  , prima  del- 
la partenza  da  ci  afe  un  luogo  vi  fi  tato . $.  XVII. 


PUblicati  i Decreti , e diftribuite  le  Infiruttioni,  prima  che’l  Vefcov»  parta 
dal  luogo  vilitato,  haverebbe  à dare  la  benedittione  generale  al  Clero,  e al 
Popolo.  Sogliono  alcuni  Vilìtatori  in  benedire  i loro  Religiofi  vifitati  , fargli 
congregare  in  Capitolo  , e non  folamente  dare  loro  la  benedittione  , mà  anche 
1 alfolutione.  Quella  peri)  fi  dà  infioro  confidenti  a tantùm,  e non  in  foro  exteriori, 
rè  anche  infioro  Sacramentali  : avvertendo,  che  dalle  cenfure  , pene,  inhabilità, 
• rifervationi  fi  puòafTolvere  fuori  di  confellìone  , c fenza  obligo  d'imporre  pe- 
nitenza, eficndo  tali  impedimenti  legami , per  la  cui  folutione  balìa  la  femplic» 
autorità,  benché  l’affbivenre  non  filile  facerdote.  « A i Regolari , come  fopra  ra- 
gunati , c tutti  inginocchiaci , fi  là  dire  unitamente  il  Confiteor,  e il  Vifitatore 
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alzato  in  piedi  nel  Tuo  luogo  dice  : Mi  fere  ut  tir  vtjfri , <jv.  Indmlgnttìam  » 
e di  poi  foggiunge.  57  tenemini  ali  qua  vinculo  excommunicationis  ma;  tris,  vtl  mi • 
tioris,  in  qunntum  pejfum,  & V os  indigetis,  abfolvo  vos,  è“  rejlituo  vos  Sacrarne» tir 
tee  le  fi  a,  comm  unioni , ó"  unitati  File  li  nm . In  nomine  P a tris,  f &'C.  Itene  difpenftt 
vobifeum  fuper  irregularitatibus  , inhabi  li tati ottibms , &*  aliti  fornii  Eccltftajiicis , fi 
quas  contraxijlif,  in  quanlum  pejfum,  cr  valeo  . 

Dourebbe  per  tanto  il  noflro  Buon  Vefcovo  » quando  è accinto  alla  par- 
tenza del  luogo  vifitato,  radunare  tutto  il  Tuo  Clero , e rieordandofi  deirefem- 
pio  di  Chrifio  Signor  Noflro,  che  dava  a’  Tuoi  Difcepoli  di  propria  bocca  divini 
Auuertimenti,  douerebbe  à Tuoi  Sacerdoti , che  fono  fucceduti  in  luogo  de  Di- 
fcepoli di  Chriflo  , fare  un’altro  fermane  , oltre  à quello  precedutoalla  Vifita 
perfonaIe,fomminiflrandogliene  larga  materia  i fagri  Evangflii.e  gli  Atti  Apo- 
ffolici,  pieni  di  Avvertimenti  per  gli  Ecclefiaflici.  Si  potrebbe  fervire  il  Vota- 
tore per  tema  delle  parole  : • V os  amici  mei  ejlis , fi  feceritis  , qua pratipie  vobis\ 
per  animargli  all’offervanaa  de’Decreci , e dell’Inftruttioni , che  gli  lafcia  in  vi- 
lìta:  defedandogli  abufì  ritrovati,  «raccomandando per  le  vifceredel  Signore à 
non  trafeurare  l’applicatione  de’  rimedii  ordinati  5 e difeorrerà  delle  cote  prin- 
cipali , che  hà  preferitto , e della  neceflità  ; e utilità  dcirefecutione  . b Vigilate*  ■ 
ér  orate,  per  imprimere U principale  auuertimento,  che  non  fi  feordinodi  fare 
oratione . Ego  fum  vitis  , vos palmìtes  : che  fono  chiamati  in  ajuto  del  loro  Vef- 
covo  i n zelare  la  falute  delI’Ànime  . « Domine  quintane  talenta  tradijli  mihi , per 
l'obbl  igatione  di  efercitare  i talenti , che  Iddio  hà  dati . Vos  ejlis  fai  terra:  Vos 
ejlis  Iure  munii,  perche  diano  buon*  efempio  . Sint  lambì  vejlri  pratili  Eli’.  Rogo  vos 
abjhnere  <1  carnalibns  lefideriis  5 acciòche  tengano  conto  deli’impretiabile  gioja 
della  caftità.  E fi  pigliar*  amplilfima  materia  di  difeorrere  , da  quel  memora- 
bile fermone,  che  Chriflo  falito  nel  Monte,  fece  à Tuoi  Difcepoli, cominciando 
J lenti  pomperei  fpiritu , frc.t  fi  polTono  trarre  abbordanti , e fruttuofi  motiui  di.,, 
firrmoneggiare  al  Clero,da  quelle  quattro  Prediche  paflorali , che  fece  S.  Carlo 
gloriofo  al  Clero  fuo  nel  Sinodo  , e che  dagli  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  fono 
j?ate  eflratte,e  tradotte  nella  noftra  volgar  favella:  « certamete  ogni  Buon  Vef» 
covodoverebbehaverle  per  ifpecchio  da  far  fermoni  fruttuofi  al  fuo  Clero. 

?.  Finito  queflo  fermone,  detto  al  Clero  in  luogo  particolare , dourebbe  il 
Vefcovo  portarli  in  Chiefa  , feguito  dallo  fteflo  fuo  Clero , giàche  Chriflo  oltffi 
A fermoni , e inftruttioni  ,che  faceua  à fuoi  Difcepoli , feleua  unicamente  ■ e à 
Difcepoli,  e alle  turbe  della  plebe  predicare  unitamente:  Defcendens  Jeftts  dt 
Monte Jhtit  in  loce  campefiri,  & turbadiftipulerMm  ejus,èr  multi  tuie  cepiofa plebi f, 
5icbe  in  Chiefa  douerebbe  in  fine  fermoneggiare  , e benedire  il  fuo  popolo . Il 
motiuo  di  queft’altro  fermone,  e quello  medefimo,  e migliore  nonfe  ne  pub 
trovare,  che  il  Pontificale  Romano  preferiue  al  Vefcovo  vifitante  in  tutto’l 
tempo  della  fua  vifita. d Induci t Populum  ad paenitentiam,  ér  injlruit ite  tcchftafii - 
eif  Sacramenti s ,&  articulis Jidei  (il  che  fi  fuppone , che  Phabbia  fatto  in  tutto  il 
cos  Co  della  vifita^  & qualiter  debent  deeli  tiare  a male , érfacere  benum , fingere  vi • 

fin. 
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&■  fe  ilari  vir  tutti  : alteri  non  f aceri , quei  fibi  fieri  no  lune . 

4.  Dopo  il  fermone,  beneditcione,  conceduti,  e publicata  l’Indulgenza,  fa- 
rebbe di  grande  edificatone  , fe’l  Buon  Vefcovo  fatte  quelle  ultime  funtioni 
della  fanti  Vifita,  immediatimente  con  la  fuadiuota  Comitiua  fi  poneffe  in 
viaggio  per  altri  luoghi  viiitandi  , nè  fidiuertifle  in  altro:  ricordandoli,  che 
quando  il  Profeta  Natan  fece  quella  mariuigliofa  Vifita  perfonale  delRìDa- 
uid,  dopo  hauergli  fatto  una  ingegnofa,  ed  efficace  predica,  in  virtù  della  q uale 
David  s'induffe  1 conferire  il  peccato  comineflo,  il  Profeta  fubito,  che  gli  heb« 
be  publicata  l’afTolutione  * Dominai  tranfiulit  feccatum  taum , fe  ne  ritiro  à cafa 
fua,  come  c'infegna  il  fagro  Tello  : revtrfut  efi  Natban  in  Domani  fuam  : in  tal 
maniera  lafciarà  compunti  i popoli , i quali  à fimiglianza  di  ciò  , che  accade  all' 
Apoftolo  San  Paolo,  l’accompagnarannocon  le  lagrime  : k Magnai  autem  fletut 
fa  7 ut  efi  omnium,  or*  procombente!  fu  per  collum  Paaìi , oficulabantur  eum  , & Ciu- 
cciane eum  aiuavtm:  madimamente,  fe  non  farà  andato  in  vifita  per  intereffe,  e 
porri  il  Vilitat  are  dire,  come  ben  diceual’ApoRolo.  Qua  (ivi  voi  , nonvefira, 
argentum , cr  a aram , ir  vefiem  uullius  concupivi  , ficai  ipfi /cidi  , Conceda  il  Si- 
gnore per  fua  infinita  mifericordia  gratia  à tutti  i Pallori  delle  Chiefe  di  poterlo 
dire,  mi  molto  più  di  praticarlo  . 

Dell  efecutione  ie‘  Decreti , e dell  '1  refi  ruteioni  promulgate,  t iella  Cangregation: 
iella  Vifita.  5.  XVIII. 


5 


I.  T)  0:o  giovarebbe  , che  il  medico  vifitafTe  l'infermo  per  curarlo  da*  mor- 
di bi , ordinafTei  medicamenti  falutari,  fe  poi  quelli  nonfi  pigliaffero. 
Sono , non  v’hi  dubbio  , i Vefcovi  tanti  medici  fpirituali , che  fofleneono  le 
veci  del  gran  Medico  Chrillo  Signor  Noftro.  « Sanane  omuem  languorem,  & infir- 
mitatem.  Nelle  vifite  l’olficio  de’Buoni  Vefcovi , fi  è di  fanare  febri , e piaghe 
dell’anime  : ordinano  medicamenti  falutari  curatiui,  e preferuatiui,  mi  i nulla 
giovarebbono  l’incommodi  ,le  fpefe,  le  vigilie,  cha  da  veri  Vifitatorifi  foliri- 
icono  nelle  ViGte , fe  i Vifitati  trovati  infermi , partito , che  fia  il  loro  medico 
fpirituale , b non  intraprendono  le  ordinate  cure , b fe  l'hanno  incominciate , le 
tralafciano , ritornando  a'  primi  abufi  , e corruttele  : deludendoli  l’offeruanza 
delle  leggi,  con  vilipendio  di  effe  . Onde  , quando  il  Vefcovo  vuol  promulgare 
un’Editto,  ò inftruttione,  ò Decreto,  de«e  prima  penfare.ceme  gli  cfourà  far  of- 
feruare,  perche  empierei  Sinodi,  c i libri  delle  vifite  di  Ordini , e Decreti,  e poi 
non  penfare  à fargli  efeguire,  affai  meglio  farebbe , che  non  fi  faceffero.  Quindi  | 
il  prudente  Vifitatore,  non  contento  di  haver  promulgato  Decreti,  e Inftruttio- 
ni , deve  procurare , e premere  per  l’efecutione . Tenga  per  certo,  che  il  più  ac- 
certato frutto  della  Vifita , farà  di  quei  Decreti,  che  fono  efeguibili,  e che  in  ef- 
fètto fi  faranno  efeguire  fubito , e prima  , che  parta  il  Vifitatore  dal  luogo  vili* 
tato  . Mà  perche  molte  cofe  non  fi  poffono  all’hora  efeguire , perche  richieggo- 
no cempo  , e hanno  tratto  fuccefiìuo,  v.g.i  Preti  ignorati , e difcoli  frequentino 
le  Congregationi  di  cali  di  confcienza,e  di  efercitii  fpirituali,  ò in  altra  maniera 
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fiano  i (Imiti , e tante , e tante  altre  cofe  , perciò  è forza  , che  (uccelli riamente 
(è  ne  vada  inculcando,  ed  efiggendo  l’efecutioce . Onde  dovrebbe  ordinare,  c 
raccomandare  à Vicari)  Foranei  de’  luoghi , e ad  ."Utri  deputati , accioche  folle- 
citino  lefecutione  di  ciò  ,cheè  fiato  decretato  in  Vifita  , e che  non  manchino 
di  tenere  auuifato  il  Vefcovo  di  quanto  occorre  »di  diligenza  » o di  negligenza 
in  tal  efecutione,  avvertendo  molto  bene  alla  qualità  de' Vicarii  Foranei , de’ 
quali  fi  fuppone , che  con  gli  altri  £cclefiaftici  (labbia  il  Vificatore  fatto  anche 
la  ViGta  perfonale , per  indagare  particolarmente  , fe  adempia  bene  il  fuo  offi- 
cio da  noi  defcitto  nell’Annotatione  all’Avvertimento  TJI.  Jnnocentiano. 

2.  Dovrà,  come  fi  dille  nella  Parte  prima  §.  XII.  di  queftoTrattato.il 
Vefcovo  nel  Libro  Paftorale . e ne’Quinternetti  percialcun  luogo  , fatto  le  ne- 
ceflarie  Annotationi  ,e  particolarmente  degli  abufi  , ritrovati , e de’ rimedii 
ordinati.  Onde  al  fuo  ritorno  dovrà  havere  fpeflb  alle  mani  quello  Libro  Pa- 
fiorale  , e Quinternetti , e l’ inftrutcioni . delle  quali  fi  è parlato  nel  paragrafo 
precedente , e fenza  riportarli  nelle  diligenze  de'  Miniftri  , ficuro  , che,  fe  erto 
non  ci  penferà  , quelli  aliai  meno  di  lui  ci  penfaranno . Dovrà  andare  fuccelfi- 
▼amente  per  mezzo  di  lettere , ò per  altri  mezzi , efiggendo  lefecutione , e non 
ceflare  fin  à tanto  .che  relti  alficurato,  che  i Decreti,  e le  Inftruttioni  fiano  efe- 
guite , con  farlène  dar.conto  da  fudetti  Vicarii  Foranei,#  da  altri  deputati:  Così 
praticava  San  Carlo  gloriofo  .il  quale  con  l’occafione  di  Pifitatori  ( fono  parole 
dello  Scrittore  della  di  lui  Vita  *_)  ricordava  lorogl’ijiejjì  hi  fogni,  acritiche  coti  efitt- 

■ tififiima  diligenza  , fi  ajficurajfer» , che  fofi'e  ce/fiato  il  pericolo  , ne  mai  tralaficiaua 
r imprefia  /finche  non  era  previft»  al  male  tre.  L' (fiere  ilio  della  V i fiuta  era  continuo  ,e 
perpetuo-,  perciò  il  Vifitatore  non  fi  lufinghi  di  haver  (atto  il  tutto  , con  erti re 
andato  in  Vifita.  e lafciati  molti  Ordini  ..Editti , e Decreti  : poiché  gli  fi  può 
dire:  b grandit  enim  ubi  refiat  via,  perche  gli  refla  forfè  il  pi  ù da  operare  : e que- 
llo fi  è lefecutione  di  quanto  ordinò , e preferirte  nella  Vifita . 

3.  Si  fuole  doppo  qualche  tempo  fpedire  i CommifTarii , perfone  di  fpirt- 
to,  fedeltà  .dottrina,  e zelo(  mà  s’avverta  .che  non  fi  gravino  i Vifitati  di 
fpefe,  e fopra  di  ciò  fi  diano  ordini  rigorofi,  accioche  non  fervano  quefte  Com- 
militoni per  far  guadagr.i)per  vedere.fe  i decreti  della  vifita  fiano  fiati  efeguiti, 
accioche  contra  i difubedienti , e negligenti  fi  porta  procedere  alle  cominate 
pene,  peri  (limolargli  à nondiflerire  più  tal  efecutione . 

4.  Le  Vifite  precedono  regolarmente  la  celebra  tione  de’  Sinodi, dovendoli 
prima  in  vefiigare  i morbi . e le  cagioni  di  elfi  , per  poi  applicami  i rimedii: 
onde  ad  alcuna  forte  di  abusi , malìimamente  generali , de’  quali  nelle  visite  si 
venne  in  cogni tione  , si  rimedia  anche  co*  Decreti  ,da  puolicarsi  ne'Sinadi 
Diocefani.:  con  farvi  intervenire  tutti  quegli,  che  fono  tenuti,  e particolarmen- 
te i Regolari  de’  Conventi  fopprelfi , da  chiamarsi  però  con  autorità  delegata  , 
ed  è tenuta  intervenirvi  tuttofi  Clero  ,«  ferrata  però  la  forma  delle  feguenti 
^Lettere, e Decreti  della  Sagra  Congregatione  de’Vefcovi,  e Regolari,  e del 

E e Con- 
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Concilio:  Gubbio.  Al  Vefcovo . E fiato  alti-evolte  rifiuto  , che  occorrendo  agl 
Ordinarti  di  convocar  tutto  il  Clero  , per  occafione  di  publicare  i Decreti  del  Sinodo 
Dioce fatto  , e di  correggere  qualche  abufo  comune,  è per  altra  caufa , che  necejf aria- 
mente  lo  ricerca , pano  obligati  * comparir  tutti , ancorché  Chericr , i Preti  femplici , 
e non  beneficiati , tutta  eolta  , che  nell’Editto  fé  ne  faccia  efprejfa  menti  otte.  Lo  (r gri- 
fi o à V.S.  per  ordine  di  quefii  miei  Signori  EminentiJJimi , affinché  in  cafi  fintili  pof- 
,i  procedere  centra  gl’ inobe dienti  alle  pene  , contenute  nella  convecatione . E Dio  la 
prof  peri . Hpma  i *.  Agofio  » 6fo.  E ad  inftanra  del  medesimo  Vefcovo  di  Gob- 
bio, emanò  il  feguence  Decreto:!)/»  1 3 .Augufii  16  fo-S ocra  Congregalo  E minai- 
tiffimoru  Cardinali  um  Concilii  T ridentini  luterpretum  cenfuit , omues  Sacerdote r , 
rÓ~  Clericot  teneri  accedere  ad  Synodum  Diacefanam  , fi , ut  fupponitur , in  ea  agen- 
dum  fit  de  refot  mattone  morum. 

$■ . Mà  , perche  della  celebratione  del  Sinodo,  facciamo  un  diftinto  Trat- 
tato. che  è l’Annotatione  proilìma  immediata  Tegnente  all’Avvertimento 
XVI.  Innocentino  » qui  non  ci  difendiamo  d’avantaggio  in  tal  maceria  » ri- 
portandoci alla  medesima  Annotatione. 


Della  Congregationt  della  Vifita  . 

6.  T)  Er  accertare  vie  piò  l'efecutione de’ Decreti  ,e  delle  Inftruttioni  , 
JET  lafciate  in  Visita,  non  deve  per  neflun  cóto  il  Buon  Vefcovo  man- 
care d’inflituire  la  Congregatone  della  Visita, della  quale  in  più  luoghi  di  que- 
llo noflro  Trattato  * habbiamo  altrove  accennato  alcune  cofe.  Coverebbe  ogni 
foctunana  tenersi  quella  Congregatione  avanti  dello  fleflb  Velcovo  , con  l’ in- 
tervento di  tutti  i Tuoi  Visitatori , e di  altre  perfone  Ecclesiaftiche  focolari , e 
reg  ilari , delle  migliori  , che  poflbno  rinvenirsi , dotate  di  fpirito  , bontà  , ze- 
lo , e prudenza,  e dottrina. 

7.  Per  le  materie  fpettanti  alla  Visita  della  Città, e come  debbano  proporsi 
in  Congregatione  avanti  del  Vefcovo , habbiamo  nella  prima  Parte  di  quello 
Trattato  nel  parlare  dell’officio  de’  Visitatori , e nella  feconda  Parte  nel  parlare 
della  vigilanza  del  Buon  Vefcovo  fopra  i Monafferii  di  Monache , rapportato 
diverfe  utililfime , e fondatiifime  Pratiche . Reda  , che  il  Buon  Vefcovo  riflet- 
ta ; e le  ponga  in  efocutione  per  efeguire  gli  efompi  particolarmente  del  glorio- 
fo  San  Carlo , e della  Uefa  Santa  Sede  Apoflolica , Mac  lira , e Madre  di  tutte  le 
Chiefo , nelle  Visite  di  Roma . 

8.  Quanto  poi  agli  altri;  luoghi  della  Diocesi  già  il  Buon  Velcovo  doVrà 
bavere  nel  Libro  Paliorale, e ne’Quinternetti , de' quali  parlammo  nella  pri- 
ma Parte  b , notato  le  cofo , che  in  ciafcnn  luogo  bavera  ritrovato  bifognofe  di 
riforma , e di  provvedimento.  E nella  Congregatione  della  Visita  si  pigliano 
le  opportune  provisioni . 11  mentionato  Monsignor  Rinuccinì  Àrcivefcovo  di 
Fermo , in  parlare  della  Congregatione  della  Visita , cosi  hà  lafciato  fcritto. 

In 

* Vi»,  fopr.  Pine  I-.  1 17.  à mai. 47.  pei  iciuiu  Bum.)*.  S Pane  11.  ) «llim. 
b fatte  pume  pi  Xìì. 
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In  pur  t Ut  lare  poi , non  hi  fiiputo  trovale  miglior  modo  per  l'efecutiane  della 
Viftta , che  una  Congregatioue  dafarft  in  violati  Imeni*  una  volta  la  fettimana  àqne~ 
ejetto . In  ejja  devono  intervenire  fempre  il  V efcevo , e due  fuei  Vi  filatori , e di  più 
quei  nominati  di  fepi  a,  ài  quali  fono  commejfe  in  jpecie  le  Chiefe , i luoghi  Pii , il  Se- 
minario , le  Ufficiature , e quanto  fi  è detto , Ó~  oltre  di  quejli , un  Segretario . 

Ecco  la  pratica . Si  pigha  per  l'ordinario  à confiderete  un  C afelio  , i Terra  per 
giorno . Il  Vefcovo , eh  iVifi/atori  aprono  i Quintemetti , Jet  ti  in  quel  luogo  , e cia~ 
fi  uno  legge , non  filo  quelle  cefi , che  fi  fono  ordinate  in  Vijita , mà  tinca  quelle , che  fi 
fono  feriate  per  terminarle  nella  Città  . Qusflt , fi  fino  Jpettanti  à Chiefe , le  nota 
nelfuo  libretto  il  Deputato  delle  Chiefe , e fi  ne  piglia  penfiero , tanto  fà  quello  de'  luo- 
ghi pii , e tanto  quello  delle  ojjìciature . Il S egretario  ferivo  tutto , fa  le  Ietterò , com3 
gli  farà  ordinato  da  » Deputati , e le  porta  al  Vefcovo  à fottojerivere . In  capo  à etto 
giorni  ,fi  li  gono  le  rifpofie , fi  vede , fi  il  negozi»  piglia  buona  piega  ,fi  rinovano  gli 
ordini  . Et  m fine  delia  Congregatioue  fempre  il  S egr otarie  legge  tutti  gli  ordini  dati 
in  Congregationt  fino  à quel  giorno , e non  cancellati , non  filo , acciò  per  quefia  fira- 
da  fi  rimedii  al  maggiore  di  tatti  i pericoli , che  è lo  fcordai  fi  de  nego  zi i fui  mezzo  , 
mà  anco  per  dar  fejio  à quelle  cofi , che  non  fi  maturano  all  bora , perche , fi  per  efm- 
pin  , un  Prete  bavera  promeffo  al  V efcevo  di  voler  far  una  C onfejjione  generale  doppa 
Pafqua  , e non  fi  leggejfero  le  enfi  notate , arrivarebbe  Pafqua , e l 'opera  fanta  arida « 
ttbbe  in  fumo , mentre  nejfuno  ne  laverebbe  memoria . 

E perche  il  negotio  Ai  far  adempire  tutti  gli  obblighi , cr  officiatine , I f.mma - 
mente  importante , oltre  all'efervijl Deputato  particolare  : lo  hù  ordinato  Jeveramen- 
te , che  tutti  i Viciiriì  Foranei  diano  conto  due  volte  l'anno  di  quegli  obblighi , che  non 
fifodtjfano  per  mancamento  de’  Sacerdoti , e per  altre  caufe , acciò  quando  il  manca- 
to feguijfe , non  paffi  peri  il  termine  di  fei  nufi. 

Alla  Congregatioue  , lo  hi  aggiunto  un  Procuratore , tf  un  Avvocato  , i quali 
vengono  chiamati , quando  fi  tratta  de  liti  de'  luoghi  pii , perche , fi  fono  attori , fi 
deve  prima far  fludiare  ,fe  ci  i ragione , e dato , che  l habbino  ,Ji  aiutino  , non  filo  in 
piima  infama  , mà  à Jpefe  fi  tiene  un  Procuratore  nel  luogo  delle  feconde  infame  , 
dove pojfano  efiere  aiutati , ejjendo giufo , che  fi  nella  prima  il  Vefcovo  hà  efignito 
J obaligo  di  Giudice , efeguifia  nella  JeconeLi  infama  l’ obbligo  di  Padre . 

Cori  quefo  modo  lo  dico  liberamente , che  mi  pare , che  riefia  d fare  ogni  cofa , 
purché  non  fi  opponga  qualche  impedimento  efleruo , perche  i negozii  non  fi  abbandoni- 
no mai , & alla  fine  è forza , che  fi  fpedifcano  tutti , e così  m'i  Jempre  riufeito  . 

9.  Non  meno  per  quella  Congregationt  delta  VifilOt  he  per  tutto  /altro,  con- 
tenuto nel  prefente  Opufcolo  , anzi  in  tutta  la  nollra  Opera  , il  Buon  Vefcovo 
dirii  coll  Apoftolo  : • Omnia  mihi  li  cent , fed  non  omnia  expediunt . Non  tutte  le 
cofe.che  habbiamo  rappartate , fi  propongono  à tutt' i Vefcovi  per  doverle 
praticare  : poiché  molte  convengono  in  una  Dioceli  piccola,  altre  in  una  gran- 
de , alcune  in  un  luogo , e in  un  tempo , altre  nò  j fiche  non  tutte  le  cofe  di  que- 
llo Trattato  della  Vilita  fi  propongono  à tutti  i Vefcovi . V’hà  in  tal  materia 
J’Avvertiméntodel  Venerabililfimo  Vefcovo  Rotenenfe  Lodovico  Abelly  , il 
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quale  (opra  le  citate  parole  dell’Apoftolo  » dice  così  : • Qua  uno  tempere  convi - 
nìmtt , altero  miuus  afta  reperì  untar , qua  in  quibufdam  ledi  pofsunt , in  aliit 
quandoque  obfunt . Non  omui a phartmea , in  exptrtijjìmorum  medicar  am  libri  s , 
proposta  , ért.imquam  fa/uberrima  probata , quibufeumque  JEgrotis  adhi ben  turi 
AtleSu  opus  efi  in  curati one  corporum , quanto  magri  in  curatione  Animar um . Ip~ 
firn  efi  Autifiitis , prò  data  fibi  fa  pienti  a , omnia  ex  pender  e ,]  ,tc  perfpicere  quanam 
prò  rottone  ttmporum , locar  um , ,tc  perfonarum  magie  expediant . Quindi , per  for- 
mare un  Buon  Vefcovo,  ri  fi  richieggono que’  molti  ingredienti , ordinati  dall’ 
Apoflolo , e particolarmente  il  Prnierttem . Senza  la  Prudenza  criftiana  , talho- 
ra  in  vece  d’efigere  l’oflervanza  delle  leggi,  fi  fnfeitano  nuove  trafgrefsioni  del- 
le leggi  flefTe , ride , tumulti , e mali  maggiori  : onde  in  vece  di  lanate  le  pia- 
ghe , quelle  più  fi  efacerbano , e divengono  infanabili . La  Tanta  prudenza , è 
cosi  necefiaria  nel  governo  Paftorale,  che  il  Regio  Governante  Davide  fe  la  fa- 
cea  (oggetto  della  (uà  oratione  mentale: k Et  meditatio  cordi s mei prudentiamJLt 
fiuita  Prudenza  s‘impara  nella  Scuola  dello  Spirito  Santo . Certamente  , è do- 
no , che  viene  dal  Cielo  . Piaccia  alia  Maeflà  Divina  concederlo  con  tante  al- 
tre virtù  , che  fono  necefiarie  à i Pallori  delle  Chiefe  , per  poter  ben  governa- 
re le  loro  Greggie  ,e  di  rigerle  agli  Eterni  Tabernacoli , ove  Fiet  Unum  Ou/«> 
ó-  Unus  Pafior . 

IL  FINE. 
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Delle  cofe  , che  fi  contengono  nel  Trattato 
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DI  GIVSEPPE  CRISPINO. 


A Baco  , cioè  la  Credenza . Sua  ma- 
teria , e forma . par.a.S.  i o.n.$  ?. 
Abate  di  Sant'Antonio  di  Vienna,  non 
concede  lettere  dimifioriali  a gli  or- 
dini , nè  pereflì  fi  richieggono  fue 
lettere  tefìimoniaii.  E i fuoi  Paten- 
tati non  fono  efenti  dall’Ordinario. 
P*i.  $.14.  n.4. 

Abadejjh.  Vedi  Monache  circa  ielettione 
AeliAbadeJJ'a , e di  altre  Officiali . , 
Abfenza . Vedi  Canonico . Choro  . Ofjicii 
Diuini . 

Ab  ufi , e fcandali . Si  e Torta  ognuno  à 
nudargli . p.i.  $.8.  n.6. 

Acerra  deli Inceìi fiero , e cucchiaio  • Sua 
materia , e forma . p.2.  $.io.n.^7.  h 
Acqua  benedetta . Vafo  per  benedite- 
la . Sua  materia  , e forma,  p.2.  $.10. 
n.?  8.  V afo  per  portamela.  Sua  ma- 
teria, e forma,  ini  b . Suo  fonte  in 
qual  parte  della  Chiefa  deue  eflere . 
p.2. $.7.  num.io.  Di  che  materia,  e 
forma  Ha.  n.jl.  quando  ve  ne  deue 
eflfere  più  d’uno  de’  fonti,  iun  Ogni 
quanto  tempo  li  muti  l’acqua  be- 
nedetta. n.13.  Vafo  di  pietra  , ogni 
quanto  tempo  fi  puiifca . p.2.  $.11. 
n.i  ?.  Ogni  volta , che  fi  nnoua , fi 
iaui  il  vafo,  e come.  p.2.  S*1 1 n.i  f. 
Adulteri  , fi  riuelino  dagli  Scrutatori . 
p.i.  $.1  i.n.28.  Contra  degli  Adul- 
teri,come  fi  proceda,  p.3. $.1  f.n.  19. 
Alba.  V edi  Camice . 

Alloggiamento  del  Vefcouo  e della  fina 
Comitiva  in  Vifita . V edi  Cafa . 


Altari . Notitie  , da  darfene  in  efecu- 
tione  dell’  Indruttioni  Orfine  nel 
Cap.III.  S VI.  p.i.  $.  9.  In  vifitare 
ogni  altare,  che  debba  decretarli. 
p.2.  5.6. per  tutto . Ogni  Altare  Ila 
fituato  in  luogo  decente:  non  fia  ali* 
incontro  dell'Altare  maggiore,  p.2. 
S.ó.n.}.  Non  fi  permette  fotto  Por- 
gano , nè  lotto  il  Pulpito  . n.4.  Sia 
di  pietra , ò di  mattoni,  n.y.  Sua  al- 
tezza , lunghezza  ,e  larghezza  . n.6. 
Non  vi  fiano  fenefirelle,  b armario- 
li.n.7.Dcue  dfe  re  con  fagrato, e non 
vi  manchi  la  pietra  fagrata:  e ofier- 
uationi  intorno à quella,  n.8.  Hab- 
bia  lo  fcabello  di  legno  . n.9.  Hab- 
bia  la  cancellata  à balauftri,e  di  che 
materia  , e forma,  n.r  2.  Quando  vi 
deuee/Tereil  baldacchino,  num.i}. 
Di  quali  fupellittifi  , e inftrumenti 
fia  infirutto.  mim.if.efeqq.  e §.10. 
n.^f.  Habbia  i candelieri,la  Croce, 
la  tabella  delle  fecrete,  la  tela  verde 
per  coprirlo  , e’1  paliotto . p.2.  §.6. 
n.i  6.efeqq.  Sia  coperto  con  tre  ta- 
naglie , e come . Quante  volte  Pan- 
no fi  fpogli  per  pulirlo,ecome.p.2. 
5.1  i.n.i?.  Come  fi  puiifca,quando 
fi  gli  mutano  le  tanaglie . n.  1 5*. 

Altare  maggiore . Che  vi  fi  richiede  di 
più  , che  negli  altri  .p.2.  §.6.  n.if, 
efeqq.  Quanto  deue  «fiere  eleuato 
più  degli  altri. n. 26.  Habbia  gli  fca* 
lini  di  numero  difuguale  .num.27. 
piftanza  dall’  vltimo  fcalino  fino 
E e 3 alia 
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alla  cancellata  . n.  28.  Sopra  l’arco 
vi  ila  il  Crocefilfo  . n.29. 

Altari . Chi  fu  tenuto  generalmente 
ad  Marnargli  , e prouuederli  di  fup* 
psllettili.  p.2.  $.iq.n.q.  Regolage- 
nerale , data  da  San  Carlo  intorno  à 
ciò.  n.iq.  Altari  dt  libera  collatio- 
ne  : chi  fia  tenuto  ad  inaurargli , e 
à prouuedergli  . n.12. 

Altèri . Confagratione  , fommamente 
raccomandata  . p.2.  $.1  f. n.f.  For- 
mula di  profanargli,  p.r.  $.i7.n.8o. 
Aitar-.  V ed  i hfpatr ornato  . MeJJ'e  , Pro- 
fiw.iti ut t.  Trac  Liti  oue . 

Amttto.S ui  materia, e forma.  p.a.S.io. 
n.  50.  a.  Ogni  quanto  tempo-  li  mu- 
tino gli  a.nitti.  S.ii.n.f. 

Ammira /irato- i di  Luoghi , e di  Opere  pie 
li  amouano  , fe  l’eiettione  non  è Ha- 
ta legittima.  p.2.$.2g.n.io.Si  amo- 
uano  anche  quelli , che  lì  trouano 
debitori,  onero  hauere  commcflb 
le  traudì  , che  fi  accennano . n.2 1. 
Amminijir attorte . Vedi  Conti . 
Ampolluzie  , di  che  materia  lìano . p.2. 
S.ro.n.qo.f.  Ogni  quanto  tempo  fi 
nettino , e come.  p.2.  $.11.0.9. 1 lo- 
ro coperchi  ogni  giorno  fi  afciughi- 
no.  p.2.  $.1 1.  n.2.  Così  anche  i loro 
bacini. ìmì.  ma  le  quelli  fono  di  (la- 
gno , ogni  quanto  temp  > fi  lanino  r 
c come,  p.2.5. n.n.i  1.  L-;  fcnefirel- 
le , do  ie  fi  conf-ruano  rampoilu7- 
ze  vicine  agli  Altari.  p.2.  $.6%  n.  io. 
Ogni  quanto  tempo  fi  pulifcauo 
quelle  feneilrelfe.  p.2.$.t  i.n.f. 
Amilo  Pontificie.  Sua  materia,  e gem- 
ma. p.2.  $.10.  n.27.  g. 

Atiirtte.Qr a1  fia  il  gaudio  di  chi  lecor- 
«erte.  p. i.J.f  n.q.  For  nula  dita  da 
SI.  Carlo,  per  formarne  lo  rtato.p.t.- 
$.8.  n.7.  Difculliin-J  diciafcunaA- 
nima  bifognofa  . p.  q-,  $.  1 y.  n.  q.  Sa 
deue  riflettere  al  numero,  per  Tape- 


re,  fe  il  Paroco  balli  ad  amminifirar 
loro  t Sagramenti.  p.2.$.i7.num.q. 
Notitie  circa  la  raccomandatione 
dell’Anime  , richiede  nell’  Inftrut- 
tioni  Orline  nel  Capo  V.  §.XV. 
p.i.  S.9. 

Anime  .Vedi  Famiglie  ► 

Antifomtrii  per  loChoro.  par, 2.  §.10* 
num.^t. 

S.  Antonino . Sue  fatiche , e pericoli 
nelle  Vifite.  p.i.  $.i.n.6» 

Apofioli  ConuiGtatori  di  Chrifio.  p.r» 
S.r.n.4-  Tutti  compariranno  nel  di 
del  giudicio  auanti  1 Chri  fio,  à pre- 
fentargli , ognuno  le  anime  cuflo- 
dite.p.  1 .$.q  .n.  q .Perche  arri  uarono  ì 
conuertireil  Mondo.  p.i.$.i6.  n.t. 
AppeUatione.  Se  fi  dia  fufpentìua  da'de- 
creti  della  Vifita.  p.r. $.17.  n.;7< 
Archi  ni»  Epifcopale . Archiufia  . Si  dà 
dall  Infiruttioni  Orfine  nel  Cap.X. 
per  tutto,  ri  modo  di  porui  in  ordi- 
nanza le  fcritture , e quali  debbano 
con{eruar'iifi.p.r.$.9  Inconuenietr- 
ti  per  non  hauerfene  cura.p.i.  $.34. 
n.r.  Non  fia  in  luogo  hutnido.  n.2. 
Sia  ficuro.  nu.j.  Scancie,  e dilpofi- 
rione  di  effe  , ediftintione  di  fcrit- 
ture, inalfimamente  del  S.  Officio. 
num.4.  e p L’Archiuifta  fenzali- 
cenza  non  confidi,  nè  lafci  portar 
via  fcricture.n.6.  Cautela  per  quan- 
■ do  le  confida . itti.  Officio  dell’Ar- 
chiuifta.  n.7.  Scritture  vche  debbo- 
no conferuarfiin  Archiuio.n.8.e  9. 
Editto  del  Card.  Carlo  Barberino 
per  le  Scritture  de’ Luoghi  pi/.n.io» 
Archiuio  di  Cattedrale,  e Collegiate.  No- 
titie da  darfene  al  Vefcouo  à tenore 
deH’Inftruttioni  Orline  neLCap.IL 
§.IX.p.i.  $.9. 

A rgento  .Candelieri,CrocÌ,  Incen  fieri, 
e altro  d’argento  » Modo  di  maneg- 
giarli, e conferuarli.  p.2.  $.  r r.n.i  y. 

Afiiu- 
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Afciugatori  dagli  Altari . Ogni  quanto 
tempo  fi  mutino.  p.a.§.i  i.n.p. 

A]]  aiuti  oh  e da’  cafi  in  Bulla  Coen  a? , e 
da  altri  riferuati  alla  Santa  Sede  do- 
pò il  Concilio,  ancorché  occulti , 
non  è pei  meda  à Vcfcoui.  p.2. $.24. 
n.f.  6.  e J'eqq . Aflbluùone  generale, 
e con  che  formula  fi  dia  dal  Vefco- 
110 al  Clero  vifitato.p.  ^§.i7.n.i. 

S,  A tati  agio.  Sue  fatiche,e  pericoli  nel- 
le Vifìte.p.l.  S.i.n.4, 

Atrio  della  Chiefa,  quale.  p.2.§.7.n.f4. 
Si  tenga  purgato  dall  immondezze., 
n.f  f.  Ogni  quanto  tempo  fi  (copi , 
p.2.1. 1 1 .n.4.  Non  vi  fiano  de’  ledi- 
li . p.2.  >.7.  n.f4.  Non  vi  fi  elerciti- 
no  ateioni  laicali . n.  6.  Non  vi  fi 
vendano  robe  comedi  bili , nè  altre 
merci  : e prohibitione  intorno  à ciò 
della  Sac.  Congregatone,  n.f7. 

B 

BAbi Ionia  fentina  de’  vitij  curata 
con  le  vinte . p.i.  §.4.  n.4. 

Bacino  dell* anapoluzze . Di  che  qualità 
fia.  p.a.  $.ip.  n.30.  m.  Vedi  Àtn]>ol*l 
lazze . 

Baldacchino  ,che  fi  porta  (òpra  il  San- 
tifiimo.  Sua  rorma.p.a.^.io.n.94./ 
Quando  debbano  i Baldacchini  porfi 
fopra  gli  Altari.,  p.a.  5.6.  n.i  3.  Sua 
forma.  p.a.S.io.n^-f.rf.  Ogn;  quan- 
do tempo  fi  pulifcano.p.2.§.i  i.n.9. 
Sopra  il  Pulpito.  p.2.^.7*n.J9.  Bal- 
dacchino dentro.,  e fuori  di  Chiefa 
per  lo  Vefc<>uo  vifitante.  p.2.  §.1. 
num.4.  e 6. 

Banchi , e Sedie  in  Chiefa . V edi  Sedie. 

B tifone  Pajiorale . Sua  forma,  p.a.n.  1 o. 
num.27./. 

Battefimo . Notitie  da  darli  al  V efeouo 
dal  Paroco  in  efecutione  dell’In- 
ilruttioni  Orfine  nel  Cap.V.  §»  X. 
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p.i.§.9.  Non  fi  differifea  agl’infan- 
ti , oltre  in  nono  giorno . p.2.  $.1 7* 
n.8.  Nomi , che  non  fono  di  Santi , 
non  s’impongano  a’  Batcezzati.  n.9. 
Non  fiainminiftri  agl’infanti , vc- 
ftiti  pompofamentt.  n.io.  Si  am- 
miniilri  di  macina  . n.i  1.  Libro  de* 
Battezzati  fi  terga  dal  Paroco.  n.i  2. 
•Quando  è dato  amrainiftrato  ne’ 
cali  di  necetfità  dalla  Mammana  , 
quali  fiano  le  parti  del  Paroco . p.}. 
§.ip.  n.^7. 

Battijierie . In  vi  fi  tarli  : che  fi  oflerua  , 
e li  decreta,  par.2.  $ .%. per  tutto . In 
quali  Chicle  lì  pcrmette.num.i.  In 
qual  parte  delia  Chiefa  deue  eflere 
collocato,  n.^.  Di  che  materia  , e di 
che  forma,  n.4.  e feq.  Sopra  vi  fia  il 
Ciborio,  n.p . Dentro,  che  vi  fi  deue 
richiedere,  n.6.  7*  8.  deue  eflere  co- 
perto , e di  che  • 11.9.  Sia  ben  ferra- 
to, n. io.  Habbia  due , b tre  gradi . 
jium.i  i.Habbiail  piano  per  gli  Pa- 
drini^ nunu 2.  Balauftrata  intorno 
*1  Battifterio.num.i  3.  Vi  fia  il  cuc- 
chiaio , e di  che  materia , e di  che 
. /orma.  num.J4.  Dentro  il  Ciborio, 
che  deue  ponleruarfi  . num.  1 5.  Vi 
fia  il  Saccario  vicino.:  n:i  6.  Chiane 
Bachi  fi  cuft0difca.  num.j7. 
Benedizioni . N 0 1 i t ie  da  darli  al  Vefco- 
uo  in  efecutione  dell’  Inftruttioni 
Orline  nel  Cap.V . ^.X  V III.  par.  1 . 
.§.9. 

Bentdi (itone  generale  da  darli  dal  Vef- 
. couo  al  Clero , e al  Popolo  vifieato! 

p.3.  £.1 7. per  tutto. 

Beni  Ecclefafici . Senza  di  elfi  non  fof- 
fiftono  le  opere  fpirituali.  p.2.$.27. 
num.i.  Vfurpati  con  rouina  delle 
• Chiefe . p.i.^.-.n.ió.s’inuigili.che 
non  fiano  occupati,  p.a.  §.27. n.6. e 
feq.  e che  non  fi  deteriorino  per  di- 
fetto di  cultura , e d’ inflaurationi; 

E e 4 ma 
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uù  in  quelle  non  fi  debbono  im- 
piegare le  entrate  per  le  Mede . n.7. 
Contra  à chi  gli  ha  alienati , b per- 
mutati fenza  licenza , come  lì  pro- 
ceda . p. 9 .§.  1 $ . n u. 2 7.  E con  tra  chi 
gli  hà  vfurpati.  num.at.  E fe  van- 
no in  rouina,  quali  fono  le  parti  del 
Vefcouo.  n.29.  VeàiCbiefa . 
fido  . Beneficiati . Notitie  di  Bene- 
fici) da  darfene  da  ciafcun  Paroco  à 
tenore  dell’ lndruttioni  Orline  nel 
Cap.I.  §.  V.p.  1.5.9.  Se  lìa  lecito  ot- 
tenere più  Benefici)  fub  eodem  te- 
tto, p.;.  $.6.  n.i.  Quanti , e di  che 
rendita  il  Vefcouo  ne  polla  conferi- 
re ad  vna  {leda  perfona.  ini.  E fe  fo- 
no de  iurepatronatus . ini.  E fe  gio- 
tii  la  confuetudine  immemorabile 
di  conferirne  più.  ini . Si  regiftrino 
le  collationi  negli  Atti  della  Vil)ta. 
n.i.  Vedi  Altari.  Cappelle.  Efenti. 

Benefici,  Regolari,  commendati  . Vedi 
Regolari . 

Beneficiati . Sono  tenuti  à fare  l'Inuen- 
tariode’Beui  de’ loro  Beneficij.e  co- 
me . p.2. -5.2  7 * n.2.  Diano  le  notitie 
richiede  nell' lndruttioni  Orline. 
Cap.VI  per  tutto  , b iq  quelle  del 
Cardinal  Caracciolo . p.i.  $.0.  n.9. 
e74Re!idenza  de’ Beneficiaci  nelle 
Cattedrali , e nelle  Collegiate,  p.2. 
§.19.0.14. 

Beneficiati  de'  Beneficii  non  refidentiali, 
come  fi  vilìtino  perfonalmente.par. 
3.  §>.7. per  tutto . Sopra  la  foddisfat- 
tione  degl’  obblighi  delle  Mede. 
num.2.  Elìbifcano  le  rifpofie  all’ 
Inftrutcion'.num.}.  Se  hanno  mol- 
ti plicità  de’  Beneficii.  nu.4.  Se  non 
vanno  in  habito  , e tonfura.come 
li  proueda.  num.f.  Si  efaminano.fe 
fappiano  recitare  l’Oibtio  Diuino . 
nurn.6.  Se  fono  abfenti,  come  (i  vi- 
filino,  par.j.  §,%.per  t/etto . Quanto 
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decentrate  impieghino  nelle  fpefe 
dell'indaurationi  .par.2.§.  19.0.1 5. 
Contribnifcono  all’  indaurationi 
delle  Chiefe,  oue  fono  trasferiti  i lo- 
ro Beneficii.  par.2.  §.19.  n.iq.Se  , e 
quando  fono  tenuti  alle  fpefedelle 
indaurationi , e delie  fuppellettili  » 
fe  le  readite  non  badano  per  gli  lo- 
ro alimenti.  p.2.§.ij.num.i  p.  Cir- 
ca quede  fpefe . Vedi  Chiefit . Alta- 
ri . Mejfe . Parochiali . Anche  i Be- 
neficiacidi Beneficii,  e Cappellate 
femplici  contribuifcono  alle  fpefe 
della  Vifita . p.i.  §.16.  n.io. 

Beneficiati  di  reftdcnza  .Vedi  Canonici. 

S.  Bernardo  , che  deteftaua  lautezza  di 
viuande  ne’ Monaci , in  quali  cafi 
vuole  , che  i Vefcoui  lìano  cibati 
anche  d’or»  , e di  balfamo . parte  1. 
§•16.  n.2f. 

Berretta  del  Sacerdote,  mentre  cele- 
bra, doue  (ì  collochi . p.2.§.6.n.i  1. 

Befiemmiatori . Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori . p.i.  §.1 1.  num.18.  Come  fi 
correggano , e fi  punifea no  . par.3. 
§.ip.n.io. 

Borfa  di  Corporali.  Sua  forma,  par.2.  §. 
io.  n.90.^. 

Borfa  di  lino  per  lo  Calice , e Patena.  Sua 
forma . par.2.  §.  io.  n.  96.  c.  Altra 
borfa  di  legno . Sua  forma.  0.97.?. 

Bretùar)  per  lo  Choro.  p.2.  §.10.  n.52. 

S.  Brigida , che  dica  all'Arciuefcouo  di 
Napoli  per  renderlo  cauto  nella  Sa- 
gra Ordinatione . p.2.§. 17.0.42. 

Bulla  in  Coma  Domini . Da  cafi , ancor- 
ché occulti  non  pub  affoluere  il  Ve- 
fcouo : p.2.  §-24.  n.f . 6.  e feqq. 

C 

C Alice.  Sua  forma . par.2.§.io.  n. 

90.  m.  Vafo  da  lauar  i Calici . 
Sua  materia, e forma . n.9 8.  c.  1 Cali- 
ci , 
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ci  • e le  Patene , ogni  quanto  tempo 
fi  lauino , come , e con  che . par.  a. 
§.  i i.n.7.  e i ;.  Vedi  Borfa . 

Calzi  Pontificali.  Di  che  forma, e mi  fu- 
ra .p.  2.  §.io.  n.27.  A. 

Camice . Sua  materia , e forma  . par.2. 
§.xo.n.?o.  b.  Ogni  quanto  tempo 
fi  mutino  i Camici . p.2.  $.ti.  n.f. 
Quando  fi  aggrinzino  , e fi  ripon- 
gano , e come.  n,r6.  Vedi  Uno  . 

Campana  . Deuono  Je  Campane  effer 
benedette . p.2.  §.9.  n.f.  Confagra- 
tione  delle  Campane  affai  racco- 
mandata, p.2.  § if.  n.i.  Miftica  fi- 
gnificationi  delle  confagrationi.n.2. 
e 3.  Le  Campane  fiano  ben  collo- 
cate, p. 2. §.9.0. 6.  Siano  in  numero 
fufficiente,  e quale  queflo  fia.  nu.7. 
Non  fi  fuoriino  all’armi , nè  per  al- 
tri vfi  profani,  p.2.  $.9.  n.i  1.  Chi  le 
fuoua , quando  incorra  in  irregola- 
rità . ini . Quando  poflano  feruire 
per  vfi  pubi ici . ini.  Vedi  Crotila per 
la  /etti  marni  / anta . 

Campanello  , che  ferue  per  l’eleuatione 
del  Santiifimo  . p.2.  S.io.n.qo.  x. 

Campanile.  Notitie  da  darfene  al  Vifi- 
tatore  in  efecutione  dell’Inftruttio- 
ni  Orfine  nel  Cap.IIL5.XI.  p.  1.5.9. 
In  vifitarlo , che  fi  offerui , e fi  de- 
creti. p.9.  ì-S-per  tutto  .S'\z  anne/fo 
alla  Chiefa.num.  1 . e fea.  Sia  coper- 
to . iui .'  Habbia  la  fcala  commoda 
per  falirui . itti . Sua  porta  ben  mu- 
nita. num  4.  Suoi  tauolati;  l'vltimo 
piano  di  fàbrica.num.io.  11  fuo  pa- 

. uimento  ogni  fettimana  fi  feopi . 
num.  f.  Suoi  tauolati , e muraglie 
ogni  qnanto  tempo  fi  pulifeano. 
num. 9.  Vedi  Campana. 

Cùcellaria.Se  vi  fi  efiggnno  emolométi 
illeciti,  il  Vefcouo  lì  diferedita,  an- 
corché fia  ornato  di  tutte  le  virtù  ri- 
chiede da  S.Paolo.  p.2.§.?a.n.i.Ca- 
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cellaria  lì  vifita  in  cinque  capi,  che 
fi  propongono  , e fi  difeorre  di  cia- 
feuno  di  elfi,  num.6.  LaCancella- 
ria  del  Vefcouo  non  è telonio,  mà 
banco  di  pietà,  num.6.  Officiali  del 
foro  Epifcopale,  che  eflorquono  de- 
nari per  il  Vefcouo , fono  parago- 
nati alle  fanguifugha  . n.8.  Quarto 
fialacrimeuole  , che  i poueri  deb- 
bano pagare  emolomenti  nella  Ca» 
cellaria.  itti  . Gli  emolomenti  della 
Cancellaria  fono  ìllituiti  per  chi  vi 
fatica.num.9.  Non  fi  debbano  eleg- 
gere , quando  le  rendite  del  Vefco- 
uo fono  pingui  .ini.  Il  Vefcouo  non 
puh  partecipare  di  tali  emolomen- 
ti. iui . E molto  meno  di  quelli,  che 
fi  traggono  per  materie  fpirituali . 
iui.  Quando  fono  eccedéti  gli  emo- 
lomenti  per  lo  Cancelliere  folo.che 
fi  fà . iui . Di  quali  emolomenti  , e 
quando  puh  il  Vefcouo  partecipare, 
num. io.  Come  s’inueftighi,  e il  sì, 
che  il  Cancellerò , e altri  trafgredi- 
feono  leTaffe.  num.n.  LeTafle 
fieno  affi/fe  in  luoghi,oue  tutti  pof- 
fano  leggerle,  iui.  Non  vi  manchi  il 
Prefetto  del  foro;  e qual  fia  l’officio 
fuo.  iui.  Le  Càccllarie  non  (ì  pofsa- 
■ noaffittare.  n.12.  Mà  fi  deuono  far 
cfercitare  da’  Miniftri  falariati  per 
far  euitar  le  fraudi  dell’  illecite  efat- 
cioni.iwr.Gli  emolomenti  vadano  in 
cafra  comune  , e come  fi  diffidano  . 
iui.  La  Cancellaria  , oltre  alle  Tafle 
deue  hauere  le  Inftru.ttioni.num.  14. 
S’inquira  circa  la  buona  vita-,  e co- 
ftumi  de’  Miniftri  del  Foro.  n.if.  E 
efpediente  ,e  neceflario , che  quefti 
Miniftri  fiano  di  vita  eséplare  ■ iui. 
Caucellin-e  , b fia  Notaio  della  Visita 
efeguifea  per  Tua  parte  le  Inftrut- 
tioni  Orsine  nel  Cap.X.p.i.5-9.n:9. 
Si  conduca  in  visita . p.i.§.i7.n.J. 

Sue 
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Sue  qualità  , Tuo  officio  , e modo  in 
adempierlo.  Metodo.e  di  flint  ione 
nello  fcriuere  la  Visita  Locale,  e 
Reale  , e altro,  p.l.  5.17.  dal  n. 60. 
fino  al  86.  Suo  officio  nella  Visita 
Perfonale . p.3.  $.4.  0,4.  Se, e che, 
e quando  pofTa  il  Cancelliere  esig- 
gere  per  le  fuc  fatiche,  p.i.  $.16.  n. 
37. e ?8. 

Candeliere.Dc’  Candelieri  (l'Altare  for- 
ma,* mifura.p.a.§.io.num.37../l 
Quanti  ee  n*  debbono  eflere . p.  2. 
$.6. num.  1 6.  Candeliere  triangola- 
re della  fettimana  finta.  par.a.S-  J o. 
num.37,£.  Candeliere  per  lo  Cereo 
Pafquale.Sua  materia,  e forma,  nu. 
37 .b.  Candelieri  per  gli  vfficij  fu- 
nerali .num. ^9.  Candelieri  d’otto- 
ne , ogni  quanto  tempo  si  pulisco- 
no. p.2.$.i  1.  num.  3.  Vedi  Ottone, 
Argento . 

Carneo . Vedi  Scope  di  canne . 

f ottonici  circo  l' ab  Ugo  delLt  loro  Refìden- 
na  ,eabfema.  par  a.  $.19. per  tutte. 
Deue  ognuno  fornire  almeno  noue 
mesi  l’anno,  num,  3. e 8.  Non  gli 
feufa  datai  feruigio  l’ intemperie 
«Ielle  rendite  ancorché^  congiunta 

-,  con  la confuetudine immemorabi- 
le, num.4^  f*  Ne  gli  feufa  l'infaiu- 
brità  dell’aria  con  la  tenuità  delle 

• rendite . num.6.  Vi  si  richiede  per 
esimerli  da  qualche  parte  del  ferui- 
gio, indulto  Apoftolico  pofteriore 
al  Concilio  Tridentino./;*/.  Ma  non 
bada  la  conceffiane  dell'Indulto, 
fe  non.v’è  la  fpedittione , num.6. 
Quando  sia  lecita  à Canonici  l'ab- 
fenza di  tre  mesi  l’anno. num. 9.  £ 
in  arbitrio  del  Vefcquo  diftribuire 
il  tempo  de’ tre  mesi  della  vacanza, 
num.  io.  Ne  poffi  no  ftare  abfenti 
più  delia  terza  parte  nello  flelTo  té- 
po  ,iui.  Non  feno  te  a u ti  don^tndare 


licenza  per  l’abfenza  , loro  permef- 
fa.nurn.  11.  11  Capitolo  non  pub 
concedere  licenza  di  abfenza  à Ca- 
nonici per  affari  Capitolari . nu.i  2. 
Canonici  di  Collegiate  quando  sia- 
no tenuti  alla  ftefla  residenza  di  Ca- 
nonici delle  Cattedrali  .n.  1 3.  Ca- 
nonici di  Cattedrali,  fe  siano  tenuti 
ad  interuenire  alle  lettioni  del  Ca- 
nonico Theologo.p.i. $.23.11.  io. 

Canonici  in  Choro . Se,  e quando  è loro 
lecito  di  foftituirsi  l’vn  l’altro  nel 
feruigio  del  Choro.  p.2.  §.20.  n.u. 
Prima  di  andare  al  Choro , si  vnif- 
cono  tutti  in  Sagreftia . num.  1 3.  Al 
fuonodel  campanello  vanno  à due, 
à due  al  Choro: e auuercenze  intor- 
no à cib.  num.i 4.  Ofleruino  fìlen- 
tio.num.if.  Cofe , che  debbono 
oiTcruare , ed  euicare  mentre  Hanno 
inChoro.num.16.  e 1 7.  Debbono 
recitami  l’officio  altematiuamente, 
e non  priuatamente  $ e fono  oblia- 
ti à cantami:  e fi  tolga  l’abufo  d» 
faltneggiare  frettolofamente.n.i  8.e 
27. Cantino  colcanto  gregoriano, 
e fe  non  lo  fanno , l’imparino  folto 
pena  della  perdita  delle  diftributio- 
ni . num.  19.  20.21.  Vbbidifcano  al 
Prefetto  del  Choro,e  al  Maeftro  del- 
le Cerimonie,  num. 2 2.  Quando, ef- 
cono  dal  Choro  per  celebrar  MeCi , 
,b  per  vdireleconfeffioni,fonopun- 
tati.nu.13.  Alle  volte  poflono  vfei- 
re à celebrarla  con  licenza. rio.  Si 
puntano , fe  non  fono  in  Choro,  an- 
corché in  Chiefa  con  la  Cotta,  n.24. 
Vfino  in  Choro  l’ habito  Chorale. 
ini . Impediti , auifìno  acciocbe  fi 
po/Ta  fuppiire  per  altri . nu.26.  Sal- 
meggino diuotamente . num.27.  « 
28.8000  tenuti  interuenire  alle  Pre- 
diche della  Quarefima.  num.40. 

Canonici  in  Copitele , Sopra  radunanze 

Ca- 
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Capitolari  particolarmente  per  la 
confcruatione  de’  Beni  Capitolari  fi 
danno  buoni  ordini  da  Aleflandro 
VII. p.2.  $.27.  n.8.  Vedi  Confi . AL 
Vefcouo  appartiene  prefcriuere  il 
modo  di  conuocare  il  Capicolo.par. 
2 . §.}o.num.i.  Se  » e quando  posa- 
no conuocare  il  Capitolo  Tenta  li- 
cenza del  Vefcouo  .num.z.Si  arte- 
gni  il  giorno , e l*hora  per  lo  Capi- 
tolo. num.  }.  e 4.  E il  Vefcouo  pub 
interuenirui  .num. 3.  Se,  e quando 
il  Vefcouo  pcfla  prohibire  la  con- 
uocatione  del  Capitolo,  num.f.  Se 
vi  porta  interuenire  il  Vicario  , an- 
che Foraneo.!///.  Le  rifólutioni  Ca- 
pitolari (ì  facciano  per  voti  Teoreti .. 
Rum.9,Perconfuetudine  inynemo- 
rabile,  fi  permettono  per  voti  non 
fegreti . iui. 

-Crftouici  eirca  4r  Vifita  . Notitie , che 
debbono  dare  al  Vefcouo  per  la  Vi- 
fita'Preparatoria  in  efecutione  dell’ 
Inllruttioni  Orfine  nel  Capo  li. 
XII.  par.i.  §.9.  e par.}.  §.6.num.4. 
11  Vefcouo  , fe, e quando  fia  tenuto 
trasferirli  al  luogo  Capitolare  per 
vilìtargli  in  generale.p.|.§.i.num. 
4.e  f.  Comparifcano  perfonalmen- 
te , e in  che  luogo  per  la  Vifita  per- 
donale in  particolare  . p.3.  §.1.  n.4. 
Requifitiche  deuono  efibire  al  Vi- 
fitatore.  r.u.4.  e 8. (Come  fi  vifitano 
pcrfonal mente  . par.}.$.}.^r  tutte, 
Eiibifcano  le  Bolle  de’  loro  Canoni- 
cati. E perche,  n.j.  Decreti  del  Vi- 
fitatore  circa  gli  obblighi  di  Mcfle 
di  quelli  vifitati . num.6.  S*  interro- 
gano per  hauere  le  notitie , che  fi 
accennano . num. 8. 

Canonici.  Vedi  Meffa. 

Canon  onici  . Vedi  Meffa  Conventuale . 
Officio  della  Beata  tergine  . Officio  de1 
Morti . Salmi  fenitentiali , e Gradua- 


ci 

li  . Capitolo  . Choro . Cattedrale . Clero. 
Collegiata . Dignità  . 

Canonico  Peni  tenti  ero  . Il  Ve  frolla  veg- 
ga , che  adempia  il  Tuo  officio  ne’ 
giorni  preferirti . p.2.  $.24.  num.i. 
In  quali  giorni  dell’anno  debba  af- 
fiftere,  è in  arbitrio  del  Vefcouo  di 
preferì uergli  i giorni . iui.  Se  goda 
fa  Beffa  vacanza  r che  gli  alci  Ca- 
nonici, e in  quali  giorni  dell’anno 
non  debba  mancare,  nu.*.  e 5.  Non 
può  afloluere  da’  cali  riferuati  fen- 
za  fpeciale  facoltà  del  Vefcouo.  n.4. 
Il  Vefcouo  non  può,  perche  no  l’hà, 
fuddelegargli  la  facoltà  di  afloluere 
da’  cafi  riferuati  alla  Sede  Apoftoli- 
ca  doppo  il  Concilio , ancorché  oc- 
culti. num.  f.  Vifita  perfonale  del 
Canonica  Penitentiero  . par.  3.  § . 6 . 
num.7. 

Canonico  Teologo . Nella  Cattedrale  , e 
Collegiate  doue  è la  Prebenda  Teo- 
logale , il  Canonico  Teologo  deue 
leggere,  p.2.  § 2}.  num.i.  Se  inha- 
bile  à leggere  per  Soflituto.  num. 2. 
Deue  leggere  non  oflante  la  con- 
fuetudine  in  contrario,  n.3.  Nulla  c 
la  collarone  dellaTeologale  à Sog- 
getto non  idoneo  . n.4.  11  Canonico 
Teologo  inférmo  quando  non  fia 
obligato  à leggere  per  Softituto.n.fJ 
Il  numero  dille  lettioni,la  materia» 
e i’hora  dipende  dall*  arbitrio  del 
Vefcouo. num. 6.  9.  Auuertimento 
notabile  al  Canonico  Teologo  per 
leggere  con  profitto,  num.7.  li  luo- 
go , doue  deue  leggere , non  dipen- 
de dall’arbitrio  del  Vefrouo . nu.  8. 
11  Canonico  Teologo  fe  porta  go- 
dere la  Berta  vacanza  degl’altri  Ca- 
nonici . num  9.  Si  accennano  alcu- 
ni tempi  dell’anno»  che  deue  legge- 
re.////. Non  è feufato  perche  non 
habbia  Vditori.num.  io.  Sei  Ca- 
noni- 
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nonici  Gano  tenuti  ad  vdire  le  fue 
letcioni . ini.  Quando  la  Prebenda 
Teologale  è vacante  per  diffècto  di 
Soggetti , che  deue  fare  il  Vefcouo  . 
num.  1 1.  Vilìta  perfonale  del  Ca- 
nonico Teologo  . p.;.  §. 6 . n.7. 

Canto  .Vedi  Canonici . 

Capìtoli  di  Cattedrali,  e di  Collegiate  efen- 
ti  . Si  vifitano  dal  Vefcouo.par,i.§. 
13.  num. io.  e 13.  Capitolo  Napo- 
litano , fua  lode , e fua'  pretensone 
d’eflere  efente  . nuni.io.  I Canoni- 
ci Napolitani  non  contribuifcono 
alle  (pefe  delle  fuppeilettili  nella 
Cattedrale,  e perche  . par.  2.  §.14. 
num.4.  e f* 

Capitolo  . Vedi  Canonici , 

Cappelle . Le  Cancellate  delle  Cappelle 
ogni  fettimana  fi  feopino  . par.i.  §. 
n.num.f.  La  parte  interiore  delle 
Cappelle  ogni  quanto  tempo  fi  pu* 
lifea . num. 9.  Vedi  Pauimento. 

Cappelle  dì  libera  collatione.  Chi  fia  tenu- 
te alle  fpefe  dell'ifiaurationi , e del- 
le fuppeilettili.  p.2.  §.  1 n.12. 

Cappelle  ai lufpat tonato  . Vedi  lufpatro- 
nato. 

Cappellani  delVeJcouo. Qual  fia  l'officio 
loro  in  tempo  di  Vifita . p.i.§.i7. 
num.;.  87.88. 

Carafine,  e fettefirellc , doue  fi  confer- 
uano . Vedi  Ampalluzze . 

Carceri  del  Foro  Epifc opale , e Carcerati . 
11  Cuttode  u6lle  Carceri  habbia  le 
neceffarie  qualità  , par.2.  §.;  n.r. 
Si  vifitino  i Carcerati  vna  volta  il 
mefe,eches'inquira  in  quella  Vi- 
fita. num.i.e  4.  Gli  huomini  vi  di- 
morino feparate  dalle  Donne.nu.;. 

. Auuocato,  e Procuratore  de’  Carce- 
rati adempiano  il  lor  officio.num.j-. 
11  Prefetto  fpirituale  delle  Carceri 
auuerta  particolarmente,  che  i Car- 
cerati odano  Mefla  ogni  mattina. 


num.  7.  Che  fi  afpergano  le  Carceri 
con  l’acqua  benedetta  ogni  Dome- 
nica. num.8.  Non  manchi  a’ Carce- 
rati le  lettione  di  libri  fpirituali  . 
num.  9.  E qualche  Sermone  fpiri- 
tnale.  num.ro.S’infegni  a’  Carcera- 
ti la  dottrina Chri (liana,  num.ir. 
Non  vi  fi  leggano  libri  ofeeni,  nè  vi 
fi  giuochi  alle  carte . num.  12.  Vedi 
Oratorio  publico . 

S.  Carlo  Borromeo  Arciuefcouo  di  Mila- 
no, deue  proporli  per  Ifpecchio  à 
fare  bene  le  Vifite.  p,  1.  §.6.  per  tut- 
to. Si  elegga  Protettore  della  Vifita. 
p.  1.  §.8.0.4.  Suo  parere  circa  la  ne- 
ceflità della  Vifita.  par.i.  $.1.  nu.2. 
Sue  v is ite  efemplari , imitabili,* 
refptttiuamente  ammirabili  per  le 
grandi  fatiche , e pericoli  rapportati 
pienamente  nella  parte  1.  §.  6.  dal 
nu  vn.i. per  toltoti  num. 5-4.  cioè  vi- 
sitaua  frequentcmente,e  fino  all'vl- 
timo  della  vita,  num.i.  Visitaua  di 
perfona  tutte  le  Chiefe , Oratorij , e 
luoghi  pij.  e tutti  i luoghi,  ancor- 
ché nlpeftri.  num.2.  Gode  più  delle 
fatiche  , e de'  fudori  , edell’afprezze 
nell'andare  per  quelli  luoghi  alpe- 
flri  in  visita,  che  de’  fuperbi  Coc- 
chi, e degl’  oflequij , e degl’  honori 
mondani . par.i.§.j\  num.;.  Visi- 
taua fpecialmente  le  Scuole  della 
Dottrina  Chrifiiana  , andaua  talho- 
ra  à piedi . par.i.  §.6.  num.;.  e j;. 
Non  ripofaua.  n.4.  Fuggiua  i com- 
modi alberghi . num.  j-.  Dormiua 
fopra  12  tauole  nude , ò fopra  la  ter- 
ra , ò paglia  . Si  cibaua  di  cafiagne, 
e di  altri  cibi  vili,  ini . Viaggiaua  in 
fiore  incommode.  num.8.  Condu- 
ce» poca  comitiua,  e nc’ luoghi  po- 
ueri  fpendea  del  fuo.  Suodisinteref- 
fe  nelle  visite . p.i.  §.16.  n.a.  Vitto 
delia  Comitiua  tepuiifimo.  par.i. 

S.6. 
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$.6.  num.i  i.  Sua  maefìà  nel  visita- 
re. num.  12.  Suo  ingreffo  Pontifica- 
le . num.  13.  Sue  funtioni  con  gran 
decoro  . iui . Predicaua  più  volte  il 
giomo.n.  i f . Chiamaua  à fe  priua- 
tamente  i peccatori  graui.n.i8.Mi- 
niftrauala  fantiffima  Communio- 
ne,con  hauer  facto  prima  precorre- 
re i Con feffori  .n.19.  Amminiftra- 
ua  il  Sagramento  della  Crefima  . 
n.ai.Confagraua  Chiefe,  & Altari, 
con  incredibili  fatiche.nu.14.  e 2 f. 
Vifitaua  il  Saci (Fimo, leReliquie, gli 
Olij  fanti,  gl’Àltari.  Vedea  lo  flato 
de'Curati . nu.26.  Trattaua  con  gl* 
Ecclefiaftici  delle  cofe  della  videa, 
num. 27.  Facea  priuate  eforutioni . 
nu.28.  Tenea  auanti  di  lui  la  Con- 
gregatone del  Clero.n.2  9.  Si  trasfe- 
riua  alla  Metropolitana  per  le  fun- 
tioni occorrenti , e poi  ripigliaua 
la  vifita.nu.30.  Decidea  liti,  nu.3  2. 
Riconciliaua  i difcorli.  n.33.  Refti- 
tuiua  il  culto  Diuino.n.34.Ricupe- 
rauai  beni  Ecclefiaftici  vfurpati. 
nu.^j-,  Tenea  i Sacerdoti  vigilanti . 
11.36.Gli  fecea  honorare.n.37.Man- 
tenea  lagiorifdittione  Ecclefiaflica. 
n.38.Conuertiuai  peccatori. nu. 3 9. 
Facea  fodisfare  i Legati  pi; . nu.40. 
Ergeua  nuoue  Parochiali.  num. 41. 
Vniua  Benefici*) . nu.42.  Trasferiua 
Monafterij  di  Monache.  nu.43.Le- 
uaua  abufi,  nu.44.  Operaua  infiniti 
beni.n.4f.  Vedea  egli  fteflb  il  volto 
delle  (uè  pecorelle,  le  medicaua , le 
pafeea  con  cibi  fpirituali,e  tempo- 
rali.n.46.  e feq.  Notaua  in  vn  libro 
ì bifogni.e  i pericoli  d'ogn’Anima. 
n.  fi-lnuigilaua  fopra  i Tuoi  Vota- 
tori , e ricordana  loro  i bi  fogni, 
n.f  2.e  5-4.  Suo  modo  nel  deputare  i 
Vifitatori  generali  per  la  Città  , e 
per  laDiocefi.  p.i.  §.17.  n,f3.e  74. 
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Auuifatodal  Cardinale  Alciato.per 
ordine  della  Congregatone  del 
Concilio,  accihchefi  porti  dolce- 
mente in  materia  di  vifita  contro- 
uerfe.  p.i,$.i?.n.7.  Ricufa  interce- 
dere appreflo  il  Papa  per  vn  Ve- 
feouo , che  fi  afferma  pouero  • per- 
che hauea  I3  Chi# fa  pouera,mà  non 
la  Cafa  che  era  adobbata.p.2.  5-io. 
num. 22. 

Carlo  V.  Che  dicea  de*  Beni , che  vedea 
incolti.p.2.S.27.n.7. 

Cardinali . Sono  tenuti  alle  fpefe  della 
vifita  de’Benefici;,  che  paflèggono. 
p.i.$.i6.n.i  1. 

Cardinale  Carlo  Barberino  Abate  Conteu- 
Aatario  Ai  Snbiaco . Suo  Editto  fi  al- 
lega per  efempio  a'  Vefcqvi  per  ri- 
durre, econferuare  negli  Archiui; 
le  Scritture  de’  luoghi  pi; . P.2.S.34. 
num. io. 

Cardinale  Carle  Buffetti  Vefcouo  Ai  Faen- 
za . Fà  dare  alle  ftampe  il  Catalogo 
di  tutti  gli  Oblighi  delle  Meffe  di 
quella  Città,  e biocefi.  p.2.  §.iS. 
num. io. 

Cardinale  Gregorio  Barbarigo  Vefcouo 
Ai  Padane . Suo  efempio  nell’infe- 
gnare  la  Dottrina  CkrifliaRa  . p.2. 

5.16. n.f.  Suo  gran  2elo  verfo  i Se- 
minari;, per  cui  foccorfo  fi  è fpo- 
gliato  infino  delle  proprie  Abbaaie. 
p.2.S.?i.n.f4. 

Cardinale  Innico  Caracciolo  Arci uefeouo 
di  Napoli . Sue  Inftruttioni  per  la 
vifita  preparatoria,  p.  1.5.9.  D*2-x  f* 
e feq.  Suo  zelo  fopra  gli  Ordinandi} 
Le  lue  operationi  intorno  alla  Sa- 
gra Ordinatone , e fi  propone  per 
efempio  vna  fua  Inftruttione  . p.2. 

5.17.  n. 41.42.43.  Hà  introdotto  in 
Napoli  la  Congregatone  della 
Meflìone.  ini.  Sue  fpefe  fatte  in  or- 
nare la  fua  Chicfa.p.2.M4.n.f.Suo 

re- 
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zelo  in  eftirpare  gl!  abufi  dell'ira- 
modello  vellire  delle  Donne  . p.3. 
§.1  f.n.9.  Congregatone  da  lui  in- 
inftituita  per  conuertire  i Concu- 
binarij.  p.3.  §.i;.nu.i9.  Con  quali 
claufoie  , e auuertenze  fpedifce  le 
Patenti  de’  fuoi  Penitenzieri . p.a. 
$.34.  nu.8.  S’appaffiona  nel  vedere 
qualche  fuo  Suddite  delinquente. 
p.2  .§.32.0.8. 

Cardinale  Reginaldo  Peli . Suo  parere 
circa  la  necefiìtà  della  vifita . p.  1. 
§.i.num.i. 

Cardinale  Roberto  Bellarmino  Ardue - 
fceuo  di  Cagna  . Sue  vilite  efetnpla- 
ri.  par.i.  $.i.nu.i  1.  Soccorrere  lar- 
gamente alia  pouertà  delle  Chicle; 
e de’poueri  vifitati . par.2.  §.  1 3. 
nutrì. 8. 

Cardinale  Vincerne  Maria  Orfine  Arci- 
uefictMo  Sipontino.  Idea  di  Buon  Ve- 
feouo.  p.  1.^.9. nu.i  3.  Quanto  gli  fi 
attribuifcail  prefente  Trattato  del- 
la Vjfita,  fi  è accennato  di  fopra 
nella  Lettera  à chi  legge . Suoi  efem- 
pi,e  dottrine, quanto  adornino  que- 
llo Trattato. p,2.§-3 r.n.yf.  Oltreà 
molte  cofe,  che  fupprefTo  il  fuo  no- 
me, vi  fi  rapportano , fi  propongo- 
no le  fue  Inftruttioni  per  la  vifita 
Preparatoria,  diuifein  XII.  Capi, 
p.l.  §§-9*  nu.4.1 1.27.  e fica.  E allo 
fpefToper  l’Opera fa  ne  rianumono 
le  materie.  Di  quanta  vtilità  fia  il 
praticarle,  nu.  1 3.  e 1 4.  Si  propone 
per  Efemplare  nell’  impiegare  la 
giornata , hora  per  hora , quando  fi 
ftà  in  vifita.  p.i. §.16.0.31.32.0  33. 
Sue  vifite  operofe.  itti . Suo  Decreto 
fopra  la  quarta  Canonica  à proue- 
dere  k gli  Altari  ,e  alle  Chiele.  p.2. 

§.  1 5.  Suadiftributione  d’hore  da 
conuenirfi  in  Choroin  tutti  i meli 
dell’anno,  p.2. §.30.  nu.i  x.Inftrut- 


tione  da  lui  fatta  tradurre  in  volga- 
re «fopra  la  pulitezza  delle  Chiefe, 
e delle  fupellettili  Ecclefiaftiche . 
p.2.§.i  i.nu.j.  Altra  per  le  fleflefa- 
gre  fuppellettili  circa  la  loro  forma, 
t mifur3,  <Stc.  p.  2.  §.10.  nu.  1.  Suo 
efempio  in  infegnare  la  Dottrina 
Chriitiana  po.§.i6.n.f.Fà  dare  al- 
le Rampe  il  Catalogo  di  tutti  gli 
oblighi  delle  MelTe  della  Diocefi 
Sipontina. p.2. §.1 8. n. io. Suo  Edit- 
to onninamente  da  imitarli  da  chi 
defidera  accertare  l’ adempimento 
degli  oblighi  delle  Mede; ed  euitar- 
ne  le  fraudi.  nu.t4.Su0  induftriofo 
zelo  in  eroere.e  prouedere  con  mez- 
zi ftraordinari),  di  molte  rendite,  il 
Seminario  Sipontino,  che  fi  dà  per 
eftmpio  à chi  per  non  ergere  i Se- 
minari), allega  non  hauerne  i mo- 
di.p.2.§.?i.n.f7.f8.vn  gran  elogio 
fatto  à quello  Cardinale  da  Gio: 
Paolo  Oljua. 

Cafa  per  l alleggio  del  Vefcouo  in  Vifita. 
Sia  quella  della  Chiefa,  fe  vi  è,ò  al- 
tra, oue  non  fiano  Donne.p.i.§.X7* 
n. 92.97.  Camera  del  Vefcouo  , chp 
fuppellettili  deuehauere.  n.39. 

C fi , che  godono  dell  Immunità  . Se  di 
quella  li  abufi  , come  fi  prouegga, 
p.2. $.7.0.39.  e4©. 

Cafa  del Parece.Chi  Ila  tenuto  alle  fpe- 
fe  per  educarla,  òiftaurarla.  p.2, 
S.tj.n.io. 

C affetta , detta  Gettamondezza  . Sua 
forma.p.2.^.lo.»e/  fine. 

Cattedrale.  U Capitolo  dia  fe  notitie  ri- 
chiede neH’Inftruttioni  del  Cardi- 
nal Caracciolo,  b io  quelle  del  Car- 
dinal Orfino.  p.i.§.9. n.3.  e f .Chi 
fia  tenuto  ad  infiaurare  la  Catte- 
drale, p.2.§.  13.  n. 4.  Quando  fia  te- 
nuto il  Popolo . num.y. Quando  le 
.Confraternità,  ini.  Quando  concor- 
rano 
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rano  ali’inflauratione  gli  Spedali.//» 
Cattedrale,  vedi.  Canonici.  Cafitolo.  Or- 
dine . 

Cattedratico,  vedi  Sinodo . 

Cattale, tta.  Perla  Compagn fa  , e per 
l' incontro  del  Vefcouo,  che  viene 
in  videa . p.2.§.2.n.  i r. 

Cannili  per  andare  in  vifita  . Numero» 
rime/fo  all’arbitrio  del  Vefcouo. 
p.i.  §.16.  n.}o.&  §.17.0.1.  Mà  di- 
chiarato , e tarato  da  S.  Carlo  per 
gli  Vefcoui  della  Tua  Prouincia. 
i).2.4.Ta/Tato  il  numero  delle  per- 
itine. itti.  Vittuali  de'Caualli.  n.?o. 
Non  (ì  debbono  al  Vefcouo  le  fpefe 
delle  vetture , e delle  ferrature  de* 
Causili,  nu.3 1.  E per  qual  cagione 
non  gli  fi  debbano. n. 32. 

Ceremonie.vtdi  Maejiro  di  Cerimonie. 

Chiefe.  Bifognofe  d’illaurationi,  e d'or- 
namenti, compiante  . p.i.  §.2.  n.9. 
t J'etf. Chiefe  pouere,  e Palazzi  Epi- 
fcopali  adobbati  quanto  difdicano. 
n.21.  Chiefe,  milliche  vigne, ridot  te 
per  mancanza  di  buone  vifite  , allo 
flato  lagrimeuole  deferitto  da  San- 
t’Ago (lino,  num.i.  e J'ey.  Notitie  di 
Chiefe  da  darli  dacialcun  Paroco» 
in  e fecutione  dell’Inllruttioni  Or- 
fine nel  Cap.l.§.i.par.i,§.9.Chiefe 
per  quello  che  coneerne  Celebra- 
tioni  di  Felle, Confegrationi, Strut- 
tura , Reparatione , Confraternita, 
Cappellani,  e Chierici,  Altari:  No- 
titie  da  darfenc  da  Rettori , e da  al- 
tri à tenore  delle  medefime  Inilrut- 
tioni  Orline  nel  Cap.lII.  M.  t Jeq. 
p.i.§9.Confegratione  delle  Chiele, 
quanto  necefiaria  j e perche . Si  di- 
feorre  di  elTa,  e dell’operofe  funtio- 
ni  della  Con  fegratione.  par.2.§.i  f. 
per  tutto.  Si  dia  notitia,fe  fiano  con- 
fegrate  . E come  fi  proui  la  Confa- 
gratione,  li  accenna  nell’inflruttio- 
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ni  Orline  nel  fine  di  eflè  . p.i.  §.9. 
Regole , e Inilruttioni  della  nettez- 
za , e pulitezza  delle  Chiefe  , delle 
Supellettili,e  vali  Ecclesiaflici.p.2. 
§.1 1. per  tutto . Parte  interiore  della 
Chicfa,ohni  quanto  tempo  si  puli- 
te» » e come  .num.9.  H foolo  della 
Chiefa  , ogni  quanto  tempo  si  Uro- 
picei,  e come,  ini  .Tutta  la  Chiefa, 
e le  Cappelle  due  volte  1’ anno  li 
pulifeano  dal  piano,  fino  alla  fom- 
mità.  num.ij.  Le  porte  ogni  fetti- 
mana  si  fcopino.n.y.Pratica  di  age- 
uolare  l’efecutione  delle  Regole  , e 
Inilruttioni  della  nettezza  , e puli- 
tezza della  Chiefa.p.2.§.i2./err«//e 
Diflributione  di  diuersi  impieghi 
à diuerfe  perfone  perla  pulitezza 
delle  Chiefe.  n.3.  Chi  à fpirito  non 
ifdegna  di  applicarsi  à pulire  le 
Chiefe.  nu. 3.  e feej.  Gli  huomini  vi 
diano  feparati  dalle  Donne,  p.?. 
§•  1 f.  no.  1 5-,  Se  ne  dia  notitia  dagli 
Scrutatori. p.i.  §.11.  n.22.eaj.Ri- 
fpetto  nelle  Chiefe  , come  si  procu- 
ri da’ Vefcoui, e si  propone  vn  Edit- 
to con  diuersi  buoni  ordini  da  of- 
feruarli.  p.j.$.i  y.  n.  14.  Contra  agl* 
irreuerenti  nelle  Chiefe,  come  il 
Vefcovo  proceda.////.  Chiefe  in  ge- 
nerale: chi  fia  tenuto  ad  iilaurarle,  e 
à prouederle  di  fupellettili  .Regola 
generale  , data  da  S.Carlo  intorno  ì 
quelle  inflaurationi.  p.2.§.i  ?.nn.j. 
e i?.  Gli  Scrutatori  s’informino,  e 
riferilcano  fe  i Beni  Ecclelìafliei, 
mobili  , e (labili  di  qualfiuoglia 
luogo  pio  fiano  flati  vfurpati , 6 
venduti  fenza  licenza  . par.i.  §.n. 
num.4o.e  41. E fe  le  cafe.ò  altri  (la- 
bili delle  Chiefe  per  difetto  d’iflau- 
rationi , ò di  cultura,  vadano  in  ro- 
uina  , e fe  gli  oblighi  delle  Mefle,  e 
altri  fi  adempivano,  ò nò.  num.42* 
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e 4 $. Formula  ili  profanacele  Cliie- 
fe.par.i.S.i  7.num.8o. 

Cbiefe.  vedi.  Altari.  Atrio. Beni  Eccle/ìa- 
Jiici.  Campanile . Cappelle . Cimiterio. 
Choro.  Fenejlre.  Iufpatronato  . Legna- 
me. Luoghi  pii . Mejfe  .Muri . Orfici j 
pi  inni.  Organo.  Oro.  Panni  per  orna- 
re.Par  ochi  ale.  Fallimento.  Pietra. Por- 
te. Profanatione.  Pulpiti.  Pulizia.  Sa- 
grijiia.  Sedie.  Sepoltura.  Sorfitto.  Sta- 
tuto. Stucco.  Suppellettili . 

Chiefe  Nulliut . Per  vifitarfi  dal  Vefco- 
uo  , che  requifìci  debbono  hauere . 
par.i.S-i?  num.j.  fino  al  num.44. 
Se  fono  fecolari , e non  regolari  li 
vifitanodal  Vefcouo.num.4i.E  ha- 
uendo  i requifiti  in  tutte  le  cofe  fi 
vifitano.  num.42.  Se  le  poflìi  visita- 
re per  mezzo  di  alcri.num.43.  Si  di- 
chiari di  visitarle  come  Delegato 
Apoftolico.num.44.Si  visitano  an- 
che dai  Vefcouo  i Chierici  » e Laici 
di  quelle  Chiefe.  p.i.  §.14.  num.9. 
Se  fono  regolari:  Il  Vefcouo  non 
può  visitare,  nè  pure  chi  vi  efercàta 
la  cura  dell’Anime.  num.9. 

Cbiefe  Pe cettitie.  Nel  visitarle  , che  si 
oflèrui.p.a.S.j  f.nu.i.Quando  deb- 
ba prefiggeruisi  il  numero  degli 
Aferitti,  nuro.z.  Quando  vi  si  poffa 
accrefere  il  numero.num.3.  Se  non 
partecipano  della  Mafia  comune 
aitanti  il  Sacerdotio  , fe  poflano  ef- 
fere  ordinati  è titolo  della  ftefla 
mafla.num.4.Quando  la  mafia  non 
balli  per  lo  titolo  dell’Ordinando, 
chesi  deue  fare.num.p.  Alcune  co- 
fe , da  ofleruarsi , e da  euitarsi  nelle 
Chiefe  recettitie.  p.2.  §.3  p.  num.6. 
I Partecipanti  foggiacciono  alle  pe- 
re contra  gli  adenti . ini . Non  pof- 
fono  Ilare  abfenti  più  de’  Canonici. 
ini.  Se  ottengono  altro  Beneficio  in- 
compatibile, fe  fpiri  il  feruitio  del- 


la Chiefa  recettitia . iui , Con  chi  è 
flato  partecipante , e poi  ritorna  al 
feruigio,  che  si  pratica  .iui . Qual 
luogo  si  dia  à chi  vna  volta  è dato 
partecipante , e poi  torna  all’  am. 
mefiìone  . iui.  Se  non  è folito am- 
mettersi, fe  non  gl’Originarii , altri 
non  si  ammnaettono  lenza  Iudulto 
Apoftolico.  iui. 

GHRISTO  Signor  Noftro  visitò  Cit- 
tà , e Caftella , e con  quali  fatiche , 
par.i.S.i.nnm.4. 

Choro  delle  Chiefe  . Notitie  della  dilci- 
plina  del  Choro , da  darfene  dal  Ca- 
pitolo à tenore  dell’Inftruttioni  Or- 
sine nel  Cap.H.  $.V.  par.i.S.9.  Nel 
Choro  delia  Cattedrale  vi  sia  la  Se- 
dia per  lo  Vefcouo.  p.a.  §.?.nu.i4. 
Suo  pauimento,  almeno  ogni  fetti- 
mana si  fcopi.p.2.§.i  i.nu.f,  1 Ban- 
chi , e Sedili  del  Choro  si  feopino 
ogni  fettimana.ùv/.I  Laici  non  hab- 
biano  adito  ne’ Chori  delle  Chiefe. 
par.2.  §.7.  num.13.  vedi  Canonici, 
Legname.  Sputare. 

Chierici . Che  non  vanno  in  habito , 
Formola  di  procedere  contra  diedi, 
p.i.§.i7.n.8i.vedi.C/rro. 

Cibar H del  V efeovo  vifi tante . vedi  Pro- 
cur aliane . 

Ciborio  del  Bat/ijltrio.  vedi  Battirferio. 

Cemiterio.  Notitie  da  darfene  al  Ve- 
feouo  in  efecutione  dell’Inftruttio- 
ni  Orsine  nel  Cap.lII.  §.  X.  par.i, 
§.9.  Funtioni  ,chesi  fannodal  Ve- 
fcouo nel  Cimiterioperl’aflolutio- 
nede’Defonti.p.2.§.i.nu.26.  efeqq. 
In  visitare  il  Cimitero  , chesi  deue 
offeruare,  e decretare,  par.2.^.8.  per 
tutto . Sia  circondato  di  mura  alte 
almeno  tré  cubiti  incroftate  , e inal- 
bate.num.2.  e 3.  E quelle  mura  lo- 
gliono  veftirsi  di  portici  con  fagre 
dipinture,  nucn.4.  In  mezzo  nel 
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Cimitero  vi  fia  la  Croce , e di  che 
maceria.num.f .Cappelletti  del  Ci- 
mitero . num.6.  Non  vi  manchi  il 
vafo  dell  acqua  benedetta,  num.7. 
L a porta  fia  ben  ferma  , e fopra  di 
e;Ia,  oltre  alla  Croce  * fia  dipinta 
i’imagine  della  tefta  d’vn  huomo 
morto,  num.8.  Non  vi  fi  permetto- 
no arbori,  nè  he»be . num.  9.  E te- 
nuto il  Popolo,  e non  il  Paroco  alle 
fpefe  del  Cimitero,  par.a.  §.15. 
num. 19. 

Cingolo  . Sua  materia  , e forma . par.2. 
S.io.miin.to.c  Ogni  quanto  tem- 
po fi  mutano  i Cingoli.  par.a.J.i  1. 
num.f. 

ClaufuraJi  Monafierii  di  Monache,  nt di 
Monache . 

Clero.  Notine  che  debbono  gli  Scruta- 
tori fecreti  darne  al  Vefcouo.par.r, 
S.-to.num.ia.e  feq.  Se  ne  deue  in- 
ueftigare  la  vita  in  vifita.  par.*. §.2. 
jnum.  17.  Non  è lecito  publicare 
Editto , accibche  fi  riuelino  i difetti 
del  Clero.p.i.§.iz.num.4.0gnuno 
del  Clero  deue  visitarli  dal  Vefco- 
uo. pai'.^.S.i.num.g.  Il  Clero  Seco- 
lare, e Regolare  vi  incontro  al  Ve- 
feouo,  che  viene  invilita,  par.*. 
S.i.n.S.In  cbeluogo  il  Clero  Seco- 
lare comparifce  per  la  vifita  perfe- 
naie.  par.;.$.i.num.4.  e f.  Ubbi- 
dienza., che  rende  al  Vefcouo  vifi- 
tante.  p.2.$.i.  nu.48.  La  vifita  per- 
donale di  ciafcuno  del  Clero  ò fia 
d’ordini  minori,  b maggiori,  come 
fi  faccia,  par. 3. §.4 .per  tutto . V ci  li- 
ti della  vifita  perfonale.  par.3.  $.1, 
n.i.e  8.  In  che  ccnlìfla  quella  vifi- 
ta. n.2.e  8.  Vifita  preparatoria  per- 
fonale. num.  3.  11  Vefcouo  nel  dare 
incominciamento  alla  vifita  perfo- 
nale là  vn  fermone  al  Clero, e fi  ac- 
cennano i motiui  per  fermonue . 
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num.S.  07.  Ognuno  prepari  i Re- 
quifiti  qui  notati  per  elibirgli  al 
Vifitatore.  par.i.  5.8.  nu.3.  eiìbifea 
le  lettere  della  collatione  degli  or- 
dini,e à che  fine,  par.3. §.4^.3.  Efi- 
bifea  il  Catalogo  de’iibri,  che  tiene, 
e perche,  num. 5-.  Si  gli  gnardi  all' 
efteriore  , e perche,  num.7.  Tanto  i 
Canonici , quanto  altri  del  Clero 
comparifcano,  ad  vno,  ad  vno.p.3. 
§.1.  num.8.  Auuertimento  impor- 
tanti (Timo  da  praticarli  dal  Vefco- 
uo nella  vifita  perfonale . im.  Se,  e 
quando  in  quella  vifita  debba  va- 
lerli dell’altrui  penna  , ò per  fe  fitff- 
fo  fcriuére.  par.’.g.i.num.io.Si  ri- 
flette in  quella  vifita  à diuerli  par- 
ticolari , che  fi  accennano  della  vi- 
ta Chericale.p.3.§.4.num.7.  Si  rap- 
portano le  Regole  della  vita  Cheri- 
cale,  dillinte  in  48. numeri , e fopra 
ciafcuno  numero  s‘ interroga  cii- 
fcuno,e  perche  : num.8.  e 9.  Efem- 
plare  di  dette  Regole  fi  confegni  à 
ciafcuno . num  9.  Se  fi  troua  , che 
non  vadano  i Chierici  in  habito, co- 
me fi  proueda.  num.  io.  Si  efamini 
ciafcuno  fopra  la  dottrina , e altri 
Requifiti  congruenti  agli  ordini, 
ttuiTUi.  Di  quali  cofe  alcuni  s’in- 
terrogano per  feruitio  della  vifita, 
num.  12.  Dappoiché  faranno  fiati 
aulitaci,  come  debba  il  Vefcouo  re- 
golarli nell’incirnare  loro  i Decreti 
della  vifita.par.3.§.4.nutn.u. 

Clero  . vedi.  Beneficiati.  Prete.  Procura* 
tione.  Vifita  Perfonale. 

Collegiate.  J Capitoli  di  Collegiate  dia- 
no le  notitie  , richiede  nell  Inftrut- 
tione  del  Cardinal  OaraccioIo,oue- 
io  nelle  Oi  (ine  . par.r.  §.9.  num.3. 
« f.  vedi.  Canonici . Capitoli . Ojficij 
Diuiui . 

Comi  lina  del  Vacano  in  Vifita . par.i. 
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§.7.num.9.  Superflua, perche  è pro- 
hibita.par.i.§.i7.num.5-.Si  amrno- 
mTca  di  andare  con  moieftia.  par.r. 
$•7.  Dum.i  r.  Quale  modeilia  deue 
vfare,e  non  tralafci  gli  efercitij  fpi- 
rituali  (olici  farfì  in  cafa  del  Vefco- 
oo.  par. i.  §17.  num.ioo.  Ognuno 
dorma  in  Ietto  feparato . num,  94. 
vedi  Perfine. 

CwntHÌJj'arij . Per  Pefecutione  dell’In- 
firuttoni  per  la  videa  preparato- 
ria,date  à Vifitandi.  p.i.  §.7.n. j. 

CoiH/nimtw . Non  communicaci  nel- 
la Pafqua  fi  riuelino  dagli  Scrutato- 
ri. par.r.  §.n.num.2i.  Contrai 
quelli  non  communicati  , come  il 
Vefcouo  proceda,  par.j.^.i  f.n.  1 3. 
Formula  di  procedami . p.t.  à.17. 
num. 83. vedi  Eucarejlia. 

Computala  . Suo  olficio  in  vifita.  p.  1, 
§.r7.nu.}.  Riuedei  Conti  , e anche 
aiuta  il  Cancelliere  nella  (cottura. 
par.i.§.i7.nunrt.9®. 

Concili} generali . Quanto  in  eflò  fù  fla- 
tuito,  fù  volenti  di  Dio  : riflefiìoni 
contra  à chi  non  piace  l’ofleruan- 
za  de'  Decreti  Conciliari . p.2.§.i  2. 
num.4.e  f. 

Concili»  Tridentino . Chi  non  ofleruai 
fuoi  Decreti  , con  parole  fonanti 
obligatione,  e precetto,  pecca  mor- 
talmente. par.i.§.i^.num.a. 

Concubinarii publici . Si  riuelino  dagli 
Scrutatori. par. i.§.i  r.  nu.37.  Cen- 
tra di  elfi  come  il  Vefcouo  proce- 
da.par.3.  §.i  f.  num.  19.  Formula  di 
procederci.  pir.i.§.i7.num.82. 

Confinali . Quanti  in  Chiefa.  par.i. 
§.7.num.i.  Vi  fia ia  larùnadi  fer- 
ro, e di  che  forma,  num.  3.  Vi  fia 
l’Imagine del  CrocefilTo.  num. 4.  Il 
Catalogo  de'cafi  riferuati  in  bulla 
Carta,  e all’Ordinario,  num.  f.  Sia  il 
Confelfionalecommodo  al  Confef- 


fore,e  al  Penitente.nu.6.  Stia  aper- 
to dalla  parte  anteriore,  nu.7.  Luo- 
ghi chiari,  e non  ofeuri  doue  si  col- 
locano i Confelfionali,  e lettere  del- 
la Sagra  Congregatone  intorno  à 
ciò.  nam.S.e  9. 

ConfiJJìone.veói  Penitenza.  Sacramento. 

Confederi.  Visita  perfonale  di  Coefef- 
fori  come  si  faccia.p.}.$.lo. per  tut~ 
ter.  Si  visitano  come  gli  altri  del 
Clero . num. 2.  Si  riconofcono  le 
patenti  di  Confeflbre  , e che  vi  si 
oflerui . num.3.  Se,  e quando  deb* 
bano  elfere  di  nuouo  efaminati  • 
nu.j.  Si  vede  dalle  Relationi  degli 
Scrutatori  fegreti  , fe  vi  siacofa  da 
fofpendergli  dall’vdire  le  Confcf- 
sioni.  iui.  Si  hanno  in  considerato- 
ne le  cole  notate  circa  l’ammini- 
ftratione  de’ Sagramenti,e  partico- 
larmente della  Penitenza.num.4. 

Confraternita.  Loro  Ammini Aratori,  e 
altri  diano  le  notte  richiede  nell’ 
Inftruttioni  del  Cardinale  Carac- 
ciolo, ouero  nelle  Orsine . par.». 
§.2. num.?.  e 12.  Confraternità  di 
Laici  si  visitano  dal  Vefcouo.  p. i. 
§.1  ?.num.2f.Confraternità  di  Lai- 
ci, esilienti  dentro  a’ Chioftri  de* 
Regolari,  quando,  e in  quali  cofe  si 
visitino  dal  Vefcouo.  par.i.§.i?. 
num.28. 29. 30.31^  32.  Per  la  visi- 
ta delle  Confraternità  di  Laici  in 
generale  , si  pratica  quello,  che  ge- 
neralmente si  è notato,  par.2.  §.38. 
dal  nam.i. per  tutto  il  num.12.  E di 
più  si  riconofce  l’erettione,  fe  vi  sia 
fiata  ofleruata  la  Bolla  di  Clemente 
Vlll.par.2.§.38.num.22.  Piùd’vna 
Cofraternità  del  medesimo  Inflitu- 
to  non  fi  permette  in  vn  luogo.fuor 
che  della  Dottrina  Chrifiian  a,  e del 
Santi  (fimo,  che  douerebbono  edere 
io  ogni  Parocchia.num.23.  Inftrut- 
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tione  della  Congregatione  de'  Vef-  Vefcouo,  come  fi  proueda./»/.  pro_ 
coui  per  vifitare  le  Con  fraternità.  cura  il  Buon  Vefcouo  di  ridurre 
r>um.24.Confraternicà  de’Laici  non  quelli  Conferuatorij  in  formale 
fi  permettono  in  Chiefe  di  Mona-  Clau fura.n.164^.  di  hauerui  conti- 

che.  par.:.  §.42.  num.17.  Elettrone  nua  vigilanza, e come.n.i6f.e  feq. 

■degli  A mminiflratori  delle  Confra-  Conjiantino  .Empiè  12.  cofini  di  terra 
ternità  deue  eflère  conferrmta  dal  per  la  fabbrica  della  Bafilica  Vati- 
Vcfcouo.  par.2.§.28.num.2i.Con-  cana  .Suo  efem pio  s’allega  contraà 
fraternità, e altri  luoghi  pij  fono  te-  chi  sdegna  occuparli  nel  pulire  le 

nuti  allefpefe  della  vibra,  par.i.  Chiefe.  par.2.-.i a.n.6. 

S.ijfi.num.ia.vedi  Conti.  S.CoJlatuo  Fefcoua  d' Aquino.  SucReli- 

Congregatione  A Ila  MiJJìone.  Introdotta  quie  trasferite.p.2,  .y.n.2. 

in  Napoli  dal  Cardinal  Caracciolo  C(W//.L’efiggere  il  rendimento  de’  c5- 
Arciuefcouo.  par.2-S.t7.num. 41.  ti  deiramminiflratione  dell’enttate 
Congregati  «ut  Ae'  Cefi  di  Confdeuza . dell’  opere  pie , è vna  delle  parti 

Notitie  da  darfene  al  Vefcouo  in  principali  del  Vifitatore.  p.a.S.28. 

efecutione  dell'Inftruttioni  Orfine  s\.l.efeqq.  Al  rendimento  de’  conti 
nel  Cap.V.^.XIX.par.  1.5.9.  deue  inceruenire  il  Vefcouo,  non 

.Congregati «ne della Vifita  . S’inflituifca  ottante  la  cófuetudine  in  contrario, 

dal  Vefcouo  . Si  dà  il  modo  di  prò-  Ancorché  gli  AmminiftratoH  folfc- 
porui  le  materie,  e li  danno  Inftrut-  rol.aici.n.2.  Efe  il  Vefcouo  fotte 
tioni  à Vifitatori,  c altre  pratiche  à flato  efclufo  dal  fondatore, che  fi  of- 
tal’efFetto.par.i.§.i7.num.fi.e  ^4.  ferui.p.i.§.i  j.n.27.  Si  oflerui  ilte- 
par.^.S. r 8.num.6.  e feqq.  nore  delle  fundationi^  quali  ancor- 

Coniugati.ve di  Matrimonio.  che  efcludano  il  Vefcouo,  alle  volte 

Canfagr  «tiene  di  Chiefe,  e di  Altari.  Lo-  può  interuenirui. p.a.S. 28.0.5. Vef- 

ro  mittiche  (ignificationi . par.a.  coui, Succollettori,  Regolari, e altri 

§.if.  nuin.a.  Di  che  debbono  dal  Amminiflratori  di  luoghi  pij,  deb- 

Confagrante  ammonirli  i Popoli.  bono  rendere  conte  al  Vefcouo.n.4. 

itti . Funtione  operofa  , preceduta  II  V efeouo  può  farli  portare  à cafa  i 

da  digiuni,  num.4.  San  Carlo  ne  Libri  deiramminiftratione.n.7.  Mi 

confagrò  molte  in  pochi  dì  . itti, Iti  non  fuori  de’  luoghi , oue  fono  fiate 

dubbiose  fiano  le  Chiefe  confagra-  amminiflrate  l'entrate.n.8.I  conti  li 

te,  cheli  fà  . num.f.  diligenze  del  ródono  nel  luogo  deH’armniniflra- 

Vefcouo  per  fapere  fe  le  Chiefe  fia-  t ione./*».  Si  debbono  riueder*  no  da 

no  crJfagrate.n.6.  ved i Aitar  eChiefe.  parenti  degJ’Amminiflratori.p.2.§. 

Conferuatorij  di  Donne Jefoltrri . In  qua-  2 8.  n.9.Nè  da  altre  perfone  fofpette. 

li  cofe  fono  foggetee  al  Vefcouo.  ««/.Quando  fi  rendono  in  pieno  Ca- 
par. 2. §.42. num. 161.  Sono  tolerati,  pitolo,  il  Vefcouo  vi  fi  deue  crasfe- 

e non  approuati  dalla  Sede  Apollo-  rire, quando  vuole  interueniruL  ita. 

lica  . num. 162.  Deuono  hauere  le  Quando  polfa  ordinare^che  fi  porti- 

loro  RegoJe.ÙA.In  quali  cali  debbo-  no  i Libri  al  Palazzo  Vefcouale./*/. 

no  fopprimerfi  , e mandarli  le  don-  Non  batta  efibire  al  Vefcouo  i Caldi 

ne  alle  cafeloro.  n.163.  Se  fono  di-  fatti  dal  Capitolo  , ir  àpuò  egli  ve- 

/ubidienti  in  riceuere  la  vifita  del  dexe,  e approuare  le  partite,  ru.io. 

F f 2 Cgii’ 
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Ogn'anno  fi  debbono  dagli  Ammi- 
niftratori di  opere  pie  dare  i Coti  al 
Vefcouo,  non  oftSte  la  cófuetadine 
in  contrario,  n.i  i.  La  reuifione  de* 
Conti  in  che  confida,  n.12.  Auuer- 
tenzeper  chi  efigge  il  rendimento 
de’  Conti.»//;.  Veggafi  ciò, che  lì  rife- 
rifce  dagli  Scrutatori  fecreti . n.i  5. 
Si  fappiain  quali  vii  lì  debbono  im- 
piegare l’entrate, che  fi  amminiftra- 
Mo.n.14.  Si;  riconofca  , fé  negli  vfi 
preferitti  liano  flateimpiegate.n.i  y 
E in  arbitrio  del  Vefcouo, impiega- 
re l etrate  delle  fabriche  delle  Chie- 
fe.n.ió.In  quali  vfi  debbano  impie- 
garli l’entrate  delle  Confraternkà  . 
n.17.  Quando  non  codi  d’efler  fiate 
impiegate  negli  vii  preferitti  fi  c«5- 
dannano  gli  Amminiftratori . fui. 
Auuertenza  in  elìggere  i Conti  da’ 
laici  Amminifiratori  di  opere  pie  . 
n.  1 8.  Amminiftratori,  ritrouati  de- 
bitori paghinoli  debito,  nu.19.  Per 
quali  cagioni  fi  debbono  ammone- 
re  daU'amminiftratione.  p.2.  $.28. 
nu.21.  Alle  fraudi,  che  lì  trouano  li 
prouegga.n.22. 1 fraudoleti  Ammi- 
niftratori fi  debbono  punire  . n.2j. 
E fe  fono  Succollettori.à  chi  appar- 
tenga il  punirgli . ini.  E fe  fono  Re- 
golari. n.24.  Non  è lecito  al  Vefco- 
uo,e a’fuoi  Officiali  elìggere  cos’al- 
cuua  per  l’efattione  de’ conti.n.af. 
Se  fia  lecito  riceuerfi  alcuna cofa  dal 
Cancelliere,  ò Notaio.;//;. vedi  Am- 
miniftratori . Moti  afterii  di  Monache 
foggette  h Regolari  . 

C omenti  dommn  v'hì  il  numero  preftffo 
de’ RfligioJt.il  Vefcouo  ne  fi  la  vili ta 
locale,  reale,perfonale,e  dell’a  ’em- 
pimento  degli  oblighi:  vede  fe  fi  of- 
ieruino  le  loro  Regole  , fi  fà  render 
conto  dello  flato  economico  , come 
fc  bifferò  Chiefe  fue , e Sudditi  fuoi. 
p.2.  $.40.  n.9.  io. 


Connzntioni  fopprejjì.  Applicatione  del- 
le loro  entrate  fattane  in  diuerli  vfi, 
conditione  però, che  fi  fodisfacciano 
tutti  gli  oblighi  che  haueuano.  p.2. 
5.51.  nu.9.  Facoltà  del  Vefcouo  per 
vifitarli,  e in  che  confida  quefia  vi- 
fita.p.2.§.J9 .per  tutto.  Si  vede,  fe  fi 
adempino  gli  oblighi  delle  Meffe,  e 
altri, le  cui  errate  furono  applicate  à 
diuerli  vii  pij  da  Innoc.X./;/;'.  Si  ve- 
de,e fi  prouede.che  le  Chiefe  nò  fia- 
no  defraudate  delli  douuti  offiequij 
nelle  cofe  , che  fi  accennano,  n. 2.  Si 
fappia,  in  quali  vfi  furono  applicate 
l’entrate  de’Góuentini,  e fe  fe  ne  fo- 
disfacciano!’  peli. n. 5.  vedi  Regolari. 

Coperchi  per  eftingaire  le  ca  ldei;  . Loro 
materia,  e forma.p.2.$.io.n.?7.». 

Corporale.  Sua  materia,  e forma,  par.». 
$. io.  num.3.  d.  Borfedi  Corporali, 
e modo  di  conferuarle  . par.a.JS.i  i* 
n.16.1  Corporali  ogni  quanto  tem- 
po li  mutino,  n.f.  e 8.  Corporati, e 
Purifìcatoi  quado  per  douerli  laua- 
re,  fi  pSgono  in  canefiretto  deftina- 
to  fidamente  à quefi’vfo;  e modo  di 
•lauargli.n.  16.  Vafo per  lauargli.fua 
materia, e forma.  p.2.§.io.nu.}8.  c. 
Quando  gli  fi  dà  la  falda  coll’ami- 
do. p.2.  §.1 1.  n.16. 

Cotta.  Sua  materia,  e forma,  p.2.  §.10. 
n.56.  a.  quando  fi  aggrinzino,  fi  ri- 
pongano, e come.  p.2.  §-i  1.  nu.16. 
Ogni  quanto  tempo  le  Cotte  fi  mu- 
tino. n.f.  vedi  Lino. 

Creftma . Si  porta  per  efempio  l’Editto 
del  Card.  Gefualdo  Arciuefcouo  di 
Napoli, doue  fi  fpieganoi  Requifiti 
de’  Crefimandi , e di  chi  tiene  alla 
Crefima  ,e  diuerfe  altre  Auuerten- 
ze.  par.-.§.  17.  num.  12.  e ftquen. 
Il  Paroco  faccia  il  Catalogo  de’  Cre- 
fimandi : publichi  al  Popolo  il 
detto  Editto:  Inftruilca  i Crefiman- 
di , e à ciafcuno  dia  il  bollettino 

per 
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perattcftationedc'loroRequifiti,  e par.i.$.i7.num>S4. 

noci  i Crefimati , nel  libro  . par.2.  Defonti.  Funtionl,  che  per  dii  fi  firnno 
§.i7.nutn.i2.  e 1 3.  Quando  il  Ve-  dal  Vefcouo  nella  Cluefa  che  fi  vi- 
Icouo  amminiftri  quello  Sagra-  fita.  par.2.§.i.num.22.  tftq. 
mento  nelle  Chiefe  Nullius . par.l.  Dignità,  e Canonici , e loro  habtto  . Noti- 
§.1 3.  num.42.  Pub  amminifirarlo  rie  da  darfene  dal  Capitolo  à tenore 

nella  Chiefe  Parocbiali  de’Regolari.  -deli  Inftruttioni  Orline  nel  Cap.II. 

par.2.§-40.  num.8.  Il  Popolo  fom-  §.I.par. r .$.9. 

minillri  le  fpefe  alVefcouo,  che  Dipintori , 1 Scultori . Se  ne  dà  notiti* 
. ramminifira.par.i.§.i6.num.i7.  dagli  Scrutatori,  par.i.g.n. nu.48. 

Croce  per  l’Altare.  Sua  forma.p.2.§.io.  Quali  fiano  le  parti  dei  Vefcouo 

num.37.e  §.6.  num.i?.  Croce  che  verfo  dieifi.par.j.Sj.i  f.nu.3$.  vedi 

fi  porta  à gl’infermi,  fua  forma.p  2.  Imagini. 
j§.io.  nuin.37.  c.  Croce  per  le  Pro-  Difcepoli.  vedi  Matfiri  di  Scuola. 
ceifioni,  quale.n.?7.^.Croce  per  gli  Dijìributioni  quotidiane,  e tanti.  Il  Vi- 
-Officij  funerali. Sua  materia, e for-  litatore  le  inftituilca  nella  Catte- 

ma.  num.39.  drale,  e Collegiate,  oue  non  fono,  e 

CrotiLi  per  fuonare  nella  Settimana  fan - come . par.2.  $.21.  num.i.  a.;,  e 4. 

ta.  par.x. SM0.num.39.  Quando  fono  tenui , e fi  difprezza- 

Cnra  eTAnime.  I Vicarij  per  la  -cura  no* che  fi  fà.num.4.7.  Debbono  ef- 

dell'Anime  nelle  Chiefe  vnite,  fi  fere  aflegnate  à tutte  l’hore,  echi 

approuino  dal  Vefcouo.  par.i.§,i 3.  non  v'intcruiene,non  le  gode  tutte. 

•Hum.24.vedi£ynrri.-  ’ num.f.  Per  le  funtioni  lunghe  ,e 

operofe,  alle  q uaii  fi  «fogge  d’inter- 
D uenire , e fi  difprezzanole  diflribu- 

tidni,  quelle  fi  accrefcono . nu.6.  Si 

DAlmaticA ad  vfi  d’ogtti  Sacerdote.  procede  anche  con  altre  pene , con- 

Sua  forma.  par.2.§.io.num.3 1.  tra  ì chi  non  Rima  la  perdita  delle 

a.  Modo  di  oonferuar  le  Dalmati-  diftributioni  ; mi  non  li  pone  la  fo- 
che. par.2.§^i  1 .oum.x  é.vedi  Toni-  fpenfione  ipfofiSo.miTn.7.  e 8.  Alle 

cella.  , . . \ coll  a Goni  tra’  Canonici , che  non 

Dtbitoridi  luoghi  pii . Formula  di  prò-  feruono,enon  perdono  le  dillribu- 

cedere  centra  di  elfi . par.  1.5.17.  tori  fiprouede.  num.9.  . 

num.Sf . Donatila . Si  prohibifeano  dallo' fteiTo 

Decreti , f Atti  di  Vifita . formule  di  Vefcouo  militante,  vedi  Procura- 

, diuerfiDecreti.par.r.§.i7.num.78.  fiotti.*  1 -,  ! " ji.r 

efeq.C qn qual  diftintione  debbono  Donno.  Stianto  in  Chiela  in  luogo  di- 
regillrarfi.  num.6a.,e,  feq.  Noodì  1 ftinto  dagli  haomini.p.2.S. 7.00.23. 

diftetifeaà  fargli  imimare.oum.6€.  Sé  con  modi  indecenti  efprimono 

Modo  di  publicargli.  par-3.  §.  16.  dolore  nella  morte  de’  loro  Con- 

ftr  tutto.  Si  accenna  il  modo  di  non  giunti,  non  fi  toierano.  par.3. 5.i  f. 

. jfarne  Maturare  l’efecutione.  par.3»  num.9.  Non  fi  accollino  à riceuere 

L§.i  8.  per  tutto . Formula  di  proce-  i Sacramenti , immodefle  nel  velli- 
cete contra  à chi  nongli  oflerea.  re.  par.j.  §.17.  num.7.  i8.|Loro 

s " ’ F f 3 ve- 
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veftito  immodefto  quanto  fia  de» 
teftato , anche  da  Innocentio  XI.  e 
quali  fiano  in  ciò  le  parti  del  Ve- 
tcouo.  par.  j .5.1  f.nu.g.vedi  Conftr- 

Malori/. 

Dottrina  Chriji  imiti.  Notitie  da  dar  Tene 
al  Parocoin  efecutione  dell'lnftrut- 
tioniOrfine  nelCap.V.5.Vf.p.i.5*9» 
Della  necdfità.e  modo  d’in legnar- 
la., e di  altre  fruttuofèauuertenze. 
par.z.$.i6.p?r  tutto.  Principale  feo- 
po  del  Vifttatore.  num.z.  Obligo 
che  ne  hanno  i Vefcoui , • i Paro- 
chi  , ricordato  dalla  Sede  Apolidi- 
ca  per  lettere  circolari  r che  (ì  rife- 
rifeono  per  extenfum . nu.  j.  In  Na- 
poli eoo  molta  edificatone  s’infe- 
na,  e da  Paroehi  ,e  da  Chierici  or- 
inando nu.f.  S’infegni  particolar- 
mente nelle  Parocchie.num.8.  Bol- 
la del  B.Pio  V.chedà  a’  Vefcoui  in- 
ftrottioni  per  Pìnfegnamento  deila 
Dottrina  Cirri (tiana.  num.9.  e ro. 
Ordine . e InfVruttione  della  Sagra 
Congregatone  de*  Vefcoui  per  l’in- 
fegn amento  della  Dottrina  Chri- 
fliana.  num.ir.  S. Carlo  ne  dà  vna 
▼cile  Inflructione  . acci  òche  tutti 
fenzaroflore  ne  polfono  e/fere  eru- 
diti. num.i  1.  Gli  Ordinandi  li  (li- 
molino à cooperami,  nu.  t Chie- 
rici , e Sacerdoti  Beneficiati » e non 
Beneficiati  forzatili  fi  con  pene , da 
San  Carlo  , num.13.  I Maeftri  di 
Suola  fono  tenuti  ad  infognarla . 
num.14.  Si  deputino!  Prefetti,  e i 
Votatori  per  Popera  dei  li  Dottri- 
na Chriftiaaa.  num.i  f.  Vefcouo  in 
ciò  negligente,  ammonito  dii  Vi- 
cario di  Chrifio.num.i.f. 


TRATTATO 

E 

IJ*  CcUfiaJhci . Notitie  da  darfene  dal 
le  Paroeoi  tenore dell'Inflruttionl 
Orline  nel  Cap.I.S-V.  par.».5*9*ve- 
di  Capitolo.  CUro.Eftnti. 

Editto  gtneralt  indi  iti u*  dilla  Vifita  ad 
ogni  forte  di  Vif tondi . Sua  formula, 
par.  r.§.?.prr  tutto . Deue  precederò 
allaccilo  del  Vifitatore  a‘ luoghi 
vifitandi.par.i.5.7. num.z. 
Educando.* cai  Monache. 

Egitto  . Sterile , mi  doppo  la  vilìta  di 
Giufeppe,  diuenne  fruttuofo.  S’ap- 
plica alle  Diocefi  piene  di  peccati, 
fantificate  per  le  vilìte.  par.  t.  5*4* 
num.z.  e 

Ettfeo . Per  rifufeitare  il  figliuolo  , an- 
dò diperfona,  non  hauendo  badato- 
hauerci  mandato  altri  ccl  fuo  ba- 
llon e.  Àpplicatione  a’Vefcoui.  p.r. 

5.t7.num.7- 

Eftmpij  . Di  Col  antino  , di  San  Vin- 
cestao  , e di  altri  per  ìdimolare  alia 
pulizia  delle  Chiefe . par.*.  $.U* 
nuvn.6. 

Efemplare.  De'  Vefcoui  S.Carlo.  par.r. 

5 .6.per  tutto. Efemplari  viui  di  bue» 
ni  Prelati  in  tutti  i tempi  si  troua- 
no.  par.i.^.i.num.i  f. 

Eftnli.  Efeurione . Il  Vefcouo  deue  pri- 
ma visitare  le  Chiefe  fue  , e poi  le 
efemi.  par. i.S.t^.num.^.  Pecca  chi 
tralafcia  come  Delegato  Apodoli- 
co  vifitare  i luoghi  olenti . num.z. 
Della  vilìta  de' luoghi  e (enti  trattali 
nella  par.  t.§.t  jÀzl  mnn.t .por  tut- 
to il  num.44.Pnma  di  andare  in  vi- 
fita , fi  rifletta  alle  difficoltò,  che 
poflono  incontrarli.  par.r.S.7.  n.r. 
Chicle  efenti, purché  fiano  lecolarì 
fivrlltanodal  Vefcouo  . p.r.§.rj. 
uu.14.NeUa  Vifitudi  luoghi  dènti 
fi  danno  diuerfe  limitationi,  terna- 
ta 
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ta  perì)  Tempre  la  forma  del  Conci- 
lio Tridentino,  num.f.  In  quali  co- 
Te  il  Vefcouo  vifira  le  Chiefe  feco- 
lari  efenti . par.a.  $.  40.  dal  num.i. 
ftr  tutto  ilnum.  ta.  S'ordinano  le 
iftaurationi , fe  ve  n’hà  il  bifogno. 
num.i . Se  le  Chiefe  fono  Abbacali 
de’ Cardinali,  quelli  per  riuerenza 
li  certiorano  prima  . iui . Parere  del 
Cardinal  de  Luca  fopra  le  cofe, nel- 
le quali  pub  il  Vefcouo  vilitare  i 
luoghi , e le  perfone  efenti.  num.7. 
Eeclefiaftici  efonti  lì  vilitano  perfo- 
rai mente  dal  Vefcouo:  Se  hanno 
cura  d'anime  li  vilitano  nelle  cofe 
che  fi  accennano.  par.?.$.t 
Della  vilita  delle  .perfone  fecoiari 
efenti  veggafi.  yis.i.S. 14. per  tutto. 
Se  hanno  ottenuto  il  Priuilegio  dell’ 
efentione  dpppoil  Concilio,  fe  fi 
vifitano.num.a. 

Mftnti  di  luoghi  Nulli  ut.  Come.e  in  che 
fi  vificino.  num.3.  Popoli  di  luoghi 
efenti. Il  Vefcouo deueinuelligare 
della  loro  vita.  par.  j.  S.i  j.  num.6. 
Alle  focfe  dell’iAaurationi  di  Bene- 
ficij  efenti,  chi  è tenuto.  par.a.S.t  ?. 
num.l  j.De’Decreti che  fi  fanno  dal 
Vefcouo,  come  Delegato  Apofl  di- 
co,-partito  ch’egli  e dalla  vitita, 
.come  fe  ne  accerti  l'efecuti'  ne.  p.j. 
$.1  ;.num.4.e  5-. Fin  à tanto  che  non 
collidei  titolo,  cheefcluda  il  Ve- 
fcouo, egli  deue  vilitare  i luoghi 
efenti.  par.i.$.j  j.num.Jó.vedi  Ab- 
bate di  S.  Antonio.  Succollettore. 

JEfecjuie.  Notitie , da  darfene  al  Vefco- 
uo in  efecutione  deli’  Inftruttioni 
.Orline  nel  Cap.V.  S.X.  par.i . $.9. 
Che  deue  il  Vilitatore  inuefiigare 
.circa le efequie.  par.a. $.26.  num.i. 
m ftq.  Vi  fi  deue  olTeruare  il  Rituale 
Romano.nu.2.  Abuli  circa  lo  fmez- 
zarfi  gli  Oificii  funerali,  e circa  fe- 


pellufi  i Defonti  con  poca  carità. 
iui.ve di  Funerali. 

Ffercitii  fpirituah  di  S Agnati».  Di  gran 
profitto  all'Anime.par.i.S.  J t*n.  jo. 
vedi  Monache.  Seminario. 

FJlrema  Vntione  . Notitie  da  darli  al 
Vefcouo  circa  quello  Sagra  mento, 
in  efecutione  dell' Inftruttioni  Or- 
line nel  Cap.V.S.XI  V.  p.i . 5.9.  In- 
firuttione  di  S.Cario  per  ammini- 
ftrarlo.p.2.§.i7.num.}4.  Vi  fi  con- 
ducano Sacerdoti,  eChierici.nu.jp. 
Quando  fi  hà  da  amminiftrare  , li 
Tuoni  la  Campana,  come,  e perche. 
num.j6.  Chi  l'amminiftra  habbia 

la  Catta,  e la  Ss  ola.  num. 3 7.  Modo 
di  portare  il  vafo  dell'Olio  Santo. 
num.j8  II  Chierico  porti  il  libro, 
il  vafo  dell’acqua  benedetta, e Tlin- 
maginedel  Crocififlb.  num.j9. 

Eucarijbia.  Notitie  da  darli  al  Vefco- 
no , in  efecutione  deU’Inftruttioni 
Orfine  nel  Cap.V.  $.XI.  par.  I.  J.9. 
Per  la  decente  amminiftratione  di 
quello  Sagramento,  auanti  l’Altare 
vi  lìano  gli  Scabelli  con  letouaglie 
da  porfi  Totto  il  mento  dichi  fi  co- 
munica.p.2.§^7.n.i4.Glihuomini 
fi  comunichino  didimi  dalle  Don- 
ne. n.  l f . Si  riferifeono  le  perfone, 
che  non  fi  debbono  ammettere  alla 
Communione.  nu.16.  e 17.  Requi- 
fiti  di  modeftia  efieriore  in  chi  fi 
comunica,  e modi-per  comunicarli 
riuerentemente,  quali.num.i  8.Fre- 
uenza  de’ Fedeli,  di  quello  Santif- 
moSacramento.,  e in  quali  giorni 
dell'anno , di  fentimento  di  S.Car- 
lo  ; e Decreto  Apoflolico  intorno  à 
cib.  num.t  9.  Quando  fi  porta  àgi’ 
infermi,  chi  lo  deue  accompagnare, 
rum. 20  M odo  da  praticarli , per- 
che non  manchi  queftoaccompa- 
gna mento.  num.ai.Si  potti  fotto  il 
F f 4 Bal- 
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. Haìd occhino  , e qualità  di  quello. 
nuin.22.  Auuertenza,  e cautela  per 
portarlo  di  notte  fuori  delle  Terre, 
e per  i fi  rad  e fangofe.num.25.Qpan- 
do  paffa  per  le  llrade,  che  tacciano  i 
fedeli.che  vi  s'incontrano,  num.24. 
Per  itlrada  fi  recitino  fagri  Hinni. 
n-um.aj-.  Il  Miniftro  che  lo  porta  vi 
habbia  nifi  Tempre  gli  occhi . n.26. 
Prima  di  minillrarli  all'infermo,  e 
doppo  mi  ni  tiratoglielo,  e al  ritorno 
in  Chiefa,che  fi  faccia,  num.27.ve- 
di  Santi (Jìmo  Sacramento.lijfde.Ta~ 
btrnacola . Tanaglie. 

F 

F‘  Abrica . Il  Tribunale  della  Reuer. 
Fabrica  nel  Regno  di  Napoli  non 
ifeufa  i Vefcoui  aaH’inuigilare  all’ 
efecutione  de’ legati  pij . par.i.  §.2. 
num.i4  par.5.S.i  f.num.55. 

F amigli t , e Anime . Notitie  da  darfene 
dal  Parocoà  tenore  dell'Inftructio- 
ni  Orfine  nel  Cap.l.$.lV.par.i.à.9. 
vedi  Anime  S. Carlo. 

Famigliavi  del  Fefcouo . Quali  notitie 
deuono  bauerlì  intorno  ad  elfi.  p.i. 
§.1  i.num.i.p^  num.4.  Famiglia- 
ri, che  miniftrano  in  tempor.ihbus  al 
Vefcouo  vificante  , e alla  Comitiua 
quali,  e quanti.  par.i.§. 17. num.5. 
Cameriere,  Staffieri,  Cuoco  , e loro 
vffici) , e auuertenze  fopra  di  eili. 
par.i.|i.i7.num.99.  Se  i Famiglia- 
ri  del  Vefcouo  non  fono  efemphri, 
difficilmente  farà  efemplare  il  Cle- 
ro. par.5.  §.2.  num.  1.  Della  vifita 
per  fonale  de’  Famigliati  del  Vefco- 
uo.psr.5.S.2.^er  tutto . Debbono  vi- 
fitarli  due  volte  Fauno,  e in  che. 
num.i.S’interroghino  de’ loro  bifo- 
gni.  num.4.  Bi fognando  , fi  correg- 
gtna, efilicentijno  . d.j\  Modeftia 
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loro.n.6. Frequentino  i Sacramenti, 
e iSacerdoti  celebrino  ogni  mattina. 
ini . Conuengano  all’oratione  , e ad 
altri  Efercitij  fpirituali.  iui.  A rozzi 
s’infegni  la  Dottrina  Chriftiana.iwr. 
Libri,  che  fono  loro  ptohibiti . itti. 
Nelle  Camere  che  deuono  hauerui. 
iui . Non  giuochino  à giuochi  ille- 
citi. iui.  Noninteruengano à Co- 
medie , Regole  della  vita  de’  Fami- 
gliati Laici  del  Vefcouo.  num.7. 
Regole  per  gli  Famiglieri  Ecclefia- 
fiici.  nu.7.Ciò  che  da  tutti  i Fami- 
gliati in  generale  deue  ofieruarfi . 
nu.8.  Famigliari  del  Vefcouo  deb- 
bono eccedere  in  virtù  i Clauflrali, 
e perche,  nu.9.  Famigliaridi  S. Car- 
lo duelli  per  Maeftri  di  fpirito  . 
iui . 

Fango . Strumento  per  raderlo  nel  pa- 
uimento  della  Chiefa  . par.2.  $.10, 
num.50.rw/jwr. 

Fazzoletto . Sua  materia , e forma,  p.z 
§.io.num.5o.g.  • 

Fenejbrt  della  Cbieja . Qjantodebbono 
edere  alte,  par.2.  §.7.  num.4 i.|Co- 
me  debbano  edere  munite  . ini  . 
Habbiano  le  vicriatc , e le  dipintu- 
re non  fiano  fe  non  di  Santi . nu.42. 
Habbiano  le  reti  di  ferro,  ò almeno 
di  funi  inceratc.num.45 .Quando-ari 
debbano  edere  le  ferrate,  num.44. 
Quando  le  Chiefe  fono  pouere  , vi 
fiano,in  luogo  delle  vetriate  le  por- 
telle  di  tela,  num.4 f.  vedi  0ra~ 
tori j . 

Ferro.  Cancellate , e Candelieri  di  fer- 
ro, ogni  mefe,  feoifi»  la  poluere, 
s’adergano  con  panno  . par.2.  $.1 1. 
nutn.9. 

Fejle . Trafgreflbri  delle  fede  fi  riueli- 
no  al  Vefcouo  dagli  Scrutatori.p.i. 
§.11.  num.24.  Contrade’ trafgref- 
fori  habituali,  come, e con  quali  pe- 
ce 
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ne  fi  proceda  • par.}.  $.1  f.  num.16. 
Si  accennano  alcuni  abufi,  ne’quali 
lì  trafgredifcono  le  felle . n«r.Ltcen- 
za  di  lauorare  ne’  giorni  di  feda  , fi 
conceda  dal  Ve  fermo  gréti s ì ini. 
Chi  non  ode  meffl.'  ne’ giorni  fefti- 
ui  , come  debba  effere  ammonito. 
num.17.  Se  ne  dà  auuifoogni  tri 
meli  al  Vefcouo . fui.  Si  rifponde 
alle  fcufe  di  chi  dice:  Non  poter 
▼dir  la  Mefla  ne' giorni  di  fella,  e fi 
dà  il  modo  a’Paflori  di  Armenti,  di 
non  mancarci,  ini. 

S.Felippo  Neri.Che  cofa  dica  circa  l’in- 
terelTe.p.  1.5.16.  num.i.  11  titolo  di 
quello  Santo  , aggiunto  ai  titolo  di 
S.Maria  Maggiore  della  Collegiata 
di  Rocca  Guglielma.p.i.  $.16.  n.6. 
Si  propone  l'efempio  di  quello  San- 
to nell  aflegnare  à ciafcuno  di  Con- 
gregatone, il  tener  cura  d’vn  Alta- 
re. par.2.$.i2.num.t. 

Foro  Epifcepale.  La  vifita  di  tutti  i Mi- 
niltri,  e Officiali  in  che  confida. 
p.2.$.}2.num.i}.e  1 f. La  vifita  to- 
ro per  fonale.par.  }.§.}. per  tutto,  ve- 
di. Cancelleria. 

S.Froncefco  He  Saks  . Suo  copiofo  frut- 
to nelle  vilite.  p.  1. §.1.0.9. 

Fraudi . Che  fi  commettono  nel  fare 
trouare  le  fuppelletti,  che  non  fono 
delta  Chiefa  vifitata , come  vi  fi 
prouegga.  par.a.§.6.  nu.2}.  e §.  1 o. 
num.17. 

Funerali.  Suppellettili , e Inftrnmentì 
per  gli  Offici}  funerali , quali . p.a. 
S.io.  num.  59.  vedi  Ejequie . Sepol- 
tura. 

Fuoco.  Vafo  focario  , detto  la  Braciera 
col  cucchiaio  per  lo  fuoco  dell’In- 
cenfiero.  Sua  materia,  e forma.p.a. 
§.io,num.}9. 


G 

GEm tfiejforio . Per  lo  Vefcoutf  en- 
trato in  Chiefa  per  vifitare.p.2. 
• iJ.J.num.}.  I genufleflcrij  ogni  fec- 
timana  fi  feopino.  p.2.§.i  T.n.5. 
Gìerofolimitani.  Nella  vifita  delle  loro 
Chiefe  Parochiali , fi  offermi  la  Bel- 
la del  B.Pio  V.p.i.S.i}.n-i7- 
Gic.Battifia  Bjnuceini  Arciuefcouo.\Suz 
••  |ode.p.i.$.4.n.8. 

Gio:  Giacomo  Cangiano  Canonico  Napo- 
litano . A fue  fpefe  fà  fare  la  Platea 
delle  rendite  della  menfa  Capitola- 
rci p.2.$.27.n.f. 

Giouenale  Aucina  Vefcouo  di  Saluzzo. 

‘ Sue  vifite  operofe,epericolofe.  p.i. 
§.l.num.i}. 

Giuocatcri Jcandalofi . Si  riuelino dagli 
Scrutatori  fegret?.p.i.$.i  i.nun\}o. 
Quali  lìano  le  parti  del  Vefcouo 
verfo  di  quelli.p.}.§.i  f.  n.21. 
Giuramento . Se  , e quando  fia  lecito 
darli  a’  vi  (itati.  par.i.§.n.num.4. 
Si  dà  per  fapere  , fe  le  robbe  efpofle 
in  vifita,  frano  della  Chiefa . par.2. 
§.6.num.i}.e  §.io.num.i7- 
Giuseppe.  Vifitatore  dell’Egitto , efua 
Jnftruttione.par.  i.§.r.num.}.Heb- 
be  ordine  di  andare  eflo  fteflo;e  fi  dà 
perefempio  a’  Vefcoui.  p.i.  S.if» 
num. 8. 

Graduati  per  lo  Chare  . par.2.  S.  lo» 
num.}  3. 

Grande  de' Regolari.  Se,  e quali  fi  vifiti- 
no  dal  Vefcouo.par.i.§.i  ;.n.2&. 
Greggia,  vedi  Pafiore.  Pecorelle. 
Grembiale  Pontificale . Sua  materia,  e 
forma.p.2.§.  1 o.num.27 . h. 

Guanti  Pontificali .p,2  .§.10.0.27.^- 


HE- 
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HEreJia , Herttici . Si  riddino  gli 
Hcretici  dagli  Scrutatori  fcgre- 
Ci.p.i.  S.ii.nu.14.  Contradi  Toro 
come  fi  proceda.  p.}.V|f.num.6. 
Htrt.  Diftributione  dell’hore  neceffa- 
rijfitfna  nelle  giornate , quando  fi 
flà  in  vifita £ e come  fi  faccia . p.l. 
S.i7.num.}i.fino  al  num. 34. 

Htre  Canoniche . Per  l'attenta  recita- 
tionevi  debbono  elTcre  le.Inftrut- 
tioni  latte  dal  Vefcooo,  col  con  (èn- 
fo  di  due  Canonici.par.a.  $.20.  n.9. 
Hore  di  recitare  l'Hore  Canoniche 
fiato  congrue,  e s’accennano  abdfi 
intorno  à cib.num.  1 o.  Non  è lecito 
recitare  in  Choro  il  matutinola  fe- 
ra, non  olienti  graui  incommodità. 
itti.  Vi  fi  richiede  per  recitarlo  la  Us- 
ti,Indulto  Apoflolico^W.Difttibu- 
tione  dell'ore  da  conuenire,  e prin- 
cipiare in  Choro  ipiuini  officij  in 
tutti  i meli  dell’anno,  num.  11. 
redi  Mejfa  Conuentuale . Offici»  del/4 
Beata  V ergine . Salmi  Penitentiali  . 
Graduali  . Canonici  . Dijlributioni 
quotidiane.  Offici j Diuini. 

Horologio,  e fue  qualità . par.  2.  $.9. 
num.8. 

Hojpedali.vedi  Spedali/ 

Hojli  ,eTautrnari . Auuertenze  fopra 
di  elfi  circa  i cibi  prohibiti , e Ho- 
fpitio  di  meretrici , heretici , e per 
quando  s’inferinano  gli  hofpiti.p.j. 
§.  1 f .num. 36. 

Uo/he.  V afe,  ì [cotoletta  per  cottfer Marie, 
fua  forma. par.a.$.io.num.?o.  f. 

I 

I Magmi  Sagre . In  vifitare  le  fagre 
Imagini > che  fi  ofierua , e si  decre- 


ta.par.2A6.  num.  14.  Ogni  quante 
tempo  si  puIifcano.par.2A1 1.  n.9. 
Non  si  permettono  nellipauimen- 
ti  delle  Chiefe.  par.z.S.7.  num.  a6. 
De’ Santi  siano  nelle  vitriatedelle 
feneflre  delle  Chiefe . par.  2.  $.  7. 
num.42. 

Imagini , ì Statue  «/cene.  Chi  le  tiene  si 
riuelino  dagli  Scrutatori,  p.l . §.1 1. 
num.  16.  Quanto  siano  detellate.e 
di  quanto  pregiudido  all'anime  di 
chi  le  mirate  quali  siano  le  parti  del 
Vefcouo  per, toglierne  Vabyfo.  p.;. 
. §.tf.num.8.e  34. 

immunità  Ecclefiafiica.  Qoando  è abu- 
fata nelle  cale,  annefle  à Chiefe, e ì 
Chioftri , come  si  proueda . par.2. 
§.7.oum.59.e  40. 

Indulgenza . Si  concede  dal  Papa  per  la 
visita.par.i.§.8.num.S. 

Infermi,  vedi  Eucharifiia.  Medici. 

Ingrejft,  e riceuimento  folenne,  e non  fi- 
leni! e del  Vefcouo  à luoghi  vifitandi , 
par.2  A t per  tutto. 

Inimicizie graui.Si  riuelino  dagli  Scrii* 
tatori.  par.T.S.i  t.  num. fi.  Per  ri- 
conciliarle : quali  siano  le  parti  del 
Vefcouo,  e che  rimedij  debba  ap* 
plicarui.  par.3.  hi  f.  num. 22.  Con 
le  buone  visite  si  compongono. 
par.iÀ4.num.4. 

JNNOCENTIO  XI.  Suo  Auuerti- 
mento  per  la  visita  Paftorale.pag.t. 
e para.  *.t6.  num.}.  vigilanza  di 
Sua  Santità  fopra  l*  infegnamento 
della  Dottrina  Chriftiana . par.  2. 

. $.t6,nam.4. 

Injlrultioni  . Inftrii trioni  da  trafmet- 
tersi  prima  di  andarsi  in  .visita. 
par.i.§.7.  num. 2.  Sono  vdlilfime. 
ageuoUno  la  visita , e qual  forte  di 
visitandi  si  trafmettano.  par.i.  §.?• 
per  tutto . 

Injlrultioni  per  la  tifila  preparatoria . 

Coni* 
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CominilTarij  per  rolledtarne  l’efe- 
cutione.  p.M.io.num.i. Officio  di 
quelli  Commiflari).  nnm.j.  Rifpo- 
fte  all’Inftruttioni  si  habbiano  pri- 
ma che  il  Vefcouo  si  ponga  in 
viaggio . nuro.;.  O almeno,  siano 
pronte  af  fuo  arriue.  num.4. 

Injlruttioni . Da  lafciarsi  doppo  la  vi» 
sita,  e à chi.  p.;.§.i  6. per  tutto.  Mo- 
do di  farle  efeguire.p3r.;.S.i8./>fr 
tutte. 

Injlruttioni  del  Cardinale  Car  accinto.'/ 1- 
di  Cardinale  I unico.  Inftruttioni  Or- 
fine. vedi  Carditi  alt  V interno  Mari  a. 

Innmtario.  Di  beni,  e rendite  ecclefia- 
fiiche  d’ogni  genere  fi  elìbifcada’ 
Capitoli  della  Cattedrale  , e delle 
Collegiate , da'  Parochi , da’Benefi- 
ciaei  , da’  Regolari , dal  Seminario» 
dalle  Monache,  da’  Monti  di  Pietà, 
e da  altri  Monticagli  Spedali, Ccn- 
fraterniti,  e altro  quaKìfia  luogo 
pio,  J tenore  dell’Inftrottioni  Orli- 
ne nel  Cap.I.§.XI.  Cap.III.  §.XI1I. 
e Cap.XII.^er  tutto,  par. 1. $.9. Sono 
quelli  Inventari)  neceflarijtlìmi . 
par.2.  §.  27.  num.a.  Ordinati  per 
Bolla  Apoflolica . in*  . Più  copie  fe 
ne  fanno,  m/.  Decreto  inllruttiuo 
di  San  Carlo  in  tal  materia,  ini.  In- 
ftru  tifone  per  far  quelli  Inuentarij. 
som.;.  Nelle  nuove  vifite  fi  rico- 
nofcano.  num.4.  In  luogo  degli  In- 
uen  cari)  è megliore  la  Platea.e  que- 
lla come  fi  faccìajium.f.  e 6.  vedi 
Cartolo. 

Jnfpatronate . Chi  fia  tenuto  alle  fpe- 
fe  dell*  iftaurationi  ,e  delle  fuppel- 
tcli  delle  Chiefe , Cappelle  , Altari 
d’Iufpatronati , e lotto  quali  pene  » 
p.2.§.i;.  n. in 

Itinerario,  del  Vefcouo  fi  legga  pri- 
ma di  porli  in  viaggio. p.».S.7.n.i  jv 
Dalla)  fu:*  Comiciua . par.»,  $.17* 
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rum.  100.  Foratola  dell’  Itinerario. 
ini. 

L 

LJmpane . Quando  fi  pulifeano  . 
par.a.  $.2.num.ia.  Se  fono  di 
vetTO , ogni  quanto  tempo  fi  pulif- 
cono.  par.a.§.M.nura.7.  vedi  San- 
tijjimo. 

Lanternone  , con  cui  /’  accompagna  il 
Santijfimo . Sua  materia , e forma  , 
p.2.S*>o.  num.;4*  b. 

Lagati fi).  Si  deplora  l'abufo  di  trafeu- 
rarfere  l’efecutione.par.a.  S.l 8.n.  r. 
e feq.  Sacerdoti , che  trafeurano  tal' 
efecutione,  mà  ne  traggono  l’en- 
trate , notati,  ini.  Contra  ì chi  non 
gli  efeguifee,  come  fi  proceda,  par. 
2. 4.18.  num.2.;.  4.  efeqq.  Indu- 
menti di  Fondationi , e altre  fcrit- 
ture  de’  legati  pi)  fi  regillrino  negli 
Atti  della  Vifita.  p.2.  i1.18.num.12. 
Obligatione  de’  Vefcoui  d’ inuelli- 
gargli  nel  Regno  di  Napoli,  non 
oflante  vi  fia  il  Tribunale  della  Fa- 
brica , e fi  tratta  degl’Inconuenienti 
dal  traiafeiarfi  l’ adempimento  di 
quella  obligatione.  p.?.$.r y.n.j ?. 
Legati  pii . vedi  volontà  di  pii  Tefi altri . 

Fobica . Oblighi.  Ojficii  Di  nini  . 
Leggi. Si  deue  infi  Aere  nella  loroofler- 
uanza , acciothe  non  paiano  diffici- 
li. par.  2.  §.  1 a.  num.f.  vedi  Con- 
òhi  . 

legname.  Cole  di  legname  di  ogni  for- 
ce nella  Chiefa,  nel  Choro,  nell* 
Sagreflia,'ogni  quanto  tempo  fi  pu- 
livano , e come.  p.2. 5*  il.  n.9, 
Leti  ori  le  immobile . Suo  coprimento  di 
che  materia , e forma . par.a.  §•  io. 
num.;  7.  ne. 

Lettonie  portatile . Suo  coprimento  di 
. che  forma . p.a.$.io.n.j.  w. 

Li- 
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Libri . per  loChoro . p.2.$.  10.0.32. 

Libri  . Ad\a  Ecclefiar  Mediolanenfis 
neceflarijflìmo  al  Vefcouo  . par.2. 
§.io.  num.  29.  Libro  Paftorale,  e 
Quinternetti , da  fermentili  dallo 
ftefFo  V efcouo.  p.x.  §.7.  n.6.  e §.1  a. 
per  tutto.  Libro  della  Vri  flta  diuifo 
in  due  parti,  e ciafeuna  parte  fub- 
xliuifa in  fei.  p.i.  §.17.  n.64.  Libri 
di  Vifita,  quanto  vtili  per  lo  gouer- 
no  paftorale.  p.i.  §.17.0.76.  Si  efi- 
bifea  il  Catalogo  de'libri , che  ogni 
Ecclesiaftico  vii:  cado  perfonaltnen- 
te , tiene , e perche,  p.3.  §.4.  n.5.  Di 
quali  libri  deue  elTer  proueduto 
ogni  Ecclefiaftico  . ini  . E di  quali 
ogni  Paroco.  p.3.  §.9.0.5.  S’inuigi- 
li , che i Librari  non  introducano, 
nè  vendano  libri  profcibiti.  par.i.§. 
Ii.n.47.epar.j.§.if.  B.J4.  Sidi- 
nuntijno  dagli  Scrutatori  i lettori  di 
libri  ofeeni , e prohibiti.  p.x.  §.xx, 
num.  1 f.  Quanto  fiapemiciof*  la 
lettione  di  tali  libri,  e quali  fiano 
verfo  di  efli  , le  parti  del  Vefcouo  . 
p J f.n.7.  Libri,  che  riprendono 
il  Lettore,  quelli  fdegna  di  leggerli, 
p.x.  §»3.num.i  1. 

Lino  .Tutte  le  cole  di  lino , che  jferuo- 
no  per  lo  cujto  Diurno,  li  lauinoin 
difpatte . p.2.  §.  1 i.Jn.i  5.  Modo  di 
CQnferuarle , num.  ì 6. 

LaJartico  Gravata  efprime  al  viuo  il 
frutto  delle  Vilite  .p.x.  §.4,  . ,, 

Luoghi  pii . ^otitie  , che  de’luoghi  pij 
deuono  darli  dal  Paroco , ù tenore 
dell'lnftrutiioni  Orline  nel  Cappi. 
S.llI.par.x.§-9.Eanche  dagli  Scru- 
tatori fegreti.  p.  1 . §.  1 x.n.  54,  Si  an- 
nuncia la  Vi  lita  a’ luoghi  pii,  e à, 
quali . par. i.§.8.n.j.  Luoghi  pijdi 
laici  felivilitino  dal  Vefcouo.  p,l. 
§.!  3.  n.25.  In  che  confirta  la  vifita 
actyale.  de’  luoghi  pij  , delle  lofo 


Chiefe  , e Oratori i . par.2.  $.38.  per 
tutto  . Si  vegga , fe  Unno  flati  eret- 
ti con  autorità  ordinaria,  ò A pollo - 
fica. n. 4.  Si  veggano  le  leggi  della 
fondatione , e fe  fi  ofleruino.num.f. 
Si  veggano  gli  Statuti , e le  Regole , 
fe  fiaiio  canonicamente  Fatti  5 e fe  li 
offeruino.  num.  6.  Si  habbia  difi  iuta 
notitia  di  tutte  le  opere  pie , che  vi 
fi  elèrcitano  -,e  fi  vegga,  fe  fi  adem- 
piano.num.7.  Riconofcafi  lo  flato 
economico  , e fi  estggano  i conti , 
num.8.e9.  E in  che  altro  constila 
la  visita  di  Luoghi  pij , l’accennò  la 
Sagra  Congregatione  de'  Vefcoui , 
e Regolari,  num.  1 o.  E’1  Sagro  Con- 
cilio. num.i  x.e  1 2. 

Luoghi  pii . vedi  Archivio . Chiefa . Con - 
fraternità  . Conti  . Efenti . Monte  di 
pioti . Monto  frumentario . Sptdale. 

U 

MAejiri  di  Cerimonie . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore 
delle  Inftruttioni  Orsine  nel  Capo 
J,I.§.  VIILp.  | .§.9.  Qualità,  Inftryt- 
tione,  Otncio.loro  jn  Visita,  par.  I., 
§.i7.xi.j.e.58, 

M.ujlii  di  Scuola . Se  ne  dà  notitia  da- 
gli Scrutatori.  p.j.§.i  i.n.44.  Sono 
obbligati,  ad  «degnare  la  Dottrina 
Chriftiana.  p.2,§«  16.0.14.  v‘s*~ 

tatto  perfooalmeote.  p.i.S.x.f.  n.3 1. 
Siapo  di  buona  vita,  e coftumi  . ini. 
Facciano  la  profetinone  della  Fede . 
/Ut'. Libri,  ^.flpn.debbooo  legger 
eqa’Aàifpe^oli,  f/fù  Ewj  di  uote.che 
i dftbfipnq  jar  recitare  neila  Scuola  da 
, Dilì'epofiL«W>  Gl’  inftruifcanonel- 
le  feienze  fante  , che  fi  accennano  . 
iui.ffL  inuigiìino,  ohe  ogni  dì  odano 
la  Meda,  e «elle  lede  anche  altri  Di- 
urni olirci j , che  s’ accennano  ./uf, 
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E fopra  tutto  gl’  inducano  alla  fre- 
quenza de  Sagramenci . iui. 

Malefìci  , e altri fintili  s inue.tighino , e 
lì  riferivano  dagli  Scutatori.  par.x. 
$.ii.  num.19.C0me  li  punifcano. 
f.num.i  1. 

Mammane.  Se  ne  dà  nòtitia  dagli  Scru- 
tatoti. p.i.  §.l i.n.40.  Auucrtenze, 
che  debbono  hauerli  fopra  di  elle 
circa  il  Battefimo  ne’  cali  di  necef- 
iìtà.  p.?.§.i  5.0.37. 

Manipola  . Sua  maceria,  e forma,  par.2. 
§.10.  n.50. /. 

Manfìonarii , ò Cappellani . Noticiè  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore  dell’ 
Inilrutcioni  Orline  nel  Capo  II.  §. 
IV.  p.i.  §.9. 

Mnnut.rgio.  Sua  materia,  e forma,  p.2. 
$.10. num. 30.  h.  Manutergio,  che  fi 
appende  preffo  il  lauatoio  delle  ma- 
ni de’  Sacerdoti , di  che  forma,  iui. 

Mnppo . vedi  T aunghi . 

MARIA  Vergine  Protettrice  dellaVi- 
fita.  p.i. §.8.0.4. 

Mefln  communi,  vedi  Chic  fu  recettitio. 

M artirologio  per  lo  Choro.  par, 2. >. io. 
num. 32. 

M atrimonio.Nothie  da  darfene  al  Vef- 
couo  in  efecucione  dell'lnllruttioni 
Orfine  nel  Capo  V.  XIII.  para. 
§.9.  I Congiunti  in  grado  proibi- 
to li  riuelino dagli  Scrutatori . p.i. 
^.1 1 . pum.3  5.  Qjali  liano  le  parti 
del  Vefcouo  verio  tali  congiunti . 
p.  3.  $.1  f.  num. 2 3.  Sei  Coniugati 
non  cohabitano,  che  debba  farli. 
num.24.  lnfiruttione  di  San  Carlo 
circa  il  contrarre  il  matrimonio, 
par.a.  '.17.  nu.43.  Non  lì  doureb- 
be  contrarre  fe  non  in  Chiefa,  mà  i 
Contrahenti  non  poffono  forzarui- 
fi.nnm.44.  Abufo  grande,  fe  gli 
Spofi  prima  di  contrarlo , habitino 
infieme  ,te  come  debba  prohibirfi  . 
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nu.4f,  Prima'di  contrarlo  gli  Spofi 
fi  confeflìno  , e communichino . n. 
46.  Sono  agli  Spoli  nel  contrarre  il 
matrimonio  prohibite  le  velli  pom- 
pofe.Sono  prohibiti  i fuoni,e  i can- 
ti . num  47.  Non  fi  dourebbe  con- 
trarre fe  non  la  mattina,  n.48.  Non 
li  ammettano  à contrarlo  , gl’  igno- 
ranti della  dottrina  Chrifiiana.n.49. 
Doppo  contratto  il  matrimonio  , 
non  li  tralafci  la  benédittione  degli 
Spofi  , e s'accennano  i grandi  mali 
per traiafciarli  .num. 5-0. 

Maturino,  vedi  Htre  Canoniche . 

Medici , e Chirurghi . Se  ne  dà  notitia 
dagli  Scrutatori,  p.r.  $.1  i.num.45. 
Vbbedifcano  alla  Confi  Jtutione  del 
Beato  Pio  Qu  into  circa  l'indurre  gl* 
Infermi  à tonfefTarfi.p.g.§.x  y.n.32. 
Inconuenienti , e danni  dal  non  vb- 
bidirfile.  iui.  vedi  Monache. 

MeJJa.  Doglianze  per  trafcurarfi  la  fo- 
dislattione  degli  oblighi  delle  Mef- 
fe#  par.i.§.2.  n.i  ?.  Notitieda  darli 
delle  Mefle  d’obligatione  del  Colle- 
gio, à tenore  dell'lnftruttioni  Orli- 
ne nel  Capo  II.  §.XII.  Altre  noti- 
tie  generali à tenore  dell’efattilfimo 
Metodo  delle  medefime  Inflruttio- 
ni  nel  Capo  XI. per  tutto . p.i.  §.9. 
Qiielli , che  ne’ giorni  feftiui  non  o- 
dano  MefTa  , fi  denunciano  dagli 
Scrutatori.  p.x.§.i  i.n.af. Anche  le 
Zitelle  Spofe,  fe  tralafciano  di  vdir- 
la.  num.38.C0me  fi  proceda  contra 
di  loro.p.?.$.i  j-.n.af. Pratica  in  taf- 
fare  1 elemofine  delle  Mefle  nelle  ri- 
dottioni.  p.2.5.1  j.  n.14.  Maggiore 
- elemofina  per  le  Mefle  perpetue» 

; che  per  le  fpefe  degli  Altari,  e Cap- 
’ pelle.  Ac.  dal  n.i  ?. fino  aln. 17.  Se 
' nella  cultura  delle  terre, e neU’iftau- 
xationi  delle  Cafe.  p.2.  §.27.0.7.  Se 
l'entrate  delie  Mefle  fi  perdono,  b 

fono 
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fono  inelìgibili,  che  fi  fà  . p.a.$.i8. 
n.i  r.  Se  quelle  entra  te  non  ballano: 
chi  * e quando  fupplifca . n.6.  Si  ri- 
conofcano  le  riduttioni  delle  mette. 
num.7.  e 8.  Che  fi  feccia  per  non 
fer  perdere  memoria  decentrate  la- 
feiate.  num.6.  e 9.  Quando  non  fi 
fanno  Ventrate  , e l'obligo  ftà  ferir- 
lo , che  fi  pratica  . ini.  Catalogo  di 
tali  oblighidi  tutta  la  Diocefi  ftam- 

{>alì,b  li  manufcriue.num.io.Di- 
igenze  per  accertarne  la  Celebratio- 
nc.ip.2-$.i%-p‘r  tutto  . Sene  fcriua 
da  celebranti  la  fodisfattione  . nu.f. 
£ditto  de}  Cardinale  Orfino  per  ac- 
certarne la  fodisfattiane.n.  1 4.  Can- 
tra de*  dinuntiati  obligati.e  non  ce- 
lebranti, che  fi  pratica,  par.}.  §.1  f. 
num. 30.  Obligati  à celebrare  mef- 
fe , fe,  e in  qual  cafo  poflano  riceue- 
re  altro  ttipendio.  p.2.  §.20.  n.3  8.  e 
39.  Se  gli  obligati  à celebrare  ogni 
dì , poffano,  vna  volta  lafettimana, 
non  celebrare ,e  le  celebrano,  pofla- 
no pigliarne  altro  ttipendio.  nu.40. 
1 Parochi  ne' giorni,  che  fono  tenu- 
ti à celebrare  per  lo  Popolo  , non 
poflono  riceuere  ttipendio.  p 3-S-9. 
num.11. 

Mejfa  . vedi  fejìs  . Lega  ti  pii . Oblighi . 
trite.  Trans  lattone . Volontà  de’T.e- 
fiatori , fedoue . 

MeJJ'a  Conmntuale . Si  celebri  ogni  di 
per  turno  da’  Canonici  della  Cate- 
drale’,  e delle  Collegiate  . p.i.  $.20. 
num.3  1.  e 37.  Due  mette  Conuen- 
tuali  fi  cantano  in  certi  giorni  dell* 
anno  .num.32.  Non  batta  celebra- 
re la  Metta  priuata  per  la  Conuen- 
tuale.num.3  J.  Deue  il  Canonico, 
che  è tenuto  celebrare  , e gli  altri 
interuenjrui.  nutrì. 3 4.  Non  iuffraga 
la  confuetudine  , anche  immemo- 
rabile ia  contrario  , num.ji.e  34. 


Non  batta,  che  fi  celebrinogli  An- 
niuerfarii  per  la  metta  Conuentua- 
le.num.35.  Non  fi [può  riceuere  fti- 
pendio  per  la  metta  Conuentuale  , 
mi  fi  deue  applicare  prò  Collegio . 
num.  36.  e 3 7.  Di  doue  fi  caui  lo 
ttipendio  per  ia  metta  Conuentua- 
le. num. 37.  E fi  deue  ceiebrare.non 
ottante  la  pouertà  delle  prebende. 
itti . Se  i Menlionarii  in  quello  cafo 
fono  tenuti  applicarla . iui . 

Mejjale,  e fuoi  fegnacoli . par.a.  §.lo. 
num. 30.  q.  Sua  coperta  di  che  ma- 
teria, e forma,  num.  31.#.  Modo  di 
conferuar  le  coperte  de’  Meflìili . p. 

2.  5.1 1.  num.16. 

Minijhi  delV e/coao.Quali  notitie  deb- 
bono hauerlène.  p.i.  $.1  r.nu.a.  poli 
nnm.4. 

MiJJionaril.  Precedono  il  Vefcouo  vi- 
litante. p.j.  §.  i.n.12.  par.r.  §.17. 
num.3.e  43.  Qual  fia  l’officio  loro, 
e quali  Inftruttioni  offeruino.  num. 
^.efeq. 

Mitra più preliofa.  Altra  Mitra.La  tersi 
Mitra  . Di  che  materia  , e ornato, 
p.2.  $5.10.  n.27 ./ 

Moiré . hebbe  bi fogno  di  Coadiutori» 
e di  quali  per  lo  gouerno:e  fi  appli- 
ca a'  Vefcoui.par.r.  S.i7.num.48. 
efeq. 

Monade.  Monaflerii  di  Monache  pa- 
ragonati a’  Giardini . p.2.  §.42.  nu. 

1 6f.  Deue  il  Vefcouo  haueruj  oc- 
chio continuamente.  num.166. 

Monache . Vifita . Diano  le  notitie  ri- 
chiede neJl'Inftruttioni.p.i.  §.9.  n. 

3.  e 11.  Notitie  da  darfene  fecondo 

V Inftruttioni  Orline  nel  Gap.  Vili. 
per  tutto,  p.i.  §.9.  Notitie  da  darfe- 

, ne  dal  Paroco  à tenore  delle  mede- 
liine  Inftruttioni  nel  Capo  I.  §•  11; 

par.i.  §.9.  Notitie  da  darfene  dagli 
Scrutatori.  p.l.§.l  t.  n.3  2.  Si  tratta 

della 
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«fella  Vifita  delle  Monache.par. *.§. 
42.  dal  n.i.fino  al  num.168.Au- 
uertenze  per  lo  Vilìtatore.  par.a.  5. 
42.num.io2.io?.e  lai.  mailìma- 
mente  iu  far  Decreti,  n.i  a f.tfeqq. 
Non  vi  ponga  facilmente  la  Scorn- 
munica  lata:  fententiar.  n.iaS.  Pene 
che  poffono  porli  . iui . Talhora  fi 
pone  anche  la  Scommunica.  n.i  29. 
mà  con  cautela,  n.i  jo.  Contra  Mo- 
nache difcole  come  fi  proceda . iui. 
Catalogo  di  pene  , e di  penitenze, 
date  à Monache  per  ordine  della  Sa- 
gra Congregatione . iui.  Decreti , e 
altre  prouifte  da  chi  .quando, e do- 
ue  fi  promulghino.n.  1 p 7.  e feq.  Pri- 
ma di  andare  invilita  il  Vilìtatore 
. habbia  le  rifpofte  all’  Inllruttioni 
' Orline  precorfe.  num.i.  Habbia  le 
lifpofle  dagli  Scrutatori,  n.2.  Deue 
hauer  lette  le  Regole,  n.3.  Si  manda 
l’auuifo  della  prolfima  venuta  del 
Vilìtatore.  n.4.  Si  eleggono  quattro 
. Monache,  che  attillano  al  Vibrato- 
le: le  altre  douranno  dar  ritirate, 
nu.p.  Si  cominci  la  Vifita  dal  cele- 
brar la  Metta.  num.6.  Alle  Grate, di 
done  odono  le  prediche , fi  fà  dal 
Vilìtatore  vn  breue  fermone  : fi  ac- 
cenna in  che  conGfle  quello  fermo- 
ne. num.7. 

Monacbt.  Chiefa,  e Fmtioni  in  ejfa.  Nel- 
la Vifita  della  loro  Chiefa  fi  vifita  il 
Santilfimo,  e come . n.9.  La  chiaue 
del  Tabernacolo  da  chi  ficuftodi- 
fca.  iui.  Olio  degli  Infermi,  nu.io. 
Fcnellrino  della  Comunione, quale, 
n.i  i. Confelfionario, e fue qualità, 
n.  12.  Grate  nella  Chiefa , quante,  e 
quanto  alte,e  altre  conditioni.n.i;. 
Altari,  e Cappelle,  n.16.  Oblighi  d» 
Mette.  n.  17.  Non  vi  fi  dicano  Mede 
nella  notte  di  Natale.p.2.$.42.n,22. 
nè  vi  fanno  Prefepi;4««.E  nella  Set- 


timana Santa  non  vi  fi  fanno  Sepol- 
chri.wn.Non  vi  fi  permettono  Mef- 
fe,  ò Cappellanie  perpetue,  nu.aj. 
AlelTandro  VII.  che  dica  circa  il  co- 
corfo  del  Popolo  alle  Chiefe  delle 
Monache,  iui  . Siano  ferrate,  fonate 
le  24.  hore.  n.24.  In  Napoli  con  ri- 
gorofe  pene  fi  è ordinato  , che  non 
vi  fi  facciano  inulti  per  occafione 
di  felle, e funtioni,e  che  all’Aue  Ma- 
ria, fi  chiodano  le  porte,  iui. Non  vi 
fi  permettono  Confraternità,  par.2. 
$.4i,num.i7.Non  vi  li  permettono 
concorfi  di  Popoli,  nu.21.  E pefcib 
prohibito  trasfcriruefi  certa  S.  Ima- 
gine.  jui.p.  Pretto  la  Chiefa  non  vi 
lì  facciano  rumori,  n.j  r. 

Monache.  FeJIe,e  Muftca.  Quali, e quan- 
te felle  l’anno  vi  fi  permettano,  p.2. 
§.4».  n.27.  Non  vi  fi  permetta  mu- 
fica  elleriore.  ini.  Canto  Gregoria- 
no, e quando , e quanto  canto  figu- 
rato alle  flette  Monache  fi  permet- 
ta. iui.  Non  piglino  le  Monache  in 
preilito  robe  per  ornare  la  Chiefa. 
iui.  Nè riceuano  perciò  danari  per 
neflun  conto  da  nettano . iui . Nè 
perciò  vendano  robe,  iui  . Non  do- 
nino alla  Chiefa , ò Sagreflia  cos’al- 
cuna  per  felle  : quelle  fi  facciano 
con  parfimonia , e con  quali  entra- 
te. iui  . L’ifteflo  s’oflerui  quando  fi 
dàl’habito  , ò G fà  profèfiìone . iui. 
Non  vi  fi  diflribuilca  cofa  alcuna . 
iui.  Non  fi  mandino  à donare  fiotti, 
nè  altra  cofa  à chi  fi  Ga.ww'.  Le  Mef- 
fe  folenni  fi  cantino  da’  Con  felibri . 
iui.  Vi  fi  prohibifcono  il  fuono  del- 
le Trombe, egli  Arepiti  de’Tam- 
burri,  fpari  di  Mortaletti  , e fuochi. 
iui.  Non  vi  fi  fpandano  auanti  le 
porte  le  tende.*'*/.  Pene  contra  à chi 
contrauiene  alle  fudette  cofe.  iui . 
Non  vi  fi  permette  la  Mufica  di 

per- 


44»  DELLA  VISITA  PASTORALE 


perfonc  fecolari.  n.28.  T allora  ri  fi 
Colera  per  ifpecial  licenza . ini.  Ne’ 
Chori  di  Mufica  fi  pongano  le  ge- 
lofie  , ia  maniera  chenon  fi  regga- 
no i Cantori,  n.29.  Necellità  di  of- 
feruare  le  cofe  ludette  pereuitare 
grandiflìmi  inconuenienci , che  fi 
accennano.  n.?o, 

Mendiche.  Idiote  nella  Chief/t  quanto  alce» 
loro  chiaui,  e da  chi  fi  tengano  le 
chiaui , per  qual  vfo  folamente  fer- 
uano , 0 altre  qualità,  n.14.  Vedià 
baffo  Batate  comuni . 

Monache . Sagrejlia  dtll.i  Cbjefa  ejìeriore. 
Non  vi  fiano  Crate.n.i  f.  Permette- 
uifi  vna  fola  Ruota  , e di  che  quali- 
tà, e per  qual  vfo . ini.  Vi  fi  confer- 
uino  folaméte  le  cofe  giornalmen- 
te vfuali , e perche,  ini. 

Monache  Scrutinio , che  fi  fà  di  ciafche- 
duna  di  loro  in  Vifita,  con  quali  ip- 
terrogatorij , e s’accenna  il  modo  di 
prouedere  à ciò  clic  bifogna.  par.j. 
$.42. dal  n.i8-  per  tutto  il  n.ioi.Si 
fàalleCrate.  11  Vifuatore  ferine  le 
rifpofle.  n.18.  S'interrcghino  anche 
gli  edemi  .itti.  Cautela  nellinterro- 
gac.e  le  Mouache.  n.19.  e 20.  Inter- 
rogatorio generale . n.iox. 

Monache.  Orati one  mentale.  Neceffarijf- 
lìina  alle  Monache , e deue  onnina- 
mente inuigilarfi,che  fi  faccia/p.a. 
S.42.  num.;  3.  Per  quanto  (patio  di 
teippo  ogni  dì  .itti.  Inflruttione  di 
San  Carlo  à Monache  per  l’oratioce 
mentale . itti. 

Monache.  Officii Diurni . Auuertenze, 
perche  tutte  le  Monache  gli  celebri- 
no con  la  debita  riuerenza,ne  vi  fia- 
no difetti. p.2.  §.42^,32. 

Monache.  Lcttione  di  Libri.  Che  forte  di 
libri  è lecita  , e illecita  alle  Mona- 
che . p.2.  S.42.  u.3  j.Lettione  fpiri- 
tuale  non  li  tralafci  dalle  Monache. 


itti . Quali  libri  fi  permettano  i nu- 
mero 1x7. 

Monache.  Efercitii  fpirituali.  Deue  ogni 
Monaca  fargli  ogni  anno , e come . 
p.2.  S 4*’  nu.34,  Efortationedi  In- 
nocentio  XI.  intorno  à ciò. /'«»'. 

Monache.  Frequenza  di  S agramente. 
Non  fi  tralafci  dalle  Monache  ne’ 
giorni  preferirti.  p.2. $.42.0.36. 

Monache  Regole , e Conjhtutioni . Co- 
me s’inquira  fe  s’offeruino.  par.2. 5. 
42.  n.37. 

Monache.  V oli  d' Ubbidienza,  e di  Pouer- 
tà . S inuigili  ches’offerui  il  voto 
della  Ubbidienza . p.2.  S-42.  nu.38. 
Danni  che  prouengono  dall  inoffer- 
uanza  del  Voto  della  Pouertà.n.39. 
Proprietà , caufa  di  tutti  i mali . ini. 
Vita  comune  .edepofito  de’danari 
nella  Caffa  comune,  ini.  Ordine  di 
Innocentio XI.  intorno  à ciò,  non 
ottante  l’vfo  in  cotrario  .0.39.640. 

Monache . Regali . Quanto  nocini  alla 
perlèttione  religiofa.  p.2.§.42.nu. 
39.  e 67.  Prohibito  da  Innocentio 
XI.  il  riceuergli  da  chi  non  è pa- 
rente, num. 40.  I Confeffofori  non 
gli  ricettano . n.46. 

Monache.  Prohibitioni  . Le  Monache 
non  vertano  vanamente,  p.2.  §.42. 
n.42.  Non  portino  ricci,  ciuffi,  cofe 
di  colore  .ini . Non  vertano  da  Into- 
rno per  recreatione.  ini.  Non  vfino 
occhiali  lunghi . n.43.  Non  habbia- 
no  amicitie  . Non  proferifeano  can- 
tilene fecol irefche .iui.  Colloqui) 
vani , giuochi , immodeftia  , difetti 
interdetti . Non  vfino  fpecchi.  Non 
tengano  Cagnuoli.  Non  vfino  odo- 
ri.//,','. Non  conferuino  robed  E- 
fterni.  n.69.  Non  vendano  robe  co- 
meflibili  per  gl’inconuenienti,  che 
ne  prouengono.  n.68.  Da  quali  oc- 
cupationi  li  attengano,  n. 100. 

Mona- 
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Monache. Celle.  Ogni  Monaca  habbia  la 
Cella,  e’1  Ietto  feparato.  p.2.§.42.n. 
4?-Quado  non  vi  liano  tante  Celle, 
come  fi  proueda.  n.44.  Non  odante, 
che  fiano  flrette  paren tiJrti.  Tenere 
le  Celle  Tempre  aperte . itti  . Carità 
religiofa  frà  loro.  n.44.  Che  fi  oder- 
ui  nella  vilìta  delle  Celle . p.2.§.42. 
n.H7.  Vi  fia  modella  fuppellettile. 
itti»  Non  chiudano  à chiane,  itti . Nè 
anche  Armarij  con  chiaui . itti.  Non 
Imagini  non  decenti./#/.  Prohibif- 
confi  gli  Tpecchi . itti . Dalle  Celle 
non  s’habbia  alcun  profpetto  fuori . 
itti . 

Al  eliache . Confejfore  ordinario , e Jlr aor- 
dinario. Deue  [edere  d’età  d anni 
quaranta.  p.2. 5.42.  n.46.  altre  qua- 
lità . itti.  Non  riceuano  regali  dalie 
Monache,  itti . Inconucnienti  grani 
dal  riceuergli.  itti . Da  quali  opinio- 
ni s’adengano  di  difleminare  frà  le 
Monache . itti.  Conte  dorè  flraordi- 
nario  anche  s’  adenga  dal  riceuere 
regali.n.47.  Auuertenzed  Innocen- 
zo Xl.à  tutti  i Confedori  per  quan- 
do entrano  dentro  la  Claufura,  con 
che  habiti , e con  quali  accompa- 
gnamenti, e che  debbano  oderuare. 
itti . Odano  ie  confeifioni  delle  Mo- 
nache à porte  aperte , e con  qual  af- 
fi flenza.  nu.48.  AConfelTori  Rego- 
lari è prohibito  habitare  prefTo  le 
Claufure.  p.a.S-42.  n.104.  Autorità 
del  Vefcouofopra  di  efli.num.iof. 
Vifita  perfonale  de’ Confefibri  co- 
me fi  faccia,  n.t  46.  e feqq. 

Monache.  Cappellani . Non  fi  ammetta- 
no i troppo  giouani.  p.2.§.42.n-49. 
E Te  fono  troppo  giouani,  l’Abba- 
defla  non  gli  riceua  .itti.  Siano  di 
buona  fama  dui.  Vifita  perfonale  de’ 
Cappellani  come  fi  faccia,  n.i  46. 

Monache . Chierici  della  Chiefa  .Chierici 


giouani efclufi , e perche . p.2. $.42. 
nu.j-o.  Non  fi  accodino  alle  Crate , 
nè  portino  lettere , nè  altro . Ai  Sa- 

f reftano,  che  deue  edere  d’età, e 
ontà  , è incito  parlare  con  l’Abba- 
deda,  e con  le  Officiali  per  cofe  del- 
la Chiefa./#/.  Vifita  perfonale  di 
Chierici  come  fi  faccia,  n.i  46. 
Monache.  Medici,  e altri  Deputati  al  far - 
uigio  temporale  del  Monajlerio  , tante 
huomini , quanto  donne . Loro  qua- 
lità . par.2.§>42.  n.  41.  e 44.  Medici 
giouani  efclufi.  n.42.  Ouenon  v’hà 
caredia  di  Medici  fiano  di  età  d’an- 
ni cinquanta  ./«/.Quando  fia  lecito 
à Monache  farli  medicare  da  Medi- 
ci particolari . ini . Quando  entrano 
dentro  le  Claufure,  che  fi  oderuij. 
n.^.e  5 j. Vifita  perfonale  dell’Au- 
uocato,  Efattore  , Fattore,  e di  altri 
huomini,  e donne  deputate  al  fer- 
uitiode’Monaderij,  come  fi  faccia, 
num.i  46. 

M onache . Stato  Economico . Interroga- 
torio circa  lo  dato  economico  , p.2. 
§.42.0.5-4.  In  vifitarlo, cheli  od’er- 
ui , e diuerfe  atiuertenze  importan- 
tiifime.  p.2.§.4i.n.i22. efeqq.  So- 
pra quali  abuli  debba  particolar- 
• mente  prouederfi.  num.  1 3 2.  e feqq. 
Spedo  Ir  riueggano  i conti . nu.i  43. 

Il  Vefcouo  deputa  i Minidrì.r.i  42. 
Non  durino  più  di  tré  anni . n.i  45. 
Monaderii  poueri  come  fi  foccor- 
rano  .dal  n.136.  per  tutto  il 0.141. 
Monache.  Crate,  e collo  quii  con  gli  EJler- 
tti . Qualità  di  quelle  crate,  ede’lo-  * 
ro  buchi.  p.2-$  42.  nu.109. Quanto 
fe  ne  permettano  per  Monallerio  . 
nu.iio.  Vna  per  huomini , e l’altra 
per  donne,  ini.  S’inuigili.che  gli  E- 
flerni  non  parlino  con  Monache, nc 
con  Nouitie  , nè  con  Educande,  nè 
con  altre,  p.2. ^.42.0.44.6  46.C011- 
G g ditio- 
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clicioni,  e Auuertenze  per  quando 
ci  parlano  con  licenza,  n. 5 f.  efeqq. 
Colloquii  anche  fpirituali  non  fra- 
no lunghi.  nunn.6o.  Non  vi  manchi 
l’aflìftenza  dell’Afcokatrice  , e del 
ConfelTore.  im.  Non  fi  parli  mai  nel 
Còmmurricatorio.  n.6 1.  Nè  fi  apra, 
per  parlare  , la  porta  della  claufura. 
iui.  A perfone  di  poco  buon  nome  , 
e à quelle , che  non  hanno  bifogno 
di  parlare  , non  fi  conceda  licenza . 
n.62.Horein  cui  è lecito  di  ferurrfi 
della  licenza  di  parlare  - itti.  Si  pro- 
hifcono  i colloquii,  particolarmen- 
te, prrche  non  vi  fi  difleminino  opi- 
nioni pregiu  dici  ali  . n.i2<>.  Le  Mo- 
nache habbiano  il  volto  velato  qua- 
do  parlano  con  gli  Edemi,  ò odono 
la  predica  , ouero  quando  accom- 
pagnano il  Medico  , ò altro  per  la 
Claufura.  n.6f. 

Monache  circolo  feri  fiere  , ericeuerelet~ 
tere.  Auuerta  il  Vefcouo  , che  le 
Monache  non  i formano  lettere.par. 
2.  §.42.  num.66.  Le  lettere  quando 
contengono  parole  illecite  , fono 
peggiori  de’ Colloquii , e perche. 
ini.  Quando  per  necelfità  hanno  da 
fcriuere»  ò da  riceuere  lettere,  fi 
habbia  la  licenza  dall’Abbadefla , e 
fc  le  diano  à leggere  le  lettere  , che 
fi  mandano , e fi  riceuono.  ini.  Pe- 
ne graui  concro  le  diflubbidientf . 
h*i.  Regolari , che  fcriuono  lettere  à 
Monache  fi  punifeano  dal  Vefco- 
uo . ini. 

Monache . Cantare  , e finitore . Non  fi 
conceda  licenza  d’andare  alle  Crate 
er  infegnareà  Monache  il  cantare, 
fuonare.  p.2.  §.42.0,6}.  S’inlègnt 
da  altre  Monache  . ini.  Decreti  del- 
la Congregatone  circa  l’ ìnfognarfi 
dahuomini  il  canterò  fuono.//tt. 
In  Napoli  vi  è la  prohibi tiene  di 


fcommunica  lata?  lèntentiae.  itti. 
Talhora  fi  collera  , che  imparino  à 
cantare  , mà  da  Maeftro  di  età  gra-j 
ue , e di  buoni  coftumi , e con  alerei 
conditioni . n.64. 

Monache . Claufiivct.  Rilafciata  fi  rimet- 
te fenza  rigore  , mà  con  modi  in- 
finuati  dalla  Sacra  Congregatione . 
p.2.  §.42.0.1 27.  Inrerrogatorii  circa 
la  cuftodia  della  claufura  quali,  p.x. 
§,42.nu.7o.  Autorità  del  Vefcouo 
fopra  la  Claufura  di  Monache , an- 
corché foggette  a’  Regolari.////'.  Due 
Porte  ai  più  fi  permettono  in  vn 
Monafterio  .n  71.  Le  chiaui dachi 
fi  cuftodifcano.num.72.  e 74.  Non 
s’aprano  per  parlare , ancorché  con 
parenti  ftrettillìme  . n.73.  Qualità» 
e cuftodia  di  quelle  porte . ita  . Le 
Monache  non  poffono  vedere  , nè 
• ffere  vide  da  vicini . p.2.  $.42.  nu. 
1 1 f . e 116.  E che  fi  olferui,e  fi  pro- 
ceda circa  le  fineftre,  e lume  necef- 
(ario  : e auuertenze  per  prouedere  à 
profpetti  di  vicini . nu.i  16.  Che  fi 
ofièrua  nelvifitare  luoghi  adiacenti 
alla  Claufura.  n.lo6.  Efcommuni- 
cato  chi  v'entra  fenza  licenza, e fen- 
za neceffità.  p.2.§  42. n.m.  Au- 
uerta il  Velcouo  a chi  vi  conduce 
in  Vilita  y fe  frano  perfone  necefla- 
rie,  che  habbiano  le  neceflarie  qua- 
lità. n.n  k.  e 1 12.  Abufo  intolera- 
bile,  che  per  curiofità  fi  conducano 
perfone  in  Vifita  , e fono  feommu- 
nicati  . itti . Il  Vefcouo  ftefTo  non 
de  ue  entrami  lènza  neceilità.n.  J 1 }. 
Nè  anche  fotto  precedo  di  vifita» 
quando  di  quella  non  v’hà  bifogno. 
ini.  Pena  del  Vefcouo,  che  v’entra 
fenza  neceflìtà  . n.i  1 2.  Quando  per 
la  Vifita  v’  entra  legittimamente  » 
come  è riceuut© , e funtioni»  che  fi 
fanno  >e  diuerfè  auuertenze  intorno 

à ciò. 
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1 cib.  n.i  14.  Che  fi  ofTerui,  quando 
«Ieri  entrano  con  licenza,  p.2.  $.42. 
n.  Non  fi  concedono  le  licenze 
<T  entrami  lènza  vrgenti  cagioni,  n. 
76.ll  Vefcouo,ouero  il  Vicario  Ge- 
nerale (blamente  pub  concederle , e 
jn  cali  neceflarii,e  in  fcriptis.  ini.  11 
Vicario  delle  Monache  non  pub  ec- 
cederle. iui.  San  Carlo  hebbe  indul- 
to fpeciale  Apoftoiico  di  poter  {ar- 
ie concedere  anche  da  altri-  nu.77. 
Pene  di  chi  v*  entra  lènza  licenza. 
««.Donne,  che  vi  fono  fenza  licen- 
za , fi  mandino  via  . 0.98.  Se,  e in 
quali  cali  polTa  il  Vefcouo,  fenza 
licenza  di  Roma  , fare  entrare  don- 
ne in  MonaAerio.  n.99. 

M or ache . Choro , e Chorettì . 1 1 Choro 
non  Aia  in  luogo  , onde  fi  veggano 
gli  efiftenti  in  Chieda.  p.z.$.42.  mi. 
i l 3.  Vna  fenefira,e  quale , per  ve- 
dere 1’  HoAia  , quando  t’alza,  iui. 
Altri  Chori, e Claretti  prohibiti.*»/. 

Monache  . Sagrai*  interiore . In  vi  fi- 
larla : che  fi  oflerua.  p.2.$.42.nuui. 
1 1 9.  Superfluità  di  pretiofe  iuppel- 
lettili  drfapprouata./W. 

Monache.  Officine  della  Chiù  fura . Le 
Officine  fi  vi  Titano,  e à che  fine-  p. 
2.  §.42.  n.jio. 

Monache . Batate  comuni . Che  fi  oflèrui 
in  vifitarle.p.z.  §42.  n.78.  Si  mu- 
rino , fe  non  corri  fpondono  in  luo- 
ghi publici . nu.  107.  Di  che  gran- 
dezza , e di  quali  altre  circoflanze . 
Auuertenza  importantiffima  intor- 
no à cib . n.108.  Vedi  di  fopra . Mo- 
nache . Ruote  nella  Chi  e fa . 

Monache . H abito  , e Proftffione . V i fia 
prefiffo  il  numero  delle  monacande, 
p.a.  $.42.  nu.86.  Sopranumeraria , 
come  è lecito  riceuerfi.  ini.  Qyante 
Chorali , e quante  Conuerfe  li  per- 
mettano. nu.87.  Modo  di  farei  de- 


politi, num.88.  Doti  delle  Conuer- 
fe. num.89.  Efame,  ed  efploradone 
della  volontà  delle  Nouitie , c doue 
fi  faccia  , e Interrogatorii , che  le  fi 
danno . n.  90.  e 91.  Obligo  ftrettif- 
fimo  del  Vefcouo  circa  tal  efplora- 
tione.nu.92.  Abulb  grande  il  darli 
i'habito  à chi  è veAito  porrpofa- 
mente.  0.9$.  AnuertenzediS.Car- 
lo  circa  la  modeAia , e altre  qualità, 
e funtioni  nel  darli  I’habito,  e li  de- 
plorano certi  abcmineuoli  abufi . 
11.93.  e 94.  Le  diflubidienti  vanno 
à rozze  col  mondo,  e non  con  difi- 
llo . iui.  Non  vi  fi  ammetta  il  con- 
corlb  delle  non  patenti . num.  94. 
Ordini  Apoflolici  intorno  à cib. 
num.9f. 

Monache.  Educa  tiene . Che  fi  olTerui 
nel  riceuere  Educande,  par.a.  $42. 
num.96.  E che  fi  ofièrui  in  riceue- 
re altre  donne,  n.97. 

Monache . Elettione  d'Akbadeffa  , e di 
altre  Officiali  , e altri  atti  Cafitolan . 
Modo  di  farla,  p.  2.^42.  num. 82.  E 
fe  adempia  ognuna  l’officiofuo.  nu. 

. 8}.  e J'eqq.  Interrogatorij  circa  lo 
attioni  Capitolari.  0001.79.  Per  vo- 
ti lègreti.  num. 80.  A che  deue  pro- 
cederli. nunrSt. 

Monache  . Buon  gotterno  . Per  lo  buon 
gouerno delle  Monache  fi  deputa- 
no Scrutatori,  di  che  qualità, e qual 
fia  il  loroofficio . p.a.  §42.  n.166. 
Libro  particolare  per  gli  affari  de’ 
Monaflerij . nu.167.  Si  tenga  Con- 
gregatione  fopra  gli  Affari  d’ ogni 
forte.  nu.i68.  e 169.  Editto  per  le 
Monache  di  Roma  fi  propone  per 
elèmpio  , e fe  ne  raccomanda  l’of- 
uanza  per  lo  buon  gcuemo  fpi ri- 
tuale , e temperale  di  Monache  di 
ogni  luogo . n.i P4. 

Monache  . vedi  Monogeni . Parlare  . 

G g 2 __  M*- 
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Mou afterii  di  Monache , foggetti  àfego- 
lari , i in  altra  materia  efinti . Senza 
participatione  de’  Regolari  Ideili , il 
Vefcouo  gli  vifita  . p.i.§.i  j.  n.}6. 
£ procede  alle  cenfure  contra  à chi 
impedircela  vifita . iuì . Efplora  le 
volontà  delle  Zitelle,  che  vi  riceuo- 
no  I’habito  ,ouero  vi  fanno  profef- 
lìone . Ut'.  Approui  i Cjnfeilòri  or- 
dinarij , e rtraordinarij . itti . Vifita 
Vifita  qaedi  Monafterij  tante  vol- 
quante  gli  pare.  n.37.  Si  fà  rendere 
conto  dell’  a Timini tirinone  delle 
rendite.  nu.}8.  E cib in  virtù  della 
Bolla  di  Gregario  XV.  e non  oftan- 
Ce  che  non  {alfe  in  vfo  j e i Regolari 
renitenti  al  rendimento  de’  conti  vi 
fi  sforzano  con  pene  . p.2.  §.a8.  nu, 

‘ f . e 6. 

Mtnafterii  di  Monache,  vedi  Monache. 

Monti  di  pietà  . Monti  di  Morti . Monti 
F rumentarii , e altri  Monti  di  altre 
opere  pie.  I loro  Amminiftratori  » 
Gouernatori , Economi  , &c.  diano 
le  notitie  richiefte  nell’ Inftruttioni 
del  Cardinale  Caracciolo  , ouero  in 
qoelle  del  Cardinale  Orlino,  par.r. 
§.9.  n. }.  e 1 2.  Notitie  che  ne  deuo- 
no  dare  gli  Scrutatori . p.i.§.n,n. 
34.  Nella  vifita  de’  Monti  di  Pietà, 
e Frumentario  che  fi  pratica.  p.2.§. 
58.  dal  num.r.  per  tutto  ilnum.12. 
E fi  vede , le  fi  facciano  » predici 

fratis  : e fe  ir»  cab  fi  olferui  la  Bolla 
i Leone  X.  p.2.  §.}8,  n.14.  Quan- 
to, e quando  il  Monte  pub  e.ìggere. 
num.if.  e 16. 

Morte.  Abolì  nel  piangere  i Defunti, 
riferifconfi  dagli  Scrutatori  . par„i. 
§.n.n.?9.  Abufi  diuerfi  intorno-  à 
ciò,  decedati . p.a.§.*6.  n.12.  e r*}. 
vedi  Efeqnie  . 

Muri  della  Chiefa . Deuono  edere  bian- 
chi, 5 puliti,  p.3.  §.7.0.3 3.  Non  vi 


tìano  dipinture  indecenti . num.}4» 
Non  vi  fia  humidità.  num.j  f.  Non 
' illiano  attaccati  alle  cafe  de’ Laici . 
num.36.  Si  tengano  purgati  dall’ 
herbe  , e da  altro.  p.2.$.7.TU>m.f8. 
Qjando  debbono  tagliarli  gli  albe- 
ri, che  vi  fono  piantati  vicino. n.39. 
Non  vi  fi  orini , nè  vi  fi  gettino  im- 
mondezze . itti. 

M tifica  , e Mttjìci  Ecclefaftici  .Si  vifita- 
no  perfonalm^nte  ,ecome  fi  ùccia 
quella  visita,  par.}.  §.ll.  per  tutto. 
Quelli  che  cantano  ne’ Teatri  pu- 
blici,non  si  ammettano  agli  Or- 
gani delle  Chiefc.  nu. 2.  Editto  pu- 
blicato  in  Roma  per  prouedere  à 
diuersi  abusi  della  Musica,  e de* 
Musici  , e de*  Chori  di  musica  , e 
ogni  Prelato  deue  pigliarne  efem- 
pio  . n.2.  e fetj.  vedi  Monache . 

. N 

NAhucdonofor . Sua  ilacua  parago- 
nata ad  vn  Vefcouo  ornata  di 
tutte  le  virtù  , mà  macchiato  dal  lo- 
to dell’interelTe. p.2.  §.?2.n.i. 
Napoli,  vedi  Cardinale  Imito  Caraccio* 
lo  Arcittefcouo . 

N auetta  dell  ’lncenjìero , vedi  Acerra . 
Notari . Se  ne  dà  notitia  dagli  Scruta- 
tori. p.r.S.i  r.num.46,  E perche  fe 
ne  dà  notitia.  par.}.  §.t  f.  num.^. 
Diano  i Notari  notitie  al  Vefcouo 
de'  legati  pij  sfotto  pena  di  fcom- 
munica,  e Decreto  che  sidinuncia 
rnChiefe  . p.}. §.1  f.  n.}}, 

Notaro  della  Vifita.  vedi  Cancelliere  . 
Nnntio . Non  gli  si  rimettono  i Rego- 
lari carcerati  per  hauer  parlato  con 
Monache,  p.i.  §.1  f.  num.10,  vedi 
. Succtdlettore . 


Obìa- 
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O Mattoni . Vafo  nel  riceuerle , di 
che  materia.  p.2.§.io.n.?8.  d. 
Oblighi  di  Meff'e,  e altri . Doglianze  per 
tralafciarfene  l’ adempimento . p.i. 
§.a.n.i8.  vedi  Meffa. 

Officii Diurni.  Doglianze  per  gli  difetti 
in  celebrargli,  p.i.j.i.  n.i  8.  Quali 
fi  recitino  nella  Catedrale /e  nelle 
Collegiate  . par.2.  S.ao.n.i.  e Jeq.  Si 
faccia  ogni  Sabbato  laTauola  de- 
gli Officii  Diuini.  n.if.  Il  Vefcouo 
v’interuenga  ogni  Domenica.t1.29. 
Offici*  della  Beatiffima  K ergine . Si  reciti 
in  Choro  ne’  giorni  prefcritti . p.2. 
$.20.  n.30. 

Officio  de’  Morti.  Si  reciti  in  Choro  ne' 
giorni  prefcritti.  p,2.§.2o.n.?o. 

Olii J, agri . In  vifitargl  i,  che  fi  delie  of- 
fernare,e  decretare.p.2.§.4-/rr  tutto. 
Luogo  doue  fi  couferuano.  num.2. 
Quantità  de’  fagri  olij.  n.J.  Vali  de’ 
lagri  oli)  di  qual  materia  > e forma  . 
n.4.f.e  6.  Ogni  quanto  tempo  fi  ri- 
nouino  i fagri  olij.  n. 7.  Luogo,  do- 
ve fi  conferuine,  e chiaue  da  chi  fi 
cuflodifca.n.8.vediiy/r«7Wrf  Emione. 
Olio  per  le  Lampone.  Vafo  da  conferuar- 
1 o,e  da  infonderlo,  e fuo  iftromento 
da  attingerlo,  di  che  materia,  e for- 
ma, p.2.  c.io.  n.38.  e. 

Orntioni . Per  lo  buon  fucceffo  della 
Vifita.  p.i.  y8.n.4.  Delle  40.  Hore 
con  l’efpofitioue  del  SStiffimo  pre- 
cedenti alla  Vifita.  p.i.§.7.n.io. 
Oratorio priuato.Si  vifitano  dal  Vefco- 
uo gli  Oratorii  priuati,  ancorché 
approuati  dal  PredecelTore  , e pub 
riuocare  il  conceduto  Indulto  di  ce- 
lebrarui.p.2.§.j7.n.f.  Si  deue  reuo- 
care  , quando  l’ Indulto  Apoftolico 
non  refta  efcguko , b che  non  vi  fo- 
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no  le  fuppellettili , ouero  che  non 
iftia  in  luogo  decente,  n.a.  Senza  li- 
cenza Apoitolica  non  fi  celebra  ne- 
gli Oratorii  delle  Sale  publiche  del- 
ia Città,  nu. 5.  Anche  vi  fi  vifitano 
dal  Vefcouo  gli  Oratorii  efiflenti 
ne’  Palazzi  efenti.  iui. 

Oratorio pubiico . Si  riferifcono  le  con- 
ditioni,  che  deuono  hauere  gli  Ora- 
torii , per  pocerfi  dire pubiici  . p.2. 
§.j  6.  nu:  1.  Quando  non  hanno  tale 
conditioni , vi  fi  prohibifca  la  cele- 
bratione.  n.a.  In  Oratorio  di  Palaz- 
zo dì  Prencipe  Secolare,  fe  vi  fi  pof- 
fa  celebrare  fenza  Indulto  Apofto- 
lico. itti . Gli  Oratorii  delle  Carceri 
publiche  non  fono  Oratorii  priuati. 
num.3.  Anche  quelli  del  Seminario 
non  fono  Oratorii  priuati . n.4.  Nè 
quelli  efiflenti  dentro  le  Sagreflie 
delle  Chicle,  iui . Nelle  Vili  Ce  degli 
Oratorii  pubiici , che  deue  oflerua- 
re  il  Vilìtatore . num.y. 

Oratorii.  vedi  Luoghi  pii . 

Ordinationi Jagre . Quando  fi  celebra- 
no , v’interuengano  i Canonici , e 
come  debbano  forzarmi!  .p.2.  §.21. 
num.6. 

Ordine S agramente.  Opufcolo  della  fa- 
gra  Ordinatione,compofto  dall’Au- 
tore.p.2.§.  17.0.40.  Inftruttione  del 
Card.Caracciolo  per  gl’Ordinandi  , 
Ji.41.42.e43.  La  Collatione  degli 
ordini  fi  deue  fare  , vdito  il  parere 
de’  Confultori , dati  dal  Concilio . 
n.42.  Quanto  fia  ccfa  pericolofa  il 
conferir  gl’  ordini , fi  ha  da  vna  Ri- 
uelatione  di  S.  Brigida,che  parlò  all* 
Arciuefcouo  di  Napoli,  n.42.  Ordi- 
ne fagro  deue  elle  re  ance  fio  alle 
Prebende  delle  Catedrali.  p.2.§.22. 
nu.2.  La  confuetudine  : che  tutte  le 
Prebende  fiano Presbiterali,  fi  of- 
ferui.n.3.  Quando  il  Vefcouo  pofla 
Cg  1 afe- 
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sdegnare  [‘ordina  Presbiterale  à due 
parti  delie  Prebende  ,n. 5.  In  quella 
adìgnatione  deue  il  Vefcouo  vdire, 
mà  non  è tenuto  feguitare  il  confe- 
glio  del  Capicolo.n.6.  Mài  fé  non  fi 
comanda  il  confegjio , l'alllgnatio- 
nc  è nulla  . n.7.  Fatta  l’aflegnatione 
degli  ordini, al  Vefc.  non  pubdifpe- 
farui.n  8.  Efercitij  fpirituali  intro- 
dotti da  alcuni  Vefcoui  per  gli  Or- 
dinandi,p.a.J.i  2.0.5.  Sedano  flati 
gli  ordini  legittimamente  conferiti, 
li  vede  nella  Vilìta  perfonale  . p.5. 
$, 4.00.5.  Ordinare  à titolo  di  Malfa 
comune . vedi  Chic  fa  recettiria . Di- 
mifljriali.  vedi  Abati  dì  S.  Antonio. 

Organo.  In  vi  (icario  ; che  li  oflerua,  e lì 
decreta,  p.2.  §.7.0.16. 

Oro  . Cofe  indorate  attaccate  à gli  Al- 
tari , ogni  quanto  tempo  li  puliva- 
no. p.2.$.  1 1 .11.9.  Tutto  quello , che 
è indorato, e fluccato,  come.e  quan- 
do li  pulifca . par.2.$j.n.n.t  5.  vedi 
Suppellettile. 

Orocalco,  vedi  Ottone . 

O^/r.Inftromonto  da  farle  come  fi  net- 
ti, e lì  conferuù  p.2.  §.i  r.n.  1 f. 

Ottone.  Cofe  d’ottone  ogni  quato  tem- 
po fi  pulifcano»  p.z.$.i  i.n.5.  Can- 
delieri, ogni  quanto  tempo,  c come 
fi  pulifcano.  num.i  2-CancelIate in 
quella  parre  d’ottone,  come  fi  puli- 
vano. n.9. 

P 

P/lcf.Tabella  della  Pace,  fua  forma, 
e materia,  p.2.  $.ioì  n.51  .f. 
Padiglione  per  lo  culto  del  Santijjìm’i , di 
che  materia  , e forma  . par. 2.  S.io. 
num.54.rf 

Palletta  d' Altare  , Sua  materia  , e for- 
ma . par.a.  §.  1 o.  nu.5  f . E modo  di 
confcruare  li  Paliotti.  itti,  e n.  16. 


Palla.  Sua  materia.  p.2.§. to.n.50.  e. 

Patini  per  ornare  la  Chiefx  . Non  vi  lia- 
no  efprelTe  Imagini  profane . par.  2. 
§.io.  nu.57.9.  Percuoprire  il  fuo- 
lo  , come  li  nettino,  e fi  conferuino. 
par.-.  $.1  i.num.16.  vedi  Predella. 
S tragulo . 

S.  Paolo  . v i fico  di  giorno  , e di  notte  * 
p.5.  $.1.0.9.  e à proprie  fpefc.  n.4. 

Parochia.  Deue  atlanti  il  Santi  filmo  Sa- 
gramelo tenerli  accefa  la  lampa- 
ra,non  oflante  la  povertà  : e à que- 
lla come  fi  ("occorra  . p.2. §.2.  num, 
1 5.6  X4.  Si  riprende  chi  fdegna  efer- 
citar  fagli  minifleri  nelle  Parochie 
pouere . p.r.§.x6.  n.6.  Parochie  di 
libera  collatione  da  chis’inftauri- 
no.  p.i.  §.15.  n.7.  Confuetudini  di 
luoghi  in  tal  materia,  num.8.  vedi 
Càft .. 

Parochie  efenti.  Il  Velcouo  le  videa  per 
quello,  che  concerne  la  cura  deli’ 
Anime,  p.2.  §.4010.5.  e à tarefietto 
vilìta  il  Santilfimo , il  Battifterio, 

!;li  Olii  fanti  , i Calici , e le  fagre 
oppellettili . num.4.  Vede  come  fi 
am  mi  ni  11  ri  no  i Sagramenti.n.1.  e 4.. 
Se  gli  oblighi  delle  Meflè  fi  fodif- 
facciano.  num.f.  e6.  Vi  approua  i 
Confeflbri.  nnm.  f . Benedice  i Pre- 
dicatori . ini . Prouede , che  non  vi 
fiano  abufi.n.7.Efi  la  vilìta  locale  r 
reale , e perfonale , fecondo  il  pare- 
re del  Cardinal  de  Luca.  ini.  Il  Vef- 
couo pub  nelle  Parochie  de’ Rego- 
lari amminiftrare  il  Sagramento 
della  Crefima . num. 8» 

Faroco.  I Parochi  fono  fratelli  del  Vef- 
couo. par.r.§.5.  n.xo.  Non  fi  depu- 
tano in  Succollettori.  p.i.S.14.  n.7. 
Sono  tenuti  allefpefe  della  Videa  .• 
p.i  .§.1 6.0.9.  A quali  fpefe  fono  te- 
nuti nelle  loro  Parochie.  p.  1.  $.15. 
num.6.7.  e 9.  Chiamati  fiano  fode- 
riti 
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citi  ad  amminidrare  i Sagramenti . 
p.2.  $.17.  n.2.  PouerinoneGggano 
ccs*  alcuna  per  l’amminidratione 
de* Sagramenci , mà  fia  la  loro  po- 
uertà  foccorfa  con  modi  leciti . par. 
a.  §•  1 7»  n.6. 

Titroco  per  ia  h ifita  preparatoria . A m- 
monifca  il  Popolo  della  proibirà 
Vilita . Lo  induca  alla  Confctfione. 
Conuochi.in  cafodi  bifogno.i  Con- 
fedori  circonuicinulnlìruifca  i Cre- 
lì mandi . Pulifca , e orni  Ja  Chiefa . 
Faccia  lare  publiche  orationi , e 
gualche  publica  procetfione.  Allo 
Ipedo  faccia  fonar  le  Campane.  E- 
forci  il  Popolo  ad  andare  incontro 
al  Vefcouo.e  che  non  parta  dal  luo- 
go vifitanda  .durante  la  vilita.  Fac- 
cia lo  fiato  dell’Aniine  fecondo  la 
form  Ad  di  San  Carlo  « che  dipinta- 
mente li  rapporta.  p.l.$.8.  n.7.  Dia 
le  noticie  rici  .erte  nell*  Inllru ttioni 
dei  Cardinal  Caracciolo  ,ò  in  quel- 
le del  Ca  dinaie  Orlino,  p.i.  S.9.  n. 
n.j.e6.  Notine,  Ja  darli  al  Vafco- 
uo  , concernenti  laperfona , e offi- 
cio del  Paroco,  circa  la  refidenza. 
Chierici  della  Chiefa  Parochiale , 
Libri  ParochialwSermoni,  che  dcue 
fare  al  Popolo, Denuncie, Fede, à te- 
nore dell’lndrut.  Orfine  nel  Cap. 
V.  §.  I.  par.i.§.9.  Notitie  da  darli 
dagli  Scrutatori  fegreti,  fe  i Parochi 
ofleruino , ò manchino  al  loro  offi- 
cio nelle  cofe,  che  fi  accennano.par. 
i.§.n.n.q.pod  nam.^.efeq. 

Varca)  per  la  VàftU  perforale . Queda 
come  fi  taccia . p.q.  $.  9.  per  tutto . 
Quando  fi  pollano  i Parochi  efami- 
naredal  VefcouoSuccefTore.  nu.2. 
Se  fi  tronano  inhabili,  come  fi  prò- 
ueda.  iuì.  Efibifcano  le  fcritture , e 
notitie  richiede  nell’lndruttioni . 
num.q.  Si  veggano  le  rifpode  degli 
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Scrutatori  fegreti  fopra  di  elìi  Paro- 
chi.  num.4.  Di  quali  libri  deueel- 
fere  prouido  ogni  Parodio . n.f.  Si 
riconofcano  i cinque  libri Parochia- 
li,e  fi  prefcriua  il  modo  di  fami 
bene  , fe  non  vi  li  fanno  le  annota- 
tioni  de*  Battezzati , de’  Crelìmati , 
de’  Matrimoni)' , e de*  Morti . nu.6. 
Diligentillimo  cfame  si  faccia  fo- 
pra lo  flato  dell’Anime.  n.7.  Si  fac- 
cia diligente  inquisitone  circa  la 
Dottrina  Chrilliana  , fe  l'infcgui , e 
come , e circa  I arnminiftratione  de’ 
Sagramenti  .n. 8.  e 9.  E circa  la  fo~ 
disfattione  degli  oblighi  delle  Mef- 
fe.  nutn.io.  Ne’  giorni  che  è tenu- 
to  à celebrare  per  il  popolo»  non 
può  riceuere  limosina  per  laMef- 
la.  nu.i  1.  Se  il  Parodio  fo/Te  negli- 
gente in  relèdere,  ò in  efercitare  per 
le  ftelTo,  la  cura  dell’Anime,  si  pro- 
ueda.  n.iz.Cafa,  doue  deue  habita- 
re,  e quanto  tempo  può  dare  lonta- 
no dalla  residenza, ejcon  licenza./*/. 
Se  il  Parocho  /ode  infermo , ò inha- 
bile  ,fe  gli  dà  il  Coadiutore  , e co- 
me fe  gli  adeguino  le  rendite,  itti. 

Parocho  . vedi  Battemmo  , e ci  afe  mi  altro 
Sacramento  al Jiuo  luogo,  in  partico- 
lare . E Sacramenti  , in  generale  . 
Dottrina  Chrifiiana. 

Par  tona  del  F efeouo  , fidilo  compita  la 
V ifita.  e perche,  p.q.  §.i7.n.4. 

Tafiore . Debbono  i Padori  conofcere 
il  volto  delle  loro  pecorelle,  par.r. 
§.2.  n.17.  Padori,  che  imignono  il 
latte,  e toar.o  la  lana  , acremente 
punti  da  Vgane  Cardinale.  p.i.S.r. 
nu.7.  Padori cattiui,  chiamati  ladri 
daS.  Bernard  j . p.i.  S.J.n.9.  Negli- 
genti., gadigaci  con  doppio  gaftigo, 
e perche,  p.i.  .n.t.  1 adori  buoni 
premiati  con  doppio  premio,  iati, 
yedi  Pecorelle.  Fejcout . 

Gg  4 * Vate- 
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Patena.  Sua  forma,  par.’.  5.  i o.n.^o.w. 

F a tr  intoni  o.T itole.  Si  esibifce  dagli  Or- 
dinati in  Sacris  nella  Visita  perfo- 
riate» e perche  . p.j.^,4.  n.6.  Chi  si 
ordina  con  patrimonio  fittitio  è fo- 
fpefo  ipfo  iure. p.j.  §.f.  n.a.  Gioua 
la  buona  fede  per  euitare  la  fofpen- 
sione  . ini. 

Pauiment»  della  Chiefa.  In  visitarlo:che 
si  oflerua.esi  decreta.  p.a.$.7.n.24. 
t feqq.  Di  che  materia  deuceflere  . 
r um.if.  Non  vi  si  permettono  ef- 
prefle  Imagini  fagre.  num. 26.  Ogni 
guanto  tempo  si  fcopi  ,e  si  pulifca. 
n.i7.p.a.e  S.i  1.  num.4.  e pE  ogni 
quanto  tempo  si  purghi  dalle  mac- 
chie. n.r  3. 

Peccati.  Figurati  nelle  tenebre  , dile- 
guate con  le  Visite  . par.i.  §.4.  n.a. 
vedi  Babilonia . 

Peccatori  netorij.S\  rivelino  dagli  Scru- 
tatori. p.t.§.i  1.0.29.  Contradi  eili 
come  si  proceda.  p.j.S.i  f.num.20. 
Si  ammonifcono  , e come . p.3.  §.r. 
n.  9.  Graui , e inuecchiati  conuer- 
tonsi  nelle  Visite,  p.i.  £.4.  n.j.e4. 
Minacele  di  Dio  a’  Pallori  negli- 
genti in  conuertire  i peccatori . p.  j. 
$>.1  f.  num.20. 

Pecorelle.  Doglianze,  perche  si  lafcianQ 
diuorare  per  negligenza  de’  Pallori. 
p.i.§.2.n. ^.Smarrite  si  rintraccia.- 
noin  tempo  di  visita . p.i.S.f.n.2. 

Pene  contra  de'TrafgrefTori  deU’.Edit- 
to  della  Visita.  p.i.§.8.n.ij.  Con- 
tra di  chi  esigge  , ò riceue  l’illecito 
nella  visita . p.i.  §.16.  n. 39.  Con- 
trachi non  oflerua  i Decreti  di  visi- 
ta. p.r.  £.17.  n.40. 

Fcnitentiaria . Penìtentiero . vedi  Cano- 
nico Pmitentiero . 

Penitenza  Sacramento . Notitie  da  darli 
dal  Paroco  in  cfecutione  dell’ In- 
flrutcioni  Orline  nel  Cap.  V.^.XII. 


p.r.  §.9.  Auuertenze  per  ammtni- 
firarlo  alledonne,  e a’giouanetti  . 
p.2.  §.17.  n.28.  Horeda  ammini- 
Ilrailo  alledonne.  num. 2 9. Decreto 
Apoflolico  intorno  à ciò  . ini  . In 
quali  luoghi  è lecito,  e non  è lecito 
amminiftrarlo.  num. 30.  Auuerten- 
ze per  quando  fi  amminillra  nelle 
Cafe  priuate.  n.3  r.  Auuertenze  di 
modeftia  efleriore  de*  Fedeli , eh® 
vanno à confe/Tarfi.  n.3  1 Parochi 

fiano  allìdui  in  amminilìrarlo.n  32. 

Perfine  di  diuerfi  flati  . Notitie  da  dar- 
tene dal  Paroco  à tenore  dell’Inftru- 
tioni  Orline  nel  Capo  I.  §.VII.  p.i. 
5.9.  Numero  delle  perfone  da  con- 
durli in  Vifita , fi  regola  dalla  qua- 
lità de’ luoghi  vifitandi.  par.i.§.i7. 
n.3.  e 4.  Auuertimento  circa  l’elet- 
tione  di  eflè.  n.  6.  A quante  debbo- 
no fomminiftrariì  !efpefe.p.i.$.i£. 
num. 22.  Odìcio  di  ciafcuno , che  fi 
conduce  in  vinca,  para.  5.17. per 
tutto . 

Perfine  in  uifita.  vedi  Comitiua . 

Pianelle  Pontificali , di  che  forma,c  ma- 
teria. p.2.  §.lo.  n.27.  b. 

Pianeta,  di  che  torma  lia.  p.2.  §.io.nu. 

Modo  dinonferuare  le  Piane- 
te.  p, 2.  §.1 1.  n.16. 

Pietra  . Gradi , Cancellate , Vali  dell’ 
Acqua  benedetta,  Lauatoio  , e altri 
materiali  di  pietra  , ogni  quanto 
tempo  li  pulifcano.  par.2.  à.  il. 
num.  1 3. 

Pirro  Vefcouo.  condannato  dal  Papa, 
che  ftiiiò  dal  Sanguedi  ChriftonelP 
inchiollro  , con  cui  fottoferifle  la 
fentenza.  p.i.  5.5.  n.9. 

PiJJìde.  ili  che  materia^  forma  fia.  par. 
2.$.  ’ o n.34.  Sia  d’argento,  p.2.  S.2. 
n.a.Chiuda  ftabilmerte.n.4.  Sia  co- 
perta di  velo.  n.f.  Vi  lì  conferuino 
le  Particole  continuamente  . nu,ó. 

Ogni 
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Ogni  quanto  tempo  fi  purifichi./#/. 
Borfa  della  Pilììde  di  qual  materia, e 
forma,  p. 2.  §. io.  0.54.  b.  Velo  del- 
la Pilfide  di  che  maceria,  ini. 

Piuiale  .Sua  forma,  p.2.  S.io.nu.g  i.b. 
Modo  di  conferuare  i Piuiali . p.a. 
$.11.  n.16. 

fiutiti  df  Beni  Ectlefiaftici . vedi  Inetta- 
tario . 

E optilo . Doglianze , per  trafcurarfi  da’ 
Vifitatori  d’ inueftigarne  la  vita, 
par.i.  §. 3.0.1 9.  Deuefi  inuelligare. 
p.3.$.r.n.2.  Efortato  à difporfi  alla 
Vifita.  p.2.§  8.  n.f.  Vada  incontro 
al  Vefcouo  vifitante,e  come.n.7.  Se 
fia  tenuto  alle  fpefe  della  Vifita.p.  x . 
6.x6.n.i7,e  18.Se  fia  tenuto  foccor- 
rereal  Paroco.  p.2.  §.1 3.  n.ix.  De- 
ue  il  Vefcouo  lare  lo  fcrutinio  della 
vita  del  Popolo,  p.3.  1 f.per  tutto. 

Inftruttione  del  Ponteficaie  al  Vili- 
tatore  fopra  la  vita  del  Popolo,  n.r. 
Si  fà  efibire  lo  fiato  dell’  anime  per 
farne  la  difcuflìone  ad  vna,  ad  vna  , 
e prouedere  à loro  bifogni  fpiritua- 
li.n.3.San  Carlo  che  curahauefle  de’ 
peccatori,  n.3.  Della  vita  del  Popo- 
lose degli  abufi  s’interrogano  alcu- 
ne perlone  del  luogo  nell’atto  della 
Vifita.  n.f.  I Meflìonarii  anche  gl* 
inueftigano  ,e  li  riferifcono  al  Vef- 
couo . ini. 

fortificali  Romano.  Infiruttione  che  dà 
per  la  vifita  Locale , Reale , Perfo- 
nale , <Src.  deue  eflere  la  guida  del 
Vefcouo  vifitante.  par.2.?.i.n.$3, 

• * fat- 
toria della  Clnefa.  In  vifitarla  , che  fi 
deue  ofieruare , e decretare,  p.2.^.7. 
nu.  49.  efatj.  Non  fia  in  forma  ar- 
cuata;. n.49.  Nelle  parti  pofieriori , 
e laterali  delle  Chiefe  » fe  e quando 
fono  permefie  le  porte.  par.2.§.7.n. 
fo.  Non  deuono  feruire  dipaflàg- 
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gio.  n.fj.  San  Cario  prohibì  limili 
paflaggi,  con  far  murare  le  poxte 
nel  Duomo./#/.  Chiudano  con  fer- 
mezza. Bum.f-.  Munite  di  buone 
ckiaui  ( e catenaccio  ./#> . Hore  di 
chiuderli , e da  chi . n.f  j.  Porte,  ò 
fenefire  che  hanno  adito  dalle  Chie- 
fe alle  Ca fe  di  Laici  non  fi  permet- 
tono, fe  non  per  Priuilegio  Apoflo- 
lico.p.a.  §.7.0.37.38.  vedi  Oratorio. 

f atteri . Se  ne  dà  notitia  dagli  Scruta- 
tori. p.i.  §.x  1.  n.f  [.Doglianze  de’ 
Poueri  contra  Vefcoui  negligenti 
nell’efecutione  delle  pie  dilpofitio- 
ni  , e non  mifericordiofi.  par.i.§.-. 
n.i6.e§.j.n.f. tfaq.  Si  debboro 
in  Vifita  foccorrere  anche  con  li- 
moline corporali . S'apportano  gli 
efempi  di  San  Carlo  , e di  altri , e li 
accennano  i pericoli  de’ Vefcoui, 
che  non  gli  foccorrono . par.g.S.i  f. 
num.38. 

Prebende  Canonicali.  Nctitie  da  darfene 
à tenore  dell'Infiruttioni  Orline  nel 
Capo  II.  5. II. p.  1.5.9.  vedi  Canonico 
T eologo.  Canonico  P mi  lattiero . Ordi- 
ne Sagro. 

Trecurfore,  ì fia  Economo  . Suo  officio 
in  Vifita.  p.i.  §.17.  n.3.  Precedea! 
Vifitatore,  e che  faccia.  par.i.§.7.n. 
13.  Preparationi,  che  là  per  l’arriuo 
del  Vifitatore.  p.i.  §.17.0.90. 

Trtci , che  fi  dicono  prima  d’incomin- 
ciarfi  la  Vifita.  p.2.  $.1.11.19. 

traditile  degli  Altari.  Ogni  giorno  lì 
nettino. p.2. $. ri.  n.2.  Ogni  fetti- 
mana  fi  (copino,  0.4. 

Predicatore.  Notftie  da  darfene  al  Vef- 
couo in  efecutione  deH'Inllruttioni 
Orline  nel  Capo  V.§.XVIII.  par. 
*.  §.9. 

Prediche  in  Vifita.  Loro  argomento, 
p.  1 .$.  1 7.n.4f . e 46.  S.  Carlo  prima 
procuraua  di  fapere  gli  abufi  , poi 
Gg  f actom- 
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accommodaua  Fa  prediche  a’bifo- 
gni .tri,  I Canonici  fono  tenuti  ad 
interuenire  alle  prediche  nella  Qua- 
dragefima.  p.2.  S.20.  n.40. 

Preparatoria  . vedi  Precursore . Vifitit 
Preparatoria, . 

Prete.  Ogni  Prete  come  fi  vifiti  perfo- 
nalmcnte'.  p,$.  $.5-.  n.i-  Si  efamini 
fopra  la  dottrinale  fé  fi  troua  igno- 
rante , che  ti  fà . iui . Efibifca  T’In- 
nentario  del  Tuo  Patriinonio,e  per- 
che . n.a.  Si  efamini  fé  fappiacele- 
brare  la  Mefia,e  come.  n.q.  Si  rap- 
porta per  extenfum  vn‘ Editto  Ro- 
mano per  l’habito,  e tonfìwa decen- 
te per  euicare  abufi  di  tabacco,  eal- 
tri  nelle  Sagrcffie,  e per  Thore  che  Ir 
deue  celebrare  , e per  lo  fpatio  che 
deue durare  la  MefTa,e  aftro.n.^.e  4. 
Efibifca  il  Catalogo-  degli  oblighi 
di  Mefle  , che  deue  celebrare,  nu.6. 
Si  pub  fofpendere  dal  Vefcouo  an- 
che per  caufe  occulte,  nu.f.  E per- 
che . nu:n.6. 

Procejfioue . Notine  da  darfène  à tenore 
dejrinftruttioni  Orline  nel  Cap.ll. 
§.VII.  Cap.V.  $.IX.  p.  1.5.9.  Au- 
uertenze,che  fi  hanno  dal  Vefcouo#. 

. acciòche  nelle  Proceilicni  fi  euiti- 
no  lecofe  di  euitarfi, e fi  oflèruino 
le  cofèda  oflèruarfi  ,p.  2.  §.2  f.psr 
tutto.  Proce sfroni,che  non  debbono 
tralafciarfi  , fi  accennano^  nu.q.  Vi 
debbono  interuenire  gli  efènti.  n.4. 
Si  facciano  con  modeflia , e gli  Ec- 
clefiaftici  fecolari  vadano  con  Cot- 
ta^ i Canonici  con  le  loro  Infegne. 
num.f.  Non  vi  fi  debbono  fparare 
archi  bugiate,  n.6.  Non  vi  fi  fu  ^ni- 
no finimenti  di  qualfifia  forte . n.7. 
Non  vi  ii  permettono  parati  inde- 
centi t e quali  fiano  quelli,  n 8. 

?roc?[fo.  Se,  e come  in  te  npo  di  Vifita 
fia  lecito  di  far  Procedi.  par.  1.5.17. 


num.27.$8.e  39.  Gli  atti  giudicial* 
fatti  in  Vifita  »oue  debbono  regi- 
ftrarfi.  mjm.70; 

Pr  fittati  otte  di  Chiefere  di  Altari,  con 
la  traslacione  degli  oblighi  delle 
Meflè,  quando  fi  faccia.  p.2.$.i;.  n. 
15.  i8.e  19. 

Procurittione,  e fpsfe  cibarie  del  Vefcouo 
Vietante . Se  ne  tratta  nella  p.  1.^.7. 
n. 8.  e §.8.11.9.  e §.  16.  dal  n.i.  fino 
al  n.?9.Si  riceua  in  denari,ò  in  fpe- 
fe  cibarie  r e fè  ne  accenna  la  quan- 
tità. p.i.S.8  n.io.  E’ in  arbitrio  di 
Vifitatr  fumminiftrare  danari  , & 
fpefe  cibarie- p.r.  11  Cle- 

ro è tenuto  à contribuirai . n.9.  In 
virtù  del  Concilio,  che  cola  fia  leci- 
to riceuere.  n.4.  E abufo  riceuerfi  le 
fpefe  , e’1  danaro-  nu  6.  E più  lode- 
noie  ,.che  li  riceuano  le  fpefe , che'l 
danaro.nmu.&.  I Parochi  fono  tenti 
alle  fpefe.  num.9. 1 Regolari, e altri 
Efenci,  che  fi  vibrano  dal  Vefcouor 
fe  fiano  tenuti. d.i  3.14.  1 j-.Le  fpefe 
da  chi  è tenuto,non  fi  danno  oltre  al 
bifogno.  n.i  9.  Per  quanto  tempo,  e 
àquante  perfone  , e della  quantità 
di  quelle  fpefe  ,p.i.  $.16.  dal  n.19. 
fino  al  num.50.  Procuratione  efatca 
oltre  tre  giorni,reftituita.n.20.Lau- 
tezze  di  menfa  in  Vifita  , riprouate, 
e trattali  della  frugalicà.n.zj.eyi^. 
Quantità  di  viuande  prefcritta  da 
S.  Carlo , in  tempo  di  Visita,  n.24. 
Pratica  in  ciò  di  buoni  Prelati . iui , 
Fraudi  che  si  commettono  dagli 
Spenditori , e rimedj  per  ouuiarui . 
p.i.s.8.n.i  1.  e $.16.  nu.26.27. 28.  e 
29-  Procuratione  non  si  deue  al 
Vefcouo  nell’anno  che  non  visita, 
p.i.  §.16.  n.}$.  Il  Vefcouo  che  nou 
visita  per  fe  fteflb  , fe  debba  riceue- 
re alcuna  cofa.  n.7  5-.  Non  si  deue  la 
Procuratione  al  Vefcouo  visitante 

la 
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la  Città,  ouero  altri  luoghi , oue  ri- 
veda , e per  qual  ragione . n.36.  Le 
fpefe  fi  rapportino  dal  Cancelliere 
negli  atti  della  Vilka  . par.  1.  S-t7. 
nu.71 . Si  mortifica  chi  eccede  nelle 
fpefe  preferir  te  dal  Vefcouo  per  la 
menfa  frugale  . p.i.  §.i7.n.9f.  Si 
auuerta.che  non  mangino  altri, 
non  fono  della  comitiua  del  Vef- 
couo . p.x,  §.j  7.  num.98.  vedi  Con- 
fraternita. 

P ul;zia delle Chiefe . Prefetti  per  lefecu- 
tione  dell'Inftruttione  di  quella  pu- 
lizia . p.  x.  $.1 2.  nu.7.  Suppellettili 
llromancali  per  pulire  la  Chiefa. 
par.a.  §.1 0.  num.  3 9-  in  fine . vedi 
Chiefe. 

Pulpito . In  vifitarlo  ,che  fi  oflèrua , e 
fi  decreta . p.2.§.7.  nu.!7.  Vi  fia  il 
Crocefi/To . n.17.  Habbia  il  Baldac- 
chino, n.  19.  Coprimento  del  Pul- 
pito di  che  forma.p.2.$.io.n.}7.^. 

Puluinare . Di  che  materia , e forma  . 
p.2.  ^.10.  n.jo.  r. 

Puntatori.  Diano  il  giuramento  di  be- 
ne adempire  il  loro  officio.  par.2.§. 
20.  n.24.  Contrapurvtatori  fi  depu- 
tano per  euitar  le  fraudi . ini . vedi 
Canonici. 

Tnrificatoìo.  Sua  materia,  e forma.p.a. 
S-io.nu.3o.yi  Ogni  quanto  tempo 
fi  mutino  i Purificato!,  itti. 

Q~ 

Q Varia  Canonica . Deuefi  sdegna- 
re diflinta  nelle  fondationi  di 
Chiefe,  e d'AItariper  le  loro 
inftaurationi , e fagre  fupellettili . 
p.z.§.T  n.i.  e $. 

Quarta  funerale . Se  fidebbadagli  He- 
redi,edagli  Efecutori  teftamentarij. 
p>2.  S.z6.n. f.  I.a  quarta  non  è vni- 
forme  in  tutti  i luoghi,  nu.  io,  Oue 


non  è folito  non  fi  paga.  iui. 
Quinternetti , e Libro  Paftorale  necef- 
farijflìmi  al  Vefcouo , e prattica  di 
eili.p.i.  $.7.  num.6. 

R 

R Ugole  della  Vita  Clericale  diflinte 
in  48. numeri, oue  li  rapprefen- 
ta  ciò  che  ognuno  del  Clero  deue 
ofleruare,ed  euitare  per  viuere  vita 
EcdeGaflica.p.}.§.4.n.8.vediC/.-ra. 
Ricetti  tia . vedi  Chiefa  Ricettiti  a . 
Regolari.  Notitie  da  darli  de’  Monaflc- 
rìi  de' Regolari  dilParoco  in  efe- 
cutione  dell’inflruttioni  Orfine, nel 
Capo  I.  §.II.  p.  1.^.9.  De'  Conuen- 
ti  (oggetti  all’ Ordinario  diano  le 
notitie  richiede  nelle  mcdelime  In- 
flruttioni  Orline , b in  quelle  del 
Card. Caracciolo.  p.i.  §.9^.3.  e 8. 
Vannocol  Clero  Secolare  incontro 
al  Vefcouo,  che  viene  in  vifita.p.2. 
§.i.n.n.  Loro  Chiefe  Parochiali  in 
che  fi  vifitano  dal  Vefcouu . p.i. §. 
a 3.  nu.f  p.  e ié>.  Il  Vefcouo  vifita  i 
•Beneficij  curati  vniti  a’  Monaflerij. 
n.19.  efeqq.  ancorché  vi  fi  rifiedail 
Superiore  Regolare,  ti.21.  Le  vifite 
che  fà  il  Vefcouo  delle  loro  Chiefe, 
s’intendono  cumulatiuì  col  Supe- 
riore Regolare . n.2  2.  Loro  Chiefe 
rurali  in  quali  cali  fi  vifitano  dal 
Vefcouo.p.i.S.i?.n.aj.  Monafle- 
rii , Abbatie  comendate  quando  fi 
vifitano  dal  Vefcouo.  n.  33.  efeqq. 
Sono  foggetti  al  Vefcouo  ne' cali 
che  si  rapportano,  p.r  §.1  f.dal  n.i. 
per  tutto  il  n.30.  Delinquenti  extra 
Claujlratì  correggono  dal  Vefcouo, 
«come  s’ intenda  1*  extra  C htujlra . 
p.i.  S.i  f.  n.2. e f.  Regolare  efpulo 
da  potè  fi  à laicale,  fe  delinque  extra 
Claufra  è punito  dal  fuo  Superiore 
C g 6 rego- 
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regolare . n.j.  Se  efercicano  cura  di 
Anime  de* Secolari»  fono  foggetti 
alVefcouo.  p.f.  $.if.  n.l.  e f.  Se 
amminiltrano  Sagramenti  à perfo- 
ri fenzalicenza,fono  puniti  dal  Ve- 
fcouo. n.6.  Contra  delinquenti  con 
fcandalo,  fe  il  Superiore  non  proce- 
de, procede  il  Vefcouo.  n.4.  Delin- 
quenti circa  la  Ciaufura , ò circa  i 
Meni  diMonafterii  di  Monache,  ò 
Colloquii  con  effe  fenza  licenza , 
fono  pnnici  dal  Vefcouo  . nu.7.8.9. 
Io.  e 11.  Rendono  conto  al  Vefco- 
uo dell’amminiftratione  degenera- 
te de'  Monafterii  di  Monache  go- 
nernati  da  dii  , non  ottante  l’vfo  in 
contrario.num.12.  Sono  foggetti  al 
Vefcouo  in  materia  d’ imprefsione 
de’  Libri . n.i  3.  Abati  fono  forzati 
dal  Vefcouo  à far  leggere  ne*  loro 
Monatterii  la  Sagra  Scrittura,  par.i. 
$.  1 f.  n.  14.  Per  predicare  nelle  loro 
Chiele,òin  aliene,  fe,e  quando 
Gabbiano  bifogno  della  benedizio- 
ne,ouero  della  licenza  del  Vefcouo. 
n.if.  Delinquenti  circa  lecofeda 
ofleruarsi , c da  euitarsi  nella  cele- 
bratione  della  MelFa  , fono  foretti 
al  Vefcouo.  p.i.S.i  5"  • n.17.  Se  par- 
tono da’  loro  Conuenti  lenza  licen- 
za, si  punifeono dal  Vefcouo.  n.al. 
Circa  l’elettione  de’  Conferuatori , 
e circa  leder  couenuti  auanti  l’Or- 
dinario , che  si  ottèrui.  n.6.  Àmmi- 
niftratori  di  Confraternità, ouero  di 
Spedali  rendono  conto  al  Vefcouo. 
num.i  S.Soggetti  al  Vefcouo  per  Io 
riceuimento  degli  Ordini, e difpen- 
fa degli  Interftitij.n.19.  Sono  tenu- 
ti,e con  Cenfure  dal  Vefcouo  fi  for- 
zano ad  interuenire  alle  publiche 
Proceflloni.n.22.  Notoriamente  in- 
corfi  in  feommunica,  fi  dichiarano 
fcommunicati  dal  Vefcouo,  nu.22. 


Delinquenti  circa  la  giurifdittione 
Epifcopale  fono  puniti  dall’Ordi- 
nario. nu.23.  Falfificatori , tofatori 
di  monete  in  Italia  fono  puniti  dal 
Vefcouo.num.24.Di  Conuenti  non  K 
fopprelfi,  ò fopprelfi,  e poi  redimi- 
ti , le  non  vi  li  alimentano  dodici 
Religiofi,  fono  foggetti  al  Vefcouo. 
p.i.§.iy.n.2f.a6.  e 27.  Di  Conuen- 
tini  fopprelli  , in  quali  cofe  fono 
foggetti  al  Vefcouo  : e fi  apportano 
noue  dichiarationi  fopra  il  Decreto 
Vt  in parni s . n.27.  Vilita  delle  loro 
Grande  à chi  appartenga . num.28. 
Vanno  col  Clero  Secolare  incontro 
al  Vefcouo,  che  viene  in  vifita.  p.2. 
5.1.  n.8.  Vifitandi  dal  Vefcouo , fe 
debbano  contribuire  alle  fpefe  del- 
la Vilita.  p.i.§.i 6.n.l  e 14.  Stan- 
ze , ò Appartamenti , che  hanno  co- 
municatione  co’  loro  Conuenti , le 
vi  fi  ab'ifi  deH’Immunità  Ecclefia- 
flica,  che  fi  faccia.  par.z.§.7.n.j9.  e 
40.  Regolari  di  Conuenti  foggetti 
al  Vefcouo  fi  vifitano  perlonal- 
mente  dal  Vefcouo, e come  fi  faccia 
quella  Vifita  perfonale.  par.;.§.i2. 
per  tutto.  Debbono  i Regolari  dal 
Vefcouo  eflere amati,  e (limati,  co- 
me Cooperatori  nel  paftorale  mini-  ‘ 
fierio.p.2.  $.41.0.2.  Come  il  Vef- 
couo porta  fame  la  vifita  caritatiua, 
per  prouedere  con  efortationi , ac- 
ciòche  viuano  vita  religiofa.  nu.2. 
Quando  all’efortationi , e preghie- 
re del  Vefcouo  non  fi  ammendono , 

Ce  ne  dà  auuifo  a’ Superiori  mag- 
giori^ infino  al  Papa  fterto.  num.3. 
Vedi  Conuenti  fopprejfi.  Conuenti,  do~ 

■ ue  non  vi  finii  numero  prejijfo  de'  Bg- 
ligiofi . Cr linci n. 

•li qui  e de'  Santi  . Notitie  richiettene 
dall’  Inttruttioni  Orfine  nel  Capo 
III. §.VI1I.  par.i.§.9.  Nonficon- 

fet- 
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Temano  dentro  il  Tabernacolo,  par. 
*.§.  a.  num.  9.  In  vifitare^le  Reli- 
quie de’ Santi , che  fi  deue  oflerua- 
re , e decretare,  par.a.  §. f .per  tutto. 
Indice  delle  Reliquie  fi  efibifca.n.i. 
e s’inferifca  negli  Atti  della  Vifita  . 
Luogo , doue  fi  debbano  conferi- 
re, n. 2.  Se , e quando,  e quali  Reli- 
quie fia  lecito  ai  trasferirli  dal  V ef- 
couo  da  vn  luogo  all’altro,  ò fe  vi  fi 
richiegga  autorità  Apollolica.  nu.j. 
Vrne  ",  Reliquiarij , Cadette , e loro 
qualità.  p.2.§.y.  n.3.  Collocate  ne* 
pauimenti  delle  Chicfe,  che  fi  deue 
auuertire.  num.4.  Autentiche, delle 
Reliquie,  e loro  ricognitione.e  ado- 
ratione  publica  , i priuata . num^. 
Habbiano  le  loro  Infcrittioni.  nu.7. 
e 8.  Se  , e quando  vi  debba  auanti 
le  Sante  Reliquie  tenerli  (accefa  la 
lampana.  p.a.S.  f.n.lo.  Nell’efpor- 
re  , nel  portare  procelfionalmente  , 
nel  farui  toccare  le  corone,  e nel 
portarli  à gl* Infermi  le  Reliquie, 
che.edachi  fi  deue  oiTeruare,ed 
cuitare.  n.J  1.  e feqq. 

Relationi  . vedi  Clero . Giuramento . fy- 
ue/are.  Scrutatori  /egre  ti. 

Rgfidenz*. F orm u la  di  procedere  contra 
i non  relidenti.  p.i.  $.1 7.n.8i.  e 8?. 
vedi  Canonici . Choro . Offici j Diuini . 

S.  Riccardo.  Sue  fatiche,  e pericoli  nel- 
le Vilite.  p.i.  S.i.n.f. 

Rituale  per  lo  Choro.  p.a.  §.10.  n.j2. 

Riuelare . Rine  la  tieni . Non  è lecito  por- 
re la  pena  di  fcommunica  al  Popo- 
lo , acciòche  riueli  gli  abufi  , e gli 
fcandali.  p.i.S.i  i.nu.3.  Riuelationi 
di  abufi,  di  fcandali,  e di  altro  bifo- 
gnofodi  prouuedimento  palloralc. 
p.i.$.8.n.6.  vedi  Clero.  Giuramento. 

Rocca  Guglielma.  Sua  Collegiata.  Al 
titolo  di  Santa  Maria  Maggiore, ag- 
giunto quello  di  Saa  Filippo  Neri , 


PASTORALE.  461 

par.  1.  §.  16.  n .6.  Chi  fia  tenuto  alle 
(pefedeH’inftauratione,  e ad  altro 
nella  medefima  Collegiata . par.2.' 
$.i}.nu.8.  Ordine  della  Sagra  Con- 
gregatione  de’  Riti , che  dal  Presbi- 
terio della  medefima  Collegiata  fi 
tolga  via  la  Sedia  del  Gouernatore 
generale,  p.2.5.7.  D.a*.  • 

S 

Acerdote.  vedi  Clero . Prete . 

Sacramento.  Notitie , come  i Sa- 
cramentili amminifirino.  p.s.  §.1. 
11  Paroco  chiamato  , accorra  fu  biro 
ad  amminiftrargli.  Auuertimento 
di  S.  Carlo  intorno  à ciò.  n.2.Si  am- 
minifirino per  fe  Ifte/To  dal  Paroco  : 
e quando  gli  fia  lecito  per  altri. n. 4 . 
Habbia  la  Cotta,  e la  Stola  chi  gl* 
amminiftra.n.f.  Vali  per  tal  ammi- 
niftratione  fiano  mondi  da  ogni 
macchia. itti.  Si  amminifirino  gra- 
tis. Pene  di  chi  gli  amminiflra  per 
interdfe,  e del  Vefcono,  che  lo  per- 
mette . p.2.  §.17.  num.6.  e 7.  Mo- 
deflia  , e altri  requifiti  di  chi  gli  ri- 
ceue  . num. 7.  Vedi  Battefimo  . Cre- 
fitna . Euc.trefiia . Penitenza . EJirema 
Vntione . Ordine . Matrimonio.  Ani- 
me . Donne  .* 

Sagrejlia  . Sagri  fia . Notitie  da  darfene 
al  Vifitatore  in  efecutione  dell’  In- 
firuttioni  Orfine  nel  Cap.III.§.XII. 
par.i.§.9.  Ogni  Sagrifia  prepari  le 
cofe  da  confagrarsi,  e da  benedirsi  : 
faccia  trouare  efpofia  la  fagra  fup- 
pellettile  con  i’Inuentario  di  ella: 
apparecchi  il  luogo  , doue  si  ammi- 
niftra  il  Sagramento  della  Cresima, 
e come , e che  altro  deue  preparare 
per  quella  amminifìratione.  p.i.§. 
8.  num. 8.  Nella  Visita  locale  della 
Sagreflia,  che  si  oflerui.  par.2.§.io. 
per  tutto . La  porta  della  Sagreftia 
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come  deue  eflerc.  n.i.  Sopra  la  por- 
ca vi  Aia  la  campanella , e perche. 
num.2.  Sia  ben  cbitifa  da  ogni  par- 
te. num.ji  Paui mento, quale,  nu. 4. 
Le  mura  non  siano  humide . nu.  f. 
Siano  imbiancate,  nuin.6.  Deue  ef- 
fere  à volta  , b almeno  non  vi  man- 
chi la  (affitta  . num.7.  Habbia  più 
feneftre  , e corrifpondenti  l’vna  all’ 
altra, e pecche, e debbono  eflere  mu- 
nite di  orate  di  ferro  , b altro  , dfcc. 
n.8.  Habbia  gli  Armari)  neceflarij. 
num.9.  Le  cadette , tiratore  per  le 
PianeCe,eaitre veftimenca.  nu.io. 
Armarirtti  particolari  per  gli  Cali- 
ci , Purificato!,  Veli,  e limili,  n.x  1. 
Armarij  per  leCotte.  num.12.  Vi 
fia  vn’Altare  . num.i?.  Vn  piccolo 
Oratorio  , num.1.4.  ouero  qualche 
Inginocchiatoio  con  fagra  effigie, 
num.i  f.Vafo  di  lattarli  le  mani  de* 
Sacerdoti , e fua  qualità  . num.16. 
Nella  Vifita  Reale  , cioè  delle  Sup- 
pellettili, Vali,  ornamenti,  &c.che 
li  ofierua.  p.a.$ai o.dal  nu m.  1 7. fino 
al  num.40.  Infiruttione  di  S.  Carlo 
delle  fuppellettiliLccIefiaftiche  di 
ogni  forte . p.2.  $. . o.nu.i  8.  Statuto 
obligante , i nuoui  Canonici  à con- 
tribuire per  le  fuppellettili  , fe  , e 
quando  fi  fofienga  . p.a.  §.£4.n  11.7. 
Indulto  Apollolico  per  applicare  al- 
la Sagrefiia  le  pene  pecuniarie . n.6. 
Il  Vefcouo  v’impieghi  delle'fue  en- 
trate . n.7.  Parte  interiore  della  5a- 
greftiacome  fi  pulifca.  par.a.‘§.i  1. 
iium.9.Pauimento  della  Sagrellia  fi 
fcopi  ogni  fettimana . p.2.  $.n.n.f. 
ULauatoio  in  Sagrefiia  fi  pulifca 
duevolte  l’anno,  p.2.^.1  i.n.i  j.Gli 
Armari),  e gli  Scrigni  ogni  fettima- 
na fi  pulifcano.  num.f . La  predel- 
la, oue  il  Sacerdote  pigliale  vcfii.fia 
coperta  di  panno  grofio . nu,i6.  Le 


fenefie  della  Sagrefiia  fi  aprano  fpef- 
fo , come  anche  i Caflettini , e i Ti- 
ratoi fi  tirino  fuori  , e perche  . p.2- 
§.l  i.n.74.  Vedi  Giuramento.  Sup- 
pellettile  . Legname . 

Salmi  Petti  tenti  ali,  e Graduali . Si  reci- 
tino in  Choro  ne’ giorni 
par.i.§.20.num.}0. 

Salterio  perlo  Choro. p.-§.Io.n.}2. 

Sangue  diCHRISTO.MeCchizto  nell’in- 
chioftro  per  ifcrivere  la  fentenza 
contra  di  vn  empio  Vefcouo.  par.i . 
§.}.num.9. 

.Santi . De’quali  fi  conferuano  le  Reli- 
quie nelle  Chiefe , fi  fcriua  la  vita, 
e fi  efponga.p.2.§.f.nu  y.vcd'i  Reli- 
quie Ài  Santi. 

Santijjimo  S.igramento.  In  vifitarlo.che 
fi  olTerua,  e fi  decreta,  par.i.  $.2.per 
tutto.  Suppellettili  perii  fuo culto. 
par.2.$.io.nu.34.  Auanti,  e non  da’ 
lati  deue  arderai  la  Lampanai  e au- 
uertenze  intorno  àcib.  par.a.  §.2. 
nu.l  i.efeq.  La  pouertà  delle  Paro-i 
chie  non  ifcufa  dal  teneruela  accefa. 
n.ij.Come  fi  foccorra  alla  pouertà.  ■ 
n.  13. e 14. Il  Tabernacolo , ogni 
quanto  tempo  lì  pulifca  . p.2.  $.1 1. 
n.9.  Notitie  da  darli  della  Cappella^ 
del  Santilfimo  Sagramento , in  efe- 
cutione  dell  Inftruttioni  Orline  nel  J- 
Cap.IH.$.VJl.p.  1.^.9.  vedi  Eucari-' 
Jlia.  Pijjfide.  Tabernacolo. 

Scomunicati , ì f offe  fi . Si  rivelino  dagli  j 
Scrutatori.p.  1 .§.1 1 .n.20.  Contra  di  J 
elfi , matfimamente  infordefcenti, 
come  li  proceda.  p.}.§*i  f.n.i  2. 

Scopare.  Scope . Quali  parti  della  Chie- 
<a  lì  debbono  icopare  : e auuerten- 
2e  intorno  à cib.  p.z.§.t  i.nu.y  e 9. 
Scope , e Canne  per  pulire  la  Chie- 
fa.  p.2.§.io.nel  fine.vedi  Gettamon • 
dezza. 

Scritture  efibitc  da  vietati.  Se  ne  formi- 
no 


prefcritti. 
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no  rollimi,  e metodo  per  quelli  » 
p.t.$.i7.  nu.72.  E quali  lì  debbono 
regiftrare,  e quaodo.n.7  j.  vedi  Ar~ 
chiuio  . 

Scrutatori  fegrtti . Si  deputano  per  in- 
formarli , e riferire  gli  abufi  , fcan- 
dali , e altro  bifognofo  di  prouedi- 
mento.  p.  1.5.7. nu. 4.2  f.  e $.1  i.per 
tutto. Quei  iti  f i.fo  pra  de'q  ual  i deb- 
bono riferire,  iui . Qualità  di  quelli 
Scrutatori,  n.r.e  a. 

Scuole.  Non  manchino,  ouenon  fono 
i Seminari}. p.i.  §.5 1. 0.49.7 1.  Chi 
fia  tenuto  à dare  lo  ftipendio  a’ 
Maeflri  di  Scuola.num.fz.vedi  Se- 
minario. 

S etite , e banchi  in  Chiefa . Si  accomodi- 
no , e fi  leuino  ad  arbitrio  del  Ve- 
fcouo.p.2.$.7.n.’o.e  za. non  fi  per- 
mette haucruele  in  proprietà,  iui. 
Non  è lecito  a’Laicihauer  Sedie  nel 
Presbiterio.  num.it. 

Segretario  del  V efeouo  hi  vijita,  e officio 
di  lui.p.i.5.i7Ji.j. 

Seminario  . Notitie  da  darfene  dagli 
Amminidratori  à tenore  dell’  In- 
drutrioni  del  Cardinal  Caracciolo, 
b di  quelle  del  Cardinal  Orlino  nel 
Cap.Vll.per  tutto.  p.i.S.9.n.^.e  io. 
Altre  notitie  da  darfene  dagli  Scru- 
tatori. p.  1 .5.1 1.  nu.  j 2.  Neceffità,  e 
vtilità  del  Seminario.  p.2.$.?  i.n.i. 
Fatiche  del  Concilio  Tridentino 
bene  fpefe , quando  fidamente  vi  fi 
folTe  flatuito  del  Seminario,  iui . I 
Buoni  Vefcoui  principalmente  at- 
tendono al  Seminario  . iui.  La  Sede 
Apoilolica  fauorifee  con  gratie  i 
Seminarij . iui . La  Sede  Apoilolica 
fauorifee  con  gratie  i Sem  inari 
Ne  incarica  ar  Vele,  l’erettione,  an- 
che con  minacciar  pene.ùa.  Model- 
lo de’  Seminarii  dato  dal  Concilio. 
n.2.Lc  frequenti  vifite  conferifeono 
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alla  conferuatione  de’Seminarij.  iui 
Si  vilitino  ogni  tré  meli  dal  Vefco- 
uo,  accompagnato  da  perfone  pie.  e 
dotte , e fi  eliggano  i conti  da' De- 
putati. nu.z.La  vifita  del  Seminario 
confile  in  8.  capi  , quali  fi  propon- 
gono,e fucceifiuamente  fi  tratta  <!i 
ciafcuno  drelli.n.^.Come  fi  fappia- 
no  grinconuenienti  del  Seminario 
bilbenofodi  prouuedimento.  ru,4. 
Perfone  che  debbono  condurli  alla 
vifita  del  Seminario.nu.f.  Caanoni- 
ci  eletti  fopra  l’ educatione  degli 
Alunni , non  fi  mutano  fenz.i  ca- 
gione n.6.11  Vefcouodeue  vdire  il 
loro  configlio  in  molte  cofe , che  fi 
accennano,  iui.  E deue  udire  il  con- 
liglio  de  quattro  deputati  , che  pa- 
rimente fi  accennano  iui . E tenuto 
il  Vefcouo  ad  vdire  il  configlio  de’ 
Deputati,  mà  non  à feguirlo  . nu.7. 
Aiti  nulli  per  non  eifir  (lato  vdito 
il  detto  configlio.  n.S.Chiefa  del  Se- 
minario lì  viliti,  modo  di  visitarla, 
c particolarmente  circa  Fadempi- 
mento degli  oblighi  di  mefle,  an- 
nelli  all'entrate  applicate.il. 9.  S’in- 
uigili  circa  il  progrtflo  degli  Alun- 
ni nella  difciplina,  e ne’  buoni  co~ 
ilumi.nu.jo . Si  facciano  le  Regole. 
iui . Gli  Alunni  siano  della  Città,  b 
della Diocesi.n.n.  di  che  età.  mia- 
di  qual  indole.n.1;.  Siano  poucri:  i 
ricchi  quando  non  fono  efclusi.  nu. 
14.  Auuertimento  in  riceueregli 
Alunni. nu.  1 f.Conditioni  che  fi  ri- 
chieggono  negli  Alunni,e  si  efami- 
nano  in  vna  Congregatione.nu.i  f. 
Debbono  fare  gli  efercitii  fpiricuali 
prima  diefTere  riceuuti  in  Semina- 
rio. n. 16. Frequentino  i Sagramenti 
ne’giorni  prefcritti.n.i7.0gni  gior- 
no per  mezz’  bora  facciano  oratione 
mentale  , recitino  1‘  officio  della 

B.V. 
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B.V.e  odano  Mefla.n.  1 8.facciano  la 
fera  Tefame  della  confcienza.nu.3 1 . 
Interuengano  a’Diuini  officij.n.2  2. 
Alle  Proceflioni.n.2?.Alle  Congre- 
tioni  fpiricuali.na.24.  Non  parlino 
con  gli  edemi  fenza  licenza.  nu.25- 
Habbiamo  ogni  anno  le  vacanze 
<legti  ftudii;  mà  non  si  mandino  al- 
le proprie  cafe.nu.26.Quando  sì  dà 
licenza  di  andare  alle  calè  loro»  si 
accompagnino  con  lettere  al  Vica- 
rio Foraneo, b al  Paroco , che  inui- 
gili  Copra  la  loro  vita , feruicio  di 
Chiefa  , frequenza  de’  Sagrament i , 
e ne  fàccia  relatione  ai  Vefcouo 
quando  tornano,  num.a^.e  28.  Gli 
Alunni  doppo  le  vacanze  si  ritiri- 
no à fare  gli  elèrcitij  fpirituali.  p.2. 
4.31.0. 19. Se  dentro  il  termine  pre- 
fiflo  non  tornano  in  Seminario, non 
si  riceuano  fenza  efprelTa  licenza  del 
Vefcouo.  n.30.  Auuertenze  circa  il 
!>rogrefTo  de’  Seminarili,  nelle  let- 
tere.*.3 1 .Che  cofa  fiudijno . ini.  In 
che  si  efercitioo  refpettiuamente . 
ini . Non  è efpediente  che  vadano 
fuora  del  Seminario  ad  apprendere 
le  fetenze,  nu. qz.'Quando  vi  hà  ne- 
• ceifità  di  anadarui , che  si  oderui 
■ nell’andare,  e ritornane  . ini . Deila 
< visita  perfonale  degli  Alunni, e co- 
mesi raccia.n. ^.Rettore  del  Semi- 
nàrio di  che  «'interroghi . 0.34.  Gli 
Alunni  difcoli  si  licentijno.n.;  f.  Si 
' licentìjno  anche  quelli  che  fono  di 
- rozzo  ingegno,  nu.yt»,  6i  licentìjno 
quelli  che  podbno , e non  si  man- 
tengono del  loro  , e auuertenze  a' 
vefcoui  iritorno  sk  db.  0.57.10  luo- 
go de*  ficentiàti , chi  si  riceua  , e'di 
quali  conditioni . nu . 3 8.  Da’  luoghi 
poueri  fi  pigliono  gH  Alunni , e fi 
• alleuano  per  le  Parùchie  Jui  Si  vifi- 
fino  i Maeflri,  Rettori  , e altri  Offi- 


ciali del  Seminario  , per  Caper  (è 
ognuno  adempia  il  fuo  officio. n. 3 9. 
Della  famiglia  bada  del  Seminario 
qual  debba  edere  la  vita.n.40. Vid- 
ea dello  flato  economico  del  Semi- 
nario, e modo  di  farla,  nu.41.  efeq. 
Alla  pouertà  de'Seminarij  fi  proue- 
de  con  mezzi  ordinari)' , e draordi- 
narij*  e gli  vni(  e gli  altri  fi  propon* 
gono.n  .46.  e feq.  Si  fàccia  la  tada  di 
contributione  di  tutti  i Benefici), 
e à che  ragione  fi  pofla  fare.n.47.  Si 
unifeano  al  Seminario  i Beneficij,  e 
quali. n.48.Quali  fiano  le  cagioni  di 
vederli  i Se  min  ari  j poueri,  e gli  Ec- 
clefiaflici  rozzi,  e ignoranti  per  col- 
pa di  Vefceui.  nu.48.  Si  eriggano  le 
Scuole,  oue  no  fi  podbno  i Semina- 
rii.n.49.e  51. Echi  fia tenuto  à dar- 
gli lo  dipendio  a’Maedri  di  Scuola. 
num.5-2.N0n  gli  fi  pub  sdegnare  la 
franchitia  degli  Ecclefiaftiri  . itti . 
Monfignore  de  Caualieri , Vefcouo 
di  Monopoli  laudato  per  lo  fuo  ze- 
lo del  Seminario  Monopolitano. 
rum.  5 2.  Obligatione  de’Vefcoui  di 
prouuedere  di  chi  infogni  ladifci- 
plina , e la  feienza  a’  Cuoi  fudditi . 
nu.  50.  Non  fi  podbno  feufare  i Ve- 
feou  i di  non  hauere , nè  potere  per 

- gii  Seminarij.n.  5 2. Loro  negligenza 

- «i  quanto  danno  a’Seminarij.  n.53. 
Si  prouede  alla  pouertà  de’  Semina- 
rij  co’ mezzi  ltraordinarij  , che  fi 

• proponganomi,  e jeq.  Cedano  tal 
bora  , per  Indulgo.  A pofioiico  , gli 
oblighi  di  Mede  per  applicare  a’ 
Seminari)  le  rendite.nu.f  4.  S’appli- 

• cano  bcni£cclefiaftici,e  A badie,  w. 
S’inducano  à contribuirui  fponta- 
neamente  quelli , che  non  fono  te- 
nuti . v.g.  Confraternità  , Spedali. 
n*5f .56.  e feq.  Card.  Vincenzo  Ma- 
ria Orlino  Arciacfcouo  di  Siponto, 

col 
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col  fuo  induflriofozelo,hàcon  mez- 
zi (Iraordinari;  eretto  il  Seminario 
Sipontino,  già  diftrutto , e prouue- 
dutolo  di  molte  rendite  , e*l  fuo 
efempio  s’allega,  e fi  propone  a’Vt- 
fcoui.accìbche  non  poiTano  fcufarfi. 
nu.f6.j-7.  f8.  Per  lo  buon  gouerno 
del  Seminario  non  deue  mancami 
vna  Congregatione  di  huomini  pii, 
e dotti,  col  cui  configlio  il  Vefcovo 
fi  regoli  in  tutte  le  cofe . nu.f9.  In- 
conuenienti  per  tralafciarfi  quella 
Congregatione . itti  . vedi  Cardinale 
Gregario  Barbar  igo,  Scuole . Oratorio 
pitbìico . 

Sepoltura.  Notitie  da  darfi  delle  Sepol- 
ture, in  efecntione  dell’lnttruttioni 
Orfine  nel  Cap.III.§.IX.p.i.$.9.Le 
Sepolture  debbono  edere  profonde, 
nc  permettonfi  fopra  terra  , e fe  vi 
fono,  debbono  fpianarfi . par.2.^.7. 
nu.28.  Si  limita  ne’depofiti  di  mar- 
mo. iui.  Meno  di  tré  cubiti  non  fia- 
no  dittanti  dalle  predelle.n.29.  Non 
fi  permettono  nella  Cappella  del 
Battiflerio.n.jo.  E quanto  debbano 
efferui  dittanti.»'*».  Stiano  ben  chiu- 
fe,  ecome-n.?  1.  Infcrittioni  illecite 
fopra  de’Sepoichri  non  fi  permetto- 
no . num.32.  Quanto , al  parere  di 
San  Gregorio , difdica  il  cercarne 
prezzo.p.2.$.^6.nu.4.Cofaabbomi- 
neuole,  cheli  defideranole  altrui 
morti  per  gli  guadagni.nu.4.  Le  li- 
cenze di  fepelhre , fi  concedano  gra- 
tis. no. 4.  Non  vi  fi  richiede  licenza. 
iui . Non  fi  pub  efiggere  cos'alcuna 
per  la  fepoltura  -,  ma  fi  permette  la 
confuetudine.nu.f.  Per  la  fepoltura 
As  iure  non  fi  pub  cofa  alcuna  do- 
mandare $ ma  per  confuetudine , 
purché  non  fi  ritardi  di  fcpellire 
quando  non  fi  paga.par.2.$.26.n.f. 
e 7.  Quando  la  Tafla  degli  cmolo- 
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menti  fepolcrali  fotte  eccedente , ii 
Vefcouo  vi  proueda.nè  dia  occafìo- 
ne,  che  fi  ricorra  A Rcma.nu.6.  e 9. 
Abbornineuol  cofa  , che  i Cada  u cri 
fi  fequeftrino  per  gli  emoloment: 
fepu  lchrali.n.7.TalTa  Innocentiar.a 
prouede  circa  quelli  emolomenti. 
iui.  Le  fepolture  non  fi  permettono 
fe  non  nelle  Parochiafi  , e in  altre 
Chiefe  per  priuilegio.n.8.  Abufi  nel 
piangere , e rei  portare  A fepeflirei 
morti,  deteflari.mi.i2.rj.  E tenuto 
il  Popolo, e non  il  Paroco  alle  fpefe 
delle  fepolture.par.2.§.£  j.nu-9»  vedi 
Efecjttie.  Quarta  fimrr ale. 

Sequefro.  Formula  di  riialT.iiio,  par.i. 
SM7.num.86. 

Sermone.  Che  ii  Vefcouo  fa  in  Chiefa 
prima  d’incominciare  la  vifita.  p.2. 
§.l.nu,2i.  Altro  che  là  alle  Mona- 
che. par.2.§.|2.nu.7. Altro, che  fà  al 
Clero  vifitato  nel  licentiarfi  da  lui. 
par.j.  § 17.  num.2.  Altro,  che  la  ai 
Popolo.num.j. 

Seruitio.vedi  Beneficiati.  Canonici.  OJjj - 
cii  Diniui . 

Sfera,  vedi  Tabernacolo  afta  fono. 

Sinodo , e Cattedratico  . Not  tic  da  ciar- 
line A tenore  deli’inttruttioni  Orli- 
ne nel  Cap.IV.Si.IL  p.  1.5.9.  Sinodi 
Diocelàni  fono  rimedi;  degli  abufi 
ritrouati  in  vifita.par.j.  5.18.  nu  4. 
Chierici,  e Preti  non  Beneficiati, 
quando  fiano  tenuti  interucnireal 
Sinodo,  ini. 

Soffitto,  Evolta.  Sia  nelIeChieli.pac.2. 
S.7,num.48. 

Seprape [liceo,  vedi  Cotta. 

SoJ'penftone . Il  Vefcouo  pub  fufpende- 
re  i fudditi  per  caufe  occulte,  da  ri- 
ferirli alla  Sede  Apoflolica  in  calò 
d'appellatione.  p.?.$.4.n.f. 

Sottoberretta  della  Mitra.  Sua  forma, 
par, 2.5.1  o.num  27.e. 

Sps- 
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Spedali.  Loro  Amminillratori,Gouer- 
natori  , e altri,  <&c.  diano  le  notitie 
chiefte  nell’lnftrutticni  del  Card. 
Caracciolo  , ouero  in  quello  del 
Card.Orfino.p.i.S.q.  n.^.e  12.  An- 
corché efenti  fi  vifitano  dal  Vefco- 
uo.  p.i.S.i?.n.2f.  e feq.  E fé  foffero 
efenti  dalla  vilìta,  in  alcuni  cali 
anche  fi  debbono  vilìtare.n.27.  Per 
la  vifita  fi  pratica  generalmente 
cib  ,chefi  è notato.  par.2.5-l8.  dal 
n. i.per  tutto  il  num.i2.Inftruttione 
che  fi  rapporta  della  Congregatio- 
ne  del  Concilio, data  a’ Vefcoui  per 
lo  buon  gouerno  degli  Spedali , di 
regola  in  tal  materia  di  vifita.  n.i  7. 

* fiq • 

Spefie . Per  l'inftauratione  , eprouida 
delle  fuppelletili  delle  Chiefe,  e 
d’Altari , tanto  de  Inrepatronatut , 
quanto  di  libera  collatione  da  chi  si 
facciano.p.i.S.t  3.  per  tutto. 

Spefe  cibarie  del  Vefcouo,  e fua  Corniti  uà 
in  vifita . vedi  Procuratone  . Ve- 
fcouo. 

Spofi.  vedi  Matrimonio. 

Sputare  . Caffette  ad  vfo  di  fputarui  -, 
come,  e quando  si  pulifcano.  par.:. 
§.1  i.num. f.  Ogni  quanto  tempo  si 
efpongano  all'aria,  n.6. 

Stato  economico.  Di  Chiefe,  e altri  luo- 
ghi pij.  Sene  tratta,  par.:.  §.i7.p*r 
tutto.vcAì  Capitolo. 

Statue  ofcene.  vedi.  Immagini. 

Statuti  di  Chiefa  Catedrali , Collegiate 
Rtcetutis,  i altre . Si  deuono  esibire 
al  Vefcouo.  p.a.§.29.n.i. Il  Vefco- 
uo  deueofferuare  quali  siano  leciti, 
e quali  illeciti, n.i.vedi  Sagreftia. 
Stendardo.vedi  V ejfillo. 

S trilith  di  Sara , * di  Anna . Diuenne 
teconda  per  la  visita  del  Signore: 
applicatone  alle  visite  de’Vefcoui, 
par.i,S.4  num.?. 


37#/rf.Sua  materia, e torma. par. 2. §.  io. 
num.$.  k. 

Stragolo  dalla  predella  . Sua  materia , e 
forma.p.2.S.io.n.}f.yi 

Stucco . Tutto  quello  , che  è fiuccato  , 
come  , e quando  si  pulifca . par.  2. 
$.1  i.num.t  3. 

Succollettori.  Priuilegiati  dopo  il  Con- 
cilio Tridentino  fono  efenti  dal 
Vefcono,  màio  quali  cofc.  par.i. 
§.i4.nu.f.  e feq.  Quanti  Succollet- 
tori polfono  deputarsi,  e fono  efenti 
dall'Ordinario  nella  Diocesi  di  Na- 
poli, e in  altre  del  Regno.p.i.§.i4. 
num.7.  e 8.  Quelli  che  rinuntiar.o 
l'officio  di  Succollettore.fe,  e qua:  - 
do  godono  l’efecutione.  iuiSe  i pri- 
llati dell’officio  godano  l’efentione. 
itti.  Quelli, che  terminano  l’officio, 
fe  la  godano  dal  Vefcouo  fucceffo- 
re . itti . Se  non  risiedono  nel  luogo, 
doue  fono  Succollettori  non  goda- 
no l’efentione . ini.  Quando  godano 
l’efentione  nelle  caufe  ciuili.  ini. 
Sollituti  delli  Succollettori  non  la 
godono,  fe  non  vn  folo  dell’atto 
dell’efercitio.  iui.  Commiffarij  fpr- 
cialmente  deputati  la  godono  fola- 
mente  nell’  atto  dell’efercitio . Gì* 
inquisiti  da’  Succollettcri , fe  fono 
tenuti  alle  fpefe  del  Proceffo , e 
Decreto  affolutorio.  iui. In  Succol- 
lettori non  poffono  effere  deputati  i 
Parochi , nè  il  Canonico  Teologo, 
nè  il  Penitentiero.  iui.  11  priuilegio 
di  Succollettore  non  foffi-aga  a’  Be- 
neficiati nelle  cofc  concernenti  il 
feruitio  della  Chiefa,  e l’adempi- 
mento degli  oblighi  : e per  ragione 
de’Beneficij , fono  tenuti  alle  Pro- 
cedi oni , à pagare  il  Cattedratico, 
e‘1  ftiffidio  caritatiuo  , e interucnire 
al  Sinodo  , e alla  visita  per  l’efecu- 
tione  di  alcune  cofc  : Sono  corretti 

dall’ 
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ifallrOrdinario  » fe  vanno  a’  Mona- 
fterìj  di  Monache  , ì>  non  offeruano 
il  precetto  Palquale . Si  dichiarano 
fcomunicati  dall'  Ordinario  in  vir- 
tù del  Cap.  Si  quis  fuadente  . Suc- 
collettori  Concubinarij  fi  denun- 
tiano  alla  Sagra  Congregatione.Tal 
hora  fono  carcerati  dall’Ordinorio. 
Non  fono  elènti  per  amminiflratio- 
ne delfentrate  de’luoghi  pi).  Non 
poffòno  ellere  aflbluti  da’ cali  rifer- 
uati  lenza  licenza  del  Vefcouo. Non 
fi  pub  deputare  alcuno  inquifito  in 
Succollettore.  All'Ordinario  deuo- 
no  notificarli  i Succollettorr , e i 
Commi/Fari).  Dichiarationi  in  ma- 
teria di  Succolletcori  , riftrette  nel' 
Regno  di  Napoli.p.i.$.r4.n.7.  Nu- 
mero di  Succollettori  permeflo  in 
altre  Dicceli  del  medefìmo  Regno. 
nu,8.  Si  vilitano  perfonalmente  dal 
Vefcouo  rcome,  einche.  par.  i. 
S.rj.num.j. 

Suppellettili  Ecclefajlicbe.  Le  Pontifica- 
li li  riferifcono.p.2.§.io.n.i7.e_/é^. 
Altre  fuppellettili  Pontificali  com- 
muni ad  ogni  Sacerdote.  nu.28. 29. 
Suppellettili  per  le  Mefle , e per  al- 
tri Offici)  Diuini  folenni.n.  ;i.  Sup- 
pellettili, e ornamenti  di  diuerfe 
forri.n.37.  Suppellettili  flromenta- 

Suppellettili  Eccle/ìajiiche . Le  neceflarie 
per  le  funtioni  della  vilita  : Si  rico- 
nofeano  dal  Vefcouo  prima  di  porli 
in  viaggio.p. i.§.7.n.i 2. Suppellet- 
tili , e vali  lagri  di  mala  conditione, 
deplorate.p.  t .S.a.nu.i  1 . 1 2.2 1.D0- 
lorofa  deferittione  fattane  daVgo- 
re  di  S.Vittore.par.2.^.io.nu.2  J.ln 
vilitarele  fi  riguarda  alla  loro  Mute- 
ri a,  Forma,  Pulitezza,  e Multiparità. 
num.19.  e 20.  Offeruatiooi  circa  la 
loro  materia.nu.20.  Circa  la  forma. 


467 

n. 21. Circa  la  pulitezza.n.za.  Circa 
la  molciplicità  , e diuerfità  di  colo- 
ri.n.aó.Negligenza  di  Miniflri  dan* 
nata.n.22.2^.e  24.  Efpofle  alia  vili- 
ta  , pereuitar  le  fraudi , fi  dà  il  giu- 
ramento , fe  fiano  della  Chiefa  vifi- 
tata.p.2.<j.6.nu.2}.Si  vilitano  dipoi 
a!l’improuifo.nu.24.Quali  aellatto 
della  vilita  li  debbono  lacerare,  ini. 
Suppellettili  di  lino  fi  lauino  fpelTo.. 
p.2.*.io.n.2  j.Si  conferuino  le  fup- 
peilctcili , fecondo  la  diuerfità  della 
maceria,  pretiofità,  e colori,  e in  di- 
uerli  fcrigni.p.aAi  i.nu.ió.Auuer* 
tenze  nel  cauar  fuori- , Pianete  , Pi- 
uiaii,  esimili.  //«'.Suppellettile  in- 
dorata , b inargentata  , ogni  quanto 
tempo  si  netti,e  come.num.f.  Sup- 
pellettile r che  di  rado  si  adopera,- 
quando  si  efponga  all’aria  ferena  - 
par.a.$.i  1.  nu.ia.  Si  dà  la  pratica  di 
ageuolate  l’efecutione  deJi’Inftrut- 
tioni,  e Regole  di  tenere  nette.e  pu- 
lita la  Chiefa,  e le  fagre  fuppelletti- 
li. p.2.§.i2 .per  tutto  . Chi  sia  tenu- 
to a prouuedere  le  Chiefe  , egl'Al- 
tari, tanto  di  libera  collatione, quan- 
to de  lurepntronatut, delie  facre  fup- 
pellcttili.p.2.§.i  %.per  tutto.  I nuoui 
Beneficiati}  per  flatuto,quando  pof- 
fano  eflere  forzati  à contribuire 
qualche  fommaper  le  fagre  fup- 
pellettili.p.2.§.i4.n.^.vedi  Argute. 
Giuramento  . Or»  T al  tacco , e ciafcu- 
na  Suppellettile  Ecclijìajlicn  al  proprio 
nome . 

T 

T. Attacco.  Suo  abufo  deplorato  ne’ 
Sacerdoti.p.a.§.io  n.24.Prohi- 
bitione  fotto  pena  di  fofpensione 
contra  chi  lo  piglia  auanti  di  cele- 
brare Mefla.  iui. 

Ta - 
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T abiliti  delle  fi  «re  te . Sua  materia)  e for- 
ma.p.2.§.io.n.3f.£. 

. Tabernacolo  . Deue  efler  fopra  l’Akare 
del  Samiflimo.p.a.S.a.n^.Come,  e 
doue  deue  eflere  coperto,  nu.8.  Non 
vi  si  deue  conferuare  Olio  Santo.nè 
Reliquie:  mà  folamcnteil  Santilli- 
mo.n.9.Sua  chiane,  e doue  si  cullo- 
difca.num.io. 

T (ibernatolo  o fen furio  per  e f por  ni  il  San - 
tijfìmo.  Sua  materia,  e forma,  par.i. 
S5.10.num.34.  j. 

Tappeto . Modo  di  nettare  , e di  confer- 
uare, i Tappeti . par. 2.  $.11.  nu.16. 
Tappeto  della  Predella  .vedi  Stra- 
glio . 

TajJ'a  Innocenti  una.  Non  bada,  che  il 
Vefcouo  l’olTerui , fe  non  inuigila 
che  sia  ofleruata  da'fuoi.  par.2.^.32. 
n.3.  Che  difponga circa  le  fpefe  del 
Vefcouo  visitante.p.i.  SM^.n.?. 
Taffa.  vedi  Sepoltura. 

Tattmtitri,  c OJli.  Se  ne  di  notitia  dagli 
Scrutatori.  par.r.S.i  i.nu.49.  Quali 
siano  le  parti  del  Vefcouo  verlo  di 
loro,  p.j.f.if.n.jó. 

Tele  per  coprire  pii  Altari . Di  qual  foF- 
ma,e  colore. p.2.§. io.  n.3  j^.e.  Ogni 
mattinasi  fcuotino.  p.2.5.1  r.nu.2. 
Ogni  fettimana  si  purghino  dili- 
gentemente. nu.j.  Ogni  tré  mesi  si 
efpongano  all’aria,  nu.11.  vedi  Al- 
tare. 

Teologale.  Canonico  Teologo . Notitie  da 
darfene  dal  Capitolo  à tenore  dell’ 
Inftruttioni  Orsine  nel  Cap.  III. 
p.i.§.9.  Il  Canonico  Teologo  non 
si  deputa  in  Succu!lettore.p.i.*.i4. 
n. 7. vedi  Canonico  Teologo. 

Tetto  della  Ckieja  . Si  guardi  dagli  flill!- 
cidij.  p. 2.^.7.  nu.46.  Sopra  le  volte 
non  vi  habiti  alcuno,  n.47.  Sia  pur- 
gato dall’herbe.n.f8. 

S.Tomafo  di  V ollanona  . Sue  fatiche. 


pericoli , e fuiTìdij , che  daua  nelle 
visite.p.i.  §.i.n.io. 

T funicella  Mortificale . Di  che  materia,  e 
forma.  p.2.§,io.nu.27.vedi  Dalma- 
tica . 

B.  T orribìo  Arciuefcono  di  Lima . Sue 
visite  opcrofe,  pericolofe.e  maraui- 
gliofe.p.i.§.i.n.u. 

T vuag/ie  dell' Altare . Di  che  materia , e 
forma.  p.2.§.io.n.3  f.e.  Ogni  quan- 
to tempo  si  mutino.  p.2.S.r  i.nu.9. 
Le  due  touaglie  di  fotto,ogni  quan- 
to tempo  si  nettino.num.u.  Ogni 
mattina , innanzi  di  coprire  le  to- 
uaglie dell’Altare,  che  si  deue  fare. 
num.2. 

Touaglie  per  la  Communi me.  p.2.  §.jo. 
n.34.i.Ogni  quanto  tempo  si  muti- 
no.par.2.§.i  1.  n.f.  E le  più  grandi, 
num.io. 

T Quaglie  della  Sagreflia  da  nettar  le  ma- 
ni de  Sacerdoti.  Qjando  si  afeiughi- 
no  ogni  mattina,  par.2.  &.i  1.  nu.2. 
Ogni  quanto  tempo  s»  mutino . 
num.j-. 

Tonagliele  di  Lino. 

Trans  lattone  d' obblighi  di  Alejje . Se,  e 
quando  dal  Vefcouo  si  faccia  ad  al- 
tre Chiefe,e  Altari.par.2.^.1  j.n.  1 3. 
e 18. 

Turribolo.  N, inetta  . Cucchiaio  . Di  che 
materia,  e forma.p.  2.§.io.num.?7 . 
kJ.vedi  Argsnto.Ottone. 

V 

VAfo  ad  ufo  della  purficatiout . Di 
che  che  materia,  e forma.par.2. 
§.io.n.34.k. 

V dfì . Da  lauare  i Calici,  due  volte 
l'anno  si  puiifcaao,  come  , e con 
che.p.2.§.i  i.n.13. 

Vajì.  Per  diuersi  vsi  Ecclesiaftici.  p.2. 

• i o.num.3  8,vedi  Acqua  benedetta . 

Ca* 
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Calici  . Corporali . Oliati  ani.  Olio. 
Fuoco . 

Vili  die.’ sa , Si  rendi.  ai  Vefcouo  dal 
Clcro.p.2.5.  t .n.48. 

V edam.  Che  nnn  odono  Meflfa  nc'gior- 
ni  fefìiui  si  rjuelino  dagl;  Scrutato- 
ri, p.  .S.  1 1.  nu.? 6.  Con  quali  pene 
debbono  dal  Vefcouo  indursi  ad 
' dirla  y.n.’f. 

V do.  Per  portare  il  Santillìmo  in  pro- 
ceirìonejfua  lorma.p.2.^  .io.n.34.  e. 
Velo  del  Calice  di  che  forma.n.qo.e. 
Velo Subdiaconnle  di  che  forma, 
n.  ? i*  Altro  velo  Subdiaconale  di 
che  foTmz.iui.d. 

S.V  incesilo . Se  mina  grano  , e (preme 
vino  per  lo  fagritìcio  della  MefTa  . 
p.a.^.n.n.ó. 

V tfetuo  circa  aie  mi  e fue  obli  gattoni,  e fa- 
coltà . Difficiliifimo , mi  beatillì- 
mo  l’ofHcio  del  Vefcoao.par.  r.§.p. 
n.i.Si  fpecchi  il  Vefcouo  in  S. Car- 
lo , corrre  S.Bernardo  in  S.  Benedet- 
to.p.  i . .6.n.’.Interuengn  ogni  Do- 
menica a’Diuini  offici;,  par. 2.  §.20. 
nu. 29*  Deue  per  fe  fie/To  inuigilare 
alla  cuftodia  dell’Anime  , e non  fi- 
darli d altri.par.  ì.'-.j.nu.  1 o.  Rendi- 
mento di  conti , d’ogni  Vefcouo  à 
Chrifto.par.i.S.j.n.j.Di  tutte  l’ani- 
mecommeflegli  in  cuflodia.nu.8.  e 
par,j.§.i  p.n.2.e  douri  ognunopre- 
fentare  à Chriflo  le  anime  cuflodi- 
te.p.1.5.}.  nu.2.  In  quanto  pericolo 
per  la  coilatione  degli  ordini.par.2. 
$.1 7.n  42.  Debba  inuigilare  alPefe- 
cutione  delle  velóci  de’  pi)  Teftato- 
ri.  p.2.§.i8.n.i.ea.  Auuertimento 
datogli  in  ciò  da  InnocentioXI.n.j. 
Se,c  quando  pofTa  commutare  que- 
lle volontà.p.2.$.i4.nu.i.e  a.Come 
prouegga  all’ignoranza, e a’mali  co- 
turni de’fuoi  Preti.par.3.  §.p.  nu.r. 
Qual  fial’vbligatioqe  fu»  io  proue- 
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dere  di  chi  mfegri  la  difciplina  a* 
futi  ' cclelì.illici  ; e che  in  mancan- 
za d’alti  i tgl  i’b  del  ba  farlo,  p.2. 
S.ji.r.yo.  ooligatione  di  prou- 
uedere  alla  pouerti  delle  fagre  fup- 
pellettiii  nelle  Cfaiefe.p.2.5.14.  n.8. 
E tenuto  il  Vefcouo  à domandare, 
mi  non  à feguire  il  configlio  de" 
Canonici  nell’  aflegnatione  degli 
ordini  alle  Prebende  de’Canonicati. 
par. 2. §.22.  nu.7.  Gli  è neceffaria  la 
prudenza’,  e quella  come  fi  acquifti, 
p.?.5.l8.nu.9.  Auuertitoà  non  fare 
Tempre  tutte  le  cofe.chepuò  , e co- 
me s'intenda  l 'omnia  iicent  , fed non 
expediunt.  ini. 

Vefcouo  lontano  dall' intereffe  . Ancorché 
ornato  di  virtù,  lì  difcredita.fe  è in- 
terefTa{o.p.2.^.?2.n.l. Non  deue  dar 
fegno  d'intereflè.p.i.5.8.nu.9.  Deue 
iftruire  i Sudditi , e non  efiggereda 
effi  oro.p.2.$.;2.n.8.Vefcoui  riprefi 
da  S Bernardo,perchepiù  attendono 
à fcrutinare  le  fpefe  economiche, 
che  à fapere  i peccati  del  popolo, 
p.  i.§.8.n.7.  Riprefi  dallo  fieflb  San- 
to,perche  più  attendono  ad  euacua- 
rele  borfe  de*  fudditi  »cheadeftir- 

Earei  lorovitii.  p.2.S.?2.nu.7.  Non 
alla,  che’l  Vefcouo  non  fia  eflo  in- 
terefTato , mi  deue  inuigilare , che  i 
fuoi  Officiali  non  efiggano  emolo- 
menti  illeciti,  p.2.  §.?a.  n,2.  Non  fi 
uh  dare  al  Vefcouo  taccia  più 
rutta,  che  d’auaro.  p.f.§.26.  nu.4. 
vedi  Cance/Iaria . ' 

Vefcouo  circa  la  vifta  . Officio  del  Vc- 
fcouo in  vifita  diftintamente,  e pie- 
namente s’accenna,  par  i.§.  I7.dal 
nu.17.fino  al  nu.?4.  Sua  Comitiua. 
p.i.  S.7.DU.9.  Aouertenze  auanti  di 
andare  in  vifita.p.i. $.17.11.3  f.  e feq. 
Habito  del  Vefcouo  per  quando  ca- 
ualca.p.3,5.i,n«.9,D©ue  lo  depone. 

n.9. 
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n.^.Deue  andare  in  traccia  di  peco- 
rdle.p.  i .§.8.n.4.e  fi.Come,  e da  chi 
gli  fi  vada  incontro.p.i.§.8.n.7.p.2. 
$.i  .nu.6.e  8.  Noti  di  propria  mano 
ne’quinternetti  di  ciafcun  luogo  vi- 
lìtanda.p.i.§.i2./fr/*/Z0.  Ancorché 
efclufo  in  fundatione  dalla  vifita , 
pub  vifitare  in  alcuni  cafi.  p.i.S.t}. 
n.ó.Vegga  » e vifici  di  perfona.  p.i. 
§.l7.n.7.e  8.p.2.^.3.n.2.S;,  e quan- 
do fi  alleghi  fofpetto  in  vifita.  n.42. 
Per  la  vifita  di  Città  , e Diocefi 
grandi.,  il  Vefcouo  fi  prouegga  di 
Aiinifln,  e quali}  Efempio  in  ciò  di 
$.Carlo,e  della  Congregatione del- 
la vifita  di  Roma.par.*  .5.17.011.47. 
e yèf.vedi  I tineram.V ijìta  Procura- 
ti otte. 

¥ efcouo  negligente.  Vefcoui  arrichiti 
d’honoti , e di  rendite  , negligenti, 
notati.  p.l.§.2.  n.if.  Chiamati  alle 
fatiche,  e non  alle  delitie,  e s’accen- 
nano le  loro  negligenze.nuae.e  21. 
Vefcoui  miftici  agricoltori,  negli- 
genti, ammoniti  , e animati  da 
S.Agoftino  al  fagro  lauoro.  p.i.§.2. 
n.$.  efe%i  Vefcoui  che  fi  dimentica- 
ne di  oneruarecib,  che  promifero 
nella  loro  confagratione.  par.i.  $.  2. 
nu,9.e  28.  Non  poflono  fcufarfi  con 
dire,  che  hanno  i Parochi  alla  culla- 
dia delle  Greggie,  -fe  quelle  fono  di- 
uorate.p.a.§.2.n.i-9.Confufionede’ 
Vefcoui  negligenti  nel  giorno  dd 
Giuditio  , e di  che  faranno  interro- 
gati-p.  1 nu.l.  Rimprouero,  che 
ientiranno,  profetizzato  da  Ezec- 
chielloiMr.Saranno  accufati  à Chet- 
ilo da  quell'Anime , che  non  furono 
da  loro  ben  goueroate.num.4.  e feq. 
Vefcoui  che  hanno  le  loro  Guarda- 
robbe  piene,  e lafciano  nudi  i po- 
ueri . num.7.  Vefcoui  che  tengono 
ben  adobbate  le  cafe , e ponete  le 
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Chiefe  , notati  dal  Caldina!  Bellar- 
mino. p. 2. $. io. ru.2 2.  E dal  medefi- 
mo  Cardinale  fi  adduce  la  cagione 
delle  negligenze  de’  Vefcoui.  par.i. 
5.2.  num.2 1.  Vefcoui  difficilmente 
fi  faluano.num.9.  Vefcouo  cattiuo, 
fpogliato  delle  vedi  Pontificali, 
condannato , e trafportato  all’Infer- 
no.par.i. §.3.0.7.  Altro  condannato 
con  fentenza  fcritta  col  fangue  di 
Chrillo,  mefehiato  nell’inchioflro. 
ini . Vefcoui,  fe  portano  fcufarfi  , fe 
il  loro  gouerno  và  male , in  tante 
maniere  che  fi  accennano,  num.io. 
Vefcoui  negligenti  con  dire  d’ha- 
uere  i Vicari),  non  haueranno  i Vi- 
cari} che  foffrifcano  per  elfi  , i tor- 
^nenti  neirinfèrno.  num.io.  I Ve- 
fcoui quando  vogliono  , le  leggi  fi 
ofTeruano.par.*.5M  i.nu.y.e  6.  Pene 
che  incorrono  i Vefcoui  quando 
fanno,  e tolerano  , che  fi  riceue  al- 
cuna cofa  per  lammimUratione  de* 
Sagramenti.p.2.§.r  7 .nu.6.  Vefcouo 
negligente  per  lo  paflato , fi  eforta 
da  S. Bernardo  à non  edere  tramu- 
tato per  l'auuenire.p.i.$.^.n.t  r. 

Vefcoui  tuoni . Perche  foffrifcono  le  fa- 
tiche, e i pericoli. p.i.$. 4. n. 9.  Si  ci- 
bino in  fino  d’oro,  e di  balfamo,ai 
parere  di  San  Bernardo,  par.  1 . §.ió. 
num.itf.  Premi)  de*  buoni  Vefcoui 
nell’altro  Mondo.p.j.$.n.f.4.e.5’. 

Vefcouo  d' Aquino . -Non  pub  riceuere 
in  vifita  denari, e fpefe  cibarie,  p.*. 
$.it>.num.<5. 

Vefcoui.  vedi  Comi  ti  ua.  Coutenti . Dot- 
trina Chrifiana.  lugrejfo.  Metiajlerij. 
Pajèori.  P oneri.  Rfiolan. 

Veffllo.  Da  portarli  in  preceffione,  che 
deue  hauete  efprerto.  par.2.  §.  io. 
num.77  d. 

Vejìito  indecente.  Chi  l’tfa  fi  riueli  da- 
gli Scrutatori.  par.i.  $.il»  num.17. 
* Qua- 
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Quali  fiano  in  ciò  le  partì  del  Ve- 
fcouo.p.?.§.if.n.9. 

SS.Viatico.wedi  Euch, rrifiia . 

Vifita.  Neceflità  della  vifita.  par.  i. 
S.i .per  tutto . Vifite  fatte  negligen- 
tem  ente.p.  i .§.  t .n,7.  Incon  uen  ienti 
dal  tralafciarfi  , ò farli  negligente- 
itiente.p.i.§.2.^w  tutto.  Vifite  fatte 
con  fatiche,con  pericoli , c con  foc- 
corfi  fpirituali , e corporali  dati  a* 
Tifitati.p»r.i.$.i.nu.4  e Vifite 
contradette,  e perche.  p.J.5-4.nu.8. 
Premi;  de’  Vefcoui,  che  fanno  bene 
le  vilite.p.lAf.prr  tutto. Se, e quan- 
do, e come  fia  efpediente  farli  fpef- 
fo  la  vifita.  p.i.5.f7.n.}  «.Tempo  di 
vietare,  quale.n.?6.  Vifite  fatte  per 
intereffe.deteflatc.p.  x .§.  1 .n.7.E(at- 
tioni  illecite  in  viljta,detefl»te.p.i. 
$.2.n.3.  Donatiui, anche  di  cofe  co- 
inefHbili  non  fi  riceuano  in  vifita. 
par.i.5.r6.nu.74.  Vifite  inutili  per 
rinterefle.par.i.S.ié.n.a.e  ?.  Vftili, 
fe  fonodifenterefTate . imi . Grandi 
vtifità  delle  vifite  ben  fatte,  par.  1. 
§.  4.  per  tutto . Ludouico  Granata 
defcriue  i frutti  delle  vifite.  n.6.  La 
vifita  Pafiorale , è l’anima  del  go* 
uernodel  Vefcouo.  par.x.  S.x.nu.a. 
Lautezze  di  menfe  in  vifita , prohi- 
bice.  p.i.§.x.nu.7.Le  vifite  correg- 
gono i rei  colìumi  ,e  introducono! 
t>uoni.p.!.§.4.n.f. Scopo  della  vifi- 
taquale.o.i.S.x 7.11.4?.  Ricognitio- 
ne  dell’atìempimento  de’I.egati  pi), 
vno  de’ frutti  principali  dellavifi- 
ta.par.a.5.i8.n.?.  La  vifita  fi  faccia 
con  dolcezza , e perche  $ ed  efempio 
di  S.Carlo  intorno  à ciò  . p.i.  §.l  J. 
nu.7.  Non  fi  fanno  le  vifite  con  atti 
violenti,  con  rompere  le  porte,  n.8. 
Modo  di  vifitare  Città  , eDiocefi 
ample.p.x.^.i 7.0.47.  e/ff.Diuerfi- 
tà  di  Miniftri  nelle  vifite , figurati 
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ne’  Tribuni,  ne’  Centuriori  , ne’ 
Qninquagenarij , e ne’Decani,  a/Te- 
gnati  à Moisè  figurato  nel  Vefco- 
uo. par.i.s. 17.^48.  efieq.  Le  cofe,  e 
quali , che  portano  lunghezza  di 
tempo,  fi  riferba  à compirle  doppo 
la  partenza  del  Vefcouo,  e come. 
p.x.§.i  7.n.?9.  Come  s’intenda,  e fi 
pratichi  il  far  le  vifite  preftarr.ente. 
p.i.§.i6.nu.ii.  Facoltà  del  Vefco- 
uo fe  fiano  maggiori  nel  tempo  di 
vifita.  par.x. §.17.0.57.  tfia.  Vifita 
cumulatiua  d'efenti  fi  fà  dal  Vefco- 
uo, e dal  Capitolo,  p.i.  $.1?.  n.x  1 . 
Vifita  di  Chiefe  efenti»  dal  Vefcouo 
impedito  fi  commette  ad  altri. n.  11. 
Notitie  circa  la  vifita  richiede  nell’ 
Inflruttioni  Orline  nel  Cap.IV.J:  J. 
p.  i.«  .9. vedi  Dee  reti.  EJ'en  ti. Ijl  rutti  t - 
ni.  Libra. Procurati one. 

Vifita  preparatoria  . Se  ne  tratte,  par.  1. 
ì.y.pn  tutto . Prima  di  andare  in  vi- 
fita, fi  chiamano  i Vicari)  Foranei, 
gli  Scrutatori  fcgreti.e  altri,  e fi  tie- 
ne confulta,  e fopra  di  che.  p.  x.5.7. 
num.f.  A’ quali  vifitandi  debbono 
trafmetterfi  innanzi  di  andare  in  vi- 
fita, le  Inftruttioni.  par.  1.5.9.  nu.f. 
t Jttj.  Si  habbiano  le  rifporte  à cin- 
quantuno Queliti,  dati  agli  Scruta- 
tori.p.x  5.io.  Che  fi  deue  preparare 
in  Chiefa  , e fuori  di  Chiefa  per  il 
proflìmo  ingreflb  dei  Vefcouo  vifi- 
tante.  p.z.S.i.n.a .efq.  vedi  Paroco. 
Pncur fiore.  Sagri  fi. 

Fi//<*/ec<*/f.S'indma.par.i.§.8.num.?. 
Quale  fia  la  vifita  Locale , e coinè 
fideferiua  . p.x.5.X7.  num.6f.  For- 
mula di  Decreti  per  la  viiita  locale. 
p.x.§.i7.n.78. 

Vifita  Reale.  S’intima.par.i.5.8  num.j. 
Quale  fia  la  vifita  reale , e come  fi 
defcriua.p,i.§.i7.nu.6.  Si  deue  fare 
lavili»  dello  fiato  temporale  delle 

Chie- 
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Chiefe,  e quanto  ciò  importi.par.2. 
$.27 .per  tutto . 

Vifita perfonale . Del  Clero , fe  fi  trala- 
fcia,  gran  danno  ne  rifulta.  p.i.  §.2. 
n.  1 7.  S’intima  la  vifita  perfonale  al 
Clero.  p.i.§.8.  n.2.  Formula  di  de- 
creti per  la  vifita  perfonale  . par.i. 
è.  1 7.n.79.vedi  Canonici.  Clero.  EJ’en - 
ti.  Famigli  ari.  Succollettori. 

Vifita  de/’ropalo.vedi  Popolo. 

Vifita.  Ùongregatione  . Deue  inftituirfi 
dal  Vefcouo  la  Congregatione  del- 
la vifita , e tenerfi  fpeflb.  £ fi  dà  il 
modo  di  proporui  le  materie, e fi  ac- 
cennano altre  pratiche,  par.!.  §.17. 
n.f6.e  p.^.Ci  8.n.6.e  feq. 

Vifitatori . Per  fupplire  in  vifita  quel- 
lo, che  non  ardua  i fare  il  Vefcouo 
folo.p.i.§.i7.n.j.  Officio  de'Vilìta- 
tori.p.i.S.i  7.  dal  r.47.  fino  al  n.f  6. 
Qualitàde’\'ilitatori.p.i.§.i7n.47. 
Si  diuidono  per  la  Città  , e Diocefi, 


num.  fo.  e feq. 

Vetri, tte . Ogni  quanto  tempo  fi  pali- 
ficano. :p.2.S.i  i.n.i}. 

Vicari i Foranei.  Si  chiamano,  e s’inter- 
rogano, e di  che,  dal  Vefcouo  , pri- 
ma d’andare  in  vifita.  par.i.  §.7. 
num.p. 

Vincenzo  Maria  Orfino,  vedi  Cardinale. 

Vmbella.  vedi  Baldacchino. 

Volontà  de' pii  Tejlatori.  Defraudate, 
compiante.  p.i.$.2.  n.J  $.  Abufo  in 
trafgredirje.par.2.§.  1 4.nu  m.  1 . Se, e 
quando  il  Vefcouo  porta  commu- 
tarle. n.i.e  2. Qual  sia  la  poterti  del 
Vefcouo  in  farle efe;guire.  p.2.  $.1  8. 
n.2.Per  gli  oblighi  di  Meflò,  e altri, 
come  fe  ne  accerti  l’efecutione.  p.j. 
§.  1 8 -per  tutto.ned  i Legati  pii. 

V furari  puhlici . Si  riuelino  dagli  Scru- 
tatori. par.  1.5.1 1. num. 26.  Come  il 
Vefcouo  proceda  contra  i publici 
Vfurari.  par.9-S.if.num.18. 


REGISTRO. 
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Tutti  fono  Duerni , eccettuatone  A3B,che  fono  fogli 
femplici  , c G g fono  terni . 
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